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1  Exemplum 

1515 ,  die  20  Junii ,  in  Rogatis,  lìbcr  XIX 
per  Ter r am,  ad  cartas  23 

Sier  Gaspar  Maripetrus ,  Sier  Marcus  Minius , 
Sier  Joannes  JBaduarius  doctor  eqaes ,  Sier 
Hyronimus  Giustinianus  sapientes  Terree 
frmee. 

Essendo  sta  edificati  diversi  monasteri  in  el 
centro  di  la  terra,  et  ogni  giorno  se  ne  vano  edifi¬ 
cando  contra  la  forma  de  li  ordeni  nostri,  i  quali 
disponeno  che  non  se  possa  edificar  alcun  monaste¬ 
ri  senza  licentia  del  nostro  Mazor  Consejo,  et  per 
ampliar  quelli  comprano  poi  case  da  stazio  et  stabcli 
de  i  diadi  ni  nostri  conira  le  leze  nostre,  adeo  che 
s’  el  non  vien  provisto  opportunamente,  questa  cita 
sera  occupata  ne  le  parte  più  frequente  de  inclaustri, 
monasterìi  et  campi  sancti  cum  non  menor  incomo¬ 
do  de  li  religiosi  che  de  li  citadini  nostri,  i  qual  dieno 
habitar  nel  corpo  de  la  terra  et  non  in  le  extremità 
et  apresso  le  velme,  come  convenirano  far  multipli- 
cando  ogni  giorno  dicti  monasterii,  et  cmn  danno  di 
le  decime  nostre,  et  però: 

L’anderà  parte,  che  per  auctorità  de  questo  Con¬ 
sejo,  de  ccetero  non  se  possi  edificar  alcun  mona¬ 
steri,  giesia,  cimitero  ne  fabrica  alcuna  ecclesiastica 
da  novo  in  el  corpo  di  questa  cita,  ma  solum  a  le 
exlreme  parte  de  quella,  lutavolta  cmn  licentia  del 


nostro  Mazor  Consejo,  per  i  cinque  sexli  di  quello 
reduci  a  numero  de  1000  \  preterea  tutti  li  mona¬ 
sterii,  chiesi  over  capelle  al  presente  fabricate  nel 
centro,  over  corpo  de  la  terra,  non  possino  comprar 
stabile  alcuno  per  slargarsi,  nè  per  far  cosa  alcuna 
più  di  quello  hanno  al  presente,  sotto  pena  ai  pro¬ 
curatori  di  esse  chiesi,  over  monasterii,  de  pagar 
ducati  500  de  i  suo’  proprii  beni,  da  esser  aplicadi, 
la  mità  a  la  Pietà  et  l’ altra  mità  a  1’  Avogaria  de  co¬ 
mmi  ;  et  tal  comprede  siano  de  niun  valor.  Et  aziò 
non  se  possi  cometer  fraude  alcuna,  siano  obbligati 
i  monasterii  prediti,  che  havesseno  al  presente  com¬ 
pralo  et  non  minato  case  o  .altro,  a  presentar  li 
instrumenti  et  mercadi  loro  in  termine  de  zorni  8 
a  la  Signoria  nostra  ;  di  qual  ne  sia  tolta  la  copia 
aziò  non  se  possi  de  qui  avanti  far  compreda  alcuna  ; 
et  non  li  apresentando,  siano  de  niun  valor;  et  (al 
comprede  et  alienatili  siano  per  nulle  et  casse  ;  ma 
sii  ben  licito  a  li  monasterii  che  sono  a  le  exlreme 
parte  de  la  terra  ampliar,  tutta  volta  non  aterando, 
et  per  parte  posta  per  tutti  6  consieri,  tre  Cupi  di 
XL,  G  Savii  dii  Consejo  et  5  de  Terra  ferma,  et  presa 
per  cinque  sexti  di  questo  Consejo  congregato  da 
120  in  suso. 

De  parte  46. 

Sier  Aloisius  Pixani  consiliarius,  vidi  che  de 
ccetero  non  se  possi  edificar  alcun  monasteri, 
chicsia  nè  fabbrica  alcuna  ecclesiastica  da  novo 
senza  licentia  del  nostro  Mazor  Consejo  ;  ma  quelli 
che  sono  za  fabricati,  per  esser  molto  slreti,  ri- 
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spelo  al  gran  numero  de  monache,  fìole  de  zen- 
tilhomeni  et  «ladini  nostri  che  se  trovano  et  sono 
per  intrar  in  quelli,  possine  comprar  stabeli  per  po- 
terse  accomodar,  come  è  conveniente. 

De  parte . 88 

De  non .  3 

Non  sincere ..  .  2 

Exemplum 

Angario  poste  dii  1500  fin  1508. 

1500 

Taia  a  .  .  .  per  100 

A  dì  4  Aprii,  decime  numero  CO  et  61  al  Mon¬ 
te  Nuovo  ;  con  don  10  per  100. 

A  dì  9  Zugno,  decime  numero  6G  et  7G  ai  Go- 
vernadori;  don  10  per  100. 

Taia  a  .  . .  per  100 

A  di  19  dito,  decime  numero  62  et  63  al  Mon¬ 
te  Nuovo;  don  10  per  100. 

Taia  a .  .  .  per  100 

A  dì  8  Sctembrio,  Va  lansa  a  restituir  numero 
5  ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

A  dì  16  Zener,  si  paga  soldi  5  per  campo,  pa¬ 
scoli  e  valivi  ; 

soldi  3  per  campo,  ruolini,  feudi,  batirami,  folli, 
passi  ; 

ducali  4  per  100  a  pagar  ai  Governadori. 

Taia  a . . .  per  100 

A  di  26  dito,  decime  numero  64  et  65  al  Monte 
Nuovo,  con  don  10  per  100. 

Taia  a .  .  .  per  100 

A  dì  .  .  .  dito,  V«  tansa  numero  1  al  Monte 
Nuovo,  da  esser  fati  creditori  a  ducati  60  per  100, 
con  don  8  per  100. 

*501 

Taia  a .  .  .  per  100 

A  dì  23  Aprii,  '/*  lansa  a  restituir  ai  Governa¬ 
dori  numero  6,  con  don  12  7?  per  100. 


A  dì  dito,  meza  lansa  persa  numero  1,  con  don 
10  per  100. 

A  dì  dito,  i/2  lansa  al  Monte  Nuovo  numero  2, 
da  esser  fati  creditori  a  ducati  60  per  100,  con  don 
ducati  8  per  100. 

A  dì  19  Zugno,  decime  numero  68,  69  perse 
ai  Governadori  ;  don  10  per  100. 

Taia  «...  per  100 

A  dì  22  Novembrio,  decime  numero  66,  67  al 
Monte  nuovo;  don  10  per  100. 

A  dì  dito,  Vg  tansa  al  Monte  Nuovo  numero  3, 
da  esser  fati  creditori  a  ducati  60  per  100,  con  don 
8  per  100. 

A  dì  19  Fevrer,  decime  numero  70,  71  perse 
ai  Governadori,  don  10  per  100. 

150* 

A  di  17  Octubrio,  decime  numero  72,  73  perse 
ai  Governadori  ;  don  10  per  100. 

Taia ...  a  per  100 

A  dì  11  Zener,  decima  numero  68  al  Monte 
Nuovo,  con  don  10  per  100. 

1503 

Taia  a....  per  100 

A  di  13  Aprii,  decima  numero  69  al  Monte 
Nuovo,  con  don  10  per  100. 

A  dì ... .  dito,  Va  lansa  a  restituir  ai  Gover¬ 
nadori,  numero  7  con  10  per  100. 

1501 

A  dì  9  Mazo,  decima  persa  numero  74  ai  Go¬ 
vernadori,  con  don  . 10  per  100. 

1505 

Taia  «...  per  100 

A  dì  15  Aprii,  quarto  di  la  tansa  numero  3  da 
esser  restituida  chi  deposito  dii  sai,  con  don .  . . 

1500 

A  dì  21  Àvosto,  decima  numero  75  persa  ai  Go¬ 
vernadori,  con  don  10  per  100. 
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Taia  a. .  . per  100 

A  dì  26  dito,  numero  1  uno  terzo  di  tansa  a  re¬ 
stituir  ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

À  dì  .  .  dito,  numero  1  quarto  di  tansa  a  le 
biave. 

Taia  a . . .  per  100 

A  di  23  Fevrer,  numero  4,  quarto  di  tansa  a  re¬ 
stituir  ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

1505' 

A  dì  8  Mazo,  decima  persa  numero  76  ai  Gover¬ 
nadori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a. .  .  per  100 

A  dì  3  Setembrio,  numero  5,  quarto  di  tansa  a 
restituir  ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

A  dì  30  Novembrio,  decime  numero  77, 78  perse 
ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  25  per  100 

A  dì  .  .  dito,  numero  1  tansa  al  Monte  Nuovo. 


4  Angarie  poste  in  questa  guerra. 

150!* 

Taia  a .  .  .  per  100 

A  dì  6  Aprii,  do  decime  numero  70, 71  al  Monte 
Nuovo,  con  don  5  per  100. 

Taia  a .  .  .  per  100 

A  dì  12  Mazo,  una  decima  numero  72  al  Monte 
Nuovo,  con  don  5  per  100. 

A  dì  25  Zener,  decime  perse  numero  79,  80  ai 
Governadori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  .  .  dito,  tansa  persa  numero  2  al  Monte 
Nuovo,  con  don  5  per  100. 


150» 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  8  Marzo,  decime  numero  73,  74  al  Monte 
Nuovo,  con  don  5  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  tansa  persa  numero  2. 

Taia  a  60  per  100 

A  dì  30  dito,  decime  numero  75,  76  al  Monte 
Nuovo,  con  don  5  per  100. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì  .  .  dito,  tansa  numero  3  al  Monte  Nuovo, 
con  don  5  per  100. 

A  dì  25  Aprii,  mezo  fìto  numero  1,  da  esser  re- 
stituidi  de  tanti  tormenti  et  esser  tali  creditori  a  le 
biave. 

Taia  a  60  per  100 

A  dì  5  Mazo,  decime  perse  numero  77,  78  al 
Monte  Nuovo,  senza  don. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì .  .  .  dito,  tansa  numero  4  al  Monte  Nuovo, 
senza  don. 

A  dì  5  Zugno,  decime  pese  numero  81,  82  ai 
Governadori,  con  don  15  per  100. 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  13  dito,  quarto  di  tansa  numero  6  a  restituir 
et  dar  zenabrii  e  arzenti  vivi  al  presente,  con  don  5 
per  100. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì  7  Luio,  meza  tansa  numero  8  a  restituir  di 
debitori. 

Taia  a  50  per  100 

a  dì  2  Avosto,  decima  numero  83  a  restituir  ai 
Governadori  di  le  intrude  di  tanti  debitori,  con  don 
10  per  100. 
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Taia  a  40  per  100 

A  dì  .  .  dito,  quarto  di  tansa  numero  7  a  dar 
zenabrii  e  arzenti  vivi;  don  5  per  100. 

A  dì  21  Setembrio,  decima  numero  1  al  sai,  con 
cl  don  de  li  arzenti. 

A  dì .  .  dito,  meza  tansa  numero  7  al  sai,  Monte 
Novissimo. 

A  dì  12  Octubrio,  tute  barche  ducati  2  per  una, 
da  balotar  ducati  20  per  una,  tutte  piate,  burchj, 
barchosi,  marziliane,  nave,  gripi  pagino  per  stima  de¬ 
positi  di  ogj  ducali  2  permier;  Scuole  Grande  du¬ 
cati  200  per  una;  pizole  da  esser  tansade  per  l’ofì- 
cio  dii  sai,  dove  se  à  pagar,  intendando  li  bardia¬ 
moli  non  pagino  cosa  alcuna. 

A  dì  primo  Novcmbrio,  decima  numero  2  al  sai, 
con  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  numero  2  al  sai,  con 
don  10  per  100. 

A  dì . .  dito,  tansa  persa  numero  3  a  quelli  non 
pagano  de  imprestedo. 

A  dì  13  dito,  poste  ...  da  quelli  habilano  da 
anni  6  in  suso,  vìdelicet  da  ducali  8  fin  15,  una 
quarto  di  sai  di  Cypro  per  testa,  et  da  ducati  15  in 
suso  mezo  ster  di  sai  per  testa,  da  esser  paga  a  l’o- 
tizio  del  sai,  a  raxon  di  ducati  2  per  staro. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì  21  dito,  decima  a  restituir  numero  84  ai 
Governadori  in  tanti  debitori  ;  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  (ansa  numero  9  a  restituir 
di  debitori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  9  Fevrcr,  decima  numero  3  al  sai  a  pagar 
con  arzenti;  don  10  per  400. 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  .  .  dito,  decima  numero  4  al  sai,  a  pagar 
con  arzenti  ;  don  10  per  100. 

Taia  a  40  per  100 

A  di  .  .  dito,  meza  tansa  numero  3  a  l’oficio  dii 
sai,  con  don  10  per  100. 
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A  dì  16  Aprii,  decime  numero  5  et  6  al  sai  a  pa¬ 
gar  di  arzenti,  con  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  4,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  1 1  Zugno,  decime  perse  numero  85,  86  ai 
Governadori;  don  10  per  cento. 

A  dì  13  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  5,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  2  Setembrio,  decime  numero  7  et  8  al  sai, 
con  don  21  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  6,  con 
don  21  per  100. 

A  dì  5  Otubrio,  meza  tansa  al  sai  numero  7, 
con  don  15  per  100. 

A  dì  19,  dito  decime  al  sai  numero  9  et  10,  con 
don  15  per  100. 

Adì  11  Zener,  decima  al  sai  numero  11,  con 
don  10  per  100. 

A  di  . .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  8,  con 
don  10  per  100. 

S5S8 

A  dì  14  Marzo,  decima  al  sai  numero  12,  con 
don  10  per  100. 

A  dì .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  9,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  23  Aprii,  tansa  persa  a  quelli  non  impresta 
numero  5,  con  don  10  per  100. 

A  dì  27  dito,  decime  al  sai  numero  13  et  14, 
con  don  10  per  100. 

A  dì .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  10,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  5  Mazo,  quarto  di  filo  numero  uno  sora  i 
oficii,  con  don  10  per  100. 

A  dì  31  dito,  decime  perse  numero  87  et  88  ai 
Governadori,  con  don  17  per  100. 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  25  Lujo,  decima  numero  89  a  restituir  dii 
deposito  dii  sai  ;  don  5  per  100. 

A  dì  5  Setembrio,  decima  al  sai  numero  15;  don 
10  per  100. 

Taia  a  60  per  100 

A  dì .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  11  ;  don 
10  per  100. 
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A  dì  25  Octubrio,  mezi  fili  creditori  al  Monte 
Novissimo  numero  2;  don  10  per  100. 

A  dì  7  Dezembrio,  decima  al  sai  numero  1G, 
con  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  12,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  14  Zener,  meza  tansa  a  restituir  dii  sai  di 
Padoa,  Treviso  et  Udene  numero  10,  con  don  10 
per  100. 

151$ 

A  dì  2  Aprii,  decime  al  sai  numero  17,  18,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  13,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  13  dito,  tansa  persa  numero  6,  con  don  10 
per  100. 

A  dì  8  Zugno,  decime  perse  numero  90,  91  ai 
Governadori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì  9  dito,  meza  tansa  numero  1 1  a  restituir 
con  li  modi  di  numero  dieci,  con  don  10  per  100. 

A  dì  22  Lujo,  decime  al  sai  numero  1 9  et  20, 
con  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  14,  con 
don  10  per  100. 

A  dì  2  Octubrio,  quarto  di  tansa  numero  8  con 
don  5  per  100. 

A  dì  23  dito,  decime  al  sai  numero  21  et  22, 
con  don  10  per  100. 

A  dì . . .  dito,  meza  tansa  al  sai  numero  15,  con 
don  10  per  100. 

1513 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  16  Aprii,  meza  tansa  numero  12  a  resti¬ 
tuir  con  li  modi  numero  10  et  11,  con  don  10 
per  100. 

A  dì . .  dito,  tansa  persa  numero  7,  con  don  10 
per  100. 

A  dì  1 1  Zugno,  quarto  di  tansa  numero  9  a  re¬ 
stituir,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  50  per  100 

A  dì  29  dito,  decima  numero  92  a  restituir  ai 
Governadori,  con  don  10  per  100. 
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A  dì .  .  dito,  quarto  de  tansa  a  restituir  numero 

10,  con  don  10  per  100. 

A  dì  primo  Octubrio,  decime  perse  numero  93, 
94  ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 

A  dì  5  dito,  quarto  di  tansa  a  restituir  numero 

11,  con  don  10  per  100. 

A  dì  18  dito,  mezi  fili  a  restituir  di  tormenti  a 
P  ofìcio  di  le  biave  numero  3,  con  don  10  per  100. 

A  dì  1G  Dezembrio,  quarto  di  tansa  a  restituir 
numero  12,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  G  Zener,  decima  numero  1  a  la  Camera 
d’imprestidi  da  esser  restituidi  dii  dazio  di  la  ma- 
sena,  con  don  5  per  100. 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  . .  dito,  numero  1  Va  tansa  a  la  Camera  di 
imprestai,  da  esser  restituidi  di  la  masena,  con  don 
10  per  100. 

1514 

Taia  a  40  per  100 

A  dì  27  Marzo,  decime  numero  2  a  la  Camera  di 
imprestidi,  da  esser  restituidi  dii  dazio  dii  vili  1515, 
con  don  10  per  100. 

A  dì  .  .  dito,  meza  tansa  a  la  Camera  dita,  da 
esser  reslituida  ut  supra,  con  don  10  per  100. 

A  dì  27  Mazo,  numero  1  meza  decima  a  pagar 
sopra  le  camere  per  le  possession  di  fuora  a  d’ im- 
prestedo,  a  poter  scontar  in  le  altre  sue  decime  se 
meterano,  con  don . 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  23  Setembrio,  numero  3  decime  a  la  Ca¬ 
mera  d’imprestedi,  a  restituir  de  tanti  tormenti,  con 
don  10  per  100. 

Taia  a  30  per  100 

A  dì  .  .  dito,  numero  3  meza  tansa  ut  supra, 
con  don  10  per  100. 

A  dì  22  Octubrio,  decime  numero  95,  9G  perse, 
ai  Governadori,  con  don  10  per  100. 
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A  di  2  Zugno,  decime  numero  97,  98  perse  ai 
Governadori,  con  don  10  per  100. 

Taia  a  30  per  100 

A  di  13  dito,  numero  quatro  decime  a  la  Camera 
d’ imprestidi,  a  restituir  dii  dazio  dii  vin  1517,  con 
don  10  per  100. 

Taia  a  30  per  100 

A  di  .  .  dito,  numero  4  14  tansa  a  restituir  ut 
supra,  con  don  10  per  100. 

Dii  mexe  di  Mar  so  15 15. 

A  di  primo.  Di  Colegio  alcun  non  ussite,  solum 
li  Capi  di  X  di  questo  mese,  sier  Francesco  Falier, 
sier  Luca  Trun  et  sier  Francesco  di  Garzoni,  tutti 
state  altre  fiate. 

Et  la  matina  fo  letere  di  Padoa,  dii  capitatilo 
sonerai ,  di  eri  sera.  Nulla  da  conto;  i  nimici  sono  pur 
su  el  Polesene.  Scrive  zerca  far  le  monstre  a  li  fanti 
sono  a  Citadela  e  altrove,  resterà  di  mandar  il  cola- 
teral,  volendo  la  Signoria  mandar  uno  senator;  et 
prega  sia  mandato  denari;  et  sier  Domenego  Conta¬ 
rmi  provedador  scrive  in  consonantia. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenen¬ 
te ,  di  2G  Fevrer.  Zereha  quelle  occorentie,  e  di  le 
fanterie  è  fi  per  esservi  andati  alcuni  fanti  e  zente 
d’arme  dii  capitanio  di  le  fantarie.  Avisi  zereha 
Monfalcon,  come . 

Et  li  Savj,  reduli  insieme,  consultono  di  le  parte, 
itcrum  in  materia  pecuniaria  et  do  opinion  di  do 
Savj,  qual  fo  lede  al  Consejo  l’ altro  eri  e  non  pare¬ 
va  fosseno  bone, essi  Savj  si  tolseno  zoso,  quali  fono: 
sier  Polo  Capello  cl  cavalier  savio  dii  Consejo,  e 
sier  Bortolamio  da  Mosto  savio  a  terra  ferma,  e  in¬ 
trono  in  una  opinion  di  altri  Savj,  come  dirò  disoto 
al  loco  suo. 

Da  poi  disnar  adunca,  fo  Prcgadi  per  expedir 
questa  materia  zà  principiata,  et  fo  lede  le  sopra- 
scriptc  letere. 

Posto,  per  i  Savj,  una  parte,  clic  sier  Polo  Zu- 
stignan  qu.  sier  Piero,  sier  Nicolò  Trivixan  qu.  sier 
Piero,  quali  rimaseno  sopracomiti  nel  Consejo  di 
X,  et  hanno  oferto  prestar  per  cadauno  ducali  1000 
a  la  Signoria  nostra  per  uno  anno  per  il  suo  ar¬ 


mar,  havendo  partida  in  banco  di  diti  danari,  et 
che  siano  li  primi  ad  armar  drio  questi  do  Con¬ 
tarmi  e  Lioti  che  hanno  posto  banco,  intendando, 
si  altri  sopracomiti,  electi  per  Gran  Consejo  vorano 
depositar  didi  ducati  1000  per  uno,  siano  anli- 
messi  a  dover  esser  armati  come  è  il  dover,  ut 
in  parte;  fu  presa.  Ave  11  di  no,  151  de  si. 

Fu  poi  lede  le  parte  in  materia  pecuniaria  nu¬ 
mero  6,  il  sumario  di  le  qual  noterò  avanti,  et  fo 
continuado  le  disputation  sopra  le  parte  per  P  o- 
pinion  de  chi  le  sentiva.  Et  ozi  parlò  iterum  sier 
Bernardo  Barbarigo  el  consier  per  la  sua  ;  li  rispose 
sier  Alvise  da  Molin  savio  dii  Consejo  e  disse  per 
la  so  parte,  e  come  havea  sempre  invigilado  in  que¬ 
sta  materia  di  danari,  e  ancora  haveva  il  modo  di 
trovar  ducali  80  in  90  mila,  videlicet  con  sali,  dacj 
e  altre  soe  fantasie  che  non  le  disse. 

Poi  parlò  sier  Antonio  Trun  procurator  savio  G  * 
dii  Consejo  per  la  sua  opinion  ;  poi  parlò  sier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  savio  a  tera  ferma,  dicendo  non  è 
tempo  di  far  queste  tanse  al  presente,  ma  seguir 
per  adesso  :  senio  a  tempo  nuovo  e  se  continui  a 
tansar  li  altri.  Poi  parlò  sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio 
a  Terra  ferma,  qual  laudò  P  opinion  posta  per  sier 
Christofal  Moro;  et  ultimo  parlò  sier  Zuan  Trivixan, 
fo  Consier  sulla  sua  renga  apresso  i  Cai  di  X,  lau¬ 
dando  la  parte  dii  Malipiero,  con  questo,  chi  se  vuol 
doler  di  la  tansa  se  doglia,  et  li  dieci  Savj  possi 
smenuir  et  crescer  come  li  par  ;  e  chi  si  contenta  di 
star  tansadi  come  i  sono,  si  stagi.  Hor  compilo  que¬ 
ste  disputatione  e  lede  iterum  le  parte,  qual  erano 
poste  in  questo  muodo  : 

La  prima,  sier  Piero  Lion,  sier  Batista  Morexini 
et  sier  Alvise  di  Garzoni  consieri,  sier  Toma  Moze- 
nigo  procurator,  sier  Alvise  da  Molin,  sier  Zacaria 
Dolfin,  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savj  dii  Con¬ 
sejo,  sier  Bortolamio  da  Mosto  e  sier  Marco  Minio 
savj  a  Terraferma,  che  voleno  tansar  novamente 
tutti  da  ducati  5  fin  200,  et  incorporar  con  la  deci¬ 
ma  di  le  filtrate;  qual  si  chiami  decima  nova,  ut  in 
parte .  La  seconda,  di.sier  Francesco  Foscari  el  con¬ 
sier,  sier  Gasparo  Malipiero  Savio  a  Terra  ferma, 
che  voleno  star  su  la  tanxa  presente  e  si  vadi  a  tan¬ 
sar  quelli  non  è  tansadi,  e  si  scuodi  da  li  debitori, 
ut  in  parte.  La  terza,  di  sier  Bernardo  Barbarigo  el 
consier,  sier  Zuan  Barozi  Cao  di  XL  che  voi  far  una 
tansa  da  ducali  3  fin  300  persi,  e  far  do  man  di 
Savj  a  numero  ...  per  camera,  i  quali  tansino 
lutlij  c  si  parti  per  mità,  con  molte  clausole,  et  far 
per  contrà  e  per  il  Dogado,  ut  in  parte.  La  quarta, 
sier  Alvixe  Pixani  consier,  sier  Antonio  Grimani 
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procurator,  sier  Francesco  Bragadin  savj  dii  Con- 
sejo  voi  tansar  di  novo  da  ducati  5  fin  200  a 
impresiedo,  ut  in  parte.  La  quinta,  sier  Antonio 
Trun  procurator  savio  dii  Consejo,  qual  vuol  che 
sia  electi  20  Savj,  ut  supra,  e  altre  clausole  come 
dirò  di  poi.  La  sexta,  di  sier  Ghristofal  Moro  savio 
dii  Consejo,  qual  voi  che  le  decime  stagi  e  sia  lansà 
di  più  per  quello  non  è  decima,  e  ogni  volta  si  moti 
una  angaria  se  intendi  la  decima  e  il  terzo  di  que¬ 
sta  tansa,  qual  sia  a  raxon  di  una  per  100  di  quello 
sarà  stima  valer  etc.,  ut  in  parte.  Septimo  di  no 
et  octavo  non  sincere.  Et  lo  di  le  parte,  2  di  no, 
4  non  sincere;  4  dii  Barbarigo,  21  dii  Trun,  24 
dii  Pixani  e  altri  nominadi,  25  di  Lion  e  altri,  e 
queste  andono  zoso.  Dii  Moro  39,  dii  Foscari  e 
Malipiero  65;  et  rebalotade  queste  do  :  7  non  sin¬ 
cere,  75  dii  Moro,  88  dii  Malipiero,  et  questa  fu 
presa,  e  fo  la  pezor  parte.  Bore  2. 

7  Sumario  di  le  parte  proposte  et  balotate  osi  in 
Pregadi,  a  dì  primo  Marzo  1515 ,  in  materia 
pecuniaria ,  a  trovar  danari  per  la  guerra. 

Consieri. 

Sier  Piero  Lion, 

Sier  Baptisla  Morexini, 

Sier  Alvise  di  Garzoni  ; 

Savii  dii  Consejo 

Sier  Toma  Mozenigo  procurator, 

Sier  Alvise  da  Molin, 

Sier  Zacaria  Do! fin, 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier; 

Savio  a  terra  ferma 
Sier  Bortolo  da  Mosto, 

Voleno  questi  che,  confirmate  le  decime  sopra 
i  stabeli  et  possession  e  mercadantie,  siano  electi, 
per  scurtinio,  dii  corpo  di  Pregadi  20  Savj,  zoè 
dieci  di  qua  da  canal  et  dieci  di  là  da  canal,  con 
pena  a  refudar,  quali  se  reducano  in  do  camere  et 
debino  tansar  tutti,  havendo  consideratimi  al  Monte 
vechio  el  novo,  a  le  inlrade  perse  et  spexe,  deci¬ 
me,  graveze  de  mercadantia  e  altri  interessi  ;  et  per 
7  dì  loro  debino  tansar;  la  qual  tansa  duri  anni  5 
solamente,  e  tanto  meno  quanto  durerà  la  presente 
guerra,  nè  si  possi  più  perlongar  sotto  pena  di  du- 
1  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XX. 


cali  500.  E  li  Savj  non  possano  essere  pregadi,  e 
quelli  pregerà,  pagi  ducati  25  di  più  a  la  sua  tansa; et 
debino  etiam  tansar  fioli  maridati  et  mancipati,  et 
fazino  per  sestieri  quel  numero  di  zentilhomeni  e 
populari  citadini  che  li  parerà,  quali  habino  la  de- 
scrilion  di  quelli  starano  in  diti  sestieri,  e  quello 
tanserano  mandi  ogni  septimana  a  li  Governadori,  e 
la  dita  tansa  tarano,  sia  posta  apresso  la  decima  fata 
1463;  sicbò  si  chiami  nova  decima.  Et  ocorendo  me- 
ter  graveze  al  presente,  si  segui  le  {anse  solite. 
Item,  debano  li  20  Savj  tansar  per  le  contrade  a 
texera,  et  se  intendi  una  decima  uno  quarto  di  la 
graveza  over  meza  tansa,  e  li  Savj  non  venendo,  sia 
apontadi  etc.  Ave  25. 

Sier  Francesco  Foscari  consier,  Sier  Gasparo 
Malipiero  savio  a  terra  ferma,  voleno  che,  atento  non 
è  al  presente  tempo  di  far  questa  taxation,  che  si 
stagi  su  le  tanse  prese  et  li  20  Savj  debano  andar 
drio  fansando  quelli  non  è  tansadi,  nè  possine  tansar 
manco  di  ducati  25  fin  200  per  imprestedo.  63, 
poi  88  e  fo  presa. 

Sier  Bernardo  Barbarigo  consier,  Sier  Zuan 
Barozi  Cao  di  XL  voleno  la  eletion  di  20  Savj,  14 
ordinarj  et  6  di  rispcto,  ut  sùpra,  con  pena.  Questi 
elezino  do  zentilhomeni  et  do  citadini  per  contra’, 
e  vedi  quello  si  pagi  di  fito  e  noti  tutti  su  uno 
librelo  e  lo  presenti  ai  Savj.  Etiam  quello  fanno 
tutti  e  il  loro  mestier;  i  qual  14  Savj  siano  in  do 
camere,  videlicet  7  per  camera,  e  tansi  per  5  di 
loro  da  ducati  3  fin  300  perso  havendo  considera¬ 
timi  etc.,  ut  in  parte,  e  {ansino  li  sestieri,  poi  il 
resto  dii  Dogado.  Et  poi,  havendo  tutte  do  camere 
tansato,  uno  si  metti  insieme  quello  è  sta  tansalo, 
e  la  mità  sia  la  sua  tansa;  e  non  si  metti  più 
decime,  nè  altre  angarie  pasade.  La  qual  tansa  si 
metti  solimi  do  volte  a  l’anno,  et  ogni  mexi  4  si  7* 
pagi  la  rata  con  pena  a  quelli  non  pagerà  di  5  per 
100  da  esser  incorporada  in  cavedal,  e  sia  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  posendo  scontar  li  creditori  di  la  Si¬ 
gnoria  etc.;  et  sia  fato  do  lochi  a  San  Marco  e  do  a 
Rialto  con  do  scrivani  a  questo  efl'ecto,  et  i  libri  si 
porti  a  li  Governadori,  ut  in  parte.  Ave  4,  4,  una 
et  7. 

Sier  Alvixe  Pixani  consier,  Sier  Antonio  Gri- 
mani  procurator,  Sier  Francesco  Bragadin  savii  dii 
Consejo,  Sier  Marco  Minio,  Sier  Zuan  Badoer 
dotor,  cavalier,  savii  a  terra  ferma,  voleno  che  sia 
electi  li  20  Savj  a  tansar,  ut  supra,  quali  debano 
reveder  la  reformatioti  di  tanxadi,  et  loy  i  libreli 
fati  zà  di  le  contrade  e  tansi  tutti  e  dono  vedoe, 
heriede  etc.;  stiano  a  Rialto  in  do  camere  et  per  7 
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di  loro  siano  tansati  ;  e  difa  tansa  duri  anni  5. 
Etiam  se  elezi  6  altri  Savj,  3  per  camera  di  ri- 
speto  in  loco  di  cazadi,  et  una  man  di  Savj  debbi 
tansar  l’ altra,  ut  in  parte.  Ave  24. 

Sier  Antonio  Trini  procurator,  savio  dii  Con- 
segio  voi  sia  elecli  20  Savj,  ut  supra,  et  ogni  anno 
quelli  si  vorano  doler  di  le  tanse  siano  realditi,  et 
comenzi  da  quelli  che  non  hanno  pagato  le  so’  tanse 
taiate  ;  et  oeorendo  angarie  al  presente  si  siegui  le 
tanse  21. 

Sier  Christofal  Moro,  savio  dii  Consejo,  voi 
elezer  20  Savj,  ut  supra ,  quali  in  do  camere 
recluti  10  di  qua  da  canal,  videi icet  et  10  di  là,  man¬ 
dino  per  tutti,  si  in  questa  terra  e  comissarii  etc.  co¬ 
me  sotto  el  Dogado,  comenzando  a  contrada  per 
tessera,  et  debino  tansar  exceptuando  i  beni  posti  a 
decime,  videlicet  per  ogni  100  ducali  uno  a  pagar 
olirà  la  decima  e  soliti  pagar,  havendo  rispelo  quelli 
lanserano  a  le  industrie,  spexe,  interessi  di  cadauno 
di  quello  ha  al  mondo,  el  si  chiami  decima  nova,  ca- 
sanclo  le  tanse  et  altre  angarie,  videlicet  quel  du¬ 
cato  uno  per  100  di  quello  bavera  al  mondo  olfra 
li  beni  decimadi,  e  questa  duri  per  anni  4,  sichè  di 
4  in  4  anni  sia  reformada,  intendando  le  decime  di 
la  marcadantia  si  pagi  come  si  fa  al  presente;  et  per 
ogni  angaria  si  melerà  olirà  la  decima,  si  pagi  el 
terzo  di  dita  tansa  di  più,  e  se  in  questo  mezo  aca- 
derà  poner  tanse,  si  pagi,  con  questo  quelli  pageran- 
no  li  sia  posto  a  conto  come  quando  sarano  tansati, 
videlicet  il  terzo  di  la  tansa  etc.,  ut  in  parte,  la  qual 
è  molto  longa.  Ave  39,  poi  75. 

8  A  dì  do.  La  matina  vene  in  Colegio  l’ orator  di 
llongaria,  venuto  novamente,  solicitando  la  sua  ex 
pedilione,  perché  non  poi  star  più;  à  li  cavalli  a 
Treviso,  et  commission  dii  Re  di  ritornar  presto. 
11  Principe  li  disse  voi  danari,  ch’è  quella  cossa  che 
la  Maestà  Regia  in  questi  bisogni  ne  doveria  servir 
mii  ;  tamen  l’avea  raxon  et  si  vederia  qualche  mo¬ 
do,  dandoli  Iona  verbo;  al  qual  se  li  fa  le  spese, 
ogni  tre  zorni  se  li  dà  ducali  10  oltra  la  caxa 
preparada  et  le  barche. 

J)i  Padoa ,  fo  letere  dii  capitanio  cenerai, 
dolendosi  mollo  zercha  quello  è  stà  fato  al  signor 
Renzo,  et  che  non  li  par  di  esser  cussi  tralato  etc. 
linde  fo  lerminà  in  Colegio  di  mandar  a  placarlo, 
et  fo  con  li  Cai  di  X  parlalo,  per  letere  aute  dii 
provedador  zeneral  etiam  Coniarmi  a  li  Cai  drizate, 
cl  terminato  mandar  suo  compare  sier  Zorzi  Emo, 
fo  savio  dii  Consejo,  lino  a  Padoa,  con  la  commis¬ 
sion  se  li  darà  ozi  con  il  Consejo  di  X  ;  etiam 


porli  con  lui  ducali  2000  per  pagar  le  zcnle;  et 
vadi  poi  sier  Bortolamio  da  Mosto  savio  a  terra 
ferma  a  far  la  monstra  insieme  con  1’  Emo  di  le 
fantarie  etc. 

In  questa  malina,  fo  publicà  in  Rialto  una  crida 
da  parte  di  sier  Matio  Barbaro,  sier  Polo  Conta¬ 
rmi  et  sier  Piero  Balbi  provedadori  sora  le  pompe 
et  executori  elecli,  zercha  l’ habito  di  le  donne,  se¬ 
guendo  le  parte  vechie,  et  adinonili  lutti  che  dille 
parte  sarano  observade. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
feno  la  commission  a  sier  Zorzi  Emo  va  dal  ca¬ 
pitanio  zeneral  a  Padoa. 

In  questa  sera,  a  bore  22,  fo  continuato  ai  Servi 
a  far  la  procession  solila  con  putì  e  pute  vestite 
di  bianco,  con  candele  in  mano,  e  poi  li  frati  e  il 
predicador  maestro  Ilelia  da  Brexa  col  mantello 
di  bixo  da  heremila,  cantando  le  litanie.  Vi  era 
assa’  persone;  cussi  farà  doman  et  Domenega,  siché 
4  zorni  a  la  selimana  questa  Quaresema  si  farà 
tal  processione  a  placar  l’ ira  di  Dio. 

In  questo  tempo,  qui  era  bon  mercato  dii  vi¬ 
ver:  la  farina  in  Fonlego  lire  4,  soldi  dodici  la  mior 
e  manco  il  staro;  il  vino  teran  soldi  50  la  quarta 
e  manco  ;  l’oio  un  poco  caro,  lire  5.  El  miro  calava 
assai,  ma  per  li  navilj  che  si  rupe  in  Puja,  che 
venivano  qui,  sta  pur  su’  precj  ;  dii  resto,  tutto  a- 
bondantia  al  solito.  E  tuttavia  in  questa  cità  è  as- 
saissimi  forestieri  vicentini,  licei  molti  sono  andati 
a  star  a  Padoa  per  causa  dii  gran  dazio  dii  vino 
fevano  condur  che  pagavano.  Sono  assà  padoani 
che  si  apresentano  ogni  dì  a  la  bolla. 

A  dì  3,  la  matina ,  vene  uno  coricr  di  Poma  8 
con  letere  di  sier  Piero  Landò  orator  nostro , 
di  27.  Da  Lion,  di  sier  Piero  Pasqualigo  do- 
tor  et  cavalier,  va  orator  in  Pranza,  di  16 
Fevrer.  De  Ingollerà,  di  sier  Andrea  Badoer 
orator  nostro,  di  primo  Fevrer.  Et  quelle  di  Ro¬ 
ma  e  Lion  fono  lede,  il  sumario  è  questo: 

Di  Poma,  di  27.  Come  l’ orator  nostro  è  ama¬ 
ialo  e  non  poi  ussir  di  caxa,  nè  poi  exercitarsi,  et 
si  mandi  il  suo  successor  acciò  le  cosse  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  non  patissa  ;  et  manda  letere  di  Lion, 
dii  Pasqualigo,  dì  16,  drizate  a  la  Signoria  nostra. 

El  magnifico  Juliano  consumò  matrimonio  con  la 
sorda  dii  ducila  di  Savoja  a  Turili  a  di  25  Zener.  Il 
Papa  li  mandò,  per  letere  di  cambio,  ducati  16  milia 
trali  in  Sauli  banchieri  aziò  fazi  bona  ziera.  Scrive 
coloquj  aulì  esso  orator  nostro  con  monsignor  di 
Soglier  orator  dii  Chrislianissimo  li  in  corte.  Li  ha 
ditto  certissimo  il  Papa  sarà  con  il  Re  predito,  et 


21 


MDXV,  MARZO. 


22 


non  ha  voluto  sotoscriver  a  la  liga  di  l’ Imperador, 
Spagna  et  sguizari  ;  et  che  il  Re  si  dovea  intrar  in 
Paris;  et  era  quasi  concluso  l’acordo  con  Ingaltcra; 
et  che  1’  atendaria  a  la  impresa  de  Italia  certissimo, 
et  veria  con  potente  exercito,  e  sarà  questo  Avosto; 
e  altre  particularità,  ut  in  Utteris. 

Di  Lion,  di  sier  Fiero  Pasqualigo  dotor  et 
cavalier ,  orator  nostro ,  di  16  Fevrcr.  Come  è  li  ;  à 
ricevuto  le  letere  scritoli  per  la  Signoria  nostra;  a- 
specta  il  suo  colega  sier  Sebastian  Justinian,  et  zonto, 
anderano  di  longo  a  Paris. 

Di  Veia ,  di  sier  Zuan  Moro  proveditor,  di 
26.  Come,  per  do  venuti  da  Segna,  ha  che  a  dì  23, 
turchi  1 500  erano  corsi  su  quel  de  Segna  et  fato  gran 
prede  de  anime,  più  di  1500,  et  animali,  et  depre¬ 
dato  tre  castelli  dii  re  di  Hongaria  vicino  a  Segna; 
sichè  hanno  fato  gran  dano,  ut  in  Utteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  per  le  cosse  di  la  be- 
charia,  e  poi  fo  leto: 

Di  Ingollerà ,  di  sier  Andrea  Dadoer  orator 
nostro ,  di  primo  Fevrer.  Nulla  da  conto.  Scrive  si 
provedi  di  danari  per  poter  levarsi,  altramente  è 
impegnato  e  non  si  poi  partir,  e  scrive  sopra  questo. 

9  Fumario  dì  letere  di  sier  Fiero  Pasqualigo  do¬ 
tor  et  cavalier  va  orator  in  Fransa,  date  in 
Lion  a  dì  12,  tenuta  fin  16  Fevrer  1514. 

Da  novo  havemo  da  la  corte,  ch’el  Re  novo  Chri- 
stianissimo  a  dì  14  havea  deliberato  far  la  intra ta 
sua  in  Paris,  et  che  a  dì  25  dii  pasato  fu  consecrato 
in  Rens.  Item,  che  erano  venuti  li  oratori  d’Ingal- 
tera,  li  quali,  prceter  congraiidationem  successio- 
nis  in  regno ,  haveano  oferto  a  la  Maestà  sua,  nomi¬ 
ne  Eegis  eorum,  quella  instessa  paxe  et  alianza  clic 
era  con  il  re  Lodovico  morto  ;  la  qual  oblation  è 
stà  acceptata  et  ritorna  ad  ognuno  molto  ben  a 
proposito.  Item,  che  a  dì  3  de  l’ instante  dovea 
intrar  a  la  corte  monsignor  de  Lassao  orator  di 
l’ Archiducha,  quale  veniva  con  cavali  200,  et  che 
fama  publica  era  eh’  el  veniva  per  firmar  pace, 
quod  et  maxime  desideratati^.  Se  espectava  $r<e- 
terea  in  dies  oratori  di  Spagna,  quali,  se  diceva  ve¬ 
nir  per  congratularsi.  El  magnifico  Juliano  era  pas¬ 
sato  a  Saona  per  venir  a  Turin  per  le  noze  sue  in 
la  sorela  dii  duca  di  Savoja.  A  dì  10  di  l’ instante 
dovea  far  la  sua  intra  ta,  dove  erano  facte  molte 
preparalion  de  triumphi  ;  et  de  qui,  per  mercadanti 
fiorentini,  li  sono  stà  mandati  in  contadi  scudi  10 
milia.  Tamen  intendo  pur  che  la  Maestà  di  questo 
novo  Christianissimo  Re,  qual  è  zerman  di  la  dieta 


dona,  li  ha  mandà  do  zentilhomeni,  li  quali  el  mena 
intertenendolo  de  loco  in  loco,  non  so  el  quare. 
Tamen,  communis  omnium  vox  est  che  le  noze 
barano  loco,  et  ch’el  Pontifico  sarà  bon  francese, 
eo  magis  che  liis  diehus  la  Maestà  sua  ha  conferito 
el  vescoado  di  Narbona,  ch’è  optimo,  al  Cardinal  di 
Medici  nepote  dii  Papa. 

Tenuta  fino  a  dì  16.  El  magnifico  Juliano  a  dì 
1 1  si  dize  esser  intrato  in  Turin,  et  eri  dovea  spo¬ 
sar.  La  dona  è  grande,  palida,  magrissima,  gobis- 
sima,  con  un  naso  longo  a  grizo  molto;  dii  resto 
la  è  bella  donna.  E  il  re  Christianissimo  cri  dovea 
intrar  in  Paris,  coronato  prima  in  San  Dionis  etc. 

Exemplum 

L'ordine  de  la  sagra  et  coronatione  del  re  diri-  10 
s tinnissimo  nostro  signore  Francesco  de 
Valoys,  primo  di  questo  nome ,  fatta  ne  la 
chiesa  de  Notre  Dama  de  Eains,  'a  Zobia 
25  jorni  de  Zenaro  M.D.XV. 

Et  prima,  e  l’è  da  saper  ch’el  Re,  con  la  sua  no- 
bilità,  arivò  dentro  la  cità  de  Rains  in  Mercore  di  la 
vigilia  de  la  Conversione  di  Santo  Paulo,  a  dì  24  de 
Zenaro,  circa  l’hora  di  vespero,  e  li  veneno,  incontro 
divotamente  in  processione  lo  archiepiscopo  de 
Rains  et  con  lui  li  episcopi  venuti  a  la  ditta  sacra, 
et  li  canonici  de  detta  chiesa  fin  al  portico  de  la 
chiesa,  et  le  altre  chiese  conventuale  andorono  con- 
tra  de  lui  con  le  Croce  per  insino  a  le  porte  de  deta 
cità.  Et  stando  l’archiepiscopo  inaiati  al  Re,  li  dete 
a  basare  il  texto  de  li  Evangelii,  e  questo  fatto,  in¬ 
continente  li  preti  comenciorono  a  cantare  questo 
responsorio  :  Ecce  ego  mitto  angelum  meum  etc. 

Da  poi  disse  lo  arcivescovo  questa  oratione  :  Deus 
qui  scis  genus  humanum  etc.  Da  poi  finita  detta 
oratione,  si  comenzò  a  cantare  una  antiphona  de  la 
Madona,  et  mentre  che  la  si  cantava,  el  Re,  li  prelati 
e  li  principi  e  signori  di  sua  compagnia  andorono  in 
choro  dinanti  a  fallar  grande. 

11  Re,  venuto  avanti  f  aitar  grande,  si  buio  in 
terra  facendo  divotamente  oratione;  la  quale  finita, 
dui  vescovi,  cioè  il  vescovo  de  Laon  c  il  vescovo  de 
Beauvais,  in  pontificale,  uno  a  destra,  l’altro  a  sini¬ 
stra,  veneno  a  levare  e  drizare  il  Re.  Il  Re  levato, 
l’arcivescovo  disse  questo  verseto:  Ora  prò  nobis 
Sancta  Dei  Genitrix  eie.  Poi  disse  f oratione: 
Concede  nos  famulos  etc.  Poi  disse  quello  verseto  : 
Dominum  salvum  fac  Regem  ;  et  da  poi  disse  la 
oratione  :  Qucesumus  omnipotens  Deus  ut  famu- 
lus  tuus  11  ex  noster  etc. 
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Queste  oratione  detto  per  l’arcivescovo,  li  sopra¬ 
detti  vescovi,  cioè  quello  de  Laon  et  quello  di  Beau- 
vais,  l’uno  a  la  destra,  l’altro  a  la  sinistra,  menorono 
ii  Re  a  basare  l’altar  grande,  al  quale  donò  una  ri- 
chissima  offerta. 

Questo  fatto,  il  Re  se  ne  andò  al  palazo,  et  tulli 
li  signori  et  prelati  lo  acompagnorono;  da  poi  ognun 
se  parti,  et  andò  al  suo  albergo. 

Quello  dì  medesimo,  cioè  il  Mercordì,  da  poi  che 
fu  detta  compieta,  il  Re  metete  le  sue  guardie  in  la 
chiesa  di  Nostra  Donna  con  quelle  de  l’arcivescovo 
et  del  Capitolo. 

10’  ]n  quel  medesmo  dì,  de  notte,  senza  rumor  e 
con  silenlio,  come  lì  si  costuma,  il  Re,  acompagnato 
da  li  soi  camereri  et  altri  principi  et  signori  dome¬ 
stici,  vene  in  detta  chiesa  a  fare  la  sua  oratione,  e  là 
fu  per  alcun  spacio  di  tempo  vacando  in  oratione 
et  cose  contemplative  et  divine,  divotissimamente;  e 
quella  notte  a  mezzanote  si  cantò  matutino  solenne¬ 
mente,  de  la  festa  di  Santo  Paulo,  et  quando  si  co¬ 
minciò  a  sonare  matutino,  le  guardie  deputate  in 
chiesa  da  parte  del  Re  furono  preste  a  guardare  le 
porte  e  intrate  de  la  chiesa;  le  quale  guardie  faceva¬ 
no  mirare  e  ussir  di  dentro  e  di  fuora  canonici,  e 
preti,  e  chierici,  secundo  il  parer  loro.  Da  poi  can¬ 
talo  matutino  ne  la  aurora,  se  cantò  prima  e  quella 
cantata,  si  cominciò  a.  procedere  al  ministerio  della 
sacra,  in  tal  modo  che  qui  seguila. 

Prima  fu  fato  e  aparechiato  nel  coro  de  la  chiesa 
di  Nostra  Donna,  sopra  il  pulpito,  uno  solaro  sive 
ballrescha,  e  fu  aparechiato  in  bella  veduta,  e  sopra 
quello  la  sedia  regale,  e  sopra  quello  si  montava  per 
una  sellala  larga  et  ampia,  et  era  sì  grande  detto  so¬ 
laro,  che  li  dodici  pari  de  France  e  altri  principi  e 
nobili  potevano  stare  sopra  di  quello  aeonzamenle; 
et  erano  della  scala  e  la  sedia  regale  et  detto  solaro 
parati  e  lesi  mollo  ideamente  c  sumptuosamente. 

Quella  Zobia,  cioè  il  dì  della  sacra,  nel  far  del  dì, 
il  Re  elegcle  qualro  de  li  soi  baroni  nobeli  e  potenti, 
li  quali  lui  mandò  incontinente  a  la  chiesa  de  Santo 
Remigio  di  Rcins  per  haver  la  santa  ampula.  Li 
quali  baroni,  secundo  la  usanza,  jurorno  a  l’abate  de 
ditta  chiesa  che  di  bona  fede  loro  retornerebeno  la 
santa  ampula  predila  scarnamente  in  detta  chiesa  de 
Santo  Remigio. 

La  Zobia  malina,  per  tempo,  dal  lato  destro  fu¬ 
rono  preparale  nel  coro  de  la  chiesa  di  Nostra  Don¬ 
na  de  Rains  le  sedie  dove  dovevano  sedere  li 
arcivescovi  et  vescovi  da  uno  lato;  e  apresso  l’altar 
grande  la  sedia  del  Re,  a  l’oposto  de  l’altar,  a  lato 
destro  de  le  scale  de’  delti  arcivescovi  c  vescovi;  li 
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quali  arcivescovi  et  vescovi,  pari  do  France  sento- 
rono  secundo  l’ordine  che  seguita  : 

Et  primo  il  vescovo  de  Laon,  il  secundo  il  ve¬ 
scovo  de  Beauvais,  il  terzo  il  vescovo  di  Langres,  il 
quarto  il  vescovo  di  Chalons,  il  quinto  et  ultimo  il 
vescovo  de  Noyon.  Apresso  di  loro,  si  sederono  se¬ 
parati,  intra  l’altare  e  la  sedia  del  Re,  li  vescovi  et 
suffragani  de  l’arcivescovato  de  Rains. 

Dal  lato  sinistro,  a  1’  oposito  di  pari  eclesiastici, 
furono  etiam  preparate  le  sedie  magnificamente  de 
li  altri  sei  pari  de  France  seculari,  li  quali  sederono 
in  tal  ordine: 

11  duca  di  Bourgogne,  il  duca  de  Normandia,  il  1 1 
duca  di  Aquitania,  il  conte  de  Tolosa,  il  conte  de 
Fiandra,  il  conte  de  Campagna.  Et  perchè  al  pre¬ 
sente  il  Re  possedè  li  tre  ducati  et  dui  contadi,  che 
sono  in  potere  a  lui,  commise  e  mettete  principi  et 
nobili  li  quali  rapresentavano  quelli  duchi  e  conti 
per  servire  e  administrare  a  la  sacra,  ogniun  secundo 
il  stato  et  officio  suo,  excepto  il  conte  de  Fiandra  che 
mandò  uno  in  suo  loco. 

Inaliti  ch’el  Re  andasse  a  la  chiesa  di  Nostra  Don¬ 
na,  fu  vestito  sopra  la  camisa  d’una  vesta  di  seta 
averla  inaliti  dritto  al  petto  e  drieto  de  le  spalle  ;  la 
quale  veste  l’abate  de  San  Dionisio  in  France,  come 
se  apartiene  al  suo  officio,  bavera  rechato. 

Essendo  il  Re  aparechiato  nel  palazzo  ne  la  sua 
camera  grande,  li  canonici  venero  processionalmente 
con  le  croce,  luminar»  e  incenso  per  levarlo;  ne  la 
quale  processione  erano  il  vescovo  de  Laon  et  il 
vescovo  de  Beauvais,  li  quali  sono  li  primi  pari  di 
France  quanto  a  li  vescovi,  con  molti  santuarii  e 
reliquie;  et  loro  giunti  in  lapresentia  del  Re,  il  ve¬ 
scovo  de  Laon  disse  questa  oratione: 

Omnipotens  sempiterne  Deus  qui  famulum 
tuum  Franciscum  regni  fastigio  dignatus  es 
sublimare  etc. 

Finita  et  ditta  questa  oratione,  alora  li  supradelti 
vescovi  levorono  et  pigliorono  il  Re  honorevolmente, 
l’uno  a  dextris  et  l’ altro  a  sinistris,  et  con  gran 
riverentia  lo  menorono  a  la  chiesa  di  Nostra  Donna 
cantando  questo  responsorio  con  li  canonici  :  Fece 
ego  mitto  angelum  meum  etc. 

Et  cantalo  dillo  responsorio,  disseno  quello  ver¬ 
setto  :  Jsracl  si  me  audicris  etc.  Et  cussi  venero 
il  Re  e  li  dui  vescovi,  et  altri  prelati,  li  quali  erano 
in  compagnia  del  Re  con  li  soi  baroni  et  nobili,  che 
lo  seguitavano  per  insino  a  le  porte  de  la  chiesa, 
dove  si  firmò  la  chieresia,  e  il  vescovo  de  Beauvais 
disse  questa  oratione  :  Deus  qui  scis  genus  huma- 
num  eie. 
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Detta  questa  oratione,  li  canonici  introrono  in 
chiesa  dicendo  questa  antiphona  e  cantandola  insino 
al  coro:  Domine  in  virtute  tua  Icetabitur  Bex  eie. 
La  quale  finita,  si  sonorono  li  organi  per  insino  ch’el 
1  *  Re  fu  vestito  e  ornato.  Da  poi  il  Re  fu  presentalo, 
per  li  doi  detti  vescovi,  inaliti  a  l’ arcivescovo  de 
Rains  a  l’ aliar  grande;  il  quale  arcivescovo  è  primo 
pari  di  Francia  ;  il  quale  arcivescovo  recevendo  il 
Re  disse  questa  oratione  :  Onnipotens  coelestium 
moderator  etc.  ;  et  questa  ditta,  fu  data  l’acqua  san- 
cta.  Da  poi  data  l’acqua  sancla,  li  sopradetti  doi  ve¬ 
scovi,  cioè  di  Laon  e  di  Beauvais,  rnenordno  il  Re  a 
sedere  sopra  la  sua  sedia  preparata  a  l’opposito  e 
dinanzi  a  quella  de  l’arcivescovo,  dove  lui  siete  per 
insino  che  l’arcivescovo  havete  ricevuto  e  da  lui  fu 
portata  la  sancta  amplila  sopra  Fallar  grande. 

Questa  sancta  amputa  fu  portata  a  terza  in  pro¬ 
cessione  con  la  croce,  con  luminarli,  per  l’abbate  e 
monaci  di  Santo  Remigio,  con  gran  reverenda  sotto 
uno  baldacchino  di  seta  portato  da  quattro  monaci 
vestiti  con  li  camisi  da  dir  messa  ;  li  quali  giunti  al 
portico  grande  de  la  chiesa  de  Rains,  l’arcivescovo 
vestito  con  la  cotta,  stola  e  piviale,  solennemente, 
con  soa  mitra,  pastorale  e  croce,  inanzi  acompagnato 
de  altri  arcivescovi,  vescovi  e  baroni  e  canonici, 
andò  a  F  incontro  de  quella  sancta  amplila,  e  la  pi¬ 
gliò  et  recevete  con  gran  reverenda  de  la  mano  de 
l’abbate,  e  li  promesse  e  jurò  de  bona  fede  che  la 
renderebbe;  et  così  il  ditto  arcivescovo  la  portò  con 
gran  reverenda  del  popolo  suso  l’altare  acompagna¬ 
to  dal  ditto  abbate  e  da  alcuni  monaci,  e  inconti¬ 
nente  che  1’arcive.scovo  ricevete  la  ditta  sancta  am¬ 
puta  si  cantò  questa  antiphona  :  0  prceciosum  mu- 
nus  ;  da  poi  F  oratione  :  Deus  qui  populo  tuo  etc. 
E  passando  l’arcivescovo  dinanzi  al  Re  con  la  sancta 
ampula,  il  Re  se  levò  in  piedi  e  fece  riverentia  a  la 
detta  sancta  ampula;  li  altri  monaci  di  San  Remigio 
sterono  aspetare  in  la  capella  di  San  Nicolò  per  in¬ 
sino  che  fu  fornito  la  sacra  del  Re,  e  che  fu  tornato 
a  loro  la  sancta  ampula. 

Ancora  è  da  sapere,  che,  secundo  l’usanza  anti¬ 
qua,  l’abbate  di  Sancto  Remigio,  da  poi  che  l’ arci¬ 
vescovo  messe  e  pose  la  sancta  ampula  sopra  Fallar 
grande,  se  tene  e  acostò  al  cantone  destro  de  l’altare 
per  guardia  de  ditta  sancla  ampula,  e  mai  non  se 
partì  per  insino  che  non  fu  fornito  l’officio  de  la  sa¬ 
cra  del  Re,  e  così  l’abbate  de  San  Dionisio  in  Fran- 
ce  se  tene  e  acoslò  al  cantone  de  l’altare  per  guar¬ 
dia  de  li  habili  e  ornamenti  e  zojeli  regali,  che  lui 
haveva  portato  de  la  sua  chiesa  per  il  ministerio  de 
la  sacra  dii  Re. 


Fatte  tutte  queste  cosse,  F  arcivescovo  dele  de 
l’aqua  sancta  al  Re;  e  da  poi  terza  cantala,  il  ditto 
arcivescovo  se  ne  andò  in  sacrestia,  e  là  se  vestì  do 
li  più  richi  vestimenti  che  vi  fusseno,  con  il  palio,  e 
con  diacono  e  sotto  diacono,  e  in  quello  modo  ve¬ 
stito  vene  con  la  processione  a  l’altare  grande,  ha- 
vendo  dui  vescovi  de  la  sua  provincia  in  pontificali, 
l’uno  a  la  destra  F  altro  a  la  sinistra,  con  diacono  o 
sotto  diacono.  Così  intrando  l’arcivescovo  dentro  il  12 
coro  e  venendo  a  Fallar  grande,  il  Re  revcrente- 
mentc  si  levò  inanci  a  lui,  e  dapoi  venuto  a  l’altare, 
se  n’andò  inverso  del  Re  in  la  sua  sedia,  e  dimandò 
al  Re  ogni  cossa  che  seguita  per  tutte  le  chiese  a  lui 
subiette  et  sottoposte  :  A  vobis  perdonavi  peti- 
mus  etc. 

Le  dimando  de’  prelati  al  De  in  vulgate. 

Signore,  nui  dimandamo  che  vui  ci  faciale  que¬ 
sto  dono,  cioè  che  vui  conservale  et  mantenete  a 
ogniun  de  nui  e  a  le  chiese  a  nui  comrnisse  li  privi- 
legii  canonici,  lege  debite  e  juslitia;  e  che  vui  cede- 
biate  dare  defensione  e  protectione,  come  se  apar- 
liene  al  Re  in  suo  reame,  a  ogni  vescovo  e  a  le  chie¬ 
se  a  lui  comrnisse. 

La  risposta  del  De  a  li  prelati. 

Io  vi  prometto  che  a  ogniun  di  voi  e  a  le  chie¬ 
se  a  voi  comrnisse,  et  do  la  mia  fede,  clie  observerò 
privilegii  canonici,  lege  debite  e  iustitia,  e  vi  darò 
difesa  e  protectione  tanto  come  poterò,  Domino  con¬ 
cedente,  come  debbe  fare  uno  Re  nel  suo  reame  a 
ognun  de  voi  vescovi,  e  a  le  chiese  a  voi  comrnisse. 

Altre  risposte  del  Die. 

Io  prometto,  nel  nome  de  Jesù  Christo,  al  popolo 
christiano  a  me  subiecto  le  cose  che  seguitano  : 

Et  primo,  che  a  nostro  potere  tutto  il  populo 
christiano  guardi  et  obscrvi  a  la  chiesa  de  Dio  in 
ogni  tempo  vera  e  bona  pace. 

Item,  che  io  interdirò  a  ogni  stato  e  condicione 
de  genti  ogni  rapacità  e  iniquità. 

Item,  che  io  comanderò  e  ordinerò  in  ogni  iu- 
ditio  equità  e  misericordia,  aciochè  Dio  clemente  e 
misericordioso  doni  a  me  e  a  voi  sua  misericordia. 

Item,  che  de  bona  fede  e  de  mia  forza  e  pa- 
lienlia  io  studierò  a  exlerminare  e  discazare  de  mia 
terra  e  iurisditione  a  me  subiecta  lutti  li  heretici  li 
quali  serano  denunciati  e  dechiarati  per  la  chiesa; 
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tutte  le  cose  sopradetto  io  iuro  e  afermo  mantenere 
e  acompire;  et  dicendo  queste  parole  il  Re  metele 
le  mani  sopra  il  libro  de’  Evangelii. 

Ancora  è  da  sapere,  che,  durando  il  tempo  che 
l’arcivescovo  andò  a  tore  la  sancta  ampula,  l’abbate 
di  Sancto  Dionisio  in  France  preparò  e  misse  sopra 
l’altare  grande  la  corona  regale,  la  spada  serata  ne 
la  vagina,  li  speroni  dorati,  il  sceptro  d’oro  e  una 
bacheta  lunga  uno  cubito  e  più,  la  quale  haveva  in 
cima  una  mano  d’avorio,  etiam  le  calze  di  seta  di 
colore  di  iacinto  seminate  aut  rechamate  de  gigli 
d’oro,  e  la  veste  di  medesmo  colore  lavorata  e  ri- 
12*  chamala  de  gigli  d’oro,  la  quale  era  fatta  a  modo  de 
una  tunicella  de  diacono.  Etiam,  con  quelli  vesti¬ 
menti,  era  il  mantello  chiamato  soccus  di  quello  me¬ 
desmo  lavoricro  e  colore,  i!  quale  era  fatto  a  modo 
de  una  capa  di  seta  senza  chaperone;  et  tutte  queste 
cose  haveva  portato  seco  l’abate  di  San  Dionisio  in 
France  dal  suo  monasterio  a  la  cita  de  Rains,  e  li 
fece  la  guardia  mentre  che  li  steteno  sopra  l’ altare 
a  lato  sinistro,  come  è  detto  di  sopra. 

Da  poi  li  iuramenti  e  sacramenti  fati  per  il  Re, 
et  li  zoieli  e  habiti  sopradetti  preparati  e  mettati  so¬ 
pra  l’altare,  il  Re  si  levò  in  piedi,  e  stando  inaliti  l’al¬ 
tare,  fu  expogliato  de  li  soi  vestimenti,  exceplo  la  tu¬ 
nica  di  seta  et  la  camisa,  le  quale  erano  averte  lar¬ 
gamente  dinanci  e  di  drieto,  cioè  inalici  al  petto  e 
dretto  a  le  spalle,  et  erano  le  aperture  de  delta  tu¬ 
nica  giunte  e  firmate  Furia  con  l’altra  con  aneleti  e 
bottoni  mollo  richi. 

Questo  fallo,  l’arcivescovo  disse  questa  oratione: 
Deus  inenarrabilis  auctor  mundi  ctc.  Da  poi 
finita  quella  oratione,  incontinente  il  grande  camera¬ 
rio  di  France  calzò  al  Re  le  calze  di  seta. 

Da  poi  il  principe  messo  in  loco  del  duca  di 
Bourgogna,  li  mettete  li  speroni  d’oro  in  piedi,  et 
poi  incontinente  li  trasse  fora. 

Da  poi  l’arcivescovo  benedisse  la  spada,  dicendo: 
Exaudi  queesumus  Domine  prceccs  nostras  etc. 
Poi  il  dello  arcivescovo  li  consigliò  delta  spada,  et 
come  1’  hebbe  consigliata  la  cavò  fora  de  la  vagina, 
et  la  pose  sopra  l’altare.  Da  poi  il  detto  arcivescovo 
(else  la  spada  nuda  di  sopra  l’altare  e  la  dote  in  ma¬ 
no  al  Re,  dicendo  questa  oratione  :  Accipe  hunc 
gladium,  clic  voi  dire  così  :  Signore,  pigliate  que¬ 
sta  spada  a  voi  regalmente  imposta  per  le  nostre 
mani  consccrale  da  la  potenlia  et  auctorilà  de’Sancti 
Apostoli  e  ordinato  divinamente  per  Io  officio  de  no¬ 
stra  bcncdiclione  per  difendere  la  Chiesa  sancta  de 
Dio,  e  ricordative  di  quello  cli’cl  psalmisla,  propheti- 


zando,  dice:  Cinge  sopra  tua  cossa  la  tua  spada  po¬ 
tentemente,  acciò  che  in  quello  voi  esercitiate  forza 
et  potentia  de  equità,  dissipate  il  male  e  pezo  de 
iniquità,  e  che  propugnate  e  difendete  la  Chiesa  san¬ 
cta  de  Dio  et  tutti  i  fìdeli  chrisliani,  e  dissipate  li 
falsi  inimici  del  nome  christiano,  defendiate  le  vidue 
e  pupilli,  restaurate  le  cose  desolale,  guardate,  con-  13 
servate  le  restaurate,  vindicate  le  iniuslitie,  conferma¬ 
te  le  cose  ben  disposte,  acciò  che  facendo  questo  vui 
siale  glorioso  per  triompho  di  virtù  e  nobile  cultore 
de  justitia  con  il  nostro  Signore  del  quale  voi  por¬ 
tate  il  nome,  la  figura,  la  forma  e  similitudine,  e  pos¬ 
siate  regnare  senza  fine;  il  quale  Salvatore  vive  e 
regna  con  il  Patre  et  Spiritu  Sancto  per  tutti  li  se- 
culi,  amen. 

Delta  questa  oratione,  il  choro  canta  questa  an- 
tiphona:  Confortate  etc.  Da  poi  l’arcivescovo  dis¬ 
se  questa  oratione:  Deus  qui providentia  tua  e tc. 

11  Re  adunque  humilmenle  recevendo  quela  spa¬ 
da  de  la  mane  de  l’arcivescovo,  devotamente  l’ofe- 
risse  sopra  Fallar,  e  da  poi  stando  il  Re  in  genochio- 
ni,  la  repiglia  de  la  mane  de  l’arcivescovo  e  alhora 
la  dà  al  grande  scudiero,  il  quale  la  porta  inaliti  a 
lui  per  insino  che  è  cantata  la  messa  e  dapoi  la  mes¬ 
sa  per  insino  al  palazo. 

La  spada  data  così  per  il  Re  al  gran  scudiero,  l’ar¬ 
civescovo  dice  queste  tre  oratione  et  benedictione  : 
Prospice  omnipotens  Deus ,  benedic  Domine 
queesumus  hunc  principem  nostrum  etc.  Deus 
pater  ceternce  glorice  sit  adiutor  tuus  prò  te- 
ctor  etc. 

Da  poi  questa  oratione  e  benedictione,  la  unctio- 
ne  fu  preparata  nel  modo  e  costumi  secondo  l’u¬ 
sanza,  e  preparandola,  li  cantori  cantorono  il  respon¬ 
sorio  di  San  Remigio:  Gentem  francorum  indi- 
tam  ctc.,  con  il  verselo  :  Qui  dono  singidaris 
gratice  eie.,  et  da  poi  la  oratione  :  Deus  qui  po- 
pulo  cetcrnae  salutis  etc. 

Qui  seguita  la  preparatione  de  l’ unclione. 

Et  primo  fu  la  cresma  :  meluta  la  plalena,  poi 
l’arcivescovo  aprì  la  sancta  ampula  sopra  l’altare, 
et  di  quella  pigliò  con  uno  stile  d’oro  uno  poco  di 
quello  olio  mandato  dal  cielo,  e  più  diligentemente 
che  lui  potete  lo  mescolò  con  lo  cresma  appare- 
chiato  sopra  la  plalena  per  ungere  e  sacrare  il  Re; 
il  quale  solo  sopra  tutti  li  altri  Re  del  mondo  re¬ 
splende  e  reluce  de  questo  glorioso  e  sanctissimo 
privilegio,  perchè  lui  è  unclo  e  sacrato  singular- 
mentc  ilei  cresma  meschiato  con  olio  de  li  cieli  man¬ 
dato  in  altro  modo  e  differentia  che  li  altri  Re,  li 
quali  solamente  si  ungueno  intra  le  spalle  del  ere- 
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sma  semplice.  Tamen  il  re  di  France  Christianis- 
simo,  è  mieto  nel  capo  e  negli  altri  membri  con  cre¬ 
sima  e  olio  del  cielo  mandato. 

L’unctione  così  preparata  per  l’arcivescovo,  per 
unger  il  Re  furono  averti  li  anelleti,  li  quali  teneva¬ 
no  serati  li  vestimenti  del  Re  denanci  e  di  drieto; 
da  poi  si  mette  il  Re  in  genochioni  inanzi  1’  aitar 
grande  aconzandosi  et  apozandosi  sopra  uno  cus- 
sino,  e  cosi  fece  l’arcivescovo,  e  in  quello  instante 
doi  vescovi  cantorono  le  letame,  con  molte  altre 
oratione  e  suffragii  ;  et  quando  furono  gionti  a  quel¬ 
lo  ut  obsequium  servitutis  nostrae ,  doi  volte  lo 
replicorono. 

Da  poi  1’  arcivescovo  ingenochiato  si  levò  in 
piedi,  e  per  consecrare  il  Re  si  voltò  inverso  il 
choro  tenendo  la  sua  croce  in  mano  sinistra,  e  disse 
questi  versi  sequenti,  respondendo  il  choro  quelli 
medesimi,  cioè:  uthuncprcesentem  famulum  tuirn 
Franciscum  in  regem  coronandum  benedicere 
digneris,  Te  rogamus,  ciudi  nos.  Da  po’,  la  se- 
cunda  volta  disse:  Benedicere  et  sublimare  di¬ 
gneris;  da  poi  la  terza  volta  disse:  Benedicere 
sublimare  et  consecrare  digneris.  Ditti  questi 
verseti  et  responsi  per  il  choro,  l’ arcivescovo  se 
inzinochiò  un’  altra  volta,  e  li  vescovi  compiteno  le 
letanie. 

Finite  le  letanie,  l’ arcivescovo  si  levò  in  piè, 
remanendo  il  Re  e  li  altri  prelati  prosternati  in 
terra,  e  l1  arcivescovo  denunciò  dover  dire  il  Pater 
noster.  Dello  il  Pater  noster,  l’arcivescovo  disse 
queste  due  oratione  :  Praetende  quesumus  Domi¬ 
ne  liuic  famulo  tuo  etc.,  et  actiones  nostras 
queesumus  Domine  etc. 

Questo  fornito,  stando  e  sedendo  l’ arcivescovo 
come  lui  sede  quando  voi  consecrar  li  vescovi, 
inalici  quel  procedesse  a  ungere  il  Re,  disse  sopra 
dii  Re  questa  oratione:  Te  invocamus  Sancte 
Pater  TEterne  Deus  etc.  Da  poi  disse  queste 
due  oratione  :  Deus  qui  pop  idi  s  tuis  etc.  Et  in 
diebus  ejus  oriatur  omnibus  cequitas  etc.  Et 
da  poi  disse  questa  oratione  de  la  consecratione  : 
Omnipotens  sempiterne  Deus  Creator  atque 
gubernator  ceeli  et  terree  etc. 

Da  poi  dette  quelle  oratione,  1’  arcivescovo  un¬ 
ge  il  Re  de  E  unctione  del  detto  cresma  e  olio 
santo  dal  cielo  mandato  così  mischiato,  come  è  detto 
di  sopra,  et  prima  lo  ungete  di  sopra  il  capo,  secun- 
do  nel  petto,  terzo  tra  le  spalle,  quarto  sopra  le 
spalle,  quinto  ne  le  giunture  di  brazi,  e  disse  l’arci¬ 
vescovo  a  ogni  unctione  queste  parole  :  Ungo  Te 
in  Begem  de  oleo  sanctifieato,  in  nomine  Pa- 


tris  f  et  Filii  f  et  Spiritus  Sancii  f,  et  lutti  li 
assistenti  respondevano  Amen. 

Questa  unctione  e  consecratione  fornita,  li  ve¬ 
scovi  serrarono  li  anneleti  del  vestimento  del  Re, 
per  conservare  della  unctione  adosso  del  Re.  Da 
poi,  il  gran  camerero  lo  vestì  con  la  vesta  de  jacinlo 
e  di  sopra  il  suo  mantello  chiamalo  soccus,  in  tal 
modo  che  in  l’apertura  de  detto  mantello  il  Re 
haveva  la  mane  dextra  libera,  c  suso  il  brazo  si¬ 
nistro  era  il  mantello  elevalo,  come  è  la  pianeta 
al  prete  quando  vuol  levare  il  nostro  Signore. 

Item,  l’arcivescovo  ungete  le  mane  del  Re  de 
quello  medesimo  olio  del  cielo,  dicendo  queste  pa¬ 
role  :  Unguantur  manus  istee  de  oleo  sanctifi- 
cato ,  che  voi  dire  in  volgare  :  Sieno  uncte  queste 
mane  de  1’  olio  sanctifieato  come  furono  lindi  li  Re 
propheti,  come  Samuel  unge  David  in  Re,  acciò  che  14 
vui  siate  benedetto  e  constiluito  Re  in  questo  regno 
che  Dio,  nostro  Signore,  vi  ha  dato  a  regere  e  go¬ 
vernare. 

Da  poi  fatta  questa  unctione,  il  Re  giungete  le 
sue  mane  inaiaci  al  petto  suo,  et  l’ arcivescovo  disse 
questa  oratione:  Deus  qui  es  justorum  gloria  et 
misericordia  peccatorum  etc.,  et  della  la  oratione, 
il  Re  pigliò  li  soi  guanti  preparali,  come  fano  li  ve¬ 
scovi  consecrati,  acciò  che  con  le  mane  nude  non  to- 
casse  alcuna  cosa  ;  li  quali  furono  per  1’  arcivescovo 
benedetti  di  questa  benedidione:  Omnipotens  Crea¬ 
tor  qui  Uomini  ad  immaginem  eie.,  e  finita  tale 
benedidione,  l’arcivescovo  li  butò  l’acqua  sancta 
cioè  sopra  li  guanti,  poi  li  mette  in  le  mane  del  Re 
dicendo  questa  oratione:  Circunda  Domine  ma¬ 
nus  etc. 

Da  poi  li  dote  l’arcivescovo  l’anello,  dicendo 
Accipe  anulum  signaculum ,  cioè  pigliate  1’  anello 
eli’ è  signaculo  di  fede,  fermezza  di  regno,  cresci- 
mento  di  potentia  :  per  il  qual  anello  voi  sapiate  per 
potentia  friumphale  e  vidoriosa  expellere  e  desca- 
ciare  vostri  inimici,  destruggere  le  eresie,  conducere 
e  recogliere  vostri  subiedi,  e  voi  agiungere  a  la  fede 
chatolica.  Dapoi  dato  l’anello,  l’arcivescovo  disseque- 
sta  oratione  :  Deus  cujus  est  omnis  potestas  etc. 

Finita  questa  oratione,  l’arcivescovo  dete  al  Re 
in  la  man  destra  il  sceptro  regale,  dicendo  queste 
parole:  Accipe  sceptrum  regiae  poiestatis ,  etc. 
in  vulgare:  Pigliate  il  sceptro  de  potentia  regale,  che 
significa  la  virga  dritta  del  regno,  la  virga  de  virtù- 
de  per  la  quale  possiate  vui  medesmo  bene  regere,  et 
la  chiesa  sancta  et  il  populo  chrisliano  a  voi  da  Dio 
commisso;  per  virtù  regale,  possiate  da  li  cativi  de¬ 
fendere,  li  cativi  cpregere  e  li  boni  e  justi  pacificare 
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e  drizzarli  in  bona  via,  acciò  che  loro  possino  per 
l’aiuto  vostro  tenere  dia  dritta,  acciochè  de  questo 
regno  temporale  proveniate  al  regno  eterno,  median¬ 
te  quelui  che  vive  e  regna  in  tutti  li  seculi,  amen. 

Da  poi  dato  il  sceptro  al  Re,  l’ arcivescovo  disse 
questa  oratione  che  seguita:  Omnium  Domine  fons 
honorum  etc. 

Delta  questa  oratione,  l’arcivescovo  mettete  in  la 
mano  sinistra  del  Re  la  barbetta,  dove  è  in  cima  la 
mane  d’ avorio,  dicendo  queste  parole  :  Accipe  vir- 
gam  virtutis  etc., che  significa  in  vulgare:  Signore, 
pigliate  la  bachcta  di  virtule  e  de  equità,  per  la  quale 
voi  debiate  carezare  li  boni  e  dischazare  e  spaven¬ 
tare  li  calivi,  reducendo  li  erranti  in  bona  via,  alzare 
le  mane  al  cielo  e  gelar  da  basso  li  superbi  et  exal- 
14*  tare  li  humili,  acciochè  a  voi  apra  le  porte  nostro 
Signor  Jesù  Ghrislo,  il  quale  de  lui  medesmo  dice: 
lo  sono  la  porla  e  l’intrata  ;  chi  per  me  intrarà  salvo 
sera;  è  lui  che  è  la  chiave  de  David  et  il  sccptro  de  la 
casa  de  Israel;  chi  apri  e  niuno  serra,  serra  e  niuno 
apri,  sia  vostro  adiutore,  il  «quale  cava  fora  de  pre- 
gione  quelui  che  sede  in  le  tenebre  e  in  la  umbra 
di  morte,  acciochè  in  ogni  cose  vui  seguitiate  colui 
del  qual  canta  David  propheta:  la  tua  sede  Dio  in  li 
seculi  de  li  seculi,  la  bachcta  de  equità,  la  bachcta 
del  tuo  regno  :  te  che  seguitate  quelui  che  dice, 
amate  la  justitia,  Inibiate  in  odio  la  iniquità;  per  que¬ 
sto  t’ha  uneto  il  tuo  Dio  de  l’olio  de  letitia,  a  lo 
esempio  de  Colui  il  quale  inalici  a  li  seculi  haveva 
uncto  di  sopra  a  tutti  li  soi  participi,  il  quale  è  no¬ 
stro  Signor  Jesù  Christo. 

Da  poi  questa  oratione,  il  cavaliere  chiamò  per 
nome  li  pari  di  Trance,  e  fumo  chiamati  primo  li 
laici,  da  poi  li  clerici,  secondo  T  ordine  clic  è  stato  di 
sopra  detto. 

Da  poi  che  fumo  chiamati  e  che  fumo  venuti 
per  ordine  inanci  a  l’altare,  l’arcivescovo  pigliò  di 
sopra  l’altare  la  corona  regale  e  solo  la  mettete  di 
sopra  il  capo  del  Re  senza  sciarla  sopra  il  capo;  a  la 
quale  corona,  che  slava  sopra  il  capo  del  Re,  metter¬ 
ne  tutti  li  pari  di  France,  cosi  li  chierici,  come  li 
laici  et  niuno  altro,  metlerno  le  sue  mane  e  la  suste- 
nevano  da  ogni  lato;  e  lenendo  cosi  detta  corona  in 
allo,  l’arcivescovo  disse  questa  oratione,  stando  il  Re 
in  genochionc  :  Coronet  Te  Deus  corona  gloriae 
aique  iustitiae  honorc  et  opere  fortitudinis  etc., 
che  voi  dir  in  vulgare:  Signore  Dio  vi  voglia  coro¬ 
nare  di  corona,  di  gloria  et  di  justitia  e  di  onore  et 
di  opcralionc  di  fortezza,  aciò  che  per  lo  officio  de 
nostra  benediclione  con  dricta  fede  c  gran  frutto  de 
bone  opere  voi  possiate  pervenire  a  la  corona  del 
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regno  perpetuo;  questo  concedete  Colui  del  quale  il 
regno  e  l’imperio  sta  in  lui  in  li  seculi  de  li  seculi. 

La  qual  oratione  detta,  l’arcivescovo,  ponendo 
la  corona  sopra  il  capo  del  Re,  disse  queste  parole: 
Accipe  coronam  regni  in  nomine  f  Patris  f  et 
Filii  f  Spiritus  Sancii ,  ut  spreto  1  toste  etc.,  cioè 
in  volgare:  Signore  pigliate  la  corona  del  regno,  in 
nome  del  Patre  et  del  Figliolo  et  de  Spirito  Sancfo, 
acciocché,  postposlo  e  discacciato  in  Irieto  l’ antiquo 
inimico,  lassate  ancora  voi  la  contagione  de  tutti  li 
vicii  e  peccati,  e  che  vui  habiate  in  tal  modo  in  amo¬ 
re  e  diletione,  iustitia  c  misericordia  c  judilio,  e  che 
voi  viviate  si  iustamente  e  sì  misericordioso  et  pie¬ 
toso,  che  voi  receviate  da  Dio  nostro  Signor  Jesù 
Christo  la  corona  del  regno  eterno  in  la  compagnia 
de  li  sancii;  pigliate  ancora  la  corona  che  significa  e 
dinota  gloria  e  honore  di  saudita  et  opera  di  for¬ 
tezza,  e  ricordatevi  che  per  questa  corona  voi  sete 
participe  del  nostro  misterio,  in  tal  modo  che,  come  1 
nui  siamo  pastori  e  defensori  in  terra  erectori  de  le 
anime,  similmente  dovete  essere  defensorc  contra 
tulle  le  adversitate  de  la  Chiesa,  de  Dio  e  del  reame 
a  voi  da  Dio  dato  e  concesso  ;  e  per  la  nostra  bene- 
diclione  e  per  la  viriate  de’  Apostoli  e  de  lutti  li 
sancti,  voi  siate  e  appariate  esser  nel  regno  a  voi  co¬ 
nfisso  executore  utile  et  rectore  chiaro  e  subbie,  ac¬ 
ciocché  voi  coronato  de  pietre  preciose  de  gran  vir- 
t u te,  e  coronato  di  lege  e  di  felicità  sempiterna,  voi 
siate  infra  li  campioni  gloriosi  glorificato  senza  fine 
cum  missier  Jesù  Christo  nostro  Salvatore  e  Reden¬ 
tore,  del  quale  il  se  reputa  che  voi  portiate  il  nome 
e  la  potentia,  il  qual  vive  e  impera  con  il  Padre  etc. 

Da  poi  che  fu  mettuta  la  corona  sopra  il  capo 
del  Re  e  detta  questa  oratione,  l’arcivescovo  dice 
questa  oratione  :  Deus  perpetuitas ,  Deus  virtu- 
tum  etc. 

Poi  l’arcivescovo  dice  questa  altra  beneditione ; 
Denedic ,  Domine,  Pegem  nostrum  etc.  ;  poi  dice 
queste  due  altre  oratione  :  Omnipotens  Deus  det 
tihi  de  rore  coeli  et  henedic  Domine  fortitu- 
dinem  principis  etc. 

Da  poi  che  fumo  dette  queste  oratione,  et  eh’  el 
Re  fu  coronalo,  li  fu  menato  per  la  mane  de  l’ arci¬ 
vescovo  acompagnato  da  li  pari  di  France,  così  da  li 
chierici  come  da  li  laici,  da  l’ aitar  grande  di  longo 
dii  choro  a  la  sedia  regale,  preparata  mollo  richa- 
mente  e  soleneniente;  e  quando  il  Re  fu  venuto  a  la 
detta  sedia  regale,  l’arcivescovo  a  lui  la  designò  e 
disse  in  questo  modo:  Sta  que retine  amodo  statum 
quem  hujusque  paterna  successione  tennisti,  che 
vuol  dire  così  in  vulgare:  Signore  fermative  e  rete- 
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neli  de  mo’  inanti  il  stato  che  per  insino  adesso  ha- 
vete  tenuto  per  successione  e  heredità  paterna,  e  la 
quale  per  auctorilà  de  Dio  Onnipotente  e  nostra 
presente  traditione,  cioè  de  tutti  li  vescovi  e  altri 
servitori  de  Dio,  vi  è  stata  lassata  e  venuta  per  dritta 
heredità;  e  di  tanto  come  vui  vedrete  e  riguarderete 
il  stato  clericale  esser  più  sacro  e  nobile  di  altri,  così 
habiate  memoria  de  farli  in  ogni  loco  congruo  e  de¬ 
bito  honore  e  riverente,  aciò  che  il  mediatore  de  Dio 
e  de  li  homeni  vi  conservi  in  questa  sedia  regale  a 
dover  esser  mediatore  de  la  chieresia  et  dii  populo, 
e  vi  faci  nel  regno  eterno  regnare  con  lui  nostro  Si¬ 
gnore  Jesù  Christo  Re  de  li  Re  e  Signore  de  li  Si¬ 
gnori,  che  con  il  Patre  vive  et  con  il  Piolo  et  Spirilo 
Sancto  regna  per  lutti  li  seculi  di  seculi,  amen. 

Dicendo  questa  oratione  e  proferendo  queste  pa¬ 
role  «  Dio  vi  conservi  in  questa  sedia  regale»  l’arci¬ 
vescovo  fece  sedere  il  Re,  e  tenendolo  per  la  mano 
disse:  Firmetur  manus  tua  et  exattetur  dextera 
tua ,  e  li  assistenti  risposeno:  Justitia  et  juditium 
prceparatio  sedis  tuae.  Et  da  poi  l’arcivescovo  dis¬ 
se  questa  oratione:  Deus  qui  victrices  Moisis  ma¬ 
nus  in  oratione  firmasti  etc. 

Queste  cose  così  fatte  e  ditte,  l’arcivescovo,  con 
li  pari  di  France,  substenendo  la  corona  sopra  il 
capo  del  Re  adornato,  come  è  detto,  il  dello  arcive¬ 
scovo  collocò  e  mete  il  Re  ne  la  sua  sedia  parata 
e  ornata  molto  Deliamente,  e  fu  la  delta  sedia  tanto 
alta  che  li  Re  poteva  esser  veduto  da  ogni  persona  ; 
e  così  stando  il  Re  ne  la  sua  sedia,  l’arcivescovo  si 
fece  cavare  la  sua  initria  e  basò  il  Re,  dicendo  ad  alta 
voce:  Vivat  Bex  in  aeternum;  cioè  in  vulgare: 
Viva  il  Re  senza  fine.  E  da  poi  l’arcivescovo,  li  altri 
pari  di  France,  così  chierici  come  laici,  basorno  il  Re 
dicendo:  Vivat  Bex  in  aeternum. 

Da  poi  facte  queste  cose,  l’ arcivescovo  di  Reins 
cominciò:  Te  Deum  laudamus,  e  finito  quello, 
si  cominciò  per  li  cantori  la  messa  grande,  e  si  cantò 
secundo  1’  usanza;  e  in  quello  se  dice  la  oratione  per 
il  Re,  cioè:  Qucesumus  omnipotens  Deus  ut  famu- 
lus  tuus  Bex  noster  etc.,  e  le  secrete  e  il  post  co- 
munionem ,  et  quando  si  cantò  lo  Evangelio,  il  Re  si 
levò  in  piedi  et  mettete  giù  la  corona,  et  da  poi  det¬ 
to  lo  Evangelio,  uno  di  vescovi  portoli  a  basiare  il 
libro,  e  da  poi  il  dette  a  basare  a  l’arcivescovo  che 
cantava  la  messa. 

Da  poi  dito  1’  offertorio,  li  pari  di  France  me¬ 
nomo  il  Re  a  l’altare,  substenendo  la  corona,  e  of¬ 
ferse  al  Re  un  pane  e  una  zucha  di  vino,  d’argento, 
e  tre  peze  d’oro,  e  nello  andare  e  tornare  il  grande 
scudero  portava  la  spada  inanzi  al  Re. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XX. 


Item,  inanci  che  1’  arcivescovo  dicesse  :  Fax 
Domini  sit  semper  vobiscum,  lui  disse  sopra  il  Re 
et  sopra  il  populo  una  benedictione  che  così  comin¬ 
cia  :  Benedicat  tibi  Domìnus  etc. 

Quello  vescovo  che  haveva  dato  a  basare  al  Re 
il  libro  degli  Evangelii,  da  poi  ditto  Fax  Domini , 
pigliò  la  pace  de  lo  arcivescovo  celebrando,  e  andò 
a  basare  il  Re  con  la  boca,  c  così  tutti  li  altri  arci¬ 
vescovi  et  vescovi  basarono  il  Re  stando  in  la  sua 
sedia. 

Finita  la  messa,  il  Re  fu  menalo  inanti  a  l’altare, 
dove  lui  se  mettete  in  genochione,  e  là  divotamente 
ricevete  il  precioso  corpo  e  sangue  di  nostro  Si¬ 
gnore. 

Da  poi  finite  queste  cosse,  l’arcivescovo  de  Reins 
trasse  la  corona  di  lesta  al  Re  et  spogiolo  de  quelli 
vestimenti  regali,  et  tuli  vestiti  altri  vestimenti;  poi 
l’arcivescovo  li  melete  in  capo  un’  altra  corona  di 
minor  predo,  e  in  quello  modo  andò  al  palazo  a  di- 
snare,  sempre  con  la  spada  innanzi.  Et  è  da  sapere, 
che  la  camisa  con  la  quale  il  Re  fu  sacrato,  fu  bru- 
sata  per  honore  e  riverentia  de  l’unctione  sancta,  e 
li  fu  fregate  le  mani  con  il  cotone  e  miola  de  pane. 

Finalmente,  da  poi  che  fumo  forniti  tutti  que¬ 
sti  misteri,  li  quatro  baroni  sopradetli,  li  quali  an- 
dorno  a  tore  la  Sancta  Ampula,  la  ritornorono  in 
le  mane  de  l’abbate  di  Santo  Remigio,  e  lui  e  loro 
insieme  con  la  processione  di  monaci  la  collocorno 
ne  la  chiesia  e  monasterio  di  Santo  Remigio,  nel 
loco  dove  è  consueta  a  stare. 

Laus  Deo. 

Ex  empi u m 

Extracto  de  letere  de  XXVI  de  Zenaro  1515. 

Beri  malina  il  Re,  per  tempo,  vene  ne  la  ciesa 
magiore  di  questa  cità,  invero  molto  bella,  e  li  ne 
la  ciesia  erano  tutti  li  principi  de  la  Pranza  et  tutta 
la  nobiltà,  o  la  meglior  parte,  et  ultra  li  principi 
de  Franza,  ce  era  monsignor  de  Lorena,  el  quale 
è  venuto  al  sacro  di  questo  Re  con  forsi  500  ca¬ 
vali.  Et  la  mirata  del  coro,  dove  il  Re  se  doveva 
sacrare,  guardavano  li  maressalli  de  Franza  a  cau¬ 
sa  che  non  havesseno  cagione  de  intrare  se  non 
genlilhomini;  et  il  Re  vestito  de  bianco  era  in  mezo 
la  capella  a  gienochi  sempre,  et  l’arcivescovo  de 
Rens  era  parato  pontificalmente  insieme  con  li  altri 
episcopi  pur  di  Franza,  et  lì  cominciorno  a  dire  le 
letame  et  molte  altre  oratione.  Et  da  poi,  questo  Re 
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si  spogliò  nudo  da  la  camisn  da  la  coregia  in  suso, 
e  lo  archiepiscopo,  con  le  solite  oratione,  lo  bene- 
dise,  onse  et  sacrò  del  santo  liquore  de  la  sanela 
ampolla  che  fu  mandala,  come  se  dice,  a  Sancto  Re¬ 
migio  dal  Spirito  Sancto  per  ungere  Glodoveo  primo 
re  christiano  de  Pranza,  et  poi  se  son  unti  suc¬ 
cessivamente  tulli  li  altri  subsiquenti  Re.  Nè  quello 
liquore  è  mai  fallito;  né  è  però  gran  cosa,  ave- 
gna  che,  l’ampolla  ove  dimora  il  dicto  liquore,  non 
sia  più  grande  d’una  de  quelle  ove  si  tengono  gli 
olei  odoriferi,  che  con  una  aguchia  ne  pigliavano 
due  o  tre  goce.  Et  poi  li  meteno  de  l’olio  de  la  sancta 
Cresma,  et  di  quello  onseno  il  Re  ne  le  braze  et 
ne  le  spale  per  el  dicto  arciepiscopo,  et  mestino 
il  Re  de  habito  reale,  el  quale  non  vi  descriverò, 
perchè  non  saperia  di  tale  sorte,  el  li  pongono  una 
tonisella,  co  fa  diacono,  biancha  el  lina  rossa,  et  poi 
mantello  regai  seminato  de  fiori  de  ziglii,  et  una 
corona  li  pongono  in  capo  a  la  imperiale  guisa  de 
sopra,  e  li  danno  la  mane  de  la  iustitia,  quale  è 
di  argento  chiusa  tutta,  salvo  le  due  ditte  prime, 
17*  et  el  sceptro,  e  la  spada;  finalmente,  immaginative, 
se  mai  aveti  niuno  Re  visto  depililo,  che  quello  gior¬ 
no  è  de  quella  sorte,  et  vi  lasso  mille  cosse  per 
non  fastidirvi.  Dapoi  facto  questo,  li  pari  de  Pran¬ 
za  li  giurano  obediendia  et  fannoli  omagio.  Li  quali 
son  sei  ecclesiastici  et  sei  laici,  tre  duchi  de  li  preti 
et  tre  conti,  et  cosi  de  seculari  il  mederno,  et  sono 
questi:  lo  archiepiscopo  et  duca  de  Rens,  lo  archi- 
episcopo  et  ducila  de  Lau,  lo  archiepiscopo  et  duca 
de  Langres,  lo  episcopo  et  conte  de  Beouis,  lo  epi¬ 
scopo  et  conte  de  Noion,  lo  episcopo  et  conte  de 
Ghiaini)  in  Champagna,  el  duca  de  Borgogna,  el 
duca  de  Normandia,  el  duca  de  Ghiena,  el  conte 
de  Champagna,  el  conte  de  Tholosa,  el  conte  de  Fian¬ 
dra.  Et  perchè  li  titilli  de’  pari  laici  de  Pranza  sono 
applicati  a  la  corona  excepio  lo  conte  de  Fiandra,  il 
conte  de  la  quale  non  era,  el  Re  substiluì  nel  loco 
loro,  per  quello  giorno  insino,  nel  loco  de  Borgogna 
monsignore,  in  loco  de  Normandia  monsignore  de 
Lorena,  in  loco  de  Ghiena  Francesco  monsignor  de 
Borbon,  in  loco  de  Champagna  monsignor  de  Van- 
domo,  in  loco  de  Tolosa  monsignore  de  Santo  Po¬ 
lo,  in  loco  de  Fiandra  el  principe  de  Vandome.  Et 
questi  layci  erano  vestiti  d’una  capa  pavonazo,  come 
quelle  de  li  advocali  concistoriali  quando  advocano 
in  quello  concistorio,  et  sopra  le  berete  avevano  le 
corone  d’oro  ducale  et  da  conti.  Facle  quelle  ceri¬ 
moniali,  el  Re  se  partì  et  andò  sopra  uno  pulpito  con 
lutti  li  pari,  et  monsignor  de  Borbon  avanti  al  Re, 
come  rccerca  l’offilio  suo,  e  il  Re  haveva  il  septro  in 


mane.  Quando  el  Re  fu  là  suso,  uno  de  li  araldi  disse, 
chi  voleva  farsi  cavalero,  ch’el  Re  lo  faria  et  ali¬ 
asse  da  lui  ;  et  là  ce  andorno  più  de  200.  Da  poi 
se  cominciò  la  messa,  la  quale  cantò  lo  archiepi¬ 
scopo  de  Rens  ;  et  quando  fu  a  la  offerta,  il  Re 
discese  dal  pulpito  con  el  contestabile  inanli,  et  li 
mareschialli,  et  li  pari  a  dui  a  dui,  et  quelli  de  giesia 
sempre  a  man  dritta;  et  veramente,  benché  la  cosa 
sia  bellissima  da  vedere,  el  Re  et  li  pari  pareva  una 
farsa.  11  Re  offerse  pane  et  vino,  come  è  consuelu-  18 
dine.  Finita  la  messa,  el  Re  tornò  ne  l’episcopato 
dove  che  lui  alogia,  et  lì  in  una  gran  sala  era  una 
tavola  dove  disnò  il  Re  con  li  XII  pari,  et  poi  ce 
ne  erano  in  mille  altri  lochi  et  in  quella  sala  et 
altrove  de  le  tavole  dove  mangiava  chi  voleva.  El 
Re  et  li  pari  si  disvestitino  de’  primi  abiti,  et  se  ve- 
stirno  de  solilo;  vero  è  ch’el  Re  prese  una  picola 
corona,  la  quale  aveva  sopra  uno  bonetto,  et  così 
li  pari  seculari  havevano  lutti  receputi  le  sue  coro¬ 
ne.  Et  questo  quanto  alla  sua  consecratione,  qual  Dio 
faci  come  spero. 

Questa  rnatina  il  Re  è  andato  a  Sancto  Remigio 
a  messa,  dove  è  la  sancta  ampula,  et  l’hanno  mostrata 
ad  ogniuno,  et  è,  come  vi  ho  dicto  di  sopra,  ligaia 
in  argento. 

Zobia  passata,  a  di  15  Fevrer,  a  doi  bore  apresso  19 
mezodì,  se  incominciò  la  intrata  del  Re  in  questa 
terra  et  durò  insino  a  la  sera  :  cosa  la  più  miranda  e 
superba  che  homo  vivente  habia  visto  a  li  di  soi.  Non 
gli  erano  mancho  de  400  homeni  armati  ad  arme  de 
bataglia,  cioè  li  principi,  capitanei,  pensionarii  et 
gentilhomini,  lutti  benissimo  monlati,  vestiti  tutti  de 
drapo  d’oro  con  le  loro  sopra  veste  a  le  barde  simile 
a  li  saiioni,  chi  de  drapo  d’oro  rizo,  et  chi  de  sopra- 
rizo;  el  quelli  che  non  havevano  soprarizi  havevano 
brocati  l’uno  sopra  l’allro  frapati  de  diversi  colori, 
et  chi  li  havea  recamati  a  loro  fantasia.  Avanti  del 
Re,  gli  erano  prima  gli  maressalli,  et  apresso  loro 
seguivano  li  altri  capitanei,  maestri  de  casa,  et  pen¬ 
sionarii  lutti  molto . apresso  la  perso¬ 

na  del  Re  vestilo  di  tela  d’  argento  col  boneto  bian¬ 
co;  seguivano  li  200  gentilhomeni  benissimo  mon¬ 
tati,  armati  con  li  elmeti  in  testa,  et  la  lanza  su  la 
coxa  in  bello  bataglione,  et  post  loro  sequivano  li 
400  arceri  tutti  ben  montati,  armati  a  la  legiera  con 
loro  celiate  et  lanzesu  la  coxa,  che  mai  fu  visto  tanta 
belleza.  Ometterò  le  altre  cerimonie  de’  preti  et  frati 
el  di  quello  ha  facto  la  cita,  perchè  non  cadono  in 
proposito  adesso;  mandarò  poi  el  tutto  stampato 
ordinatamente.  Non  voglio  lassare  de  scrivere  come 
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el  duca  de  Suffolk,  vestito  d’una  roba  de  drappo  d’o¬ 
ro,  gli  andò  a  l’ incontro  con  la  corle  sua  vestita,  cioè 
la  famiglia  tutta,  de  damascho  bereltino  con  le  fodre 
de  pelle  negre,  che  erano  forsi  30,  et  li  gentilhomeni 
soi,  che  erano  10,  vestili  de  velulo  beretino  fodrnle 
le  robe,  chi  de  martore,  et  chi  de  altra  sorte  de  pelle. 
La  Regina  andò  fora  li  borgi  ad  vedere  dieta  inlrada. 
L’altra  regina  Bianca  se  misse  in  casa  d’  uno  bono 
mercante  ad  vedere  passare  el  Re.  Sua  Maestà,  quan¬ 
do  fu  avanti  la  prefala  Regina,  sortite  de  sotto  del 
baldachino,  et  feci  tanto  saltare  quello  suo  cavallo 
che  pareva  uno  altro  Hectore;  similmente  fece  dove 
era  l’altra  Regina,  in  la  contrata  de  Sancto  Dionisio, 
quantunehe  lei  non  si  lassasse  vedere;  et  così  dove 
erano  qualche  altre  damiselle,  quale  piacevano  molto 
a  queste  gente.  Poco  staseva  sotto  al  baldachino, 
quale  era  portato  per  quattro  de  li  primi  de  la  terra, 
mercanti,  per  farsi  meglio  vedere,  et  fare  saltare  il 
cavallo.  Tra  li  prefatti  signori  et  gentilhomeni,  non  li 
19*  erano  che  18  che  non  fusseno  vestiti  d’oro,  tra  quali 
el  signore  Jo.  Jacomo  era  vestito  de  veluto  creme- 
sinocol  boneto  simile  et  una  pena  biancha,  che  lo  fa¬ 
ceva  parere  assai  più  giovene  di  quello  era,  armato, 
et  cavallo  bardato.  Più  particolarmente  vostra  si¬ 
gnoria  l’ intenderà  per  missier  Ludovico  Fioravanle 
latore  presente,  et  poi  ancora  la  vederà  stampata; 
interea  la  poterà  vedere  l’ordine  del  sacro  facto  ad 
Rens,  qua  alligato. 

La  decla  Zobia,  da  sera,  la  prefata  Maestà,  convi¬ 
tati  tutti  li  ambassatori  in  la  gran  sala  del  pallatio 
dove  son  le  imagine  de  li  Re  trapassati,  fece  uno 
grandissimo  convito  a  tutti  li  principi,  signori,  ba¬ 
roni  et  gentilhomeni  che  li  volseno  andar,  che  fu  una 
gran  cosa,  et  post  cena,  si  danzò  insino  passata 
meza  nocte  de  quatro  bore,  che  era  quasi  apresso  dì. 

Domane  si  debeno  incomenzare  le  giostre,  quale, 
ut  fertur,  debeno  durare  insino  l’altra  Dominica. 

20  A  dì  4,  Domenega.  Vene  in  Colegio  1’  orator  di 
Pranza,  more  solito ,  per  saper  di  novo,  et  il  Prin¬ 
cipe  li  disse  nulla  era,  e  si  partì. 

Di  Padoa,  dii  capitario  generai  nulla  da 
conto ,  e  dii  provedador  generai  Contarmi.  Dii 
zonzereri  lì  di'sier  Zorzi  Emo,  et  ozi  sarà  con  il  si¬ 
gnor  capitanio  zeneral,  alozato  al  monasterio  di  Santa 
Justina,  nè  volse  altrove. 

In  questo  zorno  fo  il  perdon  per  li  vivi  e  morti 
in  la  chiexia  di  San  Zane  Polo  auto  novamente,  e  il 
breve  zonse  eri,  abuto  per  via  di  domino  Petro  Bem¬ 
bo  mediante  sier  Zorzi  Emo  loro  procuratore,  come 
nel  brieve  apar;  e  cussi  farà  ogni  Domenega  di  que¬ 


sta  Quaresima,  per  causa  di  la  fabrica  si  fa,  olirà  il 
jubileo  concesso  in  tre  volle  a  l’anno,  qual  è  stato 
questo  Nadal  e  sarà  questa  Pasqua  per  fabrica  di  la 
chiexia,  con  dar  la  mità  al  Papa  per  la  fabrica  di  San 
Piero.  Et  ozi  etìam  si  lavora  e  si  rompe  li  vólti  per 
tirar  il  choro  a’  lai  il  barco,  et  si  ha  disfato  do  ca- 
pelle,  l’ una  di  qual  lassò  gran  intrada  a’  ditti  frati, 
l’altra  di  Ligadori  di  le  balle  di  Fonlego  di  Tedeschi. 

Ancora  in  questa  matina,  a  bora  di  le  messe  gran¬ 
de,  fu  amazato  uno  fiol  di . Coresi,  di  anni . . . , 

sul  campo  di  Sancta  Maria  Formosa  per  sier  Seba- 
stian  Arimondo  di  sier  Fantin  ch’era  suo  compagno, 
et  Io  li  viti  dar  con  altri  zenlilhomeni  più  ferite  nel 
pedo  di  uno  fuseto,  e  cade  morto  lì  su!  campo.  El 
qual  sier  Sebastian  à  poco  cervello,  perchè,  licei  lo 
vedesse  morto,  vene  poi  disnar  a  Conseio;  et  lo  etiam 
el  vidi,  ma  da’ soi  parenti  fo  fato  andar  zoso  e  andoe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una  parte 
presa  in  Quarantia  criminal  a  dì  1 9,  zerca  dar  auclori  tà 
a  li  sindici  di  Rialto  e  di  San  Marco  di  retenir  et 
condanar  fino  a  ducati  25  quelli  nodari,  scrivani, 
masseri,  fanti  etc.  che  havesseno  fato  manzarie  over 
extorsion  e  pagamenti  ecessivi;  le  appellatimi  vadino 
a  tutti  tre  li  Avogadori,  con  molte  clausole,  ut  in  ea. 

La  qual  è  longa  parte;  il  sumario  di  la  qual  scriverò 
avanti,  et  li  synici,  cussi  come  prima  stavano  mesi  4, 
de  ccetero  stagino  otto.  Ave  23  di  non  sincere,  65  di 
no,  et  738  di  la  parte,  e  fo  presa. 

Vene,  a  hora  di  nona,  letere  di  Franga  man-  20* 
date  per  L....  Fioravante ,  qual  ritornava,  et  è  ri¬ 
masto  a  Susa  per  esserli  casca  il  cavallo  e  aversi  fato- 
mal,  e  non  potendo  venir  ha  mandato  le  letere.  Le 
qual  letere  è  di  sier  Marco  Dandolo  orator  nostro, 
di  7  Zener,  più  letere,  l’ullime  di  19  Fevrer,  molte  in 
zifra,  qual  trate,  fono  lede  ozi  tra  li  Savii  et  etiam 
la  matina  sequente in  Colegio;  il  sumario  di  le  qual 
letere  scriverò  di  soto.  Etiam  lo  episcopo  di  Aste, 
orator  dii  Re  qui,  ave  letere  di  Franza  copiose. 

A  dì  5,  la  matina.  Intrò  Cao  di  XL  a  la  banca 
sier  Filippo  Capello  di  sier  Lorenzo,  in  luogo  di  sier 
Marin  Bondimier  à  acetado  podestà  a  Budoa,  et  eri 
fo  cavato  per  ventura. 

Vene  l’ orator  di  Franza  et  comunicò  quanto 
havia  di  Franza,  e  dii  sagrar  dii  Re,  e  l’ intrata  fata 
a  Paris,  come  lui  ha,  qual  è  bel  lezer  ;  e  da  soa  reve¬ 
rendissima  signoria  havi  la  copia  di  dite  letere,  qual 
è  qui  avanti  scripte.  Poi  disse,  certissimo  il  Chri- 
stianissimo  re  conzò  le  cosse  de  Ingaltera,  qual  di 
dì  in  dì  aspetava  fusseno  eonze;  atenderia  a  la  im¬ 
presa  de  Italia,  e  in  questo  mezo  non  mancheria  in 
mandar  o  fanti,  o  denari  etc.,  come  lui  ha  aviso  da 
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suo  fradello,  è  lì  a  la  corte  ;  et  che  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi  è  a  la  corte  et  solicita  la  impresa  etc. 

Di  Padoa,  di  sier  Bortolo  da  Mosto  savio 
a  terra  ferma  fo  letere.  Dii  zonzer  lì,  et  in  quella 
sera  montò  a  cavallo,  perchè  il  provedador  li  mandò 
cavalli  coritra,  e  volse  andar  a  veder  atorno  la  terra 
le  fabbriche,  e  in  che  termene  sono,  et  scrive  la  con- 
dition  di  quelle,  ut  in  litteris.  Et  come  il  capitanio 
zeneral  dize  voi  siano  in  forteza  per  Pasqua  ;  ma 
lui  lien  sarà  per  tutto  Aprii  compite.  Scrive  poi, 
come  eri  fo  dal  capitanio  zeneral,  et  coloquii  nuli 
insieme  zercha  le  fabriche  et  monstre  l’ ha  a  far. 
Alozoe  col  provedador  Contarmi,  et  si  parte  per 
Citadella  col  colateral  a  far  le  monstre. 

Etiam  di  sier  Domenego  Contarmi  proveda¬ 
dor  zeneral  fo  letere.  De  occurrentiis ,  et  dii  venir 
in  la  terra  Zuan  Jacomo  Ronehon  contestabile,  era  a- 
lozato  a  le  ville  con  la  sua  compagnia  di  fanti  70,  quali 
è  sta  messi  alozar  a  San  Maximo;  et  à  ’uto  danari. 

In  questa  matina,  fo  balotà  il  caso  di  sier  Zuan 
Andrea  Pizamano  qu.  sier  Michiel,  qual  vien  menato 
per  li  Avogadori,  et  fu  preso  di  retenir,  et  si  apre¬ 
sentò  per  aver  desobedilo  a  li  comandamenti  di 
dilli  Avogadori,  intervenendo  intrar  in  una  caxa 
fabricò  sier  Francesco  Pizamano  suo  barba  a  San¬ 
ta  f  di  la  Zueeha,  ch’era  di  raxon  di  ditto  mona¬ 
stici*.  Hor  l’altro  eri,  poi  loto  le  scrilure,  parloe  et 
introdusse  el  caxo  sier  Ferigo  di  Renier  l’avogador; 
li  rispos*  domino  Rigo  Antonio  suo  avvocato.  Ozi 
parlò  sier  Nicolò  Doltin  P  avogador;  li  rispose  .  .  . 
El  andò  la  parte  di  procieder:  7  non  sincere,  13  di 
no,  Ut  di  la  parte;  la  pende  a  un  altro  Consejo. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  altro  non  fu  fato 
che  lezer  letere  di  Doma,  di  27 ,  di  Pranza,  di 
1!),  e  di  Padoa,  di  sier  Borlolomio  da  Mosto, 
el  fo  chiama  Consejo  di  X  con  la  zonta,  poi  a  bore 
22,  e  licenlià  il  Pregadi.  Et  perchè  sier  Francesco 
Falier  cao  di  X  era  anialato,  fu  fato  vice  cao,  in  loco 
suo,  sier  Alvise  Grimani. 

Di  Udcne,  in  questo  Pregadi,  fo  loto  letere 
di  sier  Leonardo  Emo  luogotenente  di  la  Patria. 
Zerca  quelle  occorenze;  el  come  quelli  corvali,  era¬ 
no  in  Maran,  è  parliti  et  venuti  in  loco  loro  alcuni 
tedeschi  ;  el  aviso  di  le  cose  di  sopra,  come  l’Impe- 
rador  havia  averlo  le  Irate  a  tulli  merchadanli  no¬ 
stri  e  todeschi,  cxcepto  possi  venir  cavalli  et  boy. 

E  da  saper,  per  via  di  Fontego  se  intese  l’Impe- 
rador  ritrovarsi  verso  Yspruch,  et  era  venuto  di 
volo;  non  stava  se  non  in  chiexia,  et  non  andava  più 
a  caze  ;  siche  voi  esser  buono.  El  Cardinal  Curzense  è 
andato  in  Ilongaria. 


Di  Crema  fo  etiam  loto  le  letere,  di  27,  di 
sier  Bartolomeo  Contarmi  capitanio  e  proveda¬ 
dor.  Come,  juxta  le  letere  dii  Senato,  havia  ditto  a 
quelli  cittadini  e  altri,  che  quelli  non  haveano  biave 
per  viver  di  mexi  sie,  saria  meglio  ussisseno  fuora  ; 
et  come  li  fo  risposto  arano  biave  e  voleno  star  a 
ogni  cimento  come  boni  servidori  di  San  Marco; 
tamen  sa  è  poche  biave  in  loro.  Lui  ha  fato  quelle 
provision  ch’el  puoi  zerca  meter  biave  in  la  terra 
per  li  danari  mandatoli;  et  che,  se  li  manderà  altri 
danari,  melerà  2000  some  dentro;  sichè  haveva  vi- 
tuarie  per  uno  anno  per  li  soldati  salano  a  la  cu¬ 
stodia.  Scrive,  ha  mandato  uno  homo  a  Milan  dal 
Ducha  a  dolersi  non  vien  mantenuto  la  trieva  etc. 
ltem,  ha  aviso  che  le  zente  duchesche  erano  andate 
in  su  a  la  volta  di  Aste;  eli’ è  sigila!  sentono  qualche 
molimi  di  francesi. 

Dii  capitanio  zeneral,  da  Padoa,  etiam  fo 
letere.  In  materia  di  brixigelli,  et  Zuan  di  Naldo, 
qual  è  qui,  e  scrive  gran  mal  di  loro,  ut  in  litteris; 
sichè  è  venuto  gran  odii  tra  esso  capitanio  e  ditti 
brixigelli.  Et  Zuan  di  Naldo  è  in  questa  terra,  e  fo  in 
Colegio  con  li  Cai  di  X,  dolendosi  dii  capitanio  ze¬ 
neral.  Hor  sier  Zorzi  Emo  andato  a  Padoa,  vederà  di 
conzar  questa  cossa  et  pacificarli  insieme. 

A  dì  6.  La  matina  vene  in  Colegio  sier  Jacomo  21  * 
Pizamano,  dolendosi  che  il  patriarcha  havia  man¬ 
dato  a  inibir  ai  signori  di  note  non  procedesseno 
conira  sier  ....  Orili  di  sier  Andrea,  era  Caodiseslier, 
che  amazò  suo  fìol  sier  Antonio  Pizamano,  come  ho 
scripto,  dicendo  è  in  sacris.  Hor  il  Principe  e 
tutto  il  Colegio  li  parse  cossa  strania,  et  mandò  a 
chiamar  il  patriarca,  dicendo  è  brutte  cosse  a  far 
queste  inibitimi  etc.  Sichè  con  questi  muodi  si  ofu- 
sca  la  justitia;  ma  sarà  bandito. 

Di  Constantinopoli,  fo  letere  di  sier  Nicolò 
Zustignan  baylo,  di  16  Zener.  Replica  li  avisi 
auti  per  avanti,  come  il  Signor  è  in  Amasia,  atende 
a  far  novo  exercito,  à  mandato  a  far  adunar  tutti  li 
cavali  el  poi  haver  dii  suo  dominio  per  esserne  stà 
morti  nel  condito  assa’  numero,  etiam  da  fame  per 
camino.  Dismese  li  visieri,  come  scrisse,  e  fece  altri 
in  loco  loro.  L’ambasador  dii  Sophì,  che  vene  a  lui, 
lo  retene  et  fe’  baler,  et  ha  mandato  uno  suo  al  Sophì 
a  dirli  farà  paxe  con  lui  s’il  se  vuol  far  musulman, 
zoè  tutta  una  secta  ;  à  mandato  uno  homo  al  signor 
Soldan,  et  ne  manda  uno  solenne  ambasador,  et  par 
voy  tuor  impresa  contra  Allidullì.  Potria  esser  se¬ 
guisse  pace  Ira  il  Signor  turco  e  il  Sophì  etc. 

Di  Padoa ,  dii  capitanio  zeneral,  letere  al 
solito.  Zerca  li  capi  di  stratioti  sono  in  questa  terra, 
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et  se  fazi  venir  suso  da  le  loro  compagnie  che  fanno 
qualche  disordine  e  non  lo  voleno  ubedir;  li  darà  tal 
punitione,  che  si  pentirano  eie.  1  nimiei  sono  pur  su 
el  Polesene  alozati  et  si  stanno  cussi. 

In  questa  matina,  fo  portato  in  Colegio,  trata  di 
doana,  la  cassa  mandata  di  Cypri  con  el  presente  dii 
Soldati,  la  qual  fo  aperta  e  subito  per  quelli  di  Co¬ 
legio  fo  sacomanata  ;  chi  tolse  una  cossa  e  chi  l’altra, 
con  tanta  furia  ch’era  gran  vergogna  a  veder  tal 

acto.  El  Principe  ave  il  corno  di  zibeto  et . li 

altri  lutti  a  furia  e  fese,  et  isoari,  et  porzelane,  e  il 
resto  fo  rapito.  Sier  Antonio  Trun  procurator  non 
voleva  si  facesse  a  questo  modo;  ma  si  mandasse  via 
et  darlo  a  le  Raxon  vechie  e  sia  venduto  a  beneficio 
di  San  Marco  ;  nulla  li  valse,  e  si  partì  con  intentimi 
di  proveder  il  primo  Pregadi.  Sier  Alvixe  Pixani 
consier  tolse  la  vesta  d’oro fodrà  di  armelini;  sier 
Francesco  Foscari  cor.sier  assa’  ixari  e  lessa;  sier 
Zuan  Francesco  Bragadin  cao  di  XL  la  sella,  ita 
che  luti  ave  qualcossa.  Li  Savj  ai  ordeni  nulla  ebeno 
e  sier  Zuan  Barozi  cao  di  XL.  Si  consuetava,  al  tem¬ 
po  Io  era  savio  ai  ordeni,  che  fo  partido  questi  pre¬ 
senti,  mandar  cinque  di  Colegio,  uno  per  ordine,  a  la 
Procuratia  e  ivi  partirlo,  ma  el  benzuì  e  li  panni  da 
far  pianee  restava  a  la  chiexia  di  San  Marco  e  lo  aloe. 
El  resto  tutti  ne  haveva  la  so’  parte  e  non  andava  a 
la  zaffa,  come  è  andato  questo;  de  la  qual  voce  e 
acto  la  terra  fo  piena. 

22  In  Quarantia  criminal,  questa  matina,  fo  expedi- 
to  sier  Zuan  Pizamano,  che  si  menava  per  li  A  voga- 
dori,  et  parloe  sier  Francesco  Orio  l’avogador;  li 
rispose  ....  per  il  Pizamano.  Andò  le  parte  di  pro¬ 
ceder,  et  fu  presa:  ave  19  de  si,  13  di  no,  4  non 
sincere.  Et  fo  posto  cinque  parte,  tandem  fu  presa 
una  di  sier  Polo  Morexini  cao  di  XL,  ch’el  presti 
ducali  100  a  la  Signoria  da  scontar  in  le  sue  angarie 
da  anno  uno  in  là,  e  zercha  la  caxa  di  la  Zueca,  certe 
clausule  in  suo  favor  più  presto  che  altramente;  et 
ita  captimi  fuit. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savj 
zercha  la  becaria,  et  far  provision  si  babbi  carne  per 
questa  Pasqua. 

A  dì  7.  Vene  in  Colegio  1’  orator  di  Ilongaria 
solicitando  la  sua  expeditione;  et  perchè  el  Conte 
Palatino  desiderava  haver  uno  salii  (seffiro)  grando 
bellissimo,  fo  di  re  Malhias,  qual  capitò  in  man  di 
Bragadini  da  san  Severo  per  pegno  al  tempo  dii  re 
Ferando,  che  madama  Beatrice  fi  a  di  re  Ferando  e 
moglie  di  re  Malhias  quando  ritornò  a  Napoli  lo 
portoe,  et  locò  in  parte  a  sier  Piero  Bragadin,  e  fo 
venduto  a  l’incanto  di  Soraconsoli,  et  lo  comprò  in 


sì  Anseimo  hebreo  banchier  per  ducati . . .,  bora  l’ha 
dato  a  la  Signoria  per  ditti  danari,  con  questo  li  sia 
sconta  in  quello  dia  pagar  a  l’anno,  ut  in  acordo.  El 
qual  saffi  si  darà  a  ditto  orator;  etiam  panni  di  seda 
e  di  lana  a  conto  dii  credito  ha  il  Re  con  la  Signo¬ 
ria  nostra  ;  et  ditto  orator  solicila  partirsi. 

Vene  etiam  l’ orator  di  Pranza  per  letere  aule 
questa  note  di  Roma,  et  comunicoe  quanto  lui  havea 
di  novo. 

Di  Doma  aduncha,  fo  letere  dii  Landò  ora¬ 
tor  nostro,  di  2.  Come  era  stalo  col  Papa,  el  coloqui 
auli  insieme,  et  ch’el  Papa  dice  non  poi  far  altro,  et 
per  lui  non  manca,  e  non  havemo  voluto  acetar 
l’ acordo  quando  podevemo,  et  che  si  atendi  a  con¬ 
servar  questo  anno  Padoa  e  Treviso.  El  era  letere 
di  Pranza,  di  22,  di  la  corte.  Come  il  Re  havia  com¬ 
pito  le  zostre  e  feste  etc.  Item,  scrive  la  marche- 
xana  di  Mantoa  era  partita  de  Roma  per  tornar  a 
Mantoa;  qual  à  tenuto  quella  terra  in  festa,  et  è 
sta  molto  carezata  dal  Papa  e  altri  cardinali.  Item , 
che  à  dì  ultimo  il  Papa  havia  fato  governador  di 
Parma  e  Piazenza,  eh’ è  terre  di  la  dition  di  Milan 
pertinente  a  la  Chiexia  et  per  quella  al  presente 
possesse,  e  di  Modena  e  Rezo,  qual  il  Papa  com¬ 
prò  dall’ Imperador  per  ducati  40  milia,  il  magni¬ 
fico  Juliano  di  Medici  suo  fradello  con  volontà  di 
l’ Imperador  etc.  Sichè  si  tien  per  Roma  il  Papa 
sarà  con  loro,  et  che  a  l’incontro,  al  stato  di  Milan 
li  durano  Bergamo  e  Brexa  et  Crema,  eh’ è  terre 
nostre. 

Dii  capi  tanto  generai  nostro ,  di  Padoa ,  di  22* 
eri  sera.  Come,  vedendo  aver  scrito  più  volte  di 
qui  la  Signoria  si  risolvi  zerca  li  presoni  per  far 
il  contracambio  con  quelli  è  in  man  de  i  nimiei, 
et  mai  non  li  è  stà  risposto,  unde  li  à  parso  usar 
questa  liberalità,  et  li  ha  lassati  tutti  andar,  che 
sono  numero  25;  forsi  con  questo  vincerà  il  viceré, 
che  lasserà  etiam  suo  nepote  e  qualche  altro  è  pre¬ 
soli  a  Verona  etc. 

Et  sier  Domenego  Contarmi  provedador  zeneral 
scrive  in  consonantia  questo  lassar  di  presoni  spa¬ 
gnoli  numero  25,  e  altre  occorenlie  de  lì.  Sier  Bor- 
tolamio  da  Mosto  andò  a  Citadella  a  far  la  monslra 
di  fanti. 

Nolo.  Fo  terminato  expedir  sier  Marin  Zorzi 
el  dotor,  electo  orator  a  Roma,  el  fo  balotato  darli 
li  ducati  400  per  li  soi  arzenti  et  ducati  600  per 
spexe;  sichè  questa  matina  li  fo  dato  ducati  1000, 
et  si  provederà  di  danari  per  li  cavalli. 

Da  Sibinico,  di  sier  Andrea  Donado  conte 
et  capitanio,  di  ...  .  Manda  una  letera  auta  da 
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uno  ria  Ragusi  copiosa  rii  nove  turchosche,  e  di  la 
balaglia  fata  Ira  el  Sophì  e  il  Signor  turco,  et  la 
verità.  La  qual  letera  fo  leda  ozi  in  Pregadi;  et 
per  esser  cossa  notanda  et  vera,  etiam  sarà  qui 
sottoposta. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascrite 
letere  et  quelle  di  Roma  non  bone,  adeo  se  intese 
il  voler  dii  Papa  non  bono;  siche  bisogna  questo 
anno  esser  a  la  guerra,  perchè  non  si  vede  da  niu- 
na  banda  luce;  et  molto  fo  mormorato  el  lassar 
di  presoni  spagnoli  à  fato  il  nostro  capitanio  ze- 
neral,  che  non  dovea,  ma  mandarli  in  questa  terra 
a  star  presoni  con  li  altri  vi  sono. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri  e  tutto 
il  Colegio,  vedendo  l’ opinion  di  sier  Antonio  Trini 
procurator  e  li  Savii  ai  ordeni,  ch’era  di  meler 
tal  parte:  che  aleuto  il  presente  dii  signor  Soldati 
sia  sta  partito  in  Colegio,  qual  per  la  leze  dovea 
esser  venduto  per  le  Raxon  vecliie,  che  tulli  quelli 
hanno  auto  di  dillo  presente  siano  ubligati,  in  ter¬ 
mine  di  zorni  .  .  ,  averli  porta  quello  hanno  auto 
a  le  Raxon  vechie,  et  sia  venduto,  e  il  trato  dato 
a  l’Arsenal;  et  pasado,  sia  dato  sacramento  ili  Co¬ 
legio  per  il  Serenissimo  a  tutti  di  aver  con  inte¬ 
grità  rimanda  quello  hanno  auto,  ut  in  parte;  et 
ave  3  di  no,  il  resto  de  si,  e  fo  gran  mormora  - 
tion  di  quelli  di  Colegio  che  avesseno  rapito  a  que¬ 
sto  modo.  Et  cussi,  la  matina  sequente,  el  Principe 
mandò  el  corno  di  zibeto  et  quello  havia  auto,  e 
cussi  fé’  alcuni  altri. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  li  ducati  23  milia  di 
sali  venduti,  che  il  resto  siano  posti  in  la  Procuratia 
et  dispensali  per  parte  presa  in  questo  Consejo;  et 
cussi  li  8000  primi  non  si  lochi  e  non  si  spendi  in 
altro  che  in  armar  et  in  le  zelile  dii  campo,  ut  in 
parte.  IO  di  no,  129  di  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  che  a  sier  Mario  Zorzi  do¬ 
lor,  va  orator  a  Roma,  li  sia  dato  ducali  150  per 
cavalli,  viddicet  40  per  la  sua  persona,  20  per  il 
suo  secretario,  et  9  altri  cavalli  da  ducati  10;  i  qual 
cavalli  siano  soi,  e  cussi  si  osservi  dar  in  altre  lega- 
lion  e  provedarie.  Ave  29  di  no,  134  di  si,  e  fu  presa; 
el  fo  mala  parte  per  opinion  mia. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  essendo  deputa  la  camera 
di  Brexa  a  li  pagamenti  di  salarii  di  castelani  di  Na¬ 
poli  di  Romania,  e  poi  seri  lo  si  pagi  a  Napoli  e  poi 
in  Candia, che  sier  Lion  Bembo,  va  caslelan,  sia  scrito 
al  rezimento  di  Candia  li  dagi  ducati  150  di  soven- 
lion  justa  il  consueto.  Ave  12  di  no,  132  di  si. 

23  Fu  posto,  per  sier  Francesco  Foscari  el  consier 
e  Savii,  clic  sier  Mario  Zorzi  el  dolor,  va  orator  a 


Roma,  possi  portar  con  lui  arzenti  per  ducati  200  a 
risego  di  la  Signoria  nostra,  slimadi  per  le  Raxon 
nuove,  justa  il  solilo.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti  i  Consieri,  Cai  e  Savii,  che  le 
do  nave  vanno  in  Soria,  habino  muda  zorni  10  poi 
zonte,  ut  in  parte.  Et  fu  presa.  9  di  no,  156  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  de  ccetero,  li  mandali 
sarano  balotadi  in  Colegio  non  siano  presi  si  non 
sarà  li  tre  quarti  di  le  balole,  infeudando  non  po¬ 
tersi  ballotar  alcun  mandato  con  mancho  di  20;  e 
sia  cazadi  li  parenti  di  quelli  ballota  i  loro  mandali, 
ut  in  parte;  Fu  presa.  Ave  6  di  no,  125  de  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  certa  parte,  che  quelli  so¬ 
no  debitori  di  decime  e  lanse  taiate  e  non  taiate  a  le 
Cazude,  et  di  la  seconda  meza  tansa  et  seconda  de¬ 
cima  di  la  Camera  d’imprestidi  taiate,  et  di  Prove- 
dadori  sora  i  Oficii  et  Raxon  nove,  dal  1512  in 
zoso,  non  computa  il  1512,  debino  pagar  in  zorni 

15  con  la  tansa,  12  quarti  di  tansa  9,  10,  11,  12, 
credito  di  la  prima  decima  et  prima  mezza  (ansa  a 
la  Camera  d’impreslidi,  prò  de  Monte  Novissimo  de 
Marzo  presente  senza  don;  et  pasado,  li  crediti  siano 
posti  in  la  Signoria,  exceptuando  il  credito  di  la  meza 
tansa  numero  12,  che  non  si  poi  signar  ;  e  li  debi¬ 
tori  di  le  do  ultime  decime  perse  numero  95,  96, 
in  termine  di  zorni  15  debino  aver  conzi  con  la 
meza  tansa  numero  12  che  bora  se  restituisse,  e  con 
li  quarti  di  tansa  9,  11,  12  et  prò  dii  Monte  Novis¬ 
simo  di  Marzo  presente  senza  don,  cussi  con  loro 
come  con  altri,  ut  in  parte.  Ave  4  di  no,  163  di  si, 
et  fo  presa  ;  el  questa  fu  posta  per  conzar  le  scrilure, 
non  per  aver  danari. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  tutti  li  danari  si  trarano 
da  mo’  a  mexi  4  di  li  soloscriti  dadi,  videlicet  in- 
trada,  mesetaria,  ternaria  vechia  et  dazio  a  spina,  et 
mezo  di!  neto  a  li  Governadori,  siano  portati  intacti 
in  la  Procuratia,  nè  possi  esser  spesi  in  altro  che  per 
l’armada  e  bisogni  dii  campo  con  licentia  di  questo 
Consejo,  et  l’Arsenal  babbi  la  Tavola  di  l’insida  per 
tulo  Avosto  ;  et  fo  presa  con  questa  condition,  che  li 
ogii  possino  esser  trali  di  qui  per  terre  aliene,  ut  in 
parte.  A  questo,  sier  Luca  Trun  cao  di  X  contradi- 
se,  dicendo  non  è  da  dar  trata  in  terre  de  i  nimici, 
come  fo  fato  di  formenli  fo  manda  a  Verona,  che 
etiam  lui  contradise  in  Colegio  e  non  potè  più.  Li 
rispose  sier  Alvise  da  Molili  savio  dii  Conspjo,  che 
ne  bisogna  danari  e  non  si  poi  assediar  i  nimici  con 
retenirli  trata  di  ogii  ;  ne  arano  di  ogni  banda;  e  al¬ 
tre  parole.  Hor  andò  la  parte,  e  fu  presa  di  largo  : 

16  di  no,  149  di  si. 

È  da  saper,  questi  5  dacii,  è  di  8  oficii  ubligati  a 


45 


MDXV,  MARZO. 


46 


la  Camera  d’ imprestigli,  tamen  la  Signoria  se  ne 
serve.  Manca  tre  altri,  i  quali  son  ubligati,  videlicet 
dacio  dii  vin,  eh  e  ubligato  a  chi  ha  prestato  danari 
al  banco  di  Pixani  et  altri.  La  bccaria  va  a  la  Came¬ 
ra  d’ imprestidi,  et  io  ...  . 

Fu  posto,  per  i  Consieri  e  Savii,  che  in  visentina 
è  molti  vini:  sia  scrito  al  podestà  di  Vicenza  lazi  in¬ 
tender  chi  voi  trazerli  per  qui  o  Padova,  li  trazi 
senza  dazio  de  lì,  ma  ben  pagando  li  dacii  in  questa 
terra  e  Padoa,  et  sia  tenuto  conto,  ut  in  parte;  6 
di  no,  162  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  quelli  sarano  tanxadi 
de  caetero  per  li  Savii  a  tanxar,  oltra  le  tanxe  si 
meterano,  debino  etiam  pagar  di  le  vechie  dal  1510, 
14  Fevrer  in  qua,  poste  a  raxon  di  una  a  l’anno  so¬ 
lamente,  ut  in  parte.  Contradise  su  la  rengela,  mo¬ 
re  solito ,  sier  Zuan  Trivixan  fo  consier  ;  et  li  ri¬ 
spose  sier  Antonio  Grimani  procurator,  savio  dii 
Consejo,  pur  su  la  dita  rengela.  E  fo  conzà  la  parte, 
che  sia  in  libertà  di  Savii  a  tansar  dechiarir  il  tempo 
aràno  a  pagar  la  Pausa  scorsa  ;  sichè  la  pagino  una 
a  l’anno,  ut  in  parte  :  42  di  no,  1 18  de  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  che  li  danari  si  trarano 
di  dacii  di  la  grassa  e  legnami  dilivradi  per  ducati  13 
milia  per  tutto  Zugno,  li  danari  si  porti  in  la  Pro- 
curatia,  nè  si  spendi  in  altro  che  per  armar  e  campo, 
con  licentia  di  dicto  Consejo  ;  3  di  no,  126  di  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  dar  una  galia,  di  quelle  è 
in  l’Arsenal,  vechia,a  li  Marconi,  qual  si  oferisse  farla 
conzar  dii  suo  et  usarla  al  viazo  dii  Zaffo  da  condor 
pellegrini,  con  certe  clausule,  ut  in  parte;  tamen 
non  fo  balotata.  . 

Et  Pregadi  vene  zoso  a  bore  una  di  note. 

Di  Alexandria ,  di  sier  Tomaxo  Venier  con¬ 
solonostro  foletere  particular,  di ...,  Desembrio. 
Come  l’armada  dii  Soldan  conira  portogesi  non  us- 
sirà  questo  anno,  e  il  Soldan  havia  mandato  6  nave 
per  legnami  a  . . . .,  di  le  qual  do  erano  rote.  Item , 
scrive  di  mercadanlie,  et  si  mandi  il  successor  con¬ 
solo  zà  eleclo;  et  sarà  specie  per  do  galie.  Scrive,  co¬ 
me  per  mori  era  sta  retenuto  alcuni  mercadanti, 
videlieet  sier  ....  da  Pexaro  qu.  sier  Alvixe,  et ... 
Jova,  et  il  Jova  era  stà  baluto,  et  questo  perchè  non 
haveano  mantenuto  la  promessa  di  ogii,  et  che  li 
mandava  per  terra  al  Cajaro,  poi  si  pentia  et  li  ri¬ 
mandò  in  Alexandria,  dicendo  sariano  morti  andan¬ 
do  per  terra  ;  et  che  ditti  mercadanti  hanno  promes¬ 
so  satisfarli;  eh’ è  ducati  7000,  e  zerchavano  danari 
a  usura,  ita  che  barano  di  bota  ducali  2000. 

Di  Palermo ,  di  sier  Pelegrin  Venier  qu. 
sier  Domcnego  fo  etiam  teiere,  di . Fevrer. 


Come  in  Marseia  si  armava  9  galie,  et  questo  perchè 
fra’  Bernardin  corsaro,  a  nome  dii  re  di  Pranza 
havia  armato  una  barza  di  600  bote  ;  et  altre  parli- 
cularilà. 

Exemplum. 

Die  7  Martii  1515. 

La  potissima  cura  che  die  haver  la  Signoria  no¬ 
stra  a  li  presenti  tempi,  è  procurar  con  ogni  mezo 
possibele  de  liberar  le  obligation  facte  sopra  le  anga- 
rie  poste  ad  restituir,  per  poterse  servir  in  li  bisogni 
sui  expedictamente  de  li  dacii  et  altre  intrade  sue  ; 
unde,  essendo  molti  debitori  de  decime  et  tanxe 
taiade  a  diversi  precii  a  le  Cazude  et  de  altre  raxon 
a  li  oficii  dei  tre  Savii  sopra  el  regno  de  Cypro  et 
Raxon  nuove,  che  non  curano  pagar,  pretendendo 
haver  credilo  con  la  Signoria  nostra  ;  che  cade  in 
gran  detrimento  de  le  cosse  del  Stato  nostro  che  pa¬ 
tiscono;  Lauderà  parte:  che  tutti  li  debitori  dele  de¬ 
cime  et  tanse  taiate  et  non  taiate  de  l’oficio  de  le 
Cazude,  et  etiam  debitori  de  la  seconda  meza  tansa 
et  seconda  decima  di  l’oficio  de  la  Camera  di  impre- 
slidi  taiade,  item  li  debitori  de  i  tre  Savii  sopra  el 
regno  de  Cypri  et  de  le  Raxon  nove,  intendando 
de  li  debitori  de  le  Rason  nove  dal  1512  in  zoso 
inclusive,  videlicet  de  F  U,  10,  9,  et  cussi  se- 
quendo  et  non  dal  1512  in  suso,  che  sono  etiam 
creditori  de  la  Signoria  nostra,  possano  in  terme- 
ne  de  zorni  15  proximi  satisfar  quanto  i  dieno  dar 
con  la  tansa  numero  12,  quarti  di  tansa  9,  10, 
11,  13  et  con  el  credito  de  la  prima  decima  et  pià¬ 
nta  meza  tansa  posti  a  la  Camera  de  imprestidi  et 
con  el  prò  del  Monte  Novissimo  de  Marzo  presente 
senza  alcun  don,  non  se  possendo  far  però  alcuna 
translatation  ;  passato  el  qual  tempo,  lutti  li  crediti 
de  le  predicte  raxon  siano  posti  in  la  Signoria  no¬ 
stra  et  restino  per  conto  de  quella,  aziò  la  se  possi 
servir  del  suo  in  questi  bisogni,  excepluando  el  cre¬ 
dito  de  la  meza  tansa  numero  12,  qual  per  parte 
presa  in  questo  Consejo  non  se  po’  signar,  et  poi 
venir  se  debia  a  questo  Consejo  per  Covar  forma 
de  servirse  del  danaro  contado.  Veruni ,  tutti  quelli 
che  sono  etiam  debitori  de  le  do  ultime  decime 
perse  numero  95,  96,  olirà  el  scontar  che  pono  far 
secondo  la  deliberation  de  questo  Consejo,  possino 
etiam  in  termine  di  zorni  15  satisfar  el  debito  suo 
con  la  meza  tansa  numero  12  che  hora  se  restitui¬ 
sce,  et  etiam  con  li  quarti  de  tansa  numero  9,  1 1 
el  12,  et  con  el  prò  del  Monte  Novissimo,  di  la  paga 
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de  Marzo  presente  senza  alcun  don,  dechiarando  che 
se  possi  scontar,  cussi  con  sì  come  con  altri. 

163  —  4  —  0 

24  *  Die  dicto 

Essendo  sta  porta  eri  in  Colegio  il  presente  tras¬ 
messo  a  la  Signoria  nostra  per  il  signor  Soldan  se¬ 
condo  el  consueto,  quello  immediate  è  sta  distri¬ 
buito  tra  alquanti  dii  Colegio  nostro,  sicome  à  loro 
aparso;  cosa  inconveniente,  ateso  etiam  che  de  que- 
lo  se  poteva  et  dovea  trazer  qualche  utile  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  come  de  cosa  a  lei  aspeclante,  et  però 
l’anderà  parte:  che  per  tutto  dimane,  quelli  che  han¬ 
no  havuto  cossa  alcuna  dii  ditto  presente,  debbano 
integramente  restituir  et  consigliar  el  tutto  a  Pofizio 
de  le  Raxon  vechie,  e  a  li  oficiali  de  esso  oficio  sia 
dato  lo  inventario  del  presente  anledicto,  a  fine  che 
lo  debano  scontar  con  le  robe  li  serano  presen¬ 
tate,  le  qual  debano  vender  al  publico  incanto,  re- 
spondendo  tutto  el  denaro  tralo  a  l’Arsenal  per 
Tarmar,  et  non  se  posa  convertir  in  altro.  Trovando 
veramente  mancar  alcuna  cosa,  subito  venir  debano 
diti  oficiali  in  Colegio,  dove  a  la  presentia  dii  Sere¬ 
nissimo  Principe,  per  li  Avogadori  di  Comun  sia 
dato  selene  iuramento  a  tutti  de  Colegio  che  defila¬ 
no  dechiarir  tutto  quello  che  cadauno  de  loro  ha 
auto  dii  dito  presente;  il  che  siano  obligati  in  quel 
zorno  restituir  a  l’ofizio,  ut  supra,  sotto  pena  de 
ducali  100  d’oro,  da  esserli  tolti  per  cadauno  Avoga- 
dor  di  comun  senza  altro  Consejo  ;  et  da  mo’  sia 
preso  che  simelmente  i  presenti  che  de  caetero  se¬ 
rano  portati  dal  Cajaro,  se  hano  vender  per  Pofizio 
di  le  Raxon  vechie  per  conto  de  la  Signoria  nostra. 

De  no  ....  3 

De  parte  .  .  .  172 

25  Exemplum. 

A  vostro  ad  viso  vi  significo  de  le  cosse  successe 
tra  el  Signor  turco  el  signor  Sophì,  secondo  Inverno 
inteso  da  degne  persone  in  queste  bande.  Dicono 
che,  quamprimum  zonse  el  Gran  Turco  a  li  confini 
del  dillo  Sophì,  intrò  in  el  suo  paese  et  lece  gran¬ 
dissimo  danno  ;  el  da  l’altro  canto  el  fu  arsallalo 
da  un  altro  signor  che  se  intendeva  con  el  Signor 
turco.  Vedando  questo,  el  prelato  Sophì  radunò  la 
sua  gente,  et  partile  in  dui  parte,  idest  lui  in  per¬ 
sona  andò  conira  quell’ altro  signor,  el  conira  Gran 


Turco  mandò  duo  so’  capitanei  generali  cum  40  mi- 
lia  cavali  tutti  armati  de  arme  bianche,  homini  et 
cavali,  i  qual  zonse  al  Gran  Signor  apresso  el  Tauris 
da  circa  10  giornate  de  camin,  li  quali  se  aproximò 
al  Gran  Turco.  Et  vedendo  questo,  el  Signor  turcho 
apparechiò  la  sua  gente  in  tre  parte,  zoè  el  beglar- 
beì  de  Romania  a  la  dextra  cum  li  limarati,  et  da 
l’altro  canto  el  beglarbeì  de  la  Anatolia,  che  era  Si- 
nan  bassa  albanese,  et  ditto  Gran  Turco  con  la  sua 
corte  romase  per  mezo  de  li  so’  dui  beglarbeì.  In 
questo,  vene  li  ditti  Sophì  contra  el  beglarbeì  de  la 
Romania  et  apizosse  a  la  balaglia,  i  qual  rombatele 
virilmente,  et  da  Tuna  parte  et  l’altra  chazele  assai; 
pur  el  pezor  bave  quel  del  Gran  Turco,  che  fo  rotto 
el  predillo  beglarbeì  de  Romania  et  morti  assai  ti- 
marati  con  12  sanzachi,  et  etiam  el  prefato  beglar- 
beì  fo  ferito  de  tre  botte  mortale.  Vedendo  questo, 
Sinan  bassa  beglarbeì  de  la  Anatolia  vene  dal  Gran 
Turco  et  disse  :  «  Signori,  a  noi  bisogna  usar  qual¬ 
che  astutia.  »  Resposegli  el  Gran  Signor  che  dovesse 
far  quello  li  pareria.  Et  poi  li  disse  esso  Sinan  bassa  : 
<s  Signor,  adparechiale  le  nostre  artegliarie  che  sia¬ 
no  in  ordine,  et  io  prima  farò  uno  arguaito  et  poi 
andar  a  pozarine  cum  essi  ;  come  mi  parirà,  li  riti- 
rarò  apresso  le  artigliane  et  arguaito,  el  quando  se¬ 
rano  apresso,  comandate  dar  foco  a  le  bombarde, 
che  io  cum  quelle  darò  dentro,  et  con  lo  adiuto  de 
Dio  li  romperò.  »  El  qual  consejo  molto  piacete  al 
Gran  Signor,  et  cussi  el  dicto  Sinan  bassa,  secundo 
l’ordine,  fece,  et  approximato  a  essi  Sophì  li  vene 
contra.  Dicto  Sinan  bassa,  come  se  appizò,  voltò  le 
spale  retirandose  apresso  el  Gran  Signor,  et  ve¬ 
dando  questo  quelli  de  la  corte,  zoè  janizari,  non 
sapendo  lo  secreto  et  credando  che  Sinan  bassa  fus- 
se  rotto,  per  darli  soccorso  parecchi  foraussiti  fuor 
de  l’ordine  mescedandosi  con  li  nimici,  i  quali  quan¬ 
do  furono  bene  approximati,  el  Gran  Signor  coman¬ 
dò  che  fosse  dato  foco  a  le  bombarde.  Li  fu  dicto  : 
«  Non  far,  Signor,  che  farete  più  danno  a  li  vostri 
che  a  li  inimici.  »  Et  lui  disse  :  «  Sii  come  se  voglia, 
date  foco  a  le  bombarde  ;  »  et  cussi  fu  dato  et  fece 
grandissimi  ruina  a  li  inimici  etiam  a  li  sui,  e  cum 
questo  Sinan  bassa  dete  dentro  et  sbaratoli  del  tutto, 
del  qual  el  Gran  Turco  rimase  victorioso.  Et  veden¬ 
do  questo,  Tauris  mandò  al  Gran  Turco  gran  pre¬ 
sente,  placandolo  con  le  bone,  et  cussi  fece  altre  pa¬ 
recchie  terre  ;  et  per  tanto  el  Gran  Signor  scrisse  a 
lutti  li  potentati  de  la  sua  victoria. 

Poi  il  signor  Sophì  fo  a  le  man  con  quel  altro  si¬ 
gnor,  che  era  suo  adversario,  el  hebbe  victoria  ;  et 
poi  subito  mandò  per  tutto  el  suo  paese  et  arsunò 


49 


MDXV,  MARZO. 


50 


grandissima  gente  per  venir  conira  el  Gran  Turco, 
el  quale,  inteso  questo,  chiamò  li  soi  visiri,  doman¬ 
dogli  conseglio  de  quello  l’havea  ad  far.  Li  fu  respo¬ 
sto  :  «  Signor,  meglio  è  retirarsi  indrielo  in  qua¬ 
lunque  bon  Iodio.  »  Ditto  Signor  Turco  per  lor  con- 
sejo  se  retirò  indrielo  tra  due  montagne,  in  le  qual 
siete  parecchi  zorni.  Poi  ancora  domandò  a  li  soi 
25*  conseglieri  quello  el  dovesse  far;  li  dixeno  ch’el  cam¬ 
po  era  molto  affamato,  et  che  non  era  altro  remedio 
che  tornar  a  Constantmopoli.  Et  questo  molto  di¬ 
spiacque  al  Gran  Signor,  et  dixeli  :  «  Adunque  que¬ 
sto  è  l’honor  che  me  volete  far;  che  io  ho  scritto  a 
tutte  le  potentie  che  era  rimasto  vincitore  e  havule 
le  chiave  de  tutte  le  terre  et  forteze;  et  tornando 
parerà  il  contrario  ;  »  el  per  questo  tolse  in  desgra- 
tia  tutti  li  sui  conseglieri,  a  li  quali  fece  gran  vitu¬ 
perio,  che  seria  longo.  Poi  chiamò  il  prelato  Sinan 
bassa  albanese  et  domandoli  consejo.  Lui  respose  : 
<c  Signor,  veramente  saria  gran  vergogna  che  la 
Maestà  Vostra  tornasse  a  Conslantinopoli  al  pre¬ 
sente;  et  a  voler  anche  tornar  in  Persia  non  mi  par 
tempo,  perchè  senio  grandemente  affamati.  Tandem 
io  la  conforto,  andiamo  in  Amasia  al  nostro  confin 
et  pigliamo  fiado,  poi  faremo  come  ne  parerà.  »  El 
molto  piacele  il  consiglio  de  Sinan  bassà  al  Gran 
Turco,  et  cussi  fece.  Et  come  arivò  in  l’Amasia,  volse 
far  morir  Duca  Ginogli  suo  conseglier,  de  la  qual 
cossa  intesa  la  corte,  zoè  ianizari,  fono  molto  tur¬ 
bati  et  partiti  parechi,  et  vene  a  Constantinopoli  ; 
et  ditto  Gran  Turco  è  romaso  con  pocha  gente  in 
l’Amasia.  Al  presente  l’ha  fallo  comandamento  per 
tutto  el  suo  paese,  che  luti  quelli  li  quali  sono  obli- 
gati  andar  a  lo  bisogno  de  lo  Signor,  che  li  debano 
andar.  Ulterius,  che  ogni  quatro  case  dovesseno 
dar  uno  homo;  poi  lutti  quelli  che  sono  obligati  dar 
qualche  tributo,  che  lo  daga  duplo. 

Pagusii,  die  10  Februarii  1513. 

27  A  dì  8.  La  matina,  nulla  fu  da  conto,  solum  te¬ 
iere  di  Padoa,  dii provedador  generai  Contan¬ 
ni.  Nulla  da  conto,  solum  dii  partir  dii  capitanio  ze- 
neral  per  Treviso  con  sier  Zorzi  Emo,  et  è  andato 
per  statela  ;  tornerà  domati.  È  andato  a  veder  le  fa- 
briche. 

È  da  saper,  in  questa  terra  si  ritrova  domino 
Mercurio  Bua  capo  di  stratioli,  qual  è  in  grafia  dii 
capitanio  zeneral,  et  è  zonti  a  Lio  slralioti  50  ve¬ 
nuti  di  Napoli  di  Romania,  quali  è  mesi  do  partino, 
et  sarano  in  la  compagnia  di  dillo  domino  Mercurio; 
si  farano  la  mosira  et  se  li  daratio  danari.  El  qual 
Mercurio  voria  esser  capo  di  tutti  stratioti.  Et  inteso 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


questo,  li  altri  capi  che  sono  a  Padoa,  zoè  Pietro  Re- 

nesi,  Zorzi  Busichio . et  altri,  al  numero  di . . , 

veneno  in  questa  terra  et  fono  in  Golegio,  suplican- 
do  che  fosse  fato  uno  provedador  di  stratioti  sotto 
il  qual  starano  volentieri.  Unde,  fo  terminato  in  Co- 
legio  di  elezer,  per  Pregadi,  uno  provedador  di  slra- 
tioli  con  ducati  60  al  mese,  et  fo  notà  la  parte. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  per  dar 
audientia,  e  li  Savii  si  reduseno  a  consultar  insieme. 

In  questa  sera,  hessendo  fatto  la  zercha  a  sier 
Bernardo  Contarmi  qu.  sier  Teodosio  sopracomito 
di  galia  soli!,  si  levò  e  la  note  fe’  vela,  andò  in  Dal- 
matia  a  interzarsi.  Et  si  anderà  armando  sier  Domene- 
go  Lion  l’altro  soracomilo,  qual  ha  zà  posto  bancho. 

A  dì  9.  La  matina  nulla  fu  da  conto,  però  nulla 
scrivo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla  in 
materia  di  expedir  i’orator  di  Hongaria,  videlicct 
far  ubligation  a  chi  darà  panni  di  seda  etc.  Etiam 
parlato  zercha  il  saffi  à  Anseimo  di  carati  128,  bel¬ 
lissimo  etc. 

Dì  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi  ca¬ 
pitanio  e  provedador  fo  teiere,  di  28  Fevrer  et 
3  Marzo.  Di  quelle  occorenlie,  et  come  Pavia  mes¬ 
so  in  la  terra  some  900  fermenti  ;  et  si  provedi  di 
danari,  e  l’houio  mandoe  a  Milan  per  recuperation 
di  quelli  fo  presi  in  tempo  di  trieva  siano  restituiti, 
ancora  non  sono  ritornato.  Item,  à  aviso  il  signor 
Prospero  Cotona  con  quelle  zente  duchesche  erano 
andate  verso  Aste,  si  dice  per  acompagnar  il  ma¬ 
gnifico  Juliano  qual  ritorna  di  Savoia  con  la  moglie 
a  Fiorenza  et  poi  a  Roma  ;  ergo  non  va  in  Pranza, 
come  fo  divulgato  andava. 

A  dì  10,  la  matina,  fo  teiere  di  Treviso ,  di  27* 
sier  Jacomo  Trevisan  podestà  e  capitanio,  di 
eri.  Come  il  signor  capitanio  zeneral  zonse  li  in  quela 
matina  venuto  da  Padoa  con  pochi  cavalli,  e  cavalcò 
atorno  la  terra  ;  vele  le  fabriche,  ordinò  alcune  cos¬ 
se,  ut  in  litteris.  Et  fato  colatione,  si  partì  per  ri¬ 
tornar  a  Padoa. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  8.  Come  i  nimici,  sono  in  Gradiscila,  vo- 
leano  ussir  fuora  et  venir  a  far  certi  danni  in  la  Pa¬ 
tria  ;  il  che  inteso  il  governador  cavalier  di  la  Volpe, 
mandoe  alcuni  cavalli  lizieri  a  imboscarsi;  non  vene¬ 
no  et  non  seguì  altro.  Scrive  altre  occorentie,  ut  in 
litteris. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Contarmi  pro¬ 
vedador  zeneral,  di  eri  sera.  Qual  manda  avisi  auti 
da  domino  Troylo  Pignatello,  è  con  li  cavalli  lizieri 
in  vicentina.  Scrive  che  spagnoli,  sono  sul  Polesene, 
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haveano  riconzà  il  ponte  a  la  rotta  di  Casiignaro,  et 
a  Verona  si  cargava  sopra  burchii  certe  artellarie 
per  condurle  a  Lignago  etc.  Scrive,  in  Padoa  olirà  i 
fanti  del  Roncoli  venuti,  etiam  è  venuti,  di  bordine 
dii  capitanio,  per  più  securtà,  150  archibusieri  ;  et 
altre  occorenze,  ut  in  litteris. 

Dii  capitanio  generai,  di  eri  sera.  Come  era 
ritornato  di  Treviso,  et  ha  inteso  li  capi  di  slratioti 
erano  stati  in  Colegio  volendo  uno  provedador  per 
non  star  sotto  domino  Mercurio  Bua;  et  che  questo 
li  dispiace  mollo,  perchè  non  achade  far  provedador. 
Lui  voi  esser  capitanio  e  ordinar  le  cosse  di  la  guer¬ 
ra,  nè  achade  far  altro  provedador  di  stratioti;  con 
parole  molto  alte  et  con  colera.  Poi  locha  l’aviso  de 
i  nimici  fevano  il  ponte  a  la  Badia,  e  voleno  far  cer¬ 
ta  cavalcata,  capo  Bernardin  Calderaro  veronese  etc., 
che  scampò  da  nui  zà  8  zorni. 

Di  Are,  di  sier  Sebastiani  da  dia  Taiapiera 
provedador,  di  8.  Avisa  queste  nove  di  spagnoli,  e 
il  capitanio  Archon,  qual  era  alozato  propinquo  di 
Are  verso  Ruigo,  è  levato  et  tiratosi  a  la  Badia,  e 
fanno  il  ponte  per  dover  passar. 

Fo  parlato  tra  i  Savii  di  questa  letera  scrita  per 
il  capitanio  zetieral,  et  consultato,  fu  ordina  far  Pre- 
gadi  et  scriver  etiam  a  Roma  e  in  Franza,  et,  si 
sarà  tempo,  far  uno  provedador  a  Cividal  di  Friul, 
per  Pregadi,  con  ducati  20. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  lelo  que¬ 
ste  letere,  excepto  quelle  di  Crema  et  di  Treviso. 

28  Di  sier  Vicenzo  Capello  provedador  dii’  ar- 
mada,  date  a  Cor  fu  a  dì  16  Fevrer.  Dii  suo 
tornar  li  con  do  galie  candiote  stato,  et  che  si  pro¬ 
vedi  di  dar  sovenzion  a  quelle  zurme,  che  non  pon¬ 
ilo  più,  maxime  di  la  sua  galia  ;  et  altre  occorentie, 
ut  in  litteris.  Et  che  quelle  galie  candiote  non  poi 
più  star  fuora  etc. 

Di  Crema.  Le  letere  non  fo  lete:  qual  l’altro  eri 
fo  lete  in  Consejo  di  X. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  Mercurio  Bua  et  li 
altri  capi  di  stratioti  immediate  debano  andare  a 
Padoa  et  esser  con  i  loro  stratioti  ut  in  parte,  e  fu 
presa;  sichè  non  si  farà  provedador  di  stratioti,  per¬ 
chè  il  capitanio  zeneral  non  voi  si  fazi. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  che 
sier  Alvise  Loredan  qu.  sier  Luca,  qual  rimase  per 
Gran  Consejo  sopracomilo  et  dia  armar,  et  haven- 
do  sier  Zacaria  suo  fradello  acceptà  podestà  c  pro¬ 
vedador  a  Crema  non  potria  andar  al  presente  so¬ 
pracomilo,  per  tanto  sia  preso  che  li  sia  risolva  ad 
armar  poi  quando  a  lui  parerà,  ut  in  parte  ;  e  fu 
presa.  Ave  42  di  no,  98  di  si. 


Et  non  fo  posto  altre  parte.  Li  Savii,  alcuni  vo- 
leano  scriver  a  Roma  et  Franza,  e  altri  non  voleano; 
et  cussi  altro  non  fu  fato,  e  fo  licentià  il  Pregadi  a 
bore  22. 

In  questo  zorno  comenzò  il  perdon  di  colpa  e  di 
pena  auto  novamente  da  questo  Papa,  videlicet  a 
Santa  Maria  Mazor  et  a  Santa  Caltarina,  e  doman 
sarà  a  San  Zane  Polo;  sichè  questo  Papa  conciede 
assai  iubilei  in  questa  terra. 

A  dì  11,  Domenega.  La  matina,  nulla  fo  da 
conto.  Vene  in  Colegio  sier  Zorzi  Emo  stato  a  Pa¬ 
doa  e  Treviso  col  capitanio  zeneral,  et  volse  referir; 
fo  rimesso  a  doman,  e  referirà  con  i  Cai  di  X. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  zeneral.  Zercha  stra¬ 
tioti,  ut  ante;  et  di  le  artellarie  cargate  su  burchio 
uno  a  Verona  per  Lignago. 

Di  Roma,  di  l’orator  nostro,  di  7  le  ultime. 
Replica  il  governo  dato  al  magnifico  di  le  terre  di 
la  Chiexia,  che  scrisse,  par  non  sia  sta  dato  per  conci¬ 
storio,  zoè  de  consensu  fratrum  cardinalium ,  ma 
ben  publichado  il  breve,  qual  è  sta  manda  a  confir¬ 
mar  per  F  Imperador  in  la  Dieta  se  dia  far  a  Viena, 
in  Hongaria  dove  è  andato  il  Cardinal  Curzenze  ; 
ma  si  dize  non  si  farà.  Item,  è  morto  l’arziepiscopo 
Coloniense  elector  de  l’Imperio  in  Alemagna.  Item, 
il  Papa  à  sospeso,  per  do  mexi,  la  scomunicha  fu  fato 
a  Chioza  per  certa  ripresala  etc.  Scrive  etiam  si  vedi 
di  adatar  la  cossa  di  la  ripresala  di  tormenti  di  l’an¬ 
no  passalo  tolti,  aliter  seguirà  scomunicatici)  etc. 
Solicita  esso  orator  si  mandi  il  successor,  perchè  lui 
non  si  sente;  non  poi  ussir  di  caxa  come  el  voria. 

Vene  in  Colegio  cinque  capi  di  slratioti,  sono  in  28* 
questa  terra,  quali  fono  admoniti  per  il  Principe, 
justa  la  parte  presa,  che  dovesseno  andar  a  Padoa, 
e  loro  recusando,  che  voleno  uno  proveditor  aziò  la 
Signoria  possi  intender  chi  fa  factione  e  chi  no. 
Etiam  Mercurio  Bua  vene,  qual  disse  anderia  vo¬ 
lentieri,  et  questo  perchè  è  in  gratia  dii  capitanio,  et 
voria  esser  capo  di  altri  stratioti. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  in  luogo  di  sier  Marin  Zorzi  dotor  va 
orator  a  Roma,  et  rimase  sier  Piero  Laudo,  è  orator 
a  Roma,  qu.  sier  Zuane,  di  largo  etc.  ;  et  XL  crimi¬ 
nal  rimase  sier  Alvise  Ruzier,  è  zudexe  di  petizion, 
qu.  sier  Piero,  che  mai  più  in  Pregadi  non  è  stata 
chà  Ruzier. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte  presa  in  Qua- 
rantia  Criminal  a  dì  5  di  questo:  cum  sit  che  si  feva 
uno  oficial  a  la  Juslitia  veebia  per  mexi  32,  e  li  altri 
tre  per  mexi  16,  el  da  ino’  sia  preso  che  deccetero 
el  dito  far  non  si  debbi  si  non  per  mexi  16,  ut  in 
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parte,  e  la  prima  volta  balotada  non  fa  intesa,  per-  } 
che  Hironimo  Negro  secretano,  che  leze  tal  parte, 
non  se  inlende  bene.  Ave  non  sinciere  1 5,  di  no  1 55, 
di  la  parte  286.  Et  iterum  diclo  la  continentia  di 
essa,  ave  non  sinciere  9,  di  non  141,  di  la  parte  611, 
et  fu  presa.  Et  a  dì  5  in  Quarantia  :  28,  C,  4. 

Noto.  In  questo  mexe,  di  bordine  di  la  Signoria, 
per  li  provedadori  a  PArsenal  sier  Hironimo  Conta¬ 
rmi  e  sier  Luca  Trun,  fo  posto  et  ordinato  di  trar 
al  bresaio  di  la  Tana  di  archibuso  et  schiopeto.  Et 
cussi  ogni  festa  si  drestano  quelli  lavora  a  l’ Arsenal 
a  questo  exercitio,  et  ne  voleno  aver  bon  numero 
per  molti  respeti,  et  si  li  provederà,  a  quelli  sapera- 
no,  e  di  schiopeto  et  altro. 

A  di  12,  Luni ,  fo  San  Gregorio.  Li  officj 
non  sentano,  ma  per  la  terra  si  lavora.  La  matina 
in  Colegio  sier  Zorzi  Emo  venuto  di  Padoa  dal 
capitanio  zeneral  con  li  Cai  di  X,  mandati  tutti 
fuora,  fé’  la  sua  relutione,  et  stete  assai. 

Vene  e  ti  am  l’orator  di  Franza  et  comunicò  al¬ 
cune  cosse.  È  da  saper:  è  in  questa  terra  venuto 
al  principio  di  questo  mexe,  come  ho  scripto,  uno 
novo  orator  dii  ducha  di  Ferara,  chiamato  domino 
Obizo  di  Remiti,  di  primi  secretarii  dii  Ducha,  c 
il  vechio,  era  qui,  ritornò  a  Ferara,  questo  con 
letere  credenlial,  intervenendo  i  Cai  di  X,  etiam 
F orator  di  Franza,  qual  mai  si  parte  da  lui.  Vedendo 
il  Papa  cigliar  voler  Ferara  e  aver  dato  Modena  et 
Rezo  al  magnifico  Juliano  suo  fradello,  el  Ducha 
voria  ligarsi  con  la  Signoria  nostra  et  il  Chrislia- 
nissimo  re;  dal  qual  però  non  à  potuto  aver  an¬ 
cora  la  protezione,  licei  vi  sia  soi  oratori  fi  in 
Franza  a  questo  effeeto;  et  ogni  dì  insta  con  que¬ 
sto,  prometendo  mandar  la  moglie  e  figlioli  habi- 
lar  in  questa  terra  et  esser  pronto  a  ogni  utele 
di  questo  Slado.  Et  vien  in  Colegio  con  li  Cai  di 
X;  et  lai  materia  si  Irata  nel  Consejo  di  X  con 
la  zonta. 

29  È  da  saper  :  la  setimana  passata,  di  bordine  di 
Cai  di  X,  visto  li  banchi  di  Gran  Consejo  slreti 
per  il  sesto  azonto,  adeo  molti  non  voleano  andar 
a  sentar  a  li  banchi  di  mezo,  unde  terminono  le¬ 
var  quel  baneho  sesto  e  redur  come  prima  cinque 
banchi  dopii,  ma  strenzer  el  tribunal  di  la  Signo¬ 
ria  di  ver  Broio,  et  levar  via  il  tribunal  era  dal 
Paradiso  a  l’incontro  e  la  cariega  d’oro  dii  Prin¬ 
cipe,  e  redur  come  era  prima  zà  anni . . ,  el  azonzer 
a  li  banchi  altri  banchi,  ita  che  si  potrà  sentar 
tutti,  e  li  banchi  saranno  largì  come  prima;  e  cussi 
fo  falò  et  eri  fo  compito. 

Di  Padoa,  letere  dii  capitanio  zeneral.  Come 
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è  stato  a  Treviso  et  quello  l’ ha  visto  di  le  fabriche, 
et  l’ opinion  sua  etc. 

Di  Udene,  di  sier  Limar  do  Emo  luogote¬ 
nente,  di . . .  Come  la  cavalchata  di  nostri  ussì  fuo¬ 
ra  per  veder  di  prender  alcuni  che  vanno  innanzi  e 
indrio  da  Maran  a  Gradisca  et  ritornano;  et  andati 
in  arguaito  posti  li  nostri,  veteno  i  nimici,  et  si  non 
era  un  stratioto  che  si  mostrò,  tutti  erano  presi  ;  ma 
solimi  per  nostri  fu  preso  tre  di  i  nimici,  tra  li  qual 
uno  prete  e  do  corvali.  Scrive  altre  occorentie  de  lì, 
ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii 
sopra  le  becharie,  et  expediteno  il  tutto  per  questo 
anno  futuro. 

Poi  restato  il  Colegio,  lexeno  la  parte  voi  meter 
sier  Christofal  Moro  savio  dii  Consejo  in  materia  di 
danari,  et  voi  far  una  decima  nuova,  ut  patet;  c 
sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma  fe’  lezer 
la  sua,  star  su  el  preso;  siehé  doman  sarà  Pregadi 
per  questa  materia.  Etiam  li  Savii  ai  ordeni  voleno 
meter  do  galie  a  Baruto  el  do  in  Alexandria  et  altre 
parte. 

In  questo  zorno,  fo  il  perdon  a  Salita  Justina, 
qual  comenzò  eri  matina  e  dura  per  ozi  a  vesporo, 
di  colpa  e  di  pena,  ottenuto  noviter  da  questo 
Papa. 

A  dì  13.  La  malina,  in  Colegio  veneno  li  cinque 
capi  stralioti  è  in  questa  terra,  videi  ice  t  Todaro  Re- 
nesi,  Zorzi  Busichio,  Condo  Cheimi,  et  Condo  Tra- 
chagnoti,  et  Zuan  Detricho  zaratin,  suplicando  la 
Signoria  non  vov  mandarli  a  Padoa  a  star  solo  Mer¬ 
curio  Bua,  perché  più  presto  voleno  licenlia  di 
partirsi.  El  Principe  li  fece  un  gran  rebuffo,  dicendo 
si  voleano  andar  via  andaseno  ai  loro  piaceri  ;  siché 
per  niun  modo  voleno  andar  a  Padoa,  ma  voriano 
aver  uno  provedador.  Quello  seguirà  di  loro,  scri¬ 
verò  poi. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  zeneral,  di  eri  sera.  29  ‘ 
Come  ha  i  nimici  voleno  far  una  cavalchata  su  el 
padoan,  non  si  sa  dove;  unde  à  mandato  a  far  avi- 
sar  per  tutto,  li  villani  si  asecurano.  Poi  scrive  zerca 
i  stralioti,  che  li  saria  gran  vergogna  far  provedador 
a  loro  requisition  ;  saria  tuorli  l’ ubidienlia;  ma  si 
pur  si  voi  far,  non  se  lo  mandi  al  presente,  aziò  non 
si  dica  a  complacentia  di  essi  capi  è  stà  fato  dito  pro- 
veditor.  Poi  scrive  zercha  Zuan  di  Naldo,  qual  me¬ 
rita  gran  punilion,  et  è  stato  do  mexi  fuora  di  qui, 
et  li  soi  hanno  fati  tanti  disordeni;  pur  a  requisition 
di  la  Signoria  nostra  è  contento  perdonarli  e  vengi 
al  governo  di  la  sua  compagnia;  et  manda  una  lelera, 
che  lui  capitanio  scrive  a  Babon  di  Naldo. 
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Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  loto  queste  letere 
soprascrite. 

Di  Sibinico,  dì  sier  Andrea  Donado  conte 
et  capitanio  vene  letere ,  di  7,  con  l’aviso  di  la 
incursion  fata  per  turchi  su  quel  di  Segna,  fato  gran 
preda  di  anime  800,  et  amazato  il  fiol  dii  ban  fino 
apresso  la  terra,  brusato  tre  castelli  e  fato  gran 
danno.  Scrive  quel  ban  dii  re  di  Hongaria  è  a  Ridiaci), 
zornate  tre  di  Sibinico  con  zente,  à  mandato  scliio- 
petieri  150  in  Dalmatia,  videlicet  50  a  Clisa,  100  a 
Scardona;  e  altre  particolarità. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  atenlo  sier  Marco  da  Pe¬ 
saro  qu.  sier  Garoso  è  stato  assai  a  servir  la  Signo¬ 
ria  nostra  proveditor  a  Cividal  di  Frinì,  e  insta  aver 
licentia,  eh’  el  sia  elecfo  de  pr (esenti,  per  elelion  di 
la  banca  et  4  man  di  eletion,  uno  proveditor  in  suo 
Iodio  con  ducati  25  neti  al  mese  per  spese,  ut  in 
parte.  Et  fu  presa  :  7  di  no,  156  di  si,  et  fo  fato  ele¬ 
tion.  Rimase  sier  Fantin  Lippomano,  el  XL  criminal, 
qu.  sier  Zuanne.  11  scuri  inio  scriverò  di  solo. 

Fu  posto,  per  sier  Zacaria  Dolfin  savio  dii  Con- 
sejo,  alento  la  Signoria  dia  aver  dal  ducha  di  Ferara 
ducati  23  milia  et  dal  marchese  di  Mantoa  ducati  13 
milia,  che  per  Colegio  sia  mandato  uno  secretario  a 
dimandar  questi  tal  danari,  ut  in  parte.  A  rincon¬ 
tro,  tuli  li  Sa  vii  niesseno  de  iudusiar  prò  mine,  j 
atento  non  sia  tempo  di  dimandarli.  Parlò,  per  la 
sua  opinion,  dito  sier  Zacaria  Dolfin;  li  rispose  sier 
Antonio  Grimani  procurato)’.  Andò  le  parte:  30  dii 
Dolfin,  150  di  Savii,  e  fo  preso  ì’indusia,  et  fo  co¬ 
manda  credenza  alento  importa  il  laser. 

30  Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  consier, 
tutti  i  savii,  alento  è  do  galie  candide  a  Corfù  con 
il  provedador  di  V  armada,  qual  è  stato  mesi . . .  fuo-  ! 
ra,  che  sia  scrilo  al  dito  proveditor:  che  volendo  essi 
sopracomiti  et  zurme  restar  fuora  per  altri  6  mexi, 
se  li  darà  una  sovention  che  polrano  star,  et  se  li 
manda  ducati  600  di  tornesi,  che  volendo  dagi  du¬ 
cati  300  per  gulia  et  vengino  in  Histria,  dove  si 
manderà  do  galie  di  l’arsenal  a  incambiar  quelle,  et 
si  manderà  etiam  la  sovention,  ut  in  parte-,  et  fu 
presa.  Et  non  volendo,  le  mandino  in  Candia  a  di¬ 
sarmar  con  li  danari  per  armar  di  le  altre  :  38  di  no,  ; 
146  de  sì. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  atcnto  li  meriti  di  Sta¬ 
rnali  dii  Zante,  qual  è  bandizato  dii  Zante  per  ho- 
micidio  fato  de  lì  el  si  à  ben  portato  in  queste  guer¬ 
re  con  sier  Tomà  Moro  capitanio  al  Golfo,  che  li  sia 
fato  salvoconduto  per  100  anni.  Et  fu  preso:  2,  23 
et  110. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  dar  una  galia  è  in  FArse- 


nal,  di  le  vechie,  a  li  Marconi,  quali  loro  la  voleno 
far  conzar  e  usarla  al  viazo  di  pelegrini  al  Zaffo,  con 
questo,  nel  ritorno  sia  stima  il  danno  di  ditta  galia  et 
siano  ubligati  di  satisfar  la  Signoria  nostra,  ut  in 
parte. 

Eletion  di  provedador  a  Cividal  di  Friul  con 
ducati  25  al  mexe  per  spexe,  juxta  la  parte. 

Sier  Nicolò  Donado,  el  XL  criminal,  de 


sier  Andrea . 89.  88 

Sier  Christofal  Gabriel  qu.  sier  Silve¬ 
stro,  fo  a  la  castelania  di  Treviso  .  20.145 

Sier  Leonardo  Zantani,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Antonio . 85.  94 

Sier  Zuan  Dolfin,  fo  proveditor  a  Fel- 
tre,  qu.  sier  Ilironimo  ....  60.112 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  el  XL 
criminal,  qu.  sier  Fantin  ....  49.123 

Sier  Alvixe  Grifi,  fo  provedador  a 
Monfalcon  al  tempo  dii  confido,  qu. 

sier  Francesco . 39.141 

Sier  Gregorio  Pizamano,  fo  proveda¬ 
dor  a  Citadela,  qu.  sier  Marco  .  .  53.127 

Sier  Francesco  Lipomano,  fo  proveda¬ 
dor  a  Pontevigo,  qu.  sier  Zuanne  .  73.102 

Sier  Gabriel  Zigogna,  el  XL  zi  vii,  di 

sier  Francesco . 37.140 

Sier  Zusto  Guoro,  fo  di  Pregadi,  fo  a 
tute  le  fazion  di  Padoa,  qu.  sier  Pan¬ 
doro  . 80.  97 

Sier  Alvise  Baffo,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Mafio . 91.  85 

Sier  Bernardin  Emo  el  cavalier,  qu. 

sier  Piero . 69.108 

Sier  Leonardo  Bembo,  fo  XL  zivil,  è  a 
la  custodia  di  Treviso,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . 39.137 

Sier  Piero  Gradenigo,  fo  a  la  doana  di 

mar,  de  sier  Gabriel . 53.122 

Sier  Urban  Bolani,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Alexandro . 55.120 

Sier  Zuan  Malipiero  fo  a  la  zecha  di 
l’oro,  di  sier  Hironimo  ....  42.125 

Sier  Zuanne  Francesco  Badoer,  fo  zu- 
dexe  di  petition,  qu.  sier  Jacomo, 
qu.  sier  Sebastian  cavalier  ...  77.  94 

—  Sier  Fantin  Lipomano,  el  XL  cri¬ 

minal,  qu.  sier  Zuanne  ....  98.  79 

—  Sier  Antonio  Michiel,  fo  proveditor  a 

Pordenon,  qu.  sier  Piero  ....  98.  77 
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Sier  Andrea  Minio,  el  XL  criminal,  di 

sier  Almorò . 78.  86 

Sier  Michiel  Baxadona,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Francesco . 85.  60 

Sier  Nicolò  Bolani,  fo  castelan  a  Buti- 
stagno,  di  sier  Zuanne  ....  5*2-122 

Rebalotadi : 

f  Sier  Fantin  Lipomano,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Zuanne . 1 17.  61 

Sier  Antonio  Michiel,  fo  proveditor  a 
Pordenon,  qu.  sier  Piero  .  .  .  103.  71 

Havendo  scrito  di  sopra  la  parte  posta  di  dar  la 
galia  ai  Marconi,  fo  prima  balotado  il  proveditor  so- 
prascrito;  poi  volendo  li  Savii  mandarla  parte,  andò 
in  renga  sier  Luca  Trun  cao  di  X,  qual  è  proveditor 
a  l’Arsenal,  contradicendo,  e  che  saria  meglio  ven- 
dergela,  perchè  se  la  voleno  comprar;  li  rispose  sier 
Christofal  Moro  savio  dii  Consejo,  per  la  parte.  Poi 
parloe  sier  Hironimo  Contarmi  Grilo  proveditor  di 
l’armada,  qual  non  voi . ;  et  volendo  ritor¬ 

nar  in  renga  sier  Luca  Trun,  l’ora  era  tarda,  fo  li- 
cenfiato  il  Consejo  et  rimessa  a  un  altro  Consejo. 

In  questo  giorno  gionse  qui  sier  Andrea  Bondi- 
mier,  venuto  da  Cavarzere,  capitanio  di  l’ Adexe, 
amalato,  è  stato  ire  zorni  a  Chioza  amalato,  poi 
vene  qui,  varirà  et  ritornerà;  e  resta  solimi  a  quel¬ 
la  custodia  di  Cavarzere  sier  Gabriel  Barbo  pode¬ 
stà  con  certe  barche;  et  il  contestabele  che  era, 
per  esser  5  mesi  non  à  auto  danari,  si  parli  con  la 
compagnia  sua  di  fanti  .  .  .  che  havia,  et  andò  a 
li  so’  alozamenti  primi. 

A  dì  14.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’orator 
di  Hongaria  novo,  qual  porta  una  bareta  di  dossi 
in  capo,  et  era  di  solo  di  uno  altro  hongaro  homo 
da  conto  chiamato  Trufianos,  qual  era  capitanio 
di  hongari  contra  quelli  villani  quando  l’anno  pas¬ 
sato  si  sublevono  nel  regno  et  contra  loro  ave  vi¬ 
teria,  qual  si  ha  vocialo  andar  a  Loreto,  et  cussi 
è  venuto  con  persone  ...  da  pelegrin,  et  alozato  a 
San  Bortolamio  in  la  chà  teniva  Piero  Pender,  et 
vene  in  Colegio  a  inchinarsi  a  la  Signoria.  11  Prin¬ 
cipe  lo  charezoe  assai,  et  fo  fato  levar  de  lì,  et 
mandato  alozar. 

TU  Padoa ,  letere.  Al  solito,  nulla  da  conto. 
De  i  ninnici  non  se  intende  altro;  si  lavora  le  fa- 
briche  atorno  a  furia  di  la  terra,  soprastante  dii 
qual  lavor  è  sier  Piero  Venier  qu.  sier  Domene- 
go,  qual  à  ducati  20  al  mexe.  Item,  el  capitanio 
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zeneral  fé’  impichar  tre  :  uno  frate,  uno  prete  et 
uno  secular  per  alcuni  mensfati  per  loro  fati. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice;  spa- 
zono  alcuni  presonieri,  et  a  do  preso  taiarli  la  man 
dextra  et  bandizadi;  quali  feno  certe  bararie. 

A  dì  15 ,  la  matina,  fo  letere  di  Roma  di  31 
l’orator  nostro ,  di  11.  Come  non  è  stato  dal 
Papa.  Manda  letere  di  Paris  di  l’orator  nostro,  di 
22,  et  di  Lion,  di  27  et  primo,  di  oratori  nostri 
vanno  in  Franza.  Item ,  scrive,  lì  a  Roma  esser 
avisi  di  Franza,  che  il  Re  fa  pensier  a  le  cosse  de 
Italia.  Item,  coloquii  auti  col  Cardinal  San  Severin, 
qual  lo  à  acertato  aver  parlato  al  Papa  et  diman¬ 
dato  si  l’è  intra  in  la  liga  di  l’Imperador;  qual  li 
ha  ditto  non  aver  intrato  e  voi  star  cussi.  Et  dito 
orator  scrive  poi  ai  Cai  di  X  zercha  il  vcscoà  di 
Padoa  per  far  il  conlracambio  con  il  vescoà  di 
Cremona;  el  qual  Cardinal  è  contento  farlo,  con 
questo  li  dagi  questo  di  Padoa  e  ducati  500  di 
pensimi  a  l’anno,  e  ditto  abate  è  renitente  a  farlo 
dicendo  è  contra  i  sacri  canoni,  e  la  Signoria  voria 
el  facesse.  Item ,  il  signor  Renzo  da  Zere  è  zonto 
a  li  soi  castelli  a  San  Cassaio  Scrive  è  sta  fato  l’an¬ 
niversario  dii  Papa.  11  Papa  à  mandato  per  il  signor 
Renzo  li  vadi  a  parlar  incognito,  el  qual  verà ;  poi, 
sicome  suo  fradello  li  ha  dito,  partirà  per  qui  con 
uno  suo  fio].  Scrive  altri  coloquii  auti  col  Cardinal 
San  Severin. 

Di  Fran.ua ,  di  V orator  nostro ,  di  21  et  22. 
Come  le  zostre  erano  slà  fate,  et  che  monsignor  di 
Obigni  era  stà  ferito  da  una  lanza  ita  che  stava 
mal,  e  cussi  el  duca  di  Borbon;  etiam  che  il  Re 
havia  auto  certa  bota.  Scrive  che  si  è  stalo  su  que¬ 
ste  cosse,  adeo  l’orator  nostro  non  ha  potuto  parlar 
al  Re.  Di  le  cosse  de  ingaltera,  par  siano  quasi  conze 
et  si  dieno  abochar  questi  do  Re  a  Cales  ;  et  cussi 
con  l’archiduca  di  Borgogna  sarà  adalà  le  cosse  e 
sarano  in  bona  amicitia.  Item,  scrive  coloqui  auti 
con  Robertet  secretario  dii  Re  primario,  qual  li  ha 
ditto  sarà  bon  la  Signoria  confermi  l’alianza  con 
questo  Re  nuovo,  come  lo  fe’  con  l’altro,  per  bolla 
bolada  e  sotoscritoli;  e  cussi  il  Re  farà  a  vui;  e  altre 
particularità,  ut  in  litteris.  Ma  di  le  cosse  de  Italia 
non  si  parla  fino  non  è  conzo  con  Ingaltera  ;  et  potrà 
esser  la  raina  d’Ingaltera  tornasse  in  Ingaltera.  Lo 
zostre  erano  compite  et  rimesse  in  altro  tempo  ;  il  Re 
aspela  il  zonzer  di  oratori  nostri  etc.,  ut  in  litteris. 

Di  Lion,  di  sier  Sebastian  Justinian  et  ca- 
valier  e  sier  Riero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier , 
di  27  Fevrer  et  2  Marzo.  Come  era  zonto  esso 
sier  Sebastian  lì,  et  a  di  3  partiriano  per  Paris. 
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31  *  Vene  in  Colegio  l’abate  di  Borgognoni,  domino 
Hironimo  Trivixan  electo  episcopo  di  Cremona,  et 
fu  con  i  Cai  in  maleria  dii  contracambio  col  Cardi¬ 
nal  San  Pietro  in  Viacula  zercha  il  vescoà  di  Padova. 

Noto.  In  questa  malina,  comenzò  a  nevegar  un 
pocho  de  qui  ;  ma  l’altro  eri  nevegò  a  Malamocho, 
et  al  presente  in  questa  terra  è  grandissimo  fredo  ; 
si  fosse  Zener  non  saria  tanto,  adeo  quelli  haveano 
levato  dossi,  ritornono  le  pelle  grosse. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consti¬ 
le  ìidum. 

A  dì  16,  la  matina,  fo  letere  di  Padoa  dii 
capitanio  generai.  1  nimici  erano  venuti  a  Monta- 
gnana  et  voleno  meter  lì  uno  comissario,  et  altre 
particularità  non  da  conto. 

Di  Crema ,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capi¬ 
tatilo  e  proveditor,  di  12.  Di  quelle  occorenze,  et 
si  provedi  di  danari  per  comprar  vituarie,  che  pur 
ne  averà,  et  pagar  le  zente  è  a  quella  custodia  11 
signor  Prospero  con  le  zente  duchesche  era  ri¬ 
tornato  a  le  stanzie  solite,  vicino  a  Crema;  et  ha- 
vendo  essi  nostri  di  Crema  fato  ussir  alcune  zente 
fuora  per  andar  habitar  a  Piasenza,  et  clone  et  putì, 
par  che  molti  erano  in  strada  per  li  inimici  et  nostri 
spogliati  et  presi  ;  di  che  parse  a  lui  capitanio  mandar 
fuora  il  conte  Alexandro  Donado  con  alcuni  cavali 
lizieri,  e  trovono  diti  inimici,  fono  a  le  mano  et  ne 
amazono  15,  ita  che  non  si  sente  più  che  quelli  en- 
seno  di  Crema  babbi  questi  oltrazi. 

E  da  saper:  hessendo  in  questi  zorni  morto  sier 
Francesco  Querini  qu.  sier  Domenego  da  Santa  Ma¬ 
rina,  in  tre  zorni,  e  sepulto  e  portado  il  corpo  in 
chiesia  ;  nè  pensando  fusse  peste,  licei  havesse  certa 
infìason  solo  la  rechia,  hor  eri  è  morto  la  madre,  la 
qual  etiam  fo  portada  in  chiesia,  et  poi  ozi  morì  la 
fiola,  fo  moier  di  sier  Alvixe  Zorzi  amalato,  feno 
serar  il  piovati  di  Santa  Marina,  li  medici  li  haveano 
miedegato  e  altri  lì  atorno,  etiam  la  chiesia  di  Santa 
Marina,  et  fo  principiato  a  meter  barche  di  Lazareto 
vechio  et  nuovo,  numero  .  . ,  eh’ è  za  . .  .  mexi  era¬ 
no  sta  lice ntiate  e  non  si  vedeva;  sichè  questo  è  il 
principio  dii  morbo,  nè  si  sa  dove  la  veglia. 

32  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  lelo  le  soprascrite 
letere. 

Di  Sibinico,  dii  cangelier  dì  la  comunità ,  di 
7,  qual  scrive  a  sier  Marco  Bolani  procurator  di  le 
nove  de  lì.  E  come  il  vescovo  Vesprimiense  ban  per 
nome  dii  re  di  Ilongaria,  era  zornale  do  di  Sibinico 
lontano  a  . . .  con  20U  cavali  et  2000  fanti  e  aspeta- 
va no  5000  boemi;  sichè  tien  veglino  far  qualche 
movesla  in  Dalmalia  a  le  nostre  terre;  et  come  à 


mandato  schiopetieri  a  Clissa  e  Scardona  ;  e  altre 
particularità,  ut  in  litteris. 

E1  qual  sier  Marco  Bolani  procurator  dete  a  farla 
lezer  per  esser  de  importantia. 

Fo  prima  Consejo  di  X  con  la  zonta  et  steteno 
assa’;  credo  per  lezer  letere  di  Roma  over  di  Franza. 

Fu  posto,  per  i  Savi  tutti  d’acordo,  excepto  sier 
Antonio  Trun  procurator,  scriver  una  letera  a  li  o- 
ratori  nostri  in  Franza  zercha  l’alianza,  et  mandarli 
dila  Danza  in  bona  forma  et  sigilata,  solicitando  la 
Ghristianissima  Maestà  a  le  cosse  de  Italia  etc.  Item, 
un’altra  secreta,  che  vedendo  essi  oratori  il  Re  non 
mandar  exercito  questo  anno,  voy  dimandar  socorso 
di  danari,  aziò  posiamo  mantenir  Crema  etc.  Parloe 
prima  sier  Antonio  Trun  procurator  savio  dii  Con¬ 
scio,  qual  voi  la  indusia  tino  zonzi  qui  Lodovico  Fio- 
ravante,  che  sarà  fin  4  over  5  zorni;  li  rispose  sier 
Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii  Conseio  e  ben,  di¬ 
cendo  è  cosa  zà  presa  in  questo  Conseio.  Poi  parloe 
sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo  savio  dii  Con¬ 
seio,  qual  voria  la  indusia  e  non  se  ligar  non  po¬ 
tendo  aver  socorso;  li  rispose  sier  Francesco  Bra- 
gadin  savio  dii  Conseio.  Poi  parlò  sier  Alvixe  Pixani 
el  consier,  per  la  indusia.  Ultimo  sier  Zorzi  Emo,  fo 
savio  dii  Conseio,  qual  aricordò  fosse  levà  di  la  le¬ 
tera  certe  parole,  intervenendo  solicitar  l’acordo  con 
Ingaltera.  Hor  il  Trun  intrò  con  li  altri,  e  il  Pixani 
messe  de  indusiar,  et  andò  la  letera:  24  di  no,  il 
resto  di  sì,  e  fo  presa.  E  poi  a  la  seconda  letera,  sier 
Antonio  Trun  procurator  messe  indusiar:  ave  12 
di  no,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  perii  Savii  d’acordo,  mandar  ducati 
6000  a  Crema,  videlicet  2000  per  comprar  biave, 
il  resto  per  pagar  le  zente,  intendando  non  principii 
a  pagar  fino  non  sarà  compiuta  la  trieva  fo  fata  con 
il  ducha  di  Milan;  et  fu  preso  di  tutto  el  Conseio. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  atento  la  venuta  di  l’orator 
di  Ilongaria  in  questa  terra  per  danari,  che  li  sia 
dato  il  saffi  qual  ha  Anselmo  zudio,  per  ducati  3000, 
et  sia  pagato  a  dito  Anselmo  per  diti  ducati  3000, 
zoè  scontar  da  poi  anni  do,  et  li  sia  ubligà  la  uni¬ 
versità  di  zudei,  ut  in  parte.  Item ,  a  dito  orator 
li  sia  dato  etiam  per  ducati  3000  di  panni  di  seda  etc. 
ut  in  parte;  e  andò  la  parte,  e  non  fu  presa.  Ave 
...  di  no  et . . .  de  si. 

Et  visto  questo  non  prender  la  parte,  che  saria 
danno  dii  Stado  perchè  hongari  è  su  le  arme  vicino 
a  Dalmatia,  el  Principe,  licet  non  potesse  star  in 
Pregadi,  si  levò  suso  et  comenzò  a  parlar,  persua¬ 
dendo  il  prender  c!i  la  parte,  et  che  l’hebreo  non  ha 
si  non  ducati  2000,  il  resto  vien  a  sier  Piero  Braga- 
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din  qu.  sier  Andrea,  dii  qual  è  il  salii,  qual  è  debitor 
di  la  Signoria  nostra,  e  si  farà  dadi  e  ricevudi,  et 
che  saria  gran  mal  al  Slado  non  la  prendendo  la 
parte,  perchè  l’ora tor  si  voi  partir.  Et  compito,  andò 
la  parte,  e  fu  presa.  Ave....,  e  fo  sagramentà  il  Con- 
seio  di  tutte  le  deliberatimi  fate. 

In  le  letere  di  Roma  lete  ozi,  è  una  particularità, 
chel’oratorà  inteso  dal  Cardinal  San  Severin  che 
Elmperador  si  tien  malcontento  dii  viceré  per  non 
haver  voluto  andar  a  tuor  il  Friul,  et  à  scrito  al  re 
di  Spagna  lo  lievi  e  mandi  in  suo  loco  uno  altro. 
Item,  che  sguizari  non  voleno  che  il  magnifico  habi 
Parma  e  Piasenza,  et  non  è  ben  satisfati  dii  Papa. 

j Et  per  letere  particular  di  Roma ,  di  11, 
vidi  che  certissimo  le  noze  di  Lorenzin  in  quella  di 
Spagna  neza  dii  Re  è  fate,  e  come  a  l’anniversario 
dii  Papa  li  cardinali  San  Severin  e  Ferirà  veneno 
vestili  di  scarlato,  che  si  vuol  portar  zambeloli  o 
paonazi,  e  sono  molto  aliegri,  e  dicono  Franza  vera 
in  Italia  presto.  Itcm,  li  a  Roma  è  uno  bufon  chia¬ 
mato  Sloruol,  venuto  di  Veniexia,  qual  dice  gran  mal 
di  venitiani,  et  va  su’  pregadi  ;  sichè  in  palazo  dii 
Papa  si  tien  riserà  di  nostri,  eh’ è  mal  signal  che 
’l  Papa  non  è  nostro  amico. 

In  questo  zorno,  zoè  doman,  eomenza  a  vesporo 
il  perdon  in  la  chiesia  di  San  Zuan  Laterali,  dove  è 
monache  observante  molto  povere,  et  dura  per  zorni 
tre,  che  sarà  Marti,  a  dì  20,  a  bora  di  vesporo  com¬ 
pie.  Dii  qual  perdon  trovono  ducati . . . ,  di  quali  la 
mità  è  dii  Papa  per  la  fabricha  di  San  Piero,  et  vien 
tolta  per  li  frati  di  San  Francesco  di  observantia, 
ita  volente  Rontifìce. 

Di  Cipro,  fo  teiere  di  sier  Zuan  Paulo  Gra¬ 
dendo  luogotenente,  sier  Zuan  Dolfin  e  sier 
Nicolò  Micliiel  dotor  consieri,  di  12  Zener,  ve¬ 
nute  con  una  nave  di  Gotorni  e  altri.  Scriveno  si 
mandi  le  nave  a  cargar,  perchè  si  averà  assa’  fer¬ 
menti  et  orzi  in  abondantia.  Item,  di  la  morte  di 
sier  Antonio  Lippomano  qu.  sier  Francesco  a  dì . . , 
era  capilanio  di  le  Saline,  e  altre  nove  di  quelle  parte, 
sicome  dirò  di  soto,  lede  sarano  dite  letere  in  Pre¬ 
gadi. 

In  questo  Pregadi,  ozi  fu  posto,  per  li  Savi,  li  da¬ 
nari  si  trarà  di  la  tavola  di  l’ intruda,  messelaria, 
dazio  dii  vin  e  alcuni  altri  ofici,  si  dovea  portar  in 
la  procurati  per  parte,  sia  preso  diti  ofìcii  si  portino 
prima  a  li  Camerlengi  di  cornuti,  e  quelli,  drizato  le 
scriture,  portino  in  procuralia,  e  cussi  l’ oficio  di  l’in- 
sida  deputà  a  l’Arsenal,  porti  a  li  Camerlengi  da  esser 
poi  mandati  a  l’Arsenal.  Ave  GG  di  no,  1 15  di  si. 

33  A  dì  17.  La  malina  si  partì  de  qui  sier  Marin 


Zorzi  el  dotor,  va  orator  a  Roma  ;  menò  con  lui  se¬ 
cretano  Andrea  di  Franceschi,  et  andoe  a  Chioza 
dove  sarà  li  soi  cavali,  poi  al  suo  viazo;  et  la  com¬ 
missione  li  sarà  data  per  Pregadi. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Franza  et  comunicoe 
quanto  havia  di  Roma  e  di  Franza,  et  il  Principe  li 
disse  la  deliberalion  fata  eri  nel  Senato  zercha  l’a- 
lianza  con  il  Chrislianissimo  Re  novo  renovarla,  come 
li  fo  mandato  a  dir.  Laudò  summamente,  et  insieme 
spazono  letere  in  Franza.  El  qual  orator  fa  bon  ofi¬ 
cio;  è  homo  degno,  episcopo  di  Aste,  di  caxa  Triul- 
za  e  tc. 

Vene  l’orator  di  Ilongaria  e  fo  parlato  se  li  darà 
la  zoia  et  li  panni  di  seda  ;  sichè  reslarà  salisfato  in 
parte,  non  polendo  al  presente  darli  danari  per  bi¬ 
sognarne  a  conservalion  dii  Slado  nostro. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  generai  letere  al 
solito.  Nulla  da  conto  ;  solum  à  scrito  a  Mercurio 
Bua,  vista  la  presente,  vadi  suso  ;  et  cussi  andoe. 
Etiam  a  li  capi  altri  di  stratioli,  i  quali  tulli  andono; 
et  era  avisi  i  nimici  vulcano  levarsi  per  visentina. 

Da  poi  disnar,  fu  Conseio  di  X  con  la  zonfa,  et 
tra  le  altre  cosse  fono  sopra  uno  parlido  à  porto 
sier  Zuan  Contarmi  di  sier  Marco  Antonio,  qual  voi 
dar  ducati  2500  per  armar  una  galia  e  andar  lui  so- 
pracomilo,  et  voi  dita  di  banche  di  reaverli  fino  uno 
anno,  et  aver  ducati  800  a  l’anno  di  tornesi  per  il 
tempo  starà  fuora,  con  altri  partidi  etc.  Fogran  di¬ 
sputatimi.  Fo  posto  la  parte,  per  alcuni  Consieri  e  Cai, 
di  acelar  aleuto  il  bisogno  si  ha  di  armar;  e  a  l’in¬ 
contro  sier  Bernardo  Barbarigo  consier,  e  sier  Cu¬ 
cila  Trun  cao  di  X  messeno  questa  materia  fosse 
reduta  al  Pregadi.  Fo  2  di  no,  12  di  acelarlo,  1G  di 
rimeterlo  al  Pregadi,  e  cussi  fo  preso;  tamen  lui 
non  voi  più  il  partido. 

Et  ozi  comenzò  il  perdon  a  San  Zuan  Laterali, 
come  ho  scrito.  Dura  tre  zorni.  Et  in  pochi  zorni  que¬ 
sta  Quaresima  è  slà  tre  perdoni  di  colpa  e  di  pena 
molto  vicini:  a  San  Zuane  Polo,  Santa  Justina,  et 
quello  è  di  Santa  Justina  fo  trovà  ducali . . ,  la  mità 
pur  dii  Papa,  e  di  Santa  Maria  Mazor  fo  trovà  du¬ 
cati.  . . .  Ilor  fo  parlato  assai  ozi  nel  Conseio  di  X 
zercha  questi  danari  si  traze  di  questa  terra  per  sti 
perdoni,  eh’ è  mal  facto  etc. 

A  dì  18,  Domenega  quarta  di  Quaresema.  33  • 
In  Colegio  fo  concluso  uno  merchà  di  sali  con  uno 
visentin  per  ducali  4000,  videlicet  1000  al  presente, 

1000  per  Pasqua,  il  resto  fin  mexi ....  et  fo  gran 
conlradilion.  Sier  Lucha  Trun  cao  di  X  contradise; 
el  qual  si  ha  balotar  in  Pregadi. 

Vene  sier  Piero  Bragadin  qu.  sier  Andrea,  di- 
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cenilo  dover  haver  sopra  il  salii  tolto  da  Anselmo 
hebreo  più  di  ducati  1000,  et  suplicha  la  Signoria 
non  perdi  li  danari,  ma  la  Signoria  si  pagi  da  lui  di 
quello  è  debitor;  et  fo  rimesso  aldirlo  col  Colegio  poi. 

Di  Padoa,  dii  capi t ani o  generai  l etere.  Al 
solito  nulla  da  conto;  et  altre  letere  di  Udene,  Tre¬ 
viso  e  altrove;  nulla  da  conto. 

Di  Hongaria ,  di  sier  Antonio  Surian  dotor , 
orator  nostro ,  da  Buda ,  di  28  Fevrer.  Come  si 
aspetava  il  Curzense  a  Viena  ;  et  la  dieta  si  l'aria  que¬ 
sta  Nostra  Dona  di  Marzo  a  Posonio.  Non  vi  voi  an¬ 
dar  il  Re  si  non  vieti  in  persona  il  Re  di  romani;  et 
che  era  morto  lo  elector  di  l’imperio  arziepiscopo 
Coloniense,  qual  à  disturbato  la  dieia;  e  altre  parti- 
cularità,  come,  quando  saranno  lede  in  Pregadi, 
scriverò  di  soto. 

In  questa  malina,  fo  grandissimo  fredo  et  vento, 
e  si  poi  dir  lo  inverno  sia  tornato  indriedo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  e  fato  alcune  voxe, 
e  non  fo  fato  dii  Conseio  di  X  in  luogo  di  sier  Piero 
Landò,  è  a  Roma,  non  poi  intra r  per  la  leze;  tamen 
la  leze  non  fo  observata  e  si  aspeterà  che  ’1  ritorni 
di  Roma,  che  sarà  da  poi  Pasqua.  Fo  vice  doxe  sier 
Francesco  Foscari  el  consier.  Et  seguite  un  caso,  che 
a  un  medemo  capello  sier  Marin  Contarmi  di  sier 
Andrea  e  sier  Ferigo  Contarmi  qu.  sier  Alvixe  to- 
chono  a  un  tempo  balola  d’oro,  e  volendo  iti  secondo 
capello  andar,  cadami  volea  esser  primo,  e  stretosi 
insieme,  i  Consieri  terminono  meter  in  uno  capello 
una  balota  d’oro  et  una  d’arzento,  e  chi  tolesse  la 
d’oro  fusse  primo  andar  al  capello  di  mezo,  e  tochò 
a  sier  Marin,  el  qual  andò  e  tochò  etiam  d’oro  e  in- 
trò  in  eletion. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  gratia  di  Bernardin 
Mozenigo  citadin  modoneo,  fo  presoti  di  turchi,  qual 
à  fato  balizar  do  turchi  so’cugnadi  eie.  qui  a  Castello 
per  il  Patriarchi),  dimanda  di  gratia  la  cavalaria  dii 
Zanle  in  vita  soa,  et  è  presa  in  Quarantia  et  per  li 
Consieri  e  Citi  di  XL,  e  mò  a  Gran  Conseio  etiam  fu 

presa.  Ave . ;  tamen  fo  mal  a  darla  in  vita. 

Thodaro  Paleologo  capo  olim  di  stralioli,  era  a  Con¬ 
scio  procurando  il  prender  di  la  parte. 

In  questo  zorrto,  poi  disnar,  ai  Frari  Menori  pre¬ 
dichi’)  uno  fratino  di  anni  17,  chiamalo  frale  Antonio, 

di  nalion  di . venuto  noviter  di  la  Marcita  dal 

predicator  di  Frari,  qual  fo  quello  lo  vesti,  et  predicò 
di  presentita  benissimo  e  con  modo,  et  vi  fu  assais- 
sima  /.ente,  licet  fusse  Conseio,  ma  Iti  chiesia  era 
piena.  Farà  etiam  qualche  altra  predicha;  poi  va  a 
Sant’Antonio  di  Padoa  al  suo  voto. 


Copia  de  una  letera  di  Palermo  di  sier  Pelegrin  34 

Venier  qu.  sier  Domenego,  de  21  Febraro 

15 14 ,  drizata  a  la  Signoria  nostra ,  ricevuta 

a  dì —  Marzo  qui  1515. 

Serenissime  et  excellentissime  princeps  et  do¬ 
mine  semper  colendissime,  post  debitas  comen- 
dationem. 

Per  un  Petro  da  Patras  captivo  in  Tunis  venuto 
con  una  caravela  in  questo  locho,  dice  come  in  quel 
golfo  s’ atrovava  22  fuste  et  do  galie  de’ turchi  ben 
in  ordine  dii  tutto,  sopra  le  qual  dize  aver  artellarie 
di  bronzo  e  di  ferro  asai;  insuper  che  il  forzo  de  li 
homeni  hanno  li  suo’schiopeti,  et  che  un  Petro  Rais 
con  8  fuste  dovea  di  brieve  ussir,  el  qual  è  turcho  e 
vechio  Rais,  con  le  do  galie,  fra  le  qual  è  quella  de’ 
zenovesi,  con  6  fuste  etiam  era  a  ordene,  et  che 
hanno  animo  far  danni  assai  et  esser  molto  inani¬ 
mato  conira  christiani.  Nostro  Signor  provedi  per 
lutti  per  quel  locho.  Una  barza  de  Trapano  dize  par¬ 
tir  per  levar  cativi  de  questo  regno,  et  che  hanno 
abuto  salvoeonduto  da  quel  serenissimo  Re  et  etiam 
da  li  patroni  de  le  galie  e  fuste  fin  a  suo  ritorno  in 
Trapano.  Per  Zerbi  sier  Sebastian  Dolfìn  era  partito 
zà  tre  mexi:  che  par  el  Ziecho  presente  di  quel  Io¬ 
dio  el  mandase  a  chiamar  con  volerli  ritornarle  robe 
naufragade  con  la  barza  sua  li  anni  passati;  et  que¬ 
sto  novo  Ciecho  à  fama  di  esser  justo,  et  el  padre  Io 
tien  in  vardia,  et  li  negotii  de  Tripoli  si  fa  in  dito  lo¬ 
cho.  La  Calholicha  Maestà  à  fato  governadorin  Tri¬ 
poli  e  datoli  il  castello  a  questo  illustrissimo  signor 
viceré,  con  darli  ducati  12  milia  a  l’anno  tantum  per 
spexe,  et  sua  illustrissima  signoria  à  da  tenerlo  in 
guardia,  e  ogni  utilità  di  doana  et  altro  suzederà  in 
vita  sua  è  del  prefato.  Chauxerà  tal  novo  governo 
serà  servata  più  fede,  amor  del  pasato;  è  meglio  ne¬ 
goziar  et  conlralar  con  li  ditti,  che  de  presente  non 
si  fa  nulla.  Frate  Bernardino,  over  el  nepote,  era  us- 
sito  de  Marseia  con  una  barza  ben  in  ordene  con 
homeni  250  sopra  ;  fo  ditto  era  in  Sardegna,  però 
non  è  zerleza  alcuna;  et  li  navilii  de’  zenoesi  vano  in 
bona  conserva  per  aver  cussi  da  li  loro  maior  collu¬ 
sione.  Et  dizesi  Preiam  armava  in  dillo  loco  9  galie 
e  zerle  barze  per  ussir  a  mezo  el  futuro  rnexe  in 
Provenza.  Le  trate  de’  formenti  erano  aperte  per 
Zenoa.  Nè  in  altra  parte  se  intende  prepararsi  al¬ 
cuna  qualità  de  armata.  Formenti,  a  Ziacha  tari  17, 
Zirzenta  lari  14  in  15  salma  pizola,  che  ne  sono  sta 
pochi  di  novi.  A  Termene  e  Castelamar,  le  trate 
son  serale  per  far  abondanlia  a  questa  cità,  et  infra 
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regno;  de  orzi  sono  per  (uKo  chiuxe,  e  lari  dieci 
valeno;  li  semenadi  sono  assai  el  fin  qui  vano  bene; 
ancor  dexiderasi  aqua.  Noslro  Signor  el  lulto  a 
prefìzione  conducili.  E  quanto  pur  succederà  degno 
de  Vostra  Sublimità,  quella  per  mie  ne  sarà  notifi- 
chata  ;  in  la  cui  gratia  mei  fradeli  e  mi  ricomando. 

35  A  dì  19,  fo  Santo  Ixepo.  Fo  gran  pioza  la 
matina,  et  tal  zorno  si  varda  da  uno  anno  in  qua 
per  devution  grande,  che  prima  non  si  vardava, 
tamen  era  Fallar  e  scuola  a  San  Silvestro;  hora 
in  queste  guerre  è  slà  fato  una  chiesia  e  monastier 
a  Castello  driedo  Santo  Antonio,  dove  è  alcune 
monache  di  vita  observante,  et  li  vien  fato  assa’ 
elemosine.  El  monastier  è  di  taole,  e  la  chiesia  si 
anderà  fabricando  di  muro. 

Di  Are,  di  sier  Sébastian  da  dia’  Taiapiera 
provedador.  Come  à  aviso,  il  capitanio  Archon  e  il 
viceré  e  quelli  altri  capi  aver  dito  si  voleno  levar  dii 
Polesene  e  venir  alozar  in  visentina  et  lassar  presidii 
a  Montagnana.  Hanno  ordinalo  non  far  danni  su  el 
Polesene,  e  stanno  con  guardie;  dubitano  assai  ;  è 
pocha  zente,  non  è  cavalli ...  et  fanti  3000  in  tutto. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  generai.  Come  spa¬ 
gnoli  volseno  lassar  uno  commissario  in  Montagna¬ 
na,  e  quelli  di  la  terra  non  hanno  voluto  acceptarli, 
dicendo  venirano  li  nostri  cavali  e  li  sacomanerano  ; 
e  altre  occorentie  zercha  il  campo;  tutavia  solicita 
a  fabricar  e  fortificar  Padoa.  Biasima  molto  le  for- 
tifichation  fate  a  Treviso,  qual  li  repari  lutti  è  rui- 
nadi,  et  voi  meter  Treviso  in  forteza. 

Di  Cao  d’ Istria,  di  sier  Alvixe  Barbaro 
podestà  et  capitanio.  Come  ha  inteso  inotion  di 
corvati,  quali  vuleno  venir  a  depredar  F Istria;  à 
fato  intender  questo  al  capitanio  di  Raspo  e  altri 
lochi  che  stagino  riguardosi  etc.  ;  con  altre  occo¬ 
rentie,  ut  in  litteris. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  quelli  corvati  tutti  partino  di  Maran, 
è  andati  a  Gradischa  et  aspetano  tocliar  danari,  et  poi 
grossi  venir  in  la  Patria  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

A  dì  20.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Andrea 
Bondimier  venuto  capitanio  di  l’Adexe,  vien  di  Ca- 
varzere;  come  ho  scrito,  vene  amalato.  Hora  dice 
è  al  comando  di  la  Signoria  di  ritornar  o  star;  et 
non  fo  aldito  per  le  occupation  si  ave. 

Vene  il  reverendissimo  patriarcha  nostro  do¬ 
mino  Antonio  Contarmi  junior ,  et  con  li  Cai  di  X 
siete  et  parlò  prima  in  materia  di  alcuni  greci  quali 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


voleno  far  una  chiesia  in  Biri,  che  non  se  dia  so- 
portar  che  i  fazino  per  aver  alcuni  riti  contra  la 
chiexia  romana,  e  li  basta  la  chiesa  di  San  Biaxio 
à  li  Calojeri  overo  Papa,  dove  si  celebra  a  la  gre- 
cha,  e  non  far  altre  chiesie. 

Fo  leto  tre  oblation  di  zentilhomeni  oferiscono 
dar  danari  per  armar  e  andar  soraeomito  e  po¬ 
destà.  E  da  saper:  sier  Vetor  di  Garzoni  qu.  sier 
Marin  procurator  per  avanti  oferse  ducali ....  per 
armar  et  fo  acelà  il  parlido,  justa  la  parte,  per  esser 
rimasto  sopracomilo  per  parte  posta  in  Gran  Con¬ 
scio  in  locho  di  sier  Zuan  so  fradello,  che  morì.  Ilor  35  * 
al  presente,  sier  Alvixe  da  Riva  di  sier  Bernardino, 
qual  etiam  à  una  gratia  di  andar  soraeomito  in  loco 
di  sier  Vicenzo  da  Riva  so  fradelo,  che  morì,  voi 
prestar  a  la  Signoria  ducati  500  et  armar  al  pre¬ 
sente;  sier  Zuan  Malipiero  di  sier  Ilironimo  voi 
prestar  ducati  1000;  sier  Beneto  Guoro  qu.  sier 
Pandolfo  voi  prestar  ducati  1000  et  esser  sopraco- 
miti  e  armar;  le  qual  tre  oblation  lede  in  Colegio,  si 
baloterà  il  primo  Pregadi. 

Di  Padoa,  clil  capitanio  generai ,  di  eri  sera. 
Come  à  uno  aviso  di  Babon  di  Naldo,  eh’ è  a  la 
guarda  di  fuora,  che  li  scrive  à  inteso  è  un  tratato  in 
Padoa.  Esso  capitanio,  scrive,  sta  riguardoso  e  non 
lo  crede,  perchè  chi  voi  far  tal  cossa  non  si  va  vo¬ 
ciferando. 

In  questi  zorni,  la  peste  comenzò.  Eri  fo  do  a 
San  Job  in  Fhospedal,  et  San  Boldo  in  Fhospedal  di 
Pizochare  ;  si  fa  ogni  bona  provision.  Idio  vardi,  che 
saria  gran  dano  a  le  cosse  nostre  ! 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii,  c 
alditeno  sier  Bortolamio  da  Mosto  savio  a  terra 
ferma,  ritornato  zà  tre  zorni  di  far  la  inonstra  di  le 
fantarie  nostre  a  Citadeila  et  altrove  stato,  qual  re¬ 
ferì  aver  casso  fanti  numero. ...  et  reduti  su  nu¬ 
mero.  . . ,  et  disse  la  conditimi  di  quelli,  e  di  gran 
danni  fanno  per  le  ville  dove  sono  alozati,  et  altre 
particolarità  ;  et  é  stato  a  Uderzo,  dove  segui  il  re- 
mor  di  fanti  con  i  villani. 

In  questo  Colegio  etiam  fo  aldito  sier  Piero  Bra- 

gadin  qu.  sier . de  chi  è  ’l  saffi  di  charati 

1*28,  bellissima  zoia,  havea  Anseimo  zudio  dal  ban- 
clio  in  pegno  per  li  ducati  3000,  et  è  slà  tolto  in 
la  Signoria  per  darlo  a  F  oralor  di  Hongaria  elio 
l’ha  richiesto.  Et  disse  come  è  suo,  e  Favia  venduto 
al  magnifico  Juliano  per  ducati  4000;  sichè  la  Si¬ 
gnoria  non  li  fazi  questo  danno.  Li  qual  ducati  1000 
se  melerà  a  l’incontro  dii  debito  Fha  con  la  Signo¬ 
ria,  et  si  meterà  poi  a  conto  dii  re  di  Hongaria  du¬ 
cati  4000.  E  cussi  aldito  el  zudio,  dicendo  quello 
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esser  la  verità,  li  Savj  terminorono  di  meter  di 
ducali  1000  la  parte  il  primo  Pregadi. 

Ozi,  a  vesporo,  comenzò  il  perdon  a  San  Beneto 
di  colpa  e  di  pena  auto  da  questo  Ponlifìce,  dura 
fino  doman  a  vesporo,  con  condizion  di  dar  la  mità 
al  Papa  eie. 

Questa  matina,  partì  sier  Hironimo  Lipomano 
qu.  sier  Thomà  fo  dal  banco  per  Roma  per  stafeta 
chiamato  dal  Papa,  et  è  forte  suo  amico.  Etiam  il 
fio!,  prior  di  la  Trinità,  è  sta  cità  in  Rota  da  li  ale- 
mani,  però  bisogna  andar  a  Roma  a  difender  le  ra- 
xon  sue;  quello  seguirà  noterò. 

36  A  dì  21,  fo  San  Beneto.  Fo  la  matina  gran 
pioza,  et  zonse  Lodovico  Fieravanle,  vien  di  Franza, 
e  rimase  in  camino,  et  mandò  le  letere;  el  qual  in 
Golegio  referì  la  bona  mente  dii  Re  a  la  impresa  de 
Italia,  ma  non  poi  al  presente  fino  non  conzi  le  sue 
cosse  con  Ingallera  et  Borgogna  ;  e  altre  partieula- 
rità,  el  referì  con  li  Cai  di  X. 

Vene  in  Golegio  uno  aviso,  per  via  dii  Fonlego 
di  lodeschi,  come  l’Imperador  era  a  Yspurch  ama¬ 
talo  di  una  gamba  e  stava  malissimo,  et  pareva  non 
si  curasse  più  di  guerra. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  per  le  cosse  di 
Cypro,  perchè  voleno  vender  certi  lereni,  et  sier 
Francesco  Falier  cao  di  X  ussì  fuora  e  vene  a  l’ofi- 
zio,  in  loco  dii  qual  era  sier  Alvise  Grimani.  Et  è  da 
saper,  è  venuto  in  questa  terra  uno  cypriolo  chia¬ 
mato  Xegno  Sognai ico  con  ducati  10  milia  tra  con¬ 
tadi  e  letere  di  cambio,  e  voi  comprar  certi  casali 
in  Cypro  da  la  Signoria  etc. 

In  questo  zorno,  riconzandosi  la  chiesa  di  San 
Zane  Polo,  auctore  sier  Zorzi  Emo  loro  procurator, 
qual  fa  far  bone  opere  per  belizar  la  chiexia,  à  fato 
far  li  do  pulpiti  in  ehoro  di  pierà,  le  arche  dii  capi- 
tanio  zeneral  conte  di  Pitiano  et  di  fra’  Leonardo  da 
Prato  governador  di  cavali  lizieri,  e  fa  far  la  porta 
in  choro  su  la  qual  sarà  V  archa  di  Dionisio  di  Naldo 
capitallio  di  le  fantarie,  et  à  fato  aprir  i  vólti  dii  bar¬ 
ello  e  voi  tirar  il  coro  al  barco  etc.,  fa  far  il  relogio 
e  compir  la  fanestra  granda  di  coro;  hor  per  aprir 
la  porta  nuova  dii  coro,  è  bisogno  levar  alcune  arche 
erano  lì  in  cimilerio  alte,  tra  le  qual  una  di  lo  excel- 
lcritissimo  domino  Richardo  Malombra,  che  co- 
mentò  li  nostri  statuti;  et  cussi  ozi  fo  principialo  a 
bularla  zoso,  el  sarà  posta  in  uno  altro  loco  apresso 
etiam  la  porla  di  la  chiesia,  altra  dii  coro  nel  muro 
dove  la  è  al  presente;  sichè  dita  arca  fo  fata  zà  più 
anni  et  è  slà  ozi  levata. 

A  dì  22.  La  malina  vene  l’oratordi  Franza  et  co¬ 
municò  alcuni  avisiauti  di  Franza,  come  dirò  di  solo. 


Di  Padoa  e  altri  lochi  vicini  nostri ,  fo  le¬ 
tere.  Nulla  da  conto;  et  fo  ordinato  far  Pregadi  per 
scriver  in  Franza,  meter  le  galie  di  viazi  et  far  li 
Savj  ai  ordeni,  al  qual  oficio  per  zoveni  si  fa  gran 
pregierie  non  obstante  la  parte,  et  maxime  zoveni 
per  dar  li  ducali  200,  et  2  con  titolo  si  fa  luor. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  queste  letere 
qui  sotoscrite. 

Di  Hong  aria,  di  l’orator  nostro,  di  27,  da 
Buda.  Come  la  dieta  ordinata  far  in  Posonio  si 
farà  a  Buda,  el  il  re  di  Poiana  era  zonto  in  Cracovia 
eveniva  a  Buda;  il  Curzense  si  aspetava,  perchè 
flmperador  non  poi  venir,  et  altri  oratori  di  l’im- 
perador  et  electori.  Item,  manda  una  letera  li  à  dà 
l’orator  dii  re  di  Poiana,  è  a  Ilongaria,  che  par  il 
Re  li  scrive  si  duul  che  la  Signoria  non  habi  auto 
li  presenti  el  mandava,  quali  è  slà  relenuli  da  fini-  36* 
perador,  et  havea  auto  la  letera  di  la  Signoria  si  ag¬ 
grava  di  la  vitoria;  a  la  qual  rispondeva,  ma  in  iti¬ 
nere  il  corier  la  portava  è  stà  morto.  Item,  scrive 
di  coloquii  auti  col  Cardinal  Slrigoniense,  qual  non 
à  più  poter  nel  regno  et  è  amico  di  la  Signoria;  et  il 
tutto  al  presente  è  il  conte  Palatili  che  governa  quel 
regno  con  li  7  altri  deputati. 

Di  Piasenza,  avisi  drizati  a  V  orator  di 
Franza.  Come  il  ducha  di  Milan,  tolto  in  prote- 
tione  da  flmperador,  era  stà  chiamato  l’andase  a 
trovarlo  in  Alemagna.  El  qual  Ducha  voleva  andar 
et  havia  convilà  50  zentilhomeni  di  Milano  andase 
con  lui  acompagnarlo,  li  quali  poi  non  hanno  la  più 
parte  voluto  andar;  sichè  ditto  Ducha  non  è  partito 
ancora. 

Di  Fritti,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  a  Cividal  di  Friul  era  sublevado  do 
parte  di  Stromieri  e  Zamberlani  et  snudarle  le  spade 
in  loza  di  Cividal,  adeo  inteso  questo,  lui  proveda- 
dor  li  messe  pena  et  aquieloli.  Scrive,  dubita  de  i 
nimici,  et  le  zente  nostre  è  malcontente  per  non  es¬ 
ser  pagate,  et  nomina  sier  Zuan  Badoer  savio  a  terra 
ferma,  qual  à  dito  al  messo  di  quelle  zente  che  lui 
luogotenente  li  darà  danari,  dicendo  è  bon  mandar 
dito  sier  Zuanne  lì  a  contentarli;  adeo  el  Pregadi 
rise  di  tal  nomination  di  savii  dii  Golegio. 

Di  Padoa ,  dii  capitanio  zeneral.  Nulla  da 
conto;  solimi  a  dì  18  venne  a  Monlagnana  uno  eo- 
missario  spagnol  con  13  cavali  et  20  fanti  per  starvi, 
e  quelli  di  la  terra  non  lo  volseno  asegurar,  et  lui 
dubitando  si  levò  e  ritornò  sul  Polesene. 

Di  Are,  fo  leto  le  letere;  etiam  quelle  di  Cy¬ 
pro,  come  ho  dito  di  sopra. 

Fo  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  certa  parte, 
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ohe  per  dechiarir  utrum  li  Zudexi  di  petition  doves- 
seno  pagar  tansa  over,  non  hessendo  preso,  habi  du¬ 
cati  dieci  netti  in  Gran  Conscio,  sia  preso  che  s’ in¬ 
tendi  non  siano  sotoposti  a  pagar  tansa  alcuna  di 
le  sue  utilità,  ma  siano  sue,  ut  in  parte;  la  qua!  si 
à  a  poner  in  Gran  Conseio.  Ave  di  no  51,  di  si  122,  e 
fo  presa;  e  fo  posta  a  requisitimi  di  sier  Vicenzo 
Griti  zenero  di  sier  Christofal  Moro  savio  dii  Con¬ 
seio,  che  rimase  in  ditto  ofieio;  et  cussi  la  matina 
sequente  l’ introe. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  do  galie  al  viazo 
di  Alexandria  a  partir  justa  la  forma  di  l’incanto,  con 
don  ducati  1500  per  una,  videlicet  ducati  1000 
di  debitori  di  le  Cazude  dii  1513  in  là,  et  ducati  500 
di  debitori  di  3  savii  sora  il  regno  di  Cypri,  posendo 
scontar  in  incanti  ete.,  ut  in  parte,  con  altri  capi¬ 
toli  soliti. 

Fu  posto,  per  li  dilli  Savii  ai  ordeni,  do  galie  al 
viazo  di  Baruto  a  partir  justa  la  forma,  ut  in  ea, 
con  don  ducati  500  per  una  di  debitori  di  tre  Savii 
sora  il  regno  di  Cypri,  e  con  uno  capitolo  novo,  non 
possano  cargar  in  Cypro  poi  muda  etc.  Fu  preso. 

37  Fu  posto,  per  li  Savii,  exceto  sier  Antonio  Trun 
procurator  che  non  volea  alcuui  capitoli,  la  commis- 
sion  a  sier  Marin  Zorzi  dotor,  andato  orator  a  Ro¬ 
ma,  et  si  exortava  Soa  Beatitudine  ....  Item,  debi 
dimandar  la  reslitution  di  le  possession  tolte  a’  no¬ 
stri  in  Romagna  per  papa  Julio,  ut  in  parte.  Andò 
primo  in  renga  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di 
Pregadi,  qual  voria  si  tratasse  nova  liga  con  il  Papa, 
Spagna,  l’imperador  e  la  Signoria  nostra,  restituen¬ 
done  il  nostro  Stado,  e  il  ducila  di  Milan,  perché  di 
Pranza  non  si  poi  haver  ajuto  alcun  per  questo  anno. 
Poi  parlò  sier  Antonio  Trun  procurator  per  la  sua 
opinion,  et  messe  fusse  leva  quella  parte  di  diman¬ 
dar  le  possession  di  nostri,  dicendo  non  è  tempo.  Li 
rispose  et  parlò  sier  Vetor  Foscarini  savio  a  terra 
ferma,  per  la  opinion  di  Savii.  Poi  sier  Francesco 
Foscari  el  cavalier,  fo  savio  dii  Cotisejo,  qual  voi  si 
dimandi  le  possession.  Poi  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio 
dii  Consejo,  qual  tochò  1’  opinion  dii  Moro  non  saria 
cativa  dimandar  per  altro  modo  eie.,  et  il  Papa  si 
risolvi.  Poi  parlò  sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  fo 
longo,  voi  si  dimandi  le  possession.  Et  andò  le  parte  : 
54  dii  Trun,  il  resto  di  Savii,  et  fo  presa.  Veneno 
zoso  a  hore  23. 

Fu  etiam  posto,  per  sier  Francesco  Barbarigo  e 
sier  Andrea  Arimondo  provedilori  sora  il  colimo  di 
Alexandria:  che  havendosi  meter  le  galie  in  Alexan¬ 
dria,  sia  scrilo  a  quel  consolo  non  possi  serar  cotimo 
con  più  di  5  per  100  persi  et  10  per  imprestedo, 


da  esser  restiluidi  la  muda  sequente,  c  acadendoli 
danari,  possi  tuor  a  cambio  di  qui,  et  a  questo  sia 
ubligà  el  restante  di  l’una  per  100  da  Damasco  et 
el  ducato  per  saco  di  gotoni  di  Cypro.  Ave  4  non 
sinciere,  1 1  di  no,  153  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  tutti  li  mercadanti  man- 
derano  in  Alexandria  merze,  danari  contadi,  con  na¬ 
ve  e  ogni  navilio,  siano  ubligati  darsegurlà  a  pagar 
5  per  cento  persi  al  consolo  de  li,  e  non  pagando, 
nè  dagando  la  segurtà,  el  consolo  possi  farle  pagar, 
et  li  scrivani  di  le  nave  e  navilii  siano  ubligati  sub 
poena,  ut  in  parte,  a  presentar  al  consolo  nostro 
di  lì  li  libreti  dii  cargo,  aziò  vedi  si  sarà  slà  ingan¬ 
nalo  ;  et  dita  parte  ave  6  di  no,  1 1  non  sinciere, 

120  di  si  ;  fu  presa. 

A  dì  23.  Vene  in  Colegio  1’ orator  di  Ferara,  37* 
domino  Obizo,  et  comunicò  alcuni  avisi  auti  dii  Du¬ 
cila  suo  per  letere  dii  suo  agente  di  Franza,  di  7  : 
come  l' acordo  tra  il  Roy  e  il  re  d’ Ingultera  era 
concluso;  e  altre  nove. 

Di  Doma,  vene  questa  note  un  corier  con  le¬ 
tere  di  sier  Diero  Landò  orator  nostro,  di  16 
fin  20.  Manda  letere  aule  di  Franza,  et  par  de  lì  ne 
sia  letere,  di  li,  da  Paris.  Scrive  coloquii  auti  col 
Cardinal  Corner,  qual  à  parlato  col  Cardinal  Bibiena 
Santa  Maria  in  Portico,  et  li  ha  ditto  il  Papa  non  è 
ancora  intra  in  la  liga  di  Spagna  et  gli  altri;  e  altri 
coloquii.  Et  di  noze  si  trata  di  far,  che  la  Raina  ve- 
chia  di  Franza,  sorela  dii  re  d’ Ingloberà  in  l’ Impe- 
rador,  et  la  sorda  di  la  moier  dii  presente  re  di 
Franza  in  l’archiducha  di  Borgogna.  Item ,  scrive 
aver  inteso,  per  altra  via,  il  Papa  intrando  in  la  liga, 
darà  in  ajuto  di  l’ lmperador  homeni  d’arme  500  e 
2000  fanti  ;  e  altre  particularità  etc. 

Di  Franza ,  dii  Dandolo  orator  nostro,  da 
Paris,  di  25  fin  primo  di  questo.  Primo,  esser 
venuto  a  la  corte  el  re  olim  di  Navara,  fo  scazato 
dii  regno  per  Spagna,  dimandando  al  Re  la  restitu- 
lion  dii  regno  e  aiuto  a  ritornar  in  caxa.  Il  Re  1’  ha 
molto  acharezato,  et  li  dà  l,anze  300  e  lo  manda  a  li 

confini  di  Giena  et . conira  Spagna.  Etiam 

manderà  monsignor  di  Lutrech  con  lanze  500;  sichè 
le  trieve,  che  compie  questo  Marzo  con  Spagna,  non 
si  refermerà.  Item,  il  Re  à  liberà  Piero  Navaro  ca- 
pitanio  yspano,  fo  preso  a  la  rota  di  Ravena,  qual 
era  presoti  donato  a  monsignor  di  Alta  Villa  per 
rescato,  qual  era  presoti  in  Ingalterra  etc.  per  scudi 
20  milia,  e  il  Re  li  paga  lui  e  voi  tuorlo  a  suo  stipen¬ 
dio  e  farlo  capitatilo  di  lanzinech  contra  esso  re  di 
Spagna.  Item,  le  cose  di  l’  acordo  e  nova  liga  con 
il  re  d’Ingaltera  si  poi  dir  concluse;  sono  d’acordo. 
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Li  capitoli  lassa  a  Ingaltera.  Tornai  più  presto  che 
levar  la  protelion  di  Scotia;  et  ha  mandato  uno  frate, 
episcopo  de  .  . .  orator  in  Ingaltera,  a  far  ditta  liga 
nova.  Item,  scrive  coloquii  auti  con  Rubertet  zerca 
una  letera  voleva  il  Roy  scriver  a  la  Signoria  zerca 
le  cosse  d’Italia,  dicendo  il  Roy  non  ha  voluto  scri¬ 
ver  se  prima  l’acordo  non  sia  seguito  con  Anglia, 
et  fin  10  zorni  scriverà,  perchè  sarà  concluso  eie. 
Item,  coloquii  con  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi, 
qual  solicita  le  cose  de  Italia,  e  à  posto  in  scritura  e 
dato  al  Re.  Item,  è  morto  uno  zentilomo  di  Franza. 
Item,  il  ducila  di  Borbon  sta  meglio  di  la  bota  l’ave 
zostrando;  e  altre  particularità.  Item,  Facordo  con 
Borgogna  si  trata  è  più  dificile,  perchè  Spagna  in¬ 
triga. 

38  De  Ingaltera,  fo  le  ter  e  di  sier  Andrea  Da- 
doer  orator  nostro,  dì  3  Fevrer.  Nulla  da  conto; 
zercha  danari.  Si  provedi  per  la  sua  levata  venendo 
il  successor,  altramente  non  potrà  levarsi  de  lì. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  e 
tra  le  altre  cose,  fu  taià  certa  termenalion  fata  per  i 
Cai  di  X,  in  favor  di  strazaruoli  zudei.  Item,  fo 
preso  che  li  Savii  possi  venir  con  le  sue  opinion  al 
Pregadi  zerca  zudei  pagino  decime  eie.,  non  obstan- 
te  ogni  diliberatioti  fata  per  il  Consejo  di  X  con  la 
zonla  ;  e  di  questo  fo  autor  sier  Antonio  Trun  pro- 
curator  savio  dii  Consejo,  qual  dice  voi  venir  al 
Pregadi  e  far  zudei  pagino  decime  come  pagava  pri¬ 
ma  ;  ma  Anseimo  dal  banco  à  gran  poder  ;  non  so 
quello  sarà. 

Et  venendo  zoso  il  Consejo  di  X,  zonse  una  po¬ 
sta  di  Franza  con  letere  di  V orator  nostro,  di  10. 
11  sumario  è  questo,  qual  molti  ritornorono  suso  e 
fo  lede  diete  letere,  et  parte  erano  in  zifra,  che  non 
poteno  per  bora  esser  Irate. 

A  dì  li,  Sabato,  la  matina,  fo  leto  le  letere 
di  Franza,  di  IO.  Come  missier  Zuan  Jacomo 
Triulzi  era  sta  expedito  per  il  Re  et  veniva  insieme 
con  monsignor  di  Lutrech  con  lanze  800  et  lanzi- 
nech  ....  verso  Borgogna  a  li  confini  di  sguizari  ; 
sichè  vien  in  qua  propinquo  a  Umbruno.  Item,  ha- 
via  fato  Piero  Navaro  capitanio  di  lanzinech,  e  Io 
mandava  a  li  conti  ni  di  Navara,  qual  insieme  con  il 
re  olim  di  Navara  starà  a  quelle  frontiere  ;  la  trieva 
con  Spagna  non  si  perlongerà.  Item,  le  cose  di  Bor¬ 
gogna  ancora  non  è  conze;  è  difficullà,  perchè  Fini- 
pera  dor  c  il  re  di  Spagna  mette  garbugli  eie.  Item, 
che  missier  Zuan  Jacomo  parliria  da  la  corte  fin  5 
zorni. 

Et  por  la  tèrra  fo  ditto  missier  Zuan  Jacomo  ve¬ 
niva  verso  Italia,  et  era  bone  nove  di  Franza,  adeo 


tutti  erano  di  bona  voja  ;  ma  quelli  sapeva  la  verità 
di  le  letere  venute  non  erano  cussi,  perché  dito  mis¬ 
sier  Zuan  Jacomo  veniva  a  F  incontro  di  sguizari. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Franza  et  siete  con 
li  Cai  di  X  longamenle,  e  dito  orator  ha  letere  di 
Franza  solum  di  6,  et  li  fo  comunicato  quanto  si 
havea  di  novo  ;  e  dite  letere  di  Franza  prima  fo  lele 
in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  mandali  li  altri  fuora. 

Di  Lion,  di  oratori  nostri,  di  25.  Come  quel 
zorno  partivano  per  Paris,  ch’è  zumale  .  . .  lontan, 
et  sariano  lì  fin  zorni  . . . 

Di  sier  Marin  Zorzi  dotor,  va  orator  a  Peo¬ 
nia,  data  a  Barena  a  dì  21.  Dii  suo  zonzer  lì 
molto  straco;  havia  auto  cative  zornate  nel  cavalcar, 
staria  do  zorni  lì  per  riposarsi,  et  aspetava  le  so’  robe 
e  poi  si  parliria,  facendo  la  via  di  Pexaro.  Item,  sier 
Hironimo  Lippomano,  si  ha,  è  lì,  e  va,  per  via  di 
Ancona,  a  Roma. 

Di  Crema,  di  sier  Dortolomio  Contarmi  ca-  38* 
titanio  e  provedador,  di .  .  .  Zercha  quelle  occo- 
rentie,  et  come  va  melando  a  la  zornata  vituarie  in 
la  terra.  Item,  di  Milan  ha  aviso,  come  quasi  che  il 
Ducha  et  il  signor  Zuane  di  Gonzaga,  eh’ è  lì  al  go¬ 
verno  per  nome  di  F  Imperador,  non  sono  stà  morti 
da  li  soi  medesimi  sguizari  e  altri,  perochè  il  Ducha 
e  questi  andando  la  note  per  Milan,  et  volendo  di¬ 
mandar  il  nome  e  loro  non  rispondendo,  li  treteno 
alcuni  schiopeli,  adeo  non  manchono  molto  che  non 
fossetto  zonti,  poi  si  mostrano  et  non  seguite  altro  ; 
e  altre  particularità. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  zeneral  letere.  Al 
consueto  nulla  di  novo  ;  i  Dimici  è  sul  Polesene,  dan¬ 
no  fama  di  levarsi  etc. 

In  questa  malina  fono  incanta  le  galie  di  Alexan¬ 
dria  per  li  Consieri,  e  trovono  patroni,  videlicet  la 
prima  sier  Vizenzo  Magno  qu.  sier  Piero,  meza  di 
qual  è  di  sier  Piera  Polani  qu.  sier  Jacomo,  per  lire 
85,  ducati  uno  ;  sier  Vicenzo  Belegno  qu.  sier  Be- 
neto,  per  lire  100.  Item,  le  galie  di  Barato  incan- 
tade  non  trovono  patroni. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii, 
et  fo  balotadi  et  fato  il  scurtinio  di  quel  à  la  porta 
dii  Fontego  a  San  Marco,  in  luogo  di  sier  Nicolò 
Alberto  è  morto,  compagno  di  sier  Tomà  Donado, 
qual  à  di  salario  ducati  5  al  mexe,  ma  al  presente 
pagano  la  mità;  e  molti  fono  tolti  poveri  zentilhome- 
ni.  Rimase  sier  Bernardo  Zane  qu.  sier  Hironimo  da 
San  Polo  ;  soto  sier  Zuan  Francesco  Bragadin  cao 
di  XL,  qu.  sier  Bernardo,  e  sier  Hironimo  Querini, 
fo  XL,  qu.  sier  Jacomo,  con  i  quali  sono  venuti  a 
tante  e  tante.  Fo  rebaloladi  et  rimase  il  Zane. 
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In  questo  zorno,  vezilia  di  Nostra  Dona,  a  ve- 
sporo  comenzò  il  perdon  a  la  Noncià,  over  Santa 
Lucia,  di  colpa  e  di  pena,  auto  da  queslo  Pontefice; 
finisse  domai).  Etiam  fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pe¬ 
na  in  la  chiesia  di  San  Rocho  e  Santa  Malgarita,  ut 
supra  ;  et  perchè  domali  è  la  Madona,  e  per  esser 
Domenega,  non  si  poi  far  oficio,  fo  terminato  per  il 
patriarcha  e  fato  far  cride,  che  in  loco  di  doman, 
Luni,  a  dì  26,  si  fazi  il  zorno  di  la  Nostra  Dona. 

A  dì  25,  Domenega.  Meseno  banco  do  galie  ba¬ 
starde:  sier  Polo  Justinian  vestilo  di  scarlato,  e  sier 
Yetor  di  Garzoni  qu.  sier  Mariti  procurator. 

Da  novo,  di  letere,  nulla  da  conto  ;  di  Padoa  i 
nimici  a  P  usato. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  Savii  reduto  poi  ve- 
sporo,  et  a  San  Hironimo  prediche)  il  fratino  di  anni 
.  .  ;  vi  fu  assa’  persone. 

39  A  dì  26,  la  matina ,  Luni,  zorno  ordinato  a 
vardar  e  far  la  festa  di  la  Anonciation  di  Nostra  Do¬ 
na.  La  matina,  la  Signoria  fu  a  messa  in  chiexia  di 
San  Marco,  de  more:  sier  Piero  Lion  vicedoxe  e  li 
oratori,  Franza,  Hongaria  et  Ferrara  et  pochi  patrici, 
perchè  il  Doxe,  per  non  poter  caminar  non  vi  andò. 

Dii  capitanio  zeneral  letere,  di  eri  sera,  da 
Padoa,  et  manda  una  letera  ha  auta  di  Mercurio 
Bua,  qual  era  a  Ronchè,  andato  con  alcuni  cavali  di 
slratioti  verso  Verona.  Li  scrive  aver  fato  una  imbo¬ 
scata  a  Montorio  di  stratioti,  et  andati  fino  soto  Ve¬ 
rona,  dove  i  nimici  fabbricano  e  atendeno  a  fortifì- 
cliarla.  Era  il  conte  di  Chariati,  domino  Zuan  Bapti- 
sta  Spinello,  di  fuora,  et  poco  mancò  non  fusse  pre¬ 
so  per  li  nostri  stratioti,  et  si  buio  in  certa  fossa  e 
salvossi.  Fo  preso  zercha  6  spagnoli,  et  examinali, 
dicono  il  viceré  si  dia  levar  dii  Polesene  e  venir  ver¬ 
so  Verona,  dove  dieno  venir  2500  todeschi  a  custo¬ 
dia  di  quella  terra,  e  poi  spagnoli  si  leverano  et  an- 
derano  in  Lombardia  per  esser  fama  francesi  viene- 
no.  Item,  scrive  altri  avisi  à  dito  capitanio  zeneral, 
che  i  nimici  voleno  far  uno  arsalto  a  Treviso  etc. 

Da  poi  disnar,  a  San  Marco,  predicò  maestro 
Gasparo  da  Perosa  di  Phordine  di  Predicatori,  pre¬ 
dica  a  San  Zane  Polo.  Fe1  sotil  predicha  e  pochissi¬ 
mi  l’intese;  non  vi  fu  il  Principe,  ma  la  Signoria, 
vicedoxe  sier  Piero  Lion  el  consier  con  li  oratori, 
ut  supra. 

39  *  A  dì  27,  in  Colegio,  fo  letere  di  Padoa,  dii 
capitanio  zeneral.  Come  à  aviso,  per  uno  spagnol 
preso,  che  si  leverano  i  nimici  dii  Polesene  e  voleno 
andar  a  campo  a  Treviso.  Scrive  il  capitanio,  la  Si¬ 
gnoria  non  si  dubiti  di  Padoa  di  nulla  si  li  venisse 
tutta  Spagna  a  campo  ;  atende  a  far  lavorar  e  forti- 
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ficar,  e  si  mandi  danari  per  le  zente;  et  di  la  cossa 
di  la  Mota,  vi  farà  provisione,  over  Uderzo. 

Di  Maran,  di  sier  Nicolò  Vendramin  qu. 
sier  Zacaria ,  date  a :  Latisana  a  dì  25.  Come, 
havendo  persentido  che  quelli  di  Maran  ussivano 

fuora  a  certa  Nostra  Dona  de . ,  terminò  con 

quelli  fanti  è  li  a  Latisana  di  prenderli;  e  posti  in 
arguaito  con  barche,  andono  et  trovono  i  nimici,  et 
quelli  di  Maran,  zoé  la  barca  longa,  et  10  altre  piede 
fono  a  le  man  e  le  preseno.  Hor  par,  volendo  con¬ 
durle  a  Latisana,  venisseno  boemi  fuora  a  certo  pas¬ 
so,  dove  dite  barche  nostre  con  le  prese  passavano 
e  recuperano  la  preda.  11  che  inteso  el  contestabele 
nostro  . . .  terminò  ritornar  con  le  barche  a  questi, 
e  iterum  prese  la  dita  barca  longa  et  amazati .... 
boemi  et  barche  prese  e  sfondale,  ita  che  la  barca 
longa  l’hanno  conduta  in  Latisana  etc.  Era  in  Ma¬ 
ran  da  80  homeni  boemi  e  non  più. 

Noto.  Se  intese,  Julio  Manfron  condutier  nostro 
di  cavali . . .,  fìol  dii  magnifico  Zuan  Paulo  con¬ 
dutier  nostro  vechio,  et  questo  era  alozato  sotto 
Uderzo  in  certa  villa,  et  havendo  fato  sforza  a  una 
di  li  con  alcuni  soi  et  usato  termini  bestiali,  inteso 
questo  per  querele  scrite  a  li  Cai  di  X,  fo  scrito 
al  capitanio  zeneral  provedesse;  el  qual  capitanio, 
volendo  aver  questo  e  li  compagni  in  le  mano,  in¬ 
teso,  dito  Julio  fuzite  a  Mantoa  et  insieme  con  lui 
Emilio  Cavriana.  Et  poi  a  Padoa  fu  preso  uno  An¬ 
tonio  Trapolin,  fo  fiol  di  missier  Piero  dotor,  era 
soldato  con  ditto  Julio,  et  posto  a  la  corda  per  il 
capitanio  zeneral,  confessoe,  et  fato  il  processo,  si 
dice  lo  farà  apicar. 

In  questa  matina,  sier  Domenego  Lion  sopra- 
comito  si  partì  et  fo  expedito,  ma  per  tempo  non 
potè  levarsi  di  Lio;  tamen  tutte  le  zurme  è  in  galia, 
et  si  partì  a  dì . . . 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  a  nona  vene  uno  40 
coi  ier  di  Roma,  con  letere  di  l'orator  nostro,  dì 
24.  Di  coloqui  aulì  col  Papa,  qual  par  dica  non  es¬ 
ser  in  la  liga  de  i  nimici,  et  s’il  re  di  Franza  ve¬ 
nisse  in  Italia,  faria  dimostratimi,  ma  vede  ch’el  non 
porà  vegnir  ;  et  è  stà  mal  fato  a  non  aver  acetà  il 
partido.  Item,  il  signor  Renzo  è  stato  a  Roma  dal 
Papa,  incognito;  qual  li  ha  fato,  come  el  dice,  oplima 
ciera,  et  fato  diversi  coloquii,  et  voleva  el  rilornase 
una  altra  volta  a  parlarli.  El  qual  signor  Renzo  è 
stà  amalato  et  si  ha  fato  trar  sangue,  et  si  partì;  va 
a’  soi  castelli,  e  sarà  per  la  Domenica  di  l’Olivo,  a 
dì  primo,  a  Venecia,  a  continuarli  stipendii  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Dice,  s’il  stesse  do  mexi  a  Roma,  li 
basteria  l’animo  far  voltar  il  Papa  et  esser  con  nui. 


75  MDXV, 

E  altri  coloquii  ;  siché  di  Roma  è  bone  lelere.  Item, 
è  uno  aviso  di  Franza,  esser  zonto  uno  nontio  di 
sguizari  a  Paris  dal  Re.  Item ,  par  l’Imperador  non 
è  contento  il  magnifico  Juliano  habbi  Brexa,  Berga¬ 
mo  e  Crema,  si  prima  lui  non  ha  Padoa  et  Treviso. 
El  qual  Magnifico  si  aspeta  a  Roma  per  Pasqua.  Con 
gran  triumfi  è  montato  in  galia  in  Provenza,  c  con 
tre  galie  vien  a  smontar  a  Hostia,  et  a  Roma  si  farà 
assa’  feste.  Altre  particularilà  scrive  dito  orator,  ut 
in  litteris.  Item ,  il  Papa  à  concesso  il  perdon  di 
Santo  Antonio,  per  la  fabrica  di  l’ospedul,  senza  dar 
il  terzo,  over  la  miti  a  la  fabrica  di  San  Piero, 
come  è  sta  fato  a  tutti  li  altri  perdoni. 

Fu  posto,  per  i  Savj,  una  lelera  a  l’oralor  nostro 
in  corte,  Laudo,  laudandolo  di  li  coloquii  auti  col 
Papa,  et  tengi  ben  edificato  Soa  Santità,  et  verà  l’o¬ 
ra  tor  nostro  nuovo,  et  insieme  potrano  veder  Soa 
Santità  voy  averne  per  fioli  etc.  Presa. 

Fo  posto,  per  li  diti,  una  lelera  a  li  oratori  no¬ 
stri  in  Franza,  in  risposta  di  quelle  scrite  per  sier 
Marco  Dandolo  orator  nostro;  et  come  debbi  soli- 
citar  la  Christianissima  Maestà  a  mandar  zente  a  li 
confini  de  Italia  ;  il  che  mesiandose  arme;  farà  il  Papa 
esser  con  imi;  e  tal  parole,  ut  in  litteris \  e  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savj,  che 
sopra  il  saffi  fo  tolto,  per  andar  da  Anseimo  hebreo 
a  l’ orator  di  Hongaria  per  ducali  3000:  che  etiam 
ducati  1000  di  più  sia  dati  a  sier  Piero  Bragadin  qu. 
sier  Andrea,  qual  è  suo,  et  sia  posto  a  conto  di 
di  quanto  è  debitor  di  la  Signoria  nostra,  per  esser 
dito  safìl  suo,  ut  in  parte.  Ave  80  di  no,  97  di  si  ; 
et  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  Zuan  Cobo  dazier 
di  Piove,  Francesco  qu.  Marchiò  dazier  di  Mirati, 
Francesco  di  Martin  dazier  di  la  mercadanlia  di  Pa¬ 
doa,  quali  voleno  ristoro  per  Colegio,  a  bosoli  siano 
cxpedili:  27  di  no,  146  di  si. 

Fo  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  che 
li  oratori  di  Seravaie,  quali  voleno  confirmation  di 
certi  capitoli  fati  in  loco  di  soi  originarli  brusati:  che 
per  Colegio,  ut  supra,  a  bosoli  siano  expediti:  30 
di  no,  133  di  si. 

40*  Fo  posto,  per  li  Savii,  poi  leto  uno  partido  di 
sier  Zuan  Coniarmi  di  sier  Marco  Antonio,  ditto  Ca- 
zadiavoìi ,  ritornalo  patron  di  Baruto,  qual  si  ofe- 
risse  di  imprestar  a  la  Signoria  ducati  2500  per 
armar  una  galia,  in  contadi,  qual  si  armi  a  l’ arma¬ 
mento,  et  voi  andar  in  persona  sopracomito  el  star 
fuora  quanto  piacerà  a  la  Signoria,  nel  ritorno  andar 
do  anni  in  Pregaili  et  titolo  di  Pregadi,  voi  partida 
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di  banco  di  la  restitution  di  ducati  2500  da  poi 
compido  uno  anno,  et  pasà  li  mexi  4  voi  ducati  200 
ogni  tre  mexi  di  tanti  tornesi  al  modo  di  Candia, 
con  partida  etiam  di  questo  di  banco,  e  nel  ritorno, 
di  quanto  restarà  creditor  aver  il  suo  credito  a  l’ o- 
ficio  di  tre  Proveditori  sora  i  oficii  e  cosse  dii  regno 
di  Cypri;  et  balolada  questa  parte,  ave  : 

Non  sincere  ...  2 

De  non .  72 

De  la  parte .  ...  101.  Fo  presa. 

Fo  leto  la  parte  di  sier  Christofal  Moro  savio  dii 
Consejo  zercha  conzar  la  terra  per  nova  forma  di 
tansa,  ut  in  ca,  dicendo  si  debbi  pensar,  et  poi  si 
verà  a  mieterla  al  Pregadi;  ma  è  solo  di  opinion,  et 
fin  tre  zorni  compie  di  Colegio;  et  Pregadi  vene 
zoso  a  bore  22. 

A  dì  28.  Vene  in  Colegio  l’ orator  di  Franza  ; 
comunicoe  alcuni  avisi  aulì  di  Roma  et  stete  poco. 

Vene  l’ orator  di  Hongaria,  al  qual  fo  dito  la  de¬ 
liberatimi  fata  nel  Senato  di  dar  ducati  1000  di  più 
al  Bragadin  dii  saffi,  sichè  tanto  si  meterà  a  lelere. 

Fu  contento  di  tuorlo  eie.,  e  ditto  se  li  darà  li  panni 
di  seda  e  sarà  expedito  subito.  Nolo.  Se  li  dà,  per 
spexe,  ogni  tre  zorni  ducati  10. 

Di  Padoa ,  dii  capitanìo  cenerai.  Come  i  ni- 
mici  omnino  è  per  levarsi  dii  Polesene,  et  erano 
zonti  do  pezi  di  arlelarie  a  Lignago  e  alcuni  archi¬ 
busi  eie.  Item,  scrive  esser  zonto  a  Padoa  17  pre¬ 
soni  di  homeni  d’arme  presi  a  Citadella,  quali  erano 
presoni  in  Castel  Vechio  in  certa  torre  et  sono  scam¬ 
pati  ;  si  hanno  calato  zoso  di  la  torre,  et  nel  calar  tre 
di  loro  è  morti.  Questi  è  zonti  a  salvamento  a  .  .  .  , 
dicono  a  Verona  si  atende  a  fortificar  la  terra  etc. 

Noto.  Si  ave  uno  aviso,  per  via  di  Fontego,  l’Im- 
perador  era  a  Friburg  amalato  dii  mal  di  la  lova  in 
una  gamba,  qual  era  venuta  molto  grossa;  sichè 
stava  malissimo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  ; 
feno  vice  Cao  di  X,.  in  luogo  di  sier  Francesco  Falier 
è  tornato  amalato,  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier. 
Item ,  per  il  saffi  tolto  et  altri  panni  di  seda  etc. 

Fu  preso,  che  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  qu. 
sier  Francesco,  qual  à  servito  a  la  bona  custodia  di 
presoni  di  Toresele  e  Cabioni,  possi  compito  1’  arà 
l’oticio  dii  fisco,  venir  in  Pregadi  per  uno  anno,  hes- 
sendo  ubligà  continuar  a  la  dita  custodia;  et  debbi 
mutar  li  guardiani  etc. 

A  dì  29.  È  da  saper,  sier  Nicolò  Vendramin  da  41 
Lalisana,  conduse  in  questa  terra  la  barca  longa  pre- 
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sa  soto  Maran  ;  vene  in  Colegio  el  referì  viva  voce 
quanto  havia  fato. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  generai,  di  eri  sera , 
con  uno  aviso  auto.  Glie  i  niniici  mandavano  via 
l’artellarie  erano  in  Lignago,  e  cussi  il  sai,  et  si  vo- 
leano  levar  dii  Polesene  et  andar  verso  Verona.  Scri¬ 
ve  si  alendi  a  far  meter  strami  in  Treviso  e  far  altre 
provision,  ut  in  litteris. 

É  da  saper:  in  questa  malina,  fo  dito  di’  el  capi¬ 
tanio  zeneral  era  cavalcato  verso  Friuli  per  far  certa 
fazion,  non  si  sa  dove;  è  cosa  tratata  nel  Consejo  di 
X  con  la  zonla;  tamen  non  fu  vero.  Ben  è  che  dito 
capitanio  à  mandato  uno  suo  luogotenente,  chiamato 
Baldassare  Signorelli,  con  homeni  d’arme  200  et 
300  cavali  lizieri  di  electi,  levati  dii  Piova  e  altrove, 
el  fanti  600,  archibusieri  50  et  do  falconeti,  et  eri  pa- 
sono  la  Piave,  e  con  le  zente  è  in  Friul  nostre  e  altre 
adunate  voleno  far  certa  cossa  bona.  Et  per  alcuni 
di  Colegio,  tra  li  qual  sier  Antonio  Grimani  procu- 
ralor,  si  à  inteso  che  di  qua  di  Domenega  si  sentirà 
una  bona  nova  ;  et  cussi  la  terra  fo  piena.  Quello  se¬ 
guirà,  ne  farò  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  li  Savii  tutti, 
et  fo  leto  letere  di  Padoa;  ma  nulla  di  l’ aviso  di 
mandar  in  Friul. 

Di  Corpliù ,  di  sier  Alvise  d’ Armerbaylo,  di... 
Come  era  venuto  uno  galion  di  spagnoli  in  Golpho 
a  la  Valona  per  tuor  certe  robe  di  fiorentini  e  altri 
venute  per  terra  da  Costantinopoli;  per  il  che  il  pro- 
vedador  nostro  di  l’armada,  con  le  do  galie,  si  par¬ 
tiva  di  Corphù  per  veder  di  prender  ditto  galion. 

De  Ingolferà,  di  Vorator  nostro  Badoer, 
data  a  Londra  a  dì  6  Morso.  Coloqui  aulì  col  Ite, 
al  qual  comunicoe  quanto  la  Signoria  nostra  li  havia 
scrito.  Qual  disse:  ben  è  vero  che  questo  re  di  Pranza 
è  daben  e  degno  Ite,  pur  è  francese  e  non  è  da  fi¬ 
darsi  de  lui,  e  saria  stà  meglio  la  Signoria  si  havesse 
acordà  et  acelà  li  partili  li  ha  dato  il  Papa;  et  cussi 
scrive  a  la  Signoria  li  aceti,  ltem,  come  esso  Ite 
tratava  matrimonio  di  la  sorda  vedoa,  è  in  Pranza, 
ne  l’archiduca  di  Borgogna,  e  luto  era  che  lei  si  ri¬ 
trovava  in  Franza,  e  non  manca  si  non  trarla  di  lì. 
ltem,  è  venuto  uno  altro  oralor  hyspano  in  loco  di 
quel  primo  era;  el  qual  non  è  molto  aceto  a  la  corte, 
et  è  episcopo  di  l’ordine  di  Predicatori,  qual  trama 
far  liga  con  l’Imperador,  Spagna,  l’archiduca.  ltem, 
il  re  di  Dazia  aiuterà  il  re  di  Scozia.  ltem,  il  Re  li 
ha  dito  à  inteso  di  la  liga  fata  conira  di  nui,  et  si 
duol;  à  scrito  sopra  questo  al  Papa  in  bona  forma  e 
41*  replicherà  le  lelere.  ltem,  scrive  come  il  Re  li  ha 
dimandato  chi  verà  successor  suo,  e  com’è  el  nome, 


et  s’ il  sa  la  lengua  ;  li  rispose  in  bona  forma,  et  il 
Re  disse  li  dispiaceva  lui  si  partisse.  Poi  longamen- 
te  scrive  zercha  lui  e  danari  ;  si  provedi  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  di  far  i  Savii 
ai  ordeni  con  li  modi  soliti,  ltem ,  far  per  eleclion 
uno  Proveditor  sora  le  pompe  in  luogo  di  sier  Malio 
Barbaro  intra  a  le  raxon  nuove  prò  hac  vice,  et  fu 
presa:  6  di  no,  187  di  si. 

E  tolto  il  scurtinio  di  tre  Savii  dii  Consejo  ordi¬ 
narli  in  loco  di  sier  Christofal  Moro,  sier  Thomà 
Mozenigo  proeurator  e  sier  Alvixe  da  Molin,  che 
compieno;  tolti  12,  rimaseno:  SierDomenego  Tri- 
vixan  cavalier  proeurator,  151,  53  di  no;  sier  Leo¬ 
nardo  Mozenigo,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  Serenissi¬ 
mo,  129,  78  di  no;  et  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio 
dii  Consejo,  120,  93  di  no.  Soto,  sier  Francesco 
Foscari  el  cavalier,  fo  savio  dii  Consejo,  104,  102 
di  no.  Et  sier  Zorzi  Emo  fo  balotà  tre  volte:  a  la 
fin  rimase.  Poi  sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  79, 
et  li  alili  senza  titolo,  e  pezo  di  tutti  sier  Marco 
Dandolo  dotor,  cavalier,  è  ambasador  in  Franza, 
qual  ave  40  et  di  no  161  ;  e  cussi  si  paga  chi  ne 
serve,  ltem,  fono  facli  do  Savii  di  terra  ferma 
in  luogo  di  sier  Velor  Foscarini  e  sier  Bortulomio 
da  Mosto,  che  compieno:  Sier  Piero  Trun,  fo  savio 
a  terra  ferma,  132,  76  di  no;  sier  Hironimo  Justi- 
nian,  fo  savio  a  terra  ferma,  124,  79  di  no.  Soto, 
sier  Justinian  Morexini,  fo  savio  a  terra  ferma, 
76,  130  di  no;  li  altri  senza  titolo;  tolti  numero 
16.  ltem ,  cinque  Savii  ai  ordeni:  167  sier  Agustin 
da  ehà  da  Pexaro  qu.  sier  Andrea;  135  sier  Carlo 
Capello,  qu.  sier  Francesco  el  cavalier;  134  sier 
Jacomo  Taiapiera  qu.  sier  Zuanne;  134  sier  Leo¬ 
nardo  Contarmi,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier  iliro- 
nimo;  131  sier  Andrea  Trivixan  qu.  sier  Polo  da 
San  Beneto,  et  cazete  con  titolo;  118  sier  Michiel 
Trivixan,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier  Nicolò  ;  tolti 
numero  13.  Et  poi  il  Doxe  con  altri  si  parlile  di 
Pregadi,  et  fo  continuato  il  balotar  dii  Provedadur 
sora  le  pompe.  Tolti  numero  29,  et  4  fo  dopii 
rimase  sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Nicolò  dolor, 
di  età  di  anni  .  .  . ,  che  più  non  è  stà  balotà,  nè 
rimasto  mai  in  alcun  loco,  et  rimase  aziò  l'usse 
compagno  di  quelli  do  altri  Provedilori  sono,  che 
hanno  grande  età.  lo  fui  nominalo;  il  scurtinio  sarà 
posto  qui  avanti.  Etiam  fo  fato  proveditor  a  Ci- 
vidal  di  Friul  in  luogo  di  sier  Fanlin  Lipomano,  à 
refudado;  rimase  sier  Alvise  Ballò,  el  XL,  qu.  sier 
Malio,  1 30.  Soto,  sier  Lunardo  Zantani,  el  XL,  qu, 
sier  Antonio,  117.  Tulli  numero  16  in  tutto;  sichè 
tutto  ozi  si  stele  a  balotar. 
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42  È  da  saper:  in  questo  zorno,  hessendo  Pregadi 
suso,  fo  divulgato  una  nova  senza  auctor,  et  fo 
spanta  la  voce  per  il  Pregadi,  videlicet  che  era 
venuto  do  corieri  ozi  in  Fontego  di  todeschi,  come 
l’Imperador  era  morto  a .  .  .  da  quel  suo  mal  di 
la  lova  in  la  gamba.  Tamen  fo  mandato  in  Fontego 
per  saper  la  verità,  et  nulla  era;  sichè  fu  una  zanza. 

A  dì  30.  La  matina  nulla  fu  di  novo.  Se  diceva 
per  la  terra  il  capitanio  zeneral  era  partito  di  Padoa 
e  andato  in  Friul  per  far  certa  fazione;  tamen ,  non 
fu  vero. 

Vene  sier  Gabriel  Barbo  podestà  di  Cavarzere 
et  do  oratori  di  Cavarzere,  dicendo  che  i  minici  era¬ 
no  venuti  a  scaramuzar  con  loro,  et  voleno  venir  a 
tuor  quel  loco,  hanno  adunato  certe  burchiele  etc.  ; 
Et  in  Cavarzere  non  vi  è  più  custodia.  Sier  Andrea 
Bondimicr  capitanio  di  l’ Adexe,  è  qui  e  sta  bene. 
Hor  li  fo  dato  certa  polvere  et  una  cadena,  e  riman¬ 
dati  via  con  letere  al  podestà  di  Chioza,  armi  4  bar¬ 
che  per  mandarli  a  quella  custodia,  di  quelle  di  la 
comunità  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
perchè  G  nostri  zentilhomeni  si  haveano  oferto  di 
dar  ducali  2500  per  uno  e  armar  una  galia  e  andar 
sopracomili  con  li  modi  fo  preso  in  sier  Zuan  Con¬ 
iarmi,  fo  preso  di  remeter  questa  materia  al  Pregadi 
con  l'autorità  dii  Consejo  di  X.  E  cussi,  in  termine  di 
zorni  8,  chi  si  vorano  meter  a  la  pruova  si  dagino  in 
nota,  con  questa  conditione,  da  esser  poi  deliberà  in 
Pregadi  di  aceplarli  overo  no.  Ilor  li  6  sono  questi  : 

Sier  Antonio  Marzelo,  fo  sopracomito,  qu.  sier 
Andrea. 

Sier  Zuan  Andrea  Badoer  di  sier  Hironimo,  fo  pa¬ 
tron  a  Barulo. 

Sier  Nicolò  Micbiel,  fo  proveditor  ai  Urzi  Nuovi, 
qu.  sier  Francesco. 

Sier  Anzolo  Zuslignan,  fo  patron  a  Barulo,  di  sier 
Alvixe. 

Sier  Bendo  Guoro,  fo  XL  zivil  e  Cao,  qu.  sier  Pan¬ 
doro. 

Sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Alvixe,  qu.  sier  Jacomo. 

Ancora  fo  preso:  che  sier  Andrea  e  Nicolò  Guso- 
ni  qu.  sier  Nicolò,  quali  vieneno  in  Pregadi  per  ducati 
1000  per  uno,  et  voleno  prestar  ducati  20U0  et  in¬ 
corporar  tulli  \  et  aver  parlida  di  banco  di  reaverli 
in  termine  di  anni  do,  zoè  la  rnilà  fin  uno  anno,  e 
l’altra  rnità  fin  do  anni,  stando  in  Pregadi  fin  siino 
satisfai!. 

Jtem,  fu  preso  clic  li  Prescidenti  sora  le  acque, 
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che  per  avanti  si  feva  per  il  Colegio  deputato  con  li 
Cai  di  X,  e  atento  si  dovea  far  uno  in  luogo  di  sier 
Alvixe  Malipiero,  che  compiva  :  che  far  si  debbi  per 
Pregadi  tal  electione.  E  questo  fu  facto  perchè  si  feva 
gran  pratiche  da  alcuni  per  esser  sora  le  acque,  per¬ 
chè  vanno  do  anni  in  Pregadi;  hor  de  ccetcro  si  farà 
per  Pregadi. 

Item,  fo  preso  che  sier  Vetor  Diedo,  va  conte 
a  Liesna,  habi  ducati  15  di  più  al  mexe  di  salario 
olirà  il  solito,  qual  li  voi  dar  fi  nobeli  et  populari. 

E  cussi  tutti  li  conti  habbi  ;  sichè  arà  32  ducali  al 
mexe. 

Ancora  fo  preso:  che  4  Savj  ai  ordeni  electi,  sier  42* 
Jacomo  Taiapiera,  sier  Carlo  Capello,  sier  Andrea 
Trivixan  e  sier  Agustin  da  Pexaro,  prestando  a  la 
Signoria  nostra  ducati  2U0  immediate  per  uno  an¬ 
no,  possino  intrar  in  l’oficio,  non  obstante  non  habi- 
no  la  età  di  anni  30,  come  si  fa. 

Feno  Cai  di  X,  per  Aprii,  sier  Nicolò  di  Prioli,  fo 
podestà  a  Padoa,  sier  Alvixe  Grimani,  fo  Consier,  et 
sier  Micbiel  Venier,  è  dii  Consejo  di  X,  che  più  non 
è  stato  Cao. 

A  dì  ultimo  Marzo ,  la  matina,  non  fo  teie¬ 
ra  alcuna ,  sol u in  dii  podestà  di  Chioza  sier 
Pangrati  Justinian.  Come  quella  comunità  si 
rendevano  dificili  in  armar  le  barche,  et  mandavano 
oratori  a  la  Signoria  nostra,  dicendo  non  aver  il 
modo. 

Fo  proclamà  in  Rialto,  per  deliberation  fata  ne 
F  excellentissimo  Consejo  di  X,  che  Marco  Remer, 
sta  a  San  Zacaria,  incolpado  aversi  ingerido  con  uno 
Antonio  Gardelin,  era  guardian  di  Toresele,  in  aver 
mandato  letere  e  tratar  di  far  fuzer  alcuni  preso- 
nieri  di  Toresella,  videlicet  il  conte  Christoforo 
Frangipani:  eli’ el  dito  Remer  in  termine  di  zorni 
8  si  debi  apresentar  a  far  sua  difesa,  aliter  si  pro¬ 
cederà  conira  di  lui  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  vene,  a  bona  hora, 
letere  di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  29.  Come,  hessendo  venuto  de  lì  el  signor 
Baldisera  Signorelli  con  quelle  zente  notate  di  sopra 
di  cavali  a  la  liziera,  fanti  etc.,  e  andati  quel  zorno 
per  imboscarsi  e  trapolar  le  zente  alemane  sono  in 
Gorizia,  sì  da  cavalo  come  a  piedi,  et  mandato  alcuni 
cavali  a  corer  fin  soto  le  porte  di  borgi,  i  nìmici  in 
ordinanza  ussiteno,  e  nostri  scaramuzando,  maxime 
li  stratioli  con  loro,  si  vernano  recuiando,  aziò  poi  li 
nostri  imboscali  li  potesseno  assaltar  e  romperli;  ma 
Iddio  non  volse,  che  per  villani  nostri,  erano  imbo¬ 
scati,  fo  scoperti  e  fato  a  saper  a  i  nimici,  i  quali  ri- 
lornono  su  le  porte  di  Gorizia;  e  visto  nostri  esser 
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scoperti,  terminorono  andarli  a  trovar,  c  cussi  andati, 
fono  a  le  man  et  combateno.  Fo  morti  16  todeschi 
et  de  i  nostri  feriti  do,  vidélicet  uno  balestrar  di . . 
di  uno  schiopeto,  qual  stava  malissimo,  si  lien  mo¬ 
rirà,  e  uno  stratioto  chiamato  Andrea  Busicliio,  che 
si  portò  virilissimamente  et  merita  la  gratia  di  la 
Signoria  nostra  ;  ita  che  sono  ritornati  li  in  Udene 
li  nostri  re  infecta,  sicome  apar  in  le  letere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  il  possesso  di  Far- 
zivescoado  di  Corfù  al  reverendo  domino  Christo- 
foro  Marzello.  Ave  8  di  no,  132  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  per  gralificalion  dii  Papa,  dar 
il  possesso  dii  priora  di  Santa  f  di  Padoa,  che  havea 
el  sopradito  domino  Christoforo  Marzelo,  a  domino 
Lodovico  conte  di  San  Bonifazio,  è  camerier  dii  Pa¬ 
pa.  10  di  no,  127  di  si. 

43  Fu  posto,  per  sier  Andrea  'Loredan  savio  ai  or- 
deni,  che  sier  Alvixe  da  Riva  di  sier  Bernardin,  so- 
pracomito,  de  Gran  Consejo,  debbi  armar  e  meter 
banco  insieme  con  sier  Nicolò  Trivixan;  qual  si  ofe- 
risse  prestar  a  la  Signoria  nostra  ducali  500  per  uno 
anno,  ut  in  parte;  et  in  questa  parte  intrò  sier  Al¬ 
vixe  Pisani  el  consier.  A  l’incontro,  li  savii  dii  Con¬ 
sejo,  terra  ferma  et  ordeni  messeno,  atento  sono 
molti  zentilhomeni  quali  voleno  prestar  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  per  armar  e  andar  soracomili  ducali  2500 
et  per  il  Consejo  di  X  con  la  zonta  è  sta  rimessi  al 
Pregadi,  et  in  termine  di  zorni  8  chi  voi  armar  con 
questa  condition  si  dagi  in  nota  :  però  sia  deferido 
per  zorni  8,  poi  si  vegni  a  questo  Consejo,  dicendo 
non  è  tempo  di  andar  drio  broio  ma  far  armata.  Li 
rispose  sier  Alvixe  Pixani  el  consier.  Poi  parlò  sier 
Antonio  Grimani  procurator  savio  dii  Consejo;  poi 
sier  Andrea  Loredan  sopradito  alegando  molte  au¬ 
torità  per  letera,  e  questa  è  la  prima  volta  babbi 
parlato  in  Pregadi,  et  ozi  el  compie  F  ofizio,  e  disse: 
«  Urbem  venalem  cito perituram  ».  Li  rispose  sier 
Piero  Lion  savio  ai  ordeni  e  ben,  et  etiam  questa 
è  la  prima  volta.  Andò  le  parte:  36  dii  Pixani  e  Lo¬ 
redan,  139  di  Savii,  e  questa  fo  presa. 

Fo  posto,  per  li  Savj  ai  ordeni,  atento  le  galie  di 
Barolo  non  habbi  trovato  patron,  che  li  sia  cresulo 
ducati  500  di  don  per  galia,  di  debitori  di  F  Ofizio,  di 
le  cazude  dii  1513  in  là,  ut  in  parte;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savj  a  terra  ferma,  che  sier  Za- 
caria  Gixi  qu.  sier  Anzolo,  qual  fa  il  mestier  di  le 
arme,  li  sia  dato  ducati  10  per  paga  a  raxon  di  page 
8  a  Fanno,  e  sii  ubligato  servir  con  do  cavali  e  uno 
famejo,  ut  in  parte;  fu  presa.  Ave  una  non  sincera, 
29  di  no,  133  di  si. 

Fu  posto,  per  i  Savj,  atento  li  meriti  di  fedelissi- 
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mi  citadini  da  Pyran  e  di  Cao  d’Istria  dcCastris,  vi¬ 
de  licei  Vicenzo,  Bernardin  et  Zuan  Baptisla,  quali  in 
questa  guerra  si  hanno  ben  portati  e  stati  a  la  cu¬ 
stodia  di  Padoa,  ut  in  supplicatione,  li  sia  concesso 
la  castelaneria  di  San  Servolo  quando  ritornerà  solo 
la  Signoria  nostra,  con  li  modi  erano  li  altri  castel¬ 
lani,  et  maxime  l’ultimo,  e  questo  in  vita  loro,  ut 
in  parte.  Ave  10  di  no,  146  di  si. 

Item,  Bernardin,  è  conteslabele  a  Raspo  con 
uno  cavalo,  e  à  servito  con  3,  li  sia  scrito  tre  cavali 
havendo  le  stanzie  a  Pyran,  et  si  pagi  come  li  altri 
cavali  40  di  le  comunità  di  FHistria. 

Fu  posto,  per  li  diti,  e  Consieri,  e  Cai  di  XL,  a- 
tento  li  meriti  di  quelli  di  Lupi,  videlicet  Troyìo 
Girando  e  Zuan  Maria  fradelli  et  Zuan  Antonio  ne- 
pote  loro,  citadini  bergamaschi,  quali  in  questa  guer¬ 
ra  si  hanno  ben  portato  e  sono  qui  :  che  li  sia  con¬ 
cesso,  ut  in  supplicatione ,  per  sì  e  soi  heriedi,  pro- 
vision  a  Fanno  di  ducati  400  in  lutto,  videlicet  100 
per  uno,  ut  in  parte,  da  esser  Irati  di  le  intrade  di 
la  limitation  di  la  vale  di  Gandin  di  bergamasca,  che 
vien  in  la  camera,  quando  Bergamo  sarà  di  la  Signo¬ 
ria  nostra;  e  al  presente  è  in  Crema  domino  Troylo 
di  Lupi  etc.  Ave  23  di  no,  132  di  si  ;  fo  presa,  quan-  43  * 
do  Bergamo  sarà  di  la  Signoria  nostra,  con  altre 
clausole,  ut  in  parte-,  e  fu  presa.  Li  quali  di  Lupi 
stanno  in  questa  terra;  è  foraussiti  di  Bergamo. 

Fu  posto,  per  sier  Christoful  Moro  savio  dii 
Consejo,  la  soa  parte  di  la  decima  nuova  messa  a  dì 
primo  di  questo  e  persa  ;  e  a  F  incontro  sier  Fran¬ 
cesco  Foscari  consier  et  sier  Alvise  di  Garzoni  el 
consier  e  li  Savii  lutti  di  una  man  e  di  F  altra  mes¬ 
seno  una  parte,  la  copia  sarà  qui  avanti  posta,  vide¬ 
licet  che  si  siegui  le  decime  e  tanse,  ma  quelli  vor- 
rano  dolersi  siano  prima  da  li  X  Savii  aldi  ti,  e  ter¬ 
minato  per  7  di  loro  di  poterli  aldir,  e  preso,  poi 
habino  libertà  di  sminuir  la  tansa  etc.,  ut  in  parte; 
nè  fo  altra  dispulatione.  Andò  la  parte  :  76  dii  Moro, 

115  dii  Consejo,  7  di  no,  e  Savii,  e  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Andrea  Loredan,  sier  Andrea 
Bolani  e  sier  Ilironimo  Querini  savii  ai  ordeni, 
atento  li  capitani  ritornano  di  le  galie  di  viazi  non 
referiscono  come  solevano  far  juxta  le  leze  nostre, 
che  da  mo’  sia  preso  che  li  capitani  di  galie  tutte,  ri¬ 
tornati  sarano,  debano  in  termine  di  zorni  15  aver 
refendo  al  Pregadi,  justa  il  solito,  soto  pena  di  du¬ 
cati  .  .  ,  ut  in  parte;  fu  presa.  Ave  3  di  no,  138 
di  si. 

Fu  posto,  per  li  5  Provedadori  sora  la  marcila- 
dantia  sentadi  apresso  la  Signoria,  una  letera  al  si¬ 
gnor  Soldan,  qual  fo  leda  per  il  loro  nodaro,  per- 

c. 
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suadendo  la  soa  excellentia  che  debbi  proveder  ai 
torli  si  fa  a’  nostri  et  cose  insolite,  perchè  perseve¬ 
rando,  si  convignarà  abandonar  il  viazo;  e  altre  pa¬ 
role,  ut  in  ea  ;  la  copia  sarà  qui  avanti,  e  fu  presa  : 
3  di  no,  120  di  si.  Questo  scriver  è  cosa  pertinente 
ai  Savii  e  non  a  costoro  etc.  Et  il  summario  è  que¬ 
sto:  Come  haveano  posto  le  galie  al  viazo  di  Alexan¬ 
dria,  et  li  mercanti  hanno  ditto  aver  perso  in  li  tre 
et  4  viazi  dii  suo  cavedal  40  per  100  per  li  precj 
excessivi  li  è  sta  messe  le  specie,  come  per  li  gar- 
belli  e  staiere  non  jusle,  e  il  veder  e  comprar  non 
esser  in  soa  libertà,  ma  sforzati  convenono  contratar 
le  merze,  quali  passano  2000  mia  il  mar  et  il  coti  - 
mo  li  cargano;  però  soa  signoria  voy  levar  l’angaria 
di  ducati  15  milia  per  il  piper  a  ducati  5  milia  per 
muda,  et  remeti  li  ducati  1500,  ut  in  parte.  Item , 
come  ringratiemo  soa  excellentia  si  habbi  contenta 
dii  tributo  auto  di  Cypri,  et  havemo  scrito  de  lì  al 
nostro  rezimento  ne  mandi  che  siano  bona  roba  e 
al  tempo  etc.  Item ,  si  scrivi  in  consonantia  al  con¬ 
solo  nostro  di  Alexandria,  zercha  il  levar  di  ducati 
5000  per  muda,  debbi  vigilar  sia  levata  etc. 

44  Et  li  provedadori  predilli  sopra  le  cosse  di  le 
mercadantie  e  navegar  sono  questi  :  Sier  Andrea 
Foscarini,  sier  Vetor  Pixani,  sier  Andrea  Baxadona, 
sier  Alvixe  Malipiero  et  sier  Alvixe  di  Prioli  qu.  sier 
Piero  procurator. 

È  da  saper:  la  parte  notada  di  sopra,  posta  per 
i  Savii  a  li  ordeni,  voi  che  li  capitani  tornati  dii 
viazo  debano  referir  in  Pregadi  in  termine  di  zorni 
15  si  le  galie  serano  slà  ben  armate  sì  de  homeni, 
come  di  altro,  e  si  ’1  serà  sfà  cargato  fuor  di  muda 
e  in  luoghi  divedadi  ;  et  eternimi  di  la  obedientia  di 
patroni;  e  questo  in  pena  di  ducati  200  al  capita- 
ilio  da  esser  scossa  per  i  patroni  a  l’Arsenal  senza 
altro  Conseio;  la  qual  pena  sia  di  l’Arsenal,  et  Zuan 
di  Vido  noti  li  debitori  a  palazo  che  non  haverano 
referito,  et  poi  si  baloti  in  Pregadi  li  patroni,  quali 
dovendo  esser  provadi,  voi  aver  li  do  terzi  di  le  ba¬ 
tate,  et  quelli  cazerano,  pagino  ducati  200,  li  do 
terzi  a  l’Arsenal,  et  uno  terzo  a  li  Avogadori  di  co¬ 
mmi,  c  sia  ubligà  a  questo  li  depositi  di  noli  di  dite 
galie,  c  non  possino  per  anni  dieci  andar  patroni, 
soracomiti,  capitani  di  galie  sì  armade  come  di 
mercado;  la  qual  pena  pagi  tutta  el  patron  sarà  ca- 
zudo  e  non  a  danno  di  caraladori. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  clic  Davit  Tealdini  fiol  dii 
qu.  Antonio,  qual  fu  scrivan  ai  dacii  di  Padoa,  e  di 
continuo  tino  a  la  perdeda  di  Padoa  siete  lì,  e  persa 
che  fu  la  cità  vene  in  questa  terra,  e  chiamato  dal 
Prosano  che  ritornase  non  volse  eie.,  pertanto  a  An- 


zolo  fiol  di  Davit  li  sia  concesso  la  scrivania  di  la 
masena  di  Padoa,  et  Alvise  Tealdini  la  scrivania  dii 
dazio  dii  vin  di  Padoa,  con  le  condition  come  hanno 
suplicado,  ut  in  parte  :  G  non  stadere,  51  di  no,  87 
di  si,  e  fo  presa. 

Copia  di  la  parte  posta  per  li  do  Consieri  e  Savj  44* 

zercha  il  tansar,  a  rincontro  di  quella  messe 

sier  Christofal  Moro  savio  dii  Conseio,  che 

fu  presa. 

Essendo  stà  ultimamente  presa  parte  in  questo 
Conseio  come  se  habia  a  continuar  cercha  le  lanse 
et  graveze  de  cadami  de  questa  cità,  non  fu  azonlo 
in  quella  uno  articolo  molto  honesto  et  conveniente, 
zoè  di  quelle  persone  miserabile  che  se  atrovano 
tansati  ma  impotenti  pcenitus  a  pagar  per  la  inopia 
sua,  et  però  l’anderà  parte  che  :  per  autorità  de  que¬ 
sto  Conseio,  siano  tenuti  li  savii  sopra  le  tanxe  da  es¬ 
ser  electi,  aldir  quelli  che  le  lanse  hanno,  si  sentirano 
più  del  zusto  esser  agravali  ;  et  ben  examinati,  et  in¬ 
tese  le  condition  taro  a  bosoli  et  batate,  servando  la 
parte  di  le  pregierie  di  dar  le  batate  contra  a  chi 
e  per  chi  tasse  stà  pregado,  possano  et  debano  dicti 
signori,  secondo  la  propria  conscienlia,  delermenar, 
per  sete  di  taro  diexe,  quanto  li  parerà  convenir,  sì 
de  alivrar  li  agravati  in  parte  o  in  tutto  di  le  tanse 
taro,  come  etiam  de  lassarli  il  sopratansato  de  prima, 
ac  etiam  de  acresser  tansa  a  chi  li  paresse  meritar;  , 
et  cussi  resti  valido  et  fermo  come  s’el  tasse  delibe¬ 
rato  per  questo  Conseio.  Et  perchè,  se  ne  tasse  qual¬ 
che  uno  de  li  tansati  che  havesse  minor  tansa  del 
debito,  è  conveniente  etiam  circha  questi  proveder, 
et  però  sia  preso:  che  i  dicti  savii  nostri  debbano  re¬ 
veder  li  tansati  et  possano  augumentar  la  tansa  a 
quelli  che  li  parerà  per  justicia  meritarla,  non  exce- 
dendo  la  somma  de  ducati  200,  et  questi  debano 
continuar  in  pagar  le  sue  tanse  come  i  se  alrova- 
rano  al  tempo  che  serano  messe  le  tanse  fino  che 
i  siano  variate  le  tanse  sue,  perchè  allora  se  li  averà 
a  meter  a  conto  quello  che  i  havesseno  pagato  più 
o  meno  de  quel  che  serà  la  ultima  tansa  sopra  la 
qual  rimanevano  ;  sicome  ne  li  altri  è  slà  provisto 
per  delibera tion  di  questo  Conseio;  et  cadauno  che 
serà  tansado  over  retansado,  debba  continuar  in 
quello  per  anni  5,  et  tanto  meno  quanto  meno  du¬ 
rasse  la  presente  guerra,  remanendo  in  reliquis 
ferme  le  parte  in  questo  Conseio  prese  cercha  al 
tansar  li  non  tansati,  et  quanto  in  esse  si  contiene. 

Di  Padoa,  vene  teiere,  nel  levar  dii  Prega -  45 
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di,  di  rectori.  Come  haveano  aviso  certissimo,  i 
nimici  voleano  levarsi  e  venir  a  far  danni;  provision 
è  sta  fate,  e  farano  le  custodie. 

Questa  matina,  in  Colegio,  vene  l’orator  di  Hon- 
garia  domino  Alberto  Lonai  e  tolse  licentia;  està 
expedito,  à’uto  il  salii  e  panni  di  seda,  etiam  ducati 
100  se  li  dona  a  lui,  et  si  voi  partir.  Li  cavali  soi 
sono  a  Treviso.  Il  Principe  lo  charezoe;  tamen  non 
si  partì  fino  a  dì . . .  Aprii. 

In  questo  zorno,  fo  il  perdon  a  San  Zuan  Lale- 
rano  per  le  monache  povere  sono  lì  e  strete  nume¬ 
ro  36;  non  hanno  nulla,  et  pagano  di  (ito  ducali  40 
a  sier  Antonio  Morexini  qu.  sier  Michiel.  Dura  di¬ 
mane  ;  sarà  etiam  Mercore  a  vesporo  fin  Zuoba  et 
Sabato,  eh’  è  la  vezilia  di  Pasqua,  fin  il  zorno  tutto 
sequente. 

Ozi,  da  poi  disnar,  a  li  Frali  Menori  predicoe  il 

putino  frale,  di  natione . di  Borano,  chiamato 

Frate  Padoano,  di  anni...  in  zercha;  vi  fu  assa’  zente. 
Predicoe  di  la  morte  ;  mostrò  la  morte  in  pergolo, 
zoè  una  testa  di  morto  e  alegò  molti  auctori,  di¬ 
cendo  soneti  et  capitoli,  facendo  atti  da  vero  predi- 
cator  consumalo  ne  li  pergoli.  La  chiexia  era  piena 
per  udirlo;  etiam  Io  ne  fui. 

In  questo  zorno  acadete  che,  hessendo  venuto  in 
questa  terra  uno  trombeta  dii  viceré  con  salvocon- 
duto  dii  capitanio  zeneral  a  portar  danari  a’  presoni, 
numero. . . .,  spagnoli  sono  in  li  Cabioni,  quali  fono 
ducati  240  et  ducati  80  ad  alcuni  in  particular,  li 
quali  tutti  fo  dati  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  è 
deputato  per  il  Conseio  di  X  sopra  tal  custodie  ;  hor 
questo  trombeta  spagnol  andò  ozi  in  P  Arsenal,  era 
patroni  sier  Marco  Antonio  di  Prioli  e  sier  Michiel 
Mali  pierò,  il  terzo  sier  Hironimo  Querini  è  a  Treviso 
andato  per  far  provision  di. . .  ;  hor  non  avertendo 
chi  fusse,  lo  lassono  andar  a  veder  ogni  cossa;  sichè 
è  stà  spion  in  V Arsenal  nobis  volentibus.  Inteso 
questo,  fo  dito  a  la  Signoria,  e  lui  era  parlilo  zà. 

La  cità  di  Padoa  tutavia  si  va  seguendo  le  fa- 
briche,  maxime  a  la  fossa  over  muro  novo  fa  far  il 
capitanio  de  Santa  Justina  al  Santo,  con  li  torioni  etc., 
ma  tutto  è  imperfetto.  E  per  haver  piere,  il  capita¬ 
nio  à  fato  far  cossa  che  mi  duol  assai,  ch’è  la  beleza 
di  Padoa.  Era  tre  man  di  mure,  e  lui  fa  butar  zoso  la 
prima  centena  dentro  la  terra,  videlicct  da. . .,  che 
Io  mai  l’aria  lassa  far;  ma  esso  capitanio  fa  quello 
el  voi,  et  tutti,  citadini  e  villani  si  doleno  molto,  adeo 
di  marcheschi  che  erano  è  diventati  nostri  inimicis- 
simi,  desiderando  ogniuno  più  presto  che  star  cussi. 

45  *  E  questo  per  le  strusion  li  vien  fate  da’  soldati  et 
angarie  pagano  sì  per  li  alozamenli  di  le  zente,  come 


per  le  fabriche  ;  e  tal  vilan  convien  pagar  ducato  uno 
al  dì.  Esso  capitanio  zeneral  ogni  zorno  solicita  il 
fabrichar,  et  è  a  quella  cura  provedador  sier  Piero 
Venier  qu.  sier  Domenego  con  ducati  20  al  mexe  ;  al 
qual  non  è  molto  esso  capitanio  li  disse  grandissima 
villania,  presente  sier  Zorzi  Emo,  quando  fu  a  Pa¬ 
doa.  Tutto  el  padoan  fuze  a  salvarsi,  e  il  vicentino, 
per  li  comandamenti  fati  per  il  capitanio,  acciò  i 
nimici,  volendo  venir,  trovino  poco  da  depredar,  li 
li  vini  dii  vicentino  vieneno  bona  parte  conduti  a 
Padoa. 

A  Treviso  etiam  si  continua  il  fabrichar,  maxi¬ 
me  quel  bastion  di  l’AItilia,  che  sarà  bellissimo  e 
forte.  Etiam  le  mure  di  la  terra,  che  caschò,  adeo 
si  poi  dir  Treviso  è  in  più  forteza  che  Padoa.  Vi  è 
podestà  e  capitanio  sier  Jacomo  Trivixan  qu.  sier 
Silvestro  et  a  la  custodia  fanti. ...  ;  ma  in  trivisana 
le  zente  alozate  fanno  grandissimi  danni  a  li  villani 
et  usano  stranie  parole,  et  con  effeto  questa  inver¬ 
nata  non  sono  stà  pagati  bene,  perchè  haveano  le 
stanzio  da  li  villani  etc. 

Samario  di  una  teiera  di  domino  Mercurio  Bua  46 
conte ,  capo  di  struttoti ,  data  a  San  Vito  a 
dì  28  Marzo  1515,  drizata  a  Limar  do  di 
Buzieri  suo  canzeliero  in  Venecia  ;  narra 
quello  ha  fatto. 

Come  lui,  poi  si  partì  de  qui,  ha  fato  do  cavalcade, 
una  a  Verona,  perchè  l’havea  per  spia  che  ’1  conte 
di  Cariati  veniva  fuora  di  la  terra  a  pie’  a  veder  el 
lavorier  si  fa  al  monte  di  San  Felice  ogni  zorno  per 
ordinario,  unde  lui  mandoe  100  cavali  covertamente 
inanti  e  ben  ordinati  facendo  restar  il  resto  di  li 
cavali,  che  haveano  a  ussire,  di  fuora.  Li  qual  100  ca¬ 
vali  non  andono  ordinatamente  secondo  che  lui  li 
havea  ordinado;  che  se  fosse  andati  a  P  bordine,  ha- 
riano  preso  ditto  conte  con  parechii  citadini,  e  non 
fono  se  non  15  cavali  de  quelli  di  lui  Mercurio  che 
li  hanno  cazadi  a  le  fosse  et  preso  do  citadini  et  a- 
rnazà  10  lodeschi,  e  lui  ha  preso  certi  altri  cavali.  Et 
ancora  scrive,  havendo  auto,  per  spia,  el  signor  Ar- 
cone  verso  Castelbaldo  che  venia  in  certo  loco  se¬ 
creto,  unde  lui  andò  per  pigliarlo,  et  quando  fono 
lì  apresso,  fo  avisato  da  un  vilano  ch’è  Cologna;  sichè 
dito  Arcon  si  salvò  in  Castelbaldo  per  certi  schio- 
petieri  che  trovò  là  in  guardia.  Unde  lui  Mercurio 
tornò  a  Albarè  e  pasò  l’Adexe  con  li  cavali,  et  la 
gente  nostra  stracorse  fino  a  la  campagna  di  Verona, 
aziòche  li  inimici,  che  erano  in  Sanguanedo  e  Noga- 
ruole,  veniseno  fuora  per  tirarli  in  la  trapela.  Ta- 
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men  non  veneno,  et  li  nostri  preseno  7  cavali  che 
andavano  al  campo,  venivano  di  Verona.  Et  scrive, 
come  li  capi  di  stralioli  sono  stati  con  lui,  tutti  e 
stati  se  non  Zorzi  Busichio,  che  non  è  venuto,  et 
Zuan  Detricho  non  ha  passato  l’ Adice;  e  si  non  era 
per  rispeto  di  la  Illustrissima  Signoria  nostra,  li  haria 
ben  provisto;  ma  un  altra  volta  li  sarà  forza  far 
qualche  matieria,  perchè  ’1  vede  la  Signoria  è  sta 
mal  servida.  Etiam  tocha  a  l’honor  suo,  al  qual 
non  poi  sofrir. 

46  *  Sumario  di  una  relatione  fata  per  uno  mila¬ 
nese  merchadante  venuto  di  Milan,  qual  re¬ 
ferì  questo  a  Vorator  di  Franga, me  presente, 
a  dì  ultimo  Marzo  1515. 

Come,  questo  carlevar,  è  sta  fato  molte  feste  a 
Milan.  El  Ducha,  el  vescovo  di  Lodi,  el  signor  Zuane 
di  Gonzaga,  el  signor  Prospero  Colona  feno  cadau¬ 
no  la  sua,  e  altri  poi  per  Milano;  ma  quella  fé’ el 
signor  Prospero,  fo  dignissima.  Prima  vi  fu  donne 
35,  a  le  qual  li  fece  uno  presente  a  cadauna  di  zoie, 
oro  e  arzento  per  valuta  di  ducati  25  fin  12.  El  dì 
drio,  mandò  a  cadauna  donna  o  caxa  un  presente  di 
zucaro  ;  fé’ un  bel  bancheto,  spexe  scudi  1000;  vi 
era  il  Ducha  e  tulli  li  signori.  Fo  etiam  lui  apresen- 
tado.  Li  Palavicini  li  mandono  50  fasani,  100  pera 
di  pernize,  caponi,  vitelli,  manzi,  formazi  e  altro,  e 
cussi  altri  citadini  ;  el  qual  signor  Prospero  sta  in 

caxa  fu . 

Item ,  il  Ducha  va  familiarmente  per  Milan,  e  dove 
li  piace,  senza  molta  comitiva.  Sono  4  che  governano 
Milan:  el  ducha  Maximiano,  chiamato  el  ducha  di 
Bari,  so  fradello  nominalo  Francesco,  el  vescovo  di 
Lodi  suo  barba,  ni  signor  Zuanne  di  Gonzaga,  e 
Zuan  Colla,  fo  suo  maestro,  è  fidatissimo,  nè  mai 
l’à  bandonato.  El  Ducha  sta  in  Castello;  etiam  vi 
sta  el  signor  Zuanne  di  Gonzaga,  qual  à  la  moglie 
lì.  E  castelan  el  signor  Francesco  Sforza  so  barba, 
et  il  Gol,  uno  sta  in  roca,  l’altro  in  Castello.  Item, 
Andrea  dal  Borgo,  ch’era  lì  per  l’imperador,  non 
vi  è  più;  el  qual  precedeva  il  Ducha.  Non  si  parla  di 
pagar  (aie,  perch  '  milanesi  non  volseno  pagarla,  et 
ebbeno  pacioni  in.  À  inteso,  venendo,  che  ’l  capitatilo 
de  justitia  di  Milan,  qual  era  uno  nominato . . . ,  era 

sta  a  Milan  amazalo  da  uno  Nicolò  Yarola  per . 

Jtnn,  veneno  12  oratori  di  sguizari  di  cantoni  que¬ 
sto  carlevar  a  Milan  per  conzar  le  sue  cosse;  fono 
acarezali;  et  Ire  di  soi,  quali  si  haveano  fato  forieri 
per  le  ville  el  toleva  danari;  il  che  inteso  e  retenuli, 
il  Ducha  li  mandò  a  essi  oratori,  pregando  li  perdo - 


nasseno.  Li  quali  non  volseno,  imo  li  feno  morir  su¬ 
bito,  videlicet  fati  inzenochiar,  da  li  soi  proprii  li 
feno  baler  la  testa  via  dal  busto.  El  Cardinal  Sgui- 
zaro  andò  da’ sguizari.  Et  al  suo  partir  à  inteso  che 
l’era  zonto  a  Novara  per  ritornar  a  Milan  e  Vege-  47 
vene.  Sono  in  Milan  solimi  100  sguizari  in  Castello 
et  100  a  la  guardia  dii  Ducha;  vi  è  el  Conseio  secreto, 
come  prima,  ma  pochi  vi  vanno.  Vi  è  uno  orator 
yspano,  qual  è  honoralo  assai  dal  Ducha.  A  Roma 
era  orator  dii  Ducha  il  prothonotario  Carazolo  ;  ma 
per  queste  cosse  di  Parma  e  Piasenza  vi  andoe  do¬ 
mino  IlironimoMoron  homoexcellentissimo,  et  andò 
benissimo  in  bordine;  è  di  anni. . . .  Disse  la  cossa 
quando  quasi  il  Ducha  non  fo  morto.  Qual  veniva  di 
Pavia  volando  con  il  signor  Galeazo  Sforza  e  pochi 
altri,  e  intrato  in  Milan,  volendo  andar  atorno  via  le 
mure  in  Castello,  era  note  :  a  caso,  per  prender  al¬ 
cuni  tristi,  si  era  sta  ordinato  per  il  signor  Zuanne 
di  Gonzaga  e  altri  ussir  tre  man  di  armati,  aziò  po- 
teseno  meter  le  man  adosso  a  questi  maltatori.  Hor 
a  caso  venuto  il  Ducha  e  dimandatoli  il  nome,  non 
rispose,  perchè  non  lo  sapevano;  e  chiedendo  «  Chi 
vive?»  risposeno:  «  Il  Ducha  ».  Hor  quelli  di  la  guar¬ 
dia  comenzono  esser  drio  questi,  e  di  uno  schiopeto 
fo  ferito  el  signor  Galeazo  Sforza  fo  fradello  dii 
signor  di  Pexaro,  qual  al  suo  partir  stava  malissimo; 
el  Ducha  fuzite  in  Castello.  Dice  che  a  Milan  sfa¬ 
vasi  su  le  forze,  non  si  parlava  di  guerra,  nè  di 
Pranza;  tutavia  li  citadini  principali  se  stavano  cussi 
cadaun  pensando  quello  sarà. 

Questo  è  il  modo  che  ’l  magnifico  Borgese  Pe-  47  * 

trugi  ussite  di  Siena  cagato  da  suo  german 

Petrugi. 

In  questo  mexe  di  Marzo  1515,  a  dì  7,  ditto  ma¬ 
gnifico  Borgese,  qual  governava  la  cità  di  Siena, 
homo  di  età  anni  25,  intendendo  che  ’l  reverendo 
domino  Raphael  Pelruzi  episcopo  di  Grosseto,  qual 
eran  castelan  in  caslel  Santo  Anzolo  et  dapoi  fu  fato 
Cardinal  col  favor  dii  Pontifice,  veniva  verso  Siena 
con  zercha  200  cavali  et  300  fanti  per  tuorli  il  go¬ 
verno  di  le  man;  il  qual  Borgese  fo  fio!  di  Pan- 
dolpho  che  molto  in  dita  cità  era  amalo  et  ha  per 
moglie  una  neza  fo  di  papa  Pio  111,  pur  senese, 
di  caxa  di  Picolhomeni,  nominata  madonna  Viteria, 
sorella  dii  signor  Piero  Francesco  di  Montemarzo 
pur  di  caxa  di  Picolhomini  el  ha  4  figlie  femene,  non 
à  alcun  maschio  legiptimo,  solimi  uno  naturai  qual 
è  rico  de  intrada  de  ducati. . . .  milia  a  l’anno  che 
li  ha  dato,  ben  ha  uno  fratello  picolo  di  anni  13,  no- 
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minato  Fabio  Petruzi;  et  per  veder  di  aquietar  dito 
suo  parente,  esso  Borgese  mandò  do  citadini  contra 
ditto  episcopo  di  Grosseto  suo  parente,  come  ora¬ 
tori,  a  persuaderlo  non  venisse  a  far  novità  in  dila 
cita,  quali  fono  :  domino  Zuan  Batista  di  Santi  do- 
tor  et  Zuan  Palmieri  dotor,  et  andono  mia  30  di 
Siena  dal  prefato  episcopo,  e  la  fin  fo  che  con  lui  si 
acordarono  a  tradir  ditto  Borgese,  et  cussi  fono  fino 
a  Paglia.  Et  inteso  questo,  el  prefato  Borgese  deli¬ 
berò  levarsi  di  Siena  per  maneho  mal  et  scapolar 
la  vita,  et  andò  per  terra  a  la  volta  di  Napoli,  dove 
arivò  a  dì  17  Marzo;  et  li  cavali,  et  danari  et  robe 
volse  portar  con  lui,  fono  cargati  sopra  do  gaiioni 
zenoesi,  erano  in  Mariema,  etiam  zonseno  a  Napoli. 
Andò  con  lui  Fabio  suo  fradello  et  Alexandro  Bichi, 
teniva  bancho  in  Siena,  et  altri  di  la  soa  fameglia  ; 
la  moglie  rimase  in  la  cita  con  le  figliole,  nel  suo  pa- 
lazo.  intròaduncha  in  Siena  lo  episcopo  di  Grosseto 
e  tolse  il  governo  ;  il  qual  episcopo  fo  fìol  di  Jacob 
Petruzi.  Se  ritrovava  in  questo  tempo  uno  fradello 
di  ditto  Petruzi  Cardinal,  zoè  di  Borgese,  qual  stava 
a  Guinazano  castello  dii  signor  Marco  Antonio  Co- 
lona.  È  da  saper:  per  avanti,  di  voler  di  papa  Leone, 
fo  cazato  di  Siena  domino  Antonio  di  Venafre  dotor 
gran  rico,  qual  havia  leto  in  leze  lì  in  Siena  et  era 
consier  dii  prefato  Borgese  ;  el  qual  se  ne  andò  a  star 
a  Venafre  in  la  sua  terra.  Hor  zonlo  a  Napoli,  il 
48  prefato  Borgese  tolse  caxa  honorifìca  ad  aficto  per 
il  suo  habitar,  et  fo  dal  viceré  di  Napoli  ben  visto  et 
acharezato  per  esser  stato  di  la  fazion  dii  re  Catho- 
lico,  et  ditto  Borgese  deliberò  subito  andar  a  Vena¬ 
fre  a  trovar  il  prefalo  domino  Antonio  per  consi- 
gliarse  con  lui.  Qual  zonlo,  il  ditto  domino  Antonio 
li  disse:  «  0  pollron  che  sei;  chi  t’à  cazato  di  Sie¬ 
na?  Come  mai  sei  per  ritornar?  »  Unde,  udendo  tal 
parole,  ditto  Borgese  si  partì  et  ritornò  quella  in¬ 
stessa  note  a  Napoli  et  comenzò  di  dolor  a  impazir, 
e  stete  alcuni  zorni  che  non  volse  manzar  nulla.  Et 
in  questo  tempo,  achadele  che  lì  a  Napoli  seguite 
certa  custion  tra  Anzuini  et  quelli  dii  ducha  de  Atri 
et  il  ducha  di  Traieta,  qual  era  con  li  Anzuini  et  li 
Aragonesi,  cideo  molti  si  messeno  a  l’arme;  unde 
Borgese,  sentendo  il  rumor,  si  impazite  più  dubitando 
di  la  sua  persona.  Inteso  questa  egritudine  menin- 
chonica,  il  fratello  Cardinal  vi  mandò  uno  suo  zer- 
man,  chiamato  domino  Lactanzio  episcopo  di  Sovana, 
pur  di  caxa  Petruza,  qual  vene,  e  per  farlo  ritornar 
batè  esso  Borgese  et  lo  mandoe  a  star  in  certa  ixola, 
mia. . . .  lonfan  di  Napoli.  El  qual  Borgese  stato  al¬ 
cuni  dì. . . .  lì,  un  zorno  ussite  di  castello  e  ritornò  a 
Napoli  in  la  sua  habitatione,  et  poco  mancò  non  ama- 


zasse  ditto  domino  Lactanzio  episcopo  preditto  ;  per 
il  che  il  fratello  Cardinal  vene  in  persona  a  Napoli 
per  questo.  Et  pur  Borgese  era  su  la  fantasia  di  a- 
mazar  il  preditto  domino  Lactanzio,  che  lo  havia  ba¬ 
ttito;  nè  valse  cosa  alcuna  a  farlo  ritornar  sano;  pur 
si  aquietò  alquanto  e  ditto  Lactanzio  convene  fuzir 
di  Napoli.  Ditto  Cardinal  etiam  lui  partile  di  Napoli, 
e  poi  fo  fato  prender  dal  Papa  e  fateli  taiar  la  lesta, 
come,  lezendo,  più  avanti  si  vederà.  Diclo  Borgese 
dal  viceré,  subito  zonto,  fu  fato  dii  consejo  regio. 

Dii  mexe  dì  Aprii  1515.  49 

A  dì  primo,  Domenega  di  l'Olivo.  Introno, 
per  tempo,  li  Savii  novi  in  camera  dii  Principe,  tutti 
electi  l’altro  zorno,  et  Cai  di  XL  :  Sier  Donado  Moro, 
sier  Alvixe  Baffo  et  sier  Polo  Morexini  qu.  sier  Alban  ; 

Cai  dii  Consejo  di  X:  Sier  Nicolò  di  Prioli,  sier  Al¬ 
vixe  Grimani  stati  altre  fiate,  et  sier  Michiel  Ve- 
nier,  qual  più  non  è  stalo.  Et  fo  ledo  letere  di  Cre¬ 
ma,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capitanio  e  pro- 
vedador,  di  27.  Nulla  da  conto.  Come  atendeva  a 
meter  viluarie  dentro  etc.  Di  Badoa,  dii  capita¬ 
nio  generai  et  sier  Domenego  Contarmi  prove- 
dador  generai,  in  conformità.  Come  i  nimici  sono 
su  el  Polesene,  è  per  levarsi. 

Et  poi  la  Signoria  vene  zoso  in  chiexia  a  messa, 
vicedoxe  sier  Piero  Lion  el  consier  più  vechio  ve¬ 
stito  di  scarlato,  in  mezo  di  oratori  Pranza  et  Hon- 
garia,  licei  dito  orator  di  Hongaria  eri  tolesse  li- 
centia  di  partirsi.  Vi  era  etiam  li  oratori  di  Ferara 
et  altri  palricii,  che  eri  in  Pregadi  fono  invidati  ve- 
niseno  a  compagnar  la  Signoria  per  honor  di  la  ter¬ 
ra  etc.  Et  fato  l’ofìzio  e  aldito  messa,  justa  il  con¬ 
sueto. 

In  questa  matina,  do  galie  messe  banco:  sier 
Nicolò  Trivixan  qu.  sier  Piero,  et  sier  Zuan  Conta¬ 
rmi  di  sier  Marco  Antonio  ;  sichè  4  galie  a  una  bota 
ha  posto  banco.  Il  Garzoni  e  Justiniano  è  quasi  ex- 
pedito  con  li  100  homeni  per  uno;  si  partirà  questa 
setimana. 

Da  poi  disnar,  si  predicò  a  San  Marco  per  mae¬ 
stro  Hironimo  da  Monopoli  di  l’ordine  di  frati  Pre¬ 
dicatori,  predica  a  San  Cassano  questo  anno.  Vi  fu 
la  Signoria,  ut  supra,  con  li  oratori.  Et  compito 
vesporo  et  compieta,  li  Savii,  tolto  che  bave  licentia 
la  Signoria,  si  strenzeno  insieme  lì  sotto  il  portego 
et  lexeno  alcune  letere,  videlicet  : 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Fasqualigo po¬ 
destà  et  capitanio ,  di  eri.  Come  havia  auto  aviso 
dal  conte  Hironimo  di  Pompei,  era  a  San  Zuan  di 
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Larogna  propinquo  a  Verona,  che  per  avisi  ha  di 
Verona,  erano  preparate  600  persone  per  ussir  Cuora 
e  molle  carete  per  venir  a’  danni  nostri  ;  il  che  a- 
visa  etc. 

Et  per  tanto  li  Savii,  inteso  queste  letere  drizate 
al  podestà  di  Vicenza,  qual  die  e  elicmi  scriverà  Pa- 
doa  al  capitanio  zeneral  e  al  signor  Troylo  Pigna- 
tello,  è  con  cavalli  lizieri  in  vicentina,  Co  scrito  per 
i  Savii  prediti  a!  capitanio  zeneral  di  questo,  e  fazi 
provisione  e  bone  guardie,  e  mandato  la  copia  di 
dita  letera  con  l’aviso  havemo;  e  cussi  Co  spazàesse 
letere. 

È  da  saper,  havendo  scrito  di  sopra  tuli  i  Savii 
novi  introe  in  Colegio,  ho  tallito.  Sier  Hironimo  Ju- 
slinian  non  introe  per  ozi,  ma  introe  el  dì  sequente. 

49  *  Adì  do.  La  matina,  prima  si  reduse  la  Quaran¬ 
ta  criminal  in  Colegio  dii  Principe,  e  questo  per  il 
caso  di  sier  Zuan  Griti  di  sier  Andrea,  che  amazò 
sier. . . .  Pizamano  di  sier  Jacomo,  et  per  avanti  Co 
introduto  in  Quarantia  per  sier  Francesco  Orio  P  a- 
vogador,  e  leto  le  scriture,  pareva  Cusse  certa  inibi- 
tion  dii  patriarca,  dicendo  è  dii  primo  ordine;  ta- 
men  l’era  Cao  di  sestier.  Hor  dito  sier  Jacomo  Pi¬ 
zamano  si  dolse  al  Principe  di  questo  torlo,  et  il 
Principe  volse  chiamar  li  XL  suso  da  lui  et  esservi. 
E  cussi  con  la  Signoria  leto  il  processo,  parlò  sier 
Ferigo  di  Renier  l’avogador,  e  posto  di  chiamar 
esso  Griti,  ave  24  di  si,  15  non  sinciere,  2  di  no; 
sichè  Cu  preso  di  chiamarlo  et  Co  chiamato. 

Et  poi  ceduti  li  Savii  in  Colegio,  lexeno  le  letere 
venule. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Contarmi  prò  - 
vedador  zeneral ,  di  eri  sera.  Come  à  aviso  i  [li¬ 
mici  è  per  levarsi  dii  Polesene,  hanno  lutto  a  bor¬ 
dine,  et  dubita  non  vadino  a  Car  qualche  danno,  ben¬ 
ché  il  capitanio  zeneral  halli  scrito  per  lutto  si  sta  - 
gino  riguardosi,  et  li  vilani  si  reduceano  in  lochi  se- 
cui'i,  e  dice  tutto  è  scarnato,  nè  poleno  venir  se  non 
da  Bovolenta  via  volendo  venir  verso  Padoa,  dove 
è  Zuan  di  Naldo  con  cavali  lizieri  et  bon  numero  di 
Canti. 

Di  Ferara,  fo  aviso,  per  letere  dii  Ducila  al 

suo  orator  qui,  date  a  dì . ,  con  avisi  di 

Franza,  dì  IO,  veci  ni.  Item,  come  a  Milan  era 
morto  el  conte  Galeazo  SCorza  Co  Cradello  dii  signor 
di  Pexaro,  per  quella  Cerila  I’  ave  da  le  guardie  la 
note  hcssendo  col  Ducila,  come  ho  scrito  di  sopra. 
Questo  era  uno  di  Ire  apresso  il  Ducila  che  gover¬ 
nava  Milan  in  cosse  di  Stato. 

Di  Doma  ctiam  fo  letere  di  sier  Fiero  Lan¬ 
dò  orator  nostro,  di  29.  Prima,  come  il  magni¬ 


fico  Juliano,  con  la  moglie,  con  tre  galie  era  zonto  a 

Iloslia  et  dovea  Car  l’ filtrata  in  Roma  a  dì . di 

Aprii,  eh’ è  ozi.  Item,  l’ orator  nostro  sier  Mariti 
Zorzi  suo  sucessor  saria  etiam  lui  a  dì...  lì  in  Roma. 

E  come  lui  era  stato  da  molti  cardinali  a  tuoi*  li- 
centia  per  voler  venir,  zonto  sia  il  sucessor,  per 
slaCeta,  per  intrar  nel  Cor.sejo  di  X.  Item,  scrive 
coloquii  auti  col  Papa;  et  come  lì  a  Roma  è  letere, 
di  18,  di  Franza,  par  1’  acordo  con  il  re  de  Ingaltera 
era  quasi  conzo,  e  si  tralava  le  noze  di  madama  Re¬ 
merà,  cugnada  dii  re  presente  di  Franza,  ne  Parchi- 
duca  di  Borgogna;  sichè  etiam  con  il  ducila  di  Bor¬ 
gogna  sarà  d’acordo  esso  Roy.  Item,  che  saria  noze  50 
di!  ducila  di  Sofolch,  ch’è  lì  orator  dii  re  d’Jngallera 
in  Franza,  in  la  raina  sorda  dii  re  d’ Ingaltera,  per 
esser  questo  il  primo  homo  de  Ingaltera  poi  il  Re. 
Item,  si  (fatava  di  perlongar  le  trieve  con  Spagna  ; 
e  come  il  ducila  di  Borgogna  era  andato  da’  sgui- 
zari  per  acordarli  con  Franza.  Scrive,  lì  a  Roma  si 
preparava  Ceste  e  adornamenti  di  palazi  per  la  ve¬ 
nula  dii  Magnifico  con  la  moglie  cognata  dii  Papa. 
Item,  il  signor  Renzo  era  partito  di  Zere  per  venir 
qui.  Item,  che  la  liga  di  Spagna  e  li  altri  non  an¬ 
dava  più  a  longo. 

Vene  in  Colegio  molti  frali  di  Frati  Menori,  vi- 
delicet  fra  Piero  Pixani  guardiano  e  altri,  etiam  il 
predicator  maestro  Zuan  Maria  di  Arezo,  interve¬ 
nendo  discordia  fra  loro  per  uno  maestro . di . , 

qual  l’hanno  privo  dii  convento  con  voler  dii  suo 
zeneral,  et  il  Principe  il  favoriza  e  voi  che  ’1  stagi; 
el  qual  è  in  odio  di  frati  favoriti  dal  ministro  Marco 
Antonio  da  Cherso  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
feno  certa  obligation  di  promesse  à  da  far  sier  Al- 
vixe  Pixani  dal  Banco  per  lo  armar  queste  galie, 
videlicet  li  ubligono... 

Item,  preseno  che  sier  Zuan  Malipiero  qu.  sier 
Hironimo,  qual  vien  in  Pregadi  per  ducati  1000  e 
voi  darne  altri  1000  et  aver  ubligation  di  rehaver 
tutti  do  milia  per  partida  di  banco,  videlicet  du¬ 
cati  1000  da  mo’  uno  anno  et  1000  fin  do  anni,  e 
in  questo  mezo  continui  el  venir  in  Pregadi,  come 
Cu  Calo  di  Grisoni  etc. 

Fono  sopra  il  processo  mandato  a  la  Signoria 
per  il  capitanio  zeneral  con  tra  Antonio  Trapolin,  fo 
di  domino  Pelro  dolor  ciladin  paduano,  soldato, 
preso  per  il  caso  fato  solo  Uderso  pel  forzo  di  quella 
zovene  di  anni  14  in  la  villa  di  Olmo  vicino,  el  qual 
insieme  con  tre  altri  videlicet  nominati  nel  pro¬ 
cesso,  uno  di  qual  era  locolenente  di  la  compagnia 
di . ,  qual  fo  a  questo  modo  :  che  zonti  lì  dove 
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era  sfa  bella  puta,  baie  uno  a  la  porta  e  dimandando 
la  strada  di  andar  a  Uderzo,  e  soi  fradelli  insegnan¬ 
doli  la  via,  pregò  venisse  zoso.  E  cussi  vene,  et  man¬ 
dò  la  moglie  a  impiar  la  lucerna,  e  in  quel  mezo 
questo  da  li  altri  fo  tenuto  e  ligato,  e  cussi  l’altro 
fradello,  videlicet  ligono  schena  con  schena  streti.  E 
questo  andò  in  camera  di  la  puta,  et  volendola  forzar, 
lei  cridando,  ultimate  minazono  li  fradelli  di  ama- 
zarli  se  non  fevano  star  salda  la  sorella;  la  qual  stata 
per  forza,  non  solo  costui  la  lavorò  ma  chiamò  poi 
li  altri  tre  e  tutti  ebbeno  a  far  con  lei,  et  era  don¬ 
zella,  e  saciati  se  partino  e  montò  a  cavalo  venendo 
ai  loro  alozamenti,  lassando  quelli  do  ligati,  quali 
da  la  moglie  fono  sciolti.  Ilor  quelli  altri  tre  è  fuziti; 
et  questo  Antonio,  posto  a  la  tortura  per  il  capilanio 
zeneral,  confessò  la  cossa;  ma  di  l’altro  caso  di  la 
vedoa  sforzata  in  li  borgi  di  Uderzo,  non  sa  nulla; 
etiam  di  la  barrita  fo  fata  con  villani  la  seconda  Do¬ 
menica  di  Quaresema.  Per  il  che  il  capilanio  zeneral 
mandò  il  processo  a  la  Signoria,  scrivendo-  è  di  far 
ogni  dimoslralion  contro  di  costui  per  exempio  di 
altri.  E  nota.  Il  signor  Tliodaro  Triulzi  pregi')  il  ca- 
pitanio  li  perdonasse  la  vita;  toria  la  puta  per  mo¬ 
glie  et  claria  danari,  ut  dicitur,  ducati  2000  per 
fabricar  Padoa.  Et  leto  di  poi  il  processo  nel  ditto 
Consejo  di  X,  fo  terminato  frisse  morto,  e  scrito  al 
capilanio  zeneral  lo  punissa  justa  li  soi  demeriti  ;  e 
vene  zoso  a  bore  23. 

In  questa  matina,  fo  in  Colegio  l’orator  di  Pranza 
e  siete  con  li  Cai  di  X;  comunicoe  quello  havia  da 
Roma  per  le  sue  letere. 

A  dì  3,  Marti  santo.  La  matina  fo  Gran  Con¬ 
sejo,  juxta  il  solito,  per  far  gratie.  E  nota.  Fo  muda 
il  tribunal  di  la  Signoria  e  posto  di  qua,  secondo  il 
consueto.  Et  perché  erano  avisi  di  Cavarzere  i  ni- 
mici  preparavano  a  venir  a  tuorlo,  non  vi  era  custo¬ 
dia  e  il  podestà  sier  Gabriel  Barbo  era  venuto  qui 
amalato,  fo  chiama  sier  Hironimo  Querini  qu.  sier 
Francesco  electo  et  commesso,  per  Colegio,  vadi  li 
questa  sera.  Fo  chiama  in  Colegio  sier  Andrea  Bon- 
dimier,  stato  capitanio  di  barche  in  l’ Adexe  et  que¬ 
sto  inverno  a  custodia  di  Cavarzere,  et  fo  aldito  l’o- 
pinion  sua  et  le  provision  si  poi  far,  eh’  é  di  armar 
barche  etc.,  et  zà  Chioza  à  armato  4  barche  e  man¬ 
date  lì,  et  quelli  di  Cavarzere  ne  hanno  ...  Si  arma 
a  Malamocho,  Muran  e  Torzello;  sichè  si  ara  barche 
senza  spesa  di  la  Signoria  nostra,  dandosi  muda 
ogni  mexe  etiam  la  cadena  è  lì  in  cadena,  aziò  non 
possino  venir  burchiele  zoso  con  i  ninnici;  et  si  ale- 
seno  a  questo. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  zeneral,  in  risposta 


di  nostre.  Come  sta  oculato  et  provede  dove  biso¬ 
gna  ;  certissimo  i  nimiei  è  per  levarsi  et  voleno  far 
qualche  coraria,  e  tanto  più  che  molti  cari  e  carele 
di  Verona  è  zonte  in  loro  campo  sopra  il  Polesene. 

Le  do  bombarde  grosse,  era  a  Lignago,  è  sta  man¬ 
date  a  Verona  sopra  burchi;  et  altre  particularità. 

Et  fo  chiamò  li  patroni  a  l’Arsenal,  quali  andaseno 
in  Colegio  per  far  provision  di  le  barche;  e  sier 
Iiironimo  Contarmi  Crnfoprovedador  a  l’Arsenal  si 
afalicava  a  questo  etc. 

Nuto.  Eri  matina  li  Consieri  andono  a  Rialto  a 
incantar  le  galie  di  Baruto  e  non  trovono  patroni,  e 
questo  per  il  capitolo  posto  di  non  poter  cargar  poi 
muda  in  Cypro. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una  parte  51 
presa  in  Pregadi  a  dì  12  Marzo,  eh’ è  dechiaration 
che  li  Zudexi  di  petizion  non  pagi  alcuna  lansa  etiam 
di  quello  vadagnano,  ut  in  parte;  la  copia  sarà  scri¬ 
pta  avanti.  Ave  36  non  sincere,  134  di  no,  1021  di 
si  ;  fo  presa. 

Fu  posto  la  gratia  di  sier  Hironimo  Contarini  qu. 
sier  Piero  da  la  Saxjta,  fo  preso  provedador  a  Mocho 
da’  todeschi  :  che  li  sia  concesso  4  balestrarie  su  le 
galie  di  viazi  una  per  uno  anno,  ut  in  gratta.  Ave 
28  non  sincere,  106  di  no,  1082  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto  la  gratia  di  sier  Benelo  Bembo  qu.  sier 
Bernardo,  fu  preso  podestà  di  Marostega,  dimanda 
do  balestrarie,  ut  supra,  videlicet  una  a  l’anno,  et 

fu  presa.  Ave . E  nota.  E1  dito  sier  Beneto  si 

scose,  e  bora  è  podestà  a  Marostega  tornato. 

Fu  posto  la  gratia  di  Domenego  Baldegara,  atento 
li  meriti  di  Zorzi  so  fradello  contestabile  nostro  in 
più  luogi  et  maxime  soto  Maran,  dove  fo  ferito  su 
la  faza,  e  ultimate  morto  su  la  Piaza  di  San  Marco 
da  alcuni  soldati  difendendo  la  Signoria  nostra.  Di¬ 
manda  etiam  atenlo  li  soi  meriti,  eh’  è  stà  sempre 
con  lui  in  ogni  lactione,  la  cavalaria  di  Uderzo  per 
cinque  rezimenti,  et  fu  presa.  Ave  79  di  no,  1194 
di  si. 

Fu  posto  la  gratia  di  Andrea  Vechia  solito  an¬ 
dar . di  galia,  qual  sempre  si  à  portato  ben,  et 

soto  Maran  fo  da  i  nimiei  strupià  un  brazo.  Dimanda 
la  cavalaria  di  Zara  per. . . .  rezimenti  ;  et  fo  presa. 

Ave .... 

F’o  posto  la  gratia  di . 

Fu  posto  la  gratia  di  Domenego  e  Francesco  di  51  * 
Zuane,  quali,  per  alcuni  meriti  narati  in  la  soa  su- 
plicatione  et  gratia  etc.,  dimanda  la  expelaliva  di 
fanti  a  li  Auditori  nuovi,  in  luogo  di  .  .  .  da  Molili, 
qual  à  mancho  tempo  di  lui;  et  licci  sia  contra  le 
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leze,  era  passata  per  la  Quarantia,  Signoria  et  Avo- 
gadori,  et  li  Consieri  la  meteano.  EtsierZuan  Marin 
qu.  sier  Hironimo,  fa  ofizio  di  avocato,  andò  in  ren- 
ga,  conlradicendo  per  esser  contra  le  leze;  à  poca 
voce,  e  mal  fu  inteso.  Li  rispose  sier  Carlo  Conta¬ 
rmi  di  sier  Panfilo,  fa  etiam  oficio  di  l’avocato,  di¬ 
cendo  non  cognosser  le  parte  ;  ma  parlava  perchè 
gratia  sempre  il  signor  di  la  terra  poteva  far  lice t 
fusse  contra  le  leze,  e  saria  luor  la  libertà  al  Gran 
Consejo  di  non  poter  far  gratia,  el  qual  non  à  supe- 
rior  magistrato  etc.  ;  adeo  la  gratia  era  presa  largo 
modo.  Mi  parse  a  mi,  Marin  Sanudo  fo  di  missier  Lu- 
nardo,  ex  conscientia  motu,  per  honor  di  la  Repu- 
blica  e  conservation  di  le  leze,  licct  la  parte  era  co- 
menzà  a  balotar,  di  andar  in  renga,  et  montai  dove 
sentano  li  doclori  perchè  la  Signoria  sentava  di  qua, 
adeo  tutto  il  Consejo  vene  ad  udirmi,  maxime  per 
esser  venuti  questo  anno  suso,  per  danari  e  altro,  più 
di  200  zoveni;  et  avi  optima  audientia,  dicendo  non 
parlava  come  avocalo  di  le  parte,  ma  per  honor  di 
questa  Republica,  per  conservation  di  le  leze  eh’  è 
quelle  che  mantien  li  Stadi,  e  intrai  in  la  gratia,  se  la 
Signoria  doveva  e  poteva  meter  gratia  contra  le  leze 
che  non  voi  si  dagi  expetativa  ad  alguno,  eh’ è  pro¬ 
prio  un  desiderar  la  morte  di  chi  ha  1’  ofizio  che  si 
dà,  imo  pericolosa  che  la  non  siegua.  Et  le  leze  era 
sta  fate  lezer  per  sier  Zuan  Marin,  qual  era  1456  a 
di  20  Aprii  in  Gran  Consejo,  che  non  voi  si  dagi  ex- 
petative.  Item,  una  dii  1457,  20  Aprii,  nel  Consejo 
di  X,  che  etiam  non  voi  si  dagi  expeclative,  dicen¬ 
do  questa  gratia  non  era  da  prender,  imo  multis 
rationibus  ut  dixi,  et  non  vardar.  Era  il  Marti 
Santo,  perchè,  mi  ricordo,  è  poco  tempo  13  grafie 
non  fo  prese,  ma  ozi  è  lede  e  non  intese  e  tutti  le 
veleno.  Fui  breve,  ben  ascoltato  e  laudato  ad  sum- 
mum.  Andò  la  grafia:  ave  11  non  sincere,  416  di 
si,  658  di  no,  e  fo  preso  di  no,  e  fo  strazata  con 
grandissimo  honor  mio,  et  quasi  renovà  la  leze  non 
si  possi  dar  expeclative  per  grafia.  Tamen  vien  dà 
do  per  danari.  À  questo  le  Republiche.  In  tempo  di 
guerra,  fanno  il  tutto  per  aiutarsi. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  col 
Principe  el  Savj,  el  fono  sopra  li  dacieri  di  Piove 
c  altri,  zerca  il  restoro  eie. 

Ozi  comenzù  a  vesporo  il  perdon  a  la  Caritade 
dato  per  papa  Alexandro  terzo  quando  fo  qui:  dura 
perpetuo;  vi  fu  zente  assa’. 

T)a  Constantinopoli,  fo  letere  di  sier  Nicolò 
Justinian  baylo,  di  22  Zener.  Come  era  venuto 
comandamento  dii  Signor,  eh’ è  in  Amasia,  che  tulli 
li  sanzachi  et  timarali  sleseno  preparali  et  al  primo 


suo  comandamento  dovesseno  andar  a  trovarlo;  si 
dice  è  con  poco  exercito.  Et  il  Sophì  esser  venuto  4 
zornate  in  qua  verso  il  Turco  in  uno  suo  seragio 
ditto  .  .  . ,  e,  si  tien  babbi  inlelligeutia  con  Allìduli. 
Item,  el  Signor  à  fato  do  bassà  nuovi  in  luogo  di 
Charzego  et  Mustafà,  che  li  han  dismessi,  et  à  lassa¬ 
to  il  terzo  bassà,  ch’era . qual  l’à  fato 

primo  visier ;  et  li  do  bassà  novi  è:  Coslanzi  bassà 

suo  zenero,  et  l’altro . ,  qual  era  suo 

casandar,  zoè  camerlengo,  homo  non  a  governo  di 
Stado  ma  ben  acumular  oro,  et  scuoder  intrade  per 
il  Signor  turco;  e  altre  particularità,  ma  questo  è 
il  sumario.  E  queste  letere  non  fo  lede  in  Colegio 
si  non  la  malina,  il  Venere  Sancto,  che  fo  a  dì  .  .  . 
di  l’instante.  Replica  esso  baylo  letere  di  15  Zener 
scrile  per  avanti. 

A  dì  14,  Mercore  Santo.  Fo  grandissima 
pioza,  et  reduto  il  Colegio,  letere  di  Padoa.  Nulla 
da  conto;  si  mandi  danari  per  pagar  le  zente  è  lì, 
maxime  le  fantarie,  acciò  habino  per  le  feste. 

Et  zercha  la  cosa  di  Antonio  Trapolin,  ancora  il 
capitanio  non  1’  ha  fato  morir;  si  tien  con  danari 
scapolerà  etc. 

Di  Hong  aria,  di  sier  Antonio  Surian  dotor, 
orator  nostro ,  di  18  Fevrer.  Come  la  dieta  pro¬ 
cedeva  e  si  faria  a  Posonio,  dove  il  re  di  Poiana,  che 
vien,  era  zonto  una  zorna’  e  meza  lontano;  il  Cardi¬ 
nal  Curzense  era  lì  propinquo.  Si  dice  che  etiam 
verà  l’ Imperador,  e  il  re  di  Hongaria  in  persona 
con  il  conte  Palatino  e  altri  deputali  al  governo  di 
Hongaria  si  partiva  per  andar  a  Posonio  a  la  ditta 
Dieta  ;  el  qual  Imperador  era  a  Yspruch. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  con  li  oratori  di  Fran-  52* 
za  e  Ferara  fono  al’ ofizio  a  San  Marco;  l’orator 
di  Hongaria  non  vien,  perchè  è  per  partirsi  di  bora 
in  bora. 

El  perdon  di  la  Carità  compite  ozi  a  vesporo; 
etiam  vi  è  a  San  Fantin  concesso  per  Pontifici 
altri. 

In  questa  note  pasada,  a  le  guardie  di  Rialto  fo 
asaltado  da  alcuni,  zerca  12.  Era  Novello  capitanio  a 
la  custodia  e  ferido  uno  oficial  ;  sichè  si  fa  di  stranie 
cosse  per  la  terra,  et  non  si  fa  provision,  ch’è  signali 
calivi.  Et  il  Monopoli,  predica  a  San  Cassan,  à  dito 
in  pergolo  aver  auto  in  confessione  sono  35  ladri, 
quali  si  hanno  acordato  questa  setimana  santa  andar 
robando  per  la  terra;  però  tutti  tengi  le  soe  porte 
serade  etc. 

A  dì  5,  Zuoba  Santo.  La  Signoria  in  chiexia 
con  li  do  oratori,  vicedoxe  sier  Piero  Lion;  et  nulla 
fu  da  conto. 
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Da  poi  disnar  etiam  a  l’oficio,  et  poi  Colegio 
non  si  reduse.  Et  questa  matina  comenzò  il  perdon 
di  Santo  Antonio  confìrmato  per  questo  Papa,  e  du¬ 
ra  tutto  doman.  Vi  fu  assa’  zente,  et  la  oferta  roman 
tutta  a  Phospedal  di  Santo  Antonio  preditto.  El  san¬ 
gue  di  Christo,  de  more ,  fu  monstrato  la  note  a  le 
Scuole;  et  era  sier  Andrea  Griti  procuralor,  et  l’ora- 
tor  di  Hongaria  vene  in  pergolo  a  vederlo;  el  qual 
si  parti  poi  a  dì  .  .  . 

In  questo  zorno  in  chà  Querini,  dove  seguite 
quella  morte  di  tre,  n’è  morto  do  altri,  videlicet  una 
pula  fo  fia  di  sier  Alvixe  Zorzi,  et  una  fia  di  una  fe- 
mena,  e  tutti  do  corpi  fono  mandati  a  Lazareto. 
Tamen  è  assa’  persone  in  caxa,  e  volevano  li  Prove- 
dadori  sora  la  sanità  averzerli,  et  li  medici,  barbieri 
et  altri  fono  zà  aperti  et  si  mescolano  con  lutti. 

È  da  saper,  di  bordine  dii  capitanio  zeneral,  è 
sta  mandato  a  Padoa  le  burchiele,  numero  .  .  ,  dii 
ponte,  erano  in  l’Arsenal;  qual  ozi  fono  mandate 
suso  per  la  Brenta  per  li  patroni  a  l’Arsenal.  E  que¬ 
sto  à  fato  il  capitanio  per  monstrar  voler  andar  a 
trovar  i  ninnici  su  il  Polesene,  acciò  fazino  star  ri¬ 
guardosi:  tutavia  non  si  pensa  di  farlo,  nè  ussir  di 
Padoa,  ma  atende  a  la  bona  custodia  di  Padoa. 

El  signor  Thodaro  Triulzi,  ch’è  a  Padoa,  stato 
fin  bora  a  nome  dii  re  di  Franza  vechio  e  di  questo 
poi  la  rota  ebeno  francesi  da’  sguizari,  in  questi  zorni, 
andando  per  Padoa  a  cavallo,  sotto  un  portego  si 
dete  di  la  testa  in  certo  ferro,  adeo  si  fé’  alquanto  di 
mal  ;  pur  varite  da  poi  pochi  zorni.  E  dignissimo 
homo  et  pratico  di  guerra. 

53  A  dì  6,  Venere  Santo.  Colegio  non  si  reduse, 
et  nulla  fu  di  novo;  solimi  in  questa  note,  al  tempo 
le  Scuole  andavano  atorno,  fo  rubato  l’oficio  di  Sora 
gastaldi,  qual  bora  è  sopra  la  Riva  dii  vin,  in  certe 
vòlte  di  sora  una  barberia,  et  fo  roto  la  seraura  e 
di  suso  roto  piere  e  intrado  dove  el  massaro  leni¬ 
vano  i  pegni,  e  tolto  in  contadi  zerca  ducati  170  e 
anelli  e  zoje  per  zerca  ducati  300;  sichè,  gran  ladri 
in  questa  terra.  E  sier  Francesco  Manolesso  sopra- 
gastaldo  insieme  col  masser  andono  a  l’Avogaria  e 
denno  la  quarela  per  farli  dar  taia.  Et  la  Signoria 
questa  matina  fono  con  li  do  oratori  in  chiesia  a 
messa. 

Da  poi  disnar,  predicò  a  San  Marco  el  predica- 
tor  di  San  Zacaria,  fra’ ...  da  Cherso,  fratello  dii 
ministro  di  Frati  Menori,  e  fe’  bella  predica  :  è  va¬ 
lente  homo.  Vi  fu  ad  aldirlo  fra  Zuan  Maria  di 
Arezo  predicator  di  Frari  ;  e  poi  fo  dito  l’oficio. 

Et  in  questa  matina,  Colegio  di  la  Signoria  e 
Savii  poi  l’ofìcio  et  messa  si  reduseno  per  leser 
l  Dìarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


letere,  e  fo  leto  letere  di  Padoa.  Come  il  capitanio 
zeneral  voi  perdonar  la  vita  a  quel  Antonio  Tra- 
polin,  che  per  avanti  aria  dato  a  la  Signoria  du¬ 
cati  4  et  5000,  e  tuor  quella  villana  per  moglie. 

Bora  el  capifanio  conseia  si  relegi  in  Cipro  o  in 
Candia  e  non  amazarlo,  et  di  danari  nulla  dice.  È 
materia  dii  Consejo  di  X  ;  però  ivi  si  tratarà  con 
la  zonta. 

Dì  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente  fo  letere.  Zerca  danari  si  mandi  per  pagar 
quelle  zente,  e  scrive  longo  sopra  di  questo. 

Etiam  di  Padoa ,  dii  provedador  zeneral. 
Zercha  mandar  danari  per  li  fanti  sono  a  quella 
custodia,  numero  G80,  soto.  .  .  .  contestabeli  efc. 
linde  fo  terminato,  per  Colegio,  mandar  a  Padoa 
in  questa  sera  ducati  1600  el  a  Udene  ducali  500, 
e  cussi  fono  mandati. 

Fu  posto  el  Nostro  Signor  ozi,  de  more,  in 
sepurchio,  et  per  le  contrade  grandissime  lumina¬ 
rie  vidi,  zoè  a  San  Cassan,  che  fo  bello  con  li  mi¬ 
steri  di  la  passione  e  cierii  16  e  (orzi  più  di  400, 

San  Stai,  Santo  Aponal,  e  cussi  per  tutto;  et  que¬ 
sto  fa  le  scuole  dii  Corpo  di  Christo,  levate  per 
le  chiesie  in  questa  terra. 

Non  voglio  restar  di  scriver  una  prava  con¬ 
suetudine  venuta  per  il  continuo  comercio  si  ha 
con  questi  zudei,  quali  stanno  in  questa  terra  gran 
numero,  San  Cassan,  Santo  Agustin,  San  Polo, 
Santa  Maria  Mater  Domini ,  che  prima  de  la  Do¬ 
menica  di  l’Olivo  non  si  vedevano  più  fin  passa 
Pasqua.  Hora  fino  eri  sono  andati  atorno,  et  è  ma¬ 
lissimo  facto,  e  niun  li  dice  nulla,  perchè  median¬ 
te  le  guerre,  hanno  bisogno  di  loro;  e  cussi  fanno 
quello  voleno.  El  predicator  di  Frari,  fra’  Zuan 
Maria  di  Arezo  vocifera  contra  di  loro  e  contra  li 
medici  hebrei,  et  maxime  maestro  Lazaro,  che  à 
fato  disperder  Christiane,  usalo  con  christiane  et 
nulla  di  provision  si  fa,  concludendo  si  poi  tuor 
tutto  il  suo  haver  e  meterlo  a  defension  dii  Stato, 
perchè  sono  servi  nostri. 

Grandissima  carestia  è  sta  di  carne,  agneli  e  53* 
di  manzo  per  questa  Pasqua,  e  questo  per  le  guere. 
Manzi  non  poleno  venir  di  Hongaria,  e  agneli  per 
queste  ville  qui  atorno  li  soldati  hanno  consumato 
quelli  pochi  vi  erano;  e  di  vino  grande  abondantia; 
e  di  farina  in  Fontego  la  mior  lire  4  soldi  10  in 
lire  5  el  staro;  di  altre  vituarie  bon  mercato. 

Ozi  l’orator  di  Ferara  mandò  a  la  Signoria  al¬ 
cuni  avisi  auti  dal  Ducha  con  nove  di  Franza,  di 
18,  qual  sono  vechie  et  per  avanti  aute  da  l’ora¬ 
tor  nostro,  ma  si  confà  insieme. 
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Ifem,  questa  sera  zonse  domino  Bonin  de¬ 
cano  di  Treviso,  vien  di  Roma  a  statela,  partì  a 
dì  3.  Dice  il  Magnifico  intrò  Domenica  in  Roma 
con  gran  triunfi  di  archi  Iriumphali  etc.  fati  per 
dove  passava;  à  conduto  la  moglie.  E  la  sera  in 
palazo  dii  Papa  si  doveva  far  comedie  etc.  Item, 
che  fo  mandato  confra  uno  elefante,  fo  quelli  li 
mandò  a  donar  il  re  di  Portogallo,  sopra  el  qual  era 
uno  castello  con  homeni  armali  dentro,  et  par  per 
disastro  sia  cascato  il  dito  castello,  adeo  è  sta  tolto 
per  mal  augurio  etc.  Sier  Hironimo  Lipomano  zon¬ 
se  a  dì  primo,  alozato  in  caxa  dii  vescovo  di  Ber¬ 
gamo  suo  fratello.  L’orator  nostro,  sier  Mariti  Zorzi 
dotor,  era  intrato  a  dì  2,  il  Limi,  con  grandissimo 
honor;  li  andò  contra  fameglie  di  cardinali  e  dii 
Papa  e  fino  di  cardinali  spagnoli,  ita  dicitur. 
Quello  sarà,  scriverò  poi  di  soto. 

A  dì  7,  fu  il  Sabato  Santo.  Dito  la  messa  a 
San  Marco  de  more ,  con  la  Signoria  et  oratori  do, 
Pranza  e  Ferara,  e  Colegio  di  Savii  e  solo  sier 
Michiel  Venier  cao  di  X.  Poi  disnar  Colegio  di 
Savii,  e  ozi  dapoi  disnar  ai  Frari,  per  fra’  Zuan 
Maria  di  Arezo,  in  pulpito,  fo  monstrato  in  uno  ta- 
bernaculo  il  legno  di  la  Croce  li  ha  donato  sier 
Mariti  Trivixan  qu.  sier  Marchiò;  qual  l’ha  fato  lui 
honorifice  meterlo  in  uno  tabernacolo,  e  voi  por¬ 
tarlo  in  la  sua  patria  di  Arezo.  Di  questo  fo  molto 
biasimato  dito  sier  Marin,  che  tal  reliquia  santa 
lassi  ussir  di  questa  terra,  unde  li  nostri  progeni¬ 
tori  fevano  ogni  cossa  di  andar  per  il  mondo  zer- 
car  reliquie  sante  e  portarle  in  questa  terra  e  darle 
in  alcuna  chiexia,  che  molte  vi  sono.  E  queste  è 
quelle  che  mantien  la  cita  nostra,  eh’ è  senza  mu¬ 
raglie.  Vi  sono  in  questa  cita,  solamente  corpi  di 
Santi,  numero  .  .  ,  senza  numero  infinito  di  altre 
reliquie,  e  legno  di  10  chiodi  etc. 

Di  Chiosa,  fo  aviso  di  sier  Pangrati  Justi- 
nian  podestà,  di  ozi.  Come  era  zonlo  lì  domino 
Borlolomio  da  Villa  Chiara,  stato  a  Roma  col  si¬ 
gnor  Renzo  da  Zere,  ha  dito  il  signor  predilo  saria 
il  di  sequente  lì  per  venir  a  Venezia  a  continuar 
il  stipendio  con  la  Signoria  nostra  per  capitanio 
di  le  fantarie  ;  el  qual  vien  per  la  via  di  Ferara. 

4  A  dì  8,  fo  il  zorno  di  Pasqua.  La  Signoria, 
vicedoxe  sier  Piero  Lion  vestito  di  veludo  cremc- 
sin,  vene  de  more  a  messa  in  chiesia  di  San  Marco, 
con  li  do  oratori  Pranza  e  Ferara  el  pochi  patricii. 

Et  da  poi  disnar,  si  predicò  a  San  Marco  per 
don  Piero  de  Luca  predica  a  la  Garilade.  Vi  fu 
con  la  Signoria  ut  supra,  lo  episcopo  di  Brexa 
domino  Paulo  Zane,  et  pochi  patricii,  et  non  fu 


portato  le  cerimonie  ducal  di  la  umbrella,  cussin, 
cariega,  bareta  ducal  et  spada  per  non  vi  esser  il 
Principe,  qual  è  in  palazo  risenlido  di  la  gamba, 
per  la  mutalion  de’  tempi;  pur  va  in  Colegio.  Eravi 
solimi  4  veste  di  seda  et  zerca  20  patricii;  cosa 
che  biasimo  assai,  perchè,  licet  il  Principe  non  vadi, 
vi  va  la  Signoria  che  ripresenta  il  Stado,  e  li  pa¬ 
tricii  doveriano  esser  andati.  Poi  andono  a  vesporo 
a  San  Zacaria,  dove  è  il  perdon  solito  confirmato 
per  questo  Pontifìce  ;  et  tornali,  Colegio  si  reduse 
con  la  Signoria  a  lezer  letere.  Non  vi  andò  il  Prin¬ 
cipe,  et  sleteno  alquanto,  e  fo  letere  di  Padoa  zer¬ 
ca  dar  una  paga  zeneral  a  le  zente  d’arme  e  fan¬ 
tarie  tutte  eie. 

Di  sier  Domenego  Contarmi  provedador 
zeneral ,  di  eri ,  vidi  letere,  di  Padoa.  Come  ha- 
veano  certa  relation,  che  a  Trento  erano  sta  man¬ 
dati  comandamenti  a  le  ville  circonvicine  confina¬ 
no  con  visen lina,  che  quelli  pono  portar  arme 
stiano  in  hordene  a  requisition  di  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  per  tre  zorni;  il  che  inteso,  il  capitanio  zene¬ 
ral  ha  fato  a  saper  a  Bassan,  Castelfranco  et  per 
tutto,  cadami  stagi  riguardosi  per  questo.  Item,  il 
capitanio  zeneral  questa  setimana  voi  venir  per  tre 
zorni  a  la  Signoria.  Item,  si  provedi  di  più  nume¬ 
ro  di  fanti  a  la  custodia  di  Padoa;  sono  solimi 
680  sotto  questi  contestabeli  qui  sottoscritti. 

In  questo  zorno,  gionse  qui,  venuto  di  Roma,  54* 
el  signor  Renzo  da  Zere  capitanio  di  le  fantarie 
nostre,  alozato  in  la  sua  casa  tien  a  San  Fantin  ; 
et  si  dice  ha  menato  con  lui,  sopra  la  sua  fede,  Julio 
Manfron  condutier  nostro  et  Emilio  Cavriana,  quali 
in  questi  zorni  per  dubito  dii  capitanio  zeneral  fuzi- 
leno  di  loro  alozamenti  di  Uderzo  e  fuzileno  a  Fe¬ 
rara.  Quello  seguirà  di  loro,  ne  farò  mentione. 

Di  Corfù,  vidi  letere  di  sier  Sébastian  Ma- 
lipiero  consier,  di  2  Marzo.  Come,  per  uno  zudeo 
venuto  di  la  Valona,  ha  inteso  che  uno  galion  di 
Spagna  armato  a  Brandizo  et  una  barza  haveano 
preso  una  nave  di  fiorentini  carga  di  pannine  e  altre 
merze,  rica  di  ducati  60  milia,  andava  a  Constanti- 
nopoli.  Item,  il  provedador  di  l’armada  era  parlido 
con  do  galie  candiote,  mal  in  bordine,  per  veder  di 
trovar  dito  galion  eie.  ;  el  qual  par  andasse  a  Trani, 
e  ivi  non  fo  lassato  vender  ditte  robe,  ma  poi  andò 
a  ...  et  à  contratato  ivi.  Item,  scrive  dii  Turco, 
qual  fu  roto  dal  Sopii!  et  è  in  Amasia,  et  li  era  ve¬ 
nuti  oratori  dii  Sophi,  qual  li  ha  retenuti  et  mandato 
uno  suo  oralor  al  prefato  Sophi. 

Di  Cavarzere  si  ave,  le  barche  andate  a  quella 
custodia  hanno  scaramuzato  con  i  nimici  etc. 
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Et  fo  dito  come  il  conte  Guido  Rangon,  per  no¬ 
me  dii  Papa,  con  200  lanze  era  zonto  a  Modena,  et 
veniva  a  la  volta  dii  Polesene  per  conzonzersi  con 
spagnoli. 

La  cita  di  Ferara,  che,  in  questo  tempo,  dubitava 
il  Ducha  il  Pontefice  non  li  venisse  a  campo,  con 
aiuto  di  Spagnoli  atendeva  a  fortificarla  et  continue 
si  fevano  spalti  :  hora  che  il  Papa  non  è  aderito  a’ 
voleri  yspani,  par  il  Ducha  non  teme,  et  cussi  sarà 
Ferara  liberata;  qual  è  aderita  a  Franza,  et  monstra 
il  Ducha  grande  amicitia  con  la  Signoria  nostra,  pur 
non  si  discoverze  ancora. 

Et  questo  saria  il  tempo  di  far  qualche  operatio- 
ne  contra  Spagna,  che  sono  il  viceré  sopra  il  Pole¬ 
sene  alozato;  ne  sono  in  lutto  lanze  ...  e  fanti  .  .  . 
Spagnoli,  dicono  aspetar  il  marchexe  di  Pescara  di 
reame. 

A  dì  9,  Limi  di  Pasqua,  vene  prima,  la  no¬ 
te,  teiere  di  Poma,  di  do  oratori  nostri,  di  3,  4 
et  5.  Prima,  come  il  Magnifico  introe  a  dì  ultimo, 
il  Sabato  di  l’Olivo,  con  la  moglie;  fu  mollo  hono- 
rato,  ma  niun  Cardinal  li  andò  contra.  Item ,  come 
lui,  sier  Marin  Zorzi  dotor,  introe  in  Roma,  e  li  andò 
contra  le  fameglie  di  cardinali,  etiam  di  spagnoli,  e 
altri  prelati  et  molti  signori  altri,  per  esser  conosuto 
lì  a  Roma,  dove  è  stato  orator,  e  lutti  li  nostri  pre¬ 
lati  etc.,  adeo  ave  assaissima  brigata  contra  e  intrò 
con  grandissimo  honor.  Poi  scrive  esso  sier  Piero 
Landò,  come  per  honorar  il  successor  mandoe  a  far 
intender  che  l’intraria  il  tal  zorno  a  li  reverendissi¬ 
mi  cardinali  per  il  suo  secretano,  e  si  li  piaceva  far 
il  consueto  di  mandarlo  a  honorar;  e  cussi  li  cardi¬ 
nali  mandono.  Item,  a  dì  3,  andono  insieme  el  novo 
e’1  vechio  dal  Pontefice,  et  ebbe  audientia,  et  soli  ti¬ 
rati,  esso  sier  Marin  expose  la  imbasata.  Soa  Santità 
disse  l’amava  summamente  questa  Repubblica,  et 
desiderava  ogni  ben  di  quella  e  la  integration  dii 
suo  Stato;  ma  non  poteva  più,  ni  da  lui  non  manca¬ 
va,  et  eh’  el  staria  a  veder  come  seguirà  le  cosse  : 
unum  est  l’ha  bon  voler  contra  di  nui  e  desidera 
farne  cossa  agrata.  E  scrive  sopra  questi  coloquii 
longo,  e  ch’el  Papa  disse  lo  vedeva  volentieri,  per¬ 
chè  cussi  come  erano  stati  insieme  in  li  fastidii  et 
presoni,  cussi  in  queste  soe  felicità  esso  orator  vi 
dovesse  esser  ;  con  altre  parole.  Et  lui,  sier  Piero 
Landò,  tolse  la  licentia  da  Soa  Beatitudine,  et  la 
matina,  a  dì  4,  monteria  a  cavallo  per  repatriar  ;  e 
cussi  fece.  Item,  scrive  come  era  letere  di  Franza, 
di .  . ,  che  l’acordo  con  il  duca  di  Borgogna  era 
seguilo  et  Franza,  et  le  noze;  qual  il  Roy  li  dà  soa 
cugnata  madama  Reniera  per  moglie,  qual  à  anni . . , 


e  si  è  ditto  li  dà  per  dota  il  reame  di  Napoli  ;  e  que¬ 
sto,  dicono  spagnoli,  che  sarà  una  liga  di  Cambrai; 
lutti  si  unirano  a  la  ruina  nostra.  Item ,  scrivono  che 
monsignor  di  Solier  orator  di  Franza  li  andoe  con¬ 
tra;  e  altre  particolarità,  ma  questo  è  il  sumario. 

Questa  nova  di  le  noze  di  la  cogna’  dii  Roy  in 
l’archiducha,  fo  divulgata  per  la  terra,  e  tutti  li  pia¬ 
ceva,  non  intendendo  altro. 

Vene  l’orator  di  Franza  in  Colegio  ;  comunicò 
quanto  havia  di  Roma,  e  di  queste  noze,  e  fo  con  li 
Cai  di  X. 

Vene  i!  signor  Renzo  da  Zere  capitanio  di  le  fan- 
tarie  nostre,  venuto  di  Roma  e  di  soi  castelli,  per  il 
qual  fo  mandato  do  Savii  a  terra  ferma,  sier  Piero 
Trun  e  sier  Hironimo  Justinian,  e  altri  soi  assa’  era¬ 
no  con  lui,  et  stete  poco;  fece  reverentia  al  Principe, 
dicendo  era  di  fede  e  tornato,  c  fo  rimesso  a  redur- 
si  Colegio  poi  disnar  et  aldirlo. 

Di  Cao  d’ Istria,  di  sier  Alvixe  Barbaro 
podestà  et  capitanio  più  letere,  le  ultime  di . 
Come  quel  capitanio  di  Trieste,  domino  Zuan  Rau- 
bel,  zercando  per  ogni  via  di  romper  le  frieve,  ma 
voi  fenzer  nostri  siano  stati  primi,  et  havendo  ordi¬ 
nato  di  far  far  un  tratado  dopio  con  certi  villani  di 
darli  uno  castello,  fo  nostro,  chiamato  . .  .,  qual  essi 
todeschi  al  presente  posiedono;  e  cussi  essi  nostri 
subditi  andati  per  averlo,  esso  capitanio  con  ..  .  ca¬ 
vali  et .  .  .  pedoni  se  imboscoe  et  asai  tono  ditti  vil¬ 
lani,  et  ne  preseno  uno  capo,  qual  conduto  a  Trieste 
li  fece  cavar  tutti  do  li  ochi  e  lo  lassoe  andar  ;  et 
scrisse  a  lui  podestà,  dolendosi  che  questi  haveano 
voluto  in  tempo  di  trieva  far  novità  ;  per  il  che 
l’ha  punito.  Esso  podestà  li  rescrisse  in  bona  forma, 
ut  in  litteris  ;  tamen  conclude,  fa  ogni  cossa  per 
poter  far  danni,  però  si  fazi  provisione  in  Golfo; 
etiam  si  dagi  il  modo  dii  viver  a  questo  mescimi, 
per  exempio  di  altri. 

Di  Padoa ,  dii provedador  generai  Contar i- 
ni.  Zerca  danari;  et  come  è  uno  a  viso,  per  via  di 
domino  Mercurio  Bua,  che  spagnoli  è  per  levarsi, 
poi  San  Zorzi,  dii  Polesene  et  andar  in  Lombardia, 
lassando  bona  custodia  a  Verona. 

Di  TJdene,  di  sier  Limando  Emo  luogote¬ 
nente.  Zerca  quelle  occorentie,  nulla  da  conto;  e 
solicita  i  danari,  ch’è  sta  mandati.  È  zorni  80  non 
è  slà  pagati,  e  il  governador  e  altri  si  voi  partir. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  5.  Zerca  danari  per 
pagar  le  zente;  et  quelle  cosse  e  in  qualche  di¬ 
sturbo,  perchè  cremaschi  vendeno  il  suo,  fino  li 
[  ninzuoli,  da  povertà,  c  voleno  partirsi.  Scrive  aver 
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auto  G000  ducali,  ducati  2000  por  biave  et  4000 
per  pagar  le  zenle,  dandoli  da  Mazo  in  là.  Scrive 
voi,  per  pagar,  ducati  4000  e  più,  e  non  sa  come 
partirli  in  4  page;  sichè  è  disperato,  e  suplica  si 
mandi  il  suo  successor  electo  etc. 

56  Et  sopravene  Zuan  Gobo  corier,  vien  di  Fran- 
za,  con  1  etere  di  oratori  nostri ,  numero  . ...  in 
zifra,  qual,  per  esser  cifra  nova,  non  fo  lede,  ma 
rimesso  a  ozi,  poi  disnar,  ad  aldirle;  solum  di  l’in- 
trada  di  do  oratori  a  Paris  nostri  e  di  1’  audienlia 
aula  dal  Re  e  ben  visti,  questo  se  intese  :  et  Co- 
legio  stete  assa’  suso  fin  pasà  nona. 

Di  Roma ,  vidi  una  letera  di  sier  Francesco 
Justinian  qu.  sier  Onfredo ,  di  4 ,  drizata  a  sier 
Alvise  suo  fradelto.  Come  l’orator  nostro  novo  à 
fato  una  honorata  intrada,  perché  domino  Petro 
Landò  orator  vechio  à  mandato  a  pregar  tutti  li 
cardinali  li  mandino  contra  le  fameglie,  e  cussi  vi 
hanno  mandato  tutti:  solum  tre,  Cibo,  Siena  et 
Hadriano,  et  tien  sia  stato  per  domenticarsi.  È  ve¬ 
nuto  etiam  il  Magnifico  con  la  sposa,  qual  Sabato,  a 
dì  ultimo  Marzo,  introe  lì.  Tutta  Roma  li  andono 
contra  ;  non  vi  fu  alcun  Cardinal,  solum  Santa  Ma¬ 
ria  in  Portico,  eh’ è  il  Bibiena,  Medici  et  Cibo:  sci 
parenti  zermani  andono  a  Hostia  a  visitarli;  è  sta 
bel  spectaculo  a  veder  intrar  di  1000  cavali.  Alozù  in 
caxa  Orsina  in  Monte  Jordano;  poi  andò  di  longo 
a  palazo  dal  Papa,  et  la  sera  tornono  a  caxa.  E- 
rano  con  lei  donne  ben  vestide  di  panno  d’  oro  et 
di  seda,  cassini,  cariege,  lapezarie  per  famegii,  sa- 
ioui,  calze  e  tutte  le  galantarie  dii  mondo.  Zerca 
a  cosse  di  guerra,  qui  non  si  parla  altro.  11  Magni¬ 
fico  è  dii  lutto  diventa  francese  poi  che  andò  in 
Savoia,  e  si  parla  per  una  altra  forma  di  quello  si 
parlava  per  avanti;  si  tien  in  Savoia  li  sia  sta  fato  di 
partidi  ;  sichè  le  cose  va  per  altra  via.  Tegno  il 
Magnifico  farà  che  Nostro  Signor  seguirà  il  voler 
suo,  et  il  Magnifico  si  beva  dii  voler  di  costoro  ne¬ 
mici  nostri  ;  per  il  che  ne  sequirà  qualche  bon  esito. 
E  lelerc  di  Pranza,  di  27,  afermano  l’acordo  con  In- 
galtera  sarà,  c  il  Re  solicila  la  impresa  de  Italia;  el 
signor  Zuan  .Jacomo  Triulzi  esser  a  Lion  con  1500 
luuzc  el  10  milia  fanti,  e  dense  per  certo  che  per 
lutto  Zugno  francesi  scrano  in  Italia.  Si  haveva  per 
fermo  le  nozc  di  l’Arciducha  ne  la  cugnata  dii  Re; 
et  le  nozc  dii  magnifico  Lorenzo  in  la  neza  dii  re  di 
Spagna  son  ite  in  fumo,  perchè  hanno  a  far  con  ta- 
chagni,  e,  si  dize,  la  madre  di  dito  Magnifico  non 
50'  aver  voluto  si  lazi.  La  dola  dii  Magnifico  è  sta  duca¬ 
li  100  milia,  zoè  30  milia  di  vestimenti  e  zoie,  il 
resto  in  danari  ;  è  per  andar  con  la  moglie  a  Fio¬ 


renza.  Domino  Hironimo  Lipomano  è  zonto  qui;  non 
è  ussido  di  caxa  per  non  esser  zonte  ancora  le  soe 
veste;  tegno  farà  poco  frulo,  per  esser  venuto  in 
mala  saxon.  Ozi  si  parte  domino  Petro  Landò  per 
Venetia.  Si  ha  ozi  sguizari  aver  dimandato  danari  al 
Slado  di  Milan  per  conservar  la  liga  loro;  non  li  è 
slà  risposto  a  loro  modo,  come  speravano,  .unde 
si  doleno  aver  perso  danari  e  miglior  confedera- 
tion.  Il  Papa  tien  sia  opera  spagnola,  e  comenza  a 
cognosser  sue  insidie. 

In  questa  matina,  fra’  Zuan  Maria  di  Arezo  pre- 
dicator  a  li  Frari  Menori  predicò  sentando  per  es¬ 
ser  venule  le  gole  da  eri  in  qua;  et  eri  disse  mes¬ 
sa  a  l’altar  dii  Croeefixo,  et  ozi  tolse  combiato,  con 
gran  carilà.  Era  assa’  gente,  e  trovò  in  la  zerca  in 
tutto  ducati  18.  Doman  si  parte,  va  a  dormir  a  San 
Spirito  et  poi  di  longo  a  smontar  a  Pexaro,  e  va  a 
Roma  dal  zeneral.  Il  capitolo  è  sta  rimesso  a  farlo 
a  ...  Et  ozi,  poi  disnar,  predicò  a  San  Polo  il  frati¬ 
no  nominato  di  sopra. 

Da  poi  disnar,  reduto  il  Colegio,  il  Principe  e  la 
Signoria  e  Savi,  formo  lede  le  l etere  di  Franga,  di 
tre  oratori  nostri,  numero . . . ,  da  Paris,  di  17 
fino  ultimo  Marzo:  il  sumario  è  questo.  Et  perchè 
non  voglio  perder  tempo  in  replicar,  qui  avanti  sarà 
notado  una  letera  di  Pranza  copiosa,  et  poi  il  zorno 
sarà  Pregadi  sarà  qualcossa  di  più  notanda  ;  sichè 
ozi,  venuto  zoso  Colegio  a  bore  23  tutti  di  bona  vo¬ 
glia,  dicendo  andè  a  cena  che  havemo  le  mior  nove 
che  in  questa  guerra  si  habbino  auti;  et  fono  ordinato 
mandar  li  sumarii  a  Padoa  al  capitanio  zeneral. 

Copia  di  una  letera  di  Nicolò  Sagudino  secre-  57 
tario  con  li  oratori  andati  in  Pranza,  scri¬ 
pta  a  sier  Alvise  Foscari,  fo  di  missier  Ni¬ 
colò,  data  a  Paris  a  dì  23  Marzo  1515. 
Narra  la  intrata  di  oratori  nostri  ivi,  et 
Vaudientia  anta  da  la  Christianissima  Ma¬ 
està. 

Come,  a  dì  5  de  Marzo,  partine  li  oratori  di  Lion 
el  hanno  cavalcato  zorni  11.  Sono  passati  per  molle 
belle  cilà  el  lochi  e  ritrovato  belissimi  paesi  et  ri- 
chissimi  e  boni  et  perfecti  alogiamenti,  e  il  paese  di 
la  Pranza  è  bellissimo  e  si  poria  equipararlo  a  la 
Italia.  Et  a  dì  16  gionseno  mia  4  lontano  di  Paris,  e 
posto  ordine  di  far  la  intrata  per  il  giorno  sequenle. 

E  cussi,  a  dì  17,  a  bore  zerca  20,  si  partino  di  lo  alo- 
giamento  preditto,  e  poco  distante  fono  incontrati 
dal  clarissimo  domino  Marco  Dandolo  orator  no¬ 
stro  e  da  doi  fratelli  dii  reverendissimo  episcopo  di 
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Aste  Triulzi,  ch’è  orator  a  Venecia,  e  alcuni  altri  Tri- 
ulceschi,  e  vicino  al  borgo  per  il  qual  introno,  fono 
incontrati  da  monsignor  di  San  Valier  e  alcuni  altri 
francesi,  quali  venivano  per  nome  di  questo  Christia- 
nissimo  Re,  e  cussi  tutti  insieme  introno  in  la  cita, 
et  li  acompagnono  fino  a  lo  alozamento  nostro,  e  que¬ 
sto  fo  di  Sabato.  La  Domenica,  li  oratori  fono  visitati 
da  molti  italiani  foraussiti  e  più  frequentemente  da 
li  fratelli  dii  sopradilto  episcopo  di  Aste.  11  Luni,  a 
di  19,  tentono  di  haver  audientia  e  cussi  subsequen- 
ter  ogni  zorno  fino  al  zorno  presente,  che  è  Zobia;  nè 
se  potè  haver  dieta  audientia  ;  li  rispedì  se  intenderà 
per  le  publice.  Interim,  son  stati  per  questa  cita,  quale 
è  grandissima,  populosa  et  rica  :  et  li  afermo,  se  mai 
corte  al  mondo  fu  ben  in  ordine  sì  de  vestimenti  et 
foze  et  etiam  gran  numero  de  chi  le  usano,  questa 
presente  si  po’  chiamar  unica  et  excellentissima.  A 
juditio  però  de  chi  ha  veduto  questa  e  di  le  altre,  non 
si  vede  si  non  oro  et  seda  et  di  cavalli,  perchè  el  si 
ritrova  un  numero  infinito.  Di  la  qualità  et  optime 
conditione  di  questo  Christianissimo  Re,  non  si  poi 
dir  tanto  quanto  in  Soa  Maestà  ce  sono  excellentis- 
sime  et  vere  virtù  et  costumi. 

Sequita  lelera  di  25.  Hozi,  secondo  l’ordine 
dato,  terzo  giorno,  a  1’  hora  di  vesporo,  veneno, 
per  nome  di  questa  Maestà  Christianissima,  li  re¬ 
verendi  episcopi  de  Anguléme  et  Constanzia  et 
monsignor  seneschalcho  de  Tolosa  a  levar  li  cla- 
rissimi  oratori  da  lo  alogiamenlo,  et  cussi  se  ne 
andassemo  a  la  corte;  nel  qual  loco  zonli,  ne  vene 
incontra  dui  mazieri  di  Sua  Maestà,  et  ne  condusse 
in  una  sala,  qual  non  è  molto  grande,  ne  la  qual 
era  Sua  Maestà  sentala  sotto  uno  baldachino  de 
veludo  turchino  recamato  de  zigli  d’oro,  et  sopra  una 
‘  cathedra  pur  al  modo  soprascrito.  Sua  Maestà  era 
vestita  somptuosissimamente;  liavea  uno  saglio  de 
soprarizo  d’oro  con  una  capa  de  soprarizo  d’ ar¬ 
zente  stricato  de  sopra  rizo  d’oro  fodrata  di  la¬ 
me  d’oro,  in  capo  una  hareta  di  veludo,  calze  el 
scarpe  bianche,  con  uno  zipone  di  restagno  d’oro  et 
arzente.  Le  belleze  di  Sua  Maestà  sono  tale,  bella  fa- 
cia  ma  non  molto  delicata,  il  naso  un  poco  grande, 
capelli  negri  in  fondo  bianco  de  carne,  aperto  ne  le 
spale,  grande  più  di  me  cinque  deda,  de  età  de  anni 
22,  li  comenzano  spontar  le  lanugine.  Le  gambe  uno 
pocho  solile,  rispeclo  la  grandeza  et  grosseza.  Da  una 
banda,  a  mano  dextra,  erano  sentati  tutti  li  principi 
dii  sangue  per  ordine,  che  erano  6.  Primo  monsignor 
de  Lanson  il  delphino,  monsignor  de  Barbon  il  gran 
contestatale  et  monsignor  di  Vandomo,  et  il  resto 
da  l’altro  canto.  Vi  era  il  gran  canzelier  con  7  epi¬ 


scopi  sentati  atorno  la  cathedra  di  Sua  Maestà.  Ste- 
vano  in  piedi  il  secondogenito  dii  qu.  re  Fhederico 
el  il  marchexe  di  Rotholino,  di  età  di  anni  22,  ju* 
dicato  la  più  bella  lesta  di  Franza;  quali  dui  erano 
apogiali  a  la  ditta  cathedra.  Poi  vi  erano  il  gran  ba¬ 
stardo  di  Savoia,  il  gran  maestro  monsignor  di  Boy- 
si,  monsignor  de  la  Palissa,  il  gran  scudier,  Ruber- 
tet,  cum  molti  altri  signori  che  troppo  saria  a  dirli 
tutti.  Come  Sua  Maestà  vide  li  clarissimi  tre  oratori 
entrar  in  ditta  sala,  subito  se  levò  in  piedi  et  tolse 
la  bareta  in  mano,  nè  volse  per  modo  alcuno  per- 
meter  che  sue  magnificentie  li  basasseno  la  mano  ; 
ma  ben  con  grandissima  demonstratione  de  amore 
le  abbrazù  et  le  feze  sentar  per  mezo  di  Sua  Mae¬ 
stà  Christianissima.  El  facto  scilentio,  il  mio  magnifico 
orator  Justiniano  hebbe  la  oratione,  qual  fu  latina  e 
durò  per  spazio  de  meza  hora,  fu  elegantissima  et 
benissimo  pronunliata  et  con  grandissima  attentane 
de  tutti,  et  la  manderà  in  scriptis  zonto  sarà  in  In- 
galtera.  Finita  oratione,  Sua  Maestà  comesse  al  gran 
canzelier  dovesse  rispondere,  et  cussi  latine  ancor 
ancor  lui  rispose  ringratiando  eto.  E  da  poi  Sua 
Maestà  se  levò,  et  retiratosi  ad  una  feneslra  con  li 
oratori,  sue  magnificentie  hebbeno  la  audientia  se¬ 
creta,  che  il  tutto  per  le  publice  si  scrive.  His  pa- 
ratis,  li  oratori  si  partirono  da  Sua  Maestà  et  fu¬ 
rono  acompagnati  a  la  stantia  nostra  etc. 

A  dì  26.  Veramente,  post  prandium,  siamo  58 
stali  a  visitation  di  questa  Christianissima  Regina,  la 
qual  rilrovassemo  in  una  camera  molto  sumptuosa 
con  molle  damisselc  benissimo  in  ordine,  ne  la  qual 
camera  erano  ancor  li  principi  del  sangue  anteno¬ 
minati.  Li  oratori  se  apresenlono,  et  da  poi  date  le 
letere  credentiali,  exposeno  quanto  haveano  in  man¬ 
datisi  et  per  Sua  Maestà,  per  mezo  del  gran  can¬ 
zelier,  fu  risposto  con  accomodata  et  amorevel  for¬ 
ma  di  parole.  Dilla  Christianissima  Maestà  era  be¬ 
nissimo  vestita  cimi  una  vestidura  de  soprarizo,  con 
molte  zoie;  la  qualità  sua  è  tale:  picola,  magra,  ne¬ 
gra,  zoppa  de  tutti  do  li  piedi,  brutissima  (accia,  ma 
ben,  si  dice,  prudentissima;  qual  è  graveda  in  cinque 
mesi.  Apresso  Sua  Maestà,  vi  era  madama  d’Angu- 
lème  madre  dii  Re  Christianissimo  in  piedi,  et  havea 
a  canto  madama  Raynera,  di  età  di  anni  4,  figlia  fu 
dii  re  Aloys,  qual  noviter  è  maritata  nell’illustrissi¬ 
mo  Archiduca  et  sorela  di  la  Christianissima  Regina; 
e  fatti  li  debiti  officii,  si  partissemo. 

A  dì  27,  ozi,  ante  meridiem,  si  ave  letere  di  3, 
in  risposta  di  sua. 

A  dì  28,  questa  matina,  per  tempo,  siamo  stali 
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a  visitatimi  de  monsignor  di  Barbon  gran  contesta¬ 
tele,  qual  invero  dimonstra  esser  tanto  valoroso 
quanto  dir  se  possi.  Vete  et  ricolse  li  oratori  con 
optirna  et  grata  ciera  ;  è  di  età  de  anni  zirca  30,  et 
è  belissimo  zovene.  Da  poi,  fussemo  a  visitar  mada¬ 
ma  di  Barbon,  fu  figlia  dii  re  Aloys  e  sorela  dii  re 
Carlo,  donna  di  anni  65,  sapientissima  et  in  gran¬ 
dissima  extimation  apresso  questo  Christianissimo 
Re  e  tutta  questa  corte;  la  qual  vete  et  acarezò  mollo 
li  clarissimi  oratori.  Da  poi  manzar,  siamo  stati  a  vi- 
sitation  di  madama  madre  di  questo  Christianissimo 
Re,  da  la  qual  etiam  optine  li  oratori  forono  ac¬ 
colti.  Sua  Excellenlia  è  di  età  di  anni  circa  40,  bella 
dona,  sapientissima  et  religiosissima.  Visitassemo 
poi  l’orator  pontificio  il  vescovo  Tricarico,  Io  infante 
de  Aragon  secundogenito  dii  re  Fedrico.  Fussemo 
da  li  oratori  anglici,  quali  sono  il  ducila  di  Sopholc, 
il  governador  de  Cales  et  uno  altro,  da  li  qual  fus- 
semo  optine  acarezati. 

A  di  29,  siamo  stati  a  visitation  dii  gran  maestro 
monsignor  de  Boysi,  dal  magnifico  gran  canzelier, 
da  monsignor  deVandomo;  e  da  poi  manzar  siamo 
stati  da  questo  Christianissimo  Re  a  luor  licentia  da 
Sua  Maestà,  qual  benignamente  ascoltò  li  oratori,  e 
di  quello  se  ha  tractalo,  il  tutto  per  le  publice  si 
58*  scrive  et  intendereti.  Da  poi  visitassemo  la  Serenis¬ 
sima  Regina,  moglie  che  fu  dii  qu.  re  Loys,  qual  è 
belissima,  et  vite  con  grandissima  demostratione  di 
amore  li  oratori,  et  a  quelli  in  questa  sua  andata  in 
Angeltera  molto  si  offerse.  Dimano,  la  malina,  vi¬ 
siteremo  il  re  de  Navara,  et  da  poi  manzar,  Bonino 
concedente ,  si  partiremo  per  Angeltera  facendo  la 
via  de  Cales,  et  zonli  saremo  in  corte,  scriverò  quanto 
ne  occorerà  eie. 

Data  Parisii,  die  20  Martii  1515,  raptis- 
sine. 

Sumano  di  alcuni  avisi  di  Franga,  per  letcre 

di  sier  Marco  Antonio  Contarmi  di  sier 

Carlo,  de  dì  29  Marzo  1515 ,  drizate  a  sier 

Mafio  Lion  qu.  sier  Lodovico. 

Et  prima,  a  l’audienlia  publica  li  episcopi  erano 
a  man  zanca  sentati  drio  el  gran  canzelier:  erano  lo 
episcopo  di  Paris,  lo  episcopo  Constantiense,  lo  epi¬ 
scopo  di  Angulem,  lo  episcopo  di  Rodeva,  lo  fiol  dii 
Cardinal  San  Maio,  e  altri.  Il  Re  bellissimo,  el  tanto 
bello  clic  non  si  poria  dir;  liberal  à  dona  asai  :  in  do 
mexi  à  donato  300  milia  scudi  soleri,  e  donalo  in- 
trata  a  particolari  per  scudi  60  milia.  Sono  qui 
cinque  mazor  maislri  di  lui  quasi,  i  quali  non  si  cu- 


rarano  più  il  Re  toy  impresa,  ma  si  stagi  su  le  forze. 

La  vita  dii  Re  è  questa:  si  lieva  suso  adesso  a  bore 
1 1,  aldo  messa,  va  a  disnar,  poi  va  star  con  la  ma¬ 
dre  do  o  tre  hore,  poi  va  a  morose  per  la  terra  over 
a  la  caza,  poi  tuta  la  note  va  in  volta;  sichè  di  zorno 
non  se  li  poi  parlar.  Li  consegli  si  fanno  di  qui,  è 
per  cassar  e  sminuir  spese  più  presto  che  in  far  al¬ 
tro.  Quanto  al  studio,  qui  è  tre  che  hanno  fama  di 
doti  :  Jacomo  Fabri,  Carolo  Bovilio  et  Fausto  An¬ 
derlini.  Non  li  par  tropo  degno  ;  ha  visto  licentiar 
do  etc.  Vederà  in  Ingaltera  Uxon  Fort  et  etiam 
Lavagno  in  Fiandra,  dove  sono  li  sludii ;  farà  il  lutto 
di  aver  qualche  opera  di  Ciceron  che  non  si  trova 
in  Italia.  Paris  è  terra  fangosa  più  che  allra,  spuza 
di  fango,  è  assa’  cavalli;  si  vede  10  milia  cavali  ogni 
dì.  È  asa’  sede,  tuta  la  corte  di  seda  ;  fino  in  terra  li 
pagi  stazano  la  seda.  Di  qui  è  stà  tempi  calivi  di 
pioze.  A  dì  29  si  andò  dal  Re  a  un’  altra  audientia 
secreta,  e  Ruberlet  dete  a  li  oratori  letere  di  Ve-  * 
necia.  La  Raina,  moglie  dii  Re  morto,  è  belissima 
dona,  vestita  di  negro  tutta  con  uno  fazuol  bianco 
in  lesta  a  modo  monaca,  e  soto  la  gola  serà  ;  non 
sfa  mai  ferma,  move  la  testa  :  è  la  più  vaga  vedese 

mai, . et  in  quella 

bora  che  morì  il  marito,  saludò  monsignor  di  An¬ 
gulem  per  Re,  perchè  cognoseva  non  esser  gra- 
veda.  Item,  scrive  di  le  comedie  fate  de  lì,  ut  in 
ìittcris  etc. 

A  dì  10,  Marti.  La  matina,  fo  gran  pioza  et  59 
durò  quasi  tutto  il  zorno  e  la  note,  et  fo  letere  di 
Padoa,  clil  capitanio  generai,  con  una  letera 
anta  di  Poma,  di  5,  di  uno  suo  agente.  Di  coloquii 
anti  col  Pontifice,  qual  li  ha  dimandato  come  sta  la 
Signoria  nostra  con  il  re  di  Pranza  in  bona  intelli- 
gentia;  li  ha  ditto  optirna.  E  dimandato  di  le  zente 
havemo,  li  rispose  1000  bomeni  d’arme,  1200  ca¬ 
vali  lizicri  et  4000  fanti  elecli;  poi  sono  fortificate 
Padoa  e  Treviso,  che  non  stimano  tutti  il  campo 
di . . .  che  venisse  per  tuorle,  hessendo  custodite  ;  e 
altri  coloquii,  ut  in  Utteris.  Et  si  provedi  dar  da¬ 
nari  a  le  zente  tutte  una  paga  ordinaria;  è  assa’  non 
l’ hanno  aula. 

È  da  saper,  eri  sera,  per  Colegio,  fo  mandalo 
questi  sumarii  di  Pranza  al  capitanio  zeneral  pre¬ 
dillo,  aziò  stagi  di  bon  animo  di  la  Christianissima 
Maiestà,  dii  suo  bel  voler  con  noi. 

Di  Vicenza,  fo  letere  di  sier  Nicolò  Pasqua- 
licjo  podestà  et  capitanio,  et  etiam  di  sier  Dome- 
nego  Contarmi  provedador  zeneral  di  Padoa, 
in  consonantici.  Come,  per  certo  agente  et  explo- 
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rator,  si  ha  da  Trento  esser  sta  fato  una  dieta,  et  as- 
spetavano  8000  sguizari  per  venir  uno  capitanio  ce¬ 
sareo  verso  spagnoli,  quali  si  leverano  dii  Polesene 
et  verano  alozar  in  visentina;  et  altri  avisi.  Et  de  i 
nimici  di  Verona  ussiti,  à  fato  certi  danni  verso  San 
Martin,  et  quel  capo  di  stratioti  andò  di  là,  Constan- 
tin  Greco,  è  ussito,  e  fato  certa  incursion,  ut  in  Ut- 
teris ;  poco  à  trovato. 

Vene  l’orator  di  Franza  in  Golegio  et  li  fo  co¬ 
municato  quanto  si  havia.  Etiam  lui  comunicò,  e  di 
la  bona  mente  dii  Roy,  qual  à  gran  fantasia  a  la  im¬ 
presa  de  Italia,  expedito  che  sia  l’acordo  con  Ingal- 
tera.  Et  è  sta  bone  queste  noze  fate  di  la  cugnata 
in  rArchiducha:  tutto  a  mina  di  Spagna. 

Di  Constantinopoli ,  di  sier  Nicolò  Justi- 
nian  baylo,  fo  letere,  di  10,  13  Eevrer  et  6 
Marzo,  di  grandissima  imporlantia,  et  fono  lede 
ozi  in  Pregadi;  il  sumario  scriverò  di  soto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  con  grandissima 
pioza.  Leto  letere  di  Roma,  Franza,  Constanlino- 
poli,  Padoa,  Vicenza  et  Udene  ;  di  Hongaria  non  fo 
lede  le  letere  :  fo  bel  Pregadi,  e  assà  avisi. 

Di  Constantinopoli,  il  sumario  di  queste 
tre  ultime  letere  fu,  come  il  Signor,  eh’  era  in  A- 
masia,  havia  mandato  olachi  a  Constantinopoli  a 
tuor  20U0  janizari,  e  cussi  erano  partili  e  andati  su 
l’ Anatolia  con  il  suo  capitanio  agà  ;  e  di  questo,  chi 
dice  voi  andar  a  tuor  impresa  contra  All!  Dulli; 
chi  dice  perchè  à  poca  zente  con  lui  e  dubita  dii 
Sophi.  Item ,  à  mandato  comandamento,  che  tutti 
li  sanzachi  e  altre  zente  debano  passar  a  l’Ana- 
59*  tolia ;  et  come  l’era  andato  uno  orator  al  Signor 
Turco  fino  in  Amasia  dii  signor  Soldati,  a  dirli  non 
debbi  far  guerra  ad  All!  Dulli  ;  el  qual  Signor  li  à 
risposto  volea  far  quello  li  piace  contra  i  soi  nemici; 
sichè  l’à  licentiato, czeZeo si  va  tocando  inimicizia  àcon 
tutti,  per  esser  homo  di  soa  voia,  el  sarano  Sophi,  il 
Soldati  e  Allì  Dulli  conira  di  lui.  Item ,  à  mandato  a 
dir  si  fazi  altre  80  galie  bastarde,  altre  20  bastarde, 
et  voi  farne  sotil  100;  sichè  in  do  anni  voi  aver  200 
galie,  et  le  fa  large  in. . .  come  palandarie,  per  poter 
meter  cavali  suso,  e  voi  venir  a  tuor  la  Pitia.  Item, 
il  Signor  à  fato  comandamento,  niun  navilio  tur- 
chesco  vadi  più  in  Soria,  nè  in  Alexandria.  Item, 
scrive  l’ orator  fo  qui . 

Et  di  queste  letere  e  quelle  di  22  Zener,  ve¬ 
nute  per  avanti,  fo  comanda  grandissima  credenza 
et  sagramcnlà  il  Cunsejo. 

Di  Roma,  oltra  quelle  ho  scripto  di  sopra  di  3, 
4  et  5,  è  queste  particularità.  Oltra  la  bona  mente 
monstra  il  Papa  contra  la  Signoria  nostra  e  coloquii 


auti  insieme,  per  do  volte  è  stato  con  Soa  Beati¬ 
tudine,  e  non  potè  andar  la  terza  per  esser  zorno 
di  capella,  il  Zuoba  Santo,  a  dì  5.  Item ,  scrive 
coloquii  col  Cardinal  Bibiena,  Santa  Maria  in  Por¬ 
tico,  che  li  à  iurato  il  Papa  non  esser  in  la  liga  di 
l’imperador  e  Spagna  etc.,  benché  monstrasse  poi 
certa  letera,  pareva  il  Papa  saria  con  loro;  ma  tien 
fusse  arte.  Conclude:  s’il  Papa  vederà  francesi  ve- 
gnir  in  Italia,  sarà  con  Franza;  e  dize  non  poi  fardi 
meno  di  non  monstrar  altramente  a  li  altri  oratori; 
tamen  è  nostro  amico.  Item,  il  Papa  à  mandato  dal 
ducila  di  Milan  per  voler  le  do  terre,  Parma  e  Pia- 
senza,  per  il  Magnifico;  par  il  Ducila  non  babbi  vo¬ 
luto  asentir.  Item ,  il  Magnifico  sta  con  più  corte  e 
pompa  lì  in  Roma,  che  non  steva  il  ducila  Valentino 
al  tempo  di  papa  Alessandro.  Scrive,  andarà  visitan¬ 
do  poi  li  reverendissimi  cardinali,  facendo  il  debito 
oficio.  Item ,  monsignor  di  Soglier,  orator  di  Franza 
li  vene  contra,  et  poi  è  stati  insieme  in  diversi  colo- 
qui,  et  atenderano  a  tirar  il  Papa  con  Franza  e  la 
Signoria  nostra,  juxta  la  sua  commissione.  Il  suo  an- 
tecessor,  sier  Piero  Landò,  quel  zorno,  a  dì  4,  partì 
in  sbara  per  ripatriar.  Et  nota.  La  letera  ch’el  car-  60 
dinal  Bibiena  lexe  a  li  oratori  nostri,  videlicet  a 
sier  Mariti  Zorzi,  pareva  fusse  di  Pranza  a  li  oratori 
yspani  è  a  Roma,  che  diceva  si  feva  la  liga  di  Cam- 
brai,  e  il  principio  è  stà  queste  noze  facte  in  l’Archi- 
duca,  e  tutto  saria  a  ruina  nostra. 

Di  Franza ,  di  tre  oratori  nostri,  sier  Marco 
Dandolo  dotor  et  cavalier,  sier  Sebastian  Di¬ 
stintali  el  cavalier ,  sier  Piero  Pasqualigo  dotor 
et  cavalier ,  di  30  Marzo  et  avanti.  Comenzando 
a  dì  17,  scrive,  olirà  la  loro  intrata  eaudienlia  aula, 
sicome  hoscrito  il  tutto  per  letere  parlicular,  cussi 
è  le  publice:  questo  è  di  più  secreto. 

Prima,  come,  poi  nitrati  li  do  in  Paris,  e  instan¬ 
do  haver  audientia  dal  Re,  Soa  Maestà  mandò  a  vi¬ 
sitarli  excusando  di  darla  per  certa  facenda  li  acha- 
deva  di  far,  ch’era  l’apontamento  con  Borgogna,  et 
vi  andò  el  gran  scudier  signor  Galeazo  di  San  Seve¬ 
rino.  Item,  come  missier  Jacomo  Triulzi  era  parti¬ 
to  di  la  corte  a  dì  23,  per  venir  a  Lion,  poi  a  Um- 
brum;  qual  ha  lanze  10U0  lì  et  fanti  10  niilia  in  bor¬ 
dine.  Scriveno  poi  di  l’ audientia  aula,  e  come  in  la 
risposta  li  fece  il  gran  canzelier  per  nome  dii  Re  a 
essi  nostri  novi  oratori,  era  di  la  bona  amicitia  e 
Danza  voleva  aver  questo  Christianissimo  Re  a  la 
Signoria  nostra,  qual  sempre  l’ha  amata,  e  li  vedeva 
molto  volentieri  come  oratori  di  so’  grandi  amici. 

Et  poi  il  Re  li  feno  intender,  si  voleano  aver  audientia 
secreta,  et  loro  li  disseno  de  sì:  il  Re  si  levò  suso, 
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lassando  li  altri,  e  se  tirò  a  una  faneslra  con  solo  li 
nostri  oratori  tre,  et  sier  Piero  Pasqualigo  expose 
lui,  exortamlo  Soa  Maestà  a  la  impresa  de  Italia  e 
non  dimorar  più,  perchè  ara  vitoria  e  saremo  con 
Soa  Maestà  a  la  recuperation  di  nostri  Stadi  ;  con 
tal  parole.  11  Re  li  rispose  come  sempre  1’  avia  ama¬ 
to  questa  Illustrissima  Signoria  et  voleva  perseverar, 
et  che  l’havea  a  cuor  la  impresa  de  Italia  e  voleva 
venir  in  persona  e  grosso,  perchè  poco  exercito  sa¬ 
lia  mal  a  mandarlo,  et  voleva  la  Signoria  nostra 
havesse  il  suo  Stado  et  di  più,  et  di  questo  si  sia 
certi;  ma  non  poteva  al  presente  tino  non  seguiva 
P  acordo  con  Ingaltera,  qual,  teniva  seguiria  certis¬ 
simo  di  brieve.  E  come  havia  fato  paxe  et  noze  con 
P  Àrchiduca,  c  questo  è  sta  la  indusia  non  ha  dato 
prima  audientia,  per  il  chè  sarà  seguro  per  quella 
*  via,  quando  ben  il  re  d’Ingaltera  non  volesse  esser 
suo  amico,  la  qual  cossa  non  credeva  ;  et  ha  il  ve¬ 
scovo  di  Liexe  et  il  duca  di  Geler;  sichè  quelli  con¬ 
fini  è  seguri;  con  altre  parole  savie  et  acomodale. 

Item,  li  dimandò  come  slava  domino  Andrea 
Orili,  dicendo  è  suo  amico  e  non  è  cossa  non  facesse 
per  lui  ;  c  cussi  li  dimandono  li  altri  baroni,  adeo  è 
molto  amato  in  quella  corte.  Quanto  a  l’armata,  il 
Re  disse  havea  expedito  Prèjan,  eh’ è  in  Provenza, 
armase  1 1  galie  ;  poi  li  ha  scrito  ne  armino  do  altre 
pur  lì  a  Marseia;  sichè  arà  1 1  galie.  Item ,  che  aspe- 
tava  uno  messo  di  Zcnoa,  perchè  voi  con  zenoesi 
aver  bona  intelligentia,  et  si  veleno  ricomandar  a 
Soa  Maestà;  dove  havendo,  potrà  ingrosar  la  sua  ar¬ 
mata.  E  dicono  essi  oratori  sconlrono  per  camino 
prelato  Prèjan  andava  a  Marseia.  Item,  l’acordo  fato 
con  l’Archiduca,  mediante  li  soi  oratori  lì  a  Paris,  è 
perpetuo,  et  noze  di  la  cugnata  dii  Re,  madama  Re¬ 
merà,  che  ha  4  anni,  con  questo  l’archiduca  babbi 
3  anni  et  mezzo  di  tempo  di  ratificar  dite  noze  s"  il 
vuol  o  non,  e  non  volendo  vadi  driedo  la  paxe  ;  li 
dano  uno  a  l’altro  8  castelli  per  uno  in  le  mano;  la 
dota  è  ducali  200  milia,  videlicet  100  milia  per  sì 
et  100  milia  a  restitulion,  et  li  dà  il  conta’  di  Beri 
a  ditto  Archiducha. 

Item,  come  era  venuto  poi  uno  orator  di  l’Im- 
perador,  il  qual,  inteso  la  sua  venuta,  la  Christianissi- 
ma  Maestà  li  mandò  in  Contea  per  intertenirlo  fino 
havesse  concluso  con  l’Àrchiduca;  el  qual  veniva  per 
desturbar.  Et  concluso,  vene  et  li  dcle  audientia;  qual 
disse,  la  Cesarea  Maestà  voleva  esser  sua  amica  come 
è  stalo  sempre  con  li  soi  precessori  Christianissimi 
re  di  Pranza.  Il  Re  li  rispose  questo  inslesso  voleva 
esser  con  la  Cesarea  Maestà  lui,  perchè ’l  saveva  che 
Soa  Maestà  non  li  veglierà  a  luor  la  Pranza,  nè  lui 


li  anderia  luor  l’Imperio;  sichè  non  volendo  lenirli 
il  Stado  suo  in  Italia,  et  voler  il  Stado  de’  venetiani 
soi  confederati,  saria  suo  amico;  al  che  l’orator  disse 
non  haveva  in  commissione  di  parlar  zerca  questo, 
et  scriveria  a  l’Imperator.  Item,  scriveno,  lì  a  la 
corte  esser  uno  orator  yspano,  qual  trata  la  perlon- 
gation  di  le  trieve,  et  scriveno  il  Re  non  voi;  pur  si  61 
seguirà,  sicome  li  ha  ditto  Sua  Maestà,  sarà  per  le 
cosse  e  stadi  hanno  di  là  da’  monti.  Item,  il  Re,  fate 
le  feste,  partirà  per  Bles,  dove  melerà  ordine  a  tro¬ 
var  danari  ;  poi  verà  a  Lion,  ch’è  verso  Italia,  et  li 
ha  convenuto  spender  assa’  danari  oltra  li  doni  dati 
et  coronation  soa  ;  etiam  in  Spagna  debiti  dii  Re 
morto.  Item,  sono  stati  dal  ducha  di  Sofolch  orator 
englese  in  coloquio,  qual  li  hanno  dito  seguirà  l’acor¬ 
do  col  suo  Re,  et  non  resta  si  non  la  cossa  di  Scozia. 
Scriveno,  la  Raina  vedoa  si  lien  tornerà  in  Angelte- 
ra,  et  sarà  moglie  dii  ditto  duca  di  Sofolch,  che  hora 
è  in  Franza,  qual  è  il  primo  homo  apresso  quel  Re. 
Item,  come  la  madre  dii  Re,  eh’  è  savia  dona,  li 
usoe  parole  sapientissime,  dicendo  il  Re  suo  fìol 
mantegnirà  l’alianza  con  la  Illustrissima  Signoria, 
perchè  lei  sola  è  quella  mantien  fede,  et  ha  lo  esem 
pio  avanti  dii  Re  morto,  che  per  romper  a  la  Si¬ 
gnoria  la  fede  à  perso  a  la  fin  la  ducea  di  Milan 
havea  in  Italia,  et  quasi  perso  la  Franza  per  tanta 
guerra  li  lo  a  le  spale,  come  fo  il  re  d’tngaltera  eie. 
Item  scriveno,  fono  essi  oratori  un’  altra  volta  da 
la  Christianissima  Maestà  a  luor  licentia  per  voler 
andar  in  Anglia.  Scrive  coloquii  auti,  come  ho  scrito 
di  sopra,  el  il  Re  li  persuase  dovesseno  andar  presto 
et  pregar  quel  Re  a  la  conclusion  di  1’  acordo,  che 
sarà  etiam  ben  di  la  Signoria  nostra  ;  e  cussi  parli- 
rano  la  matina  sequente.  Item,  zercha  l’alianza  che 
per  il  Senato  fo  reiterata  con  questo  Christianissimo 
Re,  par,  quelli  de  lì,  maxime  il  gran  canzelier  e  Ru- 
bertel,  ch’è  mollo  sospelosi,  babaio  dicto  che  biso¬ 
gnava  ad  ogni  modo  la  retifiealion  di  P  alianza,  che 
era  con  il  Re  vechio  morto,  noviter  con  questo  novo. 
Item,  di  sguizari,  tengono  si  acorderano  con  Sua 
Maestà  per  la  andata  a  loro  dii  duca  di  Savoia  a  que¬ 
sto  effecto,  et  il  Re  in  l’ audientia  secreta  li  disse  che 
si  stesse  di  bon  animo,  che  non  saria  uno  anno  al 
più  la  Signoria  aria  lutto  il  suo  Stado  e  di  più;  e  si 
vedesse  Risse  qualche  pericolo,  voria  meter  la  sua 
corona  in  nostro  aiuto.  Et  scriveno  le  parole  usate 
hinc  inde;  el  loro  nostri  oratori  lochono  che  Soa 
Maestà  a  questo  mezo  poria  dar  qualche  ajuto  a  la 
Signoria  nostra.  Sua  Maestà  a  questo  nulla  rispose; 
et  li  disseno  la  Signoria  voleva  perseverar  in  l’alian¬ 
za  eie. 
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61  *  Fu  posto,  per  li  Savj  d’acordo,  una  letera  a  Roma 

a  sier  Marin  Zorzi  doctor,  orator  nostro,  laudandolo 
di  coloquii  auti  con  la  Santità  dii  Pontifìce  e  reve¬ 
rendissimi  cardinali  e  magnifico  Juliano,  e  debbi 
perseverar,  inanimando  Soa  Santità  a  esser  con 
Franza  et  voler  boramai  cognoscer  spagnoli  ;  et  li 
mandemo  li  sumarii  di  Franza,  di  la  bona  mente  dii 
Re  verso  la  Repubblica  nostra  e  la  sua  prontiludine 
a  la  impresa  de  Italia,  et  però  nui  non  mancheremo 
con  le  nostre  forze  di  ajutarlo  e  con  exercito  et  ar¬ 
mata  etc.,  e  tal  parole.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  letera  a  sier  Marco 
Dandolo  dotor  et  cavalier,  orator  nostro  in  Franza, 
come  havemo  ricevuto  letere  di  tutti  tre  loro  oratori 
e  inteso  la  bona  mente  di  la  Christianissima  Maestà, 
dii  bon  animo  l’ha  di  la  impresa  de  Italia;  e  cussi 
vogli  solicitar  metti  in  effecto,  perchè  da  nui  non 
mancherà  in  darli  ogni  nostra  forza,  et  haremo  eser¬ 
cito  condecente,  qual  sarà  con  Soa  Maestà  unito  a 
una  fortuna;  e  tal  parole  zerca  questa  sustantia.  Vo- 
leano  tocar  una  parola  di  danari  in  caso  non  venisse; 
el  Consejo  non  parse  e  fé’  remor,  e  li  Savj  levono 
quel  capitolo,  et  andò  la  letera  e  fu  presa  di  tutto 
el  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  certa  parte,  che  li  debitori 
di  la  decima  numero  3  et  la  meza  tansa  numero  3, 
è  a  la  Camera  d’imprestidi  a  restituir  di  biave,  de- 
bano  pagar  per  tutta  questa  altra  setimana  quanto 
sono  debitori,  e  passada,  (ajada  a  ducati. .  .  per  100 
sia  mandata  a  le  cantinelle  a  li  Governadori,  et  si 
debbi  tuor  in  tenuta  i  stabeli  di  debitori  prefati, 
aziò  la  Signoria  nòstra  si  possi  servir  di  quelli,  ut 
in  parte;  la  copia  di  la  qual  sarà  notada  qui  avanti. 
Et  fu  presa:  5  di  no,  152  di  si. 

Fu  balotato  li  Procuratori  che  ponno  esser  per 
far  uno  in  loco  di  sier  Domenego  Trivixan  cavalier, 
procurator,  è  intrà  savio  dii  Consejo,  videlicet  sora 
far  pagar  li  debitori,  ut  in  parte;  et  rimase  sier 
Tomà  Mozenigo  procurator,  e  questi  fo  balotadi  : 

Procuratori  balotadi ,  uno  di  qual  rimase, 
justa  la  parte. 

Sier  Marco  Bolani  procurator. 

Sier  Lucha  Zen  procurator. 
f  Sier  Thomà  Mozenigo  procurator. 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor  et  cavalier,  procurator. 

62  Iti  questa  matina,  fono  mandati,  per  Collegio,  do 
Savii  a  terra  ferma,  li  più  zoveni,  zoè  sier  Piero  Trun 
et  sier  Hironimo  Justinian,  dal  capilanio  di  le  fanta- 
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rie  per  contar  con  lui  zerca  i  danari  dice  dover  ha- 
ver  per  pagar  la  so’  zenle  d’arme  el  lien,  e  lui  resta 
aver  ducati  3500,  et  cussi  bisogna  darli.  Poi  si  man¬ 
derà  a  Treviso  a  star,  perchè  non  se  intendeno  ben 
con  il  capitanio  zeneral,  licei  habino  fato  paxe;  et 
fopo  sopra  altre  cosse. 

Julio  Manfron  condutier  nostro,  qual,  ho  scrito, 
vene  qui  con  dito  capitanio,  par  sia  andato  a  Padoa 
dal  capitanio  zeneral  e  disnalo  ozi  con  lui  ;  sicliè  non 
sarà  altro. 

El  pcrdon  in  queste  feste  è  stato  a  San  Zane  Po¬ 
lo,  et  è  slà  trovato  in  tutti  tre  zorni  zerca  ducali  20. 
Etiam  eri  et  ozi  è  stà  il  perdon  di  colpa,  di  pena  a 
Santa  Maria  Mazor. 

A  dì  11.  La  matina,  nulla  fo  di  conto.  Letere 
di  Padoa ,  dii  provedador  zeneral  Contarmi. 
Come  à  aviso  a  Trento  era  zonto  uno  si  feva  chia¬ 
mar  capitanio  cesareo,  per  poner  ordine  di  zente  etc., 
e  questo  aviso  l’à  da  Vicenza. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  zonta,  et 
fo  scrito  al  capitanio  zeneral  a  Padoa  zerca  Popinion 
sua  di  butar  zoso  la  torre  dii  Prà  di  la  Vaile,  qual, 
per  avisi  auti  di  Padoa,  quelli  ciladini  fidelissimi  si 
dolevano,  eh’  era  la  beleza  di  la  terra  tre  man  di 
mure;  però,  dovendo  venir  soa  excellenlia  qui,  voy 
diferir  e  si  consulterà.  Item,  in  Padoa  è  pochi  fanti; 
partendosi,  fazi  filtrar  in  la  terra  più  numero  per 
ogni  bon  rispeto  ;  el  qual  capitanio  Domenega  sa¬ 
rà  qui. 

E  poi,  per  il  Consejo  di  X  simplice,  expedileno 
alcuni  incolpati  di  la  morte  di  Marinato  capitanio 
di  la  stimaria  absenti,  videlicet  Stefano  Buran  schia- 
von,  Nicoliza  da  Cataro  dito  Garbin  contrabandier, 
Zorzi  Tre  Vuove  et  Andrea  di  Antivari.  Etiam  i 
altri,  pur  absenti,  incolpati  supra:  che  i  siano 
banditi  di  terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra  sì  da 
mar  come  da  terra,  con  taia  lire  2000,  et  havendo 
in  le  forze,  siano,  ut  in  parte;  la  qual  la  matina  fo 
publicà  sopra  le  scale. 

Etiam  con  la  zonta,  fo  scrito  al  capitanio  zeneral: 
havendo  inteso  soa  excellenlia  voler  quel  Antonio 
Trapolin  mandar  in  exilio  a  confin  di  Cypro  o  Can- 
dia,  e  perchè  ne  par  cossa  di  grande  importantia 
al  caxo  l’ à  perpetrato,  però  lo  debbi  mandar  subito 
de  qui,  che  si  sarà  con  soa  excellentia  a  consultar  la 
justitia  si  harà  a  far. 

A  dì  12.  Vene  in  Colegio  l’ orator  di  Franza  a  62* 
dimandar  si  era  nulla  di  novo,  e  come  l’avia  scrito 
in  bona  forma  al  Re  suo,  et  ozi  manderia  le  letere 
con  il  corier  nostro. 

Di  Vicenza ,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po- 
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cìestà  et  capitante».  Zerca  avisi  di  Trento:  che  fanno 
mesedate  di  arme  et  voleno  venir  a  unirsi  bon  nu¬ 
mero  di  todeschi  con  spagnoli,  ut  in  ìitteris.  Ari¬ 
corda  havemo  800  cavali  lizieri  ;  saria  bon  farli. 

Di  Crema ,  di  sier  Sortolo  Contarmi  capi- 
tanto  e  provedador,  pur  in  zifra ,  di  7.  Come  à 
auto  li  danari,  di  qual  mancha  ducati  800  che  ve¬ 
nendo  da  Piasenza  è  sta  intercepti  per  ducheschi,  et 
il  resto  li  ha  auti.  E  scrive  la  paga  è  ducali  4300,  e 
sono  li  fanti  1180  et  50  cavali  lizieri  soto  il  conte 
Àlexandro  Donado  di  sier  Piero;  sichè  non  sa  come 
far.  Item,  di  vituarie  eie. 

È  da  saper,  questi  danari,  ducati  800  et  700  di 
soi,  è  sta  mandati  a  risego  di  domino  Girardo  et.... 
di  Lupi  fradelli,  è  in  questa  terra,  foraussiti  di  Ber¬ 
gamo  et  fìdelissimi  nostri,  quali  a  loro  risigo  si 
portavano;  sichè  la  Signoria  nostra  non  harà  danno 
alcuno. 

Vene  il  capitanio  di  le  fanterie,  al  qual  li  fo  ditto 
andasse  a  Treviso  et  se  li  dar 'àpro  mine  ducati  2000, 
e’1  resto  di  subito  fin  ducati  3500.  Disse  li  bisognava 
tutti  li  danari,  dovendo  comenzar  a  pagar  le  sue 
zente  eie. 

È  da  saper,  eri  in  Quarantia  criminal  achadete, 
che  per  certa  querela  data  per  sier  Piero  Bragadin 
qu.  sier  Andrea  contra  Jacob  hebreo  lìol  di  Ansei¬ 
mo  dal  banco  a  l’oficio  di  l’Avogaria,  za  anni . . . , 
el  ditto  lo  barasse  in  caxa  di  l’arziepiscopo  di  Candia 
Laudo  con  il  qual  esso  Jacob  ave  inlelligentia,  et  li 
vadagnoe  ducati  800:  hor  sier  Nicolò  Doltìn  avoga- 
dor  andò  in  renga  et  messe  di  relenir  el  dito  hebreo 
et  si  ave  lutto  el  Conseio,  solum  una  non  sinciera; 
quello  seguirà,  noterò  di  solo.  E  questa  cossa  è  sta 
dismesiada  per  causa  dii  salii  eie.,  ch’era  di  dito  sier 
Piero  in  pegno  di  Anseimo  padre  di  ditto  Jacob;  et 
cussi  passa  la  cossa;  e  fo  chiama  in  Rialto.  El  qual 
Jacob  da  poi  li  8  zorni,  si  apresentò  a  le  presoti. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  aldir  li  cinque Provedadori  sora  la  marchadantia, 
quali  voriano  far  do  fiere  franche  in  questa  terra, 
el  si  potesse  condur  panni  chiamati  fiorenzuole, 
qual  è  divedati  di  venir  per  le  leze  nostre;  e  a  rin¬ 
contro  vi  sono  li  merchadanli  drapieri,  quali  ve¬ 
nendo  dille  fiorenze,  saria  la  loro  ruina  etc.  Parlò 
prima  sier  Vetor  Pixani  qu.  sier  Marin  provedador 
sopra  la  merchadanlia;  li  rispose  Jacomo  Dalbin  ber¬ 
gamasco  drapicr.  Poi  parlò  sier  Andrea  Foscarini 
proveditor  ut  supra,  et  etiam  sier  Alvise  di  Prioli 
qu.  sier  Piero  procura tor,  provedador,  ut  supra. 
Et  conclusive ,  Jacomo  Dalbin  parlò  benissimo  e  fo 
laudato  da  tulio  il  Golegio:  tamen  questi  Proveda¬ 


dori  sentono  si  metti  la  parte.  Li  altri  do  sono  sier 
Andrea  Baxadona  et  sier  Alvixe  Malipiero  qu.  sier 
Stefano  provedador. 

Poi,  per  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  fofalo 
lezer  una  sua  opinion  di  far  100  homeni  d’arme 
zentilhomeni  da  esser  electi  per  Pregadi  in  4  scur- 
tinii  a  25  per  volta,  di  anni  20  fin  40,  et  possino 
esser  electi  di  ogni  oficio  e  Consejo,  habino  ducati  10 
per  paga,  siano  ubligati  far  la  mostra  dii  cao  di  lanza 
e  piato,  siino  a  ubedientia  dii  capitanio  zeneral,  qual 
possi  cassar  et  in  loco  di  cassi  se  ne  elezi  di  altri, 
sichè  il  numero  di  100  sempre  sii  pieno;  et  ser¬ 
vendo  a  questo  modo  non  possano  ha  ver  oficio,  nè 
maritarsi,  et  siino  sotto  capo  o  capi,  qual  parerà  al 
Senato;  et  etiam  si  vengi  poi  con  le  opinion  di  darli 
la  prestanza,  ut  in  parte.  La  qual  leda,  niuno  di 
Golegio  li  piaque,  et  sier  Zorzi  Emo  la  contradise. 

Poi  parlò  iterimi  sier  Piero  Trun  per  la  sua  opinion, 
concludendo  la  voi  meter  e  venir  dal  signor  di  la 
terra. 

In  questo  zorno,  parti  sier  Vetor  di  Garzoni  so- 
pracomito,  va  in  Dalmatia,  a  compier  di  armar,  vi- 
deìicet  a  Liesna  galia  sotil  ;  ma  non  potè  partir  fino 
el  dì  sequente  di  sora  porto. 

A  dì  13.  Fo  pioza.  Vene  in  Colegio  Andreazo  63* 
contestabele,  era  in  Crema,  venuto  di  Crema,  et  re¬ 
ferì  alcune  cosse  di  quella  terra  mandato  da  quel 
retor,  e  il  bisogno  di  danari  per  pagar  li  fanti  e  vi¬ 
tuarie;  et  fo  commessa  a  li  savii  la  sua  expedilione. 

Di  Padoa,  cìil  provedador  zeneral  Conta¬ 
rmi.  Nulla  da  conto.  Come  eri  zonse  lì  la  moier  di 
Malatesta  Baion  condutier  nostro,  vieti  di  Perosa, 
qual  è  di  ....  zovene  et  bella.  Li  andò  contra  il  ca¬ 
pitanio  zeneral  e  provedador,  lui. 

Di  Cao  d’ Istria,  di  sier  Alvise  Barbaro 
podestà  et  capitanio ,  di . . .  Come  quelli  di  Trie¬ 
ste  fanno  il  lutto  per  romper  la  trieva,  et  si  fazi  pro¬ 
visione  per  il  Golfo.  Item ,  è  fama  de  lì  come  l’Jm- 
perador  era  morto;  tamen  non  è  vera. 

Et  fo  terminato  armar  barche  longe,  numero..., 
et  comesso  a  sier- Hironimo  Contarmi  provedador 
executor  le  armino,  olirà  la  fusla  di  Bobiza  è  fuo- 
ra  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  per 
le  cosse  di  la  Becharia:  videlicet,  perchè  non  vi  è 
carne,  nè  si  ha  danari  dii  dazio,  qual  è  ubligalo  e  si 
dà  a  la  Camera  d’ imprestidi  per  pagar  il  prò  di 
Monte  Vechio,  et  si  fa  per  obviar  a  li  contrabandi  si 
fa  in  Venexia  di  carne,  maxime  a  Castello,  in  Cana- 
rcio  etc.  Fu  disputatione,  et  nulla  concluso,  e  ri¬ 
messo  a  uno  altro  Consejo. 
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In  questo  zorno,  zonse  quel  Antonio  Trapeliti 
nominato  di  sopra,  mandato  da  Padoa  qui  ai  Cai 
di  X,  et  fu  posto  in  prexon  in  li  cameroti;  quello  se¬ 
guirà  scriverò.  Il  processo  zà  è  facto  contra  di  lui  a 
Padoa  per  il  capitanio  zeneral. 

Gionse  l’altro  eri  a  Lio  140  cavali  di  stratioti 
venuti  di  Napoli  di  Romania,  videlicet  40  di  Piero 
Frasina,  fo  fiol  di  domino  Thodaro,  fo  amazato  a 
Brexa;  li  altri  100  albanesi  per  conto  di  domino 
Mercurio  Bua.  Et  dicti  stratioti  smontono  su  Lio  et 
se  li  farà  la  monstra  poi  zonto  sarà  qui  el  capitanio 
zeneral;  tamen  poi  fo  mulà  l’hordine. 

In  questo  Consejo  di  X,  ozi,  poi  expedita  la  zonta, 
fo  tractato  di  expedir  sier  Andrea  da  Canal  qu.  sier 
Bernardo,  qu.  sier  Zuane,  qual  fu  preso  alias 
quando  el  ritornava  si  apresenlase,  era  in  galia,  per 
certa  custion  fata  ai  Frari  zà  uno  ano  e  più;  el  qual 
zonto  qui  si  apresentò,  sta  a  caxa.  Et  ozi  leto  il  pro¬ 
cesso,  è  posto  di  procieder:  una  non  sinciera,  7  di 
sì,  8  di  no,  et  nulla  preso,  la  pende  ;  tamen  sarà 
asolto,  perchè  il  caso  fece  è  di  poco  momento. 

64  Di  Crema ,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capi¬ 
tanio  e  provedador,  di  9,  fo  teiere  in  questa 
matina.  Zercha  quelle  occorentie,  e  come  non  se 
li  provedendo  di  danari,  le  cosse  vanno  mal,  et  che 
non  ha  vituarie  come  voria,  imo  ne  vien  con  difì- 
cultà.  El  signor  Prospero  Colona  è  a  Lodi,  e  par  si 
voglino  ingrossar  per  venirli  atorno  a  l’asedio,  per¬ 
chè  compie  questo  mexe  le  trieve  etc.  E  nota.  Quel 
Andreazo  contestabile,  era  in  Crema  e  venuto  qui, 
à  tolto  lieentia  di  andar  in  reame  a  caxa  soa  per  15 
zorni,  et  poi  tornerà  in  Crema;  el  qual  è  di  nation... 

Nota.  Fo  dito  uno  aviso.  Come  li  predicatori  di 
Servi,  quel  di  la  Carità  e  quel  di  Carmeni,  di  bordine 
di  Capi  di  X,  fono  mandati  con  le  barche  di  X  a  la 
volta  di  Chioza,  e  questo  perché  voleano,  nel  tuor 
combiato,  dir  mal  intravegnirà  in  questa  terra,  ma¬ 
xime  quel  di  Servi  ;  tamen  la  verità  fu  che  diti  pre¬ 
dicatori  . 


A  dì  li.  Vene  in  Colegio  il  capitanio  di  le  fan- 
tarie  e  tolse  lieentia,  va  a  Treviso  a  slanciar;  à  auto 
li  ducati  2000;  dimandò  se  li  dagi  li  altri  1500  dia 
aver.  E  cussi  il  zorno  sequente,  da  matina,  si  partì 
et  zonse,  a  hore  20  a  Treviso,  ricevuto  dal  podestà 
con  grandissimo  honor. 

Di  Roma ,  vene  un  corier  con  teiere  di  sier 
Marin  Zorsi  dotor,  orator,  di  10,  et  manda  te¬ 
iere  aule  di  Franca,  di  16,  che  manchava,  clil 
Dandolo  et  poi  di  altri  oratori ,  fin  28.  Hor 
questo  orator  di  Roma,  di  8  et  9,  scrive:  prima  co¬ 


me  el  dì  de  Pasqua  fo  portato  l’ombrella  al  Papa 
per  8,  videlicet  il  magnifico  Juliano  e  il  magnifico 
Lorenzino  so  nepote,  P  orator  di  Franza  monsignor 
di  Soglier,  l’ orator  di  Spagna  domino  Hironimo 
Vich,  el  Prefeto,  che  doveva  dir  prima,  di  Roma 

et . orator  di  l’Imperador,  setimo  fo 

esso  nostro  orator  et  el  signor  de  Piombin  nepote 
dii  papa.  Item,  poi  in  altro  tempo  esso  orator  nostro 
portò  la  coda  al  Papa  solo;  eh’ è  signal  il  Papa  è  in 
gran  benivolentia  con  lui,  e  l’orator  yspano  li  disse: 

«  Domine  orator  !  altro  da  Soa  Santità  che  por¬ 
tarli  la  coda  »  ridendo.  Hor  essendo  apresso  il  Papa, 
vene  uno  che  ha  una  ripresala  contra  la  Signoria 
nostra  per  fermenti  tolti  a  Ravena,  dimandando  ju- 
slitia  e  dovesse  scomunichar  la  Signoria,  vociferando 
molto.  Scrive  l’ orator  saria  bon  conzar  di  qui  la 
cos^a,  benché  il  Papa  non  ne  scomunicherà  per  que¬ 
sto.  Item,  scrive  coloquii  aulì  col  Papa  in  materia 
di  queste  cosse:  qual,  dize,  voi  esser  amico  di  la  Si-  64* 
gnoria  nostra,  e  voria  ogni  ben  di  quella,  e  starà  a 
veder  quello  farà  il  re  di  Franza;  unum  est  non  è 
intrà  in  la  liga  de  li  nostri  nimici  etc. 

Di  Franza ,  di  sier  Marco  Dandolo  dotor  e 
cavalier ,  orator  nostro,  di  16,  da  Paris.  Zercha 
quelle  occorentie,  e  come  seguirà  la  pace  e  noze  con 
l’archiducha  di  Borgogna,  per  quello  vede.  Item, 
la  raina  d’ Ingaltera  sarà  moglie  dii  ducila  di  So- 
pholch,  eli’  è  lì  a  Paris  orator.  Missier  Zuan  Jacomo 
Triulzi  si  partirà  subito  per  Lion  dove  starà  a  quella 
guarnison  e  altre  particularità,  ut  in  litteris;  e 
come  li  nostri  oratori  è  propinqui. 

Di  Padoa,  clil  provedador  zeneral,  di  eri.  Et 
come  è  uno  aviso  che  di  Verona  erano  stà  aviate  a 
la  porta,  va  verso  Mantoa,  4  pezi  di  artellarie;  non 
sa  per  dove  possi  andar,  le  qual  artelarie  erano  di 
le  grose;  e  altre  particularità. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consulen- 
dum ,  et  alditeno  molli  soldati  voleno  audienlia;  tra 
i  qual  el  Cagnolin. 

A  dì  15,  Domenega  dì  Apostoli.  La  Signoria 
vene  in  chiexia,  de  more,  vicedoxe  sier  Piero  Lion 
el  consier  con  una  vesta  di  veludo  paonazzo.  Erano 
oratori  Franza  e  Ferara,  et  poi  altri  zentilhomeni  in 
scartato,  perchè,  non  andando  il  Doxe  con  la  um- 
brella,  cussin,  cariega  et  spada,  non  vi  vanno  molti 
patricii  a  compagnar  la  Signoria.  Et  tamen  fono 
mandati  a  far  a  saper  a  quelli  di  Pregadi  venisseno, 
et  vi  vene  questi  cinque  insoliti  :  Sier  Francesco  Con¬ 
tarmi,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Polo,  sier  Toma  Mi- 
chiel,  è  ai  X  Savii,  qu.  sier  Zuan  Matio,  sier  Zuan 
Francesco  Marzello,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Antonio, 
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in  seda,  sier  Ferigo  da  Molili,  é  a  le  Raxon  nuove, 
sier  Marco  e  sier  Andrea  Foscolo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Marco.  Bravi  etiam  sier  Domenego  Capello, 
che  fo  al  sai,  qu.  sier  Carlo,  tutti  questi  non  soliti 
acompagnar  la  Signoria  per  esser  zoveni.  Vi  fu  etiam 
con  la  Signoria,  di  sora  li  Cai  di  XL,  domino  Paulo 
cremonese  cavalicr  di  Rodi,  comesso  di  la  religion. 
Ilor  andorno  con  la  Signoria  e  stendardi  e  trombe 
aldir  prima  in  chiexia  di  San  Zuminian,  justa  il  so¬ 
lito,  e  poi  veneno  a  messa  in  chiexia  di  San  Marco. 

E  in  questo  mezo,  el  Principe  fo  in  Colegio  con 
li  Savj  per  consultar  certe  letere  venute  di  sier  Ja- 
como  Trevixan  podestà  e  capitanio  di  Trevixo,  dri- 
zate  ai  Cai  di  X.  E  nota.  In  questi  zorni,  li  fanti 
sono  lì,  eh’  è  Guagni  Picone  et  Antonio  da  Castello, 
in  lutto  fra  loro  doi  fanti...  vedendo  non  esser  pagati, 
si  meseno  in  ordinanza  con  la  trombeta  avanti  per 
levarse  e  andar  via,  et  el  ditto  podestà  dimandò  du¬ 
cati  ...  in  prestedo  da  quelli  citadini,  et  li  comenzò 
a  pagar;  el  qual  scrisse  a  la  Signoria  si  mandi  li 
ditti  danari  per  render  a  chi  l’ imprestò. 

Et  in  questa  matina,  il  capitanio  di  le  fantarie  si 
partì  di  qui  per  andar  a  Trevixo,  sicome  ho  scrito 
di  sopra  è  slà  deliberato  vadi. 

65  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  e  fato  nuove 
voxe,  che  per  la  leze  si  soleva  poi  Pasqua  far  do- 
dexe  man.  Per  non  esser  il  Stado  era,  si  fa  solum 
nuove  voxe,  et  fu  fato  tra  le  altre  provedador  sora 
la  camera  d’ imprestali  sier  Hironimo  Malipiero,  fo 
provedador  sora  la  sanità,  qu.  sier  Jacomo,  et  lo 
Mario  Sanudo  fui  nominato  et  cazili;  siché  non  vai 
faticarsi,  nè  far  le  renge  in  Gran  Consejo  e  vadagnar 
le  sue  opinion,  che  più  eresse  la  invidia  et  pezo  si  ha 
in  questa  terra.  Questa  nota  ho  voluto  far  a  eterna 
memoria. 

In  questo  Consejo,  hessendo  aperto  la  porla  per 
mandar  zoso  nui  electionari,  alcuni  zoveni  zenlilho- 
meni  veneno  zoso  per  la  scala  di  legno  per  venir 
zoso  et  andar  via.  Sier  Ferigo  di  Renier  l’avogador 
era  lì  ;  el  qual  volendo  farli  ritornar  suso,  non  vol- 
scno.  Uno  fu  pur  ubedienle  che  ritornò,  qual  era 
sier  Francesco  Donado  qu.  sier  Bortolamio,  qu.  sier 
Antonio  el  cavalicr,  c  dito  Avogador  andò  a  la  Si¬ 
gnoria  et  accusò  il  prefato  transgresor  di  soi  co- 
mandamenti,  et  fo  puhlicato  et  esser  cazuto  a  la  leze, 
e  mandalo  zò  di  Conscio,  privo  per  mexi... 

A  dì  IO ,  Limi  di  San  Sydro.  Si  doveva  far 
proeesion;  ma  per  la  gran  pioza  fo  rimessa  a  farla 
Domenega.  El  Colegio  si  reduse,  ma  pochi,  do  Savj 
dii  Consejo  el  Ire  di  terra  ferma,  et  non  fo  letere 
da  conio  alcuna. 


Fo  terminato  dì  mandar  contestabele  a  Napoli 
di  Romania  con  li  rectori  elecli,  atento  quelli  con- 
testabeli  erano  lì  è  morti,  Bergamo  Boselo  da  Ber¬ 
gamo,  fo  nostro  contestabele  et  fidelissimo,  el  qual 
era  in  questa  terra  senza  conduta,  et  far  el  meni  con 
lui  di  qui  fanti.  Tamen  el  non  volse  andar. 

Di  Chiosa,  di  sier  Pangrati  Justinian  po¬ 
destà,  di  11,  fo  letere.  Di  uno  caso  mollo  enorme 
sequito,  de  li  tre  peregrini,  quali  pasono  di  Loreo 
via  per  andar  a  Foson  e  poi  passar  per  Roma,  et 
il  gastaldo  di  Loredo  li  scrisse  come  questi  tali  non 
erano  pasati  a  Fosson  di  che  dubitava  di  loro.  Hor 
poi,  per  do  di  Loredo  andavano  verso  le  Fornase, 
uno  mio  lontan  di  Fosson,  trovono  in  certo  bosco 
do  teste  e  alcuni  ossi,  et  cavando  li,  trovono  sote- 
rado  le  bolze  e  bordoni  sotto  ditti  corpi,  che  i  lo  vi 
li  aveano  cavati  Inora  li  corpi  et  manzati.  Di  che,  du¬ 
bitando  di  l’hoslo  di  Fosson,  esso  podestà  lo  fece 
piar,  e  la  moglie  e  una  fantesca;  i  qual  examinati,  a  65  * 
la  tortura  hanno  confesato  diti  pelegrini  esser  sta 
morti  di  suo  consentimento  di  l’hosto  e  da  uno  so 
fameio,  qual  è  fuzito,  e  tre  altri  soldati  praticavano 
in  ditta  hostaria,  li  nomi  è:  Rigo  Calegaro,  Tomaxo 
Orso  ditto  Qualro  Quatrini  et  Cesaro  so  fradello 
da  Ravena,  li  quali  etiam  sono  absentadi.  Per  tanto 
dimanda  autorità  di  bandirli  di  terre  e  luogi  con 
laja;  e  questo  fo  a  dì  10  di  questo.  E  nota.  Per  letere 
di  dito  podestà,  particular,  intisi  trovono  a  essi  pe¬ 
legrini  solum  ducati  7  adosso. 

Acadete  anche  il  Zuoba  Santo,  in  questa  terra, 
uno  caso,  che  andando  le  done  a  veder  il  sangue 

miracoloso  in  chiexia  di  San  Marco  a  bore . di 

note,  vene . . .  soldati  e  su  la  Piaza  tolseno  una  zo- 
vene,  qual  però  meretrice,  nominata  Hironima  Zu- 
ponera,  ma  loro  non  la  cognoseteno,  ut  dicitur,  e 
andono  al  burchielo  di  Francolin,  qual  era  con  la 
vela  in  bordine,  e  si  parlino.  Si  dice  aveano  in  a- 
nimo  tuor  una  dona,  qual  poteva,  e  andar  con 
lei  via,  e  a  caso  tolse  questa  meretrice  in  fallo,  et 
la  conduseno  in  mantovana.  E  alcuni  soi  amici,  tra 
li  qual  sier  Alvise  Soranzo  di  sier  Sebastian,  li  an¬ 
dono  drio  fin  in  mantovana,  e  con  ajuto  dii  Mar¬ 
chese  la  trovono  in  certo  castello  e  fo  ricuperata  e 
tornata  di  qui  c  uno  di  loro  presi,  e  il  signor,  ut 
dicitur,  farà  justitia. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consulen- 
dum,  e  di  Trevixo  fo  letere  dii  podestà  sier  Ja¬ 
como  Trivixan.  Dii  zonzer  eri,  a  bore  20,  il  capi¬ 
tanio  di  le  fantarie  de  li,  et  l’honor  Paioli  di  andarli 
conira  con  gran  numero  di  cavali,  alozato  in  Ve- 
scoado  ctc. 
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Iteni,  el  dito,  per  un’altra  letera,  scrive  zercha 
quelle  lubriche  quello  à  fato,  e  narra  tutto  per  or¬ 
dine;  la  qual  letera  poi  fo  leta  in  Pregadi,  et  la  co¬ 
pia  sarà  posta  qui  avanti. 

66  Exemplum 

Die  XII  Aprilis  MDXV. 

Serenissime  etc. 

Per  servare  la  promessa  per  avanti  facta  a  Vo¬ 
stra  Serenità,  che  de  tre  in  tre  mesi  dinoteria  a 
quella  el  successo  de  queste  fabriche,  essendo  pas¬ 
sati  li  secundi  tre  mesi,  li  notifico  che,  cum  la  grafia 
del  nostro  Signor  Dio,  el  ponton  de  la  porta  Attilia 
esser  compito  come  el  die  star,  solimi  li  manca  le 
piere  vive  de  le  bombardiere  do  sopra,  che  el  mai- 
stro  taiapiera  de  Veniexia  mi  stenta  a  mandarle. 
Le  qual  venute,  in  zorni  quattro  sarà  fornita  :  è  una  do 
le  belle  cosse  che  habia  la  Italia;  veramente  cossa 
marevegliosa  et  mollo  bella  da  veder.  Et  per  altre 
mie,  dissi  ch’el  mancava  una  parte  a  compirlo:  hora 
che  l’ho  compito,  afermo  a  Vostra  Serenità  che 
li  do  terzi  del  lavor  de  questo  bastion,  intra  dentro 
da  li  muri  maistri,  ho  fato  far  dentro  via  case  mate 
7  lavorate  cum  grandissimo  ordine,  che  per  scale 
in  vólto  solo  terra  cum  grandissima  facilità  si  ponilo 
intrar  et  uscir,  et  condur  le  arfegliarie  dentro  et 
fuori  cum  grandissima  facillilà.  Et  aziò  la  Serenità 
Vostra  faci  congieclura  de  la  qualità  de  quelle,  sono 
filtrate  in  vólti  et  sexti  a  far  li  soi  fondi  tavole  M. 
VI,  zoè  1600;  ha  de  pien  de  lerrcn  passa  7  per  ban¬ 
de;  la  grosseza  del  muro  vien  esser  passa  10  e  tnezo; 
el  tondo  de  fuoravia  circuisse  passa  42  ;  le  ale  da 
una  banda  sono  passa  43,  da  l’altra  banda  passa  44 
e  mezo;  da  una  banda  a  l’altra  de  fuora  da  li  muri 
cum  el  vacuo  dentro  sono  passa  68;  el  vacuo  dentro 
dal  pien  del  tondo  è  passa  48  ;  el  muro  che  sostien 
el  terren  avanti  la  muraglia  maistra,  per  circuito 
sono  passa  89.  Ma  sopra  tuto,  è  stato  una  faticha 
incredibile  el  bater  del  fondamento  che  à  bisognado 
far  a  sustentar  la  muraglia  de  una  casamata,  et  el 
vólto  de  la  porta  che  ense  fuora  de  la  terra,  che  è 
acaduta  a  far  nel  fosso  vechio,  che  de  sopra  tuto  è 
pieno  de  terren,  dove  è  stà  ballalo  pali  204,  che 
volta  de  grosseza  3  pie’  et  3  e  mezo,  i  longi  5,  6  et  7 
pie’  l’ uno;  che  veramente  è  stato  cossa  maravegliosa 
et  de  grandissima  faticha.  El  muro  che  sostien  el 
terren  cum  el  suo  fondamento,  è  alto  pie’  20  cum 
li  so’  pilastri  denlrovia.  El  fondamento  da  basso  co- 
menza  pie’  6  de  grosseza,  vien  sminuendo  fino  a  la 


sua  alteza  de  grosseza  fin  pie’  2,  è  stà  lavoralo  cum 
tute  le  mesure  e  forteze  è  possibile.  Et  aziò  Vostra 
Serenità  sapia  quanta  muraglia  é  questa  facta  dentro 
da  li  muri  maistri,  ho  fato  redur  a  muro  de  una 
pierà,  sono  passa  3965.  El  suo  fosso  intorno  è  largo 
passa  19,  li  mancha  un  pocho  che  in  zorni  8  se 
compierà  subito  che  le  aque  sarano  calale;  questo 
è  quanto  mi  ocore  circa  a  dieta  porta  de  l’ Altiiia. 

El  ponton  de  Santa  Maria,  el  qual  è  mazor  de 
questo,  è  levado  de  sora  dal  cordoli.  Vero  è  ch’el 
taiapiera  cum  tute  le  solicitudine  mie  possibile  se 
porta  mal,  che  ancor  non  me  lo  ha  mandato  luto  ; 
tamen  non  se  resta  de  lavorar.  Et  per  dar  noticia  a  66  * 
Vostra  Serenità  cum  una  sola  parola,  la  grandeza 
de  questo  ponton  cum  le  sue  ale,  per  ogni  corso  de 
piere  voi  miara  31  e  mezo;  consideri  Vostra  Sere¬ 
nità  s’  el  bisogna  piere.  Anderà  alto  piè’  26  ;  meterò 
tuto  el  mio  poter  atorno  questo  per  redurlo  a  per- 
ficion.  El  fosso  etimi  de  questo  in  pochi  zorni  sarà 
compilo,  et  questo  ancora  è  pien  de  terra  fin  al 
cordoli.  Restami  a  chiarir  a  Vostra  Serenità  la 
scarpa  del  muro  per  me  principiada,  che  zà  fu  bia- 
semata  et  ditto  esser  opera  persa.  Ilora  che  ho  man¬ 
dalo  lo  inzegner  cum  el  desegno  a  lo  illustre  signor 
capitanio,  sua  signoria  à  fato  novo  pensier,  el  la  ha 
reduta  in  tanto  proposito  et  comodo,  che  non  è  pos¬ 
sibile  dir  potesse  star  meglio.  Fo  anche  biasemà  ha- 
ver  le  fondamente  slrete  a  la  grosseza  de  lo  alzar  del 
muro;  mi  perdonerà  chi  biasema  questa  opinion, 
perchè  la  fondamenta  de  questa  muraglia  va  tanto 
basso  quanto  el  fondo  del  fosso,  et  è  de  grosseza 
de  circlia  pie’  7,  poi  vien  suso  per  modo,  che  suble- 
vado  pie’  5  se  comenza  ingrossar  sopra  una  banda 
de  terren  fermissimo,  et  alzado  tanto,  dove  puoi  es¬ 
ser  butada  artigliarie  ;  el  muro  è  grosso  pie’  10,  et 
cussi  grosso  va  fino  al  cordoli  ;  cum  la  soprascrila 
bancha  sarà  alto  in  tuto  pie’  24.  Questo  ordine  de 
fondar  ho  tenuto,  sicome  està  fatto  ne  li  do  pontoni 
soprascriti,  nè  de  niente  ho  varia  ;  questo  sarà  etiam 
compido,  spero,  per  la  festa  de  missier  San  Marcilo 
Evanzelisfa.  Questa  ala  de  scarpa  è  longa,  fino  al  pre¬ 
sente,  passa  53;  veniva  a  esser  fornida  in  mancho  de 
mesi  2  lavoranti  ;  è  stala  vista  per  lo  illustre  signor 
Emo,  per  el  secretano  domino  Piero  da  Longena 
et  altri  valenti  liomeni  in  sime!  e  perciò  per  luti  è 
stà  summamente  laudata  ;  ha  de  spalto  de  driedo  de 
terren  passa  6,  per  luti  judicalo  cossa  fortissima.  La 
occasion  de  far  questa  scarpa  è  stato  la  ruina  de  le 
mure  fece  questa  invernada  passada,  che  me  à  ap¬ 
parso  meglio  spender  in  ben  et  far  cossa  durabile, 
che  scrar  de  spalto  quella  apertura  che  haria  duralo 
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pocho.  Et  per  far  intender  in  poche  parole  a  Vostra 
Serenità  quello  che  è  lavorato,  ho  fato  mesurar 
tute  muraglie  per  mi  fate  fin  questo  zorno,  et  re- 
dute  a  muro  de  una  pierà,  trovo  esser  passa  10766. 
Et  se  io  dico  busia,  non  son  degno  de  la  gratia  de 
Vostra  Serenità.  Principe  Serenissimo!  Io  mi  credo 
fin  hora  haver  fato  el  dover  mio,  et  de  hora  avanti 
far  molto  meglio,  se  la  Serenità  Vostra  socorerà  le 
forze  mie,  si  ch’io  possi  restituir  li  danari  tolti  ad 
im presiedo  questo  Febraro  passado  per  la  paga  del 
strenuo  domino  Gnagi  Picon.  De  questa  data  el 
Sabato  sancto,  son  certo  avanti  passi  la  setimana  fu¬ 
tura  mi  saran  mandati.  S’ io  harò  modo  de  socorer- 
mi,  come  io  dico,  de  la  paga  data  questo  Febraro,  et 
che  non  convegni  suplir  de  danari  de  camera  ma 
salvarli  per  le  fabriche,  prometo  la  Serenità  Vostra 
sentirà  cossa  che  li  sarà  de  grandissima  satisfution  ; 
però  li  supplico  che  per  picola  cossa  non  resti  far 
tanto  bene  a  questa  sua  devotissima  cità. 

67  A  dì  17.  La  matina,  fo  etiam  gran  pioza.  Vene 
l’orator  di  Franza  in  Colegio  con  dimandar  si  era 
nulla  di  novo,  et  havia  lui  avisi  di  Lombardia  che 
missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  eh’  era  zonto  a  Lion, 
staria  lì  aspetando  comandamenti  dii  Roy  quello 
havesse  a  far,  et  che  si  sperava  saria  d’ acordo  con 
il  re  di  ...  . 

Di  Fadoa,  dii  provedador  generai,  con  imo 
avìso  di  Verona,  che  erano  ussite  do  bandiere  di 
fanti  et  7  pezi  di  falconeti,  et  aviali  verso  Cerea  per 
vegnir  a  Lignngo.  Spagnoli  sono  sopra  il  Polesene, 
stanno  con  gran  guardie,  et  che  V aqua  di  l’Adexe 
non  rompa  ;  le  qual  acque  hora  creseno  et  hora  ca- 
leno;  siché  non  sono  sì  grande  che  si  possi  far  con- 
tra  di  loro  operalion  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fu  Pregadi  et  fu  grandissima 
pioza,  et  fo  leto  le  sotoscrite  leterc,  et  questo  è  il 
sumario  : 

Di  Candì  a,  di  sier  Alvixe  Emo  duca  e  sier 
Antonio  Justinian  dotor,  capitanio.  Scrivono  in 
risposta  zerca  armar  galie,  et  hanno  trovato  ducati 
8000,  et  scrive  il  modo,  ut  in  litteris ;  di  qual  zà 
n’ è  scossi  ducali  4000,  et  il  resto  saranno  scossi  di 
brieve  et  con  questi  annerano.  Item,  di  certi  for- 
menti  li  è  sta  mandati  di  Cypro,  quali  sono  inar- 
zidi  eie. 

Di  sier  Zuan  Nadal  Falamon  c  sier  Marco 
Antonio  Calbo  sijndici  di  Levante,  date  in 
Candia.  Dii  suo  venir  lì,  et  si  scusano  sono  stati 
assa’  a  la  Cania  per  cason  di  sier  Michiel  Memo 
reclor,  (piai  era  in  gran  discordia  con  li  soi  Consieri, 


e  cargano  ditto  sier  Michiel  Memo,  che  li  ha  dato 
assa’  da  far.  Item ,  scriveno  mal  de  sier  Zuan  Paulo 
Gradenigo  luogotenente  di  Cypri,  ut  in  litteris.  Et 
poi  partidi,  di  la  scritura  non  à  ubidito  ;  et  altre  par- 
ticularità,  ma  questi  do  cargano  assai. 

Di  Crema ,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capi¬ 
tanio  e  proveditor,  di  9.  Come  i  nimici  s’ingrosa- 
vano  di  fantarie;  la  trieva  spirava;  el  signor  Pro¬ 
spero  Colona  era  a  Lodi.  Ne  vien  poche  vituarie  in 
Crema  per  non  aver  danari  da  pagarle;  siché  quelle 
cosse  bisogna  proveder  etc.,  et  si  mandi  danari  ;  et 
sier  Zacaria  Loredan  electo  podestà  de  lì,  et  altre 
particolari  tà. 

Di  Fadoa ,  dii  provedador  generai ,  di  ozi.  67* 
Come  il  capitanio  zeneral,  qual  dovea  venir  in  que¬ 
sta  terra,  non  voi  venir  ancora  fino  non  habbi  con- 
zonlo  il  muro  vechio  con  il  novo  a  la  banda  dii  Pon¬ 
te  Corbo.  Item,  ha  uno  aviso  di  i  nimici,  è  stà  dato 
meza  paga  a’ spagnoli;  et  che  di  Ferara  et  Mantoa 
hanno  assa’  vituarie,  et  maxime  di  Ferara  più  dii 
solito,  perchè  in  campo  predilto  si  dize  il  Papa  sarà 
con  la  Signoria,  e  Ferara  sarà  ajutato  da’  spagnoli. 
Item ,  scrive  il  capitanio  zeneral,  non  potendo  venir, 
manda  il  colateral  zeneral  qui  a  far  la  monslra  di 
140  cavali  di  strabuti  che  sono  a  Lio  venuti  di  Le¬ 
vante. 

Di  Treviso,  dii  podestà  et  capitanio  fo  ledo 
le  teiere.  Zerca  quelle  fabbriche  ho  notato  di  sopra; 
la  copia  è  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savj  ai  ordeni  nuovi,  di  conzar 
le  galie  di  Baruto,  videlicet  levar  il  capitolo  di  non 
poter  cargar  poi  muda  in  Cypro.  Contradise  sier 
Mariti  Contarmi  qu.  sier  Bortolomio  provedador 
sora  il  cotimo  di  Baruto,  dicendo  è  danno  dii  colimo 
e  si  fa  contrabandi  di  la  Soria  cargando  in  Cypri.  Li 
rispose  sier  Jacomo  da  chà  Tajapiera  savio  ai  or¬ 
deni,  e  fo  la  prima  volta,  qual  disse  pocho:  fe’  lezer 
li  capitoli  di  l’ incanto.  Sier  Antonio  Trun  procura- 
tur  savio  dii  Consejo,  messe,  licei  non  poteva  me- 
ter,  di  perlongar  a  li  patroni  zorni  20  di  muda  poi 
zonli  a  questo;  contradise  sier  Andrea  Arimondo 
provedador  sora  il  dito  cotimo,  et  etiam  parlò  con¬ 
ira  il  suo  colega.  Ilor  andò  la  parie:  il  Trun  11,  li 
Savj  ai  ordeni  120  e  fu  presa;  ma  etiam  questo  non 
valse,  che  non  trovono  patroni. 

Fo  loto  la  parte  di  sier  Piero  Trun  savio  a  terra 
ferma . 


Fo,  in  execulion  di  la  parte  presa,  tolto  scurtinio  68 
di  10  Savj  sopra  le  lanxe  con  pena,  et  prima  di  qua 
da  Canal  ;  li  qual  è  questi  qui  sotto  anoladi. 
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10  Savj  a  tansar  di  qua  da  Canal. 

f  Sier  Anzolo  Trivisan,  fo  Savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  177.  32 
R.  Sier  Valerio  Valier,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Antonio  ...  87.  54 

f  Sier  Jacomo  Badoer,  l'o  luogotenente 
in  la  Patria,  qu.  sier  Sebastian  el 

cavalier . 93.  53 

f  Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu. 

sier  Bernardo . 1 19.  25 

f  Sier  Francesco  Bragadin,  fo  savio 
dii  Consejo,  qu.  sier  Alvise  pro- 

curator . 128.  1G 

f  Sier  Marco  Zorzi,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Bertuzi  .  .  .  .  112.  31 

+  Sier  Carlo  Coniarmi,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Batista  .  .  .  .  91.46 

f  Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo 

savio  dii  Consejo . 110.  32 

Sier  Carlo  Valier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Antonio . 41.104 

Sier  Fantin  Malipiero,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco . 58.  81 

f  Sier  Mario  Corner,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Polo . 114.  30 

f  Sier  Michiel  Navaier,  fo  consier,  qu. 

sier  Luca . 110.  34 

■f  Sier  Benelo  Cabriel,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Alvixe . 89.  55 

Non.  Sier  Alvixe  da  Moliti,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  101.  40 
Non.  Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurator  ....  105.  30 
R.  Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di 

Pregadi,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  81.  60 

Sier  Hironimo  Baxadona,  è  di  la  zon¬ 
ta,  qu.  sier  Filipo  .....  53.  85 

Sier  Alvixe  Zorzi,  è  provedador  a  le 

biave,  qu.  sier  Francesco  ...  78.  75 

Non.  Sier  Piero  Marzelo,  fo  capitanio  a 
Bergamo,  qu.  sier  Filippo,  per 
esser  sora  le  aque. 

Non.  Sier  Marin  da  Molin,  è  provedador 
sora  il  flisco,  qu.  sier  Jacomo,  per 
esser  in  l’ ofizio. 

El  nota.  Si  fevano  13  Savq,  zoè  10  ordinarj  et  3 
di  rispeto,  et  non  passono  in  tutto  se  non  12,  che 
vien  a  esser  sohm  do  di  rispeto. 


In  questo  zorno,  a  nona,  acadete  uno  caso  mise¬ 
rando  in  questa  terra  e  di  farne  nota,  zoè  sier  Iliro- 
nimo  di  Mezo,  è  oficial  a  la  messetaria,  di  sier  Fran¬ 
cesco,  di  età  di  anni .  .  .,  ferite  suo  padre  con  una 
spada  in  la  panza,  per  la  qual  ferita  a  dì  ...  di  que¬ 
sto  el  morite.  Tamen  perdonò  al  fiol,  et  più,  a  dipo- 
ner  il  suo  ditto  al  Signor  di  note,  disse  aversi  dato 
lui  medemo  con  la  spada  e  non  il  fiol,  e  questo  fece 
per  salvar  il  bando  dii  fiol.  Tamen  la  verità  è  que¬ 
sta;  ch’el  fiol  lo  ferite,  per  la  qual  ferita  el  ditto  po¬ 
vero  padre  morite.  Et  cussi  tutta  la  terra  fo  piena 
di  questo  caso  forsi  più  nun  intervenuto  in  questa 
terra  zà  più  anni,  excepto  quello  di  Lodovico  Fiera- 
vante,  cho  fo  amazato  hessendo  a  la  predica  in  chie- 
sia  di  Frali  minori  il  Venere  santo,  di  note,  da  suo 
fiol  Lodovico,  el  qual  poi  ave  salvoconduto  per  cose 
fate  a  benefizio  dii  Slado  in  Franza,  et  è  in  questa 
terra. 

Àncora  acadete  Domenega  uno  altro  caso  notan¬ 
do.  Era  una  donna  chiamata  Paula  Cavrasecha,  assa’ 
bellissima  et  compagnessa.  Uno  suo  mamorato  chia¬ 
mato  sier  Bernardo  Grirnani  qu.  sier  Zacharia  . . . 

. ,  vedendo  lei  non  voler  più  lui  ma  altri,  in- 

trato  in  caxa,  li  branco  il  naso  con  li  denti  e  despi- 
cholo  via,  adeo  li  è  stà  dato  ponti;  sichè  intravidi 
strami  caxi  in  questa  terra  a  questi  tempi.  Questo  è 
perchè  con  danari,  ogni  tristo  deliclo  facto  sperano 
di  conzar  le  sue  cosse  et  riscalarsi  dii  bando. 

In  questa  sera,  zonse  sier  Piero  Landò  qui; vien 
orator  di  Roma,  stato  in  dita  legatione  mcxi  21,  et 
è  rimasto  dii  Consejo  di  X. 

A  dì  18.  La  malina  poco  da  novo  fu,  ni  letere 
da  conto.  Vene  in  Colegio  il  colateral  zeneral  venuto 
di  Padoa,  et  ordinato  fazi  la  monstra  di  stratioti  è 
a  Lio  insieme  con  Francesco  Duodo  rasonato  ;  el 
qual  principierà  doman  poi  disnar. 

Et  li  Consieri  andono  a  Rialto  a  incantar  le  galie 
di  Barato,  et  solo  una  galia  trovò  patron,  vìdelicet 
sier  Anzolo  Justignan  di  sier  Alvixe,  fo  patron  que¬ 
sta  altra  volta,  per  ducati  uno.  Et  la  seconda  non 
trovò,  sichè  l’ incanto  andò  zoso,  et  la  Signoria  si 
levò  suso. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 
Feno  certe  ubligatione  di  danari  dii  mercà  dii  sai, 
qual  si  averà  fino  mexi  tre  a  chi  impresterano  da¬ 
nari  a  la  Signoria  nostra;  e  terminato  non  luor  più 
zentilhomeni  a  venir  a  Consejo  per  danari,  atento 
vanno  molti  putì  suso,  eh’ è  gran  confusion,  e  di 
qua  vien  che  le  ballotation  dii  Gran  Consejo  non  è 
jusle,  e  talhor  li  homeni  da  bene  cazeno  contra  ra¬ 
gione. 
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Item,  per  il  Consejo  di  X  simplice,  fu  asolto  sier 
Andrea  da  Canal  qu.  sier  Bernardo,  qual  l’ altro 
Consejo  non  fu  preso.  Hozi  è  sta  preso,  perchè  con 
efeto  non  meritava  punition  grande. 

69  A  dì  19.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Piero 
Landò,  venuto  orator  di  Roma,  et  era  vestito  di  ve- 
ludo  cremisin,  et  Ilironimo  Dedo  stato  suo  secreta¬ 
no,  et  referì,  prima  pieno  Collegio,  la  bona  vo¬ 
lontà  al  Stado  nostro  di  la  Santità  dii  Papa,  e  come 
era  stato  lì  orator  mexi  21  e  scrito  ogni  successo, 
et  venuto  il  successor  suo  lo  fece  honorar  grande¬ 
mente,  che  di  XXV  cardinali  sono  in  Roma,  li  andò 
contra  le  fameie  di  XXII  cardinali,  e  di  tre  non  an- 

dono,  qual  fono . ;  e  tien  fusse  perdomen- 

tiganza.  Disse  la  fameia  dii  Papa  non  vene,  perchè 
non  è  solito,  fin  non  se  li  dagi  ubidientia,  di  man¬ 
darla  contra  li  oratori.  Disse  poi  che  in  camino  il 
Papa  li  mandò  uno  breve  drizalo  a  la  Signoria  no¬ 
stra,  qual  fo  ledo,  et  era  in  sua  laude  tutto,  et  sarà 
ledo  in  Pregadi.  Poi  al  suo  partir  e  tuor  licentia  dii 
Papa,  Soa  Santità  li  disse  alcune  cosse  che  secretis- 
sime  dovesse  referir.  Laudò  il  suo  secretano  e  co- 
gitor  ;  disse  era  stà  amalato  assai.  Vene  poi  i  Cai  di 
X  et  compì  la  sua  relatione,  qua!  qui  non  la  scrivo 
per  non  saper,  che  fo  laudato  dal  Principe  et  ri¬ 
messo  a  farla  ozi  al  Consejo  di  X;  poi  la  farà  in 
Pregadi. 

Di  Padoa,  letere  dii  provedador  generai. 
Come  il  capilanio  zeneral  alende  a  la  fabrica,  e  tutto 
eri  stele  lui,  Malatesta  Baion  e  altri  condutieri  e 
capi  in  fango  a  far  fondar  verso  Ponte  Corbo,  dove 
si  dia  conzonzer  il  muro  vechio  col  novo;  sichè 
lutti  erano  infangati  e  lutti  lavorono.  Altre  parlicu- 
larità  et  occorenlie,  ut  in  litteris. 

Et  havendo  auto  notizia  la  Signoria  in  Colegio, 
esser  venuto  in  questa  terra  uno  spagnol  chiamato 
. canzelier  dii  vizerè,  insieme  con  uno  fra¬ 
tello  naturai  di  sier  Sebastian  da  cha’  Tajapiera  pro¬ 
vedador  di  Are,  con  i  qual  di  Are  spagnoli  hanno 
trieva,  et  par  sia  venuto  drio  certa  dona  sua  inamo- 
rala  ;  hor  fa  mal  spagnoli  vengano  qui  senza  licentia, 
et  fo  ordinà  fusse  retenulo  a  requisilion  di  Cai,  e 
cussi  fu  fato  et  posto  in  camera  ;  et  il  Colegio  depu¬ 
tato  andono  poi  a  cxaminarlo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  c 
inlrò  sier  Piero  Landò  con  mantello  per  la  morte  di 
suo  zerman  sier  Francesco  di  Mczo,  el  qual  etiam 
referì  quanto  ozi  havia  sccretissime  cxposlo  da 
parte  dii  Papa  in  Collegio  e  di  cardinali. 

Etiam  expedileno  zercha  il  credito  dii  banco 
di  Prioli  per  li  danari  dieno  dar  la  Signoria,  per  le 


promesse  à  fate  sier  Hironimo  di  Prioli  dal  Banco 
perla  Signoria;  qual  quel  debito  à  toltola  Signoria  a 
pagar,  tra  li  qual  è  sier  Donado  Marzello  e  alcuni 
altri.  Et  fu  preso  che  li  ditti  potesseno  scontar  que¬ 
sto  suo  credito  in  le  angarie  soe  e  di  altri  per  la  metà, 
et  il  resto  in  altre  angarie  da  Novembrio  in  là,  che 
sarano  messe,  et  possino  aver  doni,  ut  in  parte. 

A  dì  20,  la  matina,  fo  letere  di  Roma,  di  69* 
V  orator  nostro,  di  14,  15  et  16.  Prima,  coloquii 
aulì  con  il  Papa,  qual  li  monstra  optima  voluntà, 
tutavia  non  si  vede  altro  che  boni  principii  et  parole. 
Unum  est,  non  è  con  i  nimici,  et  esso  orator  nostro 
continue  li  è  a  le  spale  vogli  esser  francese  e  con 
la  Signoria,  e  suo  fradello  sarà  gran  signor  in  Italia. 

Li  oratori  etiam  di  l’Imperator  et  Spagna  al  con¬ 
tinuo  sono  dal  Papa,  non  però  cussi  intrinsici  come 
prima,  et  li  prometeno  gran  cosse  acciò  il  Papa  sia 
con  loro,  dicendo  queste  noze  di  l’Archiducha  non 
sarà  etc.  El  il  Papa  disse  al  nostro  orator,  havia  lete¬ 
re  di  Pranza,  di  4,  dal  suo  episcopo  di  Tricarico.  Tra 
le  altre  cosse,  li  scrive  il  Roy  non  voler  il  Magnifico 
babbi  il  reame  di  Napoli  cazando  spagnoli  de  Italia; 
e  altre  parole  e  avisi,  e  di  sguizari  si  sperava  il  Re 
li  haria  per  esser  andato  da  loro  el  ducha  di  Savoia 
per  farli  acordar  con  esso  re  di  Franza.  Scrive  poi, 
come  a  dì  16  lo  fato  in  la  Minerva  le  sponsalicie 
dii  magnifico  Juliano  in  la  sponsa  sorela  dii  duca 
di  Savoia,  qual  fo  honoratissime.  Vi  fu  el  Papa  con 
23  cardinali  di  25  sono  in  Roma  ;  mancono  solum 

San  Piero  in  Vincida  infermo,  et  il  Cardinal  de . 

Eranvi  etiam  26  oratori;  et  fu  dato  oferta  a  la  chie- 
sia.  Il  Papa  dele  ducati  500  d’oro;  li  cardinali,  chi 
10  et  12;  li  oratori  4  el  2;  sichè  ditta  chiesia  hebbe 
una  bona  oferta.  Poi  il  Papa  rimase  a  disnar  con  il 

Magnifico . ,  con  alcuni  cardinali,  et  fu  fato 

pranso  solenne  etc. 

È  da  saper.  Fo  dito,  per  letere  particular,  tamen  70 
nulla  era  in  la  Signoria,  ma  ben  sier  Francesco  Ju- 
stinian  qu.  sier  Unfredo,  di  Roma,  di  16,  scrive  a 
suo  fradelo  sier  Alvixe  di  qui,  come  in  Roma  si 
dice  F  acordo  di  Zenoa  con  Franza,  e  il  Re  li  dà  al 
Doxe  100  lanze  e  ducati  6000  a  l’anno;  et  come 
missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  verà  a  li  confini  de  I- 
talia,  ma  francesi  non  paserano  i  monti  avanti  Se- 
tembrio  ;  e  che  l’ acordo  con  Ingaltera  seguirà,  et 
che  il  Papa  sarà  con  nui,  e  il  Magnifico  è  fatto  tutto 
francese.  Par  etiam  Golonesi  siano  d’ acordo  con 
Franza,  et  el  signor  Marco  Antonio  Colona  siete  con 
l’ orator  nostro  a  caxa  assa’  a  ragionar  insieme;  et 
si  dice  il  Papa  voi  Ferara  etc.  Questa  nova  di  Zenoa 
tutta  la  terra  fo  piena. 
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Di  Pndoa,  dii  provedador  generai,  di  eri 
sera.  Come  i  nimici  sono  in  moto  certo  di  levarsi 
del  Polesene,  et  par  se  intendino  ben  col  ducha  di 
Ferara,  et  si  spende  lì  in  campo  assa’  monede  fera- 
rese,  et  é  di  danari  hanno  tochado  di  la  paga  meza 
nula;  et  altri  a  visi  sopra  queslo. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capi- 
tanio  e  provedador,  di  13.  Come  se  li  provedi  di 
danari  aziò  possino  comprar  biave.  Si  dice  el  signor 
Prospero  Colona  vien  con  zelile  a  conzonzersi  qon 
il  viceré,  et  risona  la  fama  eh’ el  re  di  Spagna  sia 
morto;  la  qual  nova  non  è  vera,  et  è  una  zanza. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascrite 
letere  et  quelle  di  Roma,  e  fo  sagramentà  el  Con- 
sejo  per  l’aviso  il  Re  non  voi  dar  il  reame  etc.;  in 
le  qual  letere  di  Roma  è  coloquii  nuli  col  Cardinal 
Corner. 

Fo  publicato  che  il  reverendo  domino  Piero  Gri- 
mani  di  sier  Antonio  el  procurator  à  prestado  a  la 
Signoria  ducali  1000;  sier  Francesco  Foscari  el  con- 
sier  qu.  sier  Filippo  procurator  ducati  1000;  sier 
Alvixe  Pisani  el  consier  dal  Banco  ducati  1000. 

Nolo.  Fo  mandato  a  Treviso,  di  questi,  ducati 
1000  al  capitanio  di  le  fantarie  per  compir  di  pagar 
le  so’  zente. 

70*  Fu  posto,  per  li  5  Proveditori  sora  la  mercha- 
dantia  sier  Andrea  Foscarini,  sier  Vetor  Pisani,  sier 
Andrea  Baxadona,  sier  Alvixe  Malipiero  et  sier  Al¬ 
vixe  di  Prioli,  una  letera  al  re  de  Ingaltera,  esor¬ 
tando  Soa  Maestà  a  levar  l’ angaria  messa  di  corone 
do  per  bota  a’  nostri,  quando  nui  metessemo  ducati  4 
per  bota  a  li  vini  di  Candia  si  trazeva  per  là,  qual 
nui  levasemo  a  compiasentia  di  Soa  Maestà,  credendo 
il  simile  quella  dovesse  far,  e  non  innovar  altra  cossa 
aziò  nostri  possino  venir  a  mercadantar  de  lì,  ta- 
men  non  fece,  et  questo  è  causa  molti  recusano  usar 
quel  viazo;  per  tanto  pregemo  Soa  Maestà  voy  le¬ 
varla  etc.  Ave  una  di  no,  161  di  si  et  fu  presa  ;  ma 
il  Re  non  farà  nula,  perchè  li  torna  ben,  et  altre 
volte  li  fo  scrito  et  nulla  volse  far  di  levarla. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  de  ccetero  tutti  li  no¬ 
stri  zentilhomeni  e  citadini,  per  li  ogii  et  altre  robe 
vieneno  in  questa  terra  di  Puia,  Calabria  e  la  Marca 
e  altri  lochi  dentro  el  Golfo,  siano  a  quella  instessa 
condition  nel  pagar  di  le  decime  che  sono  forestieri, 
sì  in  tempo  di  guera,  come  in  tempo  di  pace:  24  di 
no,  151  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  consier 
e  savio,  eh’ el  sia  scrito  al  rezimento  di  Candia,  de¬ 
bino  far  proclamar  che  tutti  quelli  si  vorà  francar 
di  danari  de  li  teradegi  di  quella  camera,  possino  in 
I  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XX. 


termine  zorni  8,  a  raxon  di  5  per  100,  esborsando 
immediate  el  dinaro,  e  quelli  prima  exborserano 
siano  li  primi  francati.  E  perché  di  questi  il  clero  di 
Candia  ha  la  sua  decima,  sia  preso  che  la  dila  de¬ 
cima  si  pagi  ogni  anno  da  la  camera  di  Candia,  e  li 
danari  si  trovano  si  mandi  di  qui,  overo  aCorfù  con 
una  galia,  ut  in  parte:  25  di  no,  1 16  di  si. 

Fu  posto,  per  li  ditti  Provedadori,  che  li  fostagni 
cremonesi,  quali  al  tempo  Cremona  vene  sotto  la 
Signoria  nostra  li  fo  concesso  per  capitoli  a  quella 
comunità  potesseno  condurli  di  10  Fevrer  1499  in 
questa  terra,  che  prima  per  leze  non  potevano;  la 
qual  cossa  ha  deviato  li  fostagni  si  fevano  di  qui,  et 
hora  Cremona  non  é  più  nostra,  sia  preso  che  ditti 
fostagni  non  possino  esser  conduli,  ut  in  parte.  A 
l’incontro,  sier  Antonio  Trun  procurator,  savio  dii 
Consejo,  messe,  alento  il  bisogno  di  la  casa  di  l’Ar- 
senal  di  aver  fostagni,  li  ditti  possino  esser  conduti 
come  si  fa  al  presente:  eie.  et  parlò  ditto  sier  Anto¬ 
nio  Trun  ;  li  rispose  sier  Alvixe  Malipiero  qu.  sier 
Stefano  procurator,  uno  di  Provedadori  sora  il  na- 
vegar  e  la  mereadantia.  Andò  le  parte,  el  fu  presa, 
videlicet  il  Trun  ave  57  e  li  Proveditori  113,  una 
di  no  et  una  non  sinciera,  con  questa  però  condition 
presa,  che  li  fostagni  sono  in  questa  terra  cremonesi, 
si  possino  vender. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  che  sier  Piero  Arimondo, 
è  capitanio  in  Cadore,  possi  spender  in  conzar  quel 
castello  e  fortificarlo  fin  ducali  50:  29  di  no,  133 
di  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo  et  di  terra  fer-  71 
ma,  che  uno  Zupan  da  Cervichal,  qual  però  senza 
licentia  di  rectori  nostri  andò  per  tuor  quel  castello 
et  redurlo  a  la  pristina  devulion  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  per  la  qual  cossa  è  stà  privo  di  luce,  come  in 
le  letere  dii  podestà  e  capitanio  di  Cao  d’ Istria  si 
vede:  per  tanto  sia  preso  eh' el  predillo  babbi  in 
vita  soa  ducati  do  al  mese  di  provision  a  la  camera 
di  Cao  d’ Istria.  Ave  4  di  no,  145  di  sì,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma, 
che  uno  capo  di  slralioti  nominato  Lazaro  Crano, 
qual  al  tempo  di  sier  Antonio  Bon  provedador  in 
Albania  e  sier  Antonio  Contarini  provedador  in  Al¬ 
bania,  atento  li  soi  meriti,  li  fo  dato  provisione  du¬ 
cati  12  al  mese:  che  la  predita  provision  li  sia  con¬ 
firmata,  stando  a’  servici  di  la  Signoria  nostra,  qual 
è  al  presente  a’  nostri  stipendi;  et  partendosi, l’habbi 
e  ti  am  la  predila  provision  a  rason  di  page  4  a  l’anno 
a  la  camera  nostra  di  Candia:  3  non  sinciere,  19 
di  no,  139  di  si;  è  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tuffi,  scriver  al  baylo  di 


131 


MDXV,  APRILE. 


132 


Gorfù,  che  debino  armar  do  galie  de  lì,  et  se  mandi 
di  qui  li  corpi  di  le  galie,  zoè  li  arsilii,  et  li  soraco- 
miti,  zoè  Agustin  Petertin  et  Antonello  Varda,  si 
debino  meter  in  bordine,  aziò  siano  presti  a  l’armar 
le  dite  galie;  et  che  esso  Baylo  e  Consieri  alendino 
a  la  recuperatici!  di  danari  deputati  a  Tarmar,  e  farsi 
pagar  a  li  judei,  ut  in  parte:  8  di  no,  172  di  si,  et 
fu  presa. 

Fo  lelo  il  brieve  dii  Papa  drizato  a  la  Signoria 
in  laude  de  sier  Piero  Landò  stalo  orator  de  lì;  la 
copia  dii  qual  sarà  notata  qui  solo.  E  ditto  sier  Piero 
non  vene  in  Pregadi,  però  non  referite;  referirà  uno 
altro  Pregadi. 

10  Savii  a  tansar  di  là  da  Canal ,  et  tre 
sarano  etiam  di  rispeto. 

f  Sier  Vetor  Foscarini,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Alvixe  procurator.  138.31 


Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Antonio  ....  80.92 

Sier  Andrea  Foscolo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 87.84 


f  Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Toma  procurator .  109.61 
f  Sier  Zorzi  Pixani  dolor,  cavalier,  fo 


consier,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  .  112.57 

t  Sier  Christofal  Moro,  fo  savio  dii  Con- 

sejo,  qu.  sier  Lorenzo  ....  140.36 
f  Sier  Stefano  Contarini,  fo  capitanio  a 

Padoa,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  131-39 
Sier  Piero  Marzelo,  fo  consier,  qu.  sier 

Jacomo  Antonio  cavalier  .  .  .  140.36 

Sier  Marco  Zantani,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Antonio .  73  97 

f  Sier  Alvixe  Dolili),  fo  consier,  qu.  sier 

Marco . 151.20 

IL  Sier  Domenego  Capelo,  è  proveda¬ 
dor  al  sai,  qu.  sier  Carlo  .  .  .  100.66 

f  Sier  Francesco  Justiriian,  fo  consier, 

qu.  sier  Zuane . 112.54 

R.  Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Pollo . 97.77 

R.  Sier  Michiel  Salamoi!,  fo  al  luogo 

di  procurator,  qu.  sier  Nicolò  .  .  101.69 
f  Sier  Polo  Antonio  Miani,  fo  consier, 

qu.  sier  Jacomo . 120.60 

Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  provedador 

a  le  biave,  qu.  sier  Gabriel  .  .  .  95.74 

Sier  Antonio  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo  .......  86.86 


f  Sier  Marin  Sanudo,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco . 106.73 

Non  Sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  qu.  sier 
Zacaria,  per  esser  da  basso. 

Bit  consolo  di  Napoli,  Leonardo  Anseimi 

fo  letere,  di _ Avisa,  per  questa  Pasqua  non  a- 

versi  potuto  comunicar  per  la  scomunica  li  à  fato 
quel  fio  di  domino  Carlo  Valier,  voi  il  suo  canoni¬ 
cato  di  Padoa  contra  il  voler  di  la  Signoria  nostra. 
Item,  uno  è  11  qual  à  una  bandiera  dii  signor  Bor- 
lolamio  con  Tarma  dii  Papa  e  San  Marco,  qual  va- 
dagnoe  a  la  rota  di  Creazo  in  visentina,  et  la  daria 
bavendo  qualche  beverazo;  sichè  la  Signoria  co¬ 
mandi. 

A  dì  21.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Marco 
Bragadin  qu.  sier  Andrea  condulor  dii  dazio  dii  vin, 
dolendosi  che  questa  note,  per  25  fanti  dii  Cagnolin 
bergamasco  contestabele  nostro  è  qui,  era  sta  con- 
duto  di  Padoa  12  bote  di  vin  in  barche  contra¬ 
bando,  et  aperto  le  palade  per  forza  dii  Moranzan 
et  con  zaffi,  pasalo  ebbeno  la  laguna  verso  le  zatre  a 
San  Trovaso  eombatuto  con  li  oficiali  eie.  Et  a 
T  incontro,  vene  Mallo  Cagnolin,  dicendo  è  foraussiti 
bergamaschi  andono  a  tuor  vin  per  viver  a  Padoa, 
e  lui  volea  facesseno  le  bolete,  ma  oficiali  ne  hanno 
amazati  tre  di  loro  fanti  con  li  fuseti  etc.  Hor  fo 
terminato,  per  il  Colegio,  contentasseno  li  oficiali  et 
pagasse  il  dazio,  et  li  fosse  reslituido  il  suo  vin. 

Ancora  vene  sier  Eugenio  Condolmer  e  sier  Mi¬ 
chiel  Moresini  qu.sier  Piero  e  alcuni  altri  procuratori 
dii  monasterio  di  le  monache  di  San  Zuan  Lateran, 
dolendosi  eri  sier  Antonio  Morexini  qu.  sier  Michiel 
per  forza  era  venuto  in  certe  caxe,  qual  lui  havia 
dà  a  fitto  a  ditte  monache,  di  le  qual  pagava  a  Tan¬ 
no  ducati  40,  et  per  non  aver  il  modo  di  pagarli  il 
fìtto,  ha  butado  zoso  il  muro  e  aperto  il  monasterio; 
et  però  a  queste  violentie,  eh’  è  crimen  majestatis,  72 
la  Signoria  debbi  proveder.  A  rincontro,  vene  esso 
sier  Antonio  Morexini  ditto  Schiavino,  dicendo  ch’el 
dia  aver  da  queste  monache  ducati  170  per  fitto,  et 
credendo  esser  pagato  di  denari  di  questo  perdon 
ha  auto,  non  li  hanno  voluto  dar  nulla,  e  lui  convien 
viver  e  pagar  le  so’  angarie,  scusandosi  in  caxa  sua 
à  fato  questo  e  non  nel  monasterio.  Hor  fo  termi¬ 
minato,  per  la  Signoria,  che  le  monache  serase  di 
taole  meglio  poleano,  et  che  andaseno  ai  loro  zudexi 
chi  pretende  domandar  il  fitto,  videlicet  dal  Pa¬ 
triarca  ;  sichè  la  cossa  passò  a  questo  modo. 

Vene  il  reverendissimo  Patriarca  nostro,  per  il 
qual  fo  mandato  per  alcuni  casi  criminali  havea  ini- 
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bito  a  l’Avogaria  non  procedesse,  atenlo  è  zagi  di 
prima  tensura;  et  licet  quello  per  chi  è  suspeso 
babbi  ditto  non  esser  in  alcun  sacro  a  li  Avogadori, 
tamen  è  sta  prova  per  tre  testimoni  a  Castello  è  in 
sacris,  dicendo  «  se  li  testimoni  è  falsi  puniti  vui;  » 
ma  stante  il  processo,  si  convien  inibir  il  foro  secular. 

Vene  l’orator  di  Franza,  et  con  li  Cai  di  X  co¬ 
municò  alcune  letere  aute  di  Padoa  da  missierTho- 
daro  Triulzi,  et  etiam  si  ave  questo  instesso  dal  ca- 
pitanio  zeneral,  à  di  Roma,  di  16,  da  quel  suo  do¬ 
mino  Alexandro  Tiberino,  li  scrive.  E  per  letere  di 
Franza,  di  4  di  questo,  come  la  rayna  olim  di  Fran¬ 
za,  fo  moglie  dii  re  Lodovico  et  sorela  dii  re  de  In- 
galtera,  a  Paris  era  maridata  nel  duca  di  Sofolch,  cli’è 
li  a  Paris  orator  dii  Re  suo,  et  haveano  consumato 
matrimonio.  Item,  che  era  sta  publicato  con  gran 
feste  e  fuogi  P  acordo  e  pace  tra  il  re  di  Franza  e 
l’archiduca  di  Borgogna,  et  il  matrimonio  fato.  I- 
tem,  come  il  re  d’ingaltera  havia  publicato  la  guera 
contra  Scozia,  et  fato  corer  su  quel  di  Scozia  e  fato 
grandissimi  danni. 

72  *  Fo  incantado,  per  la  Signoria,  le  galic  di  Baruto, 
e  trovono  patron  sier  Anzolo  Zuslignan  di  sier  Alvixe 
per  ducato  uno,  et  la  seconda  sier  Marco  Loredan 
qu.  sier  Piero  da  San  Canzian  per  ducati  3. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii 
per  lezer potissimum  le  letere,  qual  questa  matina 
non  fu  tempo  di  lezerle. 

Di  Padoa,  dii  provedador  zeneral.  Come  à 
uno  aviso,  esser  zonto  do  bandiere  di  fanti  a  Albarè, 
quali  vieneno  di  Verona  et  vanno  verso  Lignago,  e 
i  nimici  è  per  levarsi  di  curto. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di .  . .  Come,  havendoli  rimandato  il  signor 
capitanio  zeneral  quelli  do  balestrieri  di  la  compa¬ 
gnia  di.  . .  .  che  haveano  fato  quelli  danni  in  la  Pa¬ 
tria  per  le  ville  aziò  di  loro  facesse  justicia,  linde 
esso  li  ha  fato  subito  apicar,  et  insieme  uno  vilan  di 
lì,  qual  conduceva  li  ditti  per  le  ville  a  far  danni. 

È  da  saper:  in  le  penultime  letere  soe  lette  l’ul¬ 
timo  Pregadi,  è  questo  aviso,  qual  non  ho  scripto, 
come  di  sopra  erano  sta  fato,  per  i  nimici,  certa  adu¬ 
nanza  di  zente,  non  sa  la  causa;  ma  pur  intende  è 
perchè  quelli  capitani  cesarei  voleno  i  pagi  più  an- 
garie  di  quello  voriano  pagar;  tamen  è  bon  star 
riguardosi  e  mandar  più  zente  de  lì. 

Da  poi,  fo  leto  letere  di  Corfìi,  di  sier  Alvi¬ 
xe  d’ Armer  baijlo,  de  26  Marzo.  Come  il  Pro¬ 
vedador  di  l’armada  era  partido  de  lì  con  do  galie 
candiote,  e  veniva  verso  Cataro.  Item ,  à  aviso  che 
quel  galion  armato  a  Brandizo  di  spagnoli,  con  certa 


nave  erano  sopra  il  Zante  aspelando  qualche  preda. 
Item ,  di  turchi  è  aviso,  per  quelle  marine,  come  il 
Signor  ha  mandato  comandamento  tutti  vadino  in 
Amasia  fino  li  timarati,  et  che  non  sia  trato  alcun 
cavallo;  e  altre  parlicularità,  ut  patet  in  litteris, 
la  copia  di  una  è  qui  avanti  posta. 

Et  redula  la  Quarantia  criminal  questa  matina 
per  sier  Nicolò  Dolfin  Favogador,  fu  introduto  il 
caso  di  la  morte  di  sier  Francesco  di  Mezo  da  suo 
fiol  Hironimo,  licet  nel  dito  suo,  tolto  per  il  signor 
di  note,  dicesse  il  fiol  non  lo  havia  morto,  tamen  è 
certissimo  lui  l’à  morto.  Et  leto  alcune  scrilure 
di  retenirlo,  et  non  potendo,  di  chiamarlo,  et  ave 
balote  tutte,  et  chiamato  a  dì  23  ditto. 

In  questo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savj,  fo  aldito 
li  Provedadori  sora  la  mercadantia,  quali  voriano  me- 
ter  la  soa  parte,  che  potesse  venir  panni  di  Fiorenze 
in  questa  terra,  tamen  il  Colegio  non  la  sente  ;  e 
ben  voriano  far  un’  altra  fiera  oltra  la  Sensa  questo 
Setembrio  qui  libera. 

Sumario  di  una  teiera  di  Corplm,  seri  fa  per  73 

Hironimo  Bidelli,  drizata  a  sier  Zacaria 

Trivixan  qu.  sier  Zacaria  dotor  et  cavalier, 

data  a  dì  23  Marzo  1515. 

Scrisse,  per  le  ultime  sue,  dii  galion  et  barza, 
capitanio  don  Piero  . . .  spagnol,  armado  a  Brandizo, 
che  fu  di  Piero  Loys  castelan  in  ditto  loco,  qual  ga¬ 
lion  e  barza  in  questi  zorni  è  sta  in  canal  dii  Zante 
con  tre  fuste  di  conserva,  dove,  si  dize  haver  dato 
la  fuga  a  una  nave,  si  dize,  de  Veniexia,  et  che  da 
poi  non  l’ha  voluta  prender,  si  crede,  perchè  non  ha- 
vea  cargo  de  la  valuta  vorave  el  capitanio  dii  dito 
galion,  et  che  lui  non  si  vuol  discoverzer  per  picola 
cossa,  et  che  acordava  homeni  a  ducati  4  al  mese  et 
peoti  per  Arzipielago  a  ducati  10  al  mese.  Basse,  per 
lettere  da  Patras,  come  è  venuto  uno  comandamento 
dii  Signor  turco  triplicato,  che  tutte  maistranze  di 
queste  bande  è  nel  suo  teritorio,  zoè  marangoni  et 
chalafadi,  siano  di  che  sorte  i  vuol,  pur  che  sapino 
lenir  la  manera  e  il  magio,  subito  vadino  a  la  volta 
di  Costantinopoli;  ai  qual  à  fato  dar  aspri  100  per 
uno  per  farse  le  spese,  sotto  pena  di  esser,  per  quan¬ 
to  dicono,  arostiti  in  speo.  Si  dize  per  andar  a  Nico- 
media,  loco  non  troppo  lontan  daConstanlinopoli  su 
la  Natòlia,  molto  abondante  di  legnami,  et  questo  si 
dize  per  cossa  certa.  Item,  che  nè  ehrislian,  nè  zudio 
di  ditto  suo  teritorio  possi  cavalcar  nè  cavallo,  nè 
mulo  de  valuta  de  più  de  aspri  200;  et  che  chi  ha 
over  cavalli,  o  muli,  li  debi  menar  sui  bazari  et  ven- 
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derli  a!  meglio  che  i  puoi.  Item,  che  muno  navilio  de 
sorte  alcuna,  zoè  de  mercadantia,  possino  sorzer  in 
li  lochi  di  la  Morea  di  esso  Turco  se  non  a  Chiarenza 
et  a  Patras,  se  crede  per  bonificar  quelli  lochi  l’habbi 
faclo,  et  che  non  si  possi  trazer  biave  di  sorta  alguna 
sotto  la  medema  pena;  il  qual  Signore  molto  ohedilo, 
perchè  tutti  trema  di  lui.  I  turchi  deputadi  a  caval- 
char,  fino  quel  hora  non  erano  cavalcadi,  ma  ben 
stava  in  bordine  al  bisogno;  si  dize  tra  essi  turchi, 
che  il  loro  Signor  voleva  ritornar  al  suo  luogo  de 
visier  Mustaffa  bassa,  qual  per  lui  Signor  fo  privato 
per  avanti.  Se  parla  variamente  de  ditti  turchi  se- 
gondo  el  voler  de  le  persone;  si  starà  a  veder  il  suc¬ 
cesso.  E1  Proveditor  di  l’ armada,  in  questi  zorni, 
essendo  a  la  vela  in  le  aque  di  Dulzigno,  se  li  rom¬ 
pete  l’antena  de  la  sua  galia  et  ha  mandato  di  qui 
a  Corphù  la  galia  Zanglivana  a  cambiar  el  suo  ar- 
boro  etiam  roto  in  quel  di,  et  tuor  una  antena  per 
ritornar  a  la  volta  de  Cataro,  dove  è  andato  ditto 
Proveditor,  credo  per  far  l’efecto  et  conzar  la  sua 
galia  in  quel  luogo.  Hasse  da  poi  ditto  molte  zanze, 
che  per  non  esser  verisimile  non  le  scrivo;  ma  ben 
se  dize  che  i  turchi  cavalca,  et  che  el  comandamento 
del  Signor  turco  è  che  non  si  possi  trazer  cussi 
biave  come  de  ogni  altra  sorte  de  mercadantia. 

A  dì  22,  Domenega.  Fu  fato  la  processione  si 
dovea  far  el  zorno  di  San  Sydro,  Limi,  che  piovete. 
Vi  era  el  vicedoxe  sier  Piero  Lion  el  consier,  vestito 
di  veludo  negro,  e  li  oratori  Franza  e  Ferara,  e  quel 
capitanio  hongaro  qual  vene  qui  e  fo  a  Poma  per 
farsi  asolver  de  quello  à  fato  centra  quelli  tumulti 
fo  in  Hongaria,  et  mo’  ritornato  e  va  a  caxa  soa.  El 
poi  pochi  patricii,  zcrcha  30,  tra  li  qual  vidi  do  inso¬ 
liti:  sier  Alexandro  Pisani  proveditor  di  comun  et 
sier  Francesco  Contarini  qu.  sier  Polo,  è  di  Pregadi, 
vestilo  damaschili  negro  di  dossi.  Et  compito  la  pro¬ 
cessione,  Colegio  si  reduse. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  el  fu  fato  capi 
tanio  a  Padoa  sier  Hironimo  Contarini,  fo  proveda- 
dor  zeneral  a  Padoa  et  Treviso  a  so’  spese,  qu.  sier 
Francesco,  qual  vene  dopio:  ave  di  si  1026,  di  no 
576.  Solo,  sier  Hironimo  da  eira’  da  Pexaro,  fo  con¬ 
sier,  qu.  sier  Bendo  procurator,  qual  ave  di  si  839 
e  di  no  736.  Il  quarto  fo  sier  Daniel  di  Benicr,  fo 
avogador  di  comun,  ave  533  el  1063.  Fu  fato  etiam 
consolo  a  Damasco  sier  Andrea  Arimondo,  e  pro- 
vedador  sora  il  colimo  di  Alexandria . . .  qu.  sier  Al¬ 
vise,  vene  dopio.  Item,  capitanio  di  le  galic  di  Baro¬ 
lo  sier  Andrea  Marzelo,  fo  patron  in  Fiandra,  qu. 
sier  Antonio;  di  la  zonla,  in  luogo  di  sier  Piero  Lau¬ 


do  è  intrudo  dii  Consejo  di  X,  sier  Lorenzo  Falier, 
fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Thoma:  ave  931  di  si,  763 
di  no,  e  vene  con  uno  solo  scontro.  Li  altri  do  non 
si  provono,  e  questo  è  il  secondo  che  con  titolo  di 
Pregadi  per  danari  sia  rimasto  di  Pregadi.  Età  que¬ 
sto  Consejo  eramo  numero  1654,  tra  li  qual  vidi  do¬ 
mino  Piero  Antonio  Bataia  colateral  zeneral  nostro, 
olirà  i  cazadi  a  la  pruova  di  la  balotation  di  la  zonta. 

A  dì  23.  La  malina  in  Colegio  non  fu  cosa  di  74* 
novo  da  conto,  solo  di  Udine,  di  sier  Leonardo 
Emo  luogotenente.  Come,  di  danari  mandati,  havia 
dato  la  paga  a  li  fanti,  et  a  numero  30  quali  voleano 
page  morte  etc.,  li  ha  dato  da  li  ducati  uno  di  più 
di  la  paga  per  uno,  ita  che  hanno  auto  ducali  4. 
Item,  è  stato  a  Cividal  di  Friul  dove  si  fabrica  etc. 

Et  in  Colegio  fo  gran  rumor,  dicendo  non  doveva 
meler  questa  usanza  cativa  di  dar  ducati  4  per  pro¬ 
visionato;  et  per  tanto  li  fo  scrito  più  non  dovesse 
far  tal  cosse  etc. 

Di  Padoa,  dii  provedador  zeneral  Contari¬ 
ni.  Come  il  capitanio  zeneral  non  atende  ad  altro 
che  ultimar  la  fabricha,  videi  icet  conzonzev  il  muro 
vechio  col  nuovo;  et  sta  da  la  matina  fin  sera.  À 
butato  la  fondamenta,  è  stato  in  aqua  con  tutti  li  soi, 
e  si  faticha  tanto.  Item,  scrive,  in  consonanti  con  il 
capitanio  zeneral,  di  quanto  è  seguito  in  visentina,  et 
la  morte  di  Tliodaro  Renesi  capo  di  cavalli  40  di 
slratio ti,  et  la  vendeta  à  fato  essi  stratioti. 

Dii  capitanio  zeneral,  fo  1  etere.  Dii  caso  se¬ 
guito  in  visentina  ne  la  villa  chiamata  Zogian  sotto 

il  vicaria’  di . .  per  certa  custion  si  feva 

per  causa  di  una  stalla,  linde  volendo  meter  di 
mezo,  Thodaro  Renesi  capo  di  stratioti  alozato  lì  fu 
morto  da  quelli  villani;  et  inteso  questo,  Zorzi  Busi- 
chio,  capo  etiam  di  stratioti,  con  quelli  dii  ditto  Re¬ 
nessi  andono  a  la  prefata  villa,  e  brusono  quel  cor- 
tivo  dove  è  seguito  il  caso,  et  altri  cortivi  zercha 
100,  amazando  homeni,  done  e  putì  etc.,  ita  che  ha 
fato  gran  crudeltà.  Et  esso  capitanio,  inteso  questo, 
à  scrito  al  prefato  Zorzi  admonendolo  assai  non  fazi 
tal  cosse,  aziò  non -senti  la  ira  sua,  el  reprendendolo 
di  quello  ha  fato;  et  fo  una  optirna  e  savia  letera, 
la  qual  ozi  fo  leta  in  Pregadi. 

É  da  saper:  di  bordine  di  la  Signoria  nostra  e 
per  letere  di  ditto  capitanio  zeneral,  il  podestà  di 
Chioza  armò  15  barche  presto,  et  non  lassò  passar 
niun  burchio  o  altra  barca  di  là  di  Chioza  per  far 
una  intelligentia,  qual  havea.  Et  cussi  messe  hordine 
di  mandar  500  fanti  verso  il  Polesene  a  una  villa 
dita  Canal,  dove  era  200  cavali  di  spagnoli  grossi  a 
P  erba  et  voleva  prenderli,  e  dite  barche  tragetar  li 


137 


M1)XV,  APRILE. 


138 


fanti  su  ditto  Polesene;  sichè  esso  capitanio  lien  la 
cossa  facta,  et  ordinò  di  farla  secretissima;  il  suc¬ 
cesso  dirò  di  soto. 

Da  poi  disnnr,  fo  Pregadi  et  leto  le  letere  sopra- 
scrite  et  quelle  aute  di  16,  di  Roma,  con  li  a  visi  di 
4,  di  Franza,  drizate  a  domino  Theodoro  Triulzi,  è 
a  Padoa. 

Di  Candia,  di  redori,  di  20  Fevrer.  Come 
haveano  ricevuto  le  noslre  letere.  Zercha  lo  armar, 
exeguirano,  et  za  per  tutto  Marzo  ariano  ducati  6000 
scosi  per  armar;  ma  di  ducali  4000  di  domino  Ber¬ 
nardo  Barbarigo,  scriveno  non  potrano  averli;  e  al¬ 
tre  particularità. 

Fu  posto,  per  i  Consieri  et  i  Savii,  una  lelera  a 
sier  Vicenzo  Capello  provedador  di  l’armada:  atento 
aviso  dii  galion  e  barza  di  spagnoli,  debbi  per  se- 
segurtà  di  li  navilii  e  nave  nostre  mandar  in  quelle 
aque  verso  Cao  Malio  una  galia  bastarda  et  una  so- 
til,  overo  tutte  do  solil  con  la  bastarda,  ut  in  par¬ 
te;  e  fu  presa:  170  di  si,  5  di  no. 

Fu  posto,  per  i  Savj,  atento  Piero  Rigolin  dacier 
di  la  muda  di  Cividal,  e  Policreto  da  Castelfranco 
dazier  di  la  spina,  Becaria  et  Grasso  da  Treviso  ha- 
bino  prodoti  certi  capitoli  dimandando  resloro;  che 
li  ditti  capitoli  siano  expediti  per  Colegio  a  bosoli  e 
balote:  27  di  no,  134  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  le  do  ultime  decime 
perse  sono  a  li  Governadori  numero  95,  96,  se  po¬ 
sano  pagar  senza  pena,  come  si  fa  al  presente,  per 
fin  la  mità  di  Mazo,  et  con  li  do  quarti  numero  4  et 
5  di  tanxe  a  restituir  et  mezi  fìtti  ;  videlicet  li  tre 
quarti  in  danar  contadi  e  l’ altro  quarto  con  sconto 
di  quelli  crediti  e  con  il  prò’  dii  Monte  Novissimo  di 
Marzo  che  si  paga  al  presente  con  il  don.  Pasato  il 
qual  termine,  ditte  decime  siano  mandate  a  le  canti¬ 
nelle  a  li  ditti  Governadori, dove  se  debbano  scuoder 
con  li  modi  et  condition  consuete.  Ave  10  di  no, 
162  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  al  strenuo  Mariano  da 
Leze,  fo  nepote  di  fra’  Leonardo,  capo  di  50  cavalli 
lizieri,  dove  Cavia  ducati  20  per  paga  di  provision,  li 
sia  azonto  altri  ducati  10;  sichè  V  habi  ducati  30 
atento  li  meriti  soi  e  li  boni  servicij  auti  da  lui.  Fu 
presa:  13  di  no,  163  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  a  Mafio  Cagnol  da  Ber¬ 
gamo  contestabile  nostro,  qual  si  à  portato  ben  in 
Crema,  è  stato  in  Bergamo  e  tutavia  serve  la  Signo¬ 
ria  nostra  con  fanti:  dove  1’  avìa  ducati  23  per  paga, 
li  sia  cresuto  ducati  7  di  più,  ita  che  1’  babbi  du¬ 
cati  30,  ut  in  parte;  et  fu  presa:  26  di  no,  151 
di  si. 


Fu  posto,  per  li  ditti,  che  a  domino  Gabriel  da 
Martinengo,  qual  voleva  certa  possession  vendete 
alias  suo  padre  a  Sonzin  Benzon  e  il  fradello,  et  è 
stà  mollo  recomandato  a  la  Signoria  nostra  per  il 
capitanio  di  le  fantarie,  li  sia  dato  provision  ducati 
20  per  paga,  ut  in  parte;  e  non  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Consieri  e  Savj,  certa  permuta- 
tion  per  la  scuola  di  San  Rodio  di  una  coni  preda  di 
alcune  caxe  fata  et  comprade  dal  piovan  di  San  Pan- 
talon,  ut  in  parte,  che  ’1  ditto  fondo,  dove  è 
queste  caxe,  sia  liberato  di  decime.  Fu  presa:  18  di 
no,  144  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  el  con- 
sier,  certa  parte  di  Candia,  intervenendo  una  posses¬ 
sion  vendete,  qual  V  havia  a  livello  sier  Nicolò  Moro, 
ut  in  parte.  Sier  Cbristofal  Moro,  fo  savio  dii  Con- 
sejo,  comparse  a  la  Signoria,  volendo  contradir,  di¬ 
cendo  è  injusta;  et  fo  rimessa  a  uno  altro  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  atento  che  le  galle  si  ar¬ 
mano  non  si  vanno  a  interzar  di  fuora,  come  è  il 
dover:  che  per  Colegio,  su  la  prima  galia  si  arma, 
qual  è  sier  Polo  Justinian,  si  mandi  uno  di  li  scri¬ 
vani,  over  cogitori,  di  rArmamento,  con  commision 
debbi  esser  presente  a  l’ interzar  di  quella,  e  veder 
dispensar  el  dinaro  in  li  homeni,  quali  siano  sufi- 
zienti,  et  vedi  di  trovar  le  galie  zà  partite,  e  non 
essendo  interzate,  farle  interzar.  E  cussi  de  ccetero 
si  observi  di  mandar  su  ogni  galia  si  armerà  qui  ;  li 
qual  danari  dar  si  debi  dove  i  se  interzerano,  pre¬ 
sente  quelli  rectori  nostri  et  il  predito  scrivati.  Ave 
30  di  no,  120  di  si  ;  fo  presa. 

Noto.  In  la  parte  di  ozi  si  scrive  al  Provedador 
di  Parmada,  è  questo  etiam,  che  dar  debbi  in  com- 
mission  a  le  galie  manderà  a  Cao  Malio,  che  trovan¬ 
do  il  galion  e  barca  di  spagnoli,  lo  debbi  intrometer 
et  farli  ogni  danno  etc. 

Et  licentiato  per  tempo  Pregadi,  restò  Consejo 
di  X  con  la  zonta,  et  stete  poco,  et  veneno  zoso 
a  hore  24. 

In  questa  malina,  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Con¬ 
sejo  te’  lezer  in  Colegio  una  parte:  che  li  zudei,  quali 
sono  in  questa  terra  molti  in  diverse  caxe  et  con¬ 
trade  et  danno  mal  exempio  a  li  christiani  tulli,  siano 
mandati  ad  babitar  a  la  Zueca  etc..  Ilor  inteso  que¬ 
sta  parte  da’  zudei  et  maxime  Anseimo  banchier  et 
Vivian  andono  a  trovar  i  Savj,  dicendo  è  pericoloso 
non  siano  messi  a  saco,  stando  a  la  Zueca,  da’  fanta- 
zini,  et  che  stariano  meglio  a  Muran;  et  feno  tante 
pratiche,  che  il  resto  di!  Colegio  non  Basenti,  et  però 
fo  soprastato. 

È  da  saper,  a  Treviso,  Domenega,  acadete  uno 
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caso  :  come,  volendo  prender  uno  su  la  piaza,  fante, 
qual  avia  fato  gran  danni,  per  il  cavalier  di  sier  Ja- 
como  Trivixan  podestà  et  capitanio,  chiamato  Chri- 
stoforo  da  Brexa,  et  conduto  su  le  scale  dii  palazo, 
fo  da  certi  fanti  tolto  di  man  di  oficiali  et  amazato 
ditto  cavalier;  sichè  a  Treviso  et  in  trivisana,  per  li 
fanti  dii  capitanio  di  le  fanlarie,  si  fa  di  grandissimi 
inconvenienti.  El  qual  capitanio  voi  preveder,  e 
averli  ne  le  mano;  al  qual  effecto  etiam  il  podestà 
invigila  grandemente. 

76  A  dì  24.  La  malina  in  Quarantia  criminal,  per 
li  Avogadori  di  cornuti,  fu  preso  di  retenir  certa  zu- 
dia  chiamata  Dolzeta,  qual  in  caxa  sua  à  rufianalo 

una  christiana,  qual  à  usato  con . hebreo 

fiol  di  Anselmo;  et  fo  etiam  retenuta  la  fiola,  et  que¬ 
sto  per  saper  la  verità  di  la  cossa. 

Di  Padoa,  letere,  al  solito ,  di  sier  Dome- 
nego  Contarmi  provedador  zeneral.  Nulla  da 
conto;  li  fanti  parlino  per  far  l’efeto  verso  il  Pole- 
sene;  quello  seguirà  aviserà. 

È  da  saper,  eri  sul  Pra’  di  la  Valle  fo  combatuto 
per  do  fanti  venuti  a  posta  di  Siena  li  a  combater, 
videlicet  uno  chiamato  Bernardin  da  Ferara  et  uno 
Nicolò  da  Ascole,  quali  erano  di' la  guardia  di  Siena, 
uno  elexe  il  loco,  Y  altro  le  arme.  11  capitanio  zene- 
ral  fu  contento  darli  il  campo,  e  tutti  do  steseno  li 
pavioni  su  dito  prado,  et  Iteri  a  bore  . . . ,  reduto  di 
le  persone  diecimilia  el  il  capitanio,  veneno  questi 
do  fanti  in  le  stecade  solum  in  camisa  con  le  parte¬ 
sane  e  non  altre  arme,  e  si  tirono  alcune  bote.  Hor 
P  ascolano  fu  ferito  su  la  testa  e  sul  brazo,  et  saria 
slà  morto;  ma  il  capitanio  si  levò  e  lo  fece  far  per¬ 
ditore  et  suo  prexon. 

Da  poi  disnar,  per  esser  la  vezilia  di  San  Marco, 
nel  qual  zorno  si  va  con  le  cerimonie  in  chiexia  a 
vesporo,  et  alcune  arte  oferiscono  le  cere,  vi  vene 
sier  Piero  Lion  vicedoxe  con  li  oratori  Pranza  et 
Ferara;  non  si  portò  spada  per  non  esser  il  Doxe; 
nè  vi  andò  il  Zudexe  di  proprio  et  altri  patricj  invi- 
dati  domati  al  pasto,  justa  il  consueto. 

El  hessendo  la  Signoria  in  pergole,  vene  una  po¬ 
sta  di  Pranza,  con  letere  di  missier  Zuan  Ja- 
como  Triulzi,  da  Lion,  di  15,  al  suo  orator,  et 
quel  Costanzo,  suo  secretano,  scrive  etiam  lui  .  .  . 
.  .  .  . ,  et  mandano  letere  di  sier  Marco  Dan¬ 
dolo  orator  nostro,  da  Paris,  di  10,  et  di  ora¬ 
tori  vanno  in  Ingiallerà,  di  7,  da  Bologna,  di 
l’instante,  le  qual  letere  erano  in  zifra  parte,  parte 
senza  zifra.  Solum  si  lexc  per  il  Principe  in  la  sua 
camera  et  Savj  rcduli  poi,  come  era  conclusa  la  pace 
et  Biga  tra  Pranza  et  Ingilterra  con  csclusion  di 


Spagna  et  nomination  di  Scozia  ;  et  altre  particulari- 
tà,  come  dirò  di  soto.  Et  tutta  la  terra  fo  piena  di 
questa  optima  nova.  Et  compito  vesporo,  Colegio  si 
reduse  a  lezer  le  letere,  et  fo  expedito  tal  aviso  a 
Padoa  al  capitanio  zeneral  nostro  con  li  sumarj  di 
le  letere,  videlicet  al  provedador  zeneral  le  comu¬ 
nichi  etiam  a  Treviso  al  capitanio  di  le  fanlarie,  over 
al  podestà  le  comunichi. 

Fo  etiam  scrito  a  Roma  a  Y  orator  nostro  sier 
Marin  Zorzi  dotor,  perchè  comunichi  con  il  Ponli- 
fìce  quanto  havemo  di  Pranza;  et  il  corier  a  Roma, 
lo  spazò  lo  episcopo  di  Aste,  è  orator  di  Franza  di 
qui,  al  suo  orator  monsignor  di  Soglier  e  altri  soi. 

Di  Franza ,  dii  Dandolo  orator  nostro,  di  76* 
10,  da  Paris,  do  letere.  Come,  a  dì  4  scrisse,  poi 
zonse  le  nostre  letere  di  . . .  con  l’ inslrumento  di 
P  alianza,  et  andò  da  la  Maestà  dii  Re,  et  presenta¬ 
tolo,  ave  grandissimo  piacer.  Et  scrive  parole  usale 
per  Sua  Maestà,  el  qual  farà  uno  simile  instrumento 
sotoscrilto  di  sua  man,  et  lo  manderà  di  qui.  Et  co¬ 
me  si  aspetava  V  acordo  d’ Ingalterra  seguisse,  e  tien 
seguirla,  et  esser  sta  publicato  lì  a  Paris  V  acordo 
con  1’  archiduca  di  Castiglia,  et  li  dè  titolo  di  re  di 
Castiglia;  e  altre  particolarità.  Item,  per  letere,  di 
10,  dize  era  venuto  nova  Y  acordo  d’Ingaltera  era 
concluso,  et  era  venuto  a  la  corte  monsignor  de  Zi- 
gli,  qual  veniva  d’ Ingaltera  per  le  poste  con  questa 
conclusion,  unde  esso  orator  andò  dal  Re,  et  Soa 
Maestà  li  disse  questo  aviso  di  la  conclusion  certa 
con  inclusion  di  Scozia  et  esclusion  di  Spagna,  et 
però  dovesse  scriver  subito  a  la  Signoria  nostra, 
che  questo  ne  torna  in  grandissimo  beneficio.  Et 
come  voi  partirsi  a  dì .  .  di  lì  per  andar  a  Bles  con 
la  Raina  sua  moglie,  la  qual  si  aprosima  il  parto,  et 
aspeta  el  segui,  metando  in  questo  mezo  hordine  a  la 
impresa  di  la  ducea  di  Milan  ;  et  manda  il  gran  con- 
testabele,  eh’  è  il  duca  di  Barbon,  avanti  a  Lion  per 
esser  con  missier  Zuan  Jacomo  e  preparar  le  zente; 
et  voi  aver  armada  grossa,  sicome  scrive  la  Signo¬ 
ria  nostra  voler  far,  el  zà  à  galie  12  armale  in  Pro¬ 
venza,  capitanio  Prejan,  ne  voi  aver  altre  12,  che 
sarano  24,  el  12  nave  armerà,  et  à  fato  capitanio  di 
dite  nave  don  Piero  Navaro,  per  esser  questo  il  suo 
mistier,  el  lo  ha  fato  zamberlan  e  dato  6000  fran¬ 
chi  d’ inlrada  a  Y  anno.  Item,  sperava  aver  bona 
parte  di  sguizari  ;  al  qual  efetto  è  andato  da  loro  il 
ducha  di  Savoia  per  acordarli.  Item ,  di  le  cosse  di 
Zenoa,  non  è  nulla  ancora;  e  altri  avisi. 

Di  sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier  e 
sier  Piero  Pasquaìigo  dotor  et  cavalier,  ora¬ 
tori  nostri  vanno  in  Ingaltera,  di  7,  da  Bolo- 
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gna.  Come  erano  lì  zonti,  et  per  tempi  contrarj  non 
poteano  passar  su  l’ ixola,  et  sconlrono  monsignor  di 
Zigli  orator  di  Franza  qual  tornava  a  la  corte  con 
la  conclusion  di  l’ acordo  fato  con  inclusion  di  Sco¬ 
zia  et  exclusion  di  Spagna;  et  fono  brieve  letere, 
et  cussi  scrisseno  a  1’  orator  nostro  è  a  Paris. 

Et  è  da  saper:  in  le  letere  di  Franza,  è  uno  aviso, 
come  andato  l’ orator  dal  Roy  e  instando  Soa  Mae¬ 
stà  a  la  impresa  de  Italia  bora  che  non  ha  più  alcun 
contrasto,  et  è  adatà  le  cose  di  Ingalterra  et  di  Bor¬ 
gogna,  Soa  Maestà  disse  fato  havesse  soa  moglie 
vederia,  tanien  non  si  feva  alcuna  preparatimi  di 
77  guerra,  solimi  in  parole.  Et  dimandato  a  Soa  Mae¬ 
stà,  justa  la  deliberatimi  dii  Senato,  si  Soa  Maestà 
non  potesse  esser  cussi  presto  dovesse  mandar  qual¬ 
che  numero  di  fanti,  quali  si  uniseno  con  il  nostro 
campo,  aziò  si  potesse  cazar  questi  spagnoli,  a  que¬ 
sto  Soa  Maestà  disse  non  potrà  mandar  zente  si  non 
con  grosso  exercilo  fino  non  fusse  adalato  con  sgui- 
zari.  Et  dimandato  ne  ajuti  di  danari,  rispose  que¬ 
sto  si  potria  far;  con  altre  parole  e  coloquj,  ut  in 
litteris.  Item,  di  F  acordo,  over  trieve,  si  tratava 
di  far  con  il  re  di  Spagna  et  quella  Christianissima 
Maestà.  Ancora  1’  orator  yspano  è  a  la  corte,  qual  è 
uno  episcopo  di  l’ bordine  di  San  Domenego,  ma 


Le  noze  di  la  moglie,  fo  dii  Ite  morto,  sorela  dii  re 
de  Ingiltera,  è  maridata  nel  duca  di  Sofolch  è  lì  in 
Franza  orator  a  la  corte  di  voluntà  dii  predito  re  de 
ingiltera,  et  con  il  marito  si  partirano  per  Ingiltera. 

Di  Pacloa ,  fo  letere  dii  captiamo  generai ,  di 
ozi,  qual  fo  lede  questa  sera  in  Colegio,  e  cussi  dii 
provedador  zeneral  Contarmi.  Come  li  fanti  andono 
verso  il  Polesene  per  prender  quelli  200  cavali  de 
i  nimici  erano  a  l’erba  in  una  villa  dita  Canal;  et 
havendo  alcuni  fanti  passalo  zà  di  là,  par  i  nimici 
furono  acorli  perchè  quelli  di  Are  li  deleno  aviso 
di  questi,  et  feno  redur  cavali  di  spagnoli  per  difen¬ 
dersi  et  esser  a  l’incontro  di  nostri  ;  per  il  che,  visto 
questo,  Baldisera  di  Scipion  che  guidava  la  cossa  si 
ritornò  re  infecta;  sichè  do  cosse  è  andate  in  fal¬ 
lo:  quella  di  Friul  et  questa. 

77  *  A  dì  25,  fo  San  Marco.  La  matina,  vene  la  Si¬ 
gnoria  zoso,  vicedoxe  il  prefato  sier  Piero  Lion 
consier,  vestilo  di  veludo  cremexin,  con  li  oratori 
predili  Franza  et  Ferara,  et  quel  nontio  e  commesso 
di  Rodi,  qual  à  il  suo  locho  di  sora  i  Cai  di  XL,  e  al¬ 
tri  patricj  invidati  al  pranso.  Et  non  si  portò  spada, 
ni  cariega,  umbrella,  cierio,  ni  cussin  per  non  vi 
esser  il  Doxe,  ma  ben  le  trombe  d’arzento,  li  8  sten¬ 
dardi.  Et  udito  messa,  fato  l’oferta  e  le  altre  arte  e  la 


procession  di  le  5  Scuole,  si  reduseno  tulli  a  disnar 
in  Palazo,  dove  il  Principe  disnò  a  tavola  con  loro, 
et  poi  stato  su’  piaceri  un  pezo. 

Colegio  di  la  Signoria  e  Savj  si  reduseno,  et 
l’ orator  di  Franza  restò  a  comunicar  le  letere  di  1 1, 

1’  havia  di  Franza,  di  la  corte  et  di  missier  Zuan  Ja- 
cumo  Triulzi,  di  15,  di  Lion,  et  parlato  che  lui  voi 
expedir  uno  suo  a  Roma;  et  cussi  etiam  la  Signoria 
scrisse  advisando  l’oralor  di  queste  nove  di  l’acordo 
con  Ingaltera,  justa  i  sumarj  si  à  ’uto  di  Franza,  et 
debbi  comunicarlo  con  la  Beatitudine  Pontificia.  Et 
Colegio  stete  suso  fin  24  ore  tutti,  ma  il  Principe 
non  vi  fu. 

Di  Doma,  vene  uno  corier  con  letere  di  V  o- 
rator  nostro  di  19,  20  et  21,  qual  manda  letere 
di  V  orator  nostro  Dandolo,  di  Franza,  di  é, 
in  zifra.  Il  sumario  di  le  qual  scriverò  di  soto,  ma 
non  è  da  conto.  Solum,  che  de  lì  si  divulga  l’acordo 
de  Ingaltera,  tamen  il  Papa  dize  non  l’aver  et  cussi 
li  altri  palatini  cardinali,  ma  l’ orator  tien  lo  habino 
cerio.  Scrive  coloquj  auti  con  cardinali  sopra  queste 
materie. 

Et  per  letere  partici!  ar  di  sier  Francesco 
Justinian  qu.  sier  Unfrè ,  di  Fonia ,  di  21,  vidi 
come  a  dì  20  il  Papa  dete  l’audientia  publica  a  li 
oratori  di  Savoia,  uno  di  qual  fece  una  elegante  ora* 
tione  et  li  dete  1’  ubidienlia,  et  exortò  Soa  Santità 
a  la  impresa  contea  infideli  et  pacificar  prima  la 
christianità.  Item,  il  Magnifico  va  a  Fiorenza  con  la 
moglie.  Et  come  il  Papa  ha  fato  100  officj  con  13 
per  100  di  utilità  a  1’  anno,  et  chi  li  voi,  pagi  ducati 
500  averli,  da  esser  pagati  sopra  le  anate;  ma,  si  di¬ 
ze,  è  cosse  pericolose,  perchè  non  hanno  fondamen¬ 
to;  di  qual  officj  al  Papa  tocherà  ducati  50  milia. 
Dise  molti  officj  è  su  le  anate,  qual  non  facendo  fa- 
zende  la  corte,  sarà  intrata  incerta.  Conclude,  il  Pa¬ 
pa.  per  sua  opinion,  sarà  franzese,  e  per  conseguente 
in  amicitia  con  nui. 

A  dì.  26.  La  matina,  vene  il  patriarca  in  Cole-  78 
gio  per  cosse  particular,  per  suspension  ha  fato  al 
foro  secular,  intervenendo  li  avogadori,  per  homici- 
diali  eie.  Item,  parloe  sopra  li  grecii,  quali  voleno  far 
la  chiesia  loro  a  San  Canzian,  et  il  Patriarca  voi 
dargela  altrove. 

Di  Fadoa,  dii  provedador  zeneral  Contan¬ 
ni.  Come  si  ha  i  nimici  de  su  il  Polesene  hanno  fato 
fardello  di  le  loro  cosse  et  si  sono  per  levar  certis¬ 
simo,  et  il  capitanio  zeneral  questa  note  sarà  qui,  et 
a  soa  eccellenlia  ha  comunicato  le  nove  di  Ingaltera; 
la  qual  ringratia  molto  la  Signoria.  Etiam  lui  capi¬ 
tanio  scrisse  di  questo. 
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De  Ingolferà,  di  sier  Andrea  Dadoer  ora- 
tor  nostro,  date  a  dì  30  Marzo,  letere  longe  e 
in  zi  fra.  Zerca  il  fato  suo,  e  li  sia  dà  modo  di  po¬ 
tersi  levar;  et  altro  di  novo  non  scrive,  solum  zanze 
che  nulla  importa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  soprade- 
scrite  letere. 

Dii  Zante,  di  sier  Piero  Sagredo  proveda- 
dor,  di  .  .  .  Zercha  quel  galion  e  barza  ili  spagnoli, 
qual  à  dato  l’ incalzo  a  nostre  nave  fino  lì  in  porlo, 
ma  fo  ajutati  da  la  terra;  e  altre  particularilà,  con 
avisi  di  turchi  di  certo  comandamento  à  fato  far  il 
Signor  per  quelli  lochi  di  la  Morea,  tolti  li  schiope- 
lieri  li  apresentano  li  schiopeti  ;  e  questo  à  fato  per 
timor  non  vadino  dal  Sophì,  qual  à  fato  uno  editto 
che  tutti  quelli  che  anderà  da  lui  li  darà  aspri  . .  al 
zorno. 

Le  letere  d’ Ingaltera,  volendo  esser  lede,  visto 
erano  particular,  il  Pregadi  non  le  volseno  aldir,  e 
non  fo  lede. 

Fo  chiamato  alcuni  zentilhomeni  andar  damalina 
a  San  Moysè  in  ca’  Justinian,  dove  il  capitanio  zene- 
ral  tien  la  sua  caxa,  per  levar  esso  capitanio  e  con¬ 
durlo  in  Colegio. 

Fu  posto,  per  li  Savj  d’ acordo,  una  letera  a  l’o- 
rator  nostro  in  Franza,  congratulandosi  con  quella 
Maestà  di  l’ acordo  fato  con  il  re  d’ Ingaltera,  et 
persuaderlo  a  la  venuta  de  Italia. 

Fu  posto,  per  li  diti  d’ acordo,  una  letera  a  li 
oratori  in  Ingiltera  di  la  congratulation  diebano  far 
con  quella  Maestà  di  aver  rinovà  l’amicitia  et  acordo 
con  la  Ghristianissima  Maestà,  in  la  qual  siamo  certi 
Soa  Maestà  ne  averà  incluso. 

Et  poi  sier  Piero  Landò,  venuto  orator  di  Roma, 
andò  in  renga  et  fece  la  sua  relatione  partendola  in 
cinque  capi,  e  di  la  conditimi  dii  Papa,  e  di  25  re¬ 
verendissimi  cardinali  sono  in  Roma;  concludendo, 
il  Papa  et  cardinali  hanno  bon  voler  verso  di  nui, 
excepto  tre,  quali  sono . 


Exemplum 

Illustrissimo  Àrchiduci  Burgandiae. 

Oplabilius  quidem  nobis  l'ueral  praesenlis  magni- 
tudinem  voluplatis,  et  gaudii  nostri  bis  omnibus 
modis  Vestrac  Illustrissima!  Dominationi  significa¬ 
re,  qui  mentem  et  animum  nostrum  ,  quique  vo¬ 
cimi  prope  ipsam  lolius  Senalus  nostri  plenius  illi 
repraesentarent.  Ita  enirn  exposcerc  videntur  anti¬ 
quissima  inter  nos  amicitiae  rationes  jam  inde  ab 


ìllustrissimis  Vestrae  Excellentiae  auctoribus  conti¬ 
nuata  serie  duclae,  atque  in  hodiernum  usque  diligen¬ 
tissime  a  nobis  cuslodifae.  Ita  exigere,  quando  nos 
ipsi  cum  animis  nostris  consideramus  quam  sapien- 
ter  simili  ac  faeliciter  hoc  factum  sit,  ut  Serenissi¬ 
mo  et  Christianissimo  Regi,  cuius  Majeslati  et  nos 
indissolubili  foedere  et  singolari  observanlia  iuneti 
sumus  perpetuo  verae  amicitiae  et  affinilatis  nexu 
adhaeserit  lllustrisssima  Dominatio  Veslra;  quippe 
quam  a  Deo  Oplimo  Maximo  ordinatalo  coniun- 
clionem  fuluram  auguramur  et  oplamus  maximis 
utrique  commodis,  maximisque  ornamenlis.  Sed 
posteaquam  desiderio  buie  nostro  praesentium  tem- 
porum  condiliones  adversantur,  ut  viarum  angu- 
stiis,  alisque  jampridem  diffìcultatibus  impediamur 
in  alimi  opportunius  tempus  aliquantisper  diffe- 
retur  id,  quod  nequamquam  praelermissuri  sumus,  ut 
honorifìcentius  nostra  erga  Excellentiam  Veslram 
optima  volunlas  omnibus  innotescat.  Eo  nunc  igi- 
tur  uno  utemur,  quod  a  tempore  concessum  est, 
officio  lilterarum,  quod  lametsi  ad  animi  nostri 
fervorem  perexiguum  esse  videatur,  minime  ta- 
men  veremus  quin,  ut  ab  amantissimo  est  animo 
profectum,  aVestra  quoque  Excellentia  magnitudinis 
et  ponderis  non  parum  accepturum  sit.  Cum  et  eo 
praecipue  commendetur  testimonio  Christianissimae 
Majeslatis  quae  optime  noscenssummam  nostrae  erga 
Excellentiam  Vestram  volunlatis,  ejus  ipsiusapud  se 
oratoribus  constantissime  quidem  ore  proprio  affir- 
mavit;  quanto  nobis  gaudio  hoc  ipsum  futurum 
esse!,  quod  sic  annuentibus  superis  inter  eius  Ma- 
jeslatem  et  Excellentiam  Vestram  faeliciter  peractum 
est.  Quamobrem,  nos  eidem  Excellentiae  Vestrae,  79 
quanto  possumus  majore  affectu  animis  nostris 
concipere,  quantumque  brevi  litterarum  complexu 
explicare  nimis  valemus,  vehementissime  gratu- 
lamur,  nobismet  gaudentes  Summi  Creatoris  eie- 
mentiarn  oranles,  ut  incaeptis  favere  propitius  di- 
gnetur,  talem  subinde  rebus  vestris  successum  lar- 
giendo,  qui  amplius  et  auguslius  amborum  nomen 
in  terris  faciat  aelernum  vivere. 

Die  27  Aprilis  1515. 

Non  voglio  restar  di  scriver  un  caso  seguito  a  80 
Padoa  di  grandissima  importantia  in  questi  zorni. 

Che  hessendo  una  zovene  rica  fìa  sola,  fo  fìa  di  ... 

. Caodivaca  a  Padoa,  qual  era  promessa  nel 

fradcllo  dii  contili,  eh’  è  a  Roma  col  Papa,  per  mo¬ 
glie;  hor  vista  da  Basilio  da  la  Riva  veronese,  è  con 
il  capitanio  zeneral,  nel  Domo,  li  piaque  e  la  mandò  a 
rechieder  per  moglie.  La  qual  la  madre  recusando, 
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dicendo  era  zà  maridata  in  uno  citadin  padoan  di 
caxa  di  San  Bonifazio.  Et  lui  pur  instando  di  averla; 
dubitando  non  fosse  tolta  per  forza,  la  messe  nel 
monasterio  di  Santa  Anna  in  salvo.  Et  inteso  questo 
dal  capitariio  zeneral,  qual  voleva  Basilio  l’havesse, 
mandò  a  dir  a  sua  madre  li  venisse  parlar,  exortan- 
dola  a  queste  noze,  e  lei  scusandosi  non  poteva,  li 
disse  gran  vilania,  e  volendo  averla  ad  ogni  modo, 
mandò  fino  a  la  porta  dii  monasterio  alcuni  soi  ala¬ 
bardieri,  et  fece  tantoché,  volendo  butarzoso  le  porte 
dii  monasterio,  l’ abadessa  dete  questa  dona  fuora.  E 
cussi  esso  Basilio  E  ave  e  la  menò  a  caxa  sua  ;  et  lei 
recusando  sempre  non  voler  lui  per  marito,  pur  usò  j 
con  lei,  et  l’altro  eri  la  sposoe  contro  il  voler  suo; 
la  qual  cossa  è  grandissima  che  il  capitanio  zeneral 
usi  questi  modi  ;  ma  la  Signoria  non  fo  avisata  di 
questo  ;  tamen  la  è  cussi,  et  niun  osa  scriver.  La 
madre,  è  Boroinea,  sta  in  questa  terra  a  Santa  Ma¬ 
ria  Formoxa,  e  si  lamenta  con  tutti  dii  forzo  li  vien 
fato;  tamen  a  la  Signoria  niun  è  sta  a  lamentarsi, 
per  dubito  il  capitanio  zeneral  non  li  fazino  amazar 
o  brusar  in  caxa  per  esser  tanto  imperioso;  et  quelli 
di  Collegio  Io  sano,  ma  non  veleno  dir  nulla,  imo 
dicono  non  saper  niente. 

In  questo  zorno,  qui  a  Venecia  fu  fato  un  male- 
fizio,  cavalo  li  ochi  a  do  e  tajà  una  man  per  delibe¬ 
ratimi  di  Zudexi  di  proprio;  quali  havevano  alcuni 
inanofati,  ut  in  processa. 

È  da  saper,  Jacob  hebreo  fìol  di  Anseimo,  chia¬ 
mato  per  la  bararia  fata  a  sier  Piero  Bragadin;  qual 
non  si  à  presentado;  volendo  li  Avogadori  conda- 
narlo  in  Quaranlia,  par  che  li  altri  Avogadori  pasadi, 
videlicet  sier  Piero  Contarmi,  sier  Zuan  Capelo  e 
sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  habino  intromesso 
el  prefato  Jacob  per  una  quarela  data  conira  di  lui 
per  zuogo  eie.,  eh’ è  questa,  et  però  voleano  etiam 
loro  intrar  in  questa  condanation  se  dia  far,  et  an- 
dono  in  Colegio  questa  malina  a  la  Signoria  et  fono 
in  contrasto.  Parlò  sier  Nicolò  Coltili  l’avogador; 
li  rispose  sier  Francesco  Donado  el  cavalier  olim 
avogador,  e  cussi  la  matina  sequente,  iterum  alditi, 
la  Signoria  terminono  andasseno  in  Quaranlia  a  de¬ 
cider  questo  articolo. 

A  dì  ,27.  Vene  in  Colegio  il  capitanio  zeneral  nostro 
acompagnalo  da  alcuni  patricii  che  andono  a  levarlo 
di  caxa,  dotori  e  altri,  et  eravi  etiam  apresso  di  lui 
sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procuralor,  che  andò  a 
caxa  a  visitarlo  et  lo  acornpagnoe  a  palazo;  era  ve¬ 
stito  zipon  d’oro  et  sajo  di  veludo  cremexin  e  ba- 
reta  rossa.  Et  poi  mandati  fuora  quelli  non  erano  di 
Colegio,  disse  come  era  venuto  qui  per  dir  la  condi- 
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tion  di  le  fabriche  havia  fato  far  a  Padoa,  el  marò 
quale,  dicendo  per  tutto  Mazo  dal  baslion  Impossi- 
b.le  fino  al  Portello  la  cita  di  Padoa  sarà  tanto  forte 
che  le  femene  potrà  vardarla,  e  a  questo  ha  usato 
gran  solicitudine.  Disse  di  le  zente  havemo,  sì  con- 
dutieri,  horneni  d’arme,  cavali  lizieri  et  fanlarie,  et 
li  mal  pagamenti  fatoli,  e  si  hanno  fato  qualche  di¬ 
sordine,  che  non  esser  stà  pagati  l’à  causato;  tamen 
dove  lui  ha  inteso,  li  han  puniti  etc.  Disse  bisogna 
dar  danari  chi  voi  venir  queste  zente,  et  consultar 
quello  si  babbi  a  far  per  queste  accolte.  Et  i  nirnici 
sono  pochi  e  si  dieno  levar  dii  Polesene,  e  lien,  in¬ 
teso  aràno  l’acordo  d’Ingaltera,  prenderano  parlido; 
con  altri  soi  discorsi;  et  poi  a  una  altra  audientia 
secreta  diria  altro.  Fo  carezato  mollo  dal  Principe 
et  altri  dii  Colegio,  et  si  partì,  et  ozi  da  poi  disnar 
andò  a  l’Arsenal  a  veder  certe  arlelarie.  Et  li  fo 
parlato  questa  matina  in  Colegio  zercha  far  nobeli 
horneni  d’arme;  e  disse  che  laudava  cominziar  a 
meter  la  militia  in  imi  altri,  ma  bisognava  zoveni  e 
non  al  primo  (rato  farli  horneni  d’arme,  e  col  tempo 
sariano  poi  boni. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Contarmi  prò- 
vedador  zeneral,  di  cri  sera.  Come  ha  aviso  a 
Trento  si  feva  adunatici!  di  zente  alemane  per  venir 
a  conzonzersi  con  spagnoli,  e  altri  avisi,  et  devano 
denari.  Tamen  il  capitanio  zeneral,  lefoli  questo 
aviso,  disse:  «Non  lo  crediate  se  io  non  vi  scrivo, 
perchè  lo  saperò  ben  ». 

Di  Trevixo ,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio.  Di  grandissimi  danni  fanno  quelli 
soldati  dii  capitanio  di  le  fantarie  alozati  sopra  quel 
terilorio,  ch’è  insuportabeli,  ut  in  litteris.  Et  scrive 
che  ’l  suo  cavalier  fo  morto,  et  ne  fanno  tante  che 
non  sa  il  modo  di  repararli;  pur  à  fato  certo  capo 
con  fanti  a  cavallo,  a!  qual  à  dato  ogni  libertà  a  pren¬ 
der  li  delinquenti,  di  voler  dii  signor  Renzo,  el  presi 
do  di  questi  tali  li  hanno  fato  apicar. 

Fo  parlalo  in  questa  matina,  di  scriver  una  le-  81 
lera  a  l’archiduca  di  Bergogna,  ralegrandosi  di  l’a¬ 
cordo  fato  con  Franza,  el  volemo  esser  uniti  con 
sua  excellentia;  el  altri  ili  Colegio  voleno  elezer  uno 
oralor  va Ji  a  far  questo  oficio  oltra  la  letera  se  li 
scriverà;  altri  vociano  mandar  uno  di  do,  o  il  Dan¬ 
dolo  o  il  Pasqualigo  tornalo  sarà  d’  Ingollerà  in 
Franza  ;  e  sopra  questo  fo  ordinalo  far  Pregadi. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  lelo  ietere 
solum  di  Padoa  e  Treviso  e  Udene.  Zerca  danari 
bisogna  per  quelle  zente. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  el  Savii,  so¬ 
spender  li  debiti  à  con  la  Signoria  nostra,  per  do 

lo 
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anni,  di  sier  Andrea  Donado  qn.  sier  Antonio  cava- 
lier,  fo  podestà  e  capitanio  a  Treviso  ;  et  fu  presa. 
Ave  20  di  no,  151  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Colegio,  atento  6  zen- 
tilhomeni  nostri  hanno  oferto  prestar  a  la  Signoria 
nostra  ducali  2500  da  esserli  restiluidi  in  termine 
di  mexi  15  da  poi  il  suo  partir  per  partida  di  banco, 
et  voleno  armar  et  andar  sopracomiti  con  li  modi  e 
conditimi  fu  preso  di  acetar  sier  Zuan  Coniarmi  di 
sier  Marco  Antonio  ;  li  quali  5  è  questi  :  Sier  Antonio 
Marzolle,  fo  soracomito,  qu.  sier  Andrea,  4  ;  sier 
Hironimo  Zuslignan  qu.  sier  Bendo,  2;  sier  Nicolò 
Michiel,  fo  proveditor  di  Urzi  Novi,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  3;  sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier 
Jacomo,  5;  sier  Andrea  Tiepolo,  fo  podestà  a  Mon- 
tagnana,  qu.  sier  Polo,  et  sier  Zuan  Francesco  Con¬ 
iarmi  di  sier  Panfilo.  A  l’incontro,  sier  Lunardo 
Contarmi  e  sier  Agustin  da  Pexaro  savii  ai  ordeni, 
messeno  voler  la  parte  et  acetar  P  oblalion,  con  que¬ 
sto  li  diti  siano  balotadi  de  pr  ce  senti  in  questo  Con- 
sejo;  et  quelli  passerano  la  mila,  se  intendi  rimasti, 
li  altri  non,  et  con  questo,  quando  per  questo  Con- 
sejo  sarà  terminato  i  armino,  che  sia  butado  le  tes¬ 
sere  fra  questi  rimagnerano  ozi,  quali  di  loro  dieno 
prima  meter  banco.  Et  parlò  sier  Lunardo  Conlari- 

ni  e  ben;  li  rispose  sier . Capello  savio  ai  ordeni,  et 

ringratiò  el  Consejo  per  esser  la  prima  volta  babbi 
parlato  in  renga.  Andò  la  parte:  G  di  no,  77  di  Sa¬ 
vii,  108  di  do  Savii  ai  ordeni,  et  questa  fu  presa. 
Et  li  parenti  di  sier  Antonio  Marzelo  andono  insieme 
con  li  altri,  per  esser  stato  sopracomito  rimasto  nel 
Mazor  Consejo,  el  non  era  honesto  fosse  balotà  con 
li  altri;  etiam  è  stato  sopracomito,  e  vien  in  Pre- 
gadi  per  sopracomito. 

Fu  posto  aduncha,  perii  Savii  tutti,  di  acelar 
P oblalion  di  sier  Antonio  Marzelo  sopraditto,  qual  è 
stato  do  volle  sopracomito,  ut  in  parte  ;  e  fu  presa. 
Ave  16  di  no,  147  de  si. 

Et  poi  fono  baiotali  li  cinque  altri,  di  quali  4 
rimaseno  et  il  quinto  andò  zoso,  i  quali  è  questi: 


Y  Sier  Nicolò  Michiel  qu.  sier  Francesco, 

fo  proveditor  di  Urzi  Nuovi  ...  132 

f  Sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Alvixe,  qu. 

sier  Jacomo .  132 

Sier  Zuan  Francesco  Contarmi  di  sier 

Panfilo . 84.  96 

Y  Sier  Hironimo  Zuslignan  qu.  sier  Be¬ 

ndo .  149 

f  Sier  Andrea  Tiepolo,  fo  podestà  a  Mon- 

tagnana,  qu.  sier  Polo .  150 
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Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  el  con- 
sier,  certa  parte  di  Candia,  di  una  vendeda  fata  di 
una  possession  chiamala  la  possession  di  la  Badia  di 
la  Fraschia  a  sier  Zuan  Corner  per  ducati  1625,  di 
quali  restava  exborsar  ducali  800,  la  qual  à  a  livello 
sier  Marco  Moro  a  renovar  ogni  29  anni,  et  una 
madonna  Petrinella  relita  sier  Nicolò  Moro  la  tien 
con  so’  fieli,  però  sia  scrito  la  fazi  consigliar  eie., 
con  certa  conditimi,  ut  in  parte,  licet  non  babbi 
compi  il  tempo  di!  so’  livello.  Et  sier  Christofal  Moro, 
fo  Savio  dii  Consejo,  dicendo  l’avea  a  livello  zà 
anni. . . .  uno  suo  parente  da  dia’  Moro  et  manca  4 
anni  a  compir,  et  voi  dar  questi  medemi  danari 
loro  eh’  è  stà  venduta  ad  altri,  e  non  esser  trali  di 
possesso;  li  rispose,  e  fo  longo,  sier 'Bernardo  Bar¬ 
barigo  sopradilto.  Andò  la  parte,  et  fu  presa.  Ave 
di  si  35,  di  no  83,  non  sincere  33. 

Fu  posto,  per  sier  Antonio  Grimani  procuralor, 
sier  Polo  Capello  el  eavalier  savio  dii  Consejo,  sier 
Gasparo  Malipiero,  sier  Marco  Minio,  sier  Zuan  Ba- 
doer  dotor  eavalier,  sier  Piero  Trun  et  sier  Hiro¬ 
nimo  Justinian  savj  a  terra  ferma,  scriver  una  le- 
tera  in  Pranza  a  li  oratori,  che  mandino  questa  lc- 
tera  a  P  Archiducha  ralegrandosi,  et  parendo  cussi  a 
la  Chrislianissima  Maestà,  dichi  a  quelli  oratori  di 
Borgogna,  è  a  la  corte,  come  etiam  la  Signoria  no¬ 
stra  manderà  a  far  questo  oficio  per  uno  oralor, 
qual  sarà  electo  et  destinalo  a  soa  excellentia.  A 
l’incontro,  sier  Domenego  Trivixan  eavalier  procu- 
rator,  sier  Leonardo  Mozenigo,  sier  Zorzi  Emo  savj 
dii  Consejo,  voleno  scriver  in  Pranza  et  mandar  la 
lelera  congratulatoria  al  prefato  Archiducha,  et  che 
uno  di  do  oratori,  over  Dandolo  over  Pasqualigo, 
qual  prima  dal  corier  nostro  sarà  trovado  in  camino, 
debbi  far  andar  in  Borgogna  da  l’Archiduca  a  far 
questo  oficio,  et  poi  partirsi.  Et  andò  primo  in  renga 
sier  Gasparo  Malipiero;  li  rispose  sier  Zorzi  Emo. 
Poi  sier  Marco  Minio;  li  rispose  sier  Domenego  Tri¬ 
vixan  eavalier  procuralor.  Poi  sier  Zuan  Badoer  do¬ 
tor  eavalier,  qual. concluse  è  poca  dignità  di  P  Archi- 
duca,  eh’  è  re  di  Casliglia,  a  non  li  mandar  signan- 
ter  uno  orator  di  qui;  el  sier  Francesco  Foscari  el 
consier  inlrò  in  P  opinion  di  tre  Savj  dii  Consejo. 
Sier  Antonio  Trun  procuralor  savio  dii  Consejo,  messe 
indusiar.  Andò  le  tre  parte:  17  dii  Trun,  47  dii  Gri¬ 
mani  c  altri  nominati,  126  dii  Trivixan  e  compagni, 
et  questa  fu  presa,  et  fo  comandà  gran  credenza  e 
sagramentà  al  Consejo,  e  vene  zoso  a  hore  24. 

A  dì  28.  La  malina,  P  oralor  di  Pranza  fo  in 
Colegio;  credo  li  fosse  comunicato  questa  delibera- 
fion  di  eri. 
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Vene  poi  il  capitanio  zeneral,  per  il  qual  fo  man¬ 
dali  sier  Zuan  Badoer  dotor  el  cavalier  et  sier  Hi- 
ronimo  Juslinian  savj  a  terra  ferma.  El  qual  venuto, 
disse  la  condilion  de  i  nimici,  quali  sono  lanze  500 
spagnole  et  non  più,  fanti  2000  spagnoli,  et  nui  se¬ 
nio  lanze  800  et  fanti  4000.  Per  tanto  aricorda  si 
dagi  a  mezo  Mazo  la  paga  zeneral  ;  et  el  capitanio 
di  le  fantarie  si  veda  li  contestabeli  si  ha,  el  quelli 
sono  boni  augumentarli  di  conduta  e  non  far  altro 
contestabeli  novi  ;  li  tristi  redimii  a  provisione  e  farli 
lanze  spezade;  et  agumentar  li  fanti,  perchè  conve- 
gniremo  questo  anno -esser  soli;  et  non  li  venendo 
più  zenle  a  i  nimici,  si  potrà  ussir  a  la  campagna  e 
far  li  nostri  subditi  asunano  le  intrude;  e  venendo  i 
nimici  grossi,  si  intrarà  in  Padoa  e  Treviso,  dove  bi¬ 
sogna  siano  fornite  di  vituarie.  Padoa  sarà  ben  for¬ 
tificata  per  tutto  Mazo.  Voi  far  far  in  l’ Arsenal  20 
pezi  di  artellaria  nova,  la  chiama  Aspidi,  che  vanno 
in  terra  et  scosi  ;  e  di  questo  il  Golegio  lo  laudò.  Dis¬ 
se  ch’è  seguito  molli  disordeni  di  le  zente,  de’  danni 
ha  fatto  per  le  ville,  però  voi  meterli  a  conto  tutti  ;  et 
si  scrivi  a  li  podestadi  togliano  in  nota  da  le  ville  e 
castelli  li  danni  fati  olirà  quello  li  villani  sono  ubli- 
gati  dar  a  li  soldati,  e  tutto  farà  satisfar  in  questa 
paga  farà  zeneral.  Item,  disse  che,  zercha  far  lio- 
*  meni  d’arme,  laudava,  ma  voriano  zoveni  da  anni  18 
in  zoso;  e  se  li  dagi  10  in  12  a  lui  nostri  zentilho- 
meni,  che  li  inseguirà  il  mestier,  et  sarano  perfetissi- 
mi.  Etiam  mandarne  bon  numero  con  li  proveda- 
dori  zenerali  con  darli  stipendio,  e  con  li  provvedi¬ 
tori  picoli  si  fa.  Disse,  è  bon  si  fazi  provedador  di 
cavali  lizieri.  Poi  disse  che  si  dovesse  levar  il  paga- 
dor  sier  Filippo  Baxadona,  non  fa  per  la  Signoria 
nostra  ;  1’  ha  admonito,  come  comanda  Christo,  lui 
solo,  poi  in  presentia  dii  provedilor  e  altri.  Poi  lo 
dice  in  Golegio;  sichè  sia  levato:  non  bisogna  paga¬ 
tore.  Fino  il  campo  sta  in  Padoa,  basta  il  camer¬ 
lengo;  ma  quando  il  campo  ussirà,  si  potrà  poi  far 
pagatore  ;  concludendo  si  trovi  danari  per  la  paga 
zeneral.  Noto.  È  con  esso  capitanio  zeneral  qui 
Zuan  Paulo  Manfron,  Baldisera  di  Scipion  et  Zuan 
Paulo  da  Sant’  Anzolo,  Vetor  di  Pii,  Julio  Manfron 
condutieri  nostri,  tutti  zoveni,  e  vanno  sfozadi  et 
vestili  con  saioni  d’oro  e  di  seda  a  le  spese  nostre. 
Et  vene  zoso  di  Colegio  esso  capitanio  con  sier 
Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  qual  tene  a  di- 
snar  con  lui.  Da  poi  disnar  1’  andò  a  l’ Arsenal  a 
ordinar  li  Aspidi. 

Di  Padoa,  le  ter  e  dii  provedador  sonerai  no¬ 
stro ,  di  eri  sera.  Ha  uno  aviso,  i  nimici  è  in  molo 
per  levarsi  c  fato  uno  ponte  a  la  Canda.  Tamen  il 
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capitanio  zeneral  dice  non  è  vero  nulla  fino  lui  non 
babbi  aviso,  et  sono  tulle  zanze. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonfa,  et 
fono  sopra  certe  vendede  di  Cypro  dii  viscontà,  per 

anni  10  per  ducati  5000  a  uno  Dimitri . ; 

quello  sarà  scriverò.  In  conclusion,  fanno  il  lutto  per 
trovar  danari,  el  venderiano  ogni  cossa  pur  trovase¬ 
ne  chi  comprasse. 

Item,  feno  Cai  di  X,  per  Mazo,  sier  Francesco 
Falier,  sier  Francesco  di  Garzoni  et  sier  Piero  Lau¬ 
do  nuovo,  che  più  non  è  stato. 

Item,  expedileno  sier  Iìironimo  di  Prioli  qu.  sier 
Ruberto,  fo  rector  a  Legena,  qual  è  in  presoli  in  ca¬ 
mera  dii  Consejo  di  X  nova,  zoè  di  Signori  di  nocte, 
per  quanto  aspeta  al  Consejo  di  X,  et  fu  preso  di 
procieder  conlra  di  lui  et  condanato,  come  dirò  di 
solo  ;  la  qual  sarà  publicata  in  Gran  Consejo,  reser¬ 
vato  etiam  la  intromission  à  fato  sier  Zuan  Antonio 
Barbaro  capitanio  c  provedador  di  Napoli  di  Roma¬ 
nia  c  synico  in  questo  caso  sopra  di  esso  sier  Hiro- 
nitno,  per  cosse  facte  in  dicto  rezimento  etc.  Hor  per 
la  cossa  è  slà  expedito  per  dito  Consejo  di  X,  e  per 
monede,  videlicet  el  ditto  ha  fatto  indorar  cinque 
che  si  spende  per  cinque  soldi  con  la  stampa  nostra, 
qual  par  un  ducato,  et  li  ditti  ha  spexo,  dice  lui,  in 
Turchia  per  riscato  di  alcuni  schiavi.  Hor  è  stà  con- 
danà  in  perpetuo,  privo  di  tutti  gli  ofieii  e  rezimenti 
da  mar,  et  per  anni  cinque  di  rezimenti  da  terra  ; 
in  reliquis  si  aspeti  la  venuta  di  sier  Zuan  Antonio 
Barbaro  capitanio  e  provedador  di  Napoli  di  Roma¬ 
nia,  qual  F  ha  intromesso  e  tutto  il  suo  tolto,  et 
mandalo  sotto  bolla  a  l’Avogaria.  Et  nota.  A  Napoli 
di  Romania,  tra  dito  sier  Zuan  Antonio  Barbaro  c 
sier  Francesco  Arimondo  suo  colega,  è  stà  usà  di 
stranie  parole  et  ditoli  vilania  eie. 

Ancora  in  questo  Consejo  di  X  fo  venduta  la  can- 
zelaria  di  la  Cania,  in  vita,  per  ducati  500  a  uno  no¬ 
minato  ...  ;  sichè  tutto  si  va  vendando. 

Item,  fu  preso,  non  ostante  sia  parte  in  contra¬ 
rio  noviter  posta  quando  sier  Filippo  Capello  di 
sier  Lorenzo  intrù  XL  con  prestar  ducati  100,  hor 
ozi,  che  sier  Leonardo  Venier  di  sier  Moixè  rimasto 
XL  criminal,  prestando  a  la  Signoria  ducati  100  per 
uno  anno  da  esser  poi  scontadi  etc.,  possi  mirar  XL, 
non  obstante  non  habi  li  anni  30. 

A  dì  29,  Domenega.  Il  capitanio  zeneral  lo  a  la 
Signoria,  et  prima  vene  in  Piaza  pasizando  li,  e  sier 
Hironimo  Zuslinian  e  sier  Zuan  Badoer  savii  a  terra 
ferma  li  andono  centra  et  lo  conduseno  in  Colegio. 
Et  parloe  zercha  le  zente  nostre  et  quello  si  ha  a  far; 
et  stelo  assai,  dicendo,  olirà  il  pagador  si  ha  a  far  di 
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novo,  si  tbzi  provedador  di  cavali  lizieri,  et  si  lazi 
qualche  homo  da  bene  et  rico  che  non  manzi.  Poi 
sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma  li  le’  iezer  la 
sua  parte,  che  voi  meter  di  far  li  100  homeni  d’ar¬ 
me,  dimandando  la  sua  opinion;  et  il capitanio disse 
non  bisogna  da  anni  20  fin  40,  ma  da  18  fin  25,  et 
armali  a  la  borgognona,  zoè  uno  solo  armato  in 
l’arme  bianche,  e  l’altro  cavallo  che  li  serve,  dicen¬ 
do  non  si  troverà  100  capi  di  lanza  volendo  farli, 
et  voi  gran  spesa  per  la  sovenzion  ;  sichò  più  presto 
la  biasemò.  Laudò  ben  meter  zoveni  a  l’exercilio  di 
le  arme,  perchè  con  tempo  sariano  perfeli  homeni 
d’arme;  et  tal  parole. 

Vene  prima  sier  Bernardin  da  Riva,  venuto  conte 
di  Spalato,  et  referì  di  quelle  cosse  brievemente,  ve¬ 
stito  di  paonazo  a  coroto  per  suo  tìol  sier  Vicenzo. 

Vene  uno  novo  orator  dii  ducila  di  Ferrara, 
domino  Bernardin  di  Prosperi,  qual  era  prima,  et  il 
Ducila  lo  rimanda  a  star  fermo,  et  quello  vi  è,  no¬ 
minato  domino.  ...  di ... .  ritornerà  a  Ferara.  Et 
cussi  tutti  do  insieme  veneno  in  Colegio  con  letere 
credential  dii  Ducila. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  ;  lato  voxe  non 
da  conto,  et  tamen  cranio  1400. 

Di  Are,  di  sier  Sebastiani  da  cita’  Taiapie- 
ra  provedador,  di  cri,  liore  20.  Come  ha  aviso  di 
nimici,  quali  erano  a  la  Badia,  sono  venuti  a  Iiuigo, 
et  voleno  far  coraria  e  dannizar  sul  padoan  e  passar 
l’Adexe,  et  scrive  da  chi  ha  questo  aviso.  Per  il  che 
il  Colegio  di  Sa  vii  li  parse  scriver  a  Padoa  a  li  re- 
ctori  e  provedador  zeneral  habino  bona  custodia,  per 
esser  il  capitanio  zeneral,  qui,  con  il  fior  di  le  zente 
nostre,  videìicct  poi  la  partita  di  esso  capitano  anno 
fato  mirar  in  Padoa  500  fanti  brixigelli  di  più  di 
quelli  erano  per  avanti. 

A  dì  30.  La  malina  etiam  il  capitanio  zeneral 
lo  in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  perchè  volse  una  au- 
dientia  secreta,  e  stele  assai,  e  fo  parlato  di  assa’  cos¬ 
se  che  io  non  so,  et  maxime  voi  liberar  li  presoni 
todeschi  tulli  sono  in  li  gabioni,  numero  .  .  .  .,  et  il 
capitanio  Renier  è  in  Toreselle,  per  lutti  li  presoni 
nostri  zentilhomeni  et  altri  sono  a  Verona  e  altrove 
di  todeschi  presoni.  Et  etiam  dito  capitanio  mandò 
Domenego  di  Malo  et  Gasparo  suo  secretano  a  li 
gabioni  con  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  provedador 
sopra  li  diti  a  parlarli,  dicendo  stcsseno  di  bona  vo¬ 
glia,  libererà  lutti,  c  cussi  l'aria  di  presoni  spagnoli; 
tamen  è  cosse  di  grande  imporlanlia. 

Di  Padoa,  dii  provedador  zeneral ,  di  eri 
sera.  Continua  le  fabriche,  et  ha  uno  aviso  i  nimici, 
erano  a  la  Badia,  erano  rctrali  a  Ruigo  li  fanti,  li  ca¬ 


vali  lizieri  a  la  Frasinela  alozati,  e  le  zente  d’arme 
atorno  Ruigo,  et  che  si  voleno  levar  certissimo,  et 
za  li  mercadanli  erano  partiti  tutti  excepto  do,  li  84 
quali  rimasti  driedo  li  altri,  fo  trovati  da  alcuni  spa¬ 
gnoli  e  amazati,  e  tolto  li  danari  e  robe.  Item,  come 
danno  danari  a  le  zente;  benché  uno  altro  aviso  dize 
non  li  danno  ancora,  ma  ben  hanno  fatto  unzer  do 
carote  di  artelarie  di  campo  è  sopra  la  piaza  di  Rui¬ 
go;  et  manda  una  lelera  con  avisi  di  questo  li  scrive 

. Item,  un’altra  relazion  anta  di  Verona 

di  la  quantità  di  le  zente  è  a  custodia  di  quella  terra, 
dechiarando  a  porla  per  porla.  Item,  l’impcrador  à 
donado  al  viceré  4  pezi  di  arlellaria  era  lì  a  Verona, 
et  il  viceré  li  ha  fati  levar  et  con  para  ....  di  buo’ 
li  manda  a  Manloa  per  mandarli  in  reame.  Item, 
mandò  una  letera  che  scrive  l’ Imperador  al  conte 
di  Chariati  zercha  quello  1’  habi  a  far  a  Verona  di  la 
custodia,  et  ch’el  farà . 

Di  Treviso,  fo  letere  eri  et  ozi  dii  podestà. 
Centra  Antonio  da  Castello  conlestabele,  qual  si  por¬ 
ta  mal  et  è  stà  a  parole  con  lui  su  la  Piaza  ;  sichè 
si  fazi  provisione,  ut  in  litteris. 

Di  Poma,  vene  letere ,  questa  note,  di  V ora¬ 
tor  nostro,  di  26,  qual  mandali  Pranza,  di  21, 
et  di  oratori  nostri  in  Inrjiltera ,  di  12.  11  suma- 
rio  è  questo.  Prima,  di  Roma,  come  de  lì  era  venuto 
l’aviso  certo  di  l’acordo  fato  tra  Pranza  et  Anglia,  e 
cadami  dicea  la  soa  secondo  li  soi  apeliti:  chi  diceva 
la  Spagna  sarà  con  loro  ;  chi  dicea  Spagna  sarà  ca- 
zata  di  la  Castiglia.  Item,  come  era  zonto  a  dì .  . . 
lì  monsignor  di  Momor,  di  primi  di  Pranza,  orator 
dii  Re  al  Ponlifice,  venuto  senza  pompa  alcuna  et  per 
slafeta,  et  subito  zonto  andò  a  basar  li  piedi  al  Papa, 
et  par  sia  venuto  per  far  residentia  in  loco  di  monsi¬ 
gnor  di  Soglier  che  partirà.  Et  esso  orator  nostro 
l’à  visitato;  è  boti  compagno  e  piacevole,  e  stando 
lì  farà  intrinsica  amicilia  insieme;  et  si  dice  è  venuto 
per  aver  la  ultima  resolution  dii  Papa,  s’il  voi  esser 
in  la  liga  dii  Roy  et  s' il  voi  el  vegni  in  Italia  a  tuor 
la  ducea  sua.  Item,  l’ Imperador  à  scrito  una  letera 
al  Papa,  dolendosi  di  queste  noze  ha  fato  la  Pranza  di 
sua  cugnata  in  l’Archiduca  suo  nepole  senza  alcuna  soa 
saputa,  el  vocia  il  Papa  li  excomunicasse  si  ditte  nozze 
sequisseno,  et  lui  non  voi  lolerar  per  niun  modo. 

Di  Pranza ,  di  sier  Marco  Dandolo  orator 
nostro,  di  21  le  ultime,  da  Paris,  et  erano  in 
zifra.  Prima,  dii  partir  di  la  Raina,  fo  moglie  dii 
Re  defunto,  et  maridata  nel  ducila  di  Sofolch,  et  con¬ 
sumalo  lì  il  matrimonio  subito,  perchè  era  vedoa, 
et  vanno  in  Ingaltera  ;  le  qual  noze  è  stà  fate  con 
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voler  di  ditto  Roy,  ch’è  sta  più  contento  questo  lo 
babbi  che  l’ Arziduca,  et  1’  ha  acompagnata  fuora  di 
la  terra,  fatoli  honori  grandissimi  et  presenti.  Etiam 
esso  orator  nostro  li  usò  alcune  parole  per  nome  di 
la  Signoria  nostra;  et  il  Roy  li  manda  oratori  a  com- 
pagnarla.  Item,  il  Roy  partirà  a  dì....  con  la  Raina 
moglie  et  la  madre  per  Bles.  Scrive  coloquii  auti  col 
Roy,  tamen  à  tanto  da  far  che  a  mai  il  tempo  di 
poter  esser  con  Soa  Maestà;  il  qual  Re  accompagnò 
la  sopradita  Raina  vechia  fino  a  Santo  Dionise.  Item, 
che  se  intende  moti  di  sguizari  contra  quella  Maestà, 
et  voleno  disender  in  Borgogna  bon  numero  ;  per 
il  che  il  Re  fa  preparamento  di  zente  per  esserli 
contra  vedando  non  si  voglino  acordar  con  lui  ; 
per  il  qual  acordo  andò  da  loro  il  duca  di  Savoia. 
Item  scrive,  il  Re  manda  a  Lion  a  publicar  1’  acordo 
fato  con  Ingaltera;  e  altre  particularità.  E  nota.  È  un 
capitolo,  come  à  inteso  Spagna  pratica  con  il  Roy  di 
lasarli  la  ducea  di  Milan,  volendo  acordarsi  con  lui. 

85  Di  sier  Sebastiani  Juslinian  el  cavalier  e 
sier  Fiero  Fasqualigo  dotor  et  cavalier,  date  a 
San  Thomà  Conturberì,  mia  5  di  Londra,  a  dì 
12.  Scriveno,  come  a  dì  10  passono  su  l’isola  con 
gran  mar,  et  veneno,  in  bore  24,  mia .  .  .  ,  et  zonli 
lì,  scontrono  li  oratori  galici  ritornavano  in  Pranza. 
Con  li  quali  parlono,  come  a  dì  10  era  stà  publicato 
a  Londra  P  acordo  con  Pranza  e  quel  re  d’ Ingaltera, 
perpetua  pace  e  union  in  vita  di  loro  Re,  amici  di 
amici,  e  inimici  di  inimici,  con  nominatione  dii  re 
di  Scozia  et  l’archiduca  di  Borgogna,  chiamato  re  di 
Bastiglia  ;  et  che  in  li  capitoli,  tutti  do  reali  hanno 
nominà  la  Signoria  nostra  per  confederala.  Item, 
che  al  re  di  Spagna  li  hanno  lassa  termine  mexi  6  a 
intrar,  lassando  però  la  Castiglia  a  l’Archiducha, 
qual  de  jure  li  aspetta,  et  li  primi  li  vadino  a  zurar 
fidellà,  et  tamen  esso  Re  resti  al  governo.  Item, 
che  si  scozesi  verano  più  grossi  di  300  cavali  su  l’In- 
galtera,  se  intendi  esser  rota  la  paxe  tra  loro,  et  a 
questo  il  re  di  Franza  promete  sarà.  Item,  che 
mercadanti  veniliani  et  fiorentini  possino  mercantar, 
ut  supra;  ma  questo  è  li  sumarii.  Scriveno,  il  zorno 
sequente  intrerano  in  Londra  etc. 

85  '  Et  leto  le  letere,  fu  posto,  per  li  Savii,  elezer  tre 
per  Colegio,  quali  debano  contar  con  li  hebrei  e  al- 
dir  le  sue  raxon  et  veder  quanto  sono  debitori  di  la 
Signoria  nostra  et  hanno  pagato  per  tanse  impostoli 
et  imprestidi  fati  ;  et  questo  in  termine  di  uno  mexe, 
et  poi  vengano  in  Colegio  a  referir  quello  aràno  vi¬ 
sto,  ut  in  parte  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  di  Colegio,  excepto 
sier  Hironimo  Juslinian  savio  a  terra  ferma  et  sier 


Leonardo  Contarmi,  sier  Jacoino  Tajapiera  et  sier 
Andrea  Trivixan  savii  ai  ordeni,  di  continurr  di  ar¬ 
mar,  et  debbi  meter  banco  ....  do  galie  et  andar 
armando  poi  le  tre,  videlicet  quelli  5  quali  è  stà 
acetadi  ultimamente,  intendando  siano  butate  le  tes¬ 
sere  chi  prima  di  loro  dieno  armar  et  meter  banco, 
ut  in  parte.  Contradise  sier  Hironimo  Juslinian,  di¬ 
cendo  havemo  zà  17  galie,  zoè  6  armate  qui,  6  in 
Candia  si  arma,  il  provedador  zeneral,  eh’  è  fuora, 
et  do  candiote  et  do  si  arma  a  Corfù,  et  questo  basta 
perchè  non  si  ha  danari  da  butar  via  ;  e  si  se  voi  far 
armada  grossa  e  romper  in  Puia,  si  armi  il  capitanio 
zeneral  et  10  galie  qui,  che  lui  sarà  di  opinion.  Li 
rispose  sier  Marco  Minio  savio  a  terra  ferma,  dicen¬ 
do  non  è  altra  via  a  la  salute  dii  Stado  nostro  per 
far  levar  questi  spagnoli  che  far  potente  armada  e 
andar  su  la  Puia,  s’ il  parerà  a  questo  Consejo  ;  però 
bisogna  seguir  l’armar,  qual  non  si  fa  con  spesa  di 
la  Signoria  nostra  ;  con  molte  parole  ber.  acomoda¬ 
te.  Et  volendo  altri  parlar,  maxime  li  Savii  ai  orde¬ 
ni  in  risposta,  nominati  in  parte,  et  volendo  far 
Consejo  di  X,  fo  rimessa  questa  materia  a  un  altro 
Pregadi.  Et  licenliato  il  Consejo  a  bore  22,  restò 
Consejo  di  X  con  la  zonta  suso,  et  scrissero  in  Pran¬ 
za  secretissime  ;  et  il  dì  sequente  fo  spazà  le  letere. 

In  questa  matina,  in  Quarantia  criminal,  fo  expe-  86 
dito  sier  Alexandro  Marzelo  di  sier  Lorenzo  da  San¬ 
ta  Marina,  absente,  ma  chiamato,  et  fo  inlroduto  il 
caso  per  sier  Nicolò  Dolfìn  l’avogador,  per  avere 
amazalo  uno  Nicolò  Soxina  fante  di  Consoli,  per  vo¬ 
ler  relenir  suo  padre  per  una  senlenlia,  videlicet: 
ch’el  ditto  sier  Alexandro  sia  bandizato  di  Veniexia 
e  dii  destreto  in  perpetuo,  et  per  anni  10  di  tutte 
terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra  da  parte  da  terra, 
et  da  parte  da  mar  da  Corto  in  qua,  con  taja,  eh’  il 
prenderà,  rompando  il  confili,  di  lire  10  milia,  e  siali 
taià  la  man  destra  dove  el  fece  1’  homicidio,  che  fu 
a  San  Zane  Bragola,  et  poi  in  mezo  le  do  Colonne 
taiatoli  la  lesta  dal  busto,  sichè  ’l  muora  ;  e  dila  con- 
danalion  sia  publicada  su  le  scale  di  Rialto.  E  questa 
fu  una  parte  posta  per  sier  Hironimo  da  Pexaro  el 
consier,  qual  fu  presa  ;  c  li  altri  do  Consieri  e  Yicecai 
messeno  mazor,  et  li  Avogadori  solum  bandito  di 
Veniexia  e  dii  destreto  in  perpetuo  et  10  mia  più  in 
là,  et  questa  adoncha  fu  presa. 

Nè  voglio  restar  di  scriver,  che  molti  zentilho- 
meni  in  questo  anno  à  amazato  persone,  et  si  dize 
sono  10,  e  tamen  stano  in  questa  terra  ;  li  processi 
è  fati,  et  non  vien  expediti. 

Fo  in  questa  matina  fato  uno  sponsalicio  :  la  fia 
di  sier  Beneto  Semitecolo  in  sier  Bernardo  Donado 
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qu.  sier  Hironimo  el  dotor  ;  tamen  non  si  la  molte 
noze.  Di  farina  è  bon  mercato  ;  vai  in  Fontego,  la 
mior,  padoana,  lire.  .  .  ,  e  quella  di  gran  grosso  lire 
...  ;  il  vin  lire  2  la  quarta  padoan  ;  oio  lire  .  .  .  el 
miro.  Di  carne  non  si  poi  aver  per  non  poder  venir 
di  Hongaria,  el  si  stenta  di  ove,  el  pesse  è  bon  mer¬ 
cato,  et  assà  scombri  sarà  questo  anno. 

Ancora  voglio  scriver  una  cossa  nolanda,  che  in 
questa  terra  non  si  vede  troppo  moneda  veni  liana  e 
oro  ninno  venilian,  el  pochissimi  forestieri  ;  quelle 
monede  core,  sono  bezi  numero  infinito  et  inonede 
lodesclie  da  soldi  3  el  0  di  valuta  l’una,  et  monede 
milanese  di  soldi  i  et  soldi  8  la  più  parte  false.  E- 
timi  di  bezi  molle  sono  falsificate;  siché  questo  fan¬ 
no  le  guerre. 

Li  soldati  tulli  stanno  su  le  foze  et  vestili  di  seda 
c  d’oro,  et  ìicet  non  habino  li  pagamenti  al  tempo, 
di  la  Signoria  nostra,  è  tanti  li  danni  fanno  per  le 
ville,  clic  guadagnano  assai  et  triumphano,  e  voriano 
la  guerra  stesse  cussi  longamente. 

8G‘  In  questo  zorno,  essendo  Pregadi  suso,  vene  . 


87  Erniario  di  do  teiere  di  Ingolferà, 

date  in  Londra,  la  prima  a  dì  25  Marzo  1515. 

Come,  parechi  zorni  avanti  el  carlevar,  comenzò 
de  li  el  Parlamento,  zoè  luti  li  signori  che  parse  a 
questo  Serenissimo  clic  fosse  nel  suo  reame  venisse 
a  tal  Parlamento;  et  cussi  fo  fatto.  Se  dize  questo  Re 
voria  far  uno  campo  conira  Scozia,  perchè  scozesi 
par  habino  Inora  certe  nave,  et  quante  nave  englese 
che  i  poleno  trovar  le  pigliano;  et  questo  Re  li  voi 
dar  la  penilenlia,  et  scozesi  non  porrà  resister  per 
esser  questo  Serenissimo  Re  fortissimo  de  oro  e  de 
zente.  A  di  2  Marzo  arivò  de  qui  Zuan  Verzo  co- 
rier,  qual  è  venuto  con  domino  Pietro  Pasqualigo 
oralor  al  Ghrislianissimo  Re,  e  l’à  lassato  a  Lion  per 
aspetar  li  soi  cariazi  ;  el  qual  Zuan  Verzo  arrivò  a 
Paris  con  sier  Hironimo  da  Molili  e  uno  .  .  .  Pixani 
dal  Banco ,  c  uno  fiol  naturai  di  Nicolò  Duodo  mer- 
cadante  di  qui  ;  questi  do  è  molto  zoveni.  Dice  il  Re 
non  è  di  anni  ....,  bello,  più  tosto  magro  che  grasso, 
el  a  Paris  ogni  zorno  si  zostra  e  si  fa  bagordi  ;  e  che 
non  si  dize  di  mandar  zelile  a  la  volta  de  Italia,  ma 
si  sta  su’  trionfi  el  feste.  Dize,  in  Ferara  l’orator  pre¬ 
dito  sto’  \  zorni,  c  quando  se  parli,  el  Ducila  non 
volse  clic  i  pagasse  l’ hostaria.  E  a  Luca  siete  tre  di, 


e  cussi  luchesi  non  lassò  pagasse  niente.  È  venuto 
letere  come  domino  Sebastian  Jusliniati  suo  collega 
era  arivado  a  Lion,  destinalo  oralor  a  questa  Mae¬ 
stà,  et  per  Pasqua  tutti  do  si  aspelano  di  qui.  Que¬ 
sto  orator  Badoer  voi  andar  a  San  , Jacomo  di  Gali- 
zia.  Li  do  ambasadori  mandò  questo  Serenissimo  Re 
in  Franza,  fo  per  tuor  la  vedoela  Rezina.  Novitcr, 
questo  Re  manda  do  ambasadori  al  Summo  Ponti- 
fìce,  uno  di  qual  è  monsignor  di  San  Zuanne.  In 
questi  zorni  passadi  arivò  di  qui  uno  ambasador  del 
Christianissimo  Re,  si  dize,  per  confirmar  la  paxe. 

Letera  di  primo  Aprii,  Adì  18  dii  passato 
arivò  di  qui  uno  messo  dii  marchexe  (duca)  di  Fera¬ 
ra,  qual  à  nome  missier  Hironimo  di  Strozi,  e  à  portà 
a  donar  al  Re,  per  nome  di  dito  Ducila,  uno  cavallo 
grosso,  si  dize,  belissimo,  e  uno  liompardo  vivo;  e 
si  dize  il  Re  l'à  ’uto  tal  presente  molto  agrato. 

Exemplum  unius  brevis  Smunti  Fontificis,  die  88 

26  Aprilis  1515,  ad  reverendissimim  do- 

mimmi  Patriarcham  Venetiarum. 

Leo  Papa  X. 

Venerabilis  fraler  salutein  et  aposlolicam  bene- 
dictionem. 

Exposuit  nobis  dileclus  fìlius  Marinus  Geor- 
gius  dilecti  tìlii  nobilis  viri  Leonardi  Lauredani 
ducis  Venetiarum  apud  nos  et  Sedenti  Aposlolicam 
orator,  quod,  postquam  alias  dictus  Leonardus  dux, 
circa  ampliationem  et  magnification. un  templorum, 
ecelesiarum  aliorumque  piorum  locoruin  per  uni- 
versas  provincias  et  dominia  ditioni  suae  subiecla, 
praecipue  in  civitate  Venetiarum  consistentium,  solli- 
cilus  et  inlentus  decreverat  ecclesiam  monasterii 
Sancti  Salvatoris  Venetiarum  ordinis  Sancii  Augu- 
stini  canonicorum  regularium  congregationis  ejus- 
dem  Sancii  Salvatoris,  ad  quam  dictus  Leonardus  dux 
et  Senatus  ac  populus  Venetiarum  singularem  devo- 
tionis  gerunt  affectum,  reedifìcare  et  illarn  ampliare, 
notabilem  quantitatem  pecuniarum  ex  erario  co- 
munis  diche  civilatis  prò  hujusmodi  reparatione  et 
amplialione  concessit  et  assignavit,  ac  dilecti  fllii  ge- 
neralis  el  diffinilores  ac  visitalores  ordinis  el  con- 
gregalionis  praedictorum,  ex  eorum  spontanea  vo- 
lunlate,  eorum  subsidium  prò  hujusmodi  repara¬ 
tione  et  amplialione  obtulerunt,  et  illud  realiter  el 
cimi  efleclu  solvere  promiserunt  prout  in  instru- 
mentis  seu  cedula  desuper  confectis  manibus  eorum- 
dem  generalis  et  diffinitorum  ac  visitatomi!!  sub- 


157 


MDX  V,  APRILE. 


158 


scriptis  plenius  continetur;  et  licei  generalis  ac  diffi- 
nitores  et  visitatores  predali,  prò  parte  operariorum 
fabricae dictie  ecclesiee,  soepins  fuerint  requisiti  utsub- 
sidium  et  promissionein  liuiusmodi  solvere  et  adim- 
plere  deberent,  ipsi  tamen  generalis  ac  diffìnitores 
et  visitatores  illud  adimplere  differunt;  quare,  pra- 
fatus  Marinus  Georgius  orator  nobis  humiliter  sup- 
plicavil  ut  de  pramissis,  de  opportuno  juris  remedio 
providere  dignaremur:  Nos  igilur  qui  singulorum 
templorum  et  piorum  locorum  magnifìcalionein  et 
reparationem  intensis  desideramus  affeclibus,  fra- 
ternitati  tuae  commiltimus  et  mandamus  quatenus,  si 
per  diligentern  informationem  parlo  desuper  lia- 
88  *  bendam  pramissa  vera  esse  repereris,  prafatosgene- 
ralem,  diffìnitores  et  visitatores  ad  solulionein  subsi- 
dii  et  promissionis  praedictorum  debilis  temporibus 
faciendam,  alias,  juxta  lenorem  inslrumentorum  seu 
cedulae  praedictorum,  per  censuras  ecclesiasticas  et 
pecuniarum  poenas  arbitrio  tuo  imponendas  com- 
pellas;  dantes  tibi  facullatem  et  auctoritatem  censu¬ 
ras  et  poenas  praedictas  aggravandi  et  reaggravandi, 
inlerdictum  ecclesiae  apponendi,  invocato  si  opus 
fuerit  ausilio  bracini  saecularis,  non  obslantibus  foe- 
licis  recordationis  Bonifacii  papse  Vili  prsedecessoris 
nostri  de  una  et  Concilii  Generalis  de  duabus  dictis 
et  personis  ultra  cenlum  numerum  ad  judicium  non 
vocandis  et  aliis  apostolicis  eonslitutionibus  et  ordi- 
nationibus  ac  slatulis  et  consuetudinibus  monasterii 
et  ordinis  praedictorum,  juramento,  confirmalione 
apostolica  vel  quavis  fìrmitate  alia  roboratis  privile- 
giisque  et  indultis  ac  litteris  apostolicis  ordini  et  con- 
gregationi  ac  generali,  diffiniloribus  et  visitatoribus 
praedictis  concessis,  confirmatis  et  approbalis,  quibus 
omnibus  quatenus  in  aliquo  contrarientur,  pcenitus 
et  omnino  derogamus  caeterisque  contrariis  quibus- 
cumque. 

Datum  Romae,  apud  Sanctum  Petrum,  sub  anulo 
Piscatoris,  die  26  Aprilis  1515,  pontificatus  nostri 
anno  lertio. 

Petrus  Bembus. 

89  Exemplum  interarmi  Capitali  ordinis  ad 
lllustrissimum  Eominium  Vcnetum. 

Serenissime  Princeps,  post  humilem  commen- 
dationem  etc. 

Quo  studio  et  qua  pietate  Serenitas  Vestra  sa¬ 
cra  religioni  nostra  decus,  augmentum  et  collimo- 
dum  semper  procuraverit,  universae  isti  civilati  ne- 
dum  nobis  qui  in  die  maiori  ofticioruin  veslrorum 


vincolo  obligamur,  perspeclum  quidem  esljquapro- 
pler,  tanta  est  illorum  magnitudo,  numerus  et  splen¬ 
dor,  ut  ea  omnia  iis  nostris  recenere  supervaca- 
neum  perinde  sit  ac  impossibile  ;  quod  quidem  quum 
ila  sit,  maiorem  tamen  in  modum  nuper  nobis  alla- 
toe  liltera  a  Sublimate  Vestra  gralos  animos  nostros 
excitarunt,  prospicientes  qua  carilate,  benivolentia 
et  religione  Serenitas  Vestra  nos  soie  su blimitatis 

monilis  et  consilio  liti . ad  perfì- 

ciendum  ecclesiee  nostra  opus  hortetur,  et  quid  tacere 
opus  sit  edoceat.  Veruni  enim  vero,  quonam  pacto 
istud  religiosissimum  templum  conficere  possimus, 
assidue  exeogitamus:  hoc  una  res  intcr  tot  tantas- 
que  miserias  calamilatesque  quibus  nobiscum  tota 
Italia  jam  diu  vexatur,  rnentes  nostras  lacerai  univer¬ 
so  mque  congregationem  ....  enixississime  cruciat 
et  torquet;  quod  Vobis  eaiterisque  hujus  almee  urbis 
civibus  clarum  esse  poterit,  si  animos  veslros  in  fa¬ 
cili  celerique  absolutione  ac  magnitudine  sumpluo- 
sissimi  templi  expendere  volueritis.  Veslris  enim  suf- 
fragiis  et  subsidio  monasleriique  convenienlibus  red- 
ditibus,  confici  arduum  opus  aggressi  in  prsesentia 
cum  bominum  admiralione  et  laude  omnibus  spe- 
ctandum  certe  dedissemus  :  quod  ut  facilius  fìeret, 
nonnulla  monasteria  inexhauslis  sumptibus  conlri- 
buere,  utscitis,  in  generali  capitolo  jam  dudum  de- 
crevimus.  Veruni,  temporum  injuria  bellorumque 
tumullus  conatos  nostros  repressi!,  facultates  inter- 
cepit,  frustralique  tam  sancto  desiderio  contubesci- 
musetdolemus;  coque  majori  afflcimur  dolore, quod 
Serenilati  Vestra  aliisque  civibus  veslratibus  tacere 
satis  non  possumus  quos  ad  Dei  laudem,  civitatis  de- 
corem,  monasterii  nostri  commodum  et  honorem  89* 
templi  absolutionem  anxie  peroptare  et  concupiscere 
certo  scimus  et  videmus.  Proplerea  quod  ornili  cura, 
studio,  diligenza,  conato  et  opera  prafati  operis  per- 
fectioni  incumbemus,  nec  quicquam  magis,  ut  dixi, 
coììgregationis  nostra  cordis  est;  sed  istis  calamita- 
tibus  duranlibus,  quo  pacto  con t ribulioni  designatile 
monasteria  Ravennatense,  videlicet  Brixianum,  Can- 
dianense,  Tarvisinumque  respondere  possint  vel uti 
desideramus  et  cupimus,  viderit  Serenitas  Vestra. 
Quum  enim  prafalorum  monasteriorum  incomoda 
damna  et  miserias  a  suis  pralala  audimus,  oculos 
nostros  a  laclirvmis  continere  minime  possumus,  et 
nisi  Dominus  placalus  fuerit  nosque  a  militimi  licen- 
tia  et  iniquitale  liberaverit,  prasentem  ruinam  no¬ 
strani  videmus,  nani  diu  ita  esse  non  poterimus 
lemporibusque  istis  resistere.  Quantum  tamen  in  no¬ 
bis  erit  culli  divini  et  fabricae  rationem  habentes,  ne- 
cessarium  tantum  canonicorum  numerum  monaste- 
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rio  consignabimus.  Quicquid  vero  reliqui  ex  mo¬ 
nastero  provenlibus  fuerit,  expensis  superfluis  per- 
eentes  fabricse  dedicabimus,  omnique  sollicitudine  et 
industria  sanctissimi  templi  absolutionem  curabimus. 
Commendamus  nihilhominus  Serenitati  Vestroe  nos 
ipsos  humiliter  supplicantes  illius  patrocinium  et 
piissimam  prolectionem  monasteriorum  prsesertim 
nostrorum  in  veslro  Illustrissimo  Dominio,  quo  faci- 
lius  celeriusque  optatum  ecclesia;  finem  cernere  pos- 
simus,  prò  quo  et  Vostra;  Serenitatis  stalo  Deum 
continuo  deprecabimur,  quo  fausto  felicique  auspi¬ 
cio  bene  valeat. 

Datum  Regii,  in  nostro  generali  capitello,  die  10 
Mai  1515. 

E.  S.  V.  D.  F. 

Fra  ter  Joannes  Franciscus  Entius 
canonicorum  regularium  Sancii  Sai vatoris 
humilis  prior  generalis  et  diffinitores 
Capiluli. 

A  tergo  :  Illustrissimo  ac  Serenissimo  Venelia- 
rum  Duci,  domino  Leonardo  Lauredano  domino  no- 
bis  precipuo. 

Venetiis. 

90  Revercndissimis  patribus  dominis  Seraphino 
priori  generali  Canonicorum  Regularium 
Sancti  Salvatoris  et  visitato)' ibas  ejusdem 
congregationis. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gralia  Dux  Venelia- 
rum  etc. 

Credimus  paternitates  vestras  memores  esse 
conslil utionis  per  praedessores  veslros  in  pieno  capi¬ 
tolo  alias  facile,  qua  provisum  fuit, quod  unum  quod- 
que  monasterium  seu  abbatia  descripta  in  inlrocluso 
exemplo  contribueret  prò  construendo  tempio  San¬ 
cii  Salvatoris  liuius  urbis  nostra; ;  quod  probe  factum 
fuit,  ut  singula  membra  coadiuvarent  caput  suum 
ac  restaurargli  colapsam  ecclesiali!  et  monasterium 
a  quo  denominantur  onmes  alii  hujus  religionis.  Ve¬ 
runi  enim  vero,  non  mediocri  alFicimur  molestia, 
quod  opus  incaeplum  non  insurgat  atque  ad  perfe- 
clionem  deducatur,  imo  pocius  cimi  dedecore  hu- 
ius  urbis,  in  cujus  umbilico  situm  est,  imperfectuni 
rclinquatur;  quod  evenit  pecunia  deficiente  qua;  pro- 
missa  fuit.  Idcirco  has  nostras  ad  vos  dare  decrevi- 
mus,  paternitates  vestras  enixe  roganles,  ut  luna  Dei 
piotate,  tumque  nostra  singulari  salisfaclione,  velini 
providerc,  quod  monasleria  deputala  contribulioni 
dieta;  fabricse  erogeni  pecunias  promissas  prò  tam 
piissimo  opere.  Qua;,  ne  possint  seexcusare  ac  conlri- 


bulionem  recusare  ob  expensas  quas  impendunl  pro- 
priis  monasleriis,  horlamur  vos  limitationem  faciatis 
tot  fralrum  in  singulo  quoque  monasterio,  ut  pecu¬ 
nia  deputata  hujuscemodi  fabricae  superabundet  ex¬ 
pensis.  Providebitis  prò  binde  quod  in  hoc  monaste¬ 
rio  Sancii  Salvatoris  teneantur  tot  fralres  qui  suffi- 
cienler  possint  celebrare  divina  officia,  missos  fa- 
ciendo  ad  alia  monasleria  omnes  illos  quorum  resi- 
dentia  his  inulilis  vobis  esse  videtur,  ita  quod  subla- 
lis  omnibus  superfluis  expensis,  ex  traili  possit  suffi- 
ciens  pecunia  prò  conficiendo  tempio.  Ad  hoc  autem 
dicimus  quod,  cum  buie  novo  tempio  addita;  sint 
extrinsecus  nonnulla;  apotecie  in  majori  numero 
quam  antea  fuerant,  quorum  redditus,  si  fabricae 
templi  assignarentur,  ut  est  honestissimum,  magno 
illi  essent  adjumento,  igitur  providebitis  quod  om-  90* 
nes  inlroitus  dictarum  apolecarum  applicenlur  fa¬ 
brica;,  ncque  in  alios  usus  convertantur,  cum  sint 
tempio  tantummodo  pertinenles;  quod  omnes  pa¬ 
rodiami  instanter  efflagitant,  cupientes  videre  templi 
absolutionem  et  perfeetionem,  sicuteliam  nos  vehe- 
menler  cupimus  rogamusque  paternitates  vestras 
velint  ad  hoc  piissimum  opus  animum  intendere,  et 
ea  uti  diligentia,  ut  honesto  desiderio  nostro  fiat 
salis  ;  et  de  execulione  praesentium  expectamus  rc- 
sponsum  vestrum. 

Datum  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  18  Aprilis 
1515,  indictione . 

Exemplum  9 1 

Post  digressum  meum  ex  Parpiniano,  unde  tri- 
viales  litteras  ad  te  dedi,  urbem  liane  Barchinonam 
ingressus  sum,  praeclaram  quidem  situ  marilimo!  ae- 
ris  temperile  plurimorumque  editìciorum  tum  sacro- 
rum,  tum  profanorum  excellenlia.Hanc,  veluli  tolius 
Arragoniie  metropolis,  pontifex  valentinus  Ferdi- 
nandi  Àragonum  regis  lilius  maximo  omnium  .  .  . 
. administrat.  Is  nuper  provinliam  ingres¬ 
sus,  ornili  genere  latronum  sicariorumque  refertam 
adeo  expurgavit,  ut  omnium  juditio  ad  prislinum 
liberlalis  statimi  redacta  sii:  quosit  ut  pontifex  iste 
per  inde  lue  ac  aliler  Furius  Camillus  babeatur,  qui 
laborantem  patriam  a  gallis  eam  obsidentibus  libe¬ 
ravi!.  Ferlur  enim  ab  oppidanis,  tantum  scoeleris 
buiusmodi  facinorosos  pradones  in  urbe  ista  et 
tota  fere  provintia  perpetrasse,  ut  cives  ipsi  ne- 
duiii  peregrini  homines  lirnites  urbis  absque  ma- 
ximo  sui  periculo  egredi  non  auderent.  Adventante 
autem  hoc  equissimo  et  laudalissimo  principe,  cui 
omnis  gloria  caedit,  magna  pars  istorimi  lalronuni 
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in  montibns  Pireneis,  qui  ut  Csesaris  in  Commenta- 
riis  patuit,  Gallias  ab  Hispania  dividunt,  est  depre- 
hensa  ;  qui  monles  eorum  erant  regnimi.  Ex  ipsis 
multi  hactenuslaqueo suspensi,  nonnulli dernembrati, 
caeteri  durioribus  carceribus  delinenlur  daturi  et 
ipsis  pienas  facinorum  suorum;  qui  ex  ipsis  reliqui 
fuere,  fuga  sibi  vitam  Galliam  versus  peperere. 

Redeo  ad  Barchinonam . 

civilitasque  urbis  speciesque  virorum  gravitasque 
mundilia  matronarum.  Forte,  ovanae  Virginis  ho- 

die  festivitas  celebratur,  cujus . maximo 

honore  et  veneratione  in  tempio  maximo,  sic  enim 
dicunt, a  Barchinonensibus  custoditas  appelant,  nam- 
que  perfectam  virginem  heroina  et  patronam  urbis 
suse,  cui  templum  ingens  dedicatami  miro  lapide 
quadrato  constructum,  in  quo,  mirabile  ditu,  sexa- 
ginla  qualuor  arae  connumerantur;  missos  facio  ritus 
solemnesquecerimoniascanonicorumreliquorumque 
celebrantium  ibidem  clericorum  more  ecclesiae  ro- 
manae,  quos  attentis  oculis  vidi:  utinam  et  roma- 
nis  non  praestent!  Absolutis  igitur  de  more  matu- 
tinis  sacris,  omnes  viri  pari  ter  et  mulieres,  sumpto 
prius  prandio,  in  regiem  se  recipiunt  in  cboreis  et 
comessationibus  reliquum  festivi  diei  expleeturi,  du¬ 
ce  in  primis  eorum,  ut  aiunt,  principe  de  Car- 
dona,  qui  in  hanc  urbem  simili  cuin  uxore  et  liberis 
videndi  antislitem  gratia  nuper  se  contulit.  Ilic 
multos  vidi  larvatos  viros  pariterque  mulieres  un- 
dique  cum  crotalis  timpanis  et  psalteriis  suis  ve- 
nientes  ac  exultantes  in  onore  tanlae  eorum  festivi- 
tatis:  pulcrum  quidem  et  delectabile  visti!  Meam  ta- 
men  hinc  deleclationem  unum  valde  offendi!,  quod 
inter  huiusmodi  personatos  gregis  aderant  et  sacrae 
virgines  vestales  Deo  dieatae  que  viris  pariter  et  vul- 
garibus  mulieribus  promiscuae  se  miscebant:  non 
absque  maximo  Cbristi  Redemptoris  nostri  ludibrio 

et  offensa.  Bone  Deus  quam . 

detestatus  sum;  sed  quid  vis  fieri  ?  sic  vivitur.  De 
bello  quid  scribam  nescio,  praeter  id  quod  frequens 
rumor  ingruit  futurum  scilicet  maximum  hoc  anno 
in  regno  Navariae  inter  reges  Christianissimum  etCa- 
tholicum;  strepitus  armorum  bic  undique  audiunlur; 
fit  delectus  peditum,  resignantur  equites,  torrnen- 
ta  etc.  et  ad  belluria  necessaria  parantur.  Pecuniae 
bellorum  nervi,  ut  Iulius  voluit,  jam  sunt  improm¬ 
ptu.  Plura  seriberem,  verum  longo  itinere  fessum 
sopor  dehortalur.  Vale  et  cseteros  necessarios  no¬ 
stro  meo  nomine  salvos  dicito. 

Ex  Barchinona,  idibus  Februarii,  1514. 

Fkanciscus  frater  Ghierf.gatus. 

I  I) inrii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Dii  mexe  di  Mazo  1515.  92 

A  dì  primo.  La  matina  introno  Capi  dii  Consejo 
di  X  sier  Francesco  Falier,  sier  Francesco  di  Gar¬ 
zoni  et  sier  Piero  Landò,  qual  più  non  è  stalo  Cao, 
e  questa  è  la  prima  volta. 

Vene  il  capitanio  zeneral  et  parloe  sopra  li  pre¬ 
soni  todeschi,  numero  21;  voi  liberarli,  si  cussi  piace 
a  la  Signoria  nostra,  per  contracambio  di  nostri  è  in 
Verona  e  altrove  in  poter  di  l’imperador;  et  fo  par¬ 
lato  sopra  questo.  Disse  poi  anderia  a  Treviso  a 
esser  col  capitanio  di  le  fantarie  per  veder  di  conte- 
stabeli  et  le  fantarie;  demum  chiamato,  li  Cai  di  X, 
siete  alquanto  con  loro. 

Di  Dadoa,  teiere  di  rectori  e  provedador  ze¬ 
neral ,  con  arisi  auti  da  missier  Thodaro  Triul- 
zi.  Di  nove  di  Roma  e  di  Franza;  li  qual  è  za  auti 
per  le  nostre,  pur  è  qualcossa  di  più. 

Di  sier  Vicenzo  Capello  provedador  di  l’ar- 
mada ,  data  in  porto  di  Cataro  a  dì  13  Aprii. 
Cornea  ricevuto  l’ordine  dii  Senato  zercha  le  do 
galie  candiote,  e  fato  ogni  experientia,  non  hanno 
per  niun  modo  le  zurme  voluto  restar  et  ofiziali, 
unde  ha  convenuto  darli  licenlia  vadino  in  Candia 
a  disarmar;  per  le  qual  manda  li  tornesi  in  Can¬ 
dia.  Item,  che  lui  ritornerà  a  Corfù. 

Di  Vicenza ,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  e  capitanio.  Come  à  incantato  il  dazio  di  ia 
seda,  e  dove  era  Fanno  passalo  ducati  1030,  ha 
cresuto  ducati  700,  con  questo  i  dagino  avanti  trato 
ducati  500,  quali  sarano  presti.  Et  sopra  questo  vo- 
ria  ordine  di  la  Signoria,  perchè  se  i  nimici  se  mo- 
veseno,  questi  che  ’1  tuoi  poiria  esser  non  lo  tole- 
seno  \unde,  per  Colegio,  fo  scrito  subito  lo  deli- 
vrasse. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  il  provedador 
di  cavali  lizieri  et  il  pagador  in  campo,  et  molti 
erano  a  le  scale  che  procuravano;  sichè  non  vai  più 
la  leze  di  le  pregierie,  et  si  vede  chi  non  prega  non 
roman. 

Fu  posto,  per  i  Consieri  e  Savii  di  terra  ferma, 
che  sier  Alvixe  Baffo,  va  provedador  a  Cividal  di 
Friul,  eleclo  con  ducali  25  al  mexe  per  spexe:  che 
sia  pagato  a  la  camera  di  Udene,  et  nel  ritorno  suo, 
non  potendo  esser  compilo  di  satisfar,  che  di  quello 
restasse  credilor  sia  fato  creditor  a  li  Camerlengi  di  92* 
comun,  potendo  scontar  questo  credito  suo  in  le  sue 
angarie  et  di  altri,  ut  in  parte.  Fu  presa  ;  34  di  no, 

156  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  di  Colegio,  excepto  alcuni 

il 
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die  a  Gabriel  da  Martinengo,  cussi  instando  el  ca- 
pitanio  nostro  di  le  fanterie,  li  sia  dato  provision  di 
ducati  20  per  paga,  con  questo  sia  ubligato  servir 
con  do  cavali,  ut  in  parte.  Conlradise  sier  Gasparo 
Malipiero  savio  a  terra  ferma,  dicendo  non  se  dia 
far,  perché  non  à  alcun  merito  con  la  Signoria;  li 
rispose  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo.  Poi  parlò 
sier  Zuan  Vituri,  è  di  la  zonta,  qu.  sier  Daniel,  qual 
disse  che  parlava  zecca  i  presoni,  et  perColegio  erali 
sta  concesso  uno  preson,  cb’è  quel  di  la  Torre,  eh’  è 
in  li  cabioni,  per  suo  rescato  et  di  volontà  dii  capi- 
tanio  zeneral,  bora  el  capitanio  non  voi  dargelo. 
Però  non  bisogna  dar  tanta  libertà  che  li  capitani  di¬ 
mandano  quello  li  par  e  nui  satisfarli;  si  questo  à 
meriti  el  è  valente  homo,  è  bona  la  parte.  Ave  100 
di  no,  90  di  si,  e  non  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  elezer  de  proesenti  prove- 
dador  di  cavali  lizieri,  per  seurtinio,  con  ducati  60 
al  mexe  per  spexe,  havendo  cussi  richiesto  il  capi¬ 
tanio,  di  qual  non  monstri  alcun  conto,  et  sii  ubli¬ 
gato  tenie  cavali  4  et  5  fanti.  Item,  che  de  proesenti 
si  debi  elezer  uno  pagador  in  campo  con  ducati  40 
al  mexe  per  spexe,  e  stagi  uno  anno  solamente,  et 
si  là  in  luogo  di  sier  Filippo  Baxadona,  qual  è  stalo 
pagador  mesi  . . . ,  à  refudato,  el  dito  pagador  sia 
eleclo  per  election  di  la  banca  et  4  man  di  election. 
Sier  Antonio  Trun  procurator  voi  la  parte,  con  que¬ 
sto,  il  provedador  di  stratioti  stagi  6  mexi.  Andò  le 
parte;  62  questa,  128  di  Savj  e  questa  fo  presa. 

Et  cussi  tolto  il  seurtinio  et  andato  le  eletion 
dentro,  fono  balotati  li  nominati;  rimase  proveda¬ 
dor  di  cavali  lizieri  sier  Alvise  Bembo,  fo  proveda¬ 
dor  executor  in  campo,  qu.  sier  Polo,  el  qual  è  qui 
al  presente  venuto  col  capitanio  zeneral,  ma  sempre 
in  queste  guerre  è  stato  in  campo  et  a  sue  spexe 
quando  non  è  stalo  per  oticio  di  executor,  et  è  va¬ 
lente  homo  et  esperimentado.  El  qual,  lui  tnedemo, 
inteso  esser  rimasto,  l’andò  a  dirlo  al  capitanio  ze¬ 
neral,  qual  era  sul  campo  di  Santa  Maria  Formosa  a 
veder  a  zuogar  el  balon  a  do  è  venuti  con  lui  qui, 
qual  jochano  benissimo,  et  eri  etiam  vi  fu  et  era  a 
veder  zuogar  di  le  persone  diecimilia;  hor  il  capila- 
nio  li  piaque  assai.  Etiam  fu  fato  pagador  sier  To- 
mà  Michiel  el  XL,  qu.  sier  Piero  da  San  Polo  ;  li 
scurlinii  sarano  qui  avanti  posti. 

g  Seurtinio  di  provedador  di  cavali  lizieri, 
con  ducati  60  al  mexe  per  spese. 

Sier  Andrea  Minio,  el  XL,  fo  a  la  custo¬ 
dia  di  Padoa  con  homeni  10,  di 
sier  Lorenzo,  qu.  sier  Almorò  .  .  72.122 


Sier  Beneto  Mario,  el  Cao  di  XL,  qu.  sier 

Marco,  qu.  sier  Zuan  dotor  .  .  .  35.167 

Sier  Jacomo  Manolesso,  fo  provedador 
a  Pizigaton  al  tempo  dii  condito, 

qu,  sier  Orsato . 104.  95 

Sier  Andrea  Zivran,  fo  provedador  di 

stratioti  in  Istria,  qu.  sier  Piero.  .  73.130 

Sier  Piero  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Polo . 48.135 

Sier  Zuan  Foscarini,  fo  provedador  a 

Pordenon,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  74.127 

Sier  Zuan  Contarmi,  fo  in  l’asedio  e  a  la 
custodia  di  Padoa  con  homeni  10, 
qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Bertuzi  pro- 

curator . 56.119 

Sier  Vicenzo  Zen,  fo  Cao  di  XL,  è  a  la 
custodia  di  una  porta  di  Padoa,  qu. 

sier  Tomà  el  cavalier . 27.185 

Sier  Alvixe  Zorzi,  fo  di  Pregadi,  fo  a  la 
custodia  di  Padoa  e  Treviso,  qu. 
sier  Antonio  el  cavalier  ....  98.102 

Sier  Alexandro  Contarmi,  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Pandolfo  . 39.151 

Sier  Francesco  Lipomano,  fo  XL  zivil, 

qu.  sier  Zuanne  ......  65.138 

Sier  Zacaria  Contarmi,  fo  podestà  a  Ci- 

tadela,  di  sier  Alvixe . 94.107 

Sier  Nadal  Marzelo,  fo  sopracomito,  qu. 

sier  Nicolò  .  .  . . 60.119 

Sier  Francesco  Pasqualigo,  fo  proveda¬ 
dor  di  stratioti  in  Istria,  qu.  sier 

Vetor .  . . 75.135 

Sier  Andrea  da  Mosto,  fo  capitanio  in 

Po,  qu.  sier  Piero . 30.160 

Sier  Nicolò  Donado,  el  XL,  di  sier  An¬ 
drea,  qu.  sier  Antonio  cavalier  .  .  82.116 

f  Sier  Alvixe  Bembo,  fo  provedador  exe- 
cutor  in  campo,  qu.  sier  Polo,  e 


sempre  à  servido  in  campo  e  serve 


a  so’  spexe . 107.  90 

Sier  Polo  Contarmi,  fo  provedador  di 

stratioti,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  50.141 

Sier  Anzolo  Guoro,  fo  provedador  a 

Feltro,  di  sier  Hironimo  ....  81.120 

Sier  Lodovico  Querini,  fo  provedador 
ai  Urzi  Nuovi  e  a  la  custodia  di  Pa¬ 
doa,  qu.  sier  Jacomo  . 63.129 


Sier  Lorenzo  Loredan,  fo  capitanio  di 

le  galie  di  Alexandria,  qu.  sier  Piero  43.148 
Sier  Marco  Marzelo  qu.  sier  Jacomo 

Antonio  el  cavalier . 47.141 
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Eletion  di  pagador  in  campo,  con  ducati  40 


al  mese  per  spese. 

Sier  Marco  Malipiero,  fo  camerlengo  a  Pa- 

doa,  qa.  sier  Polo . 55.134 

Sier  Ilironimo  da  Leze  qu.  sier  France¬ 
sco,  fo  pagador  a  l’Armamento  .  108.87 

Sier  Vicenzo  Morexini  qu.  sier  Zuane 

da  San  Pollo . 85.105 

Sier  Jacomo  Antonio  Tiepolo,  fo  pode¬ 
stà  a  Muran  qu.  sier  Matio  .  .  .  48.150 

Sier  Francesco  Zen  di  sier  Alvise,  fo  sa¬ 
vio  ai  ordeni . 102.  89 

Sier  Filippo  Marzello  di  sier  Ilironimo, 

qu.  sier  Antonio . 36155 

Sier  Zuan  Francesco  Dolfm  qu.  sier  Ve- 

tor,  fo  patron  a  1’ Arsenal  .  .  .  40.155 

Sier  Otavian  Pixani  qu.  sier  Domenego 

el  cavalier . 56.135 

Sier  Jacomo  da  cha’  Taiapiera,  era  sa¬ 
vio  ai  ordeni,  qu.  sier  Zuane  .  .  98.  67 

Sier  Zuan  Contarmi,  fo  in  l’asedio  e  a  la 
custodia  di  Padoa,  qu.  sier  Alvise, 
qu.  sier  Bertuzi  procura tor  .  .  .  100.91 

Sier  Marco  Miani,  fo  XL  zivil,  qu.  sier 

Anzolo . 81.113 

Sier  Antonio  Badoer,  fo  texorier  in  la 
Patria  di  Friul,  di  sier  Jacomo,  qu. 
sier  Sebastian  el  cavalier .  .  .  .  64.126 

Sier  Polo  Bembo  qu.  sier  Ilironimo  da 
San  Zulian,  fo  a  la  custodia  di  Pa¬ 
doa  con  homeni  ....  a  so’  spese  .  80. 1 1 4 

f  Sier  Toma  Michiel,  el  XL,  qu.  sier  Piero 

da  San  Polo . 132.  59 

Sier  Piero  Pasqualigo  qu.  sier  Marco, 

qu.  sier  Filippo . 66.128 

Sier  Alvise  Michiel,  fo  a  la  doana  di 

mar,  de  sier  Vetor . 101.  91 


Et  compito  queste  electione  di  balotar,  fo  lede 
letere  di  Padoa ,  venute  bora,  di  sier  Domenego 
Contarmi  provedador  sonerai,  di  ozi ,  bore  . . . 
Avisa,  aver  da  Este,  di  Spadazin  et  Paulo  di  Justi,  è 
li,  come  hanno  cri  i  minici  erano  a  la  Badia  reduti 
a  la  Passiva  et  passati  di  qua  di  1’  Adexe  bon  nume¬ 
ro,  et  si  dize  hanno  mandato  alcuni  cavali  avanti 
verso  Àlbarè,  dove  fanno  la  massa  e  si  ingrosano; 
chi  dize  hanno  mandato  ditte  zente  per  far  la  scorta 
ad  alcuni  cariazi  hanno  aviato  et  feinene  verso  Ve¬ 
rona.  Conclusive,  sono  in  ordine,  et  si  dieno  levar 
certissimo.  Et  Pregadi  vene  zoso  a  bore  22. 


Tamen.  Io  parlai  con  uno  vien  dii  Polesene, 
frate,  dize  è  do  zorni  parti,  i  nimici  stanno  a  gua- 
zarsi  con  le  sue  done  et  danno  fama  di  levarsi  ;  ma 
tutte  è  zanze;  et  che  è  sta  fato  noze  dii  tesorier  spa- 
gnol  in  la  fìa  fo  di  Zuan  Beltrame;  et  che  ’l  viceré 
hora  va  a  Verona,  bora  a  Mantoa  a  done,  a’  piaceri, 
et  il  capitanio  Archon  è  alozato  a  Lendenara  sopra 
il  Polesene.  Tamen  dite  noze  è  vere  e  fu  fate  a  Fe- 
rara  zà  10  zorni. 

L’ orator  di  Ferara,  domino  Obizo  .  .  . .  ,  tolto 
licentia  di  la  Signoria,  si  partì  per  ritornar  a  Ferara, 
et  rimase  quel  domino  Bernardin  di  Prosperi  ritor¬ 
nato  a  starvi,  et  è  alozato  a  San  Zane  Novo.  L’  ora¬ 
tor  di  Pranza  in  questi  zorni  non  si  sentiva,  era 
sferdito  ;  fo  mandato  per  la  Signoria  a  visitar,  et 
etiam  medici  vi  andava;  tamen  sleva  in  piedi.  Et 
ozi  fo  expedito  letere  in  Pranza  prese  di  scriver  eri 
in  Consejo  di  X. 

A  dì  2.  La  malina,  il  capitanio  zeneral  non  è  94 
stato  a  la  Signoria,  che  tutti  questi  altri  zorni  vi  è 
stato;  aspela  la  resolution  di  aver  danari  per  lui  che 
’l  resta  aver,  et  danari  per  pagar  le  fantarie,  et  etiam 
voi  F  autorità  di  poìer  salvaconduti  far  a  persone 
bandite;  qual  è  compita.  Item ,  voi  la  relaxacion  di 
21  presoni  lodeschi,  è  in  li  cabioni  20  et  uno  in  'Fo¬ 
risele,  per  poter  far  il  contracambio  con  li  presoni  è 
in  man  di  tedeschi.  El  qual  capitanio  va  a  Treviso  a 
esser  col  capitanio  di  le  fantarie  zerca  quelli  conte- 
stabeli  et  fanti.  Voria  esso  capitanio  ussir  in  campa¬ 
gna  col  campo  e  non  star  più  a  spexe  di  villani,  et 
redursi  a  Burzenigo  etc. 

Di  Padoa,  di  rectori  e  provedador  zeneral, 
di  eri  sera.  Come  in  quella  malina  Bernardin  Cal¬ 
deraro  con  100  cavali  era  pasato  l’ Adexe  et  venuto 
fino  al  ponte  di  la  Torre  vicino  a  Este,  et  trovato  il 
ponte  era  roto,  non  è  venuto  più  avanti;  ha  fato 
poco  danno;  preso  solum  do  homeni  d’arme  nostri 
di  li  vechii  ;  et  alia  non  sunt. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla. 

Di  Uclene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  primo.  Come  eri  il  signor  governador  ca¬ 
valier  di  la  Volpe,  di  suo  hordine,  havendo  inteso 
in  Maran  doveano  esser  partiti  alcuni  danari  di  Gra¬ 
discila  per  dar  la  paga  a  li  fanti  sono  de  li,  mandoe 
12  di  soi  homeni  et  7  di  Todaro  dal  Borgo  et  il  fìol, 
et  12  di  Marian  Corso  a  piedi,  quali  se  imboschono 
mia  4  lontan  di  Maran,  et  venendo  20  schiopetieri 
de  i  nimici  di  Gradiscila,  quali  portavano  li  ditti  da¬ 
nari,  in  questa  matina  a  l’aurora  fono  a  la  mano,  et 
parte  di  essi  inimici  amazono,  altri  preseno,  e  altri 
feriteno,  et  preso  li  danari,  quali  sono  ducati  600. 
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Di  Alexandria,  fo  letere  di  sier  Tomaxo  Ve- 
nier  consolo  nostro ,  di .  .  Fevrer,  molto  copiose 
di  nove.  E  come  il  signor  Soldan  è  stato  li,  et  colo-, 
quii  aulì  col  nostro  consolo  et  capitoli  olenuli;  la 
copia  di  qual  sarano  qui  avanti  scripti.  Et  come  era 
nova  il  Signor  turco  havia  cazado  dii  slado  Alliduli 
et  posto  in  signoria  uno  nepote  di  esso  Allidulli  ; 
per  il  che  la  Soria  era  in  gran  spaventi.  Item,  che 
li  mamaluchi  dii  Soldan  haveano  messo  a  sacho 
Gazara. 

A  dì  3.  La  malina,  il  capilanio  zeneral  fo  in  Co- 
legio  et  parlò  di  molte  cosse;  al  qual  li  fo  dito  come 
di  quello  dia  aver  lui,  eh’  è  ducati  12  milia  in  zer- 
cha,  havendo  cussi  richiesto,  eramo  contenti  di  darli 
ducati  7060  di  contadi  et  5000  de  certi  datii  che  ’l 
scoderà.  Et  lui  restò  satisfato,  exortando  la  expedi- 
tion  dii  resto  di  le  richieste  fate,  e  di  presoni  e  da¬ 
nari  per  le  zente  d’  arme,  qual  voria  dar  do  page  e 
a  li  fanti  una. 

Di  Padoa,  letere  di  rectori  e  provedador  se¬ 
llerai.  Zerca  quelle  fabriche  si  va  continuando,  et 
che  Malatesta  Baion  condutier  nostro,  al  qual  il  ca- 
pitanio  lassò  il  cargo,  solicita  molto  a  expedirle,  e  lui 
proprio  si  fatica  in  ditte  fabriche  etc.  Item,  uno 
aviso  che  quelli  cavali  de  i  ninnici  andono  verso  Ve¬ 
rona,  e  fanti  spagnoli,  fo  per  veder  di  trapolar 
Troylo  Pignatello  con  cavali  lizieri,  qual  è  aiozalo 
in  visentina ;  tamen  lui  l’ha  saputo  e  sta  riguar¬ 
doso. 

Di  Trevixo ,  dii  capitanio  di  le  fantarie  si¬ 
gnor  Denso  di  V Anguilar a,  di  Zere.  Lauda 
quelle  fabriche  si  fu  de  li,  et  voria  far  uno  ponton 
altro  e  certa  forteza  a  suo  modo,  ut  in  litteris.  I- 
tem,  ricomanda  molto  la  expedition  di  quel  suo  Ga¬ 
briel  da  Martinengo,  et  scrive  di  so’  man  propria. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consti- 
lendum. 

Da  Corpliù,  di  sier  Alvixe  d’Armer  baylo  et 
Consieri ,  di  23  Marso.  Come  ba,  per  uno  nomi¬ 
nato  in  le  letere,  qual  vieti  di  Amasia  è  inexi  do, 
dize  il  Signor  turco  havia  fato  paxe  con  el  Sopiti  et 
ritornava  a  Constantinopoli,  et  leva  meler  in  bor¬ 
dine  una  potente  armata.  E  altre  parlicularità,  sico- 
me  in  dite  letere  si  contien. 

E  da  saper,  cri  in  Quarantia  criminal,  redola 
post  prandimn,  fo  seguito  il  caso  di  Avogadori  ve¬ 
rini  con  li  novi,  quali  voleno  intrar  in  la  condana- 
tion  tarano  di  Jacob  hebreo  boi  di  Anselmo,  ab- 
scnte,  per  aver  barado  a  joco  di  carte  sier  Piero 
Bragadin  fo  di  sier  Andrea.  Et  l’altro  zorno  parlò 
sier  Piero  Coniarmi  oli  ni  avogador;  li  rispose  sier 
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Nicolò  Dolfìn  l’ avogador,  e  non  fo  balolado.  Ozi 
parloe  sier  Francesco  Donado  el  cavalier.  olim  avo¬ 
gador;  li  rispose  sier  Ferigo  di  Renier  l’ avogador. 
Ando  le  parte:  17  di  si,  17  di  no,  3  non  sinciere. 
Iterum:  16  di  si,  18  di  no,  3  non  sinciere;  siche 
la  pende,  e  questo  è  il  primo  Conscio. 

Copia  et  stimarlo  di  letere  di  sier  Tomaxo  Ve-  95 
nier  consolo ,  date  in  Alexandria  a  dì  27 
Fevrer  1514 ,  drisate  a  li  provedador i  sora 
il  cotimo  di  Alexandria. 

Come  ha  ricevuto  le  letere  di  9  Olubrio  con  la 
letera  di  la  Signoria  nostra  directiva  al  signor  Sol¬ 
dan  et  il  fonò  et  relogio  per  donar  a  sua  signoria; 
la  qual  letera  à  fato  tradur  et  mandalo  con  ditto 
fanò  al  Cayro  a  Simplizio  Rizo,  che  la  debbi  apre¬ 
sentar,  et  advertido  in  li  ducati  5000,  et  li  panni 
dii  Molli,  et  li  ha  mandato  uno  turziman  aziò  l’habbi 
persona  fidata.  Et  scrisse  lui  consolo  una  letera  al 
signor  Soldan,  pregando  soa  signoria  vogli  degnarsi 
di  risponder  a  la  Signoria,  perchè  scrivendo  si  ver¬ 
gognerà  non  exaudir.  Ftiam  scrisse  al  turziman 
grando  et  al  memendar  e  a  Beneziun,  quali  è  fati 
molto  so’  amizi  per  il  poco  tempo  hanno  praticato 
deli,  nè  con  danno  di  cotimo;  spera  in  Dio  farà 
qualche  bon  frulo,  e  ticn  certo  il  Soldan  aria  smi¬ 
nuito  li  ducati  5000  in  la  mila,  sì  la  letera  l’havesse 
dito  voy  levarli  tutto  aut  quella  parte  li  par;  ma  le¬ 
varli  lutto  a  un  tratto  è  gran  cossa.  S’ il  fa  in  reli- 
quis,  crede  si  averà  grazia.  Il  relogio  lo  mandò  al 
turziman.  À  ricevuto  la  provision  di  vini;  suplirà  a 
li  contrarii  si  havea,  et  à  mandato  a  reveder  la  raxon 
e  si  le  cosse  è  pasade  senza  fraude.  À  mandato  sier 
Antonio  da  Pexaro  qu.  sier  Alvise  con  ordine  di  ri¬ 
veder,  scuoder  e  inquerir  ogni  fraude  fosse  stà  fata 
nel  suo  tempo.  Scrive,  à  inteso  la  election  dii  suo 
suecessor:  Idio  li  dia  mior  ventura  di  lui,  perchè  la 
sua  tornada,  dize,  sarà  con  dano  ducati  500  et  più. 

Ma  al  meter  di  le  galie,  non  lauda  siano  messe  al 
tempo  novo,  ma  ben  a  li  tempi  consueti  insieme  a 
muda  con  quelle  di  Bando,  aziò  una  volta  si  ridre- 
zase  i  viazi  e  vegneria  galie  3,  over  4,  riche,  che  se¬ 
ria  lionor  di  la  terra,  e  parerà  si  habi  auto  acepto 
quanto  li  ha  concesso  el  signor  Soldan,  e  non  parerà 
che  la  guerra  li  babbi  tolto  i  danari  in  lutto,  e  le 
strade  di  Alemagna  e  altri  lochi  si  aprirà  e  sarà  mu¬ 
da  honorevele;  e  aspetando,  questo  paese  se  impirà 
di  spezie  e  tutto  sarà  al  basso.  Nè  è  da  dubitar  che 
forestieri  le  beva  se  non  una  miseria;  e  se  ’l  Soldan 
manderà  l’armada  in  l’India,  tanto  mejo  si  haverà 
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le  mude  regolade,  e  non  zostrarà  el  viazo  di  Dama¬ 
sco  con  Alexandria,  nè  i  magazeni  pieni  con  li  vodi; 
tamen  per  lui  faria  le  venisse  presto;  tamen  con- 
seia  il  ben  di  la  terra.  Et  lui  fin  quel  tempo,  dize, 
starà  con  spesa,  perchè  non  vien  nave  al  viazo  ;  e 
quando  le  venisse,  una  nave  li  daria  10,  over  15  du¬ 
cati;  e  le  galie  venga  quando  le  voi,  l’è  dii  suo  suc- 
cessor.  Etiam  è  una  raxon,  le  spezie  è  a  Venecia 
sta  molto  care,  in  questo  mezo  le  smalteriano;  et  al¬ 
tre  raxon  etc. 

Et  stando  in  aspetazion  di  la  venuta  dii  signor 
Soldan.,  l’ aparse  a  dì  ultimo  Decembrio  fuora  di  la 
terra.  A  di  primo,  la  malina,  intrò  con  caschi  500 
armadi  et  armiragi  30,  altri  che  l’acompagnava  fin 
a  la  summa  di  cavalli  2000;  alozò  sul  porto  vechio 
fuora  di  la  terra.  In  quel  zorno  andai  a  farli  rive¬ 
renza,  dove  che,  essendo  so’  signoria  a  riposar,  di- 
ferì  alquanto  nel  pavion  dii  memendar,  dove  ne  era 
etiam  el  turziman  grando,  el  consolo  di  catelani,  e 
fo  tratado  molte  cose,  e  la  causa  di  la- mina  di  la 
terra,  tolendo  el  so  mezo  de  farne  dar  un  zorno  per 
uno  audienzia  secreta  ;  et  cussi  ne  promesse.  A  la 
sera,  andasemo  a  saludar  el  signor  Soldan,  dove  che 

10  vulsi  immediate  salutarlo  con  parole  de  saluta- 
zion,  et  mi  dimandò  perché  causa  non  venia  ni  nave, 
ni  galie.  Rispusi  che  sua  signoria  si  volesse  degnar 
darme  una  audientia  secreta,  li  dirò  il  tutto  et  altre 
cose  che  li  sera  grate.  Rispose:  «  Doman  la  matina  ». 
El  no  fo  modo,  perchè  sua  signoria  tornò  con  i  pa- 
vioni  indriedo  ad  alozar  per  contro  del  Furion  per 
voler  tornar  al  Caiero,  cum  sit  che  li  era  zonto 
letere  del  so’  campo  d’Alepo  era  levato  e  tornava 
per  esser  avanti  lori  al  Caiero.  El  terzo  zorno  me 
n’andai  fuora  et  trovai  etiam  el  consolo  di  catelani, 
non  era  quel  di  zenoexi  per  esser  amaialo  ;  et  tizi 
intender  al  signor  Soldan  desiderava  dirli  alcune 
parole  avanti  la  sua  partita;  mi  feze  chiamar  manti 
el  so  pavion  presente.  Etiam  vene  el  consolo  di 
catelani  ;  el  qual  per  non  n’aver  parlato  a  la  prima 
salulazion,  quando  el  vene,  volse  prinzipiar  a  parlar 
per  i  fati  soi,  et  subito  el  signor  Soldan  li  feze  un 
rebuffo  e  disse:  «  Lusa  parlar  el  consolo  de’  veni- 
tiani,  che  mi  à  dimandà  audienzia  ».  Subito  io  intrai 
in  le  cose  necessarie  per  ridrezo  di  questo  viazo,  e 

11  disordeni,  alegando  i  tempi  pasadi  de’ altri  Sol- 
dani,  mostrandoli  comandamenti  vechii  a  nostro  pro¬ 
posito.  Volse  veder  i  comandamenti  e  capitoli  feze 
el  clarissimo  missier  Domenego  Trivixan,  leti  a  uno 
a  uno.  In  quelli  non  vi  era  oservati,  acuxava  al  Cosa 
ivi  l’interompeva  ;  a  quelli  non  è  a  nostro  propo¬ 
sito,  mi  doleva  et  asegnava  raxon  non  esser  conve¬ 


niente  i  stesse  per  ridrezo  del  viazo,  ita  che  la  u- 
diencia  fo  da  poco,  poi  mezo  zorno  fin  24  fiore 
pasade.  Richiexi  molte  cose.  Ultimo  loco  mi  con- 
cese  15  capitoli  per  questa  terra,  che  sarà  de  gran¬ 
dissima  utilità  a  la  nazion,  et  per  le  cose  de  Da¬ 
nnata  8,  i  quali  mando  qui  inclusi  traduli  de  verbo 
ad  verbum.  El  consolo  de’  catelani  era  presente  et 
mai  parlò;  solum  al  partir  una  parola.  Io  stili  tuta 
quella  note  in  campo  fino  tizi  compir  i  mei  coman¬ 
damenti,  che  sua  signoria  montò  a  cavallo,  ch’era 
l’alba  del  zorno.  Nel  partir,  lasò  in  zona  el  consolo 
de’ catelani  et  el  Coza;  el  qual  consolo  pagò  da  poi 
13  milia  ducati  eli’  el  dovea  dar  per  non  andar.  El 
Coza  andò  ;  non  so  quello  sarà  la  so’  fin,  perchè  ò 
ditto  tanto  mal  de  lui,  et  era  ben  intexo,  che  credo 
non  sarà  senza  esser  pelado.  À  ordinato  di  qui  far 
un  farion  sul  porlo  vechio,  un  altro  sul  porto  novo 
a  rincontro  del  farion,  ma  piu  propinquo  a  la  terra 
di  quello  è  l’altro;  etiam  una  torre  granda  a  la  ca- 
xa  de  l’armiragio  per  rneter  dentro  el  Soldan,  e  l’ar- 
rniraio  grando  xe  qui  in  prexon.  Al  qual  signor 
Soldan  non  ho  voluto  apresentar  niente,  perchè  el 
tempo  non  porta,  maxime  che  haria  bisognà  come 
ad  altri  Soldani,  ducali  5000  con  la  corte;  sichè  bi¬ 
sogna  liberar  non  agravar  sto  cotimo.  Fui  mercato 
dal  turziman  Coza  e  Nadraches  se  volea  esser  ve- 
stido,  perchè  el  signor  Soldan  volea  per  haver 
porta  la  vesta  ;  io  non  vulsi,  perchè  saria  sta  neze- 
sario  spender  per  non  agravar  il  cotimo,  benché  da 
alcuni  era  consià  altramente.  Dio  volesse  ditto  si¬ 
gnor  Soldan  fosse  stà  qui  8  zorni  pi.  Sperava,  me¬ 
diante  la  bontà  divina,  far  bon  frutto  a  la  nazion, 
perchè  con  questi  bisogna  più  presto  pratica  che 
tanta  sapienzia,  perchè  bisogna  farli  intender  senza 
rispeto.  Zonse  al  Caiero  il  signor  Soldan  in  zorni  8. 

Al  suozotizer,  i  mamaluchi  cavalcò  ;s’el  volse  intrar 
in  castello,  el  promesse  la  zemidia  a  li  zilebi  du¬ 
cati  100,  a  li  cornas  ducati  50  per  uno,  la  mità  al 
presente,  l’altra  mità  al  ritorno  di  la  caravana  di 
la  Meca,  con  la  qual  xè  so  fio  e  so  mojer;  l’à  messo 
in  zeca  i  soi  arzenti,  credo,  per  monstrar  non  ha-  9G  * 
ver  danari.  Scrive  sopra  il  cotimo  di  Dannata  non 
è  pagato  etc.  Per  aver  il  Signor  e  cadì  di  quel  loco, 
bisogna  far  provisione  di  qui  a  Yenetia.  Ho  ricevuto 
letere  dal  Cajaro.  Come  el  signor  Soldan  ave  la  mia 
letera,  e  leta  subito,  dimandò  dii  fanò,  e  subito  li 
fo  portato  e  volse  fusse  posto  in  ordine  in  sua  pre- 
sentia  su  la  staza,  e  ave  grandissimo  apiazer,  e  or¬ 
dinò  fose  rneso  per  la  so’  corte  e  non  per  l’armada; 
li  è  stà  molto  caro.  E  dise  a  Renezian  :  «Tuo’  la  caxa 
del  consolo  e  fa  quanto  el  voi  ;  »  per  la  qual  li  richie- 
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eleva  alcune  cose  per  qui  a  comodo  di  la  Signoria,  a 
la  qual  non  feze  risposla  in  quel  trato.  Atendo,  per  el 
primo,  la  risposta;  dii  seguito  scriverò.  E  saria  neces¬ 
sario  la  Signoria  nostra  scrivesse  4  rige  e  non  più 
al  signor  Soldan  senza  rispeto,  e  dirli  che  se  sua  si¬ 
gnoria  non  voi  che  verso  i  nostri  subditi  faziamo 
quello  ne  piaze,  la  farà  altra  provixion.  Forse  le  cose 
paserà  altramente,  avisandone.  El  signor  di  Dannala 
à  fato  chiamar  tutti  i  franchi  e  à  dimandato  se  i  voi 
pagar  :  i  disse  di  no,  e  lui  feze  far  la  crida  per  la 
terra  ;  sichè  niun  non  pagerà.  Non  mancharò  scriver 
al  Caiero  et  far  quello  posso. 

Questi  sono  li  capitoli. 

15 li,  in  Alexandria,  a  dì  3  Zener. 

Capitoli  otenuti  dal  signor  soldan  Camson  cl 
Cauri  a  la  sua  venuta  qui  in  Alexandria , 
traduti  de  verbo  in  verbum,  quali  contengano 
cussi  : 

In  nome  del  Signor  Dio,  el  comandamento  altissi¬ 
mo  del  Signor  Soldam,  el  re,  el  saraf,  spadatir,  Dio  li 
dia  più  alto  grado;  el  Dio  altissimo  li  dia  più  dignità 
e  fa  pasar  la  libertà.  Qui  se  scrive  questo  comanda¬ 
mento  degno  di  tutti  che  sia  presentado  al  signor 
armiraio  di  questa  terra,  altissimo  vize  soldan  di  A- 
lexandria.  Signor  Dio  moltiplica  la  so  grazia,  el  si¬ 
gnor  cadì,  el  signor  Coza,  cadì  Xoda  e  coza  in  Ale¬ 
xandria  el  nadrardel  dachieri  et  scrivani  dovaneri, 
luti  zudexi  che  ha  libertà  in  la  terra  di  Alexandria 
carissima. Quando  vien  le  nostre  slafe  degne  in  Ale¬ 
xandria,  el  par  avanti  de  noi  Tomaxo  Venier  con¬ 
solo  de’ veniziani,  davanti  la  nostra  dignità  e  di  no- 
97  stri  pavioni  degni,  dimandando  che  se  scriva  que¬ 
sto  comandamento  degno,  che  fazi  segurlà  per  el 
tempo  che  dia  venir,  di  quello  se  dize  ne  li  capitoli. 

Primo,  che  nisun  fazi  contradizion  alguna  a  la 
nazion  veneziana  per  toresome  di  fruti  di  sorte  al¬ 
guna,  neanche  di  nisuna  sorte  merze  ai  doanesi,  el 
mercadanle  del  signor  Soldan  nadrach  del  dechieri 
e  de  la  terra,  pexadori,  garbelieri  et  bastaxi,  nè  niun 
altro  ofizial. 

Sceundo,  eh’  cl  sia  dà  libertà  a’ mercadanti  ve- 
nitiani,  nel  vender  et  comprar  con  chi  ge  piaze,  con 
mori,  christiani,  zudei,  che  nisun  non  li  dia  impazo 
c  clic  non  deveda;  et  se  scriva  el  mercado  ne  la  doana 
de  Gaban,  non  se  possi  strazar,  nè  balalar  se  algun 
comprasse  moro,  christian,  zudio,  vender,  comprar 
per  sua  ventura  senza  contradizion  alguna;  el  che 


algun  non  se  impedisca  ;  e  se  nisun  sanser  anderà 
avanti  a  niun  cadì  di  Alexandria  per  caxon  de  scri¬ 
ver  uno  mercado,  lo  deba  scriver,  et  che  nisun  non 
possa  devedar  lo  scriver. 

Terlio,  che  li  colli  di  spezie  si  carga  a  marina 
con  le  galie  veniziane  et  con  soi  crivelli  a  l’inverno 
al  Muselo  de  marina,  per  ogni  colli  8  ducali  uno  in 
tempo  di  galie,  colli  4  al  ducato  a’  bastaxi,  a  l’ in¬ 
verno  per  colli  ditti  colli  12  al  ducato  e  le  galie,  colli 
6  al  ducato  e  non  più  per  quelli. 

Quarto,  che  per  ogni  fardo  di  canella  per  collo 
uno  ugnolo  et  ogni  uno  schafazo  di  mazis  per  uno 
collo  ugnolo,  in  tute  spexe  el  Muselo  da  marina  ba- 
staxi,  gambelieri  et  tutte  spexe  innovade  in  le  spezie 
et  merze  et  ogni  altra  cossa  da  poi  il  signor  Soldan 
Cait  bei  el  Saraf,  Dio  li  perdoni,  sia  batalade  e  non 
se  toia  se  non  a  quel  tempo. 

Quinto,  die  se  algun  mercadante  venizian  che 
vorà  tuor  pexador  per  pesar  soe  spezie  et  merze, 
che  ’1  sia  in  sua  libertà  senza  contradizion  alguna  che 
’1  pesa  con  chi  ge  par  e  piase  el  franco. 

Sesto,  che  li  sansari  che  fa  li  mercadi,  cadaun 
che  fa  el  mercado  habi  la  sua  sansaria,  pizoli  et 
non  altro,  nè  altre  regalie  nè  sansarie,  nè  altri  ofi- 
ziali  partizipa  con  loro  in  questo;  e  che  i  non  possi 
aver,  nè  domandar  altra  cortesia,  nè  nisun  possa 
astrenzer  in  domandar  altra  cosa. 

Setimo.  che  tutte  robe  del  consolo  et  so’  caxa, 
tute  cose  per  so  manzar  de  viver  e  vin  che  vien  a 
esso  e  soi  mercadanti,  ne  la  sua  vegnuda  et  tutto  el  97* 
tempo  che  i  sta  non  sia  ubligati  a  pagar  uno  de¬ 
remo. 

Octavo,  che  ’l  consolo  e  mercadanti  cargi  le  soe 
robe  et  traza  per  lo  andar  et  per  lo  avenir  che  non 
pagi  spesa  alguna  nè  a  marina,  nè  la  porta,  nè  di 
vardiani  di  colombi,  nè  el . non  fazi  contra¬ 

dizion  alguna,  neanche  li  so’  presenti  de  l’ andar  e 
dii  venir  di  confezion  et  zucari. 

Nono,  che  nisun  non  dagi  contradizion  alguna 
a  li  soi  mercadanti,  ezeto  che  ne  la  oserà,  che  se  die 
dar  ducati  3  e  mezo  senza  pagar  pur  di  quelli. 

Decimo,  che  lutti  i  navilii  et  griparie,  che  nisun 
non  toia  niente  de  essi  nè  per  ancorazo,  nè  per  mu- 
selo  da’  marineri,  nè  per  mamaluchi;  nisun  non  fazi 
dispiazer,  nè  bater  alcun  zeneralmente  ;  nisun  non 
intri  in  navilio  exelo  bazarioti  che  vende  merze,  cos¬ 
se  menude,  con  lizentia  del  consolo. 

Undecimo,  che  in  Sira  de  Alexandria  per  el  Cay- 
ro,  Roseto,  Dannata,  Nosich  non  dimanda  niente, 
pur  uno  deremo,  nè  la  intrada,  nè  per  insida. 

Duodecimo.  Noi  abiamo  richiesto  che,  essendo 
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uno  loco  da  far  orazion  e  sepelir  li  mercadanti  no¬ 
minalo  la  chiexia  de  San  .Saba  de  la  conlrà  de  Ca- 
main,  l’è  rota  la  so  pierà,  se  poi  tornar,  noi  doman- 
demo  de  grada  che  possiamo  lubricar  in  quella  pierà 
propria,  e  che  se  possa  conzar  con  quella  medema 
come  era  per  avanti  senza  innovar  cossa  alguna  di 
mureri  per  lavorar;  possa  tor  chi  ge  piase  a  li  fran¬ 
chi  di  mureri  di  Alexandria, che  nissun  non  li  possa 
contradir  nè  quelli,  nè  altri. 

13. °  Che  ’l  sia  mantegnudi  tutti  li  nostri  capitoli 
et  comandamenti  de  li  signori  passati  antichi  e  del 
nostro  tempo. 

14. °  Che  se  nisun  ense  per  solazo  mercadanti 
veniliani  a’  zurdini  di  Alexandria,  del  Calizane  et  an¬ 
che  altri  lochi  verso  ponente,  che  nisun  li  dia  mole¬ 
stia,  nè  itnpazo,  nè  spesa  alguna;  e  questo  è  l’ ultimo 
di  capitoli. 

La  so’ signoria  à  concesso  ogni  cossa  l’à  domanda; 
eh’ è  per  el  vendere,  et  comprar,  et  tor,  et  dar,  che 
sarà  securi  in  ogni  cossa  et  onoradi,  et  che  nissun 
non  dia  impazo,  et  alcun  non  contradichi  a  quanto  à 
dito,  e  legna  fermo.  È  zerto  che  ognun  che  vede  et 
alde,  a  tulli  chi  à  visto  et  aldito,  che  sia  fato  segondo 
[)8  è  scrilo  e  cridalo  che  non  se  passa  ultra  el  coman¬ 
damento  scrito,  eh’ è  sotoserilo  el  nome  del  signor 
Soldan  de  sora  la  soloscrizion,  che  la  causa  sia  pia- 
zendo  a  Dio. 

A’  17  de  la  luna,  anni  920.  Questo  sia  el  co- 
mandamento  degno. 

Capitoli  de  uno  comandamento  per  Damiata. 

Primo,  ch’el  consolo  non  sia  impresonalo,  nè 
messo  in  zima,  nè  li  sia  fato  dispiazer  in  la  sua  fa¬ 
cilità,  s’el  non  sarà  per  carta  tabeta  et  per  comanda¬ 
mento  del  signor  Soldan. 

Secondo,  che  s’ el  mor  qualche  uno  venizian  o 
suo  subdito,  non  sia  fato  dispiazer  in  la  facilità  nè 
al  suo  comeso,  e  che  li  sia  dato  le  sue  robe  a’  soi 
comandi  ;  et  non  siando  comesso,  la  vadi  al  consolo 
de  Alexandria. 

Tertio,  che  ogni  volta  ch’el  consolo  volesse  an¬ 
dar  in  Alexandria  o  in  altro  loco,  lasando  uno  in 
suo  loco,  li  sia  dato  lizenzia  fino  a  la  sua  ritornata. 

Quarto,  che  la  raia  de  la  bocha  de  le  Zerme,  i 
mercadanti  de  doana,  scrivani  di  doana  non  possi 
tuor  più  de  quello  pagava  al  tempo  del  signor  Feras, 
et  niun  non  possi  innovar  cossa,  nè  usanza  alguna 
di  quel  tempo. 

Quinto,  che  la  sia  batalada  tutte  le  some  e  ogni 
cossa. 
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Sexto,  che  li  corpi  morti  non  paga  se  non  la 
mila  de  la  spesa. 

Seiimo,  che  s’el  console  de’ veniliani  mandase  a 
tuor  algun  merchanli  o  suo  subdito  in  Damiata,  el 
signor  diadi  lo  mandi  con  uno  suo  homo,  e  ’l  consolo 
pagi  la  spesa. 

Octavo,  che  quando  che  nase  diferentia  tra  fran¬ 
chi,  vadi  dal  suo  consolo  che  nisun  non  contradica, 
et  che  tutta  la  nazion  li  sia  fato  bona  compagnia. 

Leto  et  obedilo  tal  comandamento,  comandemo 
al  signor  propio  el  al  cadì  che  tal  comandamenlo 
sia  dato  in  man  del  consolo,  et  che  sia  lutti  bona 
compagnia. 

Li  sopradilti  capitoli  per  Damiata  fo  domandà 
de  voler  di  sier  Alvise  Jova  per  esser  suo  fradelo 
consolo,  fidandome  fose  el  suo  benefizio  e  malefizio. 

A  dì  4.  La  malina,  fo  gran  pioza.  Vene  in  Co-  99 
legio  el  capilanio  zeneral  et  parlò  sopra  li  presoni, 
qual  li  voleva  ad  ogni  modo  prima  che  si  partisse 
per  esser  soi,  excepfo  il  conte  Christoforo  e  il  capi- 
tanio  Rizan.  Et  il  Principe  lo  persuase  a  voler  indu- 
siar,  dicendo  sarano  messi  a  cavallo  e  ne  farà  più 
guerra  che  mai;  e  lui  disse  hanno  più  bisogno  di 
danari  che  di  homeni;  sichè  questa  raxon  non  vai. 
Sier  Antonio  Grimani  procurator  li  fu  contrario 
molto,  e  lui  pur  instando,  hor  il  Principe  li  disse 
bisogna  tratar  questa  materia  in  Pregadi  ;  et  lui 
disse  daria  in  scriptis  le  raxon  se  li  dieno  dar  aziò 
le  siano  lede  in  Pregadi,  et  auto  questa  resolutione, 
voi  andar  fino  a  Treviso,  et  non  aspetta  altro.  Et 
partito  di  Colegio,  vene  zoso  in  gran  colora  e  molto 
rosso,  atento  è  mollo  colerico,  e  si  questo  non  fusse, 
saria  degno  capitanio.  Poi  non  fa  caso  di  alcuno  e 
poco  stima  li  zentilhomeni  nostri;  à  molti  creditori 
di  conto  vechio  ma  non  voi  pagar  alcuno  per  ades¬ 
so;  è  qui  con  boche  200. 

Venel’orator  di  Ferara  e  monstre  letere  dii 
Ducha,  di  2.  Come  di  bora  in  bora  aspetavano  la 
bona  resolution  di  le  cosse  sue  di  Roma;  sichè  saria 
in  bon  acordo  col  Papa;  et  ha  nova  12  rnilia  sguizari 
si  calavano  zoso  per  andar  contra  Zenoa  per  remo¬ 
ver  il  Doxe  dii  governo;  et  questo  perchè  sospelano 
non  sia  in  acordo  con  Franza. 

E  da  saper:  in  questi  zorni  pasati  si  ave,  per  più 
vie,  zenoesi  haveano  fato  intelligenlia  con  Franza, 
quanto  a  li  mercadanti,  poteseno  mercadantar  lune 
inde. 

Di  Padoa,  dii  provedador  zeneral,  con  avisi 
di  Este,  di  Spadazin,  che  per  alcuni  venuti  dii  Po- 
lcsene,  ha  i  nimici  certissimo  si  dieno  levar,  e  una 
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parte  andar  in  Verona,  l’altra  parte  in  Lombardia 
dal  signor  Prospero  Colona. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capi  tanto  e  provedador ,  di ... .  Aprii.  Di  quelle 
oceorenlie  de  lì,  et  danari  auti  et  se  mandi,  et  stanno 
a  veder  quello  tarano  i  nirnici  ;  adesso  si  compie  le 
trieve. 

Di  Doma,  vene  un  corier,  nel  levar  dii  Co- 
legio,  con  letere  di  Vorator  nostro,  di  ultimo. 
Coloquii  auti  col  Magnifico  e  con  il  Cardinal  Bibiena, 
Corner,  orator  di  Pranza  e  altri.  In  conclusion,  il 
Papa  starà  a  veder,  non  si  voi  risolver;  venendo  il 
re  di  Franza  in  Italia  sarà  con  lui,  altramente  non; 
sichè  è  le  cosse  come  erano  zà  do  mexi.  Item ,  il 
Papa  à  fato  congregation  di  cardinali  per  tralar  al¬ 
cune  cosse  dii  Concilio,  et  a  di  4,  eli’  è  ozi,  dovea  es¬ 
ser  una  sessione;  poi  il  Papa  anderà  a  la  Magnana 

99*  a  star  4  zorni.  Item,  come  è  nova  che  4  galie  et  10 
fuste  de’  mori  erano  venute  verso  Corsica  et  Sarde¬ 
gna,  et  posto  in  terra  su  l’isola  de . ,  et  andati 

mia  20  fra  terra,  e  prese  una  terra  chiamata  .... 

.  .  .  ,  qual  l’hanno  sachizata  et  fortificatosi  dentro; 
per  il  che  il  Papa,  per  proveder  a  le  so’  terre  di 
marina,  à  speso  fin  qui  ducali  7000.  Item ,  manda 
letere  di  Franza,  di  l’ orator  nostro,  vechie,  di  14 
et  17 . 

Di  Franza,  di  sier  Marco  Dandolo  dotor 
et  cavalier,  orator  nostro,  di  Paris,  di  li  et  17. 
La  conclusion  è,  ch’el  Re  per  questo  anno  non  poi 
venir  in  Italia;  alende  contra  sguizari  et  voi  far  10 
milia  lanzinech,  et  non  ha  danari  da  far  impresa  per 
questo  anno,  perchè  la  raina  d’Ingaltera  partita, 
mandata  nel  duca  di  Sofolch,  ha  portato  con  sì  di 
gran  danari,  ch’era  la  sua  dota,  dete  al  Re  morto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  termenar  la  ma¬ 
teria  zerca  lo  armar,  che  l’ ultimo  Pregadi  non  fu 
expedito.  Et  prima  fo  leto  letere  di  Alexandria,  Cor- 
phù,  Roma,  Franza,  et  Padoa,  et  Udene.  Di  raynes 
500  preseno  che  si  portava  in  Maran. 

Di  Padoa,  vene  letere,  di  hore  18,  dii  pro¬ 
vedador  Contarmi,  con  un  aviso  li  manda  domino 
Mercurio  Bua,  qual  è  a  San  Vido  in  vicentina,  che 
per  uno,  vien  di  Verona,  suo  explorator,  à  aviso  a- 
spetavano  3000  sguizari,  quali  venivano  per  conzon- 
zersi  col  viceré,  et  poi  veleno  venir  in  campagna  et 
cornenzar  sul  vicentino. 

100  Fu  posto,  per  li  Savj  dii  Colegio  d’ acordo,  ex- 
cepto  sier  Ilironimo  Juslinian  savio  a  terra  ferma, 
sier  Leonardo  Contarini,  sier  Andrea  Trivixan  sa  vii 
ai  ordeni,  di  armar  de prcesenti,  expedito  sier  Zuan 
Contarini,  qual  lieva  banco  domali,  eli’ è  Domenega, 


metti  banco  sier  Antonio  Marzello  qu.  sier  Andrea 
et  uno  di  altri  cinque  sopracomili  rimaseno  ultima¬ 
mente  in  questo  Consejo,  con  la  oblalion,  da  esser 
cavato  per  tessera  da  malina  in  Colegio  per  il  Se¬ 
renissimo  Principe,  ut  in  parte.  Et  contradise,  pri¬ 
mo  sier  Andrea  Trivixan,  qual  ringratiò  il  Consejo 
per  esser  la  prima  fiata  habhi  parlalo,  dicendo  si 
buia  via  questi  danari,  et  prima  se  doveria  termenar 
si  se  dia  andar  in  Puia  avero  non;  li  rispose  sier 
Carlo  Capello  savio  ai  ordeni.  Poi  andò  in  renga  sier 
Leonardo  Contarini  savio  ai  ordeni,  dicendo  non 
sente  questa  opinione  di  armar  adesso  per  niun  mo¬ 
do  si  non  si  delibera  di  armar  il  capilanio  zeneral, 
prima  pregando  li  padri  di  Colegio,  per  esser  gran 
materia,  non  da  loro  zoveni,  dovesse  dir  a  parte  la 
sua  opinion.  Et  venuto  zoso,  sier  Antonio  Grimani 
procuralo!’,  savio  dii  Consejo,  andò  in  renga  et  si  fé’ 
intender  chiaro:  voi  aver  grossa  armada  e  armar 
il  capitanio  zeneral  e  romper  in  Puia  si  i  nirnici  non 
si  leverano;  nè  è  altra  via  a  difendersi  questo  anno 
che  per  via  di  divertir  etc.  Sier  Alvise  Pixani  el  con- 
sier  li  rispose,  dicendo  non  è  da  far  questa  move- 
sta  etc.  ;  tamen  parlò  per  suo  interesse,  perchè  lui 
dà  li  ducali  bisognerà  a  questi  soracomili  per  dana¬ 
ri.  Poi  parlò  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  savio  dii 
Consejo,  qual  voi  grossa  armata  questo  anno.  Poi 
parlò  sier  Luca  Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  qual  è 
provedador  executor  et  provedador  sora  P  Arseual, 
contra  di  armar  tante  galie  a  una  bota,  ma  si  voria 
a  una  a  una.  Unde,  sier  Piero  Lion,  sier  Baplista 
Morexini  et  sier  Bernardo  Barbarigo  consier  mes¬ 
sene  di  armar  queste  do  galie,  ma  metti  banco  una 
a  la  volta;  et  il  Pixani  intró  in  la  parte  dii  diferir 
dii  Justinian  e  li  altri.  Andò  le  tre  parte:  32  dii  di¬ 
ferir,  72  di  Consieri  di  armar  una  galia,  96  di  Savii; 
nihil  capimi.  Quella  di  l'indusia  andò  zoso,  et  ba- 
lotade  le  do,  li  tre  Consieri  100  et  li  Savii  104,  et 
questa  fu  presa.  Et  cussi  la  malina,  in  execution  di 
la  parte,  fo  cavalo  il  segondo  sopracomilo  a  meter 
banco:  sier  Andrea  Tiepolo  qu.  sier  Polo.  Et  si 
volea  intrar  in  la  materia  di  presoni,  ma  non  fu  tem¬ 
po;  et  Pregadi  vene  zoso  a  hore  23. 

A  dì  5.  La  matina  iterum  fo  in  Colegio  il  capi-  100 
tallio  zeneral  solicitando  la  materia  di  presoni,  per¬ 
chè  el  voi  la  liberation  sua  avanti  el  si  parta;  li  fo 
risposto,  ozi  in  Pregadi  si  traterà  la  materia  predila. 

Poi  replicò  do  cosse:  una,  si  nielli  una  parte,  che 
in  Padoa  tulli  davanti  caxa  sua  debbi  salizar  sub 
pana  etc.,  e  a  questo  il  Colegio  disse  era  contenti 
di  meter  la  parte.  L’altra,  che  li  libri,  fo  dii  Cardi¬ 
nal  Niceno,  eh’ è  stati  presoni  tanto  tempo,  siano 
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horamai  liberati  e  si  fazi  una  Libraria.  Fi  a  questo 
sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo  è  molto  caldo,  e 
disse  si  meteria  la  parte  e  commeter  la  custodia  di 
quelli  a  qualche  homo  dotto;  fo  ditto  di  Marco  Ma- 
suro  leze  greco,  et  di  pre’  Batista  Ignazio  veneto, 
homo  dodissimo.  E  non  solimi  ozi  esso  capitanio 
zeneral,  ma  questi  altri  zorni  à  solicità  questo. 

Di  Uclene,  di  sier  Leonardo  Emo.  Come 
quelli  di  Maran,  volendo  insir  fuora . 


Di  Ingolferà,  di  sier  Andrea  Iladoer  ora- 
tor,  fo  letere  eri  sera,  da  Londra,  di  30  Marzo. 
Zerca  danari  per  il  suo  repatriar,  come  per  avanti 
à  scrito;  qual  letere,  per  non  ess'r  cossa  di  mo¬ 
mento,  non  fo  lete  ni  in  Colegio,  ni  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  solo  la  lederà 
di  Udene. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  alcuni  capitoli  à  fato 
sier  Zuan  Antonio  Barbaro  capitanio  e  provedador 
a  Napoli  di  Romania,  quando  el  fo  a  Legena  di  bor¬ 
dine  di  la  Signoria  nostra,  per  esser  longa  scritura, 
ch’el  Collegio  babbi  libertà  di  expedirli  a  bosoli  el 
balote,  ut  in  parte;  et  fu  presa:  17  di  no,  134  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti  sier  Francesco  Foscari,  sier 
Bernardo  Barbarigo  consieri,  zerca  il  Zante,  ch’el 
sia  taià  ogni  suspension  fata  per  altri  che  per  Pregadi, 
e  tutti  debano  pagar  li  debitori  di  daeii  e  decime,  c 
li  danari  vengi  in  quella  camera,  et  trali  li  ducali  500 
al  tesoro,  300  a  la  fabrica  et  200  per  le  spese  ex¬ 
traordinarie,  il  sorabondante,  che  sarà  ducati  2000, 
con  le  decime  di  tormenti,  et  debi  afitar  il  dazio 
dii  vin  a  spina,  si  afilava  ducati  400,  et  afili  la  de¬ 
cima  di  tormenti  a  tormenti,  e  debi  far  biscoli  per 
P  armata  per  tutto  Luio,  ut  in  parte:  4  di  no,  155 
di  si. 

101  Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savii,  che  hessendo 
diferentia  tra  la  comunità  di  Havian  e  consorti  di  la 
Patria  di  Friul  con  sier  Anzolo  e  Cristoforo  Gabriel 
feudafarii  nostri,  come  mariti  di  do  fide  fo  dii  conte 
Lanziloto  de  Tolenlin,  qual  ha  la  gastaldia  di  Havian, 
si  elezino,  per  Collegio,  tre  zentilhomeni  nostri  a  ju- 
dicar  dite  diferentie  etc.  :  G  di  no,  144  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  il  conte  Zuanne  di 
Corbavia,  qual  fu  alias  eonduto  con  la  Signoria  no¬ 
stra  con  cavali  150  in  Dalmalia  per  custodia  con  du¬ 
cati  3000  a  l’anno,  et  poi  reduto  a  ducati  2000,  et 
è  compito  la  ferma;  che  atento  fazi  per  la  Signoria 
nostra  averlo  a’  nostri  slipendj,  ancora  ch’el  sia  con- 
duto  per  uno  anno  di  fermo  et  uno  di  rispelo  in  li¬ 
bertà  di  la  Signoria  nostra  con  cavali  150  et  ducati 
2500  a  l’anno,  ut  in  parte,  e  fu  presa;  tamen  fa 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


!  poco  frullo.  E  nota.  À  qui  do  soi  oratori,  uno  di 
qual  va  vestito  con  una  caxaca  d’oro;  el  qual  conte 
Zuanne  è  al  proposito  per  le  cosse  di  Dalmatia  di 
averlo  con  nui. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  conduta  a  uno  Nicolò 
Glubenich  da  Sibinico,  qual  se  oferisse  condur  bon 
numero  di  cavalli  lizieri  bosignachi:  sia  acelà  la  o- 
bligation,  habi  ducati  8  per  paga  a  Sibinico,  tegni  5 
cavalli,  page  8  a  l’anno:  20  di  no,  125  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Piero  Lion,  sier  Batista  Mo- 
rexini  consieri,  sier  Zorzi  Emo,  sier  Polo  Capelo 
el  cavalier  savii  dii  Consejo,  et  tutti  5  Savii  a  terra 
ferma,  da  poi  ledo  una  scritura  ben  ditata  dii  capita¬ 
nio  zeneral  noslro,  per  la  qual  dimanda  la  relaxation 
di  presoni  è  in  li  cabioni,  sì  tedeschi  come  spagnoli, 
per  esser  tutti  soi  e  de  chi  li  hanno  presi  per  li  ca¬ 
pitoli  ha  con  la  Signoria  nostra  quando  fo  eonduto, 
et  questo  fa  per  poter  riscatar  suo  nepote  et  altri 
presoni  è  a  Verona  e  tidti  li  nostri  zentilhomeni  è  in 
mano  di  tedeschi  etc.,  però,  per  autorità  di  questo 
Consejo  li  sia  concesso  e  datoli  essi  presoni  libera¬ 
mente,  ut  in  parte.  A  rincontro,  sier  Antonio  Gii  - 
mani  procurator  messe  de  indusiar,  et  fusse  per¬ 
suaso  la  excellentia  dii  capitanio  a  voler  aspetar,  per¬ 
chè  questo  non  è  tempo  di  liberarli,  aziò  vadino  a 
farne  più  guerra  etc.  Et  parloe  primo  sier  Luca 
Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  qual  per  niun  modo  voi 
se  li  dagi,  alegando  tulli  li  presoni  lasali  capitani  e 
altri,  quali  liberati  ne  à  fato  grandissima  guerra,  et 
fo  molto  longo,  c  fé’  una  optima  renga.  Li  rispose 
sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  dicendo  il  capita¬ 
nio  li  voi,  de  jure  li  aspeta,  è  bon  darli.  Andò  le 
parte:  53  di  Savii,  13G  di  l’indusia  el  questa  fu 
presa;  e  di  questo  fo  comandà  grandissima  cre¬ 
denza,  maxime  le  disputatimi  fate  c  chi  ha  par¬ 
lato  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  atento  il  caso  se¬ 
guito  di  tre  pelcgrini  morti  in  li  boschi  di  Fosson, 
sia  dà  libertà  al  podestà  di  Chioza  di  meterli  in 
bando  di  terre  e  lochi  di  la  Signoria  nostra  da  mar 
et  da  terra,  e  laia  lire  1500;  et  fu  presa.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo  et  terra  ferma,  101  * 
di  far  una  Libraria  sopra  la  Piaza  di  San  Marco  in 
una  di  le  caxe  nuove  si  farà  di  la  procuratia,  qual  è 
in  mezo,  et  dove  li  procuratori  à  contentà  dar,  dove 
siano  posati  li  800  volumi  di  libri  lassò  il  reveren¬ 
dissimo  Niceno  et  sono  in  man  di  Procuratori,  ut 
in  parte.  Ave  17  di  no,  149  di  si,  e  fu  presa;  la 
copia  di  la  dita  parte  scriverò  qui  di  solo. 

In  questa  mulina,  in  Quarantia  criminal,  absente, 
per  li  Avogadori  di  cornuti,  fo  [tosto  parte  di  pro- 
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cieder  confra  sier  Hironimo  di  Mezo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  qual  amazò  suo  padre;  et  fo  expedifo  et  sa- 
gramentà  el  Consejo,  perchè  doman  si  publicherà  a 
Gran  Consejo.  Questo  sier  Hironimo  di  Mezo  era 
oficial  a  la  Mesetaria,  et  Domenega  pasata  fu  fato 
in  suo  loco  senza  dir  altro,  ma  solnm  in  loco  di 
uno  che  manca.  El  qual  è  parlido  di  qui  ;  si  dize  è 
andato  a  la  volta  di  Codignola  dove  siete  incognito 
un  tempo. 

Ancora  in  questa  rnatina  vidi  cossa  notanda. 
Sopra  la  Piaza  di  San  Marco,  in  1’  hostaria  dii  Ca¬ 
pello,  ch’era  un  monstro,  cossa  mollo  horenda, 
qual  è  uno  garzon  di  anni  14  nato  in  le  parte  di 
Picardia,  chiamato  Jacomo,  dii  1500,  et  ben  propor- 
tionato,  lui  un  poco  picolo,  qual  ha  nel  stomaco  un 
altra  crialura  li  vien  fuora,  che  non  ha  se  non  il  bu¬ 
sto  e  membro  viri!  per  dove  el  pissa,  et  piedi,  quali 
li  tien  retrati,  et  di  le  braze  dimostra  fuora  come 
do  dedi  un  poco  longi;  altro  non  ha,  né  ha  il  buso 
da  drio  ;  et  questa  cossa  si  passe  di  liquor  che  ’l  zo- 
vene  manza  et  poi  pisa  fuora  ;  et  panni  molto  di 
novo  quando  lo  vidi.  Et  lo  tocai  el  parlai  col  garzon, 
qual  sa  italiano,  et  si  pagava  uno  soldo  chi  voleva 
vederlo,  et  leniva  una  bandiera  in  Iella  fuora  con 
questo  monstro  dipento  suso,  l’arma  dii  Papa  e  dii 
Doxe  non  posta  postiza,  et  letere  vulgar  et  latine, 
qual  dicevano  cussi:  Ex  matrimonio  natusest  in 
partibus  N or  mandi  ce,  in  civitate  quce  dicitur 
Drus ,  1500. 

Tutto  ozi  andò  persone  a  vederlo,  adeo  vada- 
gnoe  ducati  assa’.  Sono  tre  che  lo  menano  cussi  a- 
torno,  spagnoli  ;  uno  lo  monstra  et  do  asunano  li 
marcheti,  et  poi  Iriumphano  insieme  et  vanno  di 
terra  in  terra,  et  eri  capitoe  qui,  qual  vien  di ...  ;  e 
la  sera  per  li  Capi  di  X  li  fo  fato  comandamento  su¬ 
bito  andasse  via,  e  cussi  andò. 

Die  quinto  Mai  1515,  in  Consilio 
de  Quadraginta  criminale. 

Pars  capta  in  Consilio  de  Quadraginta  criminale 
prò  placitare  dominorum  advocatorum  communis, 
videlicet  Francisci  Aurio,  Nicolai  Delphino  et  Fe¬ 
derici  Raynerio,  con  tra  viruin  nobilem  ser  Hiro- 
nimum  de  Medio  absentem,  scilicel  legitime  cita¬ 
timi  supra  scalis  Rivoalti,  cujus  lenor  est  talis: 
Quod  iste  ser  Hironimus  de  Medio,  ex  eo  quod,  ornili 
piotale  et  cantate  paterna  postposita  atque  reve¬ 
renda  el  liliali  devolionc  postergata,  immemor  ani¬ 
mai  sua:  divinorumque  praeceplorum;  fuerit  adeo 
crudelis  et  imnianis  quod  impias  et  scclcsles  manus 
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sanguinolentas  in  ipsum  quondam  ser  Franciscum 
proprium  patrem  injecerit,  quem  uno  vulnere  letali 
in  ventre  de  puncta  cum  uno  ense  percussit,  ultra 
alios  ictus  eidem  edmanatos,  ex  quo  miserabiliter 
vitam  cum  morte  infra  biduum  mutavit  ;  quod 
idem  ser  Hironimus  ex  huiuscemodi  deliclo  el  casu 
vere  et  merito  parricida  vocandurn  est,  sit  perpetuo 
bandilus  de  Venetiis  et  districlu  ac  de  omnibus  ter- 
ris  el  locis  Dominii  nostri,  tam  a  parte  lerrae  quam 
maris,  et  tam  de  illis  quae  sunt  quamque  in  fulurum 
favente  Domino  erunt,  ac  de  omnibus  navigiis  ar- 
malis  et  disarmatis.  Et  si,  quo  tempore,  conlrafc- 
cerit  bauno  et  datus  fuerit  vivus  in  vires  Dominii, 
conducatur  Venetias,  ubi  ponatur  in  una  platea  su¬ 
per  uno  palo  illi  aligatus  et  cum  ea  circumducatur 
a  Sanclo  Marco  usque  ad  Sanctam  Crucem,  continue 
duobus  stantibus  uno  prò  singulo  lalere  cum  una 
forcipe  prò  uno  quoque  ignita  in  manibus,  cum  qui- 
bus  eidem  caro  e  dorso  evellatur  et  laceretur,  nec 
non  uno  praecono  continue  proclamante  culpam 
suam.  Ad  quem  locum  Sancfae  Crucis  appulsus,  ex- 
tractum  ex  palo  apponalur  ad  caudam  equi  et  tra- 
hatur  ad  locum  delieti  commissi,  ubi  manus  dexlera 
a  bracino  abscindalur  sicque  ab  eo  separetur;  et 
postea  reponalur  ad  ipsatn  caudam  equi  trahatur- 
que  in  medio  duarum  Columnarum  cum  ea  ad  col¬ 
limi  alligata,  uno  preeone  continue  prodamanle  cul¬ 
pam  suam,  ubi  super  uno  solario  eminenti  descopa-  . 
lus,  et  deinde  di vidatur  in  quatuor  quarteria,  quae 
appendantur  ad  quatuor  furcas  consuetas.  Et  habeat, 
qui  illuni  ceperit  et  dederit  in  vires  Dominii  nostri, 
libras  decem  mille  de  bonis  suis,  si  habere  poterunt,  102 
si  non,  ex  pecuniis  Dominii  nostri.  Qui  vero  il¬ 
luni  interfecerif,  tam  in  terris  et  locis  Dominii  nostri, 
tam  quae  sunt,  quam  quae  erunt,  et  quam  in  terris  et 
locis  alienis  ac  in  unaquaque  parte  orbis,  facla  fide 
legitima  illuni  interfecisse,  habeat  el  consequatur  li¬ 
bras  sex  mille  de  bonis  suis  si  haberi  poterunt  ;  si 
non  ex  pecuniis  Dominii  nostri,  ut  supra.  Qui  e- 
tiam  ser  Hironimus  sit  privatus  et  abdicalus  omni¬ 
bus  et  quibuscumque  bonis  pateruis,  quae  sibi  quo- 
modocumque  et  quahlercumque  spedare,  pertinere 
et  pervenire  possent,  et  omnia  ejus  bona  si  quae  bona 
haberent,consequerentur,  velcujuscumquecondilio- 
nisexislanlubique  posila  et  situala, remaneaut  obliga- 
ta,  obnoxia  et  hypotechala  solutioni  praesenlis  taleoe. 
Insuper,  nomo  sit  qui  esse  velit  quod  prsestet,  del,  vel 
impendat  in  terris  et  locis  Dominii  nostri,  tam  quae 
sunt  quam  quae  in  fulurum  erunt,  hospiturn,  alodia- 
menlum,  favorem,  auxilium,  commodum,  receptum, 
cibum  seu  potum  aliquem  eidem  ser  Hironimo,  sub 
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poena  banni  perpetui  de  Veneliis  et  dislriclu  ac  de 
omnibus  terris  et  locis  Dominii  nostri,  et  solvendi 
ducatos  quingentos,  quorum  executio  fiat  irremissibi- 
liter  perAdvocatorescommuniseteorum  quiiibet,  ab- 
sque  alio  consilio,  et  poena  ipsa  pecuniaria  sit  libera 
sua;  et  non  possit  de  prsedictis  sibi  beri  grafia,  do¬ 
mini,  remissio,  recompensatio,  decla ralio  vel  nrata- 
tio  aliqua,  sub  poena  ducatorum  1000  prò  quolibet 
ponenti,  consenliente,  vel  mutuare  teneantur  partem 
et  condamnalionem  suprascriptam  exigendam  per 
quemlibet  ex  Advocatoribus  communis  sine  alio  con¬ 
silio,  qune  sit  libera  illius  seu  illoruni  qui  executionem 
de  praediclis  efficient,  et  nihilominus  omnis  pars  et 
grafia  quee  contra  boc  poneretur  et  fuerit,  nullius  sii 
valoris,  vigoris  vel  effìcatise  ac  si  minime  facta,  vel 
posila  non  fuisset. 

Et  de  suprascripta  condamnatione  faclae  fuerunt 
litterae  Paduce,  Tarvisii,  Mestriae,  civitalibus  Belluni, 
Polae,  Cypri,  Cretae,  Corplioy,  Tragurii,  Catturi, 
Spalati,  Sibinici,  Jadrae, Iacinti,  Justinopolis  etParen- 
tii,  ut  debeant  proclamari  tacere,  justa  consuetum, 
ad  nolitiam,  omnibus. 

103  Exemplum. 

Eie  quinta  Maji  1515,  in  Rogatis. 

Bene  institutas  ci vitates  maxime  illustrare  ac  ce¬ 
lebrare  solent  bibliolhecae  delectis  voluminibus  li- 
brorum  refertae;  quemadmodum  habere  consueve- 
rant  Roma,  Atlicnae  aliaequae  antiquee  et  ilorenl  issi  ime 
ci  vitates.  Nani,  praeter  ornatura,  animos  quoque  ad 
doctrinam  et  eruditionem  accenduut  ex  quibus  boni 
mores  aliceque  virtutes  provenire  solent.  Cura  igilur 
Reverendissimus  quondam  cardinali  Nicaenus  Rei- 
publicae  nostrse  benevolentissimus,  ad  octingentos  li- 
bros  mine  pulchritudinis  et  praestantise  inter  graecos 
et  lalinos  Dominio  nostro  jamdiu  dono  dederit, 
nullibi  locorum,  quam  in  hac  ci  vitate  nostra,  muniis 
ipsum  magis  splendere  potuisse  existimans;  decet 
pretiosissimum  thesaurum  quod  vicissiludo  tempo- 
rum  absconditum  fere  tenuit,  tandem  erigere;  quurn 
praecipue  Procuratores  templi  nostri  Divi  Marci  lo- 
cum  in  foro  ipso  apud  novam  fabricam  alacri  animo 
concesscrint;  qui  quidem  locus  noe  pulcrior  in  bac 
civitate,  nec  lilteraliscommodior  esse  posset,  praeter- 
quam  quod,  bibliolheca  perfeela,  posteris  noslris  per- 
petuum  monumentum,  et  loti  Itaiiae  speculimi  et 
lumen  allatura  sit.  Ideo  decernatur: 

Quod  locus  antedictus  aediticetur  in  foro  divi 
Marci  eo  modo  quo  ipsis  Procuratoribus  magis 


congruus  videbilur,  in  quo  reponantur  libri  prae- 
dicti  quanto  ornantius  fieri  poterit.  Verum,  prò  reco- 
gnilione  loci,  praefatis  Procuratoribus  singulis  annis 
dentur  ducati  octoginta,  quousque  per  Dominimi! 
nostrum  tempio  divi  Marci  prospicielur  de  redditu 
annuo  ecclesiastico  ducatorum  100.  Caeterum,  ipsi 
bibliolhecae  praeficiatur  aslans  sive  gubernator  cura 
eo  stipendio  quod  videbilur,  qui  libros  ipsosguber- 
nare  leneatur:  prò  quorum  conservatione,  fìantaliae 
provisiones  et  ordines,  qui  expedire  videbuntur. 

A  dì  6 ,  Eomenega.  La  matina,  vene  in  Colegio  104 
el  capitanio  zeneral,  et  disse  :  «  Serenissimo  Principe  ! 
vedendo  non  essermi  dito  nulla  a  la  richiesta  feci, 
è  segno  il  Senato  non  ha  voluto  darmi  li  presoni  », 
et  sopra  questo  si  dolse  assai.  Poi  disse:  «  Almeno 
dalime  li  tedeschi  sono  120,  teniti  8,  over  10,  di 
principali,  dalime  il  resto  aziò  possi  contracambiar 
et  fazo  il  ben  vostro;  perchè  non  me  li  dagando, 
non  si  troverà  alcun  soldato  volii  andar  a  far  fa¬ 
zione  e  metersi  in  pericolo  di  esser  presi  da  i  ninnici  ; 
non  me  l’ aveli  voluto  creder,  non  posso  più  »,  con 
altre  parole,  concludendo  voleva  partirsi  domali, 
ma  voi  aver  prima  la  resolution  di  questa  altra  ri¬ 
chiesta  à  fato.  Il  Principe  li  usò  grate  parole,  di¬ 
cendo  si  convien  far  col  Senato  come  soa  signoria 
sa,  et  si  proponeva  questa  altra  richiesta,  si  cussi 
parerà  ai  Savj  etc. 

Di  Eadoa,  avisi  dii provedador  Contarmi 
zeneral.  Come  li  cavalli  de  i  nimici  sono  a  l’Erba, 
e  si  questo  non  fosse  Cariano  etc. 

Di  Vicenza ,  di  sier  Nicolò  Pasqua! igo  po¬ 
destà  et  capitanio.  Come  ha  incantado  il  dazio  di 
la  seda  ducati  1500,  conquesto  desborsi  de  p>r  es¬ 
senti  ducati  500  ;  et  altre  cose,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  e  fato  tre  Con¬ 
sieri  di  Venetia  e  di  Canareio,  rimase  :  Sier  Borlo- 
lamio  Contarmi,  è  capitanio  provedador  a  Crema  ;  li 
altri  do  stali  altre  fiate,  e  fo  fato  altre  voxe. 

Fu  publicato,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secretano 
dii  Consejo  di  X,  la  condanason  fata  a  dì  28  dii  pas¬ 
sato  nel  Consejo  di  X  contra  sier  Hironimo  di  Prioli 
qu.  sier  Ruberto,  fo  retor  a  Legena,  per  male  ope¬ 
ratimi  per  lui  fate  in  fato  di  monede,  ch’el  dito  sia 
bandizà  di  tutti  oficii  e  benefici'!  e  rezimenti  di  tutte 
terre  nostre  da  parte  di  terra  e  di  questa  città  per 
anni  5,  et  di  parte  da  mar  in  perpetuo,  et  star  debbi 
in  presoli  fino  el  synico  V  babbi  expedito  con  li 
Consegii. 

Fu  poi,  per  Philippo  Zamberti  nodaro  di  l’Avo  - 
garia,  publicà  una  condanason  fata  eri  in  Quarantia 
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criminal  per  el  piedar  di  Avogadori  di  commi  conira 
sier  Hironimo  di  Mezo  qu.  sier  Francesco  per  aver 
amazado  suo  padre,  mollo  terribile  ;  per  esser  cosa 
notanda,  la  copia  sarà  posta  qui  avanti.  Et  è  da  sa¬ 
per,  clic  la  ditta  parte  di  procieder  fu  presa  eri  mali¬ 
na,  et  lo  posta  per  li  Avogadori  di  comun,  ut  mos 
est ,  c  ave  tutte  le  balote  in  bosolo.  E  nota.  Non  si 
trova  mai  più  in  Veniexia  sia  seguito  un  caso  che 
uno  fiol  babbi  amazato  il  padre,  sichè  è  da  farne 
memoria  ;  la  qual  condanason  è  notada  qui  avanti  ad 
104*  litteram.  intesi  el  ditto  esser  andato  a  Verona  in 
casa  di  quelli  signori  da  Gonzaga  da  Bozolo.  Questo 

sier  Hironimo  di  Mezo  è  zovene,  di  anni . ,  et 

l’altro  Consejo  fu  fato  in  suo  luogo  a  la  Mesetaria 
dove  era,  sicome  ho  scrito  di  sopra. 

Fo  publicà,  per  il  Canzclier  granilo,  come  sier 
Antonio  Capello  et  fradelli  dal  Banco  à  prestado  a 
la  Signoria  ducati *2000,  olirà  molti  danari  impresladi 
per  avanti. 

Nota.  Eri  fo  manda  a!  capitanio  zeneral  ducati 
7000  in  14  gropi,  tutti  di  moneda,  a  conto  dii  suo 
stipendio,  et  se  li  dà  ducati  5000;  sichè  è  quasi  sa- 
tisfato. 

Fu  posto  ozi  in  Gran  Consejo,  poi  rimasto  consier 
sier  Borlolamio  Contarmi,  per  li  Consieri  e  Cai  di 
XL,  leda  per  Daniel  di  Lodovici,  che  più  non  ha 
letto  parte,  di  resalvarli  la  conseiaria,  hessendo  a  li 
servicii  nostri  podestà  e  provedador  di  Crema,  zorni 
8  a  zurar,  poi  el  sarà  ritornato  in  questa  terra,  ditta 
conseiaria,  ut  in  parte.  Ave  10  non  sinciere,  128  di 
no,  1324  di  si. 

Non  voglio  restar  da  scriver  cossa  notanda,  che 
quel  monslro  che  vidi  eri,  dii  qual  ho  scriplo  di  so¬ 
pra,  cri  sera  li  fo  fato  comandamento  a  quelli  el  me¬ 
nava  atorno,  quali  erano  spagnoli,  che  lo  dovesseno 
condor  via  di  questa  terra  immediate  da  parte  di 
Cai  di  Consejo  di  X  ;  et  cussi  subito  si  partì  et  andoe 
a  la  volta  di  Itoma;  questo  fu  fato  per  bon  rispelo. 

In  questo  zorno,  in  Gran  Consejo  fo  publicado, 
per  il  nostro  Canzclier  granilo,  qual  ozi  vene,  che 
molli  consegii  non  è  staio,  come  sier  Antonio  e  sier 
Sii van  Capello  dai  Banco  qu.  sier  Lunardo,  seguen¬ 
do  il  suo  consueto,  hanno  servilo  a  la  Signoria  nostra 
di  ducati  2000,  però  si  notifica  questo  a  lutti. 

105  A  dì  7.  La  malina,  redulo  il  Colegio,  vedendo 
la  volontà  dii  capitanio  zeneral  esser  non  si  partir  si 
non  havca  li  presoni,  mandono  do  di  Colegio  a  par¬ 
larli  el  persuaderlo  et  saper  l’ultima  soa  rcsolulione; 
quali  fono  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo  e  sier 
Zuan  Badoer  dolor  et  cavalier,  savio  a  terra  ferma, 
quali  zoili i  dal  capitanio,  lo  trovono  molto  in  colora, 


dicendo  voi  li  soi  presoni,  el  la  Signoria  non  ha  al¬ 
cuna  raxon  a  tenirli  etc.  Et  questa  è  la  sua  conclu¬ 
simi  ultima:  di  presoni  todeschi  120,  che  sono  in  li 
cabioni,  la  Signoria  legni  li  principal  30  in  zerca, 
quali  darano  segurtà  ducati  15  milia,  et  siano  trali 
dove  i  sono,  di  non  se  partir  di  questa  terra  ;  il  re¬ 
sto  siano  lassati  e  dati  a  li  soldati  che  li  ha  presi,  aziò 
si  fazi  contracambio;  el  li  spagnoli  restino.  Hor  ve¬ 
nuti  indriedo  in  Colegio,  fo  consultato  tra  li  Savii 
lenirne  50  di  primi,  ut  supra ,  et  darli  il  resto  di 
todeschi.  l'amen  sier  Antonio  Grimani  procurator, 
sier  Antonio  Trun  procurator  savii  dii  Consejo, 
non  sente  darli  per  adesso  niun  prexon,  et  fo  man¬ 
dato  Zuan  Baptista  di  Vielmi  secretario  al  capitanio  a 
dirli  questa  resolution  dii  Collegio,  et  ozi  in  Pregadi 
si  proponerà. 

Di  Padoa ,  dii  provedador  zeneral.  Come  ha 
aviso  da  Spadazin,  eh’ è  a  l’Anguilara,  come  li  cavali 
di  spagnoli  sono  a  l’Erba,  over  a  la  Broca  sopra  il 
Polesene,  el  poi  che  si  leveriano  per  venir  in  visen- 
tina  e  luor  l’arcolte;  et  che  si  aspetava  venisse  di 
Verona  3000  sguizari,  chi  dize  6000,  quali  si  unira¬ 
nno  con  diti  spagnoli,  li  quali  sono  lanze  500  in 
600,  cavali  lizieri  400,  e  fanti  2000  spagnoli  et  po¬ 
chi  todeschi. 

Noto.  L’orator  di  Franza,  episcopo  di  Aste,  è 
amalato  di  sferdimento,  come  ho  di  sopra  scripto, 
et  non  vieti  in  Colegio. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  solimi  questa 
1  etera. 

Fu  posto,  per  li  Savii  di  Colegio  excepto  sier 
Antonio  Grimani  procurator  e  sier  Antonio  Trun 
procurator,  dar,  a  requisitimi  dii  signor  capitanio 
zeneral,  li  prexoni  todeschi  excepto  50;  li  quali  50 
siano  messi  altrove  che  in  li  cabioni,  con  segurtà  di 
ducati ....  milia  di  non  se  partir  etc.  A  l’ incontro, 
li  diti  do  Savii  messeno  indusiar,  el  sia  ditto  al  si¬ 
gnor  capitanio  non  è  tempo  lassar  questi  al  presente, 
ut  in  parte. 

El  parlò  primo  contra  1'  opinion  di  Savii  di  dar 
li  presoni  todeschi  et  trazerli  di  cabioni  sier  Zuan 
Trivixan,  fo  consier,  dicendo  non  se  dia  far  per  al¬ 
cun  modo  ;  li  rispose  sier  Zuan  Badoer  dotor  et  ca¬ 
valier,  savio  a  terra  ferma.  Poi  parlò  sier  Alvise 
Gradenigo,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier  Domenego  cavalier, 
respondendo  a  li  Savii  eli’ è  mal  a  lassarli,  perchè  si  10 
darà  sospetto  al  re  di  Franza.  Poi  parlò  sier  Velor 
Michiel,  è  di  Pregadi,  dicendo  certe  parole  à  ditto  lo- 
deschi  di  Fontegoelc.jChe  fono  a  proposito.  Andò  ledo 
parte:  1 9  di  Savii,  164  dii  Grimani  eTrun  di  i’indusia, 
et  questa  fu  presa;  sichè  il  Consejo  non  li  voi  dar. 
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Fu  posto,  per  li  Savii,  certa  parte  di  mercadanti 
di  ogi,  quali  doveano  pagar  per  esser  asolli  di  la  ter¬ 
naria,  ut  in  parte,  viclelicet  sia  perlongà  il  teruienc 
per  tutto  il  presente  mexe  etc.,  sicome  in  la  parte 
si  contien.  Ave  G  di  no,  165  di  si. 

Fu  posto,  per  li  provedadori  di  comun  sier  Ale- 
xandro  Pixani,  sier  Alvise  Bon,  sier  Alvise  Foseari, 
una  letera  al  conte  di  Curzola  e  successori,  che  per 
dechiaration  di  la  parte  presa,  dentro  il  Golfo  si  possi 
navegar  pelle,  non  cordovani,  ni  montanini,  lane 
grosse,  selle  e  stivali  turchi,  e  condurli  a  la  fiera  di 
Segna  :  5  di  no,  6  non  sincere,  136  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  la  soa  parte  di  far  50  homeni  d’ arme  etc.  ;  la 
copia  di  la  qual  sarà  posta  qui  sotto,  però  qui  non 
scriverò  il  sumario.  Andò  in  renga  sier  Carlo  Ca¬ 
pello  savio  ai  ordeni  qu.  sier  Francesco  el  cavalier, 
contradicendo  et  dicendo  è  materia  di  grandissima 
importantia,  et  li  Savii  di  Colegio  doveria  parlar, 
atento  mai  li  nostri  veehii  ha  voluto  meter  la  militia 
in  li  nostri  e  far  homeni  d’arme  zentilhomeni,  per¬ 
chè  non  sanno,  nè  hanno  la  pratica  etc.  Et  dito  sier 
Piero  Trun  andò  per  risponderli  ;  et  volendo  montar 
in  renga,  tutto  il  banco  di  XL  e  altri  circunstanti  li 
disseno  non  parlasse,  saria  presa  di  lutto  el  Consejo; 
et  terminò  non  parlar,  e  tornò  a  sentar,  e  li  altri 
Savii  messeno  indusiar.  Andò  la  parte  :  64  dii  Trun, 
110  di  Savii.  Che  s’el  Trun  parlava,  saria  sta  presa  : 
era  bona  parte. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  provedadori  sora  la  mer- 
cadantia  sier  Andrea  Foscarini,  sier  Vetor  Pixani, 
sier  Andrea  Baxadona,  sier  Alvise  di  Prioli,  una  lon- 
ga  parte,  di  far  una  fiera  franca  in  questa  terra  al 
primo  di  Sepleinbrio,  si  possi  portar  panni  fiorentini, 
e  altri  capitoli,  ch’è  una  parte  molto  longa.  Conlra- 
dise  sier  Gaspuro  Malipiero  savio  a  terra  ferma;  et 
volendo  esserli  risposto,  lo  rimesso  a  un  altro  Con¬ 
sejo  a  disputar  questa  materia. 

Noto.  In  questi  zorni,  sier  Simon  Valierqu.  sier 
Piero,  fo  provedador  a  Lonigo,  et  era  debitor  et  li  fo 
fato  alias  salvoconduto  per  Pregadi,  si  vestì  frate 
nel  monastero  di  S.  Spirito. 

106  Exemplum. 

1515 ,  die  septima  Maji,  in  Bogatis. 

Sier  Petrus  Tronus  sapiens  terree  firmee. 

Nissun  potentato  mai,  nè  alcuna  libera  republica 
è  possibile  che  longo  tempo  si  conservi  nonché  ac- 
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cresca  nel  stato  suo,  se  non  sono  insieme  et  possenti 
di  forze  et  di  virtù  militare  instrulti  ;  il  che  senza 
dubio  si  vede  per  innumerabili  documenti  de  anti¬ 
que  republiche  et  d’altri  gran  stali,  i  quali  allora  co- 
minciorono  acquistar  imperio  et  conseguir  ampie  vit¬ 
torie,  quando  per  fermo  in  animo  si  proposero  di 
saper  et  di  operar  l’uso  et  exercitio  militare.  Et  la 
Republica  nostra,  quantunque  di  pace  sia  stata  sem¬ 
pre  amicissima,  pur  non  di  meno  più  volle  è  sta 
compulsa  a  guerra,  et  cimi  le  arme  in  mono  a  de¬ 
fender  la  propria  libertà,  ancor  che  lo  abbia  possuto 
far  cum  exlrema  difficoltà  ;  imperocché,  quanto  per¬ 
bene  a  le  cose  da  terra,  dove  si  fanno  cxcessive  spe¬ 
se,  li  soldati  sono  mercerarii  et  forestieri,  gran  par¬ 
te  dei  quali  serveno  come  ogniuno  intende  ;  che  se 
le  forze  terrestre  cusì  fussero  ben  accomodate  al  be¬ 
neficio  del  stato-  nostro  come  per  grafia  de  la  Divina 
bontà  sono  ordinate  le  marittime,  certissimamenle  se 
ne  poiria  sperar  et  utile  grande  el  grande  esallalio- 
ne.  El  perchè  ha  portato  la  necessità  islessa  che  per 
più  casi  de  la  presente  guerra  siano  slà  exercitati 
molti  zentilhomeni  nostri  et  precipue  zoveni,  i  quali 
ad  uno  trato  servendo  a  la  patria  et  a  sè  medesimi 
hanno  dimostralo  et  cuor  et  virilità  cum  grande  ap- 
titudine  a  la  militar  disciplina,  secondo  li  bisogni  et 
opportunità  sono  da  far  la  deliberalione,  seguendo 
cum  l’opera  sempre  a  bon  fine  quanto  appai*  esser 
inspirato  da  Dio,  et  però: 

L’anderà  parte,  che  nel  nome  de  la  Divina  Mae¬ 
stà  Sua  sia  eonstituita  per  questo  Conseglio  una  com¬ 
pagnia  de  cinquanta  zentilhomeni  nostri,  i  quali  pos¬ 
sano  esser  elecli  de  ogni  officio  et  rezimentn,  di  età  di 
anni  18  fin  30,  per  la  prova  de  l’ofizio  di  Avogadori 
de  comun;  se  diano  in  nota  a  la  canzellaria  nostra,  et 
per  questo  Conseglio  poi  siano  balolati  luti  et  habia- 
no  a  remaner  vinlicinque  per  volta,  sinché  in  dila  bal- 
lotatione  sia  fornito  el  dito  numero  de  cinquanta  ; 
quali  eletti  siano  scritti  a’  slipendii  nostri  homeni  de 
arme  de  armadura  bianca  a  la  liziera,  et  habiano  il 
suo  stipendio  a  tempo  di  guerra  ducati  10  d’oro 
lieti  per  lonza  in  ogni  paga  a  l’anno,  et  sempre  siano 
obligali  far  la  mostra  de  do  cavalli,  et  in  tutto  star 
a  li  ordeni  de  la  banca,  come  fano  le  zente  d’arme 
nostre.  In  tempo  de  pace  veramente,  haver  deb¬ 
bano  la  dita  provisione,  over  stipendio,  di  ducati  106' 
10  per  lanza,  et  oltra  quella  taxe  de  do  cavalli  per 
cadauno  de  loro,  acciò  in  1’  uno  et  1’  altro  tempo 
per  tale  comodità  habiano  da  contentarsi  de  la  prò- 
fession  sua. 

El  acciò  che  i  possano  servir  cum  l’animo  quieto, 
liberi  da  altre  cure  che  a  tale  exercitio  sono  de  non 
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mediocre  impedimento,  sia  preso  che  nel  tempo  i 
serano  a’ stipendi!  de  la  Signoria  nostra,  non  possano 
haver  ofticii,  nè  rezimenti,  nè  provedarie  de  al¬ 
cuna  sorte,  nec  etiam  venir  a  Consiglio  de  qui,  et 
se  alcuno  contrafarà,  se  intenda  immediate  casso 
dal  mestier  di  le  arme,  et  sia  fatto  in  loco  di  quello 
et  d’altri  de  essi  che  per  alcuno  de  li  modi  sopra- 
scriti.over  altramente,  venisse  a  mancar,  essendo' 
tenuto  chi  bavera  il  governo  de’ dilli  zentilhomeni, 
et  cussi  etiam  il  reltor  over  provedilor  solo  el 
qual  si  atroverano,  denotar  a  la  Signoria  nostra 
ogni  fiata  che  l’occorerà  mancarne  alcuno;  il  che 
si  debba  dechiarir  nel  nostro  Mazor  Conseglio,  azio- 
ché  quelli  pertenderanno  intrar  se  possano  far 
scriver  a  la  canzelaria  nostra,  da  esser  ballotali  per 
questo  Conseglio. 

Et  perchè  in  ogni  congregatione  è  necessario  di 
haver  ordine  et  governo,  sia  preso  che,  fornita  seri 
et  posta  in  ordine  la  ditta  compagnia,  venir  se  debia 
a  questo  Conseglio  a  far  eleclione  de  uno  o  più  capi 
di  quella,  al  qual  over  quali,  luti  li  altri  siano  obligati 
prestar  ogni  obedientia  a  benefizio  dii  stato  nostro; 
et  esso  capo,  over  capi,  habia  a  comandar  a  li  altri 
fino  che  l’observerà  li  ordeni  ne  la  presente  parte 
contenuti,  et  mancando  di  farlo,  in  ogni  caso  sia  fatto 
in  loco  suo. 

11  qual  capo,  o  capi,  habia  etiam  facultà  de  cas¬ 
sar  qualunque  de  la  compagnia  li  fusse  disobediente, 
dandone  adviso  a  la  Signoria  nostra,  aziò  che  per 
questo  Conseglio  sia  confirmato  quanto  1’  bavera 
fallo,  et  che  ’l  ne  sia  electo  uno  altro  in  loco  dii 
casso.  Esso  capo  o  capi  et  compagnia,  come  è  ben  con¬ 
veniente,  siano  ad  obedientia  sempre  de  lo  illustris¬ 
simo  capitanio  zeneral  et  del  governador  et  prove- 
dador  nostri  generali;  et  come  sera  electo  ditto  capo, 
over  capi,  debbano  cimi  tuta  la  compagnia  far  la 
mostra  armata  dove  sera  deputato  dal  signor  capi¬ 
tanio  generale,  la  cui  excellentia  possa  et  debba  cas¬ 
sar  quelli  che  li  paressino  mal  auti  o  mal  in  ordine, 
cum  darne  adviso,  acciò  clic  se  habbia  far  in  loco 
loro,  come  è  ditto  de  li  altri  che  mancherano,  et  che 
la  ditta  compagnia  resti  al  continuo  fornita  nel  suo 
debito  numero. 

107  El  acciò  che  quelli  che  seranno  eletti  possano 
indorsi  in  ordine  de  arme  et  cavalli,  sia  tenuto  il 
Colegio  nostro  venir  a  questo  Conseglio  a  trovar 
modo  del  danaro  per  dar  subvenlione  a  li  diti  zen- 
lilhorneni  da  esser  eletti,  el  deliberar  come  habiano 
a  scontar  quella  ne  le  page  sue. 

Et  la  presente  deli berationc  sia  letta  nel  primo 
Mazor  Consiglio,  acciò  clic  a  termine  de  zorni  8  si 


maggio.  1 88 

possano  dar  in  nota  quelli  che  vorano  esser  provati 
a  tale  electione. 

...  64 
...  1 
...  1 

Reìiqui  sapientes  Constili  et  terree  firmee,  non 
existente  sier  Marco  Minio  in  opinione ,  vo¬ 
limi  quod,  considerata  qualitate  temporum 
prcesentium,  quee  non  ferunt  propositio- 
nem  liujusmodi  importantis  materico ,  prce- 
sens  pars  differatur  in  aliud  tempus  magis 
congruum. 

Exemplum.  108 

Alto  nassuto  et  potente  signor  el  principe  caris¬ 
simo  et  gratinassimo  marito. 

El  mio  continuo  et  involubel  anior  et  fede  ve 
sia  cum  humel  diligentia  da  mi  sempre  parato.  El 
vostro  scriver  novamente  et  dato  a  Venetia  in  To- 
resela  a  dì  13  de  Fevrer  ho  receputo  et  inteso;  in  el 
qual,  circa  la  licentia  del  mio  voler  vegnir  a  Venetia, 
vostra  signoria  me  scrive  che  la  signoria  vostra 
molto  più  volenliera  vederia  el  mio  vegnir  a  Vene¬ 
tia  che  la  sua  propria  libertà  senza  una  bona  paze, 
et  questo  per  più  respetli  el  cause;  el  qual  scriver 
de  la  signoria  vostra  ho  inteso  cum  grandissimo 
desiderio;  la  qual  cosa  dà  el  à  dato  una  grandissima 
consolatione,  subvegno  et  gran  contento  al  mio  tri¬ 
bolato  core  et  inferma  persona  in  questa  mia  do¬ 
lente  vita.  Et  pensandome  che  la  signoria  vostra  è 
in  presoti  et  in  quella  patisse  altri  senestri  et  desa- 
sii,  et  niente  de  manco  la  se  monstra  tanto  benigna, 
eratiosa  et  volenterosa  verso  di  me  circa  la  mia  vo- 
luntà  de  venirla  a  trovar  a  Venetia,  et  che  quella  mai 
se  desmenliga  de  mi,  son  per  tenirme  nella  (mente) 
tal  cosa  in  vita  mia,  et  mai  del  bon  voler  de  la  si¬ 
gnoria  vostra  dementicarme;  et  in  ogni  cosa  dove 
lo  so  et  posso,  mai  me  sparagnare  de  tuto  quello 
che  Dio  me  ha  dato  et  darà  verso  la  signoria  vo¬ 
stra;  et  cussi  me  offerisso  verso  la  signoria  vostra 
per  bona  et  fìdel  serva,  et  quella  sia  certa  che  Io  più 
tosto  voria  veder  et  star  cum  quella,  che  haver  ogni 
altra  cosa  del  mondo  etc. 

Circa  la  mia  grave  malatia  da  la  qual  fin  qui 
grandemente  son  stà  opressa  et  anchora  son,  el  me 
saria  ben  de  bisogno  de  laudabel  medici  et  del  suo 
bon  consejo,  et  maxime  de  quelli  de  Venetia,  che 
sono  per  fama  et  opera  melior  de  tutti  li  altri;  et 
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cum  el  suo  consejo,  credo  che  el  me  saria  bon  be- 
ver  de  l' aqua  de  Abano,  cum  speranza  de  rehaver 
mia  sanilade.  Per  le  tre  ditte  cosse  pertanto,  lo  ho 
mandato  a  la  Illustrissima  Signoria  de  Venelia  uno 
gratioso  et  humel  priego  et  rechiesta,  et  domandado 
uno  franco  et  libero  salvacondotto,  carnei  (qual)  io 
seguramenle  possi  venir  a  Venelia  a  trovarla  signo¬ 
ria  vostra,  et  cum  quella  alquanto  sfar  sotto  quella 
medesima  custodia  et  guarda  che  quella  convien  star, 
et  etiani  poder  per  la  mia  gran  malatia  haver  con¬ 
sejo  et  aiuto  da  quelli  boni  et  valenti  medeci  ;  la  qual 
cossa  fin  qui  da  la  Illustrissima  Signoria  non  me  è 
sta  concessa,  et  credo  solamente  per  le  grande  et 
diverse  facende;  ma  pur  ancora  io  son  de  ferma  spe¬ 
ranza,  et  cussi  creilo,  che  la  Illustrissima  Signoria  et 
la  sua  grandissima  potentia  non  me  negerano  tal 
grati»  el  honesta  rechiesla. 

In  quanto  a  lo  anello,  gratioso  et  carissimo  ma¬ 
rito,  io  dico  che  quello  anello  che  ha  habuto  missier 
Zuan  Stefano  Maza  doveria  esser  sfa  fatto  un  poco 
più  strelo  de  quello  che  era  lo  anello  vechio,  et  ha- 
verge  fatto  far  quelle  teiere  che  erano  su  la  poliza 
dentro  et  de  fora  de  lo  anello,  le  qual  parole  danno 
resposta  a  le  parole  che  la  signoria  vostra  me  ha 
manda  in  lo  altro  anello,  el  qual  anello  Io  ho  apresso 
de  mi,  et  holo  voluto  mandar  a  la  signoria  vostra 
aziochè  la  signoria  vostra  el  volgi  per  amor  mio  et 
memoria  portarlo;  et  però,  cussi  piacendo  a  quella 
la  volgi  far  far,  perchè  de  qui  non  se  trova  alcun 
bon  orevese. 

Anchora,  gratioso  signor  et  carissimo  marito, 
secondo  che  la  signoria  vostra  me  scrive  che  li 
manda  ancora  uno  par  de  linzuoli  aliò  quella  se 
possi  mudar,  pertanto  li  mando  uno  par  de  quelli 
del  suo  letto  de  campo;  et  si  quelli  non  fusseno  al 
proposito  per  esser  tropo  grandi,  over  piceli,  la  si¬ 
gnoria  vostra  me  fazi  intender,  che  Io  li  mandarò 
de  li  altri  secondo  il  voler  de  quella;  io  non  so  etìarn 
la  grandeza  over  largeza  de  la  letiera.  Item,  lo  ho 
mandalo  a  la  signoria  vostra,  per  el  passato,  uno 
par  de  calze  de  panno  negro,  le  qual  sono  de  panno 
grosso,  lo  non  ho  in  quel  tempo  possulo  trovar  de 
melio,  et  si  la  signoria  vostra  ne  volesse  uno  altro 
par,  lo  ho  ordenado  a  missier  Zuan  Stefano  Maza 
che,  vojando  la  signoria  vostra,  lui  me  manda  raso, 
veludo,  over  damaschiti  et  pano  per  un  par  de  calze. 
Et  per  tanto  volgi  la  signoria  vostra  parlar  cum  lui 
et  mandarne  el  luto,  che  io  farò  far  qualche  cosa 
de  bello  a  la  signoria  vostra. 

Mando  etiam  al  presente  a  la  signoria  vostra 
una  letera  del  mio  gratioso  et  caro  fradelo  conte 


Ferdinando,  et  etiam  una  de  Tomaso  Socholeris;  la 
qual  letera  era  in  questa  mia  malatia  sta  posta  in  le 
lelere  de  Tomaso  Socholeris,  la  qual  io  pur  adesso 
ho  trovata. 

Jo  me  ricomando  a  la  signoria  vostra  come  a 
mio  gratioso  segnor  et  carissimo  marito  cum  ogni 
fede  et  humililà,  pregando  quella  se  volgi  cum 
prudentia  confortarse  in  queste  sue  adversità,  per¬ 
chè  lo  Onnipotente  Dio  et  el  tempo  mandarà  ogni 
cosa  a  bon  fin. 

Data  a  Blaiburg,  a  dì  21  de  Marzo  1515. 

Gratioso  segnor  et  carissimo  marito. 

Habiandome  scritto  la  segnoria  vostra  de  sua 
man  propria  per  dar  alegreza  a  ogni  mia  tribula- 
tion  et  dolor,  cum  ogni  humilità  ringratio  la  signo¬ 
ria  vostra  et  tegno  tal  scriver  de  vostra  signoria 
sempre  nel  cor  mio.  et  son  molto  alegrata  del  con¬ 
forto  de  la  signoria  vostra  che  ella  me  manda,  pre-  109 
gando  la  signoria  vostra  cum  ogni  obedientia  et 
Immanità  quella  se  volgi  et  alegrar  et  star  de  bona 
voia,  perchè  io,  in  verità,  non  ho  dubio  alcuno  in 
missier  Doinenedio,  che  la  sua  divina  grafia  drizarà 
ogni  cosa  a  bon  camino  et  finirà  eie.  Vostra  fìola 
Anna  Maria  et  la  sorela,  insieme  cum  le  altre  don- 
zele,  se  ricomandano  a  la  gratia  vostra,  et  sapia  la 

signoria  vostra  che . cum  li  nostri  priegii 

verso  missier  Domenedio  devotamente  per  la  Si¬ 
gnoria  Vostra  etc. 

Cum  questo  me  ricomando  a  la  signoria  vostra, 
cum  grandissima  speranza  che  lo  Onnipotente  Dio 
presto  ne  conzonzerà  insieme  cum  grandissima  ale¬ 
grezza  eie.  Si  la  signoria  vostra  voi  arzenti  over 
qualche  altra  cosa,  me  faza  intender. 

Apolonia  contessa  de’  Frangipani. 

Etiam,  gratioso  segnor  et  carissimo  marito, 

10  mando  a  la  signoria  vostra  una  intimela,  per  la 
qual  la  signoria  vostra  me  ha  scritto,  et  una  letera 
del  mio  gratioso  segnor  et  caro  fradelo  Cardinal  de 
Gurch. 

A  dì  8.  Vene  il  capitanio  zeneral  a  la  Signoria,  no 
per  il  qual  fo  mandato  sier  Piero  Trun  e  sier  iliro- 
nimo  Justinian  savii  a  terraferma,  et  diteli,  per  il 
Principe,  la  deliberatimi  dii  Senato,  qual  zà  eri  sera 

11  fo  mandalo  a  dir.  Sbufò  molto,  dicendo  è  desgra- 
tiato  capitanio,  e  cossa  el  dimanda  non  poi  obtenir, 
et  che  la  fede  et  operatimi  sua  verso  questo  Stado 
non  lo  merita;  tamen  è  contento  quietarsi,  perchè 
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voi  manlenir  quanto  à  promesso  a  questa  Signoria, 
eh’ è  recuperarli  il  Stado  perso,  e  poi  non  voi  più 
servir  questa  Signoria,  perchè  lo  tratano  mal,  ha- 
vendo  tanta  raxon  in  questi  presoni.  Hor  si  aquietò, 
e  disse  anderia  a  Treviso,  poi  a  Padoa,  et  si  faria  la 
monstra  di  fanti,  et  si  li  daria  danari  etc. 

Di  Treviso,  fo  letere.  Come  il  capitanio  di  le 
fantarie,  questa  matina,  poi  fato  colatimi,  si  partiva 
et  veria  in  questa  terra  per  esser  insieme  con  ditto 
capitanio  zeneral  et  meter  ordine  a  quanto  si  à  far, 
et  voi  esser  con  la  Signoria  nostra. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Coniarmi  prò  - 
vedador  zeneral,  di  eri  sera,  qual  manda  uno 
aviso  auto  da  Mercurio  Bua,  è  in  vicentina,  qual  à 
di  Verona,  come  in  Zenoa  sono  intrati  francesi,  et 
che  Milan  per  questo  era  sottosopra  ;  et  che  spa¬ 
gnoli  si  dia  levar  dii  Polesene  e  andar  in  Lombar¬ 
dia.  Item,  manda  uno  aviso  aulo  di  Cologna,  di 
uno  citadin  di  Nodari,  come  spagnoli  haveano  posto 
in  ordine  a  Lignago  8  burchiele  per  far  un  ponte 
per  passar.  Item,  certo  aviso  di  uno  è  in  campo  di 
spagnoli  sul  Polesene  mercadanle,  qual  scrive  a  Ve¬ 
rona  a  li  soi  non  mandi  più  nulla,  perchè  di  brieve 
il  campo  si  dia  levar  e  sarà  spesa  buta’  via. 

Di  TJdene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  6.  Come  era  venuto  da  lui  un  boemo  a 
cavalo,  qual  vien  di . . . . ,  a  dirli  s’ il  voi  darli  soldo 
verano  altri  30;  al  qual  li  ha  ditto  vengino  che  sa¬ 
rano  accepladi;  et  altri  avisi. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  la  materia 
di  la  fiera  franca,  per  non  lenir  la  terra  interdila  etc. 

Di  Crema,  vene  letere  di  sier  Bortolamio 
Contarmi  capitanio  e  provedador,  di  2.  Come 
è  nova  francesi  esser  intra  in  Zenoa  con  favor  di  la 
parte  governa,  et  eh’  el  duca  di  Milan  li  manda  le 
zenle  d’arme  per  far  intrar  l’altra  parte  dentro; 
et  che  le  zente  erano  li  atorno  a  Crema  duchesche, 
erano  levate  et  vanno  a  la  volta  di  Navara;  e  si 
dize  sguizari  calano  zoso  in  ajuto  dii  Ducha,  et  par 
Milan  sia  sotosopra  e  in  arme  per  questa  inovesta 
clic  francesi  si  apropinqua. 

10‘  Fu  posto,  per  li  4  Provedadori  sora  il  navegar 
et  mcrcadanlia,  cxcepto  sier  Alvise  Malipiero,  la 
parte  di  far  la  fiera  franca,  la  qual  è  longa  et  à 
molli  capitoli.  Contradise  il  prefato  sier  Alvise  Ma¬ 
lipiero,  e  disse,  la  caxon  non  sentiva  questa  parte, 
era  la  ruina  di  dacii  di  l’inlrada,  eh’ è  materia  dii 
Consejo  di  X,  per  esser  di  8  officii  ubligadi  a  la  Ca¬ 
mera  d’ imprestali  eie.  ;  li  rispose  sier  Andrea  Fo- 
scarini  uno  di  provedadori.  Poi  parlò  sier  France¬ 
sco  Pasqualigo,  vien  in  Pregadi  per  danari,  qu.  sier 


Filippo  e  contradise,  non  era  da  far  per  niun  modo, 
nè  lassar  venir  fiorentini  qui.  Poi  parlò  sier  Alvise 
di  Prioli  qu.  sier  Piero  procurator,  uno  di  proveda¬ 
dori,  et  volendo  parlar  sier  Hironimo  Juslinian 
savio  a  terra  ferma  conira,  per  esser  l’ hora  tarda, 
li  Cai  di  X  volseno  il  suo  Consejo,  el  fo  licenlià  il 
Pregadi  e  restò  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Et  fu  fato  le  obligation  al  banco  di  Pixani  per  le 
parlie  à  a  far  a  tempo  di  ducati  50U0  al  capitanio 
zeneral  e  altri  de  panni  e  sede.  Etiam  lerminono 
la  materia  tratata  ozi  fusse  aspelante  al  Consejo  di 
X,  et  non  si  poter  tratar  in  Pregadi;  sichè  non  si 
melerà  più  la  ditta  parte. 

A  dì  9,  la  matina  per  tempo,  fo  letere  di 
Roma,  di,  V  orator  nostro,  di  5,  il  sumario  di  le 
qual  scriverò  di  soto. 

Veneno  li  do  capitani  zeneral  et  di  le  fantarie 
insieme  in  Colegio,  et  sentati,  il  capitanio  zeneral 
comenzò  a  parlar  saviamente,  dicendo  era  di  esser 
uniti  al  ben  di  questo  Stato,  e  non  si  vardasse  a 
cossa  niuna,  e  voleva  esser  bon  fradello  di  esso  ca¬ 
pitanio  di  le  fantarie  ;  et  poi  partono  di  andar  a  Pa¬ 
doa  a  far  la  monstra  di  fanti  e  darli  danari  etc.  Poi 
con  li  Cai  di  X  fono  alquanto  in  certa  materia,  e 
tolseno  lieentia.  11  capitanio  zeneral  volse  andar  a 
visitar  li  presoni,  et  ozi  partirà  per  Treviso.  Poi  il 
capitanio  di  le  fantarie  restarà  qui  et  anderà  demum 
a  Padoa  a  far  la  monstra  a  li  fanti.  Et  fo  terminalo 
mandar  via  il  pagador  novo  sier  Toma  Michiel  e 
darli  ducati  3000  et  altri  3000  si  manderia;  el  qual 
si  partì  a  dì. ...  di  questo  con  li  ditti  danari. 

Et  partiti  di  Colegio  essi  do  capitani,  il  capitano  1 
zeneral  volse  andar  a  veder  li  presoni  tedeschi  et 
spagnoli  in  li  cabioni,  insieme  con  sier  Marco  Minio 
e  sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  savii  a  terra 
ferma,  et  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  qual  ha  la 
cura  di  ditti  presoni,  dii  qual  esso  capitanio  havia 
auto  mala  informatione,  non  feva  bona  compagnia 
a  essi  presoni,  e  lo  disse  in  Colegio  si  facesse  in 
loco  suo;  tamen  poi  si  chiari  portarsi  benissimo  e 
tutti  li  presoni  si  laudò  de  lui.  Hor  andato,  fece  una 
oratione  dito  capitanio  a  li  presoni,  dicendo  era  ve¬ 
nuto  per  liberarli,  ma  la  Illustrissima  Signoria  li  ha 
ditto  tal  ragioni  miglior  di  le  sue  che  Eà  vincto  e 
bisogna  indusiar  un  poco,  sichè  stagino  di  bona  vo¬ 
glia  sarano  liberali  ;  con  altre  parole  ben  formate. 

Tutti  essi  presoni,  che  sono  tedeschi,  numero . 

et  spagnoli  numero  ...  se  ricomandono  etc.  El  qual 
capitanio  zeneral,  poi  disnar,  si  partì  per  Mestre  et 
andò  a  dormir  a  Treviso  a  veder  quelle  frabriche, 
et  insieme  con  lui  vene  et  andò  sier  Alvise  Bembo, 
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olecto  provedador  di  cavali  lizieri,  al  qual  fo  dato 
danari  et  la  commissione  soa. 

Di  Doma ,  le  teiere  di  Vorator  nostro  di  2 , 

3  et  5;  questo  è  il  sumurio.  Prima,  coloquii  col 
Papa  et  altri  cardinali  et  oratori  francesi,  che  sono 
lì  numero  do  :  monsignor  de  Nemor  venuto  nova- 
mente,  et  monsignor  di  Soglier  era  prima.  Par  il 
Papa  non  si  voji  risolver  ancora,  ma  venendo  il  Re 
in  Italia,  sarà  con  lui.  11  magnifico  Juliano  è  tutto 
francese.  Item,  par  essi  oratori  francesi  habino  le- 
tere,  di  Franza,  da  la  corte,  da  Paris,  di  27  ;  et  di 
Spagna,  di  14,  ne  son  letere,  come  il  re  di  Spagna 
era  amalato  et  steva  mal.  Item,  il  Re  havia  man¬ 
dato  a  far  18  milia  lanzinech,  come  scrisse,  per 
esser  a  rincontro  di  sguizari;  tamen  sguizari  ba- 
veano  admessi  li  oratori  dii  Christianissimo.  Item , 
scrive  si  tratava  noze  dii  magnifico  Lorenzin  in  la 
Ila  fo  dii  ducila  Valentino,  qual  è  apresso  suo  missier 
re  di  Navara,  monsignor  de  Libret,  eli’ è  in  Franza. 
Etiam  noze  dii  fio  dii  ducila  di  Ferara  in  una  tieza 

dii  Papa  fia  fo . ,  con  darli  Modena  et  Rezo, 

sicome  scrisse,  per  dota,  et  investirlo  di  Ferara  etc. 
11  Papa  si  parte  quel  zorno  per  la  Magnana  con  li 
soi  cardinali  palatini,  eh’ é  Medici,  Bibiena  et  Puzi, 
videlicet  Santi  IV,  qual  è  datario.  Item,  come  a 
dì  4  fu  fato  una  sessione  in  Concilio,  et  come,  ne 
l’andar,  li  oratori  di  Savoia  voleano  precieder  li  no¬ 
stri,  et  inteso  questo,  il  nostro  oratore  fo  advisato 
non  andasse.  E!  qual  andò  dal  Cardinal  Corner,  qual 
1  *  per  questo  cavalcò  subito  dal  Papa,  et  fe’  tanto  col 
Papa  et  col  Magnifico,  che  l’orator  vi  andasse  et 
havesse  il  suo  loco,  et  nel  cavalcar ...  Poi  in  Conci¬ 
lio  l’orator  nostro  sento  al  suo  loco,  e  li  oratori  di 
Savoia  sentono  in  là  ;  e  questo  feno  perchè  mi  par 
non  sia  stà  terminada  questa  materia  a  Roma  de 
prcecedentia,  che  non  si  sono  trovati  insieme.  Pur 
ozi  l’orator  nostro  have  il  suo  loco,  licet  il  Magni¬ 
fico  habbi  la  sorella  dii  ducha,  per  moglie,  di  Savoia. 
E1  qual  Magnifico  par  vadi  con  la  moglie  a  Fiorenza, 
e  vi  anderà  etiam  il  Papa  con  cardinali.  Quello  fu 
fato  in  Concilio  ne  la  decima  sesione  non  scrivo  qui, 
perchè  sarà  scripto  per  una  lelera  copiosa  di  questo, 
venuta  di  Roma,  posta  qui  avanti.  Item,  scrive  a 
Zenoa  è  novità,  perchè  se  intende  si  voglino  aderir 
con  Franza  :  unde  il  ducha  di  Milan  vi  manda  zente 
lì,  et  par  4000  sguizari  siano  zà  calati  nel  novarese 
per  andar  a  quella  volta;  unde  il  Papa  voi  ajutar  il 
Doxe  che  domina  e  quella  parte,  qual  è  domino  Oc- 
laviano  di  Campo  Fregoso,  et  fa  fanti  2000,  et  vi 
manda  lì  Vitello  Vitelli  con  200  homeni  d’arme  in 
suo  ajuto;  sichè  la  cossa  si  principia  etc. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Et  noto.  In  letere  particular  di  Roma,  vidi  in  que¬ 
sta  sessione  vi  fu  23  cardinali  col  Papa,  et  125  epi¬ 
scopi;  e  tra  li  altri  capitoli,  hanno  fato  uno,  che  6 
mexi  stagi  el  Papa  a  conferir  li  benefici  di  episco¬ 
pati  vacadi  a  li  episcopi,  che  prima  era  un  rr.exe 
per  uno,  videlicet  collation  di  beneficii.  Item, 
che  spagnoli  porzeno  gran  parliti  al  re  di  Fran¬ 
za  di  darli  slado  in  Italia  e  la  soa  dueea  di  Mi¬ 
lan  etc.  e  acordarsi  insieme,  e  cussi  etiam  porzeno 
al  Papa. 

Di  Napoli ,  di  Leonardo  Anseimi  consolo 
nostro,  di  28  Aprii ,  fo  letere.  Come  a  dì  14  era 
partito  de  lì  el  marchexe  di  Pescara  per  ritornar  in 
campo  dal  viceré. 

Copia  di  una  teiera  di  Doma,  di  sier  Maria  1 

Zorzi  orator  nostro,  data  a  dì  4  Aprii 

1515 ,  et  recevuta  a  dì  9  dito. 

Questa  matina  siamo  intrati  cum  la  Santità  del 
Pontifico  nel  Concilio  a  bore  13  et  ussiti  a  bore  18; 
siamo  stati  al  loco  nostro,  et  quelli  di  Savoia  sono 
sentati  in  uno  loco  extraordinario,  qui  non  cadit 
in  considerationem.  La  prima  cosa,  fu  cantata  la 
messa  per  uno  episcopo  orator  del  re  de  Polonia; 
da  poi  fu  fatta  una  prolisa  oratione  per  el  vescovo 
vechio  olivi  de  Torzello,  ne  la  qual  se  portò  bene 
atenta  la  grandeza  de  li  anni  sui;  tertio  loco  fono 
cantale  le  litanie,  et  quarto  lette  le  constitutione  et 
deliberatione.  Et  avanti  si  intrasse  a  questa  leclione, 
forno  mandati  tutti  fora,  excepto  quelli  che  in  Con¬ 
cilio  possono  intravenir  ;  et  qui  dovendo  uscire  la 
moltitudine,  saltò  in  piedi  quel  tristo  da  li  fermenti, 
el  plano  Concilio  cominziò  a  cridare:  «  Fater 
Sancte ,  falime  rasone  contra  venetiani.  io  ho  qui  le 
mie  censure,  non  posso  esser  pagalo  »,  cum  molte 
bestiai  parole.  Io,  non  mi  partendo  però  dal  loco  mio, 
dissi  che  1’  era  bruta  cosa  dehonestar  una  tanta 
audientia  cum  simel  parìe,  et  che  sempre  quelli 
che  abondavano  in  exclamatione  et  cridori  manca¬ 
vano  in  jutìticia  ;  in  modo  eh’ el  Papa  el  mandò  via, 
et  disseli  che  questo  non  era  loco  de  tractar  simel 
materia,  lntrorno  poi  ne  la  lectione  de  le  cose  de¬ 
liberate,  et  primo  montò  in  pergolo  Phedra,  qual 
lexe  il  mandato  del  ducha  de  Savoia  ne  li  oratori 
sui.  Letto  questo,  montò  sopra  lo  episcopo  de  Adria 
orator  del  duca  di  Ferara,  il  qua!  lesse  una  consti¬ 
tutione,  per  la  quale,  auditis  scepius  multis  dodo- 
ribus  et  in  sacra  theologice  magi  stris  sopra  li 
monti  de  Pietà,  hanno  quelli  aprobati  et  confirmati, 
terminando  et  decorando  che  nullo  pacto  siano 
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usura,  ncque  mutuimi,  ncque  foeneratitium.  Se- 
cundo  loco  montò  lo  episcopo  de  Treviso,  il  qual 
lesse  una  conslitutione  de  li  exempti,  i  quali,  sotto 
pretesto  de  le  loro  exemptione  da  li  sui  ordinarli 
cometeno  diversi  errori:  che  perseverando,  siano 

12'  privi  de  le  loro  exemptione,  et  similmente  impone 
pena  a  li  ordinarli  che  non  li  punisseno.  In  tertio 
loco,  montò  sopra  il  pergolo  lo  episcopo  de  Nantes, 
il  qual  lesse  una  conslitutione,  che  non  si  possi  nè 
in  Roma,  nec  alibi  stampar  libri  senza  el  maestro 
Sacri  Palatii  in  Roma,  et  ne  li  altri  loci  senza  li- 
centia  de  quelli  quibus  fuerit  hoc  onus  demanda¬ 
timi.  Quarto  et  ultimo,  assese  lo  episcopo  de  Ca- 
stelamar  spagnolo,  et  lesse  una  citalione  cum  termino 
peremptorio  per  la  prima  futura  sessione  undecima, 
che  sera  a’  14  Decembrio  proximo,  a  li  prelati  et  al¬ 
tri  che  suo putant  interesse  de  comparere  in  Con¬ 
cilio,  et  dir  le  sue  ragione  quatenus  la  pragmatica 
sanctione  non  debbi  esser  levata.  Et  perché  a  cadauna 
de  queste  letture,  da  po’  lette  le  constitutione,  si  di¬ 
ceva  placet  ne  vobis  domine  ea  quce  nane  lecta 
sunti  l’orator  francese,  monsignor  de  Solier,  si  levò 
suso  et  andò  al  Papa  et  li  porse  certa  scrilura,  per 
la  qual  allegava  che  non  constabat  de  tato  accesso, 
et  che  come  li  apparesse  tutus  accessus  compare- 
riano.  Forno  dati,  de  more,  tutti  li  voti;  et  cum  il 
Te  Demi  se  levassemo  et  aeompagnasseno  la  San¬ 
tità  del  Ponlilice  fin  a  palatio,  che  era  bore  21. 

113  In  questa  malina,  in  Quarantia  criminal  lo  de¬ 
ciso  el  caso  de  li  Avogadori  pasadi  con  li  presenti,  si 
dieno  intra  venir  ne  la  expedition  di  Jacob  hebreo 
fiol  di  Anseimo,  absente,  et  l’andava  in  favor  di  pre¬ 
senti.  Parloe  sier  Zuan  Capello,  fo  avogador,  el  non 
li  volseno  risponder.  Andò  la  parte:  fo  17  di  si,  18 
di  no,  3  non  sincere.  Et  iterum  balotata  :  4  non  sin¬ 
cere,  1G  di  no,  18  de  si,  e  fo  preso  de  si. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  per 
far  li  Ire  Provedadori  sora  il  Flisco.  Per  le  gran 
pratiche  si  fa  da  tutti,  et  vanno  a  caxa  et  a  le  scale, 
da  Io  Mario  Sanudo  in  fuora,  licet  fosse  nominato, 
mi  tolse  sier  Luca  Trini  e  cazili.  Tolti  numero  29  ; 
mancava  sier  Alvixe  Pixani  el  eonsier,  qual  andò  a 
una  sua  lite  ai  Consoli  di  mercadanli.  Rimaseno  sier 
Malio  Viluri,  fo  provedador  sora  la  sanità,  qu.  sier 
Barlolomio,  sier  Andrea  Barbarigo,  fo  patron  a  l’Ar- 
senal,  qu.  sier  Andrea,  et  sier  Nicolò  Vendramin,  è 
di  Pregadi,  fo  provedador  execulor  in  campo,  qu. 
sier  Polo,  qu.  sier  Simon.  Sotto,  sier  Andrea  Prioli, 
fo  patron  a  l’Arsenal,  qu.  sier  Marco;  il  scurtinio 
sarà  qui  solo  posto. 


Pie  9  Mai  1515  in  Concìlio  Pecem  1 
cum  additione. 

Electi  tre  Provedadori  sora  il  Flisco. 


Sier  Marco  Antonio  Yenier  dotor,  fo  au¬ 
ditor  vechio,  qu.  sier  Christolblo,  qu. 
sier  Francesco  procurato!’  ....  10.19 
Sier  Jacomo  Contarmi,  fo  provedador  a 

Gradisca,  qu.  sier  Piero . 15.14 

Sier  Lorenzo  Dandolo,  fo  provedador  di 
Comun,  qu.  sier  Antonio  dotor  .  .  10.20 
Sier  Polo  di  Prioli  qu.  sier  Domenego  .  14.14 
Sier  Hironimo  Barbarigo,  fo  provedador 
sora  la  revision  di  conti,  qu.  sier  An¬ 
tonio  . 10.18 

Sier  Daniel  Trivixan,  fo  zudexe  di  pro¬ 
prio,  qu.  sier  Andrea . 11.19 

Sier  Mario  Sanudo  fo  di  sier  Lunardo  .  10.20 
Sier  Francesco  Longo,  fo  provedador 
sora  la  sanità,  qu.  sier  Francesco  .  .  17.13 
Sier  Troian  Bolani,  fo  provedador  a  Lonà, 

qu.  sier  Hironimo . 8.21 

Sier  Piero  Mudazo,  fo  auditor,  qu.  sier 

Marco . 8.22 

Sier  Andrea  di  Prioli,  fo  provedador  so¬ 
ra  le  camere,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  6.24 

Sier  Hironimo  da  dia’  Taiapiera,  dolor, 

fo  auditor  nuovo . 7.22 

Sier  Domenego  Oriti,  fo  a  la  camera  d’im- 
prestidi,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  15.14 

Sier  Piero  Badoer  prior  di  San  Zuanne 
Evanzelista,  qu.  sier  Orso  ....  13.16 

Sier  Beneto  Bon  el  grando  qu.  sier  A- 

lexandro . 10.20 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi,  fodi  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Alvise . 7.22 

Sier  Piero  Malipiero,  fo  provedador  so¬ 
ra  i  officii,  qu.  sier  Michiel  ....  6.24 

Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo,  qu. 

sier  Dario . 7.21 

Sier  Jacomo  Marcello,  fo  capitanio  di  le 
galie  di  Baruto,  qu.  sier  Zuane  .  .  12.17 
Sier  Michiel  Morexini,  fo  di  Pregadi,  qu. 

»  sier  Piero  da  San  Cassan  .  .  .  .15.14 

—  Sier  Andrea  di  Prioli,  fo  patron  a  l’Ar¬ 

senal,  qu.  sier  Marco,  qu.  sier  Zuan 
procurato!’ . 20.  8 

—  Sier  Nicolò  Vendramin,  è  di  Pregadi,  fo 

provedador  executor  in  campo,  qu. 
sier  Polo,  qu.  Serenissimo  Principe  .  20.10 
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Sier  Hironimo  Trivixan,  fo  ai  dieci  savii, 


qu.  sier  Dornenego . 14.16 

Sier  Marco  Foscari,  fo  camerlengo  di  co¬ 
mmi,  qu.  sier  Zuanne,  qu.  sier  Marco 

procuralor . 17.10 

Sier  Homobon  Grilli,  fo  patron  a  l’Arse- 

nal,  qu.  sier  Batista . 18.10 

f  Sier  Mathio  Vituri,  fo  provedador  sora 
la  sanità,  qu.  sier  Bortolamio,  qu.  sier 

Malio  procurator . 23.  7 

—  Sier  Andrea  Barbarigo,  fo  patron  a  l’Ar- 

senal,  qu.  sier  Nicolò . 20.  9 

Sier  Dornenego  Loredan,  fo  di  la  zonta, 
qu.  sier  Dornenego . 14.15 


B ebaìotadi  questi  tre: 

Sier  Andrea  di  Prioli,  fo  patron  a  l’Àr- 

senal,  qu.  sier  Marco . 18.10 

f  Sier  Nicolò  Vendramin,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Polo,  qu.  Serenissimo  .  .  .  .  19.11 

f  Sier  Andrea  Barbarigo  fo  patron  a  l’Ar- 

senal,  qu.  sier  Nicolò . 21.8 

115  Adì  10.  Vene  il  signor  Renzo  capitanio  di  le 
fantarie  in  Golegio  con  li  Capi  di  X,  per  cerla  trama 
si  trata  intervenendo  una  pratica  è  in  Gradisca,  qual 
fo  terminalo  di  tuorla,  et  scrito  a  Treviso  fazi  venir 
li  fanti  qui,  e  trovato  quello  accade,  sicome  piu  di- 
fuse  di  sotto. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  era  venuto  da  lui  boemi  cavali  nu¬ 
mero  36,  qual  erano  in  li  aceptati,  et  datoli  soldo, 
e  dicono  verano  di  altri. 

Di  Padoa,  dii  provedador  cenerai  Conta- 
rini.  Come  à  aviso  di  Mercurio  Bua,  come  etiam 
nel  campo  di  spagnoli  si  dicea  di  la  cossa  di  Zenoa, 
et  che  Milan  era  sotto  sopra. 

Noto.  L’ orator  di  Ferara,  l’altro  eri,  fo  in  Cole- 
gio  e  monstrò  letere  dii  suo  signor,  liavia  auto  uno 
aviso  erano  intrate  in  Zenoa  galie  12  di  Preian  ca¬ 
pitanio  dii  re  di  Franza,  et  col  favor  di  chi  domina 
fato  voltar  quella  terra  a  la  soa  devotion.  Tamen 
non  fu  vera,  perchè  poi  non  reusite. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  co¬ 
mandata,  ma  non  si  reduse  al  numero.  Voleano  scri¬ 
ver  a  Roma  et  in  Franza  et  non  scrisseno;  et  poi 
licentiata  la  zonta,  restò  Consejo  di  X  simplico  su’ 
processi  a  lezer  alcuni  processi  di  prexonieri;  ste- 
teno  poco  et  veneno  zoso. 

Di  Treviso ,  fo  letere  di  sier  Jacomo  Trivi¬ 


xan  podestà  e  capitanio ,  di  osi.  Come  eri,  a 
hore  22,  zonse  li  il  signor  capitanio  zeneral  ;  li  andò 
conira  etc.  Qual  mirato,  volse  atorno  veder  la  fa- 
brica  ;  lauda,  et  comandò  fusse  continuata  ;  et  hes- 
sendo  a  la  porta  di  San  Thomaso,  vide  alcune  carete, 
quale  andavano  in  terra  todesca  con  mercadantie  ; 
e  volendo  saper  qual  mercadantie  fusse,  li  fo  dito 
solfere,  unde  li  dispiaque  mollo  e  li  commise  scri¬ 
vesse  a  la  Signoria  non  si  lasasse  (razer  tal  cosse, 
perchè  ritornano  in  danno  dii  Stado.  El  qual 
capitanio  dormile  questa  note  li;  ozi  è  partito  per 
Padoa. 

A  dì  11.  Vene  in  Colegio  V  orator  di  Ferara  et  1 1 
monstrò  letere  dii  Ducha.  Come  il  conte  Guido 
Rangon,  qual  è  in  Modena  soldato  dii  Papa,  es¬ 
sendo  sta  per  avanti  posto  li  a  saco  la  caxa  dii  conte 

Girardo  Rangon  suo . ,  parte  contraria,  qual  è 

bellissimo,  el  qual  volendo  vendicarsi,  adunato  certa 
zente,  si  tirò  in  castello;  unde  ditto  conte  Guido  con 
zerca  5000  persone  e  artelarie  andò  atorno  et  vo- 
levalo  aver  ne  le  man,  e  lui  vedendo  non  poter  di¬ 
fendersi,  fuzite  via  con  alcuni  fanti  et  scampò  a  Carpi. 
Item ,  la  cosa  di  Zenoa  par  sia  quietarla  ;  et  li  sgui- 
zari  venivano  verso  Zenoa,  erano  pagati  per  zenoc- 
si,  ma  non  vanno  più  olirà;  et  quella  terra  non  farà 
altra  mutatione,  et  par  habino  mandato  distasi  a 
Milan,  che  non  si  acorderà  el  Doxe  presente  con 
Franza.  Item,  dize,  di  Roma,  speravano  di  dì  in  dì 
giongese  a  Ferara  il  bon  adatamento  suo  con  la  Bea¬ 
titudine  Pontificia. 

In  questa  malina,  il  capitanio  di  le  fantarie  partì 
per  Padoa,  dove  si  farà  la  monslra  di  fanti  e  se  li 
darà  danari. 

Di  Padoa,  di  rectori  e  provedador  sellerai, 
di  eri  sera.  Come  cri  zonse  lì  il  capitanio  zeneral 
stalo  a  Treviso.  De  i  nimici,  hanno  è  per  levarsi,  e  in 
campo  suo  parlano  di  la  motion  di  Zenoa  per  Fran¬ 
za,  e  di  brieve  si  dieno  essi  spagnoli  levar.  Li  cavali 
sono  ancora  a  1’  Erba  etc. 

Veneno  in  Colegio  do  chiozoli,  dicendo,  do  soc 
marziliane  vernano  qui  di  Puia,  carge  di  ...  ,  in  le 
aque  de  .  .  .  da  una  l’usta  di  turchi  erano  slà  prese. 
Unde  fo  scrito  a  Corfù  al  baylo  mandi  a  dolersi  di 
questo  al  sanzacho  di  la  Vallona  e  vedi  di  aver  la  rc- 
stilution,  el  fato  altre  provision  per  recuperarle. 

Fo  fato  in  Colegio  scurtinio  di  tre  a  veder  le  ra- 
xon  e  conti  di  hebrei,  jusla  la  parte,  et  questo  è  il 
scurtinio  : 
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Scur tini o  di  tre  a  reveder  i  conti  di  liebrei. 

f  Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qn.  sier  Bernardo. 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador  di  coinun,  qu. 
sier  Domeoego. 

t  Sier  Stefano  Contarmi,  fo  consier,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo. 

Sier  Domenego  Capello,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Carlo. 

t  Sier  Zacaria  Gabriel,  fo  consier,  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Piero  Capello,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  £ier 
Zuan  procurator. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu.  sier  Piero 
procurator. 

Fo  tolto  scurlinio  di  provedador  in  Are  et  non 
fo  balotado. 

1 0  Copia  de  una  teiera  del  conte  Christoforo  Fran¬ 
gipani,  è  prexon  in  Toreselìa,  mandata  a 
sier  Zuan  Antonio  Dandolo  provedador  so¬ 
ra  i  presoni,  scrita  a  dì .  .  ,  Mago  1515. 

Magnifico  missier. 

Mando  a  quella,  cui  sotto  scrivo,  uno  insonnio 
per  me  insuniado  una  de  queste  note  pasade,  per  far 
rider  la  magnificentia  vostra,  per  esser  vario  e  de 
più  opunione;  del  qual  insunio  credo  esser  causa  la 
parlida  de  la  excellentia  del  signor  Bortholamio 
senza  far  altro,  dove  io  sperava  che  la  so’  signoria 
avesse  a  far  qualche  bon  prenzipio  de  le  cose  pre- 
xetile;  e  non  vedendo  altro  effetto  de  la  parlida  de 
quella,  restai  molto  de  inala  voia  con  molti  pensieri,  1 
con  li  quali  me  misi  a  dormir  una  de  queste  notte 
passade  come  mezo  desperado.  E  cussi  dormendo, 
parevame  esser  in  logi  esinanii,  per  li  quali  andando 
uno  lungo  tempo,  me  parse  arivar  in  uno  logo  dove 
vidi  una  anima,  etiam  uno  corpo;  visto  quelo  mi 
fermai  tuto  dubioso  vantando  quello.  Visto  mi,  l’a¬ 
nima  mi  domandò  chi  io  era;  a  la  qual  respoxi  «es¬ 
ser  io  Crislolalo  Franchapanni.  »  Me  domandò  che 
voleva?  a  la  qual  ge  respoxi  :  «  Servirle.  >■>  La  sacra¬ 
tissima  ancora  me  dimandò  che  cauxa  jera  de  la  mia 
venuta  in  loco  presente,  lo  ge  resposi:  «  In  verilade 
la  cauxa  si  è  li  bisogni,  la  nezessilà  con  li  pericoli 
cussi  presenti,  conio  futuri  preveduti.  » 

In  quello  stanti,  e  ine  comenzò  cl  corpo  a  diman¬ 
dare  se  io  lo  cognosceva  ;  el  qual  io  ge  respoxi  mollo 


cognoscer,  nominando  li  contrasegni.  «  Non  estu 
quel  serenissimo  corpo,  lo  quale  non  me  volse  nè 
mi,  nè  li  mei  per  lo  pasado  ?  Non  n’estu  quello  sere¬ 
nissimo  corpo,  lo  quale  me  fa  de  più  patire  che  nes¬ 
sun  altro?  El  qual  vene  in  questo  loco  per  la  varia 
fortuna  conduto,  la  qual  anche  mi  non  volse  perdo¬ 
nar  ?  »  El  me  rispoxe  esser  ogni  cossa  per  el  meio. 

Quel  pregai  humilmenle  dinne  la  cauxa,  la  quale 
intendendo  con  alegreza  manco  pena  patiria  e  tanto 
più  resteria  obligaio  in  futuro  per  servicii  cordial.  Non 
me  fa  più  risposta,  forsi  per  sdegno  del  debito  fato 
per  me  in  lo  passato,  o  per  lo  azidente  presente  pa- 
i  tiva  el  dito  corpo;  qual  vedendo  cussi  sdegnato,  me 
|  parse  el  meio  star  come  muto,  non  per  esser  ostinato, 
j  anzi  esser  più  come  esser  desperato.  E  cussi  stando, 

I  vidi  molli  disputar  de  l’azidente  pativa  dito  serenis-  116* 
simo  corpo.  In  la  conclusion  de  la  desputazion  lor, 
io  ho  inteso  che  davano  la  colpa  del  gran  azidente 
si  jera  vegnuta  per  le  medexine  esser  usate  per  lo 
pasato,  le  quale  medexine  dixevano  intra  lor  esser 
state  portale  de  soto  el  ponente,  chiamate  alexandri- 
ne  et  juliane;  ancora  dixevano  aver  adoperalo  mede¬ 
xine  vegnienle  da  tramontano,  colpando  tutti  loro 
in  la  desputazion  esser  cauxa  tale  medexine  de  lo 
grande  azidente  et  malatia,  proponendo  intra  lor 
le  medexine  non  n’ esser  stade  bone  anzi  velenose, 
o  per  perder  le  lor  virtù  per  longo  portar  de  la 
tramontana  in  qua.  Spezialmente  quelle  che  vegni  vano 
per  lo  reame,  erano  per  mal  cura  mandate  per  es¬ 
ser  e  gobo  el  mal  sano,  e  cusì  tutti  sui  suzesori  del 
dito;  e  dixevano  sopraditi  in  la  loro  disputation  esser 
questi  suzesori  del  conte  soto  el  drago  et  al  lauro,  et 
[ter  questo  tal  dizi  non  potevano  aver  nula  bona  sa¬ 
nità,  e  cussi  anche  le  medesime  de  quella  patria  non 
se  laudavano. 

Tute  queste  soradite  nome  parevano  esser  svi¬ 
ziente  a  sanar  el  dito  serenissimo  corpo,  pensando 
io  esser  el  corpo  de  qualro  elementi,  zoè  aiere, 
fogo,  terra  et  aqua  ;  et  per  esser  alterado  elemento 
de  la  terra  con  F  aqua  sopra  altri  due  elementi  de 
là,  me  pareva  esser  la  causa  de  l’ azidente  fono  ado- 
perade  soradite  medexime  non  n’essendo  esse  reli- 
licale,  e  per  questo  movevano  la  malatia  ;  tamen 
non  la  potevano  mandar  fora  per  non  esser  sufi- 
zienle,  nè  propriate  a  cussi  fato  azidente.  Etiam  le 
dite  medexine,  per  non  n’eser  relificade,  lasavano 
dopo  lor  et  la  prexa  un  resto,  el  qual  sempre  mai 
acresceva  lo  azidente  con  Io  danno,  specialmente 
regendo  el  vento  de  p.  isu  d.  s.  p. 

Azonzendo  qualche  medexine  levantine  sora 
queste  prime  nominale,  a  mi  pareva  non  mancar 
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altro  e  aver  operato  tatti  quanti  li  contrarii  a  la  sanità 
del  diio  signor  conte,  a  lo  qual  a  me  pareva  iera  de 
bisogno  qualche  altre  medexine,  come  è  qualche 
syropo  amabile  molificativo  per  molificar  e  despicar 
quelle  medexine  velenose  tolte  per  avanti  ;  da  po’ 
luor  medexina  benedeta,  la  quale  spingerla  fora  lutti 
i  mali  con  poche  et  legere  torzione,  per  la  quale 
reslerave  in  perpetua  sanità  l’anima  con  el  corpo 
vivendo  in  prospera  vita  con  mazor  forza  che  mai, 
non  temendo  nisuno  gran  azidente,  non  poter  noxer 
nè  a  la  sacralissima  anima,  ne  anche  a  lo  serenissimo 
corpo  in  perpetuo.  Ben  jera  desideroso  dir  tal  mia 
opunion,  tamen  me  pareva  dirlo  invano  e  non  ne 
esser  azetado  per  esser  molti  medizi  là,  li  quali  con- 
seiavano  mazor  parte  de  lor  più  pasionalmente  che 
razionalmente;  dove  restai  come  muto  eie.  La  par¬ 
lava  l’anima  al  corpo  :  «  Corpo  mio  provedi  per  la 
tua  sanitade  fina  che  tu  tempo  ài  et  io  voglio;  non 
provedendo  a  me,  sarà  de  bixogno  da  li  parlirme; 
partendome,  tu  sai  che  senza  me  non  poi  restar 
vivo  ».  El  qual  dito  a  me  parse  cuxì  grande  e  pode¬ 
roso,  che  me  feze  svejar. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  e 
terminato  di  far  la  experienlia  di  haver  Gradiscila 
per  P  aricordo  dii  locolenente  et  voler  dii  capitanio 
zeneral  etc.  Sier  Luca  Trun,  è  dii  Consejo  di  X, 
qual  etiam  è  executor  et  provedador  a  l’Arsenal, 
vene  zoso  dii  Consejo  di  X  el  spazò  alcune  barche 
di  San  Nicolò  e  di  peota  per  mandar  a  levar  300 
fanti,  quali  questa  sera  dieno  esser  a  Liza  Fusina,  zoè 
Antonio  da  Castello,  è  contestabile  in  Treviso,  con  I 
altri  valenti  homeni,  et  condurli  per  mar  a  Caorle; 
dentimi  farli  smontar  in  terra,  aziò  siano  a  far  l’ef- 
fecto  di  la  pratica  si  tratta  etc.  Etiam  cavalcò  in 
Frinì  alcune  zente  d’arme  per  questa  cossa  ;  quello 
seguirà  noterò  di  solo.  Et  questa  cossa  in  questa  ter¬ 
ra  se  intese  e  fo  comenzato  a  parlar  di  questo. 

Fo  scrilo  in  Franza  a  li  oratori  nostri,  et  doman 
per  Colegio  si  spazerà  letere  a  Roma,  licet  non  sia 
da  scriver  nulla  da  conto. 

In  questa  matina,  eh’  è  Venere  et  a  Mestre  si  fa 
el  mercado,  seguile  gran  rumor  tra  soldati  alozali  in 
mestrina  et  villani,  et  li  a  Mestre  fono  a  le  arme,  e 
fo  morto  da’ villani  do  fanti;  et  sier  Donà  Honoradi 
podestà  scrisse  di  questo  a  la  Signoria,  che  si  fazi 
provisione,  perchè  villani  non  poi  più  tollerar  tante 
cosse  li  fanno  fanti. 

Et  ozi  partì  di  qui  sier  Zuan  Contarmi  di  sier 
Marco  Antonio  soracomilo,  et  va  a  compir  de  inter¬ 
zarsi  a  .  .  .  . 
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A  dì  12.  La  matina,  fo  balotato  uno  condutor 
dii  dazio  di  l’ inlrada;  qual  posto  a  l’ incanto  per  li 
governadori  di  l’ inlrada,  non  fo  trovato  precio  con¬ 
decente  a  darlo  via  ;  et  fo  electo  con  salario  di  ducali 
150  a  l’anno  per  uno  anno,  e  si  scuodi  ditto  dazio 
per  la  Sig  loria.  Tolti  4,  rimase  sier  Zuan  Francesco 
Sagredo  qu.  sier  Piero  ;  cazete  sier  Marco  da  Moliti 
qu.  sier  Piero,  sier  Piero  Donado  qu.  sier  Nicolò.  Et 
Antonio  di  Manfredi  era  condutor  dii  dazio  di  la 
spina  ;  sichè  dito  dazio  si  scoderà  per  San  Marco  co¬ 
me  si  fa  quello  di  l’insida,  ch’é  condutor  sier  Marco 
Barbaro  qu.  sier  Andrea. 

Di  Padoa ,  di  ree  tori  c  provedador  zeneral , 
di  eri  sera.  Come,  a  bore  22,  zonse  lì  il  capitanio  di 
le  fantarie.  Li  andò  contra  il  capitanio  zeneral,  il  si¬ 
gnor  Thodaro  Triulzi,  loro  reclori  e  provedador 
molto  fuora  di  le  porle,  et  lo  charezono  assai  et  lo 
acompagnono  al  suo  alzamento  ai  Remitani,  in  la 
chaxa  fo  dii  Bagaroto,  qual  è  di  domino  Bcneto  Cri¬ 
vello,  e  fo  honorato assai  con  Irar  artellarie  etc.  Item, 
di  novo  hanno,  come  a  Cerea,  loco  di  là  di  Lignago, 
si  preparava  alozamenti  per  alozar  il  campo  di  spa¬ 
gnoli,  qual  si  dia  levar  dii  Polesene  e  andar  lì  et 
alozar  per  transito,  perchè  vanno  verso  Lombardia. 

Item ,  è  letere  di  San  Vido,  di  Mercurio  Bua,  qual 
à  aviso  di  Verona  che  la  parte  francese  era  stà  118* 
a  le  man,  et  che  ’l  signor  Zuane  di  Gonzaga,  ch’era 
a  Milan  al  governo  nomine  ccesareo,  era  stà  ferito 
et  si  havia  fato  condor  a  Mantoa  per  medicarsi,  et 
che  a  Verona  si  lavorava  forte  le  forlificalion  a  Ca¬ 
stel  San  Felixe. 

Di  Candia,  di  sier  Alvise  Emo  ducila  e  sier 
Antonio  Justinian  clotor,  capitanio,  di  2  Aprii. 

Come  atendevano  a  l’armar  le  6  galie;  do  era  zà 
expedite;do  subito  fato  Pasqua  etiam  sarano  ex- 
pedite,  et  le  altre  do  per  tutto  il  mexe  di  Aprii,  et 
le  manderano  a  trovar  il  provedador  di  l’armada  a 
Corphù.  Item,  dii  galion  di  Spagna  armalo  a  Bran- 
dizo,  sul  qual  dicono  esser  uno  (iol  dii  re  di  Spa¬ 
gna  bastardo,  qual  insieme  con  una  barza  spagnola 
sta  in  le  aque  di  Cao  Malio,  et  à  trovato  do  nostre 
nave  venivano  in  Candia,  sopra  le  qual  erano  li  tor- 
nesi  mandavano  la  Signoria  lì  per  armar;  a  le  qual 
fece  bona  compagnia,  et  zonseno  in  Candia.  Ta¬ 
men  non  è  da  fidarsi  ;  aspeta  qualche  bon  geto.  I- 
tem,  a  Rhodi  è  stà  armà  una  barza  e  una  zerba  di 
uno  Galengo  corsaro,  unde  loro  rectori  hanno  scrilo 
al  gran  maestro  di  questo,  el  qual  li  ha  risposto  una 
dolze  letera,  et  la  mandano,  che  dimostra  la  grande 
amicitia  soa  verso  la  Signoria  nostra. 

Noto.  Per  Colegio  fo  termina,  in  questi  zorni, 
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mandar  a  Rodi  al  gran  maestro  uno  secretarlo  per 
recuperation  di  certi  danni  falli  a’  nostri  subditi  etc.; 
qual  fo  Piero  Brexan,  et  andò  via. 

Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  et  Savii, 
et  fo  aldito  domino  Almorò  Bardolin  cavalier,  cita- 
din  di  Mestre,  qual  vene  in  Colegio  anontiar  li  gran 
danni  eri  hanno  fato  soldati  de  lì,  e  tuor  moier 
d’altri  per  forza,  et  altre  cosse  etc.  Unde  fo  scrilo 
a  Padoa  di  questo  a  l’ un  c  l’altro  capilanio,  volesse 
far  gaiarde  provisione,  perchè  li  fanti  è  venuto  assa’ 
insolenti. 

Fo  spazà  li  capitoli  di  oratori  di  Legena,  polli 
a  la  Signoria  per  confirmarli,  fati  per  sier  Zuan  An¬ 
tonio  Barbaro  capila nio  e  provedador  a  Napoli  di 
Romania,  andato  synico  de  lì  di  bordine  dii  Con- 
sejo  di  X.  E  fo  confirmati  lutti,  e  si  vete  expresso 
le  gran  matterie  ha  fatto  sier  Hironimo  di  Prioli 
qu.  sier  Roberto,  qual  è  in  presoli  intromesso  per 
esso  synico,  fo  retor  in  ditto  loco  di  Legena. 

Fo  leto  una  parte  voi  meter  domali  in  Gran 
Consejo,  di  conzar  l’ofìzio  di  l’Avogaria  di  commi, 
ut  patet  in  ea. 

In  questa  sera,  li  fanti  300  solo  Antonio  da  Ca¬ 
stello  e  altri,  levati  a  Liza  Fusimi,  si  parlino  per  an¬ 
dar  Inora  di  Do  castelli. 

19  Di  Crema,  di  sier  Boriolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  5  et  G.  Come  ha  ri¬ 
cevuto  alcuni  danari  li  è  sta  mandali,  et  exequirà. 
Di  novo,  in  Milan  è  sta  certa  movesta,  e  questo  per¬ 
chè  il  Ducila  e  quelli  soi  ministri  voleano  milanesi 
pagaseno  certi  danari,  e  loro  non  voleano  pagarli, 
et  seguite  certa  cuslion.  Itevi,  si  dize  francesi  vien 
zoso  certissimamenle;  et  altre  particolarità,  ut  in 
litteris. 

Ozi  poi  disnar,  ceduto  la  Quaranlia  criminal  per 
cxpedir  il  caso  di  Jacob  liebreo  per  aver  zogato  et 
baralo  sier  Piero  Bragadin  fo  provedador  sopra  le 
camere,  qu.  sier  Andrea,  et  vadagnatoli  oltra  du¬ 
cali  250  in  contadi,  ducati  400  sopra  il  saffi  etc.;  et 
fono  0  avogadori  :  Sier  Piero  Contarmi  philosopho, 
sier  Zuan  Capello  e  sier  Francesco  Donado  el  cava¬ 
lier  olivi  avogadori;  sier  Nicolò  Dolfin,  sier  Fran¬ 
cesco  Orio,  e  sier  Ferigo  di  Renier  avogadori  pre¬ 
senti;  el  per  esser  absenle,  è  posto  di  prozieder,  el 
preso  di  tulio  il  Consejo.  Fu  posto  cinque  parte,  et 
fu  presa  quella  di  Avogadori  di  comun,  qual  è  eh’  el 
ditto  Jacob  sia  condanaio  j usta  la  forma  di  la  leze 
presa  a  di  ...  in  quello  l’ha  vadagnato,  eh’ è  zerca 
ducati  1U0  dividendis  eie.  Item,  ducali  1000  a  la 
Signoria  nostra;  el  che  poi  si  Irati  zercha  la  zoin,  ut 
in  parte.  Fu  posto  5  parte,  et  parlò  sopra  le  parte 


sier  Nicolò  Dolfin  l’avogador  et  sier  Zuan  Trivixan 
el  consier,  el  qual  voleva  condanar  a  un  altro  modo, 
ut  patet,  e  questa  fu  soto.  E  nota.  Di  questa  conda- 
nason,  sier  Piero  Bragadin,  che  à  dà  la  querela,  non 
se  lauda  molto,  imo  si  duol  grandemente,  perchè 
voleva  aver  il  perso  su  la  zoia,  che  fo  ducali  400  et 
contadi  ducati  250;  tamen  non  è  stà  preso  habi 
nulla  si  non  il  terzo  come  acusador,  licei  sia  uno  al¬ 
tro  acusador  Alexandro  di  Laudi,  qual  fe’  la  querela 
a  li  altri  Avogadori  vechii  ;  el  qual  etiam  lui  vorà  la 
sua  parte. 

A  dì  13,  Domenega,  di  Padoa  letere.  Come  119* 
li  do  capitani  haveano  fato  la  monstra  a  cinque  com¬ 
pagni  di  Brixigelli  et  datoli  danari,  et  che  haveano 
casso  Hironimo  di  Lirnina  contestabile,  e  quella  com¬ 
pagnia  posta  sotto  li  altri  contestabili.  Itevi,  parole 
dolzissime  dille  per  il  capitanio  zeneral  al  capitano 
di  le  fanlarie,  e  come  voleno  esser  uniti  al  ben  di  la 
Signoria  nostra,  e  che  l’un  e  l’altro  babbi  una  me- 
dema  auctorità,  et  comesso  a  li  fanti  ubedisseno  il 
signor  Renzo  come  suo  capitanio;  et  altre  parole. 

Item,  si  mandi  il  resto  di  danari;  e  cussi  fo  manda 
altri  ducati  3000. 

Di  Hongaria ,  di  sier  Antonio  Surian  dotor 
orator  nostro,  di . .  .  Aprii,  date  a  Buda.  Come 
per  avanti  à  scrito,  et  quello  porlo  le  letere  è  ane¬ 
gato.  Prima,  el  Conte  Palatili  è  conlenlissimo  tuor  il 
saffi  per  li  ducati  400,  et  che  la  dieta  terminata  far 
a  Posonia,  vi  andò  il  re  di  Hongaria  in  persona  con 
li  baroni,  et  vi  vene  il  re  di  Poiana  suo  fradelo  con 
gran  pompa;  erano  con  lui  cavali  2000.  Vi  zonse 
etiam  il  Cardinal  Curzense  a  nome  di  l’Imperador  et 
altri  assa’  baroni  hongarici  et  reduti,  perchè  voleano 
l’Imperador  fusse  venuto  in  persona;  non  fo  altri. 

El  qual  Curzense  si  partì  a  dì  13  con  dir  andava  per 
lui  c  lo  faria  venir;  tamen  si  tien  non  sarà  niente, 
et  la  dieta  preditta  si  risolverà. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  et  fu  posto,  per 
li  Consieri,  non  era  sier  Bernardo  Barbarigo  et  Cai 
di  XL,  una  parte  di  conzar  l’oficio  di  l’Avogaria  di 
comun,  et  li  Avogadori  che  de  ccetero  sarano  eìecti 
si  lazi  per  scurtinio,  slagino  16  mesi,  ballino  di  sala¬ 
rio  ducati  200  a  l’anno  netti,  non  contribuiscano  a 
30  et  40  per  100,  et  habino  certa  autorità,  utili 
parte;  la  copia  sarà  posta  qui  avanti.  Et  el  Conseio 
non  sentiva  questa  parte,  qual  fo  opinion  di  sier 
Francesco  Foscari  el  consier;  et  volendo  Io,  Mariti 
Sanudo,  ch’era  senlado  sul  banco  secondo,  andar  in 
renga  a  contradir,  sier  Francesco  Bolani  qu.  sier 
Candian  fo  più  presto,  perchè  era  propinquo  a  la 
renga,  et  contradise,  et  parlò  lungo,  et  fc’  lezer  la 
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porte  presa  in  Pregadi  e  in  Gran  Conseio  1514  di 
levar  le  vox  e  per  scrutinio,  e  sopra  questo  si  fondò. 
E  vernilo  zoso,  li  Consieri  non  volseno  andar  a  ri¬ 
sponderli,  ma  le’  che  domino  Francesco  Fasuol  do- 
tor,  canzelier  grondo,  disse  certe  parole,  che  quando 
fo  revochà  il  far  per  scurtinio  era  un  rispeto,  bora 
la  Signoria  ha  un  altro  etc.  Le  qual  parole  non  fu 
acete  al  Conseio;  imo  biasimato  ch’el  canzelier  gran- 
do  non  dia  dir  le  raxon  che  dia  dir  chi  mete  le  parte; 
e  fo  gran  rumor  sopra  questo.  Andò  la  parie;  fu 
presa.  Ave  25  non  sincere,  405  di  la  parte,  1113 
di  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Lunardo  Bem¬ 
bo,  electo  bailo  a  Constantinopoli  za  più  mesi,  aceto 
alacrmente,  et  non  polendo  cussi  presto  esser  spa¬ 
zate,  ch’el  predito  possi  esser  electo  etc.,  ut  in  parte. 
Ave  1  di  no,  ...  di  si,  e  fu  presa. 

Noto.  In  questo  Consejo,  sier  Francesco  da  Leze, 
è  ai  X  Savii,  qu.  sier  Alvise,  fo  tolto  di  Pregadi,  el 
qual  Domenega  rimase  a  le  Raxon  nuove;  et  vertendo 
diferentia  s’il  polea  esser  provado,  andò  a  la  Signo¬ 
ria,  monslrò  do  casi  :  Sier  Marco  Sanudo  rimase 
provedilor  al  sai  et  fo  balolà  dii  Consejo  di  X  in  un 
zorno;  sier  Zuan  Venier  rimase  governador  di  Fin  - 
trade  e  dii  Conseio  di  X  in  un  zorno;  unde  la  Si¬ 
gnoria  terminò  potesse  esser  balotato,  el  rimase.  Fo 
fato  etiam  governador  di  l’intrade  sier  Piero  Landò 
Cao  di  X  qu.  sier  Zuane. 

A  dì  14,  la  matina,  fo  letere  di  Roma,  di 
l’orator  rostro ,  di  10,  et  manda  di  Ingollerà,  di 
oratori  nostri,  de  21  dii  passato ,  da  Londra. 
In  quelle  di  Roma  è  come  il  Papa  è  a  la  Magnana 
ancora  con  li  soi  cardinali,  et  che  à  auto  una  poliza 
di  uno  è  li  con  Soa  Santità,  li  scrive  il  Papa  è  in  pen- 
sier,  perchè  intende  francesi  vicn  grossi  in  Italia,  et 
mandato  a  far  18  milia  lanzinech,  et  non  voria  el  ve¬ 
nisse  cussi  grosso;  per  il  che  ha  terminalo  tra  lui  e 
Fiorenza  far  700  homeni  d’arme,  et  zà  è  partito  il 
magnifico  Lorenzo  suo  nepote  per  Fiorenza,  qual,  si 
dize,  sarà  capitanio  di  Fiorenza.  Etiam  il  Magnifico 
vi  anderà  con  la  moglie,  ch’è  capitano  di  la  Chiesia. 
Item,  come  il  Papa  à  fato  duellato  el  domino  di  Ca- 
marin,  che  prima  era  signor,  però  ch’el  signor  . .  . , 
che  domina,  è  fato  nepote  dii  Papa,  e  tolto  una  sua 
neza,  qual  è  . .  Item,  scrive  coloquii  à  aulì  esso  ora- 
tor  nostro  con  li  oratori  francesi,  quali  afermano  la 
venula  dii  Roy  in  Italia  presto,  et  che  ’l  JPapa  si  à 
dolto  con  loro  eh’  el  suo  oralor  è  in  Pranza,  eh’  è 
episcopo  de  .  .  ,  habi  dimandato  al  Roy  si  questo 
anno  voi  venir  in  Italia  a  tuor  la  ducea  di  Milan.  Soa 
Maestà  li  rispose  de  si,  e  la  ducea  di  Milan  e  Zenoa 


et  il  regno  di  Napoli;  dicendo  esso  orator  à  passa  i 
termini  etc.  Item,  scrive  che  lui  si  havea  risentito 
alquanto,  però  non  era  andato  dal  Papa  a  la  Magna¬ 
na,  el  etiam  per  non  haver  letere  di  qui  di  poter 
comunicar  al  Pontilìce. 

De  Ingollerà,  di  sier  Sebastiani  Justinian  el  120  * 
cavalier  e  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cava- 
lier,  oratori  nostri,  date  in  Londra  a  dì  21 
Aprii.  Come  scrisseno  per  le  altre  di  12,  da  San 
Thomà  di  Conlurbari,  avisono  il  loro  passar  su  l’i¬ 
sola  con  qualche  fortuna  aula;  poi  dovendo  a  dì . . . 
filtrar  in  Londra,  li  vene  contea  sier  Andrea  Badoer 
oralor  nostro  con  tutti  quelli  mercanti  nostri  sono 
de  lì,  e  sier  Lorenzo  Pasqualigo  e  altri,  et  etiam  uno 
baroli  per  nome  dii  Re,  ut  in  litteris ,  con  50  cavali, 
ita  che  erano  da  200  cavali,  et  introno  in  Londra, 
alozati  a  una  hosteria  dove  haveano  mandato  a  pre¬ 
parar  alozamento.  Et  instato  di  haver  audienlia  dal 
Re,  Soa  Maestà  ha  via  terminato  darla  a  dì  24,  ch’è  il 
zorno  di  San  Zorzi,  molto  celebrato  lì,  per  far  più 
hunor  a  essi  oratori  nostri  ;  et  subito  anta,  avvera¬ 
no  eie.  Di  novo  nulla;  si  aspelava  il  zonzer  di  la  qu. 
raina  di  Franza  sorela  dii  re  d’ingallera  et  moglie 
dii  ducha  di  Sofolch,  qual  non  potea  star  a  zon¬ 
zer  eie. 

Di  sier  Andrea  Badoer  orator  nostro  vecliio 
lì  etiam  fo  letere.  Zerca  il  fato  suo,  e  non  potersi 
levar  per  non  aver  auto  danari  ;  et  etiam  dito  ora¬ 
tor  scrive  altre  particularità  di  cose  de  lì. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  zonla,  et 
vendetene  la  pala’  di  San  Zulian  dii  soldo  per  barca 
si  paga  a  l’andar  suso,  qual  si  afitta  ducati  300 
a  ranno  a  Zuan  Malio  marzer  di  la  Pigna,  lieti 
botega  a  San  Zulian,  di  nation  milanese,  per  ducati 
5000  in  contadi,  con  questo  la  Signoria  per  niun 
tempo  li  possi  meter  alcuna  decima,  (ansa  over  altra 
angaria  suso,  et  ogni  volta  li  darà  li  soi  ducati  5000, 
è  contento  relassarla  a  la  Signoria  nostra  e  non  ad 
altri. 

Ozi,  poi  disnar,  in  Quarantia  criminal,  fo  expedi- 
to  uno  altro  fìol  di  Anseimo  hebreo  banchier  nomi¬ 
nato  Salamon,  qual  è  absente,  incolpado  aversi  ini* 
pazà  con  una  meretrice  Christiana  in  casa  di  una 
Dolzeta  hebrea,  videlicet  ch’el  dito  zudio  pagi  duca¬ 
li  500  per  la  pena. 

Exemplum.  jo  j 

1515,  die  13  Mai,  in  Maiori  Consilio. 

Fu  deliberato  ne  li  proximi  superior  mesi,  che 
alcuni  magistrali,  qual  far  se  solevano  per  scurii- 
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ilio  del  Gonseio  de’  Pregadi  et  per  eletion  de  questo 
Conscio,  far  si  dovesseno  per  eletion  solamente,  et 
in  tal  magistrati  formio  nominati  et  inclusi  i  Avo- 
gadori  nostri  de  cornuti,  officio  primario  de  la  terra 
nostra  et  più  importante  de  luti  li  altri,  per  el  che 
li  progenitori  nostri  lo  hanno  sempre  tenuto  in 
ogni  possibile  reputa  tione,  con  ogni  mezzo  prove¬ 
dendo  ohe  potesseno  esser  tolti  de  li  principali  ci- 
tadini  nostri,  et  che  li  rimasti  havesseno  causa  de 
entrar  et  esercitar  l’oficio  suo  intrepidamente  et 
con  ogni  studio,  per  casi igation  di  transgresori  et 
delinquenti,  a  bori  exempio  di  boni  et  per  inviola¬ 
bile  observantia  de  le  leze  nostre:  al  qual  effelo, 
essendo  etimi  al  presente  da  invigilar  et  drezar  li 
pensieri  nostri  quanto  mai  sia  sta  in  alcun  tempo 
preterito, 

L’atiderà  parte:  che  de  ccetero  li  Avogadori  de 
comun  elezer  se  debino  per  scurtinio  del  Conseio 
de’  Pregadi  et  per  4  man  de  eletion  de  questo  Con¬ 
seio,  et  siano  per  mesi  16  come  prima  star  se  so¬ 
levano,  et  sia  azonto  che,  sicome  possono  esser  electi 
a  luti  li  rezimenli,  el  medesimo  se  intendi  de  la  con¬ 
sigliarla  de  Venelia,  la  qual,  per  leze  nostre,  si  ha 
per  rezimento. 

Habino  auctorità  i  Avogadori  de  comun,  sì  pre¬ 
senti  come  futuri,  per  la  mazor  parte  relenir  quelli 
i  haverano  per  colpevoli  per  zorni  tre  solamente 
senza  alcun  Conseio,  nei  qual  siano  tenuti  soto  de¬ 
bito  de  sacramento  andar  ai  Consegli  et  exercitar 
l’olìcio  suo  secondo  la  forma  de  le  leze. 

Insuper ,  sia  preso:  che  sicome  per  la  parte  pre¬ 
sa  in  questo  Conseio  de  Panno  1493  de  dì  15  Zu- 
gno,  i  Avogadori  dieno  haver  et  hanno  un  terzo  in¬ 
tegro  de  tute  condanation  pecuniarie  fate  per  el 
loro  placitar,  cussi  in  futurum  haver  debano  la 
mila,  con  tuli  i  modi  et  conditimi  de  essa  parte  del 
1493,  excepluadi  li  danari  che  sarano  applicati  a 
li  offesi  per  mendo  et  recompenso  dei  danno  se¬ 
guito. 

Habino  li  delti  Avogadori  de  salario  ducali  200 
a  Panno  per  uno  et  a  rasoi)  de  anno,  da  esserli 
pagali  dei  danari  de  la  parte  dei  contrabandi  che 
sarano  expedili  por  quel  oficio  spelante  a  la  Signoria 
nostra;  pagati  però  prima  de  luto  el  corpo  di  con¬ 
trabandi  li  soi  drcli  dati,  et  similiter  dei  danari  de 
le  condanason,  de  quella  zoè  portimi  che  locava  a 
la  Signoria  nostra. 

Non  sia  più,  da  bora  inaliti,  Poficio  de  P  Avogaria 
de  comun  tenuto  pagar  per  li  salarii  et  utilità  sue  30 
et  40  per  100,  nè  mila  del  lieto,  nè  alcuna  altra  ! 
graveza,  sì  imposta  come  se  imponesse,  de  qualun-  1 


que  qualità  et  condition  esser  si  voglia;  el  qual 
oficio,  ancora  che  le  parte  poste  et  che  se  ponerano 
comprendesseno  tulli  nemine  excepto,  se  intendi 
niente  de  manco  sempre  exceptuado  ;  et  quando 
ben  el  fusse  in  alcuna  graveza,  o  per  via  de  suspen- 
sion  de  la  presente  parte,  compreso,  o  per  via  de 
expressa  denomination  incluso  signanter,  quella 
graveza  sia  pagata  de’  danari  de  la  Signoria  nostra. 
Cceterum  sia  ordinato  et  azonto  a  tute  leze  et  or-  121  * 
deni  che  parlano  sopra  de  zio,  che  i  Avogadori  de 
comun  non  possiuo  expedir  alcun  contrabando  che 
excieda  la  valuta  de  ducali  100  senza  i  Consegli,  se 
per  leze  expressa  li  fusse  concesso  et  imposto  de 
poterle  far,  ma  siano  tenuti  expedir  cum  li  Conse¬ 
gli  tal  conlrubandi  excedenli  la  summa  de  ducati 
100,  juxta  la  forma  de  le  leze  et  ordeni  nostri. 

Demum  sia  preso,  dechiarito  et  firmiter  statui¬ 
to:  che  sicome  al  presente  cadaun  Avogador  puoi 
suspender  le  cause  per  uno  mese;  dal  che  è  inlro- 
duta  corutela  che,  per  quelli  non  voleno  veder  il 
fine  de  le  cause,  vien  tolta  la  suspension  ad  uno 
ad  uno  di  Avogadori,  in  modo  che  tale  suspensio- 
ne  et plurimum  vien  ad  esser  per  mesi  tre;  per 
tanto  in  futurum  i  Avogadori  non  possino  per  sè 
sine  Consilio  suspender  alcuna  causa  de  questa  no¬ 
stra  cita  nisi  per  zorni  15  ;  da  lera  ferma  autem  et 
dal  Quarner  in  qua  per  mese  uno;  intra  el  Golpho 
per  mesi  tre  et  fuor  del  golpho  per  mesi  sei,  et  fata 
una  suspension  per  uno  Avogador  o  più,  non  possi 
esser  fata  in  quella  instessa  causa  altra  suspension 
senza  i  Consegli,  ita  che  in  una  causa  non  possi 
esser  fatta  salvo  che  una  suspension  tantum  per 
uno  o  più  di  Avogadori  senza  el  Conseglio,  come 
è  dicto. 

Tute  veramente  altre  leze  et  ordeni  presi  per  a- 
vanti,  sì  circa  le  preeminentie,  prerogative  et  jurisdi- 
lion  di  Avogadori  nostri  de  comun,  come  circa  la 
forma  de  le  eleclion  loro,  se  intendono  firme,  valide 
et  reservate,  dummodo  non  repugnino  a  la  delibe- 
ration  presente;  la  qual  in  alcuna  parte  non  possi  es¬ 
ser  revocata,  suspesa,  alterata  nè  altramente  dechia¬ 
rita,  nè  se  possi  aliquo  modo  meter  in  contrario, 
nisi  per  6  Consieri  et  3  capi  de  XL,  sotto  pena  de 
ducati  1000  d’oro  da  esser  scossa  per  li  Avogadori 
de  comun,  et  cadauno  de  loro,  senza  altro  Consejo, 
da  cadauno  che  melesse  o  consentisse  in  contrario  ; 
tamen  la  parte  non  se  intendi  presa  se  la  non  haverà 
i  cinque  sesti  de  questo  Consejo  congregato  da  1200 
in  suso,  et  ogni  cosa  che  fusse  messa  o  presa  contra 
el  presente  ordine,  se  intendi  esser  „de  niun  valor 
come  se  la  non  fusse  sta  messa. 
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De  porte .  405 

f  De  non .  1113 

Non  sincere ...  25 


Li  Consieri  la  messeno,  fono:  Sier  Piero  Lion,  sier 
Francesco  Foscari,  sier  Baptist;»  Morexini,  sier  Ber¬ 
nardo  Barbarigo  absenle,  sier  Alvise  di  Garzoni, 
sier  Alvise  Pisani,  et  Cai  di  XL  sier  Dona  Moro,  sier 
Alvise  Bafo,  sier  Polo  Morexini.  Non  era  a  Consejo 
il  Barbarigo  cunsier. 

123  A  dì  15 ,  la  malina,  fo  letere  di  Padoa,  dii 
proveditor  generai,  di  eri  sera.  Come  continuava¬ 
no  il  pagar  di  fanti  con  tanto  amor  1’  un  capilanio  e 
Pa!lro,  che  nihil  svpra;  et  che  il  capilanio  zeneral 
usava  parole  verso  il  capilanio  di  le  fanterie  tanto 
dolze  quanto  dir  si  può;  et  haveano  casso  uno  con- 
testabele.  Item,  le  compagnie  di  fanti,  cussi  come 
venivano  a  far  la  monslra  et  luor  danari,  cussi  era¬ 
no  alozati  in  Padoa,  nè  più  tornavano  Cuora.  Di  novo 
hanno,  ninnici  esser  pur  sora  il  Polesene,  nè  sono 
mossi;  dicono  aspetar  lodeschi.  Item ,  aviso  di  San 
Vido,  di  Mercurio  Bua,  che  a  Verona  si  atendea  a  la 
fortification  dii  Castel  San  Felixe,  et  che  erano  par- 
tide  de  li  cinque  bandiere  di  fanti,  quali  andavano  a 
la  volta  di  Milan  etc. 

Di  Udene ,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Dii  zonzer  le  zente  li,  et  zerca  la  materia;  e 
come  la  note,  Luni  venendo  il  Marti,  doveano  far  la 
Catione  di  aver  Gradisca  ;  e  altre  parlicularilà,  qual  fo 
lede  con  li  Cai  di  X. 

Di  Corfù,  di  sier  Alvixe  d’Armer  baylo,  di 
25  Aprii,  con  avisi  di  le  cosse  dii  Signor  turco  e 
Sophi.  Che,  per  uno  venuto  di  Amasia,  è  do  mesi 
eh’ el  parte,  dice  haveano  fato  pace  insieme,  e  il  Si¬ 
gnor  turco  tornava  a  Constanlinopoli;  la  qual  nova 
etiam  per  letere  di  Corfù,  di  23,  si  ave  prima. 

In  questa  matina,  perchè  le  biave  comenzavano 
a  montar,  fu  fato  una  crida  in  Corte  di  Palazzo  per 
essi  Proveditori  a  le  biave  ordinala,  che  tutti  chi  ha 
biave  in  magazeni  per  far  merchadantia  o  altro,  debi 
aprcsentar  le  chiave  a  I’  ofìzio  subpeena,  perchè  vo- 
leno  far  la  descrittali  di  le  biave. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
e  Savii.  et  alditeno  sier  Hironimo  Querini  patron  a 
l’Arsenal,  qual  è  stato  a  Treviso  al  Montello  a  li  bo¬ 
schi  e  nel  conta  di  Prata  a  ved  r  li  roveri  per  la 
caxa,  et  à  fato  alcuni  ordeni  boni  aziò  li  legnami  che 
bisogna  non  siano  tolti  etc.  ;  fo  laudato  assai. 

Di  Franga,  vene  letere  di  sier  Marco  Dan- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


dolo  dotor  et  cavalier,  di  23,  da  Paris,  in  la 
Signoria,  et  26  in  li  Cai  di  X.  Et  quella  di  23, 
par  il  Re  a  dì  24  si  partiva  per  Bles,  et  haviali  ordi¬ 
nalo  esso  orator  venisse  con  le  done,  zoè  la  Rama, 
cugnada  et  madre,  el  lì  a  Bles  la  Raina  parlurirà, 
qual  è  in  mexi  ...  ;  e  ordinalo  a  li  oratori  vadino 
prima  ad  aspelarlo  lì  a  Bles.  Ha  fato  grandissima 
prepara  lion  conira  sguizari,  20  milia  lanzinech,  qual 
à  mandato  a  farli,  e  dicno  esser  la  prima  setimana  di 
Mazo  a  . . ,  ch’è  verso  Borgogna,  a  li  qual  se  li  darà 
danari  per  Ire  page;  ita  che  per  tutto  Avoslo  sara¬ 
no  pagati.  Piero  Navaro  è  andato  a  far  altri  4000  123* 
fanti  et  6000  englesi  averà,  ita  che  Soa  Maestà  ba¬ 
vera  fanti  30  milia,  lanze  3000,  arzieri  2000  et  60 
pezi  di  artelaria;  et  il  duca  di  Barbon  gran  conte- 
stabele  veria  a  Lion  per  pagar  le  zente  d’arme  et  far 
la  monstra.  Item,  che  questa  gran  preparatimi  è 
contra  sguizari,  quali  non  votando  acordarsi,  li  ve- 
rano  conira,  et  sarà  superbir,  perchè  vien  potentis¬ 
simo,  et  seguirà  l’impresa  de  Italia.  Dize  etiam  di 
Zenoa,  che  sono  in  pratica  di  acordarsi  con  Soa 
Maestà,  ut  in  litteris.  El  che  à  elecli  4  honorabili 
oratori  in  Borgogna  a  l’Archi  lucha,  tra  li  qual  monsi¬ 
gnor  di  Vandomo  e  altri,  et  vanno  lì;  et  quelli  bor¬ 
gognoni  oratori  è  a  la  corte,  sono  siali  in  coloquio 
con  esso  orator  nostro,  adeo  à  fato  il  suo  Arziducha 
è  amico  di  la  Signoria  nostra,  che  prima  era  inimico 
per  esser  fio  di  la  fia  di  l’Imperador.  Scrive,  ivi  è 
l’orator  yspano  et  l’orator  di  Flmperador,  qual  è 
malvisto  a  la  corte,  e  lien  sia  parlilo.  Altri  avisi  scri¬ 
ve.  Sicotne  lede  sarano  queste  letere  in  Pregadi,  si 
sarà  altro  di  novo  di  poter  intender  e  degno  di  far¬ 
ne  memoria,  noterò  qui  di  soto;  e  tutto  il  Colegio, 
imo  tutta  la  terra,  per  queste  nove  di  Pranza,  per 
esser  bone  letere,  fono  in  gran  jubilo. 

Fo  etiam  letere  di  Udene  zerca  la  materia  leda 
con  li  Cai  di  X. 

Di  Trevixo,  di  sier  Jacomo  Trivisan  podestà 
e  capitanio.  Come  in  questi  zorni  passali,  essendo 
sta  morto  da  alcuni  fanti  uno  suo  oficial  su  le  scale 
di  Palazo,  quel  Martin  locotenente  dii  capitanio  di  le 
fantarie  à  falò  tanto  che  colui  l’amazoe  à  fato  venirli 
in  le  mano;  et  cussi  questa  matina,  per  tempo,  V  ha 
fato  apicar  e  butar  fuora  di  le  faneslre  dii  Palazo. 

A  dì  16.  La  matina,  in  Colegio  fono  alditi  li  o- 
ratori  di  la  comunità  di  Zara,  numero . . ,  con  letere 
di  sier  Zuan  Minolo  conte,  quali  exposeno  contra  il 
vescovo  di  Zara  suo,  qual  è  arziepiscopo,  domino 
Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Fanlin,  ch’è  lì  a  Zara, 
qual  voi  tuor  li  danari  et  far  quello  li  par  di  le  ele¬ 
mosine  di  una  chiesta  fata  di  novo  fuora  di  Zara,  di 
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una  Nostra  Dona  miracolosa,  fa  grandissimi  miracoli. 
E!  il  conte  scrive  etinm  in  favor  di  la  comunità  ;  ma 
sier  Francesco  Foscari  capitanio  non  se  impaza  in 
cossa  alcuna.  Etiam  vene  in  Colegio  alcuni  preti  ca¬ 
nonici  oratori  per  nome  di  dito  arziepiscopo  e  di  loro 
canonici,  quali,  insieme  con  sier  Hironimo  da  Pexaro 
suo  fradello,  fo  in  Colegio  et  parlò  in  favor  suo;  unde 
fo  terminato  aspetar  sier  Francesco  Foscari  capita¬ 
nio,  qual  di  dì  in  dì  si  aspeta. 

Vene  il  secretano  di  l’orator  di  Franza  è  qui,  per 
esser  dito  oralor  amalato,  et  lexe  alcuni  sumarii  aliti 
di  Franza  di  nove,  di  23. 

124  Veneno  li  oratori  vicentini,  domino  Nicolò  Ghie- 
regato  dotor  et  cavalier,  domino  Simon  da  Porto, 
cavalier,  domino  Bortolomio  Paielo  cavalier,  domi¬ 
no  Lunardo  da  Porlo  dotor  et  Francesco  di  Valtna- 
ran,  dicendo  aver  teiere  di  Vicenza  di  quelli  è  lì  per 
la  comunità,  come  il  tormento  conduto  a  Padoa,  li 
rectori  non  veleno  che  lo  riportano  per  il  suo  viver. 
Item,  il  vin  conduto  a  Padoa  li  dacieri  voi  paginoil 
dazio  come  vicentini.  Unde  per  Colegio  fo  scrilo  a 
Padoa  lasase  trar  a  la  setimana  per  il  suo  viver 
certa  summa  di  formento  e  segala,  et  fazi  pagar  co¬ 
me  vin  Padoa  eie. 

Vene  Marlin  noncio  dii  signor  capitanio  zeneral, 
dicendo  la  moglie  dii  capitanio  zeneral,  ch’è  a  Pa¬ 
doa,  qual  è  sorela  di  Zuan  Paulo  Bajon,  ozi  sarà 
qui  a  la  Sensa  con  le  tre  figlie  et  altre  donne  in 
sua  compagnia;  unde  fo  ordinato  farli  far  uno  soler 
in  chiexia  di  San  Marco  aziò  la  possi  venir  a  dir 
ozi  vesporo,  et  questa  note  a  veder  il  sangue  mi¬ 
racoloso  che  si  monstra  etc. 

Dii  capitanio  zeneral  fo  teiere,  di  Padoa ,  di 
cri  sera.  Come  vanno  seguendo  la  monstra  e  paga¬ 
menti  a  le  fantarie,  e  si  mandi  danari  per  dar  a  le 
zente  d’arme;  et  à  aviso  di  Mercurio  Bua,  ch’è  in  vi- 
senlina,  che  in  campo  sul  Poleseneera  zonto  il  mar- 
chexe  di  Pescara,  qual  è  tornato  di  reame. 

Di  Are ,  di  sier  Sebastiani  da  ca’  Taiapiera 
provedador.  Come  i  nimici  non  sono  mossi  dii  Po- 
lesene  et  aspetano  zonzi  el  marchese  di  Pescara; 
poi  voleno  far  eie. 

Nolo.  In  li  avisi  di  Franza  mandò  F  oralor  a 
lezer  questa  matina  in  Colegio,  è  come  monsignor 
di  Libret  re  di  Navara,  eh’  è  a  la  corte  di  Franza, 
liavia  auto  uno  aviso  clic  il  re  di  Spagna  era  ma¬ 
lissimo.  Item ,  che  il  re  di  Franza  preparava  uno 
cxcrcilo  grossissimo,  20  milia  lanzinec,  10  milia 
altri  fanti  fati  per  Piero  Navaro  e  altri  capitani 
paesani  francesi,  (>000  arzieri  et  3000  lonze  ;  artel- 
laric  pczi  48  grossi  et  200  fulconeli  el  fanti  4000 


a  la  guarda  di  le  ditte  artellarie,  et  serinno  conira 
sguizari,  li  qual  non  erano  stimati.  Item ,  havia  li- 
cenl iato  l’orator  de  1’  Imperador;  et  altri  avisi,  ut 
in  litteris. 

Da  poidisnar,  fo  la  vizilia  di  la  Sensa,  il  Principe  124' 
non  vene  in  Chiexia,  ut  mos  est,  a  vesporo  per 
non  poter  caminar,  tamen  va  in  Colegio,  Consejo 
di  X  e  Pregadi  sempre.  Era  sier  Piero  Lion  vicedoxe 
veslilo  di  veludo  cremexin  con  l’orator  di  Ferara,  e 
domino  conte  Paris  Scolo  piacentino,  l’orator  di 
Franza  non  vene  per  esser  indisposto,  et  poi  il  co- 
messo  di  Rodi  e  altri  palricii  di  ofìcii  di  Rialto  (ulti 
invidati  al  pranso.  Non  si  portò  spada,  ni  vi  vene  el 
Zudexe  di  proprio,  ne  fo  porlà  altre  cerimonie  che 
li  ho  8  stendardi  per  non  vi  esser  il  Principe.  Vi 
vene  in  chiexia  al  finir  di  vesporo  la  capetania  zene¬ 
ral  con  molte  done  soe  e  le  tre  (iole  soe  avanti,  et 
insieme  la  moglie  di  sier  Domenego  Contarmi  pro¬ 
vedador  zeneral,  qual  è  venula  di  Padoa  qui  per 
acompagnnrla  a  la  Sensa. 

Et  li  Sa  vii  reduti  in  Colegio,  vene  uno  corier 
di  Poma  con  teiere  di  Vorator  nostro ,  di  11, 12 
et  13.  Come  li  emuli  nostri  haveano  levato  che  era 
slà  fato  acordo  tra  il  Papa,  Imperator,  Spagna  el  la 
Signoria,  adeo  li  oratori  francesi  dubitavano  di  que¬ 
sto  ;  per  il  che  esso  orator  nostro  havia  chiarito  non 
esser  vero,  imo  ha  spazalo  letere  in  Franza,  dicen¬ 
do  questa  è  una  zanza.  Item,  come  è  stato  a  la  Ma¬ 
gliaia  a  trovar  il  Papa,  et  coloquii  auti  con  Soa  San¬ 
tità,  qual  à  ditto  aver  il  re  di  Franza  vien  molto 
grosso,  per  avisi  si  ha,  tamen  non  lo  crede  ;  starà  a 
veder;  pur  sta  suspeso;  poi  andono  a  la  caza  etc. 

Item ,  di  le  cosse  di  Zenoa,  sguizari  sono  calati  et 
vanno  a  quella  volta  per  far  zenoesi,  zoè  il  Doxe,  si 
chiarisse  esser  con  Milan,  e  fune  rilorneriano  indrie- 
do,  altramente  voi  privarlo  dii  slado  et  dominio. 

Altre  parlicularità  è  in  dite  letere,  come  dirò  di  solo. 

Vene  il  secretano  di  1’  orator  di  Franza  è  qui,  e 
disse  esser  venuto  uno  messo  a  lui  ozi  di  Franza  con 
letere  di  3  di  questo,  da  Nemors.  Et  come  dito 
messo  era  slà  preso  e  toltoli  le  letere  e  lasato  andar, 
et  tamen  à  scrilo  il  sumario,  qual  lui  vele  scriver, 
ch’è  come  il  Re  voi  omnino  venir  a  l’impresa  de 
Italia,  et  si  atende  a  questo  a  far  grosso  lo  exer- 
cito,  et  si  stagi  di  bon  animo,  che  non  sarà  il  primo 
di  Luio  che  li  foraussiti  di  Milan,  che  tieneno  con 
Franza,  polrano  andar  a  galder  i  soi  beni;  et  con¬ 
clusive  francesi  sarano  presto  in  Italia. 

Di  Udene,  fo  letere  di  sier  Lunardo  Emo  125 
luogotenente,  di  14,  bore  21.  Con  tutte  le  zente 
d’arme  erano  lì  in  ordine  et  domino  Malatesta  Baion, 
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qual  con  la  sua  compagnia  di  homeni  d’arme  ...  a 
la  liziera,  di  bordine  dii  capifanio  zeneral,  in  questi 
zorni  cavalcoe  lì  per  far  lo  effeclo  di  Gradisca.  Et 
scrive  tutto  era  in  bordine,  e  si  aviavano  per  esser 
la  note  al  loco  et  far  l’effecto,  videlicet  con  scale  ro- 
barla  etc.  ;  tamen  denlro  è  cavali  200  et  200  fanti. 
Di  fanti  300  nostri  fo  mandati  con  Antonio  da  Ca¬ 
stello,  quali,  si  ha,  erano  zonti  in  Caorle,  nulla  loro 
di  Udene  intendeno  ;  sichè  si  farà  questa  facliono 
senza  di  loro. 

Di  domino  Hironinio  Savorgnan  fo  letere, 
da  Udene ,  di  14.  Come  è  lì  e  il  tuffo  è  in  ordine 
con  zente  dii  paexe  assa’  ;  sichè  si  stagi  di  bona  voia. 
Spera  seguirà  il  disiato  efecto. 

Adì  17 ,  Znóba,  fo  il  zorno  di  la  Scusa.  La 
Signoria  andò  col  Bucintoro  fuora  di  Do  castelli  a 
sposar  il  mar  :  vicedoxe  sier  Piero  Lion  el  consier, 
e  tutti  quelli  ho  nominato  eri,  che  fono  a  vesporo. 
11  Principe  restò  in  palazo  e  fo  in  Colegio  con  li  Sa- 
vii,  et  poi  andò  in  sala  a  disnar  con  tulli  li  convidati 
al  pranso,  jusla  il  consueto.  Eravi  l’oralor  di  Ferara 
apresso  il  vicedoxe  et  il  figlio  naturai  dii  re  di  Po¬ 
iana  ;  poi  lo  episcopo  di  Brexa,  da  eha’  Zane,  et  do¬ 
mino  Paris  Scoto,  et  il  commesso  di  la  religion  di 
Rodi  domino  Paulo  da  Cremona,  et  Zuan  Paulo  Man- 
fron  condutier  nostro,  e  disnono  col  Principe. 

Di  Frinì ,  fo  letere,  a  terza ,  di  sier  Lunar- 
do  Emo  luogotenente ,  di  15,  hore .  . .  Come,  hes- 
sendo  andate  le  zente  nostre  con  il  signor  Malatesta 
Baion  et  domino  Hironimo  Savorgnan  el  aviate  verso 
Gradiscila,  nostri  è  stà  sentiti,  adeo  è  ritornati  re 
infecta  ;  sicome  el  ditto  Hironimo  scrive  etc. 

Di  domino  Hironimo  Savorgnan ,  da  Udene, 

a  dì  15,  hore . Come,  hessendo  eri  parlilo  di 

Udene  con  domino  Malatesta  Bajon  con  la  sua  com¬ 
pagnia  di  zente  d’arme  et  Th;  darò  dal  Borgo  con  li 
balestrieri  a  cavalo,  e  zonti  li  fanti  solo  Antonio  da 
Castello  e  aviali  verso  Gradisca,  ch’è  mia  ....  lon¬ 
tano,  trovò  quelui  menava  la  pratica,  et  cussi  zonti 
mia  2  lontano,  fece  aspetar  dito  Malatesta  con  le  zente, 
et  aviato  esso  Antonio  da  Castello  con  li  fanti,  ar- 
chibusieri  prima  e  guastadori,  e  scale  e  quello  avanti, 
qual  pareva  perso,  et  sentiteno  trar  tre  schiopi;  pur 
andono  di  longo  e  con  le  scale  fino  in  le  fosse,  dove 
125*  uditeno  i  nimici  erano  a  la  guarda  et  in  piedi,  quali 
zà  baveano  sentiti  nostri  et  Gridavano  :  «  Arme,  » 
et  deleno  li  schiopi  per  aver  socorso  di  Gorizia  ;  de 
che  nostri  lassono  le  scale.  Li  guastadori  e  archibu- 
sieri  bidono  li  archibusi  in  terra  per  fuzer  via,  ma 
sopravene  Malatesta  Baion  con  10  cavali,  qual  fé’  far 
alto,  dicendo  :  <i  Che  paura  havete  ?  »,  e  li  finiti  feno 


alto  e  recuperono  le  arlelarie,  e  cussi  sono  ritornati 

in  Udene,  e  pur  è  stà . Scrive  tutto  era  in 

hordine  si  non  fosseno  stà  sentiti,  et  andono  a  hore 
4.  Lauda  molto  il  Baion  ;  che  se  lui  non  era,  nostri 
si  meteano  in  fuga.  Etiam  quel  Antonio  da  Castello 
supra  modo,  che  merita  la  grafia  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  perchè  andava  a  la  impresa  con  gran  vigoria 
et  ben  ordinava  li  fanti  ;  sichè  in  quel  zorno  rilor- 
norono  tutte  le  zente  in  Udene. 

E  da  saper,  questa  pratica  fo  menata  per  sier 
Lunardo  Emo  luogotenente  di  la  Patria,  et  scròto  a 
la  Signoria,  et  mandalo  ritorno  qui  voleva  rubar 
Gradisca,  dicendo  li  boemi  e  altri  alemani  è  denlro 
fanno  la  guarda  fino  a  hore  3  di  note,  poi  dormeno; 
unde  etiam  fo  comunichato  col  capilanio  zeneral, 
qual  sentì  la  impresa,  e  cussi  il  capilanio  di  le  fan- 
tarie,  e  per  terminatimi  fata  nel  Consejo  di  X  con  la 
zonta  fu  tolta,  et  è  mal  reusita. 

Da  poi  disnar,  fo,  poi  vesporo,  Colegio  di  Savii, 
quali  lesseno  le  soprascrite  letere  et  steteno  a  con¬ 
sultar  un  poco. 

È  da  saper,  eri,  sier  Alvise  Bafo  Cao  di  XL  andò 
provedador  a  Cividal  di  Friul,  et  fo  cavalo  Cao  a  la 
banca  di  sora,  in  loco  suo,  sier  Zuan  Batista  Memo 
qu.  sier  Francesco. 

Ancora  eri,  a  bora  di  vesporo,  li  nodari  di  Ve- 
niexia,  quali  hanno  fato  un  colegio  tra  loro,  sono  fin 
qui  numero  .  .  .  ,  et  hanno  fato  tre  soi  priori,  sono 
venuti  a  oferir  a  la  chiexia  di  San  Marco  un  can- 
deloto  di  lire ...  di  zera  bianca,  per  uno;  che  fo  bel 
veder,  nè  più  è  stà  fato;  è  cosa  nova,  però  ho  voluto 
qui  farne  nota. 

Fo  etiam  eri  posto  il  San  Marco  e  l’arma  Lore¬ 
dana  del  Doxe  nostro  a  la  Scala  va  in  Palazo,  qual  il 
coverto  è  stà  refato  sotto  questo  Doxe  zà  do  anni; 
et  cussi  mancando  in  cao  di  compir,  eri  fo  compita. 

In  questo  zorno,  vidi  mascare  con  trombe  e 
pifari  e  ben  vestidi  baiar  sul  ponte  di  pierà  di  San 
Lio  molti  baleti  ;  erano  tre  da  homo  e  tre  da  donna 
con  vestiti  d’oro.  Questa  nota  fazo,  perchè  più  di  tal 
dì  si  è  stravestito. 

A  dì  18.  Vene  in  Colegio  il  capilanio  di  le  fan-  12G 
tarie  venute  questa  note  di  Padoa,  et  disse  :  «  Sere¬ 
nissimo  Principe  !  lo  non  so  dir  cussi  in  publico 
quello  mi  acade;  ma  Vostra  Serenità  mi  dagi  do  au¬ 
ditori,  con  i  quali  possi  conferir  quanto  ho  da  dir.  » 

E  cussi  fo  mandato  con  lui  di  sopra,  dove  si  reduceva 
il  Colegio,  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii 
Consejo,  e  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma.  Et 
cussi  exposto  quello  voleva,  dito  capitanio  si  parti, 
et  fo  mandato  per  li  Cai  di  X,  quali  referiteno  essi 
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Savii  poi  in  Colegio  la  proposta  dii  ditto  capilanio, 
che  al  presente  non  la  so. 

È  da  saper,  intesi  li  fanti  a  Padoa,  cussi  come 
erano  pagati,  molti  di  loro  fuzivano  por  andar  via 
havendo  auto  danari,  dicendo  voler  altri  danari  si 
dieno  servir  la  Signoria  nostra,  et  erano  molti  reduti 
a  Monte  Alban  ;  linde  il  capitanio  zeneral  fé’  uno 
edito,  che  diti  fanti  andando  in  qualunque  villa  si  sia 
senza  il  suo  boletino,  fosseno  amazali;  ita  che  ditti 
fanti  restono. 

Vene  l’orator  di  Franza  episcopo  di  Aste  in  Co¬ 
legio,  qual  è  molti  zorni  non  è  sfato  per  esser  sta 
indisposto,  et  ancora  à  mala  ciera,  dicendo  aver  aviso 
certissimo  la  Christianissima  Maestà  vien  in  Italia 
con  grosso  esercito,  per  tanto  la  Signoria  metti  il  suo 
exercito  a  bordine;  et  prega  sapi  avisar  il  Re  quanto 
el  sarà,  acciò  lazi  miglior  animo  a  Soa  Maestà  a  se¬ 
guir  l’ impresa,  et  voi  mandar  lui  uno  suo  messo  in 
Franza.  11  Principe  li  disse  haveremo  un  bon  exer¬ 
cito,  ita  che  Soa  Maestà  ci  lauderà,  et  ozi  per  il  Se¬ 
nato  scriveremo  ;  sichè  il  Re  vien  in  Italia,  et  questo 
è  certissimo,  come  li  padri  de  Colegio  credono.  Ta¬ 
luni  lo  non  lo  credo;  ma  (ulte  queste  demonstration 
fa  per  intertenir  la  Signoria  nostra  non  prendi  par¬ 
tito  non  polendo  ajularla  di  danari  ;  tamen  à  gran 
fantasia  al  ducato  di  Milan.  Etiam  voria  il  reame  di 
Napoli,  ma  il  Papa  il  voria  lui  per  so’  fradeilo. 

TX  Padoa,  Intere  dii  provedador  zeneral. 
Zerca  pagamenti  fati  etc.,  et  si  mandi  altri  danari 
volendo  compir  di  far  le  mostre. 

Et  il  capitanio  zeneral  scrive  sopra  questo  non  si 
manchi  di  danari;  voi  ussir  al  fin  dii  mexe  col  campo 
in  campagna,  et  questo  per  far  i  nimici  non  li  vegna 
voja  di  moversi  dii  Polesene,  dove  i  sono,  et  venir  in 
vicentina  a  tuor  le  sede  si  Irà  di  le  galete,  ch’è  per 
ducati  100  milia  ;  etiam  aziò  si  possi  far  lo  accollo, 
perchè  spagnoli  sono  pochi  e  si  slann  >  a  guazar. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  teiere  di 
Poma  et  di  Franza ,  di  23,  de  l’orator  nostro , 
et  quello  aviso  di  3.  Rem,  di  Hongaria,  di  Padoa 
e  Udene,  di  la  cosa  seguita.  Item,  di  Corfù,  et  una 
lelera  à  aula  maestro  Lazaro  hebreo  zercha  le  nove 
dii  Turco,  la  copia  di  la  qual  scriverò  di  soto. 

Et  lezendo  lo  letere,  intrò  Consejo  di  X  con  la 
/onta.  Srriseno  in  Franza  in  risposta  di  letere  drizate 
al  Consejo  di  X,  el  a  Roma,  el  poi  ussifo  fuora,  fu 
posto  le  infrascriple  parte. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  in  Franza  a  li 
oratori  nostri,  laudando  la  deliberalion  di  la  Chri¬ 
stianissima  Maestà  di  tuor  la  impresa  de  Italia  ;  è 
questo  el  mior  tempo  possi  haver,  et  nui  haveremo  ' 


uno  validissimo  exercito  di  homeni  d’arme  1000, 
cavali  hzieri  2000,  et  fanti  10  milia,  et  una  banda  di 
arlellarie  ;  siebè  Soa  Maestà  vengi  di  lungo  che  l’im¬ 
presa  sarà  facile;  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  Et 
fu  presa  senza  altra  disputation. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  letera  a  Roma  a  l’ora- 
tor  nostro,  in  risposta  di  soe,  et  debbi  exortar  la 
Beatitudine  Pontificia  a  voler  ultimar  una  volta  et 
esser  in  la  liga  nostra,  qual  tornerà  utele  a  Santa 
Chiesia,  Soa  Beatitudine  e  tutta  la  caxa  sua,  et  sarà 
una  volta  la  qui  te  de  Italia. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  conduta  al  conte  Paris 
Scoto  piacentino,  fldelissimo  nostro,  qual  è  in  questa 
terra  :  atento  le  operation  di  la  sua  fameja  fate  in 
questa  guerra,  cessando  la  provision  li  fu  dato  men- 
sual,  li  sia  dato  conduta  di  100  cavali  lizieri,  et  al 
presente  ne  fazi  solamente  50.  Fu  presa  :  4  di  no, 

145  di  si. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  di  provision  ducali  20 
per  paga  a  page  corenti  a  l’anno  a  uno  Gabriel  da 
Martinengo  ciladin  .  .  ,  essendo  stà  molto  richiesta 
la  Signoria  nostra  a  farlo  per  il  signor  capitanio  di 
le  fantarie,  per  aversi  ben  portalo  in  Crema  et  a 
Bergamo,  con  questo  servi  con  do  cavali  ;  fu  presa. 

Ave  2  non  sinciere,  48  di  no,  1 15  di  si.  Tutti  li  Sa¬ 
vii  la  messe,  excepto  sier  Gasparo  Malipiero  savio  a 
terra  ferma,  tamen  non  contradise;  la  qual  parte 
posta  do  altre  volte  per  avanti,  fu  persa  et  fu  messa 
ozi,  perchè  il  capitanio  di  le  fantarie  instò  questa 
matina  mollo  in  Colegio  la  fusse  posta  a  soa  compia¬ 
centi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Domenego 
Capello  qu  sier  Carlo,  ch’è  ai  Dieci  Savii  a  tansar, 
qual  havendo  compilo  provedador  al  sai  non  poi 
venir  in  Pregadi,  per  tanto  possi  venir  fino  tutto 
Septembrio  non  metando  balota.  Ave  15  di  no,  157 
di  si,  sieome  fu  fato  a  sier  Zuan  Zantani,  sier  Andrea 
Foscolo,  el  sier  Agustin  da  Mula. 

Fu  posto,  per  sier  Alexandro  Pixani,  sier  Alvixe  127 
Bon  e  sier  Alvixe  Foscari  provedadori  di  cornuti, 
una  parte  zercha  i  panni  et  ordeni  a  le  tenture,  ut 
in  ea,  videlicet  far  4  soprastanti,  quali  siano  con 
tre  altri  tentori,  et  insieme  debano  veder  li  colori  con 
i  quali  si  lenzeno  ditti  pani,  ut  in  ea.  Ave  4  non 
sincere,  8  di  no,  126  di  si,  el  fu  presa. 

Fu  „posto,  per  li  Savii  dii  Consejo;  ma  fo  fata 
notar  per  sier  Antonio  Trun  procurator,  savio  dii 
Consejo,  una  parte,  di  dar  contumalia  a  li  Savii  di 
Colegio,  stagino  tanto  fuora  di  Colegio  Savii  quanto 
sarano  stati,  ut  in  parte  ;  la  qual  si  habbi  a  meter 
'  a  Gran  Consejo.  A  rincontro,  li  Consieri  messene  di 
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diferir:  82  di  Consieri,  102  di  Savii,  et  fo  presa  ;  la 
copia  di  difa  parie  sarà  posla  qui  soto.  La  qual  è 
questa,  posta  per  sier  Antonio  Grimani  procurator, 
sier  Antonio  Trun  procurator,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  cavalier,  procurator,  sier  Lunardo  Mozenigo, 
sier  Zorzi  Emo  et  sier  Polo  Capello  cavalier,  savii 
dii  Consejo:  «  Fo  laudabelmenle  provisto  questi 
mesi  superior  che,  de  ccetero,  ne  le  eletion  di  Savii 
del  Colegio  nostro,  cussi  ordinarli,  come  extraordi- 
narii  et  de  zonta,  alcuno  non  potesse  esser  electo  se 
prima  non  havea  compita  la  contumatia  de  mexi  3; 
la  qual  provision  se  è  visto  da  poi  esser  in  qualche 
parte  defecliva  et  haver  bisogno  de  corelion  per 
molle  cause  et  raxon,  che  facilmente  se  peno  com¬ 
prender  da  chi  sanamente  voi  considerar;  et  però 
l’anderà  parte,  che  tutti  li  Savii  dii  Consejo  et  di 
terra  ferma  che  quocumque  modo  serano  electi,  de 
ccetero ,  da  poi  compito  l’olìzio  suo,  non  possano  es¬ 
ser  electi  a  quell’  instesso  oficio  se  i  non  serano  sta 
fuori  de  quello  tanto  tempo  quanto  i  serano  sia  ne 
l’ofizio;  et  questo  se  intendi  cussi  de  quelli  che  se¬ 
rano  elecli  ordinariamente,  come  extraordinarii  et 
de  zonta;  et  non  se  intendi  la  presente  parte  presa, 
se  non  la  sarà  posta  et  presa  nel  Mazor  Consejo.  Ave 
102.  Et  a  rincontro,  li  consieri  sier  Piero  Lion,  sier 
Francesco  Foscari,  sier  Battista  Morexini,  sier  Alvise 
di  Garzoni,  sier  Alvixe  Pixani  absenle,  sier  Bernar¬ 
do  Barbarigo  messe,  io  questa  parte  cussi,  che  es¬ 
sendo  conveniente  per  la  importanlia  di  tempi  pre¬ 
senti  non  far  alcuna  mutation  zercha  li  Savii  del 
Colegio,  la  presente  materia  sia  diferita  ad  altro 
tempo  congruo.  Ave  82  di  no. 

A  dì  19.  La  malina,  vene  in  Colegio  sier  Filipo 
Baxadona,  venuto  pagador  di  campo  a  Padoa,  di¬ 
cendo  è  sta  imputado  aversi  portato  mal,  la  qual 
cossa  non  è  vera,  et  apresentò  il  suo  mensual,  di¬ 
cendo:  «  Serenissimo  Principe,  suplico  di  gratia  la 
Serenità  Vostra  fazi  veder  ben,  acciò  il  mio  honor  j 
mi  sia  restituito  et  resto  creditor  ducati  87.  »  11 
Principe  li  usò  bone  parole,  et  si  faria  veder  etc. 

Di  Padoa ,  ìetere  al  solito.  Zerca  pagamenti 
fati,  et  si  mandi  presto  li  danari  per  compir  di  pagar, 
aziò  si  possi  ussir  fuora  ;  et  fo  mandalo  in  questa 
sera  li  ducati  2000. 

Di  Udene,  dii  locotenente.  Zercha  danari  si 
mandi  per  pagar  quelle  zente  è  li,  qual  hanno  gran 
ragione  eie.  ;  e  fo  terminato  mandarne  quampri- 
mum  si  potrà  avere. 

E  da  saper:  eri  sera,  a  bore  24,  fo  scoperto  che 
in  chiexia  di  San  Marco,  qual  sta  aperta  por  questa 
Sensa,  erano  ladri  dentro,  et  chiamalo  sier  Andrea 


Grili  procurator  lì  con  li  preti  inlrati  dentro,  trovono 
una  porla  aperta,  et  che  era  sta  robato  zerca  ducati 
30,  ch’era  12  parie  di  calonegi  di  danari  trovali  a  la 
Sensa,  perchè  è  sta  trovato  da  ducali  00  di  elemosi¬ 
na,  qual  si  partisse  tra  il  Primocierio  et  28  calonegi 
che  sono,  et  ancora  li  calonegi  non  haveano  auto  la 
sua  parte,  qual  era  in  scueloti  in  certa  sacrestia  in  la 
capella  di  San  Zuanne,  qual  fo  trovà  la  porla  aperta, 
rota  la  seraura  et  li  scueloti  vuodi  ;  linde  questa 
matina,  inteso  per  la  Signoria  questo,  et  l’ultimo 
serò  la  porta  picola  che  va  in  corte,  per  la  qual  i 
ladri  ussiteno  fuora,  fo  retenuto  uno  zago  sora  le 
porle  predite,  nominato  Andrea  bastardo  di  sier 
Zuan  Trun  qu.  sier  Andrea,  et  il  vicario  dii  Pai  riar¬ 
ca  vene  in  camera  a  examinarlo,  et  li  Avogadori  di 
comun  tolseno  il  caso  in  si  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  expedir  alcuni  dazieri  da  Vicenza  et  altrove,  et 
feno  molte  cosse. 

Di  Crema ,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capi¬ 
ta  aio  e  provedador,  di  13  Come  la  pesle  era  api- 
zala  in  la  terra  et  morto  alcuni,  tamen  da  zorni  .  . 
in  qua  era  cesata.  Scrive  la  penuria  dii  viver,  et  si 
mandi  danari  per  pagar  quelli  fanti,  dilatandosi 
molto  sopra  questo,  et  zà  ne  è  sta  mandali  et  an¬ 
cora  non  erano  zonti.  Di  le  cosse  di  Milan  nula 
scrive. 

Et  el  corier,  over  nonlio,  porlo  le  dite  lelere  128 
di  Crema,  disse  a  boca  queste  nove:  Come  il  du¬ 
cila  di  Milan  feva  butar  zoso  i  borgi  di  Novara  per 
fortificar  la  terra,  et  che  voleva  milanesi  pagaseno 
le  taie  imposle,  quali  erano  mollo  renitenti,  el  non 
volevano  pagar;  et  che  300  capeleti,  zoè  slratioti 
è  col  Ducha,  andavano  a  la  volta  di  Zenoa,  per¬ 
ché  se  intendeva  che  quella  terra  leniva  da  Pranza, 
el  zà  il  signor  Prospero  con  le  zelile  ciuchesche 
era  atorno  Crema  alozate,  si  levono  et  andono  a 
la  volta  di  Zenoa,  dove  vi  va  etiarn  sguizari.  E 
nota.  Diìi  300  cavali  lizieri  erano  spagnoli  e  stra¬ 
liciti  parliti  dii  campo  inimico,  quali  andavano  a  la 
volta  di  Zenoa  e  l’ inscontrò  vicino. 

A  dì  29,  Domenega.  La  matina,  nulla  fu  da 
conio  da  scriver. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fu  fato  Avo- 
gador  di  comun  sier  Francesco  Bolani,  lodi  la  zonta 
qu.  sier  Candian  750,  704  di  no;  sier  Mariti  More¬ 
xini,  fo  avogador,  qu.  sier  Polo  509,  912;  sier  Piero 
Badoer,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Albertin  dotor  636, 

825;  sier  Alvise  Bon  dotor,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Michiel  696,  760.  La  causa  rimase  il  Bolani,  fo  per 
la  renga  fece  l’altra  Domenega  in  Gran  Consejo, 
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qual  Io  mi  levai  et  valisi  andar  a  parlar;  sichè  il 
Consejo  li  piacque  fusse  conlraditto  a  la  parte. 

Fo  tolto  di  la  zonta  sier  Nicolò  Vendramin,  fo 
di  Pregadi,  qu.  sier  Bortolomio  con  titolo,  fo  a 
l’impresa  di  Maran  con  homeni  200  a  sue  spexe, 
tamen  cazele,  da  sier  Hironimo  Quirini,  fo  di  la 
zonta,  qu.  sier  Andrea,  et  non  passò.  Ave  725  di 
si,  757  di  no;  sichè  non  si  remerita  più  quelli  si 
hanno  fatigato. 

In  questo  Consejo  fo  publicalo,  per  il  Canzelier 
grando,  tutti  debano  advertir  a  non  contrafar  a  la 
leze  dii  Gran  Consejo,  et  vengano  ordinatamente 
con  li  soi  banchi  a  capelo  et  non  vadino  a  procu¬ 
rar,  perchè  a  caso  si  alcun  sarà  trovato,  sarà  con- 
tra  di  loro  processo  juxla  la  forma  di  le  leze.  Et 
accidit  che  sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Mafio,  qu. 
sier  Vetor  el  cavalier,  procuralor,  fo  tolto  al  fer¬ 
mento  in  Rialto,  el  andoe  a  procurar  per  li  banchi, 
e  visto  per  sier  Francesco  Falier  e  sier  Francesco 
di  Garzoni  Cai  di  X,  questi  andono  a  la  Signoria 
e  lo  feno  mandar  zoso  a  la  leze,  perchè  li  Cai 
sono  creti;  et  cussi  quando  fo  stridalo  tolto,  non 
fu  provato  per  aver  conlrafalo  a  la  leze;  la  qual 
cossa  fé’  che  in  l’ultima  niun  si  rnosseno  di  soi 
lochi  fino  al  publicar  di  romaxi,  secondo  che  le  leze 
dispone;  et  tutti  sleteno  sentali,  che  prima  non  si 
observava. 

128‘  Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte  presa  in  Pre¬ 
gadi  a  di . .  di  questo,  zecca  la  contumalia  di  Savii, 
qual  è  notata  di  sopra,  e  pochi  l’à  balotà  :  ave  148  di 
no,  653  di  si,  e  fo  presa.  Eramo  a  Consejo  1550  e 
più,  sicome  a  la  balolation  di  una  altra  grafia  posta 
di  asolver  uno  di  bando  a  requisilion  di  l’orator  di 
Pranza,  qual  per  causa  di  esso  orator  fu  bandito, 
bora  se  li  fa  grafia,  et  ave  1400  di  si  el  154  di  no; 
fo  presa.  Et  era  passata  per  lutti  i  Consegii. 

A  dì  21,  la  matina,  in  Colegio ,  fo  letere,  di 
Padoa,  dii  capi  tanto  zeneral  e  di  retori  e  prò- 
vedador  generai,  di  eri  sera,  in  consonantia.  Co¬ 
me  il  marchese  di  Pescara  era  zonto  sopra  il  Polese- 
ne,  vien  di  reame  con  30  cavali,  senza  danari  però, 
per  il  che  spagnoli  erano  malcontenti;  et  70  sguizari, 
erano  a  la  guarda  dii  viceré,  si  erano  parlili  el  vanno 
a  Milan  mollo  malcontenti  di  spagnoli,  ltem,  il  capi- 
lanio  zeneral  sieguc  le  monstre,  e  si  mandi  danari 
per  dar  a  le  zenle  d’arme. 

Di  Udene,  di  sier  Limando  Emo  luogotenen¬ 
te.  Come,  essendo  venuto  quella  zenle  d’arme  e  fan- 
tarie  fino  li,  non  havendo  potuto  reussir  la  cosa  di 
Gradisca,  saria  meglio  farle  coree  in  suso  a  far  holi - 
ni.  Malalcsla  Bajon  è  lì  in  Udene  con  le  sue  zentc,  et 


Antonio  da  Castello  con  li  fanti  à  scrito  di  quello  al 
signor  capilanio  zeneral,  e  desidera  aver  risposta. 
Etiam  dito  capilanio  zeneral  scrive  di  questo,  si  la 
Signoria  li  par  et  debbi  risponderli,  aliter  farà  ri¬ 
tornar  dite  zente;  et  per  Colegio  li  fo  risposto  non 
era  di  far  altra  movesla. 

Di  Roma,  di  l’orator  nostro,  di  15,  16,  17. 
Come  il  Papa  era  ritornato  in  Roma,  stalo  a  la  Ma- 
gnana,  con  quelli  cardinali  scrisse,  a  piacer,  et  scrive 
coloquii  insieme,  zecca  la  venuta  dii  re  di  Franza, 
exortando  Soa  Beatitudine  a  voler  esser  con  la  Chri- 
stianissima  Maestà  e  la  Signoria  nostra,  tamen  non 
voi,  imo  è  in  slreli  coloquii  col  signor  Alberto  da 
Carpi  orator  di  l’Imperador  e  domino  Hironimo  Vich 
orator  vspano,  inlervendo  il  Cardinal  Bibiena,  ch’è 
luto  nostro  contrario;  sichè  il  Papa  è  più  presto  spa- 
gnol.  Et  voi  meter  a  ordine  le  sue  zente  d’arme  in¬ 
sieme  con  quelle  di  fiorentini,  et  barano  1000  lanze, 
e  Lorenzin  è  zà  ito  a  Fiorenza,  ltem,  di  Zenoa,  di 
sguizari  andono,  par  il  Papa  habi  scrito  et  voi  man- 
tenir  quel  domino  Oclavian  di  Campo  Fregoso,  ch’è 
Doxe  e  governa,  ma  ben  voria  el  non  fusse  francese. 

Di  Franza,  da  Paris,  dii  Dandolo  orator  129 
nostro ,  di  28  Aprii.  Come,  a  dì  25,  il  Re  e  la  Raina 
erano  partiti  per  Bles  con  la  corte  soa,  et  vanno  per 
acqua,  e  li  a  tri  oratori,  dii  Papa  etc.  è  partili  avanti  ; 

10  yspano  fo  licentiato  e  tornò  dal  suo  Re,  et  cussi 

11  cesareo;  lui  nostro  è  restato  lì  p  r  andar  col  gran 
canzelier  et  Ruberlel,  quali  immediate  si  partivano. 

Li  preparamenti  per  la  guerra  si  fanno,  et  li  capita¬ 
ni  deputati  è  andati  via  et  mandato  danari  a  li  18 
milia  lanzinech,  come  scrisse,  et  il  Re  ha  posto  una 
taia  di  800  milia  franchi,  ch’è  scudi  400  milia,  e  sa¬ 
rano  presti,  perchè  tutti  pagerano  volentiera  per  es¬ 
ser  in  grafia  dii  Re;  sichè  lutti  de  lì  tien  questi  pre¬ 
paramenti  siano  per  Italia,  et  verà  molto  grosso,  et 
a  dì  8  Zugtio  li  lanzinech  dieno  esser  dove  se  li  farà 
la  mostra,  et  se  li  darà  il  resto  dii  quartiron  ch’è  le 
tre  page;  à  mandalo  prima  un  raynes  per  uno. 

Et  nota.  Uno  prete  che  vien  da  Lion  con  dite 
letere,  disse  a  boca  che  a  Lion  era  zonto  Pietro  Na- 
varo,  qual  havia  10  milia  fanti  ben  disposti  fati,  e 
non  si  lèva  altro  a  Lion  e  lì  vicino  che  mesedar 
arme.  ltem,  che  a  Novara  erano  intrati  2000  sgui¬ 
zari,  et  Lutavano  zoso  il  borgo  di  la  terra,  aziò  la 
terra  fusse  più  forte,  et  quella  fortificava  per  ostar 
a’  francesi;  sichè  certo  Pranza  vien  in  Italia. 

Et  nota.  Fo  letere  al  Conseio  di  X  di  Fran¬ 
za,  credo  fusse  di  missier  Zuan  Iacomo  Tnulzi, 
da  Lion,  qual  fo  lede  inColegio  con  li  Cai  di  X. 
Etiam  di  Roma  altre  letere  drizate  a’  ditti  Cai  di  X. 
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Et  è  da  saper,  sguizari  in  la  dieta  feno,  rispo- 
seno  a  li  oratori  di  Franza  e  il  ducila  di  Savoia 
che  vi  andò  per  acordarli  con  Franza,  che  vole¬ 
vano  prima  scudi  .  .  .  mìlia,  et  per  do  anni  non  si 
parlasse  Franza  di  venir  in  Italia;  le  qual  propo- 
sition  sdegnò  il  Re  e  il  suo  Consejo,  et  però  fa  un 
grosso  exercito,  sia  contro  di  loro  o  per  venir  in 
Italia. 

In  questa  terra  è  il  signor  Renzo  da  Zere  capi  - 
tallio  di  le  fanlarie  nostre,  come  ho  scrilo  di  sopra, 
qual  dimanda,  tra  le  altre  cosse,  voler  meler  in  suo 
loco  un  locolenente  juxta  la  promission  fatoli  in  Co- 
legio,  qual  sarà  suo  nepote  Zuan  Zordan  Orsini, 
et  questo  sarà  soto  il  capitanio  zeneral,  e  lui  voi 
star  in  disparte;  et  si  duol  il  capitanio  voji  cassar 
li  fanti,  perchè  sta  a  lui,  et  ben  che  in  li  capituli 
di  la  condula  non  sia  il  primo  capitolo,  tamen 
dize  li  lo  promesso  certo,  aìiter  non  voi  più  servir, 
e  dimanda  licentia  ;  sichè  il  Colegio  è  sopra  questo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta 
sopra  certi  dacieri  di  Padoa  di  sali,  et  altre  ma¬ 
terie. 

Vene  uno  nontio,  over  messo,  vien  di  Franza, 
con  ìetere  dii  Dandolo  orator  nostro ,  date  a 
Monte  Angolo,  ch’è  di  qua  di  Paris,  per  andare  a 
Bles,  a  dì  27  di  V  istante.  Scrive  come  era  partito 
da  Paris  et  venuto  lì  con  le  Ìetere  dii  Senato  nostro, 
dove  trovoe  la  Christianissima  Maestà  con  la  Regina, 
et  li  comunicoe  le  Ìetere,  solicitando  la  Sua  Maestà  a 
la  impresa  de  Italia;  el  qual  disse  era  certissimo  dii 
bon  voler  nostro,, et  che  .  .  .  Item ,  scrive  coloquii 
auti  con  sua  madre  zerca  l’impresa  eie.  El  qual  Re 
va  a  Bles,  dove  starà  su  zoslre  e  piaceri  ;  in  questo 
mezo  le  zenle  ordinate  sarano  a  bordine  e  li  lanzi- 
necli  vcrano,  et  poi  verà  a  Lion  questo  Zugno. 

A  dì  22,  la  matma,  fo  ìetere  di  Padoa,  dii 
capitanio  zeneral  et proveditor  zeneral,  con  avi- 
si  di  Peschara  che  zonse  sul  Polesene,  e  aver  fato 
comandamento  a  tutti  quelli  hanno  cari  si  debano 
andar  a  darsi  in  nota,  perchè  si  veleno  levar. 

Di  Spalato,  di  sier  Ma  fio  Michiel  conte  e 
capitanio,  di .  .  .  Come  turchi  erano  corsi  su  quel 
contado,  et  non  havendo  trovato  anime,  hanno  bru- 
sato  alcune  case  di  paia  non  da  conto,  e  sono  ri¬ 
tornali.  Aricorda  si  fazi  provisione  e  si  mandi  ar- 
tellarie  et  polvere,  ut  in  litteris. 

Fo  tolto  il  scurlinio  di  provedador  in  Are  in 
luogo  di  sier  Sebastian  da  chà  Taiapiera,  perchè  sier 
Donado  Moro  cao  di  XL  solicilava  molto,  et  erano 
tolti  4  solamente;  ma  per  esser  l’ora  larda,  il  Doxe 
si  levò  e  non  fo  balotalo. 


Ma  ben  fu  fato  Provedador  sora  il  dazio  di  l’insi- 
da  intervenendo  li  Governatori;  el  qual  dazio  si 
scuode  et  scuoderà  per  conto  di  la  Signoria  nostra, 
el  era  provedador  al  presente  sier  Marco  Barbaro 
qu.  sier  Andrea,  il  qual  à  perso  grosamente  da  du¬ 
cali  10  milia.  Et  rimase  sier  Michiel  Foscarini  qu. 
sier  Zacaria  dal  dito  sier  Marco  Barbaro,  che  il  Co¬ 
legio  non  lo  volse  più  aprovar  suficiente. 

Da  poi  disnar,  fo  Cnnsqjo  di  X  con  la  zonta  per  130 
ultimar  certa  materia  di  caratadori  dii  dazio  di  l’in- 
sida,  che  perde  ducati  10  milia  e  più,  quali  voria- 
no,  per  le  raxon  dicono  haver,  prestar  danari  a  la 
Signoria,  et  etiam  aver  ristoro,  et  è  stati  in  Colegio 
e  aldilo  le  loro  raxon  con  li  Cai  di  X;  i  qual  sono  i 
primi  richi  di  la  terra.  Unde,  per  tratar  questa  ma¬ 
teria  nel  Consejo  di  X  con  la  zonta,  fo  necessario 
legitimar  el  Consejo,  et  era  cazado  sier  Batista  Mo- 
sexini  consier,  e  fo  fato  vieeeonsier  sier  Dona  Mar- 
zello,  era  di  la  dita  zonta  dii  Consejo  di  X.  Et  per¬ 
chè  dii  Consejo  di  X  ne  mancavano  6,  che  si  cazava, 
fo  fato  tre  scurhnii  a  do  per  volta;  rimaseno  questi 
dii  Consejo  di  X: 

Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  consier,  qu.  sier  Jacomo  An¬ 
tonio  cavalier. 

Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  consier,  qu.  sier  Piero. 

Sier  Zorzi  Pixani  dolor  et  cavalier,  fo  consier,  qu. 
sier  Zuane. 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  provedador  a  le  biave, 
qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Alvixe  Malipiero,  è  di  la  zonta,  qu.  sier  Stefano 
procurator. 

In  questo  zorno,'a  vesporo,  a  li  Sora  consoli, 
hessendo  in  lite  Zuan  Batochio  masser  a  la  came¬ 
ra  d’ imprestali  con  uno  suo  cugnado  nominato 
Piero  Bonavita,  et  altercandosi  di  parole,  el  dito 
Piero  dete  di  uno  fuseto  al  prefato  Zuan  Batochio 
e  poi  altre  ferite,  ita  che  statini  morite.  El  qual 
Zuan  Batochio  era  drapier  richo,  et  tutto  di  caxa 
dii  Serenissimo  Principe  nostro,  qual  lo  fece  capi¬ 
tanio  di  le  preson,  e  lui  messe  dito  suo  cugnado 
e  poi  fu  casso. 

Ancora  ozi  fo  in  Sensa  la  moier  dii  capitanio 
zeneral  nostro  con  le  sue  tre  fìole,  nominate  .  .  . 
Etiam  vidi,  cosa  notanda  :  una  noviza  di  questo 
anno  Ila  di  Alvixe  Rizo  da  la  messetaria,  scrivali, 
maridada  in  sier  Alexandro  Querini  qu.  sier  Jaco¬ 
mo,  qual  havea  sopra  li  cavedi  tìl  di  oro  da  filar 
e  una  zoia  di  foie  di  provincha,  cossa  nova,  e  lutti 
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la  vedeva;  sichè  è  licito  a  donne  a  far  ogni  ma- 
tieria. 

A  dì  23.  La  malina,  in  Colegio  vene  sier  Fran¬ 
cesco  Foscari,  venuto  capilanio  di  Zara,  vesl ito  di 
scardalo  e  con  gran  comitiva  di  parenti,  et  referì 
di  quelle  cosse:  fo  longo;  et  zercha  la  Madona  fa 
miracoli,  et  li  danari  si  trova  di  offerta.  Fo  lau¬ 
dalo  de  more  dal  Principe;  in  loco  suo  è  andato 
sier  Agustin  da  Mula  qu.  sier  Polo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta, 
et  la  zonta  di  6  nominati  di  sopra,  in  materia  di 
dadi  di  l’insida,  over  caraladori,  et  lo  terminato 
et  posto  et  preso  qu.slo,  che  li  diti  caraladori  in 
terinene  di  zorni .  .  .  debbi  aver  dato  in  contadi 
ducali  5000  a  conto  di  quello  è  debitori  dii  dito 
datio,  e  il  resto,  eh’ è  zerca  altri  5000  ducati,  deb- 
130*  bino  pagar  in  tre  lermeni  ogni  15  zorni  il  terzo; 
li  quali  ultimi  50u0  ducali  se  intendi  che  da  poi 
passato  anno  uno  li  siano  restituiti  in  questo  modo 
a  scontar  in  loro  angarie  e  di  altri,  et  che  siano 
assolti  dii  debito,  ut  in  parte. 

A  dì  21.  La  mulina,  nulla  fu  di  conto.  Vene  sier 
Marco  da  Pexaro  qu.  sier  Caroxo,  venuto  prove- 
dador  di  Cividal  di  Friul,  et  in  loco  suo  «ndoe  sier 
Alvixe  Batto,  et  referì  di  quelle  cosse  un  poco,  e 
dii  cavar  dii  fosso  si  fa  de  li,  e  come  sono  5  con- 
testabeli  con  conduta  di  fanti  etc.  ;  e  non  compite. 

Vene  Foratoi’  di  Ferara  e  comunicoe  alcune 
nove  di  Pranza. 

Di  Padoa ,  dii  capitanici  zeneral.  Zerca  zente 
et  monstre,  et  voi  andar  a  Treviso  a  far  la  mon- 
slra  di  le  altre  fantarie. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Si  scusa  la  cosa  non  seguì  ad  vota  di  Gra¬ 
disca,  e  che  di  qui  si  dize  à  credeste  tropo;  dize 
quello  ha  da  boti  servidor  avisa,  et  al  capitallio 
zollerai  ;  e  si  la  cossa  non  è  alida  ad  effecto  non 
poi  più,  voria  esser  sta  uno  di  do  capitani,  e  Firn- 
presa  saria  successa.  Itein,  scrive  zerca  danari  per 
pagar  quella  zelile,  e  altre  occorenlie. 

Di  Roma,  vene  letere  di  l’orator  nostro,  di 
18,  19  ut  20.  Di  coloquii  auti  col  Papa,  qual  non 
voi  esser  con  Pranza  per  adesso,  imo  monstri  esser 
con  Spagna,  et  sta  in  streli  coloquii  col  Cardinal  Bi- 
biena,  signor  Alberto  da  Carpi  et  orator  yspano,  et 
dize  non  creder  la  venuta  questo  anno  dii  re  di 
Pranza  in  Italia,  licet  le  provision  si  lazi;  luta  via 
voi  aver  1  ODO  lanze  Ira  lui  e  fiorentini.  Il  Magnifico 
li  in  Uoma  fa  zelile;  Lorenzin  a  Fiorenza  fa  ctiam 
lui  zente,  et  Marco  Antonio  Colona,  cli’e  col  Papa, 
mete  a  bordine  la  sua  compagnia.  Il  Magnifico  vien 


a  Bologna.  Scrive  coloquii  auti  esso  orator  nostro 
col  Magnifico,  qual  si  duol  di  le  parole  dii  Roy 
zerca  voler  il  reame  di  Napoli  eie.  Item,  di  uno 

sponsalizio  fato  a  la . di  una  neza  dii  Papa, 

fia,  in  uno  si  chiama . ,  et  vi  fu  F  orator 

nostro  a  dite  zerimonie;  e  altre  parlicularilà.  Et 
manda  letere  di  Franza,  dii  Dandolo  orator,  di  7, 
replichade. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  comanda  Consejo  131 
di  X. 

Di  Ingaltera,  fo  leto  letere  di  sier  Andrea 
Dacloer  orator  nostro  solo,  date  a  Londra  a  dì 
28  Aprii.  Come  a  dì  23,  il  zorno  di  San  Zorzi,  li 
do  oratori  ebeno  audientia  dal  Re.  Poi  scrive  dii 
fato  suo,  dolendosi  molto  non  aver  auto  li  danari  li 
bisogna  per  levarsi,  cli’è  debito  ducali  1 600  e  più, 
et  perde  andar  a  compir  uno  suo  vodo  di  San  Jaoo- 
mo  di  Galicia,  che  con  vien  far;  però  si  provedi  che 
babbi  li  diti  danari,  aliter  non  si  potrà  levar. 

Et  per  Colegio  fo  mandato  letere  di  cambio  al 
diio  di  ducati  luOO;  tamen  di  oratori  nostri  Jusli- 
nian  e  Pasqualigo  non  soli  letere. 

Di  Cania,  di  rectori,  di  .  .  .  Aprii.  Zerca  lo 
armar,  quanto  hanno  fato,  et  laudano  li  synici  stali 
de  lì. 

Di  la  Cania,  di  sier  Micliiel  Memo  retor 
et  consieri.  In  risposta  di  letere  scritoh  zerca  ar¬ 
mar  et  aver  subsidio  da  quelli  de  lì,  seri veno  aver 
exequito  et  trovalo  ducati  800  el  mandati  in  Candia 
per  armar;  di  quali  uno  citadin  solo  ha  dato  ducati 
400,  v i delice  t . 

Di  Retimo,  di  sier  Filippo  Salamon  retor  e 
consieri.  Zerca  questa  materia,  e  lauda  le  provision 
fe’  sier  Bernardo  Barbarigo  olmi  capilanio  di  Creta 
quando  fo  lì,  el  si  dia  observarle. 

Di  sier  Zuan  Nadal  Salamon  e  sier  Marco 
Antonio  Calbo  syndici  di  Levante,  date  in  Can¬ 
dia,  a  dì .  .  .  Aprii.  Scriveno  in  laude  di  quelli 
rectori  sier  Alvise  Emo  e  sier  Antonio  Jusliniau  do¬ 
lor,  et  che  hanno  auto  poco  da  far  lì,  ma  convene- 
no  andar  a  Napoli  di  Romania,  juxta  i  mandali  di  la 
Signoria,  dove  inlcndeno  Inverano  da  far  assai  el 
esser  la  controversia  tra  quelli  rectori  ;  ma  hanno  il 
tempo  brieve,  e  s’ il  par  a  la  Signoria  di  lon- 
garlo. 

Di  Spalato,  di  sier  Mafo  Michiel  conte  fo 
leto  le  letere. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi 
capilanio  c  provedador,  di  19.  Ringrazia  la  Si¬ 
gnoria  di  la  sua  election  consier,  et  suplicha  sia  man¬ 
dalo  il  suo  suceessor.  Item,  hanno  viluarie  assà;  è 
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sta  porta  600  some  di  grano,  ma  li  manca  danari; 
però  se  ne  lazi  provisene,  perchè  l’importa,  et  non 
sa  come  far;  quelli  fanti  voi  danari  e  hanno  raxon. 

U*  Di  Constantinopoli,  di  sier  Nicolò  Justi- 
nian  bay  lo  fo  leto  letere ,  di  5  et  IO  Aprii ,  frate 
di  zifra ,  di  le  qual  letere  fo  comanda  grandissima 
credenza  e  sagramentà  el  Consejo  e  non  se  dicha, 
pur  està  letere  da  Constantinopoli  Avisa,  il  Signor 
fa  far  200  galie,  videlicet  100  bastarde  et  100  soli!, 
et  li  maislri  si  afatichano  a  questo;  ma  lieti  ben  non 
sarano  a  hordine  per  questo  anno  per  ussir.  Item, 
el  Signor  turco  è  in  Amasia  et  janizari  sono  multo 
insolenti,  adeo  il  Signor  non  osa  dir  nulla;  el  qual 
Signor  par  babbi  amazalo,  di  sua  man  propria,  uno 
suo  primo  visier  chiamato  bassa  Duchagin  di  uno 
bizacho,  el  qual  bassa  favorizava,  per  quanto  si  dize, 
li  janizari,  li  qual  janizari  li  dimandava  cosse  molte 
stranie,  et  pareva  volesse  privarlo  e  levar  uno  al¬ 
tro  per  Signor;  qual  dubitando  suo  fiol  unicho,  ch’è 
in  Constantinopoli,  non  fusse  quello,  mandò  una  ve¬ 
sta  a  donar  al  prelato  suo  tìol  losegala.  El  qual  fiol 
aula,  dubitando,  le’  vestir  uno  di  sui,  et  de  subito 
morite.  Di  pace  con  Sopii!  non  è  vera,  ma  le  cosse 
stanno  cussi. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  di  Colegio,  che  tutti  li 
cinque  sopracomiti  aprobati  per  questo  Consejo, 
qual  di  loro  vorano  armar  questo  anno  hessendo 
conienti  tuor  Pobligation  di  la  restituì ion  di  li  da¬ 
nari  darano  a  la  Signoria  nostra  sopra  i  dacii  nostri 
da  esserli  pagati  da  mo’  uno  anno  solamente,  ut  in 
parte ,  siano  li  primi  ad  armar  eie.,  et  fu  presa.  Ave 
9  di  no,  136  di  si.  Et  questa  parte  fu  posta  per  sier 
Hironimo  Justinian  qu.  sier  Beneto  cugnado  di  sier 
Alvixe  Pixani  dal  Banco,  qual  à  il  modo,  e  torà  il 
partido. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  certi  dazieri  di  Vi¬ 
cenza,  quali  dimandano  alcune  cosse,  siano  comessi 
ad  expedirli  per  Colegio  a  bosoli  e  balote,  ut  in 
parte ,  el  fu  preso:  40  di  no,  144  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Francesco  Foscari  qu.  sier . . . 
Bernardo  Barbarigo  e  sier  Alvixe  Pixani  consieri  e 
li  Savii,  certa  parte:  che  quando  l’ocorerà  alcun  du¬ 
ino  a  terminar,  centra  le  parte,  si  debbi  andar  per 
via  di  dichiaratimi  al  Consejo,  el  non  loro  consieri 
tennenar,  ut  in  parte,  e  fu  presa.  Ave  28  di  no, 
123  de  si;  la  copia  di  la  qual  parte  sarà  posta  qui 
avanti. 

132  Fu  posto,  per  sier  Alvixe  di  Garzoni,  sier  Alvixe 
Pixani  consieri,  sier  Antonio  Trun  procurator,  sier 
Leonardo  Mozenigo  savii  dii  Consejo,  che  le  zurme 
di  la  galia  soracomito  sier  Hironimo  Capello,  che  fo 
I  Dinrii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


con  l’oralor  al  Signor  turco,  perla  soa  disobedientia 
fo  suspeso  di  esser  pagali  di  quello  dieno  aver  per 
il  suo  star  Inora;  et  perchè  non  è  honeslo,  però  sia 
preso  da  tre  in  fuora,  ut  in  parte ,  il  resto  siano 
fati  creditori  a  l’Armamento  et  pagati  juxla  il  con¬ 
sueto.  Sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma 
andò  in  renga  a  conlradir;  et  perchè  volevano  far 
Consejo  di  X,  fo  rimessa  la  dita  parte. 

El  licenliato  il  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
zonta,  et  fu  fato  uno  di  zonla  in  luogo  di  sier  Bati¬ 
sta  Morexini,  qual  inlrò  consier,  che  mai  fu  fato.  Et 
prima  fu  posto  che  non  possi  esser  electo  alcun  di 
zonla  dii  Consejo  di  X  per  alcun  tempo  che  non  sia 
dii  corpo  di  Pregadi,  et  fo  presa  ;  et  questo  fo  fato, 
perché  sier  Douado  Marzelo  è  di  zonla  dii  Consejo 
di  X  e  non  poi  venir  in  Pregadi,  perchè  aceto  luo¬ 
gotenente  in  Cypri  el  non  poi  venir  in  Pregadi  per 
non  esser  di  zonta.  Et  tolti  15,  rimase  sier  Dome- 
nego  Trivixan  cavalier,  procurator. 

El  nota.  Sier  Douado  Marzello  sopradito,  qual 
è  di  zonla  dii  Consejo  di  X,  in  la  materia  fo  tra  là  di 
caraladori  dii  dazio  di  l’iusida  fo  cazado,  perchè  sier 
Piero  Marzello  era  sta  fato  dii  Consejo  di  X  e  lui 
non  polca  esser  di  la  zonta;  sichè  non  vi  va. 

In  questo  zorno,  la  capetania  zeneral  moglie  dii 
signor  Borlolamio  d’Alviano  parti  di  qui  stala  alcuni 
zorni  a  la  Sensa,  et  per  la  Signoria  li  fo  fato  certo 
presente  di  ducati  6. 

A  dì  25.  Vene  in  Colegio  Julio  Manfron  condu- 
lier  nostro,  dicendo  non  poter  più  viver,  et  li  sia 
previsto,  perchè  non  ha  più  il  modo,  aliter  se  li 
dagi  licenlia  ;  fo  commesso  a  li  Savi  a  terra  ferma 
aldirlo  et  referir.  In  questa  terra  etiam  è  suo  padre, 
qual  si  lamenta  è  mal  tratato,  non  se  li  fa  compir 
la  condula,  e  si  duol  assai. 

Di  Padoa,  dii  capitanio  zeneral.  Come  i  ni- 
mici  è  per  levarse  certissimo;  chi  dice  in  vicentina, 
chi  altrove.  El  manda  uno  aviso  auto  di  Mercurio 
Bua,  qual  à  di  Verona  aver  fato  comandamento  per 
cari  ;  sichè  spagnoli  si  dia  mover.  Et  esser  zouti  a- 
presso  Verona  ÓUO  tedeschi,  quali  vien  di  Bergamo 
per  conzonzersi  con  spagnoli.  Scrive,  come  si  pro¬ 
vedi  danari  per  pagar  le  zelile  d’arme,  lauda  il  tuor  132* 
a’  nostri  stipendi  Malatesta  da  Soiano,  qual  ne  ha 
servito  altre  fiate  etc. 

Di  Are ,  di  sier  Sebastian  da  cha ’  Taiapiera 
provedador,  dicendo  aver  avisi  spagnoli  certissimo 
si  dieno  levar  questa  altra  selimana;  per  dove  non 
si  sa. 

In  questa  malina,  inlrò  avogador  sier  Francesco 
Bolani. 

15 
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Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  soprascrite  le- 
tere  eie. 

Di  Crema ,  di  sier  Por  tot  orni  o  Coniarmi 
capitani o  e  provedador,  di  21.  Di  quelle  oecoren- 
tie  ;  poi  che  a  Milan  si  fa  preparamenti  di  zente,  ehi 
dize  andar  contra  Zenoa,  chi  dize  contra  francesi,  et 
par  sguizari  siano  calati  da  60U0  sul  novarese. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  salvocondulo  per  mexi 
G  a  Zuan  Maperger  merchadanle  tedesco,  qual  si 
voi  venir  ad  acordar  con  li  soi  creditori.  Ave  16  di 
no,  109  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  retuor  a  stipendio  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  aricordatone  dal  capilanio  zeneral  no¬ 
stro,  el  signor  Malatesla  da  Soiano,  qual  alias  fo 
condulier  nostro,  con  homeni  d’arme  100,  et  lui  per 
la  sua  persona  ducati  100  per  paga  a  raxon  di  page 
10  a  l’anno,  con  certa  condition,  che  havendo  il  nu¬ 
mero  di  50  homeni  d’arme,  debbi  aver  il  caposoldo 
e  da  li  in  suso  mancando,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  luor  a’  stipendi  nostri,  ari¬ 
cordato  per  il  signor  capilanio  di  le  fantarie,  Zuan 
Zordan  Orsini  fo  fiol  dii  signor  .  .  ,  qual  é  a  Roma, 
con  fanti  1000,  e  a  la  sua  persona  ducati  100  per 
paga  a  page  10  a  l’anno;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  il  signor  Zuan  Antonio 
Orsini,  qual  è  in  Crema,  nepole  dii  dito  capilanio  di 
le  fantarie,  li  sia  dato  per  la  sua  persona  ducati  100 
per  paga,  ut  supra ;  et  fu  presa. 

Fu  p  >sto,  per  li  diti,  certa  confirmafion  di  alcu¬ 
ni  ha  deputado  sier  Hironimo  Querini  patron  a  F A r - 
senal  guardian  di  boschi  in  trivisana  e  Frinì,  vide- 
licei  do  cavalcanti,  li  quali  siano  esempli  personal 
in  vita  e  alozar  soldati;  5  non  sincere,  49  di  no,  75 
di  si.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  ch’el  se  ritrova  10  presoni 
todeschi  et  spagnoli  lutti  pieni  di  mal  franzoso,  nudi, 
et  stanno  malissimo,  quali  è  di  farne  poco  conto, 
ch’el  sia  preso  che  li  ditti  l’usse  cavati  di  lì  el  libe¬ 
rali;  et  ledo  la  parte,  il  Pregadi  comenzù  a  cridar 
che  non  la  voleva, unde  li  Savj  si  tolsenozoso.  Tamen 
fo  mal  fato  a  non  la  prender,  perchè  è  una  compas- 
sion  a  vederli,  sicome  referiva  sier  Zuan  Antonio 
Dandolo,  à  questa  cura  di  presoni,  et  sono  in  gran¬ 
dissima  penuria,  el  stanno  malissimo. 

Et  lieenlialo  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
zonla  et  li  G  novi  depuladi  et  electi  in  Iodio  di  ca- 
zadi,  ch’è  dii  Consejo  di  X,  e  cazadi  6,  zoè  sier  Ni¬ 
colò  di  Prioli,  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier.  sier 
Francesco  Bernardo,  sier  Francesco  Falier,  sier  Mi- 
chiel  Venier,  et  sier . 


El  è  da  saper,  sier  Dona  Marzelo,  ch’è  di  la  zon¬ 
la,  per  esser  sta  lato  uno  vice  dii  Consejo  di  X  sier 
Piero  Marzelo,  lui  convene  ussir  di  zonta,  el  fo  fato 
viceeao  di  X  sier  Andrea  Foscarini.  Fono  sopra  la 
materia  di  caraladori  dii  dazio  di  Finsi  la  in  conzar 
la  parte:  che  olirà  li  ducali  5000  darano  termine 
zumi  dieci,  dii  resto  voriano  dar  a  raxon  di  ducali 
20  perso  chi  voi,  e  chi  voi  dar  lutti,  et  esser  fati 
creditori  a  scontar  poi  l’anno.  El  Paiolata  la  parte 
do  volte,  non  fo  presa  :  mancò  5  balole  ;  sichè  si  è 
resta  di  locar  ducati  8000  El  etiam  è  uno  altro 
dazio  dii  vin  1513,  condutor  sier  Marco  Bragadin 
qu.  sier  Andrea,  qual  è  debitor  ducati  1000  e  più, 
voi  far  questo  instesso.  Veneno  zoso  a  Imre  23. 

In  questa  malina,  sequite  un  caso  notando:  che 
havendo  sier  Lorenzo  Orio  dolor,  avocalo  di  pre- 
sonieri,  difeso  el  aiutato  uno  Zaneto  rnarangon  in 
Quarantia  contra  li  Avogadori  che  lo  voleva  far  mo¬ 
rir,  incolpado  di  .  .  .,  et  fo  absollo;  unde  vene  a 
star  in  caxa  di  dito  sier  Lorenzo  per  far  alcun  lavor, 
parse  ch’el  ditto  se  inamorasse  in  un  massara  di 
caxa,  vechia,  el  posto  bordine,  in  questa  note  roboe 
dito  sier  Lorenzo  arzenti  e  danari  per  ducali  800  e 
altro,  e  tolseno  suso.  El  qual  sier  Lorenzo  mandoe 
drio  in  diversi  luogi  e  vene  a  l’Avogaria  acciò  si 
desse  laia  ;  ma  si  sapeva  il  ladro  et  non  acadeva  dar 
(aia.  Hor  questa  malina  vene  aviso  di  Chioza  dito 
ladro  con  la  massara  e  danari  esser  sta  trovato  in 
F  hostaria  di  Brondolo  in  leto  per  il  cavalier  dii  po¬ 
destà  di  Chioza,  e  cussi  fono  conduli  in  questa  terra 
tulli  do  e  posti  in  camera  ;  sichè  intravidi  cussi,  che 
un  gran  benefizio  è  pagato  con  una  grandissima  in¬ 
gratitudine.  E  ben  si  dize  despicha  l’apichado,  ch’el 
te  apicherà  poi  li. 

In  questo  zorno,  per  il  Consejo  di  X  con  la  zonla, 
fo  spazà  letere  in  Franza,  replicando  quanto  per  a- 
vanli  li  fo  scrito  et  solicitando  a  la  impresa  ;  e  altre 
particularilà  :  etiam  a  Roma.  Et  è  da  saper,  la  ma¬ 
teria  di  la  venuta  di  Franza  in  Italia,  è  letere  di  Ro¬ 
ma  dii  voler  dii  Papa,  tutte,  e  tirate  nel  Consejo  di  X 
con  la  zonta  aziò  siano  più  secrete,  perchè  tutto 
quello  si  fa  in  Pregadi  se  intende. 

A  dì  26.  La  malina,  nulla  fu  da  conto.  Letere  133' 
di  Padoa.  Zerca  pagamenti,  el  si  mandi  danari, 
perchè  lui  capilanio  è  di  opinion  di  ussir  col  campo 
di  Padoa  eie.  1  [limici  si  dieno  levar  dii  Polesene, 
certissimo,  queste  feste. 

Da  poi  disnar,  lo  Colegio  di  savii  ad  consti- 
lendum. 

Di  Brexa,  fo  una  le  ter  a  di . . ,  par  ti  cui  ar,  a 
I  questi  brexani  è  qui ,  con  questi  avisi.  Prima,  co- 
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me  sguizari  calavano  zoso  et  aveano  tolto  uno  Iodio 
dii  duella  di  Savoia,  chiamato  San  Zerman.  Item, 
cli’el  doxe  di  Zenoa  con  li  soi  erano  venuti  l'uora  a 
uno  castello  di  Adorni  e  Spinola,  loro  parte  contra¬ 
ria,  chiamato  . . dove  erano  alcuni  sguizari  li  quali 
taiono  a  pezi,  et  brusono  il  castello.  Item,  che  300 
spagnoli,  che  erano  in  Brexa,  è  parliti  per  campo; 
et  che  Troylo  Savelo  con  400  cavali  era  ussite  in 
campagna  ;  qual  è  a  stipendio  dii  duella  di  Milan. 
Etiam  si  ave  nova,  sguizari  aver  posto  a  sacho 
Verzei,  ch’è  terra  dii . . . 

In  questa  sera,  hessendo  il  Colegio  rimasto  d’a- 
cordo  con  el  signor  Renzo  di  Zcre  capitanio  di  le 
fantarie  nostre,  qual  è  qui,  di  soi  capitoli,  qual  si 
ha  contenta  di  non  voler  quello  el  dimandava  di 
meter  uno  locotenente  etc.,  mule  fono  espediti  in 
publica  forma  et  belati  ;  et  questa  sera  per  Ste¬ 
fano  di  la  bolla  portali  a  caxa  sua  et  invidato  a 
venir  doman  in  chiexia  a  compagnar  la  Signoria. 
El  qual  non  volse,  dicendo  doman  si  partirà  per 
Treviso. 

In  questo  zorno  achadefe  cosa  notanda,  la 
matina,  a  Rialto,  che  uno  taia  calze,  lavora  solo  il 
Campanie!,  chiamato  Balzai),  altercandosi  di  parole 
con  uno  altro  so  zovene,  e  sua  madre  dii  zovene 
era  lì,  linde  lui  Balzati  volendo  trar  le  forfè  l’avia 
in  man  per  dar  al  zoven  ',  indivinò  che  zonse  a  la 
madre  nel  petto  et  statini  morite. 

Fo  mandalo  a  Padoa,  in  questa  sera,  per  pa¬ 
gar  li  cavali  lizieri,  ducati  4000;  et  sier  Tliomà 
Michiel  pagador  vene  qui  e  li  fo  dato  ducati  2000, 
va  a  Treviso  con  il  'colaleral,  dove  sarà  il  capitanio 
di  le  fantarie,  a  pagar  quelli  fanti  di  esso  capitanio, 
et  Antonio  di  Castello,  qual  andò  in  la  Patria,  come 
ho  scrito . 


134  Adì  27,  Domenepa,  fo  il  sorno  di  Pasqua 
di  Maso.  La  Signoria  vene  in  chiexia  a  messa,  more 
solito,  zoè  el  vicedoxe  sier  Piero  Lion.  Eravi  solo 
Porator  di  Ferara,  perchè  quel  di  Franza  è  amalato 
alquanto,  et  altri  patricii  non  molli,  perchè  non  ve¬ 
nendo  il  Doxe,  vi  vanno  pochi.  Et  compilo  la  messa, 
il  Colegio  si  reduse  per  esser  venute  letere  di  Roma, 
le  qual  fono  lede,  et  etiam, 

Vene  in  Colegio  il  capitanio  di  le  fantarie,  rin- 
graliò  di  la  conduta  dii  signor  Zuan  Zordan  Orsini, 
dimandò  la  expedition  di  alcuni  altri,  tolse  licenlia, 
e  ozi  parte  per  Treviso.  Et  è  da  saper,  in  questi 
zorni,  el  ditto  capetanio  in  Colegio  aricordò  eh’  el 
meglio  potesse  esser  a  far  levar  questi  spagnoli  di 
qua,  era  con  armata  andar  in  Paia  et  lui  monteria  su 


le  galie,  et  con  200  fanti  che  Phavesse  e  qualche  ca¬ 
valo  di  stratioti,  faria  voltar  tuta  la  Puia  e  spagnoli 
si  leverano.  Tamen  non  parse  al  Colegio,  imo  non 
si  seguisse  più  a  Pannar  lino  non  si  vede  quello  fa 
Franza  con  armata.  Et  si  sta  in  gran  aspelalion  di  la 
venuta  di  Zuan  Gobo  corier,  qual  con  letere  andò 
in  Franza,  partì  a  di  .  .  .,  per  il  qual  si  saperà  la  ve¬ 
rità,  certissimo,  di  le  cosse  di  Franza. 

Di  Poma ,  di  Vorator  nostro  sier  Marin 
Zorsi  dotor,  di  23  le  ultime.  Coloquii  aulì  col 
Papa  zerca  questa  venuta  di  francesi  in  Italia,  et  il 
Papa  li  ha  ditto:  «  risona  pur,  per  molte  vie,  ch’el  vien 
grosso;  venendo  io  sarò  con  lui  e  vili  et  avanti  non 
è  tempo  di  scoprirsi  »  e  altre  parole.  E  mostra  amar 
molto  questo  Slado;  tamen  a  Roma  si  fa  zenle 
a  furia,  zoè  fanti.  Et  etiam  il  Magnifico  fa  zente 
d’arme;  ha  fato  lanze  ...  et  si  parte  per  Bologna. 
Il  magnifico  Lorenzo  è  a  Fiorenza,  e  tulavia  fa  zente 
e  trova  danari.  Item,  coloquii  col  Cardinal  Bibiena, 
qual  è  molto  più  mite,  dicendo  la  Signoria  averà  il 
suo  Slado  tutto  venendo  francesi  in  Italia  ;  ma  nui 
fiorentini  senio  su  una  polita  d’ago,  maxime  ve¬ 
nendo  cussi  grosso,  e  altri  coloqui.  Item ,  sguizari  14 
india  par  siano  calati  e  zonti  a  Valenza,  ch’è  40  mia 
lontan  di  Zenoa,  et  il  Papa  voi  aiutar  le  parte  è  den¬ 
tro  di  Zenoa,  e  vi  manda  IcOO  fanti.  Etiam  voi 
far  cavalehar  le  sue  zente  verso  Parma  e  Piasenza 
sotto  specie  di  dubitar  di  sguizari,  quali  mai  si 
contentono  il  Papa  havesse  quelle  do  terre.  11  Ma¬ 
gnifico  torà  il  possesso  di  Modena  e  Rezo,  e  ve¬ 
nendo  il  Roy,  sarà  con  lui.  Item,  par  sguizari  di¬ 
mandano  al  doxe  di  Zenoa  ducali  150  india  el  17 
obstasi,  tra  li  qual  l’ arcivescovo  di  Zenoa  suo  fra¬ 
tello,  e  altre  cosse,  el  zenoesi  non  li  voleno  dar,  c 
voi  difendersi. 

Et  per  letere  di  Roma,  particular,  vidi  come  Ca¬ 
millo  Orsini  feva  fanti  in  Roma  a  nome  dii  Magnifi¬ 
co,  e  tuta  Roma  era  in  moto,  nè  si  vedea  altro  si 
non  fanti  voler  soldo;  tamen  il  forzo  di  tolti  sono 
lodeschi  e  spaglinoli,  e  cussi  li  capi.  Lorenzin  in 
Fiorenza  fa  zenle  e  trovò  danari  ;  il  Papa  solicila 
sguizari,  e  li  oratori  di  l’Jmperador  et  Spagna  sono 
spesso  col  Papa  ;  di  la  venuta  di  Franza  pur  risona. 

Et  è  da  saper:  fo  dito  si  farà  6  cardinali  per  que¬ 
ste  feste,  4  fiorentini  et  do  veuitiani:  domino  Petro 
Bembo  et  uno  Lipomano.  Tamen,  in  le  pudiche,  di 
questo  non  si  dize  nulla. 

Fo  letere  di  Poma  in  li  Cai  di  X,  le  qual 
importano  assa’. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo,  di 
18.  Come  de  li  provedeno  a  la  Puia;  e  di  Manferdo- 
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nia  fino  ad  Otranto  a  quelle  marine  farlo  provisione 
a  le  terre,  dubitando  di  la  nostra  armata. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio,  poi  vesporo,  di  savii 
ad  consulendum. 

Di  Padoa,  avisi.  Come  il  viceré  era  venuto  a 
la  Badia  et  pasato  di  qua,  e  il  campo  il  seguiva,  qual 
pareva  lenisse  la  volta  di  Castel  Baldo;  una  volta 
tutti  è  levati  di  Ruigo,  e  vieti  verso  la  Badia.  Itern , 
Zuan  di  Naldo,  ch’è  alozato  sul  Piova  con  li  so’  ca¬ 
vali  lizieri  passò  sul  Polesene  et  andò  a  Concila  di 
Rame,  dove  erano  da  50  cavali  lizieri  di  spagnoli  di 
la  compagnia  di  uno  capilanio  nominato  el  capitanio 
Pitet,  el  zonlo  lì,  ne  preseno  da  30,  e  altri  si  serono 
li  homeni  nel  campaniel  sonando  campana  martel¬ 
lo  etc.  El  suo  capitanio  era  andato  a  Lendinara  con 
pochi  cavali.  Hor  nostri  con  la  preda  veneno  di  qua 
di  l’Adese,  e  salvi  li  conduseno  a  Piove  dita  preda. 

A  dì  28,  Lìmi.  La  matina  fo  Irato  il  palio  a 
Lio,  juxla  il  consueto,  a  freze  con  archi,  et  vadagnò 
il  segondo  raso  creinesin  sier  Hironimo  Bernardo  di 
sier  Nicolò,  e  il  paonazo  Zuan  Regolili  scrivali  a  li 
Governadori,  et  li  altri  altro. 

Vene  in  Colegio  l’oralor  di  Ferara  e  monstrò  le- 
tere  dii  suo  Ducila.  Come  era  ritornato  il  nonlio 
suo,  che  esso  signor  mandò  in  Ingoi  (era  con  li  pre¬ 
senti,  videlicet  uno  cavalo  et . . .  vivo,  qual  è  sta  a- 
charezato  dal  Re,  et  donatoli  presenti  a  l’incontro; 
et  nel  ritorno,  zonto  a  Lion,  à  trovato  missierZuan 
Jacomo  Triulzi  et  zenle  che  si  preparava  per  la  im¬ 
presa  de  Italia,  qual  li  ha  dillo  saria  presto  con  eser¬ 
cito  in  Italia  a  tuor  il  suo  slado  di  Milan.  Fo  ringra- 
tialo  di  la  coinunichalion  eie. 

Di  Padoa ,  dii  capitanio  generai,  reofori  e 
provedador  generai  in  consonantia,  di  eri  sera, 
et  mandano  avisi  di  Cologna  di  quel  Jacomo  di  No- 
dari,  et  di  Este  et  altri  in  consonantia.  Tutti  scrive- 
no  spagnoli  sono  per  levarsi  ozi  o  domali,  ch’è  que¬ 
ste  feste  di  Pasqua,  dii  Polesene  dove  i  sono,  et  il 
viceré  passò  di  qua  a  la  Badia  per  veder  il  ponle  e 
fa  far  uno  altro  per  passar  l’exercito;  sicliè  averano 
do  ponti:  chi  dize  vanno  a  Albarè,  chi  dize  a  Barba- 
ran  per  venir  in  visenlina  a  tuor  le  sede  di  le  galele. 
Altri  dize  paserano  a  Albarè  et  alozerano  a  Zerea  do¬ 
ve  è  sta  prepara  li  alozamenli.  Scrive  esso  capitanio 
zeneral  l’opinion  sua  esser  andar  col  campo  a  Vi- 
zenza  per  difender  il  visenl in,  el  questa  è  la  via  di 
varentar  il  paese  ;  e  altri  avisi. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  e  capitanio,  di  cri.  Come  per  lutto  risona  i 
nimici  si  beva;  lutto  il  paese  è  in  fuga.  À  auto  una 
loderà  dii  capitanio  zeneral,  qual  manda  la  copia, 


232 

debbi  preparar  alozamenli  e  viluarie  per  il  noslro 
campo  vera  li,  e  altre  provisione  el  lazi,  perchè  voi 
varentar  il  vicentino. 

Di  domino  Mercurio  Bua,  qual  è  alozato 
con  li  stratioti  a  ..  .  in  visentina.  Scrive  il  ca- 
pitanio  zeneral  aver,  per  una  spia  di  Verona,  come 
il  conte  di  Clamati,  ch’è  in  Verona  al  governo,  feva 
queste  feste  di  Pasqua  di  Mazo  gran  feste  in  la  terra 
publice,  facendo  soleri  e  una  credentiera  sotto  la  Loza 
piena  di  arzenti,  e  il  primo  zorno  farà  festa  li  citadi- 
ni  e  fato  comandamento  a  tutti  vi  vengi  con  le  done; 
il  segondo  al  populo  e  li  artesani  con  le  sue  done  ; 
il  terzo  a  tulli  li  conladini.  Et  ha  mandato  coman¬ 
damento  a  tulle  le  ville  vi  mandano  do  homeni  per 
villa  almeno  con  le  so’  villane  a  questa  festa  ;  chi  ju- 
dicha  per  far  demostration  di  alegreza  a  la  terra, 
altri  dice  per  far  altro. 

Di  Hongaria,  di.  sier  Antonio  Surian  do-  '35 
tor,  orator  nostro,  date  a  Buda,  a  dì  5,  6  et  li 
di  l’instante.  Prima,  come  il  Re  era  a  Posonia  con 
il  fratello  re  di  Poiana  el  altri  baroni  ;  tamen  la 
dieta  andò  in  fumo,  sicome  scrisse.  Et  avisa  il  vay- 
voda  andò  conira  turchi  verso  Smendro  con  bon 
numero  di  persone  per  aver  quel  Iodio,  el  questo 
aviso  è  per  quelle  di  lì.  ltem  scrive,  come  a  dì ... 
era  seguilo  lì  a  Posonia  uno  gran  incendio,  et  era 
brusato  da  100  caxe  e  la  caxa  del  Re  proprio  dove 
erano  tulli  li  soi  vestimenti  e  adornamenti,  che  nulla 
si  potè  recuperar;  sichè  è  stalo  gran  danno,  ltem, 
per  quella  di  14,  scrive  di  la  rota  granda  ha  auto 
hongari,  e  toltoli  le  arlelarie,  et  il  vayvoda  fuzilo 
con  pochi  in  uno  castello  ;  la  qual  nova  l’ha  aula  per 
via  dii  Cardinal  Strigonia,  qual  la  disse  al  suo  segre¬ 
tario;  e  altre  particularità,  ma  questo  è  il  sumario. 
ltem,  come  quel  conte  ....  boemo,  qual  veniva  a 
servir  la  Signoria  nostra  con  fama,  pur  volendo  pas¬ 
sar  certa  fiumara  per  venir,  chiamata  .  .  .  ,  essendo 
in  una  barca,  la  barca  si  roversò  e  lui  si  anegoe. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  lelo  le  soprascripte  136 
letere  el  di  Crema.  De  occurrentiis;  nulla  da  conto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  sier  Donado  Moro  cao 
di  XL  el  li  Savii,  poi  lelo  una  suphchation  di  sier 
Piero  Antonio  Marzello  qu.  sier  Fantin,  poverissimo 
zentilhomo,  qual  è  debitor  a  le  Raxon  nuove  lire  44, 
sopra  il  regno  di  Cypri  lire  36,  3  Savii  sora  i  conti 
lire  2,  in  lutto  zercha  lire  80,  qual  dimanda  di  gra¬ 
da  sia  suspeso  questo  suo  debito,  ut  in  ea  ;  per¬ 
tanto  questi  messeno  fusse  suspeso  per  anni  tre.  Ave 
4 1  di  no,  130  di  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  che 
sier  Francesco  da  Molin  qu.  sier  Piero,  condutor  dii 
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dazio  di  la  spina,  dii  qual,  poi  lelo  una  sua  suplica- 
tion  qual  narra  li  danni  aulì,  et  voi  dar  in  contadi 
ducati  100,  et  dii  resto  dii  debito,  oh’è  ducati  .... 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  che  cavali  50  lizieri  havia 
il  capitanio  nostro  di  le  fantarie  e  li  lassò  a  Crema 
soto  il  signor  Zuan  Antonio  Orsino  suo  nepote,  et  è 
fino  al  presente,  che  ditta  conduta  li  sia  data,  ut  in 
parte.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  havendo  promesso  il 
capitanio  nostro  di  le  fantarie  al  conte  Francesco 
Rangon  capo  di  cavali  lizieri,  oltra  li  ducati  300  avia 
a  l’anno  per  la  sua  persona,  altri  100  ducati,  che  la 
sia  confirmata.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  tutti  d’acordo,  una  letera 
al  capitanio  zeneral,  che  ben  inteso  quanto  ne  scrive, 
è  bon  al  presente  non  mover  l’exercito,  nè  soa  ex- 
cellentia  ussir,  ma  ben  mandar  li  cavali  lizieri  a  Vi- 
zenza,  e  se  li  par  el  capitanio  di  le  fantarie,  ut  in 
parte.  Contradise  sier  Luca  Trun,  fo  savio  di!  Con- 
sejo,  qual  non  è  di  opinion  mandi  il  capitanio  di  le 
fantarie;  li  rispose  sier  Lunardo  Mozenigo  savio  dii 
Consejo;  pur  levono  quella  clausula  di  mandar  dito 
capitanio  di  la  fantarie.  Andò  poi  suso  sier  France¬ 
sco  Bolani  l’avogador  di  commi,  qual  sentiva  si  man¬ 
dasse  il  capitanio  zeneral  con  li  cavalli  lizieri  per  dar 
reputalion;  tamen  niun  di  Colegio  sentì.  Ave  36  di 
no,  e  fo  sagramentà  il  Consejo  di  questa  delibera- 
tione. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  una  letera  a  Treviso  al 
capitanio  di  le  fantarie,  soliciti  il  pagar  dii  resto  di 
fanti,  perchè  i  nimici  si  moveno,  e  vadi  verso  Padoa 
a  unirsi  con  le  zenle  nostre  con  li  fanti  soi.  Presa. 

Et  Pregadi  veneno  zoso  a  bore  22  et  restò  Con- 
seio  di  X  con  la  zonta  per  expedir  la  materia  di  da¬ 
zieri,  el  preseno  che  quelli  olirà,  li  ducati  5000,  du¬ 
rano  a  ruxon  di  20  per  100  persi,  di!  resto  siano 
ascili  dii  debito,  e  quelli  daranno  li  100  ducati,  siano 
fati  creditori  a  restituir  fin  un  anno,  videlicet  scon¬ 
tar  in  le  angarie  soe  e  de’  altri,  ut  in  parte;  et  non 
dagando  li  danari  in  certo  termine,  non  se  li  possi 
far  altra  gratia  sotto  gravissime  pene,  ut  in  parte  ; 
sichè  li  ditti  caratadori,  di  qual  ne  son  molli  richi, 
conveneno  darli  ducati  5000,  et  pagerano  jusla  le 
deliberatimi  facte. 

Noto.  È  venuto  in  questa  terra  un  coroner,  qual 
fo  in  campo  dii  Turco  centra  il  Sophì,  et  rilornoe  a 
Coron,  poi  vene  qui.  Porloe  una  tnoneda  d’oro  dii 
Sophì  con  letere;  vai  cinque  al  ducato,  et  narava  il 
seguito,  ch’é  stato.  Conclusive . 

In  questo  zorno,  fo  tralo  il  palio  a  Lio  di  freze 
picole,  justa  il  solilo.  Vadugnò  il  raso  cremesin  sier 


Hironimo  Bernardo  di  sier  Nicolò  consier  da  basso 
lì  a  Lio,  e  il  secondo  Zuan  Regolili  scrivati  a  li  go- 
vernadori  di  V  intrude;  lutti  trazeno  quante  freze 
veleno. 

A  Murati,  in  chiexia  di  San  Donado,  ozi  fo  prin¬ 
cipia  una  bella  demonslralion  di  la  storia  di  Santo 
Ylarione  convertito  da  Santo  Antonio;  fo  fato  bello 
aparato  e  ben  vestido,  et  fo  compiila  il  zorno  sequen- 
te.  È  podestà  sier  Zuan  Jacomo  Baffo  fo  di  sier 
Mafio. 

in  questi  giorni,  vidi  cosa  degna  di  memoria, 
che  la  chiexia  di  Santa  Sofia  fo  alzata  e  molto  illu¬ 
minata  più  che  la  non  era,  e  principiato  il  cielo, 
come  ha  al  presente. 

Ancora  voglio  far  noia,  che  sier  Nicolò  Querini 
qu.  sier  Polo  da  le  Papoze,  di  età  di  anni  .  .  .  ,  qual 
(tacendosi  dato  a  la  religion,  si  vestì  frate  a  Santa 
Maria  di  Gratia. 

A  dì  29,  Marti,  fo  letere  di  Padoa,  dii  ca-  137 
pitanio  generai  e  di  sier  Pome  nego  Contarmi 
provedador  di  Varmada,  di  cri  sera,  bore  3. 
Come  esso  capitanio  zeneral  in  questa  note  si  levava 
di  Padoa,  a  bore  6,  et  andava  a  Vizenza,  menava 
con  sì  da  50  cavali  di  soi  zeiililhotneni  et  li  va  drio 
li  soi  archibusieri  ;  porta  con  sì,  de  li  ducati  4000  fo 
mandali,  ducali  2800,  per  pagar  esso  capitanio  a 
Vicenza  li  slratioli  e  cavali  lizieri,  che  sono  zà  in 
visentina.  Dii  resto  di  danari  è  stà  paga  tre  compa¬ 
gnie  di  fatili  et  li  diti  archibusieri;  sichè  si  mandi 
danari  per  pagar  il  resto  di  le  zenle.  Et  esso  capita¬ 
nio  lassa  bordine  a  lui  provedador  zeneral  che  li 
vengi  drio  con  le  zenle  d’ arme,  maxime  le  soe  et 
quelle  di  Malatesla  Baion,  le  qual  peròzente  voleano 
tre  page  dovendosi  levar  etc.  Item,  aviso  de  i  nimi¬ 
ci  spagnoli,  quali  eri  matina,  a  dì  28,  si  levono  dii 
Polesene,  passono  l’Adexe  a  la  Badia  per  il  ponte 
feno,  et  sono  alozali  a  Castel  Baldo  et  Begoso.  È  voce 
vadino  ad  Albarè  e  lì  furano  uno  ponte  per  passar 
l’Adexe  et  andar  a  pasar  Po  a  Hoslìa,  et  questo  si  à 
per  una  relatione  anta  eie.  Item,  il  capitanio  zeneral 
à  serito  a  tutte  le  zente  vadino  a  Bussali,  ch’è  alozate 
in  trivisana  di  le  soe,  et  al  capitanio  di  le  fantarie, 
ch’è  a  Treviso,  che  expedito  l’ baiti  la  paga  di  fanti, 
subito  si  transferissi  con  quelli  fanti  a  Vizenza.  I  ni¬ 
mici,  per  quanto  si  ha,  sono  col  vizerè  lanze  500, 
cavali  lizieri  500,  et  fanti  spagnoli  3000,  et  hanno 
con  loro  pezi  ...  di  artelarie  di  campo. 

Pi  sier  Zuan  Contarmi  sopracomito,  da 
Bestise,  di  18.  Come,  per  exequir  quanto  li  è  stà 
commesso  di  veder  di  trovar  l’arlelarie  pezi  4,  che 
il  viceré  mandava  in  reame,  qual  fono  condute  verso 


235 


MDXV,  MAGGIO. 


Bagnacavallo,  do  di  le  qual  è  con  le  arme  di  l’Impe- 
rador  et  do  con  San  Marcilo,  fo  noslre;  per  il  che 
andato  in  quelle  aque  e  inteso  è  sta  cargale  a  Ri  i  a- 
no ,  linde  al  Monte  di  l’Anzolo,  parlido  di  Zara,  (rovo, 
per  aviso  aulo,  che  in  Golfo  erano  una  l'usta  et  uno 
bregantin  di  turchi  di  ma!  afar,  qual  aveano  preso 
Ire  marziliane  carge  di  ogii ,  venivano  di  Tuia  a 
Venecia  di  nostri  subditi.  Et  andato  per  trovarle, 
trovò  il  bregantin  predilo  di  banchi  12,  et  fato 
segno  li  venisse  a’  Indi,  et  venuto,  con  freze  eo- 
137*  menzono  essi  turchi  a  frezar  li  nostri  dì  la  galia, 
et  ne  amazò  5  homeni  di  la  galia;  unde  osso  so - 
pracomilo  volse  prenderlo  e  loro  turchi  deleno  in 
terra  e  lassò  il  bregantin,  qual  nostri  lo  lolseno. 
La  fusta  era  lontan  di  li  5  mia  e  andava  per  tro¬ 
varla. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  dii  Con- 
sejo  di  X,  in  luogo  di  sier  Piero  Laudo  intra  gover- 
nador  di  Pini  rade,  sier  Marco  Orio,  fo  governador 
de  l’inlrade,  qu.  sier  Piero,  da  sier  Andrea  Pesca¬ 
rmi  fo  al  luogo  di  Procuratori,  qu.  sier  Bernardo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  gralia  a  uno  di 
Marostcga  di  poter  far  uno  molili,  come  alias  li  fu 
concesso.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti  e  Cai  di  XL,  che  li  Proveda- 
dori  sora  le  legne  possi  no  esser  tolti  in  ogni  ofìcio, 
ut  in  parte ,  et  rezimento,  e  a  la  simel  conditimi 
siano  li  ofìciali  di  Calaveri,  et  questo  fino  duri  la 
parte  dii  servir  gratis.  Ave  3  non  sinciere,  32o  di 
no,  711  di  si  ;  et  fo  presa.  Et  fo  mala  parte  :  è  mal 
principio;  molti  ofìeii  vorano  questo  instesso.  Chi 
l’ha  vesso  cord  radila,  non  liaria  auto  le  balote,  licei 
la  mila  dii  Consejo  non  la  balotò. 

Di  Padoa,  dii  provedador  cenerai,  di  osi, 
bore  17.  Come  il  capilanio  zeneral  partì  a  bore  G 
con  quelli  scrisse.  Item ,  avisi  de  i  minici  hanno  le- 
tere  dii  Pignatello,  come  za  erano  passale  le  pillane 
dii  campo  spagnol  di  qua  di  l’Adexe  per  il  ponte 
fato  a  la  Badia,  et  altre  zelile,  e  luta  via  pasava  alo- 
zate  a  Castelbaldo,  i  Maxi,  Begoso  eie.,  et  ancora  il 
viceré  non  era  pasalo.  Item,  uno  aviso  di  Esle,  co¬ 
me  per  uno  fante  venuto  dii  dito  campo,  par  che 
tutti  pasavano  di  qua  et  vano  ad  alozar  ad  Albarè. 

Di  Vicenza ,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  e  capitanio.  Come  lutto  il  territorio  è  in 
fuga  c  fuzeno  per  salvarsi,  per  esser  fama  spagnoli 
vico  in  visontina  a  fuor  legalele.  Item,  come  a  Ve¬ 
rona  queste  feste  di  Pasqua  il  conte  di  Chariali  ha 
fato  far  quelle  feste,  nè  è  seguito  altro.  Si  divulga  è 
zonlo  lì  uno  fratello  dii  dillo  Cariati,  vici)  di  reame. 

TH  Udene,  di  sier  Lunario  Emo  luogo  tc- 
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nente.  Zercha  danari  bisogna  per  pagar  quelle  zerite, 
nè  altro  è  di  novo.  Quel  Antonio  da  Castello  conle- 
stabele  con  la  sua  compagnia  ritornò  per  terra  a 
Treviso;  et  perchè  non  si  portano  ben,  con  quel  po¬ 
destà  di  Treviso  fo  terminato,  per  Colegio,  el  vadi  a 
Padoa. 

Fo  mandato  in  questa  sera  ducati  1000  a  Trevi¬ 
so  per  compir  di  pagar  le  funlarie,  et  vi  è  il  Pagador 
el  Colatemi. 

Non  voglio  restar  di  far  nota,  come  in  uno  di  138 
cabioni  sono  58  spagnoli,  il  resto  in  li  altri  ;  or  uno 
spaglio],  è  in  diti  cabioni,  fece  intender  il  zorno  di 
Pasqua,  a  dì  27,  che  sier  Zumi  Antonio  Dandolo 
provedador  sora  diti  presoni,  volendolo  liberar,  li 
diria  cossa  ulele  al  Slado.  El  qual  li  promisse,  e  andò 
lì  et  acusò  come  essi  spagnoli  voleano  fuzer  tutti  di 
quel  cabion  el  fevano  uno  buso  nel  suolo  andava  da 
basso,  qual  vien  a  referir  in  loco  che  facilmente  po- 
leano  (uzer  ;  unde  esso  sier  Zuan  Antonio  Dandolo 
andò  dal  Doxe  el  li  Cai  di  X  et  mirò  la  cosa,  e  man¬ 
dalo  a  zerchar  dentro,  trovono  li  feri  con  li  quali  si 
feva  tal  efecto,  et  fono  retenuli  el  provisto  di  op¬ 
portuno  remedio. 

A  dì  SO,  la  matina,  fo  teiere  di  Padova, 
dii  provedador  generai  Come  à  aviso  i  nimici  es¬ 
ser  passa  tulli  di  qua  di  l’Adexe,  alozali  a  i  Maxi,  e  il 
viceré  a  Castelbaldo,  et  parte  è  restati  ancora  sul 
Polesene,  quali  tutti  però  passeriano  di  qua,  et  van¬ 
no  a  Lignago  per  far  il  ponte  et  passar.  Lì  non  han¬ 
no  potuto  passar  per  la  rota  di  Castignaro,  come  si 
judica,  qual  per  esser  le  aque  di  l’Adexe  grandissime 
el  in  culmine,  fanno  questa  via.  Il  capilanio  zeneral 
andò  a  Vicenza,  li  lassò  ordine  a  meler  le  zente  et 
artelarie  di  campo  a  bordine,  et  aspelar  suo  man¬ 
dalo  ;  tamen  disse  di  ritornar  a  Padoa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
vene  letere 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral.  Dii  suo 
zonzer  eri  matina  lì  con  zercha  50  di  soi  cavali,  et 
aver  li  cavali  lizieri,  el  li  par  di  star  lì  a  veder  quello 
farano  i  nimici,  et  ha  scrilo  a  Padova  e  altrove,  vi 
mandino  lì  la  sua  compagnia  el  quella  di  Malatesta 
Baion.  Item,  ha  comenzato  a  dar  danari  a  li  cavali 
lizieri.  Item,  i  nimici,  sono  su  le  rive  di  l’ Adexe 
verso  Castel  Baldo,  si  dice  veleno  passar  a  Lignago 
per  andar  alozar  5  mia  di  lì  lontan  a  Cerea,  dove  se 
li  preparava  alozamenti.  Le  pulane  el  artelarie  una 
volta  è  di  qua  passate,  lasato  solimi  6  falcone! i  con 
certa  zente  spagnola  a  la  Badia.  Si  dizesono  levali  dii 
Polesene  per  le  aque  grosse,  dubitando  che  l’Adexe 
non  rompesse  sopra  ditto  Polesene  e  li  facesse  danno. 
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58  *  Di  Padoa ,  dii  provedador  generai,  di  eri 
sera ,  con  avisi  de  i  nimici  in  consonanti,  et  letere 
di  Spadazin,  è  a  Esle  eie.  Tamen  i  nimici  ancora 
non  sono  tuli  levali  dii  Polesene,  ina  ben  in  moto, 
et  pasono  di  qua  di  l’Adexe. 

Et  per  uno  venuto  di  Castel  Baldo,  partì  eri  ma- 
tina,  si  bave  aviso  particular  die  i  nimici  erano  su 
le  rive  di  l’Adexe  alozati,  et  die  hanno  fato  far  una 
festa  a  li  Maxi  e  Castel  Baldo,  e  tutte  le  pule  che 
andono  al  ballo  di  villani  le  menono  con  loro  via,  et 
che  erano  pule  de  la  villa  di  Barbuio  dove  i  feno  la 
dita  festa  e  baiar.  Item ,  che  hanno  menalo  via  da 
150  para  di  buo’  con  li  cari  dii  Polesene  di  do  lochi, 
la  Frasinella  et  Ponlichio. 

Di  Treviso,  fo  letere  al  solito.  Come  solitila- 
vano  il  pagamento  di  fanti  ;  tamen  il  capitanio  non 
voi  ir  col  signor  Borlolomio. 

Fo  mandalo  a  Padoa  ducali  2000  e  a  Trevixo 
ducati  1000. 

Fo  fato  Gai  di  X  per  Zugno  :  Sier  Nicolò  di  Prioìi, 
fo  podestà  a  Padoa,  qu.  sier  Zuane  ;  sier  Lucha 
Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  et  sier  Francesco  Foscari 
el  cavalier,  fo  podestà  a  Padoa. 

È  da  saper,  uno  citadin  di  Crema  zonlo  qui,  qual 
partì  a  dì  23  di  questo  da  Crema,  referì  ad  alcuni 
cremaselo  come  in  Crema  erano  ini  rate  assa’  vilua- 
rie  ;  el  di  lire  12  valeva  la  soma  di  quella  moneda  è 

calada  lire  10;  il  vino  vai  lire  4; . et  le  zelile 

duchesche  erano  a  Pasedio,  alozate  lì  atorno,  sono 
levale  e  ite  verso  Zenoa.  Item ,  quelli  ciladini  di 
Milan  contrarii  a  Pranza,  risonando  questa  venula 
di  francesi  in  Italia,  alcuni  di  loro  mandavano  il  suo 
destramente  a  Manica,  Parma  et  Piasenza;  gran  re¬ 
belli  nostri,  erano  partiti  di  Bergamo  per  più  se¬ 
guirà;  et  li  Scardi  di  Bergamo  è  venuti  a  Manica. 
Item,  fo  vero  che  sguizari  melesse  a  sacco  Verzei. 
Danno  fama  esser  12  milia,  ma  non  sono  5000,  e 
non  si  veleno  levar  de  lì  si  non  hanno  danari  dal 
ducila  di  Milan  ;  el  qual  Ducila  atende  a  far  scuoder 
danari,  ma  li  citadini  è  duri  a  pagar  le  taie  impo¬ 
stoli.  Item,  zenoesi  par  non  ha  bino  voluto  acetar  li 
2000  fanti  li  mandava  il  Papa,  perchè  si  tengono 
bastanti  a  defendersi  loro  medemi  da’ sguizari;  e  si 
tien  il  Doxe  sia  francese. 

139  A  dì  ultimo.  È  da  saper,  intesi,  eri  nel  Consejo 
di  X  con  la  zelila  fu  posto  di  dar  termine  zorni  15 
a  quelli  voleno  depositar  per  venir  a  Gran  Consejo. 
E  a  rincontro,  atento  è  venuto  per  tal  conto  più  di 
200  zoveni  a  Consejo,  fu  posto  star  sul  preso,  che 
voi  non  si  possi  più,  per  danari,  comprar  la  pruova 
di  venir  a  Consejo  etc.,  e  questa  fu  presa.  E  fo  ben 


facto,  perchè  bora  mai  è  molti  zoveni  a  Consejo, 
quali  è  con  indegnità  et  staria  meglio  i  non  fusse  ; 
tamen  si  locava  da  1500  ducati,  ch’era  boni  in  que¬ 
sti  bisogni. 

Ancora  trovono  zercha  ducati  4000  in  ditto  Con¬ 
sejo  di  X,  videlicet  vender  alcuni  oflicii  in  Cypro  et 
altro;  siché  si  fa  ogni  cossa  per  non  meler  angarie  e 
ajularsi  col  nostro,  e  si  venderla  ogni  cossa  pur  si 
li  avesse  danari. 

Vene  in  Colegio  Francesco  da  Fiatio  canzelier  dii 
capitanio  di  le  fanlarie  con  letere  di  credenza  dii 
ditto  capitanio,  cli’è  a  Treviso,  qual  disse  aver  auto 
le  letere  di  la  Signoria  nostra,  e  che  soliciterà  e  solicita 
il  pagamento  di  fanti  ;  e  il  signor  capitanio  zeneral 
etiam  li  ha  scrito  el  vaili  a  Vizenza  con  li  fanti  soi,  el 
che  le  altre  zelile  d’arme  cavalchi  tulle  verso  Basan, 
et  stiano  in  ordine  aspetando  l’altro  suo  comanda¬ 
mento  di  cavalcar;  et  sopra  questo  disse  l’opinion 
dii  suo  capitanio  etc. 

Di  Padoa,  dii  provedador  generai,  di  eri 
sera.  Come  i  nimici  sono  a  le  rive  di  l’Adexe,  hanno 
fato  il  ponte  al  passo  di  Porlo  a  Lignago,  sopra  bur- 
chiele  però,  et  eri  passò  tre  bandiere  di  fanti  spa¬ 
gnoli  dito  ponte  e  andono  alozar  in  Lignago;  le 
aque  sono  molto  grande  eie.  Item,  il  capitanio  ze¬ 
neral,  cli’è  a  Vizenza,  e  pagato  li  cavali  Lzieri,  ha 
mandato  a  far  una  cavalcata  di  quelli  verso  il  campo 
predito  con  sier  Alvixe  Bembo  loro  provedilor  et 
altri  capi. 

Nolo.  Fu  fato  scurtinio,  a  dì  ...  .  di  questo,  in 
Colegio,  di  Ire  auditori,  jusla  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi,  sopra  le  dil'erenlie  di  quelli  villani  di  Avian  con 
sier  Anzolo  e  Christofal  Gabriel  eie.,  et  rimaseno 
sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  è  ai  dieci  oficii,  di  sier 
Lunardo,  sier  Alvixe  Bon  dotor,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Michiel,  et  sier  Marco  Antonio  Sanudo,  fo  au¬ 
ditor  nuovo,  qu.  sier  Beuelo.  El  qual  Sanudo  lo  re- 
balotato  con  sier  Nicolò  Tiepolo  dotor  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  qual  poi  rimase,  perchè  lutti  do  erano  venuti 
a  tante  balole.  Hor  il  Mozenigo  vene  in  Colegio,  si 
scusò  era  ai  dieci  oficii,  poi  componeva  la  hisloria 
v.  lieta  latina,  e  sier  Alvixe  Bon  si  scusò  era  electo 
orator  in  Hongaria,  et  di  questi  do  fo  acetà  la  scusa. 

Vene  una  nave  di  Cypro  carga  di  .  .  ,  patron  ..., 
la  qual  è  di  sier  Francesco  Murexini  qu.  sier  Nicolò. 
Parte  di  Cypro  a  dì  15  Aprii  et  portò  letere  a  la 
Signoria ,  di  rectori  di  Cypro ,  di  27  Margo, 
copiose  di  nove  dii  Sopliì,  il  sumario  di  le  qual  scri¬ 
verò  di  solo.  Item,  haveano  fato  molte  provision 
per  aver  biave  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla  per 
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far  molle  gracie  et  expedir  cosse  restavano  a  far 
questi  Cai. 

Fu  expedito  la  grafia  di  Bernardin  di  Parma 
contestabile  nostro,  qual  fu  di  quelli  tralò  dar  Pa- 
doa  a  la  Signoria,  e  li  fo  promesso  una  eaxa  in  Pa- 
doa  et  ducali  200  di  beni  di  rebelli  ;  et  cussi  fu  preso 
quelli  del  disco  desse  dita  intrada. 

Fu  posto  molte  gratie  particular,  chi  prese  e  chi 
no.  Et  una  di  sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra 
ferma,  qual  disse  à  credito  conira  i  beni  di  Lodovico 
Conte  rebello  padoan,  fo  apichato,  perdurali  700,  et 
voleva  l'usse  fato  u  io  mandalo  a  li  Provedadori  sora 
il  disco  che  lo  pagasseno  ;  et  balotalo  non  fu  preso, 
perchè  il  Consejo  tien  non  sia  justo  credito. 

Non  voglio  restar  di  scriver  come  sier  Hiro- 
nimo  Conlarini  dito  Grilo,  electo  captiamo  a  Padoa, 
qual  è  provedador  execulor  et  è  amalato  za  alcuni 
zorni,  linde  per  Colegio  fo  terminato  che  sier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma  facesse  l’otizio 
in  suo  loco  a  l'Armamento  a  expedir  quello  bisogna; 
et  cussi  il  ditto  si  opera. 

140  Exemplum. 

Capitolo  di  ima  I etera  di  sier  Sebastian  JRenier 
consier  a  Corphù,  data  a  dì  22  Mazo  1515 , 
drizata  a  sier  Lorenzo  Salamon  qu.  sier 
Piero. 

A  la  Valona  questi  zorni  passati  è  acaduto,  che 
do  zoveni  fiorentini  se  atrovavano  li  merchadanti  e 
tutti  doi  se  amalorono,  uno  de’  quali  domandò  de 
esser  confessato.  Li  non  se  trova  altri  chieregi  che 
papa  greci,  i  quali  richiesti  a  questo,  non  volseno  an¬ 
darlo  a  confessar  se  prima  lui  non  renonliava  al  ba- 
tesma  de  la  Chiesia  romana  et  se  batizasse  da  novo 
a  la  greca.  El  povero,  per  non  morir  senza  confes¬ 
sione  asenti;  renonciò  e  lassosi  balizar  a  la  greca. 
Batizalo,  confessato,  asollo  de  li  sui  pecali  da’  papà 
greci,  se  ne  morite;  fu  da  loro  el  corpo  suo  sepulto. 
El  compagno  fu  richiesto  a  far  el  simile;  el  qual  re¬ 
spose  esser  nato  cristiano  et  voleva  morir  ehristiano 
in  la  sua  leze,  come  havevano  fato  li  sui  antecessori; 
et  vedendo  el  portamento  de’ preti  greci,  judicò  che 
morendo  lui  a  questo  modo,  el  corpo  suo  non  sarebe 
sepulto  ma  gelato  a  le  bestie  ;  ma  desiderando  schi¬ 
var  questo,  mandò  per  do  hebrei  de  bona  fama  et 
condilion,  in  quanto  hebrei,  perchè  a  la  Valona  ne 
sono  assai,  el  diseli  sinici  parole:  «  Homeni  da  bene, 
vui  sete  hebrei  e  de  bona  fama  c  condilion,  et  io  son 
ehristiano  el  voglio  morir  ehristiano  in  la  mia  leze. 


Non  so  a  chi  racomandar  el  corpo  mio  salvo  che  a 
vui  ;  io  vi  prego  carissimamente  che  quando  sarò 
passalo  de  questa  vita,  lo  faziati  sepelire  dove  a  vui 
piace,  pur  che  da  le  bestie  non  el  sia  devorato.  »  E 
li  hebrei  da  poi  confortatolo  a  resanarsi,  li  promese- 
no  liberamente  de  far  quanto  el  rechie  leva  ocoren- 
do  el  caso  de  la  morte  soa.  Pochi  di  dapoi  morite  el 
zovene,  li  hebrei  tolse  quel  corpo  e  lo  veslileno  de 
scardato,  comprò  tanto  terni  Cuora  de  la  terra  et  ge 
feceno  far  la  sepultura,  e  li  lo  perdono  con  gran 
pompa  di  cere  e  altri  bollori,  e  tutta  la  sinagoga  li 
andono  a  onorar;  spesene  zercha  ducali  50  essi  zudei 
in  questa  cosa.  Poi  se  tèrno  confermar  la  compreda 
del  leren  per  el  cadi,  che  mai  quel  leren  non  potes¬ 
se  essere  dato  ad  altri.  Se  domanda  qual  dei  do  zo¬ 
veni  à  lato  meglio,  perchè  tra  zudei  et  greci  ge  è 
gran  conlenlion. 

Dii  mexe  di  Zugno  1515.  141 

A  dì  primo.  Introno  Cai  novi  a  la  bancha:  Sier 
Zuan  Bendo  Nani,  sier  Zuan  Piero  Gixi  et  sier  An¬ 
drea  Minio  di  sier  Lorenzo. 

Yeneuo  in  Colegio  alcuni  mercadanli  di  nation 
.  .  .  ,  dolendosi  che  sier  Zuan  Conlarini  sopracomito 
nostro,  dito  Cazadiavoli,  di  sier  Marco  Antonio, 
havendo  trovato  alcune  marziliane  con  mercadantie 
che  andava  a  la  fiera  di  Lanzano,  di  mercadanti  di 
nation  di  subditi  alieni,  quelli  havea  preso  e  toltoli  la 
roba,  dicendo  è  conlrabaudo,  e  atento  poleno  nave- 
gar  il  Golpho  per  capitoli  Cacti  col  papa  Julio,  supli- 
cono  a  la  restitution  di  quelle  mercadantie  tolte  eie. 
U'nde  il  Colegio  dolendoli  mollo  di  questo,  leno  le- 
lere  subito  al  dito  sopracomito  restituisse  il  lutto 
tolto  senza  spesa  alcuna.  Et  cussi  sento  a  Zara  do¬ 
vesse  restituir,  dove  tal  contrabandi  era  sta  per  lui 
soracomilo  mandati  ;  per  il  che  questi  con  lelere 
spazouo  una  barca,  ma . 

Da  poi  vene  1  etere  a  la  Signoria  dii  ditto  so- 
racomito,  date  verso  Zara ,  qual  avisava  queste 
robe  erano  di  tedeschi  e  lombardi  nemici  nostri, 
el  era  per  valuta  di  torsi  ducali  IO  milia,  zoè  panni 
et ...  ;  per  il  che,  consulente  Colegio,  fo  revoca 
dite  lelere  e  scrilo  subito  che  il  lutto  mandi  de  qui; 
del  qual  botili  bavera  la  sua  parte. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral,  di  eri 
sera.  Come  è  li  et  ha  dato  danari  a  li  cavali  lizieri, 
el  scrito  le  zelile  d’arme  vi  vadi  a  trovarlo  el  fonia- 
rie  è  in  Padoa,  e  suplica  si  metti  a  custodia  in  Pa¬ 
doa  et  si  mandi  il  campo  tutto  in  uno,  perchè  è  sen¬ 
za  alcun  fante.  À  scrilo  li  sia  mandato  li  soi  alabar- 
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dieri  et  la  soa  compagnia  vi  vadi  lì,  e  quella  di  Ma- 
latesta  Bajon  e  il  resto  di  le  zente  d’  arme  si  retiri  a 
Bassano,  et  a  questo  modo  asegurerà  il  vicentino,  et 
è  in  bon  alozamento,  e  vorà  veder  chi  lo  vera  a  far 
mover  de  lì  essendo  col  suo  esercito  in  hordine.  I 
nimici  non  sono  molti  ;  hanno  passa  di  qua  di  l’Adc- 
xe  et  si  stanno  a  le  rive  a  Lignago,  e  lì  introno.  Lui 
capitanio  fa  cavalcar  li  cavali  ìizieri  ;  et  altre  particu- 
larità,  ut  in  litteris. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  et  capitanio.  Scrive,  in  conformità,  dii  voler 
dii  capitanio,  e  lauda  il  mandar  le  zente  lì  etc. 

Di  Fadoa,  dii  provedador  zeneral  Conta¬ 
rmi.  Scrive  questi  avisi,  ut  supra ,  e  quanto  li  ha 
scrito  il  capitanio  zeneral  ;  però  la  Signoria  coman¬ 
di  etc. 

Et  ledo  queste  letere,  fo  disputalion  fra  li  Savii 
di  scriver.  Alcuni  di  Colegio  voi  ritorni  in  Padova 
per  segurlà  di  le  cose  nostre  e  non  meter  a  sbaraio 
aspetando  la  venuta  di  Pranza  in  Italia,  che  in  uno 
41  *  zorno  si  reaverà  il  tutto  ;  e  benché  i  nimici  siano  da 
zercha  4000  fanti  spagnoli,  700  lanze,  G00  cavali 
Ìizieri  ad  summum,  et  li  nostri  sariano  assà  più,  ma 
si  vede  la  fogosità  dii  nostro  capitanio  zeneral  et  es¬ 
ser  poco  amato  da  li  soldati,  et  ch’el  capitanio  di  le 
fantarie  non  voi  esser  con  lui  per  non  li  ceder.  Poi 
vicinarsi  cussi  non  é  bono  :  loro  inimici  sono  tutti  di 
una  lengua,  e  nostri  di  varie  nation  et  roti  do  volte; 
sichè  non  è  da  meter  in  alcun  pericolo.  Altri  Savii 
diceva  di  alozamenti  è  bon  lassar  far  al  capitanio,  et 
hessendo  a  Vizenza  è  in  loco  securo  ;  movendosi  i 
nimici  si  poi  retrazer;  et  è  bon  indusiar  a  domati  a 
scriverli  vengi  via  di  Vicenza,  perchè  partendosi, 
tutto  il  visentin  anderia  in  preda  et  etiam  il  padoan, 
è  sarà  grandissima  vergogna  nostra  de’  nostri  subditi, 
e  di  esso  capitanio  zeneral  eie.  ;  qual  scrive  per  niun 
modo  voi  tuor  con  loro  impresa  ancora  che  vedesse 

il  partido . Hor  fo  terminato  chiamar  Pregadi 

per  expedir  tal  materia. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  et  ledo  le  le- 
tere  et  quelle  di  Cypro,  di  sier  Zuan  Dardo  Gra¬ 
dendo  luogotenente  e  Consieri,  di  27  Marzo, 
con  uno  aviso  auto  di  Scandalorum,  di  nove  dii  So- 
phì.  Item ,  come  sperano  trar  da  ducati  12  milia  per 
certa  franchation  di  alcuni  ubligati  a  la  fabrica  etc. 

Di  Vicenza  et  Fadoa  fono  letere,  di  ozi,  con 
avisi  de  i  nimici  di  Mercurio  Bua  et  Spadazin  di 
Este.  Come  i  nimici  sono  con  effeto  tulli  levati  dii 
Polesene,  et  passati  di  qua  di  l’Adexe  et  alozati  verso 
Lignago  e  fato  il  ponte  etc. 

Di  Crema,  vene  letere  di  sier  Bortolamio 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Contarmi  capitanio  e  provedador,  di  29.  Zercha 
quelle  occorentie,  e  come  se  dize  de  lì  sguizari  esser 
in  Novara  e  aver  retenuto  il  vescovo  di  Lodi  barba 
dii  duca  di  Milan,  e  il  fradello  dii  Ducha  et  uno  di  casa 
Visconte,  et  esser  scampa  di  man  di  essi  sguizari  el 
signor  Zuanne  di  Gonzaga  ;  et  ch’el  ducha  di  Milan 
era  intra  in  roca  di  Milan,  et  Milan  è  sotosopra.  À 
mandato  uno  explorator,  et  aviserà  quello  riporterà. 
Questa  nova  subito  se  intese  per  la  terra,  perché  la 
Signoria  mandò  a  dirla  a  l’orator  di  Franza,  el  quel 
portò  le  letere  disse  a  bocha  sguizari  aver  morto  il 
fradello  di!  Ducha,  et  che  a  Cremona  erano  stà  re- 
tenuti  da  20  ciladini  perchè  pngaseno  le  loro  taie. 

Di  Treviso,  letere  dii  signor  Bonzo  capita¬ 
nio  di  le  fantarie,  in  risposta  di  quella  li  scrisse  la 
Signoria.  Come  pagava  li  fanti  et  voria  star  con  la 
sua  compagnia  apresso,  perchè  sa  la  factione  i  fan¬ 
no  etc. 

Deporto  de  uno  homo  di  r odori  di  Cypro,  se  14 
atrova  a  le  bande  de  Turchia  in  una  terra 
nominata  Scandalorum,  facto  a  dì  G  Mar¬ 
zo  1515,  et  mandato  a  la  Signoria  nostra 
per  letere  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo 
luogotenente  di  Cypri,  sier  Zuan  Dolfin  e 
sier  Nicolò  Michiel  dotor,  Consieri,  de  dì  27 
Marzo,  ricevute  a  dì  31  Mazo  1515. 

Aviso  le  magnifìeenlie  vostre,  che  se  ha  de  qui 
come  el  Gran  Turco  fa  grande  exercito  più  eh’  el 
non  havea  l’anno  passato,  et  voi  andar  ad  expugnar 
un  signor  de  Natòlia,  sta  su  una  montagna  Stella,  el 
qual  signor  de  Natòlia  è  provisionato  de  Soffi  et  dal 
signor  Soldan  ;  el  qual  signor  domina  questa  mon¬ 
tagna  Stella,  che  sono  loco  de  passo  et  forte.  El  Si¬ 
gnor  ha  inteso  costui  aver  provision  sì  dal  signor 
Solfi,  come  dal  signor  Soldan,  el  cussi  el  Gran  Turco 
è  per  mandar  grande  exercito  contra  quel  signor  de 
Natòlia  per  expugnar  quel  passo.  Item,  adviso  le 
magnifìeenlie  vostre  come  el  Soffi  si  atrova  in  Tau- 
ris  con  gran  campo,  et  voi  vegnir  contra  el  Gran 
Turco.  Et  aviso  come  el  Soldan  hanno  mandà  a  dir 
al  Soffi,  per  sue  letere,  de  far  liga,  et  eh’  el  vadi 
contra  el  Turco.  El  Soffi  hanno  mandà  le  letere  del 
Soldan  al  Gran  Turco,  et  hanno  mandà  a  dir  guarda 
le  lettere  del  vostro  amico  el  signor  Solfi.  Per  que¬ 
sto  nuntio  medemo  ha  mandà  una  mazoca  dorada 
et  una  spada  et  una  sola  al  Signor  turco,  mandando 
a  dir  ch’el  stia  aparechiado,  et  hanno  mandà  questi 
tre  presenti  per  signal  de  guera.  Aviso  etiam  le 
magnifìeenlie  vostre,  come  in  tuli  questi  luogi  se 
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aparechia  tuli  li  soi  navilii  per  far  grande  armata 
in  mar,  et  ha  pur  assai  galie  prepara.  Aviso  come,  a 
dì  15  Fevrer,  l’è  venuto  do  olaclti  et  hanno  menù 
tutti  li  marangoni  et  calafai  et  gran  maistranza  a 
Gonstan tinopoli ,  et  lavorano  l’armada  ;  tamen,  per 
quanto  se  puoi  intender,  questo  anno  non  insirà  per 
Soria.  Aviso  come  1’  è  venuto  un  che  se  chiama  Lu- 
chis  corier  con  un  comandamento  del  Signor  turco, 
che  niun  navilio  se  parta  per  andar  in  Soria,  et  se 
nisun  voi  andar  dagi  una  piezaria  de  tornar  el  navi¬ 
lio  et  li  homeni  ;  et  nisun  non  puoi  cavar  cera,  nè 
selle,  nè  arme.  Aviso  che  l’è  venuto  una  fusta  de  ban¬ 
che  18,  ben  armada.  El  Signor  de  qui  li  hanno  man¬ 
da  a  tuor  le  velie  et  timon,  che  loro  haveva  uno  al¬ 
tro  timon  et  vela  et  sono  scampa  a  la  volta  de  Bar¬ 
baria;  et  el  ditto  Signor  subito  à  arma  una  fusta  de 
banchi  14  che  vadi  a  la  volta  de  Barbaria  drieto 
questa  ;  hanno  dato  piezaria  di  tornar  etc. 

142’  Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Mar¬ 
co  Minio,  sier  Hironimo  Justinian  savii  a  terra 
ferma,  una  letera  al  capitanio  zeneral.  La  conclu¬ 
sione  era,  che  ben  considerato  il  tutto  e  il  danno 
saria  s’  il  nostro  esercito  havesse  qualche  danno, 
maxime  in  questi  tempi,  l’opinion  nostra  col  Se¬ 
nato  è  che  soa  excellentia  destramente  ritorni  ver¬ 
so  Padoa,  lasando  in  Vizenza  quelle  zente  li  par  etc. 
A  rincontro,  li  Savi  dii  Consejo  e  do  di  terra  ferma, 
sier  Zuan  Badoer  dotor  cavalier  et  sier  Piero  Trun, 
voleno  indusiar  fin  doman,  perché  se  intenderà  me¬ 
glio  quello  farano  i  ninnici,  et  si  potrà  poi  scriver 
più  maturamente.  Parloe  prima  sier  Gasparo  Ma¬ 
lipiero  ;  li  rispose  sier  Leonardo  Mozenigo  savio  dii 
Consejo.  Poi  parlò  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier, 
Cao  di  X,  qual  sente  la  letera  et  non  sbaraiarsi  a- 
desso  che  si  aspeta  la  venuta  dii  re  di  Pranza  in  Ita¬ 
lia,  qual  ne  darà  il  nostro  Stado  ;  li  rispose  sier  Polo 
Capello  el  cavalier,  savio  dii  Consejo,  che  non  è  da 
far  questa  movesla  adesso  per  cossa  dii  mondo, 
per  le  raxon  el  disse,  di  sopra  notate.  Li  rispose 
sier  Marco  Minio.  Poi  parlò  sier  Zuan  Badoer  do¬ 
tor  e  cavalier,  per  la  indusia  fin  doman.  Parlò  sier 
Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra  ferma,  qual  non 
se  discoslava  di  la  letera,  ma  voleva  mitigarla  al¬ 
quanto.  Ultimo  parlò  sier  Francesco  Bolani  1’  avo- 
gador  di  cornuti,  era  inrochido,  e  niun  l’intese;  fo 
tedioso  al  Consejo,  dicendo  ogni  zorno  Laveremo  in 
renga.  Andò  le  parte:  88  di  la  letera,  106  di  Fin- 
dusia  fin  doman,  el  fo  sagramenlà  il  Consejo  a 
banco  a  bancho  e  comanda  grandissima  credenza. 
Et  liccnliato  Pregadi  a  bore  23,  restò  Consejo  di  X 


simplicc,  et  feno  uno  cassier  per  mexi  4,  in  loco 

di  sier . che  à  compito,  sier  Marco  Orio, 

fo  governador  di  l’intrade,  qual  ozi  aponto  filtrò 
in  dilto  Consejo  di  X  in  loco  di  sier  Piero  Landò, 
qual  è  intrado  Governador  di  l’intrade. 

Exemplum 

1515 ,  a  dì  25  Marzo,  in  Nicoxia. 

Da  novo,  circa  al  Sophì,  per  Hanibal  Malipiero 
nostro  ultimamente  dal  Scandelorum  si  à,  come 
per  uno  turco  si  atrovò  nel  facto  d’arme,  à  inte¬ 
so  clic,  atrovandosi  el  Turco  soto  Tauris,  divise  el 
suo  exercito  in  3  parte,  le  qual  una  a  l’allra  soco- 
rer  non  potea  per  le  aque  che  erano  cresule.  Il 
capitanio  del  Sufi,  che  si  atrovava  in  la  tera  cum 
persone  circa  30  milia,  deliberò  arsaltar  quella  par¬ 
te  dove  era  la  persona  del  Signor  turco  ;  donde  al 
primo  afrectar  talgiò  a  pezi  quasi  tuto  el  campo 
de  la  Gretia,  per  la  qual  cossa  il  Signor  turco  fece 
dar  fuogo  a  la  artelaria,  la  qual  amazò  sì  de  li  sui, 
come  de  li  solini.  Da  poi  dete  dentro  cum  li  janizari 
in  li  cavali  disordinali  da  la  artelaria,  dove  fu  morto 
il  capitanio  dii  Sufi  et  suo  fratello  cum  quasi  tute 
le  persone  30  milia,  et  cum  quella  vigoria  el  Signor 
turco  entrò  in  Tauris  et  sento  ne  la  sedia  del  Sufi. 
Et  tolto  la  molgier  et  tute  le  done  da  ato,  et  la  ca- 
senda,  400  somme  di  seda,  300  inamidanti  li  pri¬ 
mi  di  tuta  Azimia,  3000  maistri  che  fano  arme  a- 
zimine,  si  mese  a  camin  per  l’Amasia,  dove  al  pas¬ 
sar  de  l’Eufrate,  da  poi  passati  li  dui  terci  de  l’e- 
xercito,  fo  arsaltato  da  dredo  da’  zerziani,  li  quali 
talgiorno  a  peci  circa  persone  15  milia,  et  feceno 
anegar  pure  di  allratante  et  li  tolseno  peci  11  di 
artelaria.  El  Signor  turco  avea  lizenciate  tute  le 
zente  et  mandati  i  gianizari  et  el  resto  di  la  Porta 
a  li  alozamenli,  cum  ordine  che  per  tuto  Aprii  tuli 
sia  dove  lui  comandarà.  Putrovandosi  ne  1’  Amasia, 
li  vene  uno  ambasador  di  Sofì,  dicendo  che  di  la 
preda,  zoé  sede  et  danari,  li  galdese,  et  che  a  li 
marchadanli  dovesse  dar  talgie  honeste  che  le  po- 
teseno  pagar,  et  che  non  voleva  altro  da  lui  salvo 
che  ge  restituise  la  molgier  et  le  done  cum  li 
maistri,  oiferendosi  di  esser  suo  amico  et  bon  fra¬ 
tello;  donde  el  Turco  rispose  non  voler  far  niente. 
Et  dapoi  molle  parole,  lo  ambasador  el  desfidò  da 
parte  del  suo  Signor,  dicendoli  che  el  non  volea 
venir  da  ladro  nel  suo  paese  segondo  l’ avea  facto 
lui,  che  era  venuto  a  robar,  ritrovandosi  la  persona 
sua  zornate  CO  lontan  et  poi  se  era  fuzito  cum 
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la  preda;  ma  che  lui  venirla  cum  la  spada  nuda 
non  solum  in  Amasia  et  Bursa  ma  fino  in  Con- 
stantinopoli  a  ritrovarlo.  E1  Turco  li  rispose  che 
non  ge  bisognaria  arivar  in  Amasia  non  che  a  Con- 
stantinopoli  a  ritrovarlo;  et  da  poi  molte  bravarie 
dite  da  1’  uno  et  da  l’altro,  sdegnato  el  Turco  fece 
prender  lo  ambasador  et  talgiatoli  el  naso  lo  ri¬ 
mandò  al  suo  Signor,  dicendoli  che  a  tempo  nuovo 
el  volea  andarlo  a  trovar;  questo  è  quanto  habia- 
mo  de  qui. 

El  campo  dii  Soldati  era  partito  di  Alepo,  et 
era  sparpagnato  per  tuta  la  Soria  a  li  alozamenti 
per  ritornar  a  questa  primavera  in  Alepo.  Da  poi 
scrita,  si  ha  il  Turco  esser  in  l’Amasia  et  redur  le 
zente  per  andar  un’altra  fiata  in  la  Persia,  subito 
dopo  che  li  sarano  azonti  25  in  30  milia  tartari  che 
l’aspectava  di  zorno  in  zorno.  Sufi  era  in  Tauris, 
et  metevase  in  ordine  ver  lui  per  venir  a  la  volta 
di  l’Amasia.  Avea  zà  50  milia  cavali  armadi,  50  mi¬ 
lia  cavali  lizieri  et  più  di  300  milia  pedoni  se  i  se  a 
frectano.  Dio  volgi  non  resti  cui  porti  la  nova  nè 
da  1’  una,  nè  da  l’ altra  parte. 

Andrea  Sanudo  qu.  sier  Matio. 

A  tergo  :  Domino  Marco  Antonio  Sanato 
fratri  honorando. 

144  Copia  ad  litteram  de  una  teiera  di  Cypro  scri¬ 
ta  per  il  vescovo  di  Armenia,  nominato  Da¬ 
vi  t,  a  sier  Donado  da  Lese  qu.  sier  Priamo, 
ricevuta  qui  a  dì  31  Maso  1515;  la  qual 
comenza  cussi: 

In  nomine  de  la  Sancta  Trinitate  et  Unideitate, 
amen. 

Magnifico  et  excellentissimo  signor  missier  Do¬ 
nato  Lege,  el  humilissimo  episcopo  armenorum  a 
voi  manda  salute,  et  dimandatilo  per  la  vostra  pace 
come  stas  in  questo  pestifero  tempo.  Semper  prega¬ 
mo  Dio  prò  la  vostra  integritate  et  prosperitate  de 
la  tua  anima  et  corpo,  et  domandamo  Dio  per  la  sa¬ 
nità  de  li  tui  fidi  et  fide  et  ogni  tui  domestici  et  a- 
mici  et  proprii,  et  a  lutti  vostri  citadini  fìdeli  chrislia- 
ni  amen.  Cocjnoscit  la  vostra  illustrissima  signoria 
che  la  tua  epistola  ha  pervenuto  a  mi,  et  ho  udito 
ogni  cosa  che  hai  scriplo  et  per  Sofìs  et  per  il  mio 
fratello,  et  son  intento  che  la  vostra  signoria  cerca 
per  nove  del  Sofis.  Cognosco  signor  che  tu  sai  le 
cose  del  Sofis  amplius  che  non  so  io;  ma  per  ri- 
specto  de  la  vostra  excellcntissima  signoria,  scrivemo 


per  l’angara  et  guerra  che  fue  fatta  fra  signor  Sofis 
et  fra  el  gran  turcho  Salinchiach  filiolo  de  1’  othman. 
Questo  Salinchiach,  ha  udito  come  el  signor  Sofis  se 
volia  venir  a  combaler  con  lui,  et  ha  congregato  una 
gran  moltitudine  de  li  homeni  combattitori,  el  con 
gran  impeto  andato  sopra  ’l  Sofis  per  spaurirlo,  et 
come  tu  sai  lo  paese,  scriveroti.  Ha  venuto  prima  in 
Erzignanetaspectava  che  venesse  el  Sofis  conira  lui, 
ina  el  Sofis  non  è  venuto.  Quando  vide  che  el  Sofis 
non  verrà  a  lui,  questo  è  andato  contra  ’l  Sofis  in 
battaglia,  e  ’l  signor  Sofìs  non  haveva  assai  combati- 
tori,  perchè  non  credeva  che  el  sultan  Salinchiach 
venerà  conira  lui  ;  ma  quando  vide  che  lui  veniva,  ha 

venuto  contra  lui  in . et  Salinchiach, 

et  era  el  tempo  invernale  et  in  quelo  loco  è  gran 
fredo,  et  combatterono  con  gran  impeto,  et  sono 
molti  caduti  da  due  parte;  et  el  Selimchiach  ha¬ 
veva  assai  schiopetia  et  el  Sofis  non  haveva.  Et 
disse  el  signor  Sofis  a  li  sui  combatitori:  «  Venite, 
fugiamo  da  lor,  perchè  in  frustra  amaciano  li  mei  144* 
homeni  con  questa  injusta  sciopetia  »;  el  voleva  far 
le  machine,  perchè  è  una  grande  valle  in  mezo  del 
Gioì  et  Tauris,  che  è  el  suo  sdio  over  sedia,  et  vo¬ 
leva  aponer  lì  in  quella  valle,  et  ha  assimiliate  come 
fuge  da  lui,  et  el  sultan  Silimchiach  bali  consequito 
con  li  soi  combatitori,  et  ha  venuto  fin  al  gran  valle  ; 
et  quando  hanno  veduto  el  valle,  hanno  certificati 
come  el  signor  Sofis  voleva  farli  michanamente  a  per¬ 
derli,  et  sono  spauriti  cum  gran  paura,  et  dicono  a  lui 
li  sui  homini  :  «  Pregamo  ti,  Sultan,  che  non  descen¬ 
diamo  in  questa  valle,  altramente  periremo.  »  Quando 
vide  el  Sultano  che  dicono  el  vero,  ha  consenti  a 
lor  et  ha  tornato  per  andar  in  suo  loco,  perchè  era 
un  gran  fredo;  ma  el  Sofis,  quando  vide  cha  ha 
retornalo  el  Gran  Turco,  ha  scritto  litere  al  sultan 
Allimat,  che  tene  la  citade  Amid,  che  andava  contra 
de  lui  con  sui  combatitori,  et  ha  fato  el  comanda¬ 
mento  del  Sofis  come  era  obediente  a  lui,  et  hanno 
andati  conira  de  lor  con  le  sue  mdiere  et  fili  et 
fameli,  come  è  lor  usanza  ;  ma  el  Gran  Turco  non 
sapeva  che  veniva  contra  de  lui  alcun  guerra  et 
non  sono  venuto  insieme,  ma  vernano  squatra  squa- 
tra  chinche  milia  et  diece  milia  et  circa,  ma  el  sul¬ 
tan  Àhmat  li  amaciava,  et  cussi  sono  periti  in  batalia 
et  in  questo  loco  cento  milia  homeni;  ma  una  squa¬ 
tra  de  li  homeni  del  Gran  Turco  è  venuta  in  altra 
via,  et  s’è  scontrata  a  le  femine  del  sultan  Alnned, 
che  haveno  pochi  homeni  in  custodia,  et  hanole  tol¬ 
te  con  lor  in  paese  del  Gran  Turco.  Et  da  poi  che 
veneno  da  la  batalia  et  hanno  veduto  che  lor  fe- 
minc  fusseno  tolte  dal  Gran  Turco,  hebeno  gran  tri- 
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stitia  ;  ma  non  ha  giovato  a  lor,  et  adesso  sono  ve¬ 
nuti  homini  Jacobili  da  Mesepotamia  et  dicono  co¬ 
me  el  sultan  Alimed,  signor  de  la  citade  Amia,  ha 
mandato  al  Gran  Turco  che  durano  li  lor  filioli  et 
le  lor  temine  et  faremo  el  pacto  fra  noi  ;  et  el  Gran 
Turco  non  vole  dar  a  lor  li  lor  fameli  ;  et  dicono  co¬ 
me  le  due  parte  congregano  homini  combatitori 
et  voleno  combater  in  questa  primavera  linai  que¬ 
sto  tempo.  Queste  cose  io  ho  udito  per  certo,  et 

10  ho  scripto  a  la  vostra  excellentissima  signoria, 
et  da  qui  inanzi  si  uderà  altre  nove. 

145  Son  apparechiato  a  scrivervi  in  futuro.  Tutti 

11  mei  preti  et  li  diaconi  et  laici  mandano  salute 
a  la  vostra  illustrissima  signoria,  et  recomandiamo 
a  la  vostra  clarissima  signoria  la  benedictionc  de 
la  Sancta  Trinità  sopravenerà  lì  et  a  li  sui  filioli  et 
domestici  el  amici,  et  la  grafia  et  la  pace  del  Sancto 
Spirito  sernper  cum  voi.  Amen. 

23  Mai  1515 

A  tergo:  Magnifico  et  clarissimo  domino 
lionato  Lege  qu.  clarissimi  domini  Frinii ,  do¬ 
mino  honorando. 

Venetiis 

147  A  dì  2  Zugno,  la  matina,  fo  letere  di  Fa- 
doa,  di  sier  Domenego  Contarmi  provedador 
sellerai,  di  eri  sera ,  qual  manda  una  letera  li  scri¬ 
ve  Spadazin  di  Este.  Come  i  ninnici  havea  fato  e 
compito  il  ponte  a  Lignago  su  burchiele,  et  sono 
pur  alozati  da  lì  via  Porto  e  Lignago;  e  si  dize 
che  i  stanno  per  aspelar  danari  di  veronesi,  et  li 
hanno  mandato  il  viceré  a  dimandar  30  milia  du¬ 
cali,  e  veronesi  li  voriano  dar  solimi  20  milia  et 
non  andaseno  alozar  sul  veronese,  ma  ben  li  faces- 
seno  la  scorta  di  far  l’arcolta.  Item,  diti  inimici, 
per  più  segurtà  loro,  hanno  taiato  l’Adexe  di  qua 
a  Bonavigo;  qual  vien  fin  sul  padoan  l’aqua  et  farà 
danno  a  Montagnana  el  quasi  Este.  Scrive  esso  pro- 
vedador,  il  capitanio  zcncral  è  a  Vicenza,  à  pagà 
li  cavali  lizicri  et  aspcta  il  resto  dii  campo. 

Eo  ditto  una  nova;  ma  non  era  letere  in  Co- 
legio,  per  uno  schierazo  di  Corphù,  partì  a  dì  22 
di  questo,  come  de  lì  era  slà  porlà  nova  per  do 
galie  armale  in  Candia,  ch’cl  Sophì  era  intrato  in 
l’Amasia  e  dato  una  rota  al  Turco  de  15  milia  per¬ 
sone,  il  qual  Turco  era  fuzito  in  uno  castello;  et 
clic  veniva  uno  gripo  drio  con  letere  di  questo  a 
la  Signoria.  Etiam  fo  dito  che  Mustazi  bassà  gran 
nemico  nostro  era  scampalo  di  le  man  dii  Turco 
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et  fuzito  a  Rodi  ;  quello  seguirà  di  tal  nove,  scri¬ 
verò  justa  il  consueto;  ma  nulla  fu. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  chiamalo  per  sier 
Gasparo  Malipiero,  per  scriver  al  capitanio  zeneral 
juxta  la  deliberation  fata  eri;  tamen  non  fo  scrilo, 
sicome  dirò  di  soto,  e  fo  fato  altro. 

Di  Corphù,  di  sier  Alvixe  d’Armer  bailo  et 
Consieri,  di  20.  Come,  juxta  le  letere  di  la  Signo¬ 
ria  col  Senato  scritoli,  havia  fato  comandamento 
Anloncl  Varda  soracomito  si  metesse  in  ordine  per 
armar,  che  subito  saria  lì  l’arsil  el  li  danari.  Item, 
Leonardo  Petratin  non  era  lì;  zonto  che  ’l  sarà,  farà 
il  simile.  Item,  di  danari  ha  richiesto  a  quelli,  si 
trovano  dificili,  et  ha  trovato  ducati  700  di  raxon 
di  zudei  per  lo  armar;  dii  resto  sono  assà  poveri. 

Ben  suplica  lo  lassi  tuor  ducati  200  per  compir  la 
fatica  fa  di  scarpar  il  monte  da  mar,  qual  fato,  sarà 
Corphù  inexpugnabilissimo  da  mar.  Di  novo  nulla 
zè.  Item,  il  provedador  di  l’armada . 

Di  sier  Zuan  Nadal  Baiamoli  synicho  in  ^ 
Levante,  date  a  Corphù  a  dì  20.  Dii  suo  zonzer 
lì,  et  come  il  colega  suo  sier  Marco  Antonio  Calbo 
è  andato  a  Napoli  di  Romania.  Lui  é  stato  a  Ce- 
rigo,  et  di  quella  camera  si  potrà  haver  ducati  500 
di  sorabondante.  Item,  è  stato  al  Zante.  Etiam 
si  poi  aver  assà  danari  oltra  la  spesa;  e  à  trovà 
ducati  400  et  formenli  da  far  biscoti  di  raxon  di 
la  Signoria  nostra  ;  di  qual  danari  si  poi  mandar 
il  tributo  di  ducati  500  al  Turco.  Scrive  altre  par¬ 
ticolarità,  sicome  in  dite  letere  si  conlien. 

Di  Vicenza ,  dii  capitanio  zeneral,  in  rispo¬ 
sta  di  una  li  fo  scrita  per  Colegio.  Come  lì  è 
in  loco  securo,  et  non  è  per  moversi,  perchè  mo¬ 
vendo  li  savia  grandissima  vergogna,  e  tutto  il  vi- 
sentin  laseria  in  preda  e  saria  un  chiamar  i  nimici 
lì,  et  voria  poter  venir  in  Colegio  a  diinonstrar  a 
queìi  voleno  dir  non  sta  securo  e  non  sano,  che 
è  più  che  securo;  et  scrive  longamente  sopra  di 
questo.  In  conclusion,  sta  ben  lì,  et  si  duol  non  ha 
fanti  ;  e  altre  particularità.  Item,  manda  do  rela¬ 
tion  de  i  nimici  ante,  una  di  uno  ragazo  fuzito  di 
dito  campo  inimico,  qual  è  alozalo  a  Porlo  e  Li¬ 
gnago,  et  danno  paga  a  le  fantarie  loro;  si  dice 
voleno  poi  andar  a  Manerbe  :  chi  dize  anderano  a 
Verona,  e  chi  verso  Lombardia.  Et  che  spagnoli 
dicono  tra  loro  questo  viceré  voi  si  andemo  a  far 
amazar  per  causa  di  aver  danari  da  Verona,  li  qual 
non  voria  andasemo  sul  suo  ad  alozar,  et  sterno 
qui  senza  pericolo  :  hanno  taiato  l’Adexe  a  Bona¬ 
vigo  etc.  Item,  avisa  esser  stà  apichà  una  nostra 
spia  in  dito  campo,  et  Mercurio  Bua  a  la  Cucha 
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à  preso  certi  spagnoli,  e  manda  la  sua  deposition, 
tra  li  qual  uno  di  Cervelon,  et  li  ha  ditto  che  il  conte, 
di  Chariati  era  venuto  di  Verona  a  trovar  il  viceré, 
et  stato  in  coloquio,  è  ritornato  in  Verona  per  aver 
danari. 

Di  Padoa,  dii provedador  generai ,  di  questa 
matina.  Nulla  da  conto.  Havia  pagato  li  archibu- 
sieri,  quali  vanno  a  Vicenza  dal  capitanio  zeneral  per 
averli  richiesti  con  grandissima  instantia;  de  i  nimici, 
ut  supra. 

Di  Doma,  vene  letere  di  V  or ator  nostro ,  le 
ultime  di  30.  Come  il  magnifico  Juliano  partiva 
per  Bologna;  ara  con  sì  200  homeni  d’arme,  100 
cavali  lizieri.  Itera ,  di  Zenoa  è  letere,  di  24,  in  la 
terra  esser  5000  boni  fanti  et  non  dubitano  di  sgui- 
zari.  Hanno  posto  ogni  cossa  a  hordine  e  vituarie 
dentro;  il  doxe  domino  Octavian  di  Campo  Fregoso 
sta  con  bon  animo,  et  par  che  a  Seravaie,  eh’ è  mia 
148  40  di  Zenoa,  siano  zonti  sguizari,  quali  sono  14  mi- 
lia  et  altri  6000  fanti  ducheschi,  et  voleno  l’impresa 
di  Zenoa,  et  hanno  300  lanze  duchesche  con  il  signor 
Prospero  Colona  ;  il  Ducila  e  il  Cardinal  Sedunense 
vi  vanno  a  la  impresa.  Iteni,  coloquii  col  Papa,  qual 
dice,  ut  supra,  non  si  voi  discoverzer,  sta  a  veder; 
si  francesi  sarano  potenti  in  Italia,  sarà  con  loro,  al¬ 
tramente  starà  cussi.  Di  Pranza  non  vi  è  letere  ;  di 
12  dii  mexe  fono  le  ultime  :  non  frequenta  le  letere 
di  Franza,  come  prima.  Si  dize  il  Re  intertien  a  li 
passi  le  letere,  aziò  non  si  sapi  la  presta  sua  venuta 
in  Italia. 

E  da  saper  :  l’orator  nostro,  per  le  altre  letere, 
andato  a  visitar  il  Cardinal  Surentino  spagnolo,  inter 
loquendum,  li  disse  il  re  di  Franza  veria  in  Italia,  e 
tristi  nui  s’il  non  veniva,  perchè  saremo  in  le  vostre 
man,  che  ne  tratè  sì  mal.  E  il  Cardinal  disse:  «  Domi¬ 
ne  or  ator,  non  credè  ch’el  vegni  questo  anno,  e  sì 
ben  non  venisse,  il  mio  Re  non  voi  tanto  mal  de 
vui  come  dite  »  etc.  Hor  li  fo  scrito  per  la  Signoria 
nostra  col  Conseio  di  X,  che  non  andasse  pur  a  vi¬ 
sitar  cardinali  spagnoli,  per  non  dar  suspeto  a  Fran¬ 
za.  Hor  in  queste  letere  etiam  è  questo  aviso,  che 
lì  a  Roma  tutti  si  meraviglia  non  vi  sia  letere  di 
Franza;  etiam  li  oratori  francesi  proprii. 

Di  sier  Hironimo  Lipomano,  da  Doma ,  avi 
letere,  di  28,  molto  longe.  Fra  le  altre  particulari- 
tà,  mi  scrive  in  la  grafia  è  col  papa  e  coloquii  aulì  in¬ 
sieme;  et  come  di  far  cardinali  non  si  raxona,  e  tien 
il  Papa  scorerà  a  farli  da  do  e  forsi  tre  anni,  salvo  si 
Franza  non  Io  richiedesse  a  farli  venuto  in  Italia,  et 
esser  vincitor,  et  in  questo  caxo  ne  faria  una  frota  ; 
ma  stantibus  terminis,  il  Papa  non  si  pensa  di  far 


cardinali.  Scrive  esser  zonto  lì  a  Roma  sier  Hironi¬ 
mo  Grimani  di  sier  Antonio  procurator,  fradello  dii 
Cardinal,  con  suo  fìol  et  suo  zenero  sier  Zacaria  Ven- 
dramin.  È  da  saper  :  la  causa  di  la  sua  andata  è  per 
far  renonciar  al  dito  Cardinal  il  patriarca’  di  Aquileja 
a  suo  fìol  episcopo  di  Ceneda,  perchè  dito  Cardinal 
par  renoncii  quasi  tutti  li  soi  beneficii  in  vita  soa, 
resalvandosi  però  l’intrade  ;  et  etiam  uno  fìol  di 
sier  Vicenzo  Grimani,  etiam  suo  fradelo,  nominato, 

. qual  l’anno  passato  andò  a  Roma,  si  ha 

fato  prete,  e  il  Cardinal  li  ha  dato . 


Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  salvoconduto  in  la  per-  148* 
sona  tantum  di  sier  Alvise  e  sier  Piero  Venier  qu. 
sier  Domenego  per  uno  anno,  ut  in  parte-,  et  fu 
presa.  Ave  19  di  no,  133  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  salvoconduto  a  Antonio  di 
Anzelieri  in  la  persona  tantum  per  un  anno.  Fu 
preso  :  14  di  no,  148  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  che  certa  causa  di  sier  An¬ 
drea  Balastro,  fo  preso  da’  turchi  hessendo  camer¬ 
lengo  e  capitanio  dii  borgo  di  Modon,  e  dii  1501 
pagò  certa  taia  e  dia  aver  danari  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  che  la  dita  causa  sia  commessa,  che  li  Provedi¬ 
tori  sora  la  revision  di  conti  debano  andar  a  le  do 
Quarantie,  et  con  li  avochali  phiscal  ivi  terminar 
questa  materia,  ut  in  parte.  Ave  18  di  no,  154  de 
si,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  domino  Nicolin  da 
Dresano  vicentino,  alias  condulier  nostro,  atento  li 
soi  meriti,  li  sia  dato  di  provisione  ducati  25  per 
paga  a  raxon  di  page  8  a  l’ anno,  con  obligation  di 
servir  in  campo  con  cavali  tre  boni,  et  questo  a  be¬ 
neplacito  di  la  Signoria  nostra  :  4  di  no,  128  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  certa  parte,  che  li  signori 
di  oficii  debano  andar  su  l’ incanto  a  vender  i  beni 
di  debitori  con  certe  clausole,  ut  in  parte.  Fu  pre¬ 
sa;  la  copia  sarà  posta  qui  avanti.  Ave  20  di  no,  140 
de  si. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  sier  Zuan 
Piero  Gisi  cao  di  XL  era  solo  e  li  Savii,  do  decime 
ordinarie  perse,  con  li  modi,  la  copia  sarà  qui  avanti. 

Ave  21  di  no,  142  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Marco 
Minio,  sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  sier  Hironi¬ 
mo  Justinian  savii  a  terra  ferma,  una  parte,  come 
non  si  possi  più  edificar  monasterii  nel  corpo  di  que¬ 
sta  cita,  o  chiesia,  ma  in  le  extreme  parte  con  licen- 
tia  dii  Gran  Conseio,  per  i  cinque  sexli,  da  1000  in 
suso  congregato.  I  monasterii,  chiesie,  capello  fabri- 
cate  non  possi  comprar,  per  slargarsi,  stabele,  nè  al- 
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tro,  soto  pena  de  ducati  500  a  li  soi  procuratori. 
Item,  diti  monastero  presenti  instrumenti  di  case, 
e  la  parte  sia  posta  per  6  Consieri,  3  Cai  di  XL  e  li 
Savii  di  una  man  e  l’ altra.  A  l’ incontro,  sier  Àlvixe 
Pixani  consier  voi  che  non  si  fazi  di  novo  monasle- 
rio,  chiesia,  nè  fabrica  alcuna  ecclesiastica  senza  li- 
cenlia  dii  Gran  Conseio;  ma  quelli  è  zà  fabrichadi, 
per  esser  streti  e  gran  numero  di  monache  Gole  di 
zentilhomeni  nostri  e  citadini,  possino  ben  comprar 
per  slargarse.  Parlò  sier  Gasparo  Mali  pierò;  rispose 
sier  Alvixe  Pixani.  Andò  le  do  parte  :  2  non  sincere, 
3  di  no,  4G  di  Savii  di  terra  ferma,  88  dii  Consier; 
e  questa  fu  presa. 

149  La  parte  di  le  do  decime  è  questa  :  E1  se  aproxi- 
ma  el  tempo  de  meter  le  decime  ordinarie,  et  però 
l’anderà  parte:  che  a  tutti  li  soliti  pagar  decime,  sia¬ 
no  poste  do  decime  perse  ordinarie  per  Panno  che 
ha  a  venir,  da  esser  pagate  a  Pofizio  nostro  di  Gover- 
nadori,  la  prima  per  tutto  el  mese,  et  la  seconda  per 
tufo  el  mese  venturo.  Si  possano  pagar  diete  deci¬ 
me  con  el  credito  de  li  denar  prestali  a  la  Signoria 
nostra  et  de  tutti  li  altri,  che  per  deliberatimi  de  que¬ 
sto  Conseio  si  pono  scontar  con  li  modi  et  conditimi 
in  quelle  contenute.  Item,  se  possano  pagar  con 
tutti  li  altri  crediti,  con  li  qual  bora  se  pagano  le  al¬ 
tre  do  decime  perse,  ultimamente  poste,  con  don  di 
10  per  100.  Item,  se  possano  pagar  con  el  credilo 
di  mezi  fitti,  videlicet  de  quelli  mezi  fitti  che  se 
pono  scontar  per  deliberatimi  de  questo  Conseio, 
et  de  la  meza  decima  posta  questi  mesi  passati  a 
P  Ofizio  sopra  le  camere. 

La  parte  di  andar  su  l’incanto,  solicitando  i  Pro¬ 
curatori  nostri  deputati  sopra  la  exation  di  debitori, 
i  Governadori  Oficiali  a  le  cazude  et  Raxon  nuove  ad 
andar  sopra  l’incanto  a  vender  i  beni  di  debitori,  et 
loro  essendo  renitenti,  non  se  die  diferir  più  a  pro¬ 
veder,  però  l’anderà  parte  che  per  auctorità  di  que¬ 
sto  Conseio,  i  ditti  Governadori,  Oficiali  a  le  cazude  et 
Raxon  nuove  siano  tenuti  andar  su  l’incanto  ogni 
zorno  de  la  setimana  che  se  reduce  il  Rialto  con  le 
polize  de  li  debitori  de  la  Signoria  nostra,  deliran¬ 
do  i  beni  de  essi  debitori  al  più  oferente  ;  et  se  non 
si  trovasc  a  chi  delirar  dicli  beni,  siino  tenuti  i  dicli 
Governadori  et  oficiali  nostri  meter  essi  beni  in  la 
Signoria  nostra  a  8  et  10  per  100  jusla  la  forma  de 
le  tenute,  et  li  oficiali  de  quelli  ofìcii  che  locharà  an¬ 
dar  et  non  vorano  andar  su  l’incanto,  non  habino  al¬ 
cuna  utilità  di  le  vendede;  ma  quella  sii  de  quelli 
oficii  che  dclivrerano  i  beni  de  essi  debitori,  come  è 
conveniente. 

149  *  Fu  posto,  per  li  Provcdadori  sora  la  merchadan- 


tia,  non  era  sier  Alvise  di  Prioli,  che  tute  lane,  fore¬ 
stiere  possino  venir  in  questa  terra  non  pagando  3 
per  100  decime,  nè  altra  angaria,  nè  i  grani  3  per 
ducato  al  Monte  Novissimo,  e  vengino  con  ogni  na- 
vilio,  ut  in  parte.  Ave  5  di  no,  155  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  tufi  quelli  lavorano  lane, 
sede,  over  altro  in  questa  terra,  si  hanno  botega  e  non 
fanno  il  meslier,  trazendo  per  so  conto  le  dite  robe, 
non  pagino  mesetaria,  dunimodo  contrazi  con  il  mo¬ 
do  di  darli  la  lana  over  altra  specie  specifichato,  ut 
in  parte.  Ave  5  di  no,  143  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  di  Colegio,  che  ritro¬ 
vandosi  nel  borgo  di  Zara  in  certa  chiesia  una  yma- 
gine  di  Nostra  Donna,  et  hessendo  venuti  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  comessi  di  clerici  e  laici  di  quella  cita 
e  dii  reverendo  arziepiscopo  domino  Francesco  da 
chà  da  Pesaro,  e  di  la  comunità  per  il  governo  dii 
danaro,  però  che  fa  molti  miracoli  et  hanno  grande 
elemosina,  sia  risposto  che  nostra  deliberation  è  che 
siano  elecli  do  canonici,  do  nobeli,  do  citadini  de  li 
quali  siano  asistenti  in  la  capella  predicta  et  habino 
le  chiave  di  la  casseta  di  dite  oferle,  qual  poi  sia  trata 
e  posta  in  una  altra  casseta  in  uno  monasterio,  qual 
parerà,  con  tre  chiave:  una  l’ arzi vescovo,  l’ altra  il 
conte,  l’altra  il  capitanio  de  li,  et  per  do  di  loro  po¬ 
sino  investir  ditti  danari  in  quel  stabele,  over  pos- 
sesion,  li  parerano,  per  trazer  l’intrada  per  li  cape- 
lani  officiano  in  ditta  capella  ;  il  resto  veramente 
teugino  intacto,  e  avisi  la  Signoria  nostra,  nè  si  possi 
spender  in  altro  sotto  pena  di  la  leze,  che  comenza 
omnes  ìeges  mundi.  Ave  2  di  non  sincere,  8  di  no 
et  117  di  la  parte,  et  fu  presa;  et  fato  le  letere  poi  a 
Zara  di  questo. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  Nicolò  di  Nasin  e  com¬ 
pagni,  fo  datieri  dii  gran  comerchio  di  Napoli  di 
Romania  dii  1511,  nel  qual  tempo  fo  gran  mortalità 
ivi,  e  voler  ristoro,  che  per  Colegio  a  bosoli  et  ba¬ 
tate  el  dito  possi  esser  expedito:  3  non  sincere,  18 
di  no,  77  di  si.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  sopradili  Provedadori  sora  la  mer- 
chadantia,  che  la  parte  presa  1505,  a  dì  10  Fevrer, 
in  questo  Conseio  zercha  li  panni  di  ponente,  mieten¬ 
dosi  in  terre  da  mar  pagar  debano  ducati  15  per 
pano,  ut  in  parte,  la  qual  non  vien  observada; 
però  sia  scrito  per  tutti  li  lochi  nostri  sia  observada 
la  dita  parte,  e  trovandoli  senza  far  il  debito,  ut  su- 
pra,  li  spazi  per  contrabando.  Ave  2  non  sincere, 
10  di  no,  132  de  si,  e  fo  presa. 
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150  Exemplum 

Johanni  Eaptistce  Spinello  corniti  Cariati. 

Ex  omnibus  iis  qui  in  familiaritate  nostra  sunt, 
quique  jam  inde  a  primis  temporibus  quibus  cardina- 
lem  gerebamus  necessitudinis  nostra  sequendae  sese 
dediderunt,  nemo  est  a  quo  aut  plura,  aut  maiora 
officia  in  nos  domumque  noslram  extiterint,  quam 
quce  a  venerabili  l'ratre  nostro  episcopo  Pergamensi 
pralato  nostro  domestico  profectasunt;  nequeautem 
ea  fuerunt  aut  vulgaria,  aut  obscura.  Sed  quce  opti¬ 
mum  animum  singularemque  hominis  virtutem 
ostenderent  et  declararent  omnibus  autem  propter 
nostrorum  temporum  difficultates,  ita  nota,  ut  iam 
non  testimonio  et  pradicalione  nostra,  sed  remu- 
neratione  potius  et  gratitudine  quam  tum  in  dies 
maiores  prastare  laboramus,  indigere  videntur. 
Prater  enim  quam,  quod  is  amavit  nos  et  observavit 
speetantibus  ea  fide  et  cultu  qui  maximus  et  singula- 
ris  esse  potuil,  quod  onmino  per  se  plurimi  facien- 
dum  fuit  omnibus  temporibus  et  rebus  nostris  quse 
quidem  vanae,  turbulentse  et  difficiles  acciderunt  et 
animo  et  voluntate  et  cogitatione  et  rebus  fortuni- 
sque  quibuscumque  adiuvare  casus  nostros  potuit, 
nobis  speetantibus  praesto  fuit.  Quae  nos  omnia,  non 
solum  cum  benivolentia  et  eharitate  memoria  te- 
nemus,  sed  quo  pacto  eum  ex  meritis  ornare,  be- 
neficiis  et  honoribus  possimus  non  negligenter  co- 
gitemus,  quamquam  praeter  supradiclas  rationes  et 
causas  quibus  idem  noster  episcopus  sibi  nos  mi- 
rabiliter  devixit  ingenio.  Praeterea,  conditione,  lit- 
teris,  probitate,  alijs  animi  ornamentis  ita  praeditus 
est,  ea  propter  etiam  hominem  paterna  nostra  cha- 
ritate  prosequamur  amplumque  et  honestum  cu- 
piamus.  Cum  itaque,  non  sine  animi  nostri  molestia, 
intelligamus  illius  ecclesiae  et  forlunis  quas  tum 
Pergami,  tum  etiam  in  Pergamense  habet  pericu- 
lum  inimicitiae,  ad  nostrum  oflicium  tamquam  in 
illam  obbligationem  pertinere  nobis  visum  est,  ipsius 
150*  quietem,  securilatam,  indemnitatem  quantum  in  no¬ 
bis  est,  quemadmodum  anteasemperfecimus,  procu¬ 
rare.  Quamobrem,  devotionem  tuam  hortamur  in 
Domino  atque  enixe  requirimus,  ut  quod  ad  ipsum 
nostrum  episcopum  spectat,  cures  provideasque  di¬ 
ligentissime,  ut  si  qua  forte  isti  depredationem,  de- 
populationem  aut  aliam  jacturam  a  militibus  aut 
Cesarea  Majestatis  ministris  exoriri  contigerit,  idem 
episcopus  liber  indemnisque  et  sincerus  ab  omni 
injuria  conservetur,  nullaque  neque  ipse,  ncque  ipsius 


colonis,  procuratoribus  et  bonis  ad  ecclesiam  Perga- 
mensem  speetantibus  calamitas,  detrimenti™  ne  in- 
ferretur,  existimesque  nos  de  quiete,  commodo  et  re¬ 
bus  ejusdem  nostri  episcopi  ita  elaborare,  ut  si  esset 
vel  dilecti  filii  Julii  Sanctee  Mariae  in  Dominica  dia¬ 
coni  cardinalis  de  Medicis  secundum  carnem  pa- 
truelis  nostri,  vel  nostra  propria  esset,  magis  ela¬ 
borare  non  possemus.  Tua  itaque  devotio,  tum  hanc 
noslram  voluntatem  respicere,  tum  etiam  illud  con¬ 
siderare  debebis,  cum  ipsum  episcopum  jam  per 
triginta  annos  in  hac  curia  fuisse,  ut  jam  non  ve- 
netus  amplius  sed  romanus  potius  liaberi  possit; 
quod  etiam  prodesse  illi  apud  te  debet  ad  indem- 
nitatem  suam  conservandam.  Nos  quidem  probe 
scimus  esse  te  islic  summa  auctoritate  eumdemque 
optimam  in  nos  voluntatem  habere  non  dubitamus; 
sed  cupimus  hoc  potissimum  tempore  in  conser- 
vandis  episcopi  fortunis  id  nobis  aliquanto  testa- 
vimus  factis,  si  enim,  quod  nollemus,  aliquam  in- 
vectam  illi  perturbationem  ab  iis  a  quibus  minime 
opporteret  cogeremur,  ea  de  causa  non  vulgariter 
commoveri  intelligeremus.  Sed  tu,  ut  speramus, 
omni  ex  virtnte  tua  namque  justissima  postulatione 
providebis,  indemnitatique  episcopi  opportune  con- 
sules.  ld  si  feceris  erit  nobis  quam  gratissimum. 

Datum  Roma,  die  XXX  Mai  1515,  anno  terlio. 

Petrus  Bembus. 

A  dì  3,  la  matina,  vene  letere  di  Franga,  151 
di  sier  Marco  Bandolo  dotor  et  cavalier,  ora- 
tor  nostro,  di  15,  da  Monte  Grotolo,  et  19  da 
Bles,  portate  per  uno  Àgustin  homo  di  quel  Co¬ 
stanzo  secretano  di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  è 
a  Lion,  et  fo  lecta,  quella  di  19  non  era  in  zifra,  in 
Colegio.  Come  il  Re  era  fuora  a  la  caza  et  piazeri  e 
tutavia  si  atendeva  a  la  impresa,  zoè  pagar  zente  et 
aviarie  a  la  volta  di  Lion.  Et  li  tbesorieri  sono  anda¬ 
ti  in  Zampagna  e  Bergogna  per  pagar  i  lanzinech,  di 
quali  ne  bavera  20  milia,  ita  che  da  la  matina  fino 
la  sera  non  si  fa  altro  che  questo  effecto.  È  certissi¬ 
mo  Soa  Maestà  sarà  presto  in  Italia  per  il  mexe  di 
Zugno.  Conclusive,  non  atende  ad  altro  che  a  que¬ 
sta  impresa  ;  vera  con  3000  lanze,  2000  cavali  lizieri, 
da  30  in  40  milia  fanti,  e  il  numero  zà  dito  di  artel- 
larie,  e  voi  venir  in  persona  etc.  Item  scrive,  havia 
recevuto  le  letere  dii  Senato,  et  dii  mandar  uno  di 
loro  in  Borgogna;  unde  ha  expedito  la  dita  com- 
mission  a  domino  Petro  Pasqualigo,  qual  dia  ritornar 
di  Ingallera,  el  qual  è  in  camino  e  potrà  far  questo 
ofìcio  di  andar  in  Borgogna  e  lui  restarà  con  il  Re, 
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et  starà  justa  i  mandati  di  la  Signoria  nostra  ;  tamen 
di  ditti  oratori  nostri  andono  in  Ingaltera  nulla  ha. 
Conclusive ,  l’ impresa  si  fa  per  Italia  e  sarà  prestissi¬ 
ma  e  molto  potente,  et  la  madre  il  solicita,  e  dice 
el  vegni  sì  potente  che  la  prima  impresa  el  venza, 
perchè  le  altre  sarà  poi  facilissime. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  venerai,  di  eri 
sera.  Dii  zonzer  lì  di  le  so’  zente  d’arme  e  quelle  di 
Malatesta  Baion,  che  sono  tutte  lanze  .  .  .  ,  et  li  ha 
deputà  li  alozamenti  a  le  Torete  e  de  lì  via;  sta  ri¬ 
guardoso,  nè  si  dubiti  di  nulla.  I  nimici  ut  snpra. 
Item,  scrive  zercha  Malatesta  di  Soiano,  ch’è  qui. 

Et  ditto  Malatesta  da  Soiano,  recondulo  con  100 
homeni  d’arme  a’  stipendii  nostri,  è  in  questa  terra, 
fo  in  Colegio  a  questi  zorni,  e  li  fo  deputati  li  Savii 
a  terra  ferma  a  la  sua  expedi lione;  el  qual  ha  ho¬ 
meni  d’arme  .  .  . 

Di  Padoa,  dii  provedaclor  generai,  di  eri 
sera.  Come  i  nimici  sono  alozati  a  Porlo  e  Lignago, 
e  il  viceré  nel  monasterio  di  Santa  Maria  di . . . ,  et 
par  volesseno  tirar  il  ponte  in  suso  fino  Albarè  e  lì 
andar  col  campo  a  passar  l’Adexe. 

Di  sier  Nicolò  Pasqualigo  podestà  e  capita¬ 
nio  di  Vicenza ,  di  eri.  Come  atendea  a  pagar  li 
boemi  venuti  novamente  per  via  di  Friul,  erano  con 
i  nimici,  quali  sono  numero  48  a  cavalo;  et  altre  oc- 
corentie;  e  lì  è  bon  viver  per  il  nostro  campo  e  a- 
bondante. 

1 5 1  *  Di  la  Ze faionia,  di  sier  Valerio  Marzello 
governador,  di  9  Mazo.  Dii  suo  zonzer  lì,  et  come 
à  trovato  il  castello  et  ixola,  et  avisa  di  nove  tur- 
chesche,  qual  è  questo  ad  luterani: 

Da  novo  è  zonto  qui  un  Zorzi  Cadara  da  Patras, 
homo  di  bon  sentimento  e  di  primi  da  Patras,  qual 
referisse,  come  è  zorni  15  ch’el  zonse  a  Lepanto  uno 
flambulo,  del  qual  lui  non  sa  el  nome,  ma  dice  che 
nel  tempo  del  padre  di  questo  Signor,  questo  era 
agà  di  janizari,  et  da  poi  fu  bilarbei  di  l’ Anatolia, 
et  questo  Signor  li  tolse  l’ofìzio  et  pur  lo  menò  con 
lui  contro  al  Sophì,  et  mo’  averlo  mandato  in  la 
Morea  per  flambulo.  Qual  zonse  con  cavali  4  malis¬ 
simo  in  hordene,  et  tutti  spogliati  va  per  il  paexe 
per  aver  presente.  Aspeta  de  bora  in  bora  el  terzo 
ulacho  con  el  comandamento  de  cavalchar  a  la  Por¬ 
ta.  Dice  el  Signor  esser  in  Amaxia  e  non  sta  senza 
grandissimo  sospetto  del  Sophì  c  de  Anetola  et  de 
altri  signori,  quali  sono  acordati  insieme  contra  esso 
Signor  turco,  qual  à  mandato  questo  llambulo  et 
tutti  li  altri  a  far  quel  mazor  forzo  di  zente  che  i 
puoi,  con  ordenc  di  ritornare  a  la  Porta.  Dize  e  ti  am 
che  li  albanexi  sono  solcvati  et  dano  poca  obedicntia 


a  li  chadì,  parendoli  la  forza  di  questo  Signor  in  que¬ 
ste  parte  non  esser  bastante  a  sforzarli.  Questo  aviso 
fo  ledo  in  Colegio  ma  non  in  Pregadi. 

Fo  leto  la  relatione  di  quel  Aguslin  à  portalo  le 
letere  di  Franza.  Dice  aver  visto,  vegnando,  che  su 
quel  di  Monferà  era  da  12  milia  sguizari,  quali  ve¬ 
nivano  a  la  impresa  di  Zenoa,  et  pareva  il  marchese 
non  li  volesse  dar  il  passo  si  non  andava  in  Franza, 
ma  non  venendo  su  quel  di  Milan.  Item,  è  stalo  a . . 

...  et  ne  vedea  venir  qualche  altro  sguizaro  ma  pochi. 
Item,  è  stato  a  Milan,  dove  si  divulgava  la  venuta 
di  francesi,  et  però  milanesi  erano  renitenti  ad  haver 
pagar  le  taie  impostoli,  et  che  in  castello  era  sta  re¬ 
tenudo  il  vescovo  di  Lodi  per  sguizari.  11  Ducha  era 
a  Vegevene  col  Cardinal  Sedunense  ;  et  altri  avisi, 
ut  in  ca. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  et  comandato  152 
scurtinio  per  far  do  al  luogo  di  procuratori  sora  i 
atti  di  Sopragastaldi,  et  publicato  di  farli  per  il  Can- 
zelier  grando,  et  fu  stridalo  in  Pregadi  di  farli  ozi, 
perchè  l’olìzio  vacha.  Li  Avogadori  di  comun,  zoè  sier 
Francesco  Bolani,  quando  fo  chiamati  a  zurar,  disse 
a  la  Signoria  non  doveva  far  questo  oficio  per  scur¬ 
tinio,  ch’é  contra  la  leze;  e  benché  sia  stà  fato  ulti¬ 
mate,  li  Consieri  non  poteano  terminar  contra  la 
leze;  et  che  la  Signoria  terminasse,  perchè  terminan¬ 
do  contra  la  leze,  lui  voria  intrometerla  et  menarla; 
unde  li  Consieri  terminono  non  li  far  per  ozi  et  voler 
veder  meglio  le  leze;  sichè  ditto  Avogador  in  questo 
si  porloe  bene. 

Item,  fu  fato  principio  a  li  XL  zivil,  ch’è  4  mexi 
avanti  che  i  dieno  intrar,  et  questo  perchè  per  le 
leze  si  dieno  far  do  mexi  avanti,  ma  perchè  si  scon¬ 
trerà  a  farli  questo  Avosto  et  Septembrio,  nel  qual 
tempo  si  fa  quelli  di  Pregadi  e  dii  Conseio  di  X,  e 
non  si  haria  tempo  con  li  caldi  di  balotar  tanti,  però 
li  fanno  adesso. 

Da  poi  Conseio,  la  Signoria  si  reduse  in  Colegio 
a  lezer  le  letere  di  Franza,  Irate  di  zifra,  et  etiam 
venute  ozi,  et  si  ave  nova  come  la  galia  di  sier  Ber¬ 
nardo  Contarmi -qu.  sier  Teodoxio  sopracomito,  qual 
è  a  Bastardela  in  le  aque  di  Sibenico  a  li  Àzuri  era 
rota,  tamen  scapola  li  homeni,  et  cussi  fu  vero;  unde 
poi  sier  Stefano  Contarmi  suo  barba  fo  in  Colegio, 
dicendo  li  homeni  è  contenti  ritornar  in  armada;  se 
li  mandi  una  altra  galia,  e  con  pocha  sovenzion  si 
prevaierà  la  Signoria  di  dita  galia  ;  e  cussi  fo  delibe¬ 
ralo  di  far,  sicome  scriverò  di  soto. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po- 
'  destà  et  capitanio,  di  eri.  Come  i  nimici  stanno 
i  ut  supra  ;  non  si  inoveno.  Nostri  cavali  lizieri  li 
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vanno  fino  apresso  li  steehati  e  loro  non  eschano, 
perchè  il  viceré  ha  fato  far  cridc  tutti  stogino  uniti  ; 
nel  qual  campo  è  gran  carestia,  e  il  pan  che  valeva 
sul  Polesene  tre  al  soldo,  vai  qui  un  soldo  l’uno; 
etiam  il  vin  è  caro. 

A  dì  4.  La  matina,  si  fo  gran  romor  prima  in 
Quarantia  criminal  davanti  li  Consieri  da  basso  tra 
sier  Silvestro  da  Leze,  come  synico  di  Rialto,  e  sier 
Francesco  Bolani  l’ avogador.  11  caso  è,  che  dito  sy- 
nicho  havia  preso  di  retenir  uno  Zaneto  da  Millo, 
era  masser  a  la  Justicia  vechia,  et  era  in  preson.  Par 
questo  Avogador  babbi  intromesso  il  processo  et  fato 
cavarlo  di  preson  con  segurtà,  unde  questo  sier 
Silvestro  si  dolse,  et  per  la  Signoria  fu  fato  ch’el 
dito  Avogador  fé’  ritornar  l’homo  in  preson.  Et  non 
bastante  questo,  dito  synicho,  qual  è  suo  zerman 
cuxin,  fo  in  Colegio  di  la  Signoria  a  dolersi  di  questo, 
et  si  alterò  molto  col  dito  Avogador,  dicendo  non 
esser  sta  mai  condanà  come  fo  lui  etc.  Il  qual  Avo¬ 
gador  ha  intromesso  ditto  synicho  per  aver,  ut  di- 
citur,  fato  il  processo  falso,  et  voi  menarlo;  quello 
sarà,  noterò  di  soto. 

Vene  sier  Filippo  Morexini  qu.  sier  Andrea, 
qual  à  certa  causa  intromessa  in  suo  favor  per  sier 
Antonio  Boldù  el  cavalier,  ólim  avogador,  centra 
sier  Ruberto  Morexini  qu.  sier  Alvise  suo  parente, 
intervenendo  li  beni  di  sier  Marco  Morexini  el  ve- 
chio  ;  la  qual  se  dia  menar  in  Pregadi;  unde  fé’  que¬ 
sta  oferla  al  Colegio,  di  prestar  a  la  Signoria  ducati 
200  fin  uno  anno,  et  li  sia  dato  le  do  Quarantie  a 
definir  tal  sua  causa  ;  unde  sier  Antonio  Grimani 
procurator,  savio  dii  Conseio,  laudò  acetar  il  partido, 
et  si  meterà  la  parte  nel  Conseio  di  X;  ma  la  soa 
parte,  non  voi  questo. 

Vene  l’orator  di  Franza,  episcopo  di  Triulzi, 
qual  lui  non  ha  letere,  et  parlato  di  la  venuta  dii  re 
di  Franza;  poi  si  dolse  di  certo  milanese  Triulzi, 
qual,  per  sier  Nicolò  Dolfin  olim  avogador,  preso  di 
retenir  per  causa  di  aver,  ut  dicitur,  tosigato  uno 
con  uno  ovo  etc.,  e  li  è  sta  dà  corda.  Et  suplichò  la 
Signoria  li  fosse  dato  per  esser  bon  servidor,  e 
parlò  con  coloro  non  si  dovea  far  questo  ;  unde  il 
Colegio,  per  gratuirlo,  terminò,  per  il  Conseio  di  X, 
farli  la  grafia. 

Di  Vicenza,  fo  letere ,  di  eri.  I  nimici,  ut  su- 
pra,  pareva  tiraseno  il  ponte  fato  a  Lignago  verso 
Albarè.  Itera,  tutto  eri,  Zuan  di  Naldo  con  37  cavali 
lizieri  combatè  contra  il  viceré,  qual  era  andato  con 
150  homeni  d’arme,  150  cavali  lizieri  et  150  fanti 
et  30  schiopetieri  verso  . . .;  et  poi  reduti  scaramu- 
zando  a  certo  ponte  smontoe  a  piedi  et  combatè, 
I  Di  arii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IX 


adeo  prese  G  cavali  di  spagnoli  con  li  homeni,  et  di 
nostri  perse  5  cavali  et  do  homeni;  adeo  dito  Zuan 
di  Naldo  merita  gran  laude.  El  qual  corse  la  lanza 
lui  medemo  contra  i  nimici,  et  si  portò  molto  vigo¬ 
rosamente,  ut  in  litteris. 

Di  Cypro,  fo  letere  di  sier  Zuan  Paulo  153 
Gradenigo  luogotenente  e  Consieri,  di  29  Aprii, 
con  nove  sicome  la  relation  tutta  sarà  scripta  di  solo; 
le  qual  letere  è  venute  con  la  nave  patron  Luca 
Cobo,  la  qual  è  di ... ,  carga  di  orzi  et  gotoni,  vien 
di  Cypro. 

Etiam  fo  letere  di  Aleppo,  di  merendanti ,  di 
primo  Aprii,  con  nove  dii  Sophì,  sicome  di  soto 
noterò  un  capitolo. 

Di  Dietimo,  vidi  letere  di  sier  Filippo  Sa- 
lamon  rector,  di  2  Aprii.  Come  era  nova  il  Signor 
turco  havia  fato  comandamento  sopra  la  Grecia,  che 
niun  greco  porti  capello  in  testa,  ma  bareta  con  uno 
fazuol  atorno,  ltem,  non  cavalchi  cavallo,  né  porti 
caxacha  con  bavaro;  la  causa  non  si  sa.  È  gran  cosse; 
s’il  sarà  vero,  verificherasse  poi. 

Vene  in  Colegio  il  conte  Vetor  da  Marlinengo 
citadin  brexan  e  zentilhomo  nostro,  qual  è  con  il 
signor  capi tanio.  Vien  di  Vicenza,  partì  eri  con  le¬ 
tere  di  credenza,  e  fo  in  Colegio  con  li  Cai  di  X. 

Disse  i  nimici  esser  eri  levati  di  Lignago  et  an¬ 
dati  ad  alozar  a  Manerbe,  pertanto  esso  capitanio 
voria  unir  l’esercito  tutto  a  uno  e  ussir  in  campa¬ 
gna;  e  s’il  non  paresse  a  la  Signoria  il  star  in  Vi¬ 
cenza,  licei  sia  seguissimo,  redursi  a  Monte  Galda 
e  Monte  Galdela  ;  però  si  fazi  il  capitanio  di  le  fan- 
tarie  vengi  con  li  soi  fanti  in  campo,  et  cussi  tutte 
le  zente  etc. 

Da  poi  partito  di  Colegio,  li  Savii  consultono 
quello  si  havesse  a  risponderli  et  scriverli,  et  fo  va¬ 
rie  opinion,  adeo  le  do  man  di  Savii  una  era  contra 
l’altra,  e  fo  comandò  Pregadi. 

Di  TJdene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente  di  la  Patria.  Come  di  sopra  non  intendeva 
preparatimi  alcuna  si  facesse.  Item,  à  fato  election 
di  zercha  40  cavali  electi,  quali  si  hanno  offerto  non 
lassar  intrar  vituarie  in  Maran;  a  li  qual  ha  promes¬ 
so  darli  ducati  uno  di  più  al  mese  per  uno;  sichò 
per  questi  do  mexi  è  poco,  si  cussi  piace  a  la  Signo¬ 
ria  farà  ;  unde  per  Colegio  fo  scrito . 


Di  Crema ,  di  sier  Portolo  Contarmi  capi¬ 
tanio  e  provedador,  di  2.  Come  fu  vero  il  vescovo 
di  Lodi  fo  retenulo  in  castello  a  Milan  ;  ma  dii  fra- 
delio  dii  Ducha  non  fu  vero  etc. 
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Di  Treviso ,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitante.  Zercha  quelle  fabbriche,  e  come 
ha  chiama  il  suo  Conscio  et  trovato  ducati  700. 
Scrive  il  modo  come  li  ha  trovati  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascrile 
letere  et  quelle  di  Cypro,  con  l’aviso  qual  è  notado 
qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  salvocondulo  in  la 
persona  tantum  di  sier  Zuan  Michiel  qu.  sier  Iliro- 
nimo  per  uno  anno  ;  fu  preso:  2G  di  no,  140  de  si. 

Di  Vicenza,  fo  letere ,  di  hore  15.  I  nimici 
sono,  ut  supra,  a  Manerbe;  si  dize  si  levcrano. 
Altro  non  zè. 

Di  Padoa,  dii  provedador  seneral,  di  ozi. 
Come  il  capitanio  zeneral  li  ha  scrito  subito  avisi  li 
fanti  sono  lì  in  Padoa,  che  poi  esser  da  2000  in 
zercha,  restando  in  Padoa  500  fanti  per  custodia, 
li  conteslabeli  di  qual  noterò  di  soto.  Etiam,  che 
lui  provedador  lo  vadi  a  trovar  li.  À  za  mandato 
li  archibusieri;  pertanto  la  Signoria  nostra  li  co¬ 
mandi  come  si  babbi  a  governar;  et  prepara  il 
tuto;  e,  auto  risposta,  subito  cavalcharà. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Conseio  d’acordo,  una 
letera  al  capitanio  zeneral,  non  era  però  in  questa 
opinion  sier  Antonio  Trun  procurator,  videlicet 
che,  havendo  questa  matina  inteso  il  conte  Vetor 
da  Martinengo  quello  ne  ha  exposto  da  parte  di 
soa  excellentia  zercha  il  star  in  Vicenza  over  a 
Monte  Calda,  col  Senato  nostro  li  scrivemo  che 
laudemo  Punir  di  lo  exercilo  et  star  seguro  o  a  Vi¬ 
cenza  o  dove  li  par  ...  Et  a  l’incontro,  li  Savii  di 
terra  ferma  uniti  meseno  scriverli,  che  vedendo  i 
nimici  non  si  voler  partir,  nè  passar  l’Adexe,  sa¬ 
na  cossa  è  asegurar  l’exercito  nostro;  et  però  col 
Senato  nostro  li  scrivemo  che  retirarsi  più  in  qua 
verso  Padoa  saria  meglio  e  più  seguila  di  le  cose 
nostre,  per  le  raxon  in  la  dita  letera  notate. 

Et  primo  parlò  sier  Marco  Minio  savio  a  terra 
ferma;  li  rispose  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Conseio. 
Poi  sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma; 
li  rispose  sier  Domenego  Trivixan  cavalier,  procu- 
rator,  savio  dii  Conscjo.  Poi  sier  Zuan  Badoer, 
dolor,  cavalier,  savio  a  terra  ferma.  Et  sier  An¬ 
tonio  Trun  procuralor,  savio  dii  Consejo,  andò  in 
renga  et  parlò  e  fc’  lezer  una  sua  opinion,  che  era 
ch’el  capitanio  zeneral  desse  quel  alozamento  li  pa¬ 
reva.  Andò  le  parte  :  19  del  Trun,  48  di  Savii  di 
terra  ferma,  120  di  Savii  dii  Consejo. 

E  perchè  in  la  dila  parte  presa  è  ch’el  si  man¬ 
di  per  Colegio  questa  sera  uno  secretano  a  Tre¬ 
viso  dal  capitanio  di  le  fantarie  a  persuaderlo  a 


far  subito  lievi  le  zelile  e  fanti  1’  ha  et  vadi  in 
campo,  et  cussi  fo  eleclo  Hironimo  Dedo,  qual  si 
partì  immediate. 

Copia  di  capitoli  di  letere  di  sier  Zuan  Paulo  154 
Gradenigo  luogotenente  di  Cypri ,  date  a 
Nicosia  a  dì  29  Aprii ,  et  ricevuta  qui  a  Vc- 
nccia  a  dì  é  Zugno  1515. 

Da  novo  habiamo,  el  Signor  turco  haver  fato 
comandamento  a  tutto  el  paese  suo  de  la  Cara- 
mania,  Schandalorum,  el  Cogaio  et  l’Amasia  et  altri 
luogi  sui,  che  tutti  vadino  a  trovar  uno  homo  per 
caxa  da  anni  20  fin  50,  et  preparar  grosissimo 
exercito,  et  è  andato  a  uno  loco  nominalo  Arzi- 
gam,  qual  è  verso  la  Persia,  et  là  farà  la  sua  massa 
per  andar  poi  in  su  quello  del  Sophì.  Se  hanno, 
per  via  de  Soria  et  Alepo,  che  el  signor  Sophì 
havea  messo  in  ordene  più  de  100  milia  comba- 
tenti,  et  con  essi  ne  sono  da  10  milia  schiopetieri, 
et  hanno  etiam  molle  boche  de  artelarie  grose. 
Tutti  tiene  che  tal  schiopeti  e  arlelaria  li  tolse  hora 
uno  anno  quando  el  dette  quella  slreta  a!  Signor 
turco  et  che  el  se  retirò;  el  ancor  lui,  par  che  se 
divulga,  veniva  verso  li  confini  del  Signor  turco: 

Dio  fazi  quello  sia  el  meglio  de’  christiani.  Tutti 
questi  signori  de  la  Soria  stanno  con  gran  spavento, 
et  zà  qualche  uno  pensa,  intravegnando  cosa  al¬ 
cuna,  de  fuzir  con  el  suo  aver  de  qui.  Ancor  ha- 
vemo,  per  via  de  la  Turchia,  che  el  Signor  turco 
ha  fato  far  comandamento  che  tutti  i  marangoni 
et  calafai  vadino  a  Constantinopoli  per  voler  pre¬ 
parar  armada  ;  quello  seguirà  da  quella  banda  de 
Constantinopoli,  non  lo  podemo  intender  per  esser 
lontan  de  qui. 

Fo  licentiato  il  Pregadi  et  comandà  grandissi-  155 
ma  credenza  et  sagramentà  il  Consejo.  E  nota.  Fo 
le  letere  di  Pranza  lede;  ma  quelli  di  Pregadi  lieti 
ne  sia  altre  più  chiare  di  tal  sua  venula  nel  Con¬ 
sejo  di  X,  come  con  effecto  vi  sono. 

Restò  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  feno  la 
grafia  a  Foratoi’  di  Franza  di  liberar  quel  incar- 
zerato  di  Triulzi,  qual  era  slà  relenuto  per  la  Qua- 
rantia  et  colegialo. 

Item,  preseno  di  scriver  in  Cypro  vendesseno 
quanto  i  scrivono,  et  li  danari  li  mandi  di  qui  in 
tanti  tormenti.  Noto.  Sier  Francesco  Foscari  el  ca¬ 
valier,  perchè  soa  madre,  di  età  anni  84,  sta  ma¬ 
lissimo  e  non  vien  a  l’ofizio,  fo  fato  vicecao  sier 
Michiel  Venier;  la  qual  il  zorno  drio  morite. 
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A  dì  5,  la  matina,  in  Colegio  fo  letere  di 
Treviso ,  di  Hironimo  Dedo  secretano,  di  liore 
6  di  note.  Dii  zonzer  suo  lì,  et  questa  malina  sarà 
col  signor  capitanio  di  le  fantarie  et  exequirà  la 
commissione  a  lui  imposta. 

Di  Padoa ,  dii  provedador  generai,  di  eri 
sera.  Come  havia  aviato  a  la  volta  di  Vicenza  fanti 
2200  soto  li  contestabeli  nominati  in  le  letere,  et 
restato  in  Padoa  da  500  fanti,  videlicet  Maldonato 

spagnolo,  Nicolò  da  Cataro, . da  Vilmarchà, 

Vicenzo  Bambaion  et . . .,  et  etiam  lui  provedador 
si  partirà  ozi  per  andar  a  trovar  il  zeneral  ;  resterà 
in  Padoa  al  governo  il  signor  TheodoroTriulzi.  Sono 
li  zentilhomeni  a  le  porte  etc.  con  bona  custodia. 

Di  Vicenga,  dii  capitanio  generai,  di  eri 
sera.  Come  inimici  sono  pur  a  Manerbe;  et  dii 
zonzer  lì  in  Vicenza  de  li  archibusieri,  et  altre  par¬ 
ticolarità,  e  aspeta  li  fanti. 

De  Ingaltera,  fo  letere  di  tutti  tre  li  ora¬ 
tori  nostri,  date  in  Londra  a  dì  3  Mago  le  ul¬ 
time.  Prima,  narano  l’intrar  loro  a  dì . . .  Aprii  in 
Londra  ;  poi  l’audientia  pubtica  anta  e  la  elegantis¬ 
sima  oratione  fatta  al  Re  per  lui  sier  Sebastian  Ju- 
stinian  orator,  qual  aldita,  il  Re  lacrimavit.  Poi 
l’audientia  secreta  et  le  parole  ha  dito  il  Re  in  ma¬ 
teria  di  queste  presente  guerre.  Laudano  molto  il 
Re,  qual  à  ogni  virtù  et  compone  et  è  senza  alcun 
vicio,  di  età  di  anni  ...  Poi  di  la  zostra  fata;  et  ul¬ 
timo  dii  partir  e  tuor  licenlia  di  lui  sier  Piero  Pa- 
squaligo  per  ritornar  a  la  sua  legatione  in  Franza. 
Et  come  lui  sier  Andrea  Badoer,  non  havendo  auto 
il  modo  di  potersi  levar,  restarà  lì  fino  li  sia  provisto 
di  danari,  et  è  anni  6  è  fuora  ;  il  sumario  di  le  teie¬ 
re  sarano  qui  avanti. 

Di  sier  Fiero  Fasqualigo  orator  nostro,  di 
Dobla,  di  6.  Dii  zonzer  lì  per  pasar  su  la  Franza, 
et  si  risentiva  alquanto  di  dolor. 

Fo  ledo  una  relation  di  uno  explorator  vien  di 
le  parte  di  Zenoa.  Dize  sguizari  esser  a  Seravaie  nu¬ 
mero  ...  et  voleno  andar  a  la  impresa  di  Zenoa,  et 
non  andando,  torano  la  volta  di  Parma  et  Piasenza, 
ch’è  terre  tien  il  Papa  date  al  magnifico  Juliano  suo 
fradello  in  uno  suo  dominio,  per  rcdurle  sotto  il 
stado  de  Milano.  11  Ducha  era  col  Cardinal  Sguiznro 
a  Vegevene;  il  vescovo  di  Lodi  in  castello  a  Milan, 
retenuto  per  essi  sguizari.  Dize,  a  dì  3  fo  in  Verona, 
dove  vide  che  si  fortificha  il  castello  di  San  Felixe  e 
taiavano  dii  monte,  et  che  il  conte  di  Cariati  havea 
ditto  contra  quelli  citadini  di  la  sua  factione,  non 
dubitasseno  di  le  zanze  si  diceva  che  francesi  veni¬ 
va,  et  che  mai  Flmperador  li  abandoneria,  nè  il  suo 


Catholico  R6;  et  che  non  era  il  vero  ch’el  Papa  saria 
con  Franza,  ma  è  in  la  liga  soa  più  streto  che  mai. 
Itern,  ch’el  vizerè  havia  mandato  una  sua  garzona 
et  8  cariazi  di  roba  in  Verona,  et  ch’el  conte  di  Ca¬ 
riati  havia  ditto  non  anderia  8  zorni  che  faria  serar 
li  nostri  in  Padoa;  et  havea  fato  preparatione  di  forsi 
2000  segeti  da  taiar  biave,  e  ordinato  villani  e  assa’ 
numero  di  cari.  Dicono  voler  venir  a  dar  il  guasto 
in  visentina  e  padoan,  e  tuor  le  galcte  di  visentina. 
Item,  che  a  Milan  si  diceva  francesi  veniva  in 
Italia,  et  era  ivi  gran  confusion,  et  non  voleno  pagar 
le  taie  impostoli  ;  e  altre  particularità,  ut  in  rela- 
tione;  questo  è  il  sumario. 

In  questa  matina,  a  la  Tana,  al  loco  solito,  fo  bu- 
tado,  per  Sigismondo  Albergeto,  do  aspidi  ordinati 
per  il  capitanio  zeneral,  e  lui  impostoli  il  nome,  traze 
balota  di  lire  ...  Et  sier  Lucha  Trun  cao  di  X,  ch’è 
provedador  sora  l’Arsenal  et  sora  le  artelarie,  fece 
un  disnar  al  qual  vi  fu  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Con- 
sejo,  4  Savii  a  terra  ferma,  sier  Gasparo  Malipiero, 
sier  Marco  Minio,  sier  Piero  Trun,  sier  Hironimo 
Justinian,  5  Savii  ai  ordenì,  sier  Lunardo  Contarmi, 
sier  Jacomo  Taiapiera,  sier  Àgustin  da  Pexaro,  sier 
Carlo  Capello  e  sier  Andrea  Trivixan,  sier  Hironimo 
Querini  patron  a  l’Arsenal,  sier  Piero  Contarmi  fo 
avogador,  c  Jo  Mariti  Sanudo.  E  fo  bel  pranso,  a 
spexe  però  di  San  Marco,  fato  in  caxa  di  Sebastian 
scrivati  di  le  artelarie  dii  Consejo  di  X. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  et  vene  letere  156 
di  Vicenga,  dii  capitanio  generai,  di  ogi,  ime 
13.  Coni’  è  i  ninnici  al  solito  loco  di  Manerbe,  et  a- 
spetava  la  risposta  di  quanto  havia  mandato  a  dir 
per  il  conte  Vetor  da  Martinengo  ;  et  poco  da  poi 
vene  letere  di  Vicenga,  di  liore  15,  di  sier  Ni¬ 
colò  Fasqualigo  podestà  e  capitanio  di  Vicenga. 

Dii  zonzer  lì  dii  conte  Vetor  predito  con  la  risposta 
di  la  Signoria  nostra. 

Item,  è  zonti  fanti  2180  alozati  tutti  in  la  terra, 
et  il  capitanio  voi  star  fermo  lì,  et  dize  è  in  loco  se- 
guro.  I  nimici,  sono  pur  a  Manerbe,  danno  fama  di 
levarsi  per  Albarè;  sono  hotneni  d’arme  700,  cavali 
lizieri  600  et  fanti  zercha  4000.  Item,  aspctavano 
quelli  homeni  d’ arme  fono  svalizati  sul  Polesene 
fati  presoni  e  liberati  per  il  capitanio,  quali  è  stà  posti 
a  Verona  a  cavallo  et  vieneno  in  el  loro  campo. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Contarmi 
provedador  generai,  di  ogi,  liore  18.  Come  ozi  si 
partiva,  poi  disnar,  per  Vicenza,  lasando  bon  ordine 
in  Padoa.  Item,  che  à  auto  uno  aviso  di  Este  da  Spa- 
dazin,  qual  lo  manda  incluso.  Et  scrive  i  nimici  esser 
pur  a  Manerbe  ;  il  ponte  fo  tira  di  sopra  verso  Al- 
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barò,  et  par  spagnoli  habino  licentià  tutte  le  clone 
italiane  liaveano  in  campo,  et  questo  per  rimanir  più 
lezieri,  et  voriano  venir  ad  asallar  il  nostro  campo 
et  esser  a  la  zornata.  Sopra  il  Polesene,  niun  vi  è 
restato  di  spagnoli  etc.  I  nimiei  coreno  tino  a  Monta- 
gnana  ogni  zorno. 

Vene  sier  Dona  da  Leze  in  camera  dii  Principe, 
dicendo  esser  venuto  ozi  uno  suo  fini  naturai  di  Fe- 
rara,  qual  à  parlato  con  Zuan  Alberto  di  la  Pigna 
da  Corbole,  et  li  ha  ditto  che  spagnoli  non  è  levati 
per  altro  dii  Polesene  se  non  per  venir  a  la  zornata 
con  li  nostri  ;  però  si  stagi  riguardosi.  E1  qual  aviso 
auto,  il  Principe  lo  mandò  a  dir  a  li  Savii,  perchè  la 
cossa  importava  assai. 

Et  per  Golegio  fo  scrito  al  capitanio  zeneral  et 
mandatoli  questo  aviso,  aricordandoli  il  star  cauto 
et  con  ogni  bona  previsione. 

Di  Treviso ,  dii  secretarlo  nostro  andò ,  non 
vi  era  teiere,  che  li  padri  di  Colegio  si  meraveglia- 
va  non  saper  quello  havia  risposto  il  capitanio  di  le 
fantarie  etc. 

A  dì  6,  la  matina,  fo  le  ter  e  di  Vicenza,  dii 
capitanio  zeneral,  di  eri.  Come  ringratiava  la  Si¬ 
gnoria  nostra  per  do  conti:  l’uno  per  il  sumario  di 
le  letere  di  Franza  li  fo  mandato;  V  altra  per  la  de- 
liberation  dii  Senato  facta  di  star  saldo  in  Vicenza  e 
non  si  partir,  qual  lauda  sommamente.  I  nimiei  sono 
al  solito  a  Manerbe,  nè  si  moveno. 

Vene  Hironimo  Dedo  secretano  nostro  stato  a 
Trevixo  dal  capitanio  di  le  fantarie,  et  referì  con  li 
Cai  di  X  il  lutto.  In  conclusimi,  con  gran  stento  esso 
capitanio  cavalcharà  a  Padoa,  et  ha  fanti  1500  tutti, 
come  el  dice,  boni  fanti,  et  voi  ducati  600  per  pagar 
certi  caporali,  et  si  leverà  doman;  el  altre  parole 
disse,  ut  in  relatione.  E  fo  terminato  mandar  li 
ditti  ducali  600,  et  cussi  fo  remandato  esso  secreta¬ 
no  con  li  ditti  danari  et  ordinato  omnino  el  si  lievi. 
Quello  farà  scriverò. 

Di  Doma,  fo  letere  di  Vorator  nostro,  di  2 
le  ultime.  Prima,  come  il  Papa  è  in  gran  timor;  non 
sa  quello  si  babbi  a  far,  perchè  un  zorno  vi  va  li  o- 
ratori  francesi  e  il  nostro  per  tirarlo  a  la  sua  banda; 
F  altro  vi  va  li  oratori  cesarci  et  yspani,  quali  li 
dicono  non  è  da  creder  Franza  vengi  in  Italia  questo 
anno,  el  loro  hanno  le  zelile  adunate,  sì  ch’el  Papa 
vogli  esser  con  loro,  et  sguizari  vanno  a  Zenoa,  e  à 
auto  quel  dominio  a  la  voglia  di  la  soa  liga,  non  te¬ 
mono  di  Franza;  unde  il  Papa  non  sa  che  far.  Non 
è  certo  di  la  venuta  di  Franza,  licet  si  dica,  ma  non 
vi  è  letere  zà  assa’  zorni  di  Franza  lì  a  Roma;  pur 
Soa  Santità,  per  intcrtcnir  sguizari  non  vadino  con- 
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tra  Zenoa,  rimanda  domino  Hironimo  Moron  ora- 
tor  duchesco  per  stafeta  a  Milan  con  letere  di  cam¬ 
bio,  volendo  sguizari  star  contenti,  li  debbi  dar  du¬ 
cali  1 1  milia  e  non  fazino  altro.  Il  Magnifico  non 
è  ancor  partito;  aspeta  letere  di  Franza,  over  la 
resolution  di  sguizari.  Il  Papa  à  mandato  danari  a 
Fiorenza  al  magnifico  Lorenzino,  fazi  250  lauze. 
Item,  par  il  Papa  babbi  armato  4  galie  et  voi  ar¬ 
marne  do  altre  ;  tamen  non  è  ancora  armate. 
Item,  sguizari,  da  8000,  sono  tra  Valenza  e  Mortara 
alozati. 

Copia  di  una  teiera  di  Nicolò  Sagudino  secre-  158 
tarlo  di  sier  Sebastian  Justinianel  cavalier, 
orator  in  Ingaltera,  data  in  Londra  a  dì  3 
Mazo  1515,  drizata  a  sier  Alvise  Loscari 
qu.  sier  Nicolò ,  et  recevuta  in  questa  terra 
a  dì .  . .  Zugno  1515. 

Magnifico  signor  mio! 

Da  Paris  scrissi  a  sutficientia  a  vostra  magnifi- 
centia,  dal  qual  loco  se  partissemo  a  dì  30  del  pas¬ 
sato  et  a  dì  4  zonzessemo  ad  una  terra  del  re  di 
Franza  posta  sopra  il  mare  Oceano,  se  dimanda 
Bologna,  nel  qual  loco  dimorassemo  li  giorni  sancii 
attendendo  a  la  salute  de  le  anime.  Il  Marti  di  Pa¬ 
squa,  montati  sopra  una  nave,  se  partissemo  dal 
ditto  loco 'in  aurora  credendo  passar  in  bore  6  per 
esser  il  parizo  de  miglia  40,  ma  altramente  ne  in- 
tervene,  imperochè  dimorassemo  nel  mare  hore  23, 
con  grandissimo  nostro  commune  affanno  et  di¬ 
sturbo,  per  rispeto  de  questi  mari  che  veramente 
sono  et  fastidiosi  et  periculosi.  Il  Merchore  sequen- 
te  jongessemo  ad  uno  loco  se  dimanda  Dobla,  lutti 
mezi  morti,  sì  per  rispeto  del  mare,  che  ne  havea 
mezi  minati,  come  etiam  perchè  eramo  sta  do  note 
el  uno  giorno  senza  mangiar,  nè  bevere;  tamen  del 
tutto  sia  ringratiato  il  Nostro  Signor  Idio.  il  Mer- 
core  veramente  inlrassemo  in  questa  terra,  incon¬ 
trati  però  miglia  12  luntano  de  qui  da  uno  cava¬ 
lier  et  uno  doctor  ambi  signori  englesi  mandati 
da  questa  Serenissima  Maestà  per  honorar  li  cla- 
rissimi  oratori,  quali  venero  con  cavali  50  tutti  ad 
una  livrea.  Fussemo  poi  incontrati  da  li  merchadanti 
et  il  resto  de  la  natione  veneta  se  ritrova  qui,  et 
etiam  dal  magnifico  domino  Andrea  Badoer  orator, 
per  modo  che  a  l’intrar  facessemo  in  questa  terra 
eramo  più  de  cavali  200,  et  certamente  fu  una  in- 
trata  mollo  solenne  et  con  bon  ordene,  et  fussemo 
recompagnati  fino  allo  alogiamento  nostro  da  tutti 
li  sopranominati.  Et  jonto  qui,  avi  le  letere  di  18 
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dii  preterito  etc.  Hor  zonti  li  oratori  in  questa  cita, 
tentorono  di  haver  audientia  per  il  giorno  de  San 
Zorzi,  et  cussi  la  matina  venero  per  tempo  da  noi 
quelli  signori  che  ne  venero  ad  incontrar  con  mol¬ 
ta  compagnia,  et  conduseno  li  tre  clarissimi  oratori 
in  una  gran  barcha  et  con  molte  altre,  ne  le  qual 
158*  erano  li  merchadanti  et  il  resto  de  la  nation  ve¬ 
neta,  et  andassemo  ad  uno  palazo  sopra  la  Tamisa 
de  questo  Serenissimo  Re,  se  dimanda  Richemont, 
miglia  10  lontan  de  qui.  Et  smontati  in  terra  con 
torsi  200  persone,  se  ne  andassemo  pel  ditto  palazo, 
et  intrati  in  una  sala  grande  et  bellissima,  ne  fu 
portato  da  far  colatione  de  pane  et  vino  solamente 
secundo  il  costume  de  qui,  et  da  poi  passassemo 
per  alcune  altre  sale  ne  le  qual  vedessemo  parte 
de  la  guarda  de  questo  Serenissimo  Re,  che  era 
300  englesi  tutti  belissimi  homeni  et  ben  in  hor- 
dene  con  le  loro  alebarde,  che,  per  mia  fede,  mai 
vidi  li  più  belli  compagnoni.  Et  da  poi  intrassemo 
in  una  saleta  ne  la  qual  era  questa  Maestà  appog¬ 
giata  ad  una  cathedra  de  restagno  d’oro,  et  di  sopra 
era  uno  russino  de  restagno  con  una  gran  spada 
d’oro  sotto  una  ombrella  de  soprarizo  d’oro.  Sua 
Maestà  era  vestita  come  cavalier  de  San  Zorzi,  per¬ 
chè  è  capo  de  essa  cavalaria;  havea  uno  ridessimo 
saglio,  et  di  sopra  uno  manto  de  veludo  violeto  con 
una  longissima  coda  fodrato  de  raso  biancho,  una 
bareta  de  veludo  cremesin  in  capo  con  molte  zoie  di 
sopra  di  extrema  vagliata,  et  similiter  uno  colari- 
no  con  assai  zoje,  che  mai  io  vidi  le  equale.  Apresso 
Sua  Maestà  in  piedi  era  10  de  questi  signori  cavalie¬ 
ri  de  San  Zorzi,  vestiti  al  modo  de  Sua  Maestà,  con 
cadene  d’ oro  de  grandissimo  valore  ;  vi  era  ancora 
molti  altri  signori  et  baroni  anglesi,  con  tanto  oro 
atorno,  che  era  una  maraveglia.  Come  Sua  Maestà 
vide  li  clarissimi  oratori,  se  li  fe’  incontro,  et  da  poi 
lasatosi  basar  la  mano,  li  abrazò  con  una  grandissi¬ 
ma  demonstratione  di  amore  et  benivolentia  verso 
quella  Illustrissima  Signoria.  Et  fate  queste  tal  ceri¬ 
monie  et  facto  silentio,  il  mio  magnifico  orator  Ju- 
stiniano  liabuit  orationem  latinam  tanto  elegan¬ 
tissima  et  tanto  ben  pronunliata  quanto  dir  se  possi, 
con  tanto  silentio  et  atentione  de  ciascuno  et  maxi¬ 
me  da  questo  Serenissimo  Re,  che  intende  assai  ben 
latine ,  quanto  da  noi  era  desiderato.  Qua  oratione 
finita ,  qual  durò  una  ora  grossa,  il  Serenissimo  Re  li 
fece  risponder  per  uno  doctor,  ringratiando  infinita¬ 
mente  la  Illustrissima  Signoria,  dicendo  et  afìrman- 
do  Sua  Maestà  esserli  sempre  stata  amica  et  fautrice 
et  voler  perseverar  fino  l’haveria  vita,  rengratiando 
et  extolendo  molto  il  clarissimo  orator  de  la  oratio- 
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ne  per  lui  facta,  che  veramente  Sua  Maestà  per  tal  1 59 
cosa  ha  acquistato  una  immortai  fama.  His peractis, 

Sua  Maestà  convidò  li  clarissimi  oratori  con  tutta  la 
sua  compagnia  ad  udir  messa  et  disnar  insieme;  et 
cussi  se  ne  andò  in  chiesia,  et  da  poi  facta  una  so¬ 
lennissima  processione,  fu  cantala  una  messa  solenne, 
a  la  qual  se  li  ritrovava  etiam  questa  Serenissima 
Regina.  Ditta  messa  fu  cantata  per  la  capella  de  que¬ 
sta  Maestà,  qual  veramente  è  più  presto  divina  che 
humana;  non  cantavano  ma  jubilavano,  et  maxime 
de  contrabassi,  che  non  credo  al  mondo  sieno  li  pari. 

Molte  cose  poria  dir,  ma  il  tempo  non  mi  serve.  Et 
finita  la  messa,  Sua  Maestà  con  il  resto  de  li  signori 
et  li  oratori  con  la  sua  compagnia  andorono  in  pa¬ 
lazo  in  una  sala  dove  era  preparata  una  mensa  per 
Sua  Maestà  et  una  altra  per  li  signori  cavalieri  et  o- 
ratori  et  li  merchadanti  et  noi,  et  da  poi  facta  una 
monstra  de  piati  d’oro  per  grandissimo  valore  et 
grande  numero  de  arzenti,  se  ponessemo  a  mensa  et 
disnasemo  molto  bene.  Et  da  poi  questo  Serenissimo 
Re  chiamò  a  sé  li  clarissimi  oratori  et  rasonò  con 
sue  magnificentie  parte  in  francese  et  parte  in  latin 
et  ancor  italiano  de  diverse  piacevoleze,  che,  per  mia 
fede,  si  dimonstra  Immanissimo;  et  tolta  licentia  se 
parlissemo.  Le  beleze  de  Sua  Maestà  per  domino  Fe¬ 
derico  fratello  di  vostra  magnificentia  dieno  esser  note 
a  vostra  magnificentia,  et  fio  inteso  per  certo  che,  ol¬ 
irà  la  sua  beleza,  che  con  effecto  è  grande,  vi  è  ancor 
in  Sua  Maestà  molle  altre  excellentissime  parte,  come 
è  valente  de  la  persona,  musico  excelente,  sona  di 
clavicembano  bene,  dotto  per  la  età  et  dignità,  con 
molte  altre  virtù  et  boni  costumi.  Et  per  doe  corte 
con  doi  Re  di  la  sorte,  e  quella  di  Pranza  et  questa, 
non  credo  zà  50  anni  ambasator  alcuno  sii  ussito 
fora  di  Venetia  babbi  veduto  le  pare;  testimonio  di 
zio  il  magnifico  domino  Petro  Pasqualigo,  quale  af¬ 
finila  il  medemo  et  extolle  ditte  cose  usque  ad 
astra;  sichè  molto  io  mi  ritrovo  contento  esser  ve¬ 
nuto  a  questa  legalione.  Il  primo  giorno  di  Mazo, 
questa  Maestà  mandò  doi  de  questi  signori  englesi 
da  questi  oratori  et  li  condusero  ad  uno  loco  se  di¬ 
manda  Granuzi,  miglia  cinque  lontan  de  qui,  dove 
era  Sua  Maestà  per  voler  celebrar  il  dillo  giorno  di 
Mazo.  Zonti  li  oratori  in  dicto  loco,  montorono  a  ca¬ 
valo  con  molti  primarii  de  questo  regno  et  acompa- 
gnorono  questa  Serenissima  Regina,  quale  andò  a  la 
campagna  per  incontrar  il  Serenissimo  Re  suo  con¬ 
sorte.  Ditta  Regina  era  benissimo  vestita  et  molto  ri-  159  * 
canicole,  et  con  Sua  Maestà  vi  era  25  damiselle  tute 
a  cavalo  sopra  cbinee  bianche,  con  fornimenti  ad  uno 
modo  rechamadi  d’oro  bellissimi  ;  esse  damiselle  tute 
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vestite  de  oro  stratagliato,  con  molti  stafieri  benissi¬ 
mo  ad  ordine.  Andò  Sua  Maestà  con  il  resto  di  la 
compagnia  sua  miglia  do  lonzi  dal  ditto  loco  de 
Granuzi,  et  in  uno  boschetto  ritrovò  questo  Serenis¬ 
simo  Re  con  la  sua  guardia  tutti  vestiti  ad  una  livrea, 
de  verde  con  archi  in  mano  et  con  torsi  100  cavali 
de  questi  signori,  tutti  pomposamente  vestiti.  In  ditto 
boschetto,  era  preparato  certi  a  modo  de  bastioni, 
con  molli  uccelli  messi  entro  a  posta  che  cantavano 
per  summa  excellentia;  in  uno  de  li  qual  lochi  vi  era 
certi  carri  triumphali  con  cantatori  in  essi  et  sona¬ 
tori  che  sonavano  uno  organo  lento  et  flauti,  et  per 
bono  spazio  fu  fatto  uno  banchetto  in  ditto  loco.  Da 
poi,  messosi  in  via  ditti  cari  con  certi  ziganti  de  carta 
grandi  et  la  sua  guardia  intorno  a  questi,  con  uno 
ordine  grandissimo  venero  in  ditto  loco  de  Granuzi, 
et  con  uno  bellissimo  vedere  sempre  a  cantando,  so¬ 
nando  trombe  et  altri  instrumenti,  che  per  mia  fé’  fo 
uno  bellissimo  friumpho  et  mollo  pomposo.  Sequita- 
vano  poi  questo  Serenissimo  Re  con  molli  cavali 
tanto  pomposi  quanto  dir  si  possi,  et  poi  etiam  la 
Serenissima  Regina,  con  tanto  numero  di  persone  a 
piedi  che  credo  era  più  di  25  milia  persone.  Zonli  a 
dicto  loco  de  Granuzi,  Soa  Maestà  andò  a  messa,  et 
da  poi  udito  messa,  li  oratori  hebeno  la  audientia  se¬ 
creta;  per  le  publice  vostra  magnificentia  intenderà 
il  tutto.  Da  poi  Sua  Maestà  andò  a  disnare  et  simili- 
ter  li  oratori,  et  noi  per  ordine  di  Sua  Maestà  disna- 
semo  in  el  palazo  suo  con  li  primarii  de  questo 
regno.  Dapoi  mangiare,  li  oratori  forono  conduti  in 
certo  camere  ne  le  qual  ritrovassemo  molti  organi 
et  clavicimbani,  lauti  et  altri  instrumenti,  ne  le  qual 
camere  vi  era  molti  prelati  et  signori  principali  per 
veder  la  giostra,  quale  se  metteva  tuttavia  in  ponto. 
Iterimi  li  oratori  disseno  ad  alcuni  di  questi  prima¬ 
rii  che  io  mi  dilectava  di  sonar  tali  instrumenti  et 
mi  richiese  il  sonar  ;  io  conoscendo  non  poter  far 
di  meno,  sonai  per  un  gran  pezo  et  su  li  organi 
et  sopra  li  clavicembani  e  mi  portai  veramente  ga¬ 
gliardamente,  et  con  molla  alenlione  io  fui  ausculta- 
160  to.  Era  in  ditto  loco  uno  brexan,  al  qual  questo  Re 
li  dà  provisione  de  ducati  300  a  l’anno  per  sonar 
de  lauto,  qual  bressano,  pigliato  in  mano  uno  lauto, 
sonò  insieme  con  mi  alcune  cose.  Da  poi  sonò  do 
che  stanno  con  questa  Maestà,  pur  de  organo,  e  ve¬ 
ramente  sonono  assai  male  ;  hanno  cativa  mesura  el 
debil  mano  et  non  tropo  bono  ajerc,  per  modo  che 
io  fui  judicato  non  sonar  molto  pezo  di  loro.  Quelli 
prelati  mi  disseno  che  questo  Serenissimo  Re  ad 
ogni  modo  mi  vorà  udire,  et  che  Sua  Maestà  di  el 
noclc  studia  de  questi  inslrumcnli,  et  che  io  li  serò 


molto  grato.  Me  metterò  in  punclo  se  l’acaderà  tal 
cosa,  ch’io  spero  non  mi  farò  vergognar,  e  darò  ad- 
viso  dii  seguito  ;  et  vi  prego  mi  mandate  qualche 
compositione  di  Zuan  Maria,  perchè  di  lui  predico 
ad  ogni  uno  quello  che  con  effecto  è.  Et  mi  chiedono 
mi  fazi  mandar  di  le  sue  compositione,  et  anche  loro 
mi  prometono  de  farmi  haver  de  queste  lor  musi¬ 
che;  voria  etiam  aver  qualche  Rotola  nova.  Questo 
Serenissimo  Re  vene  in  giostra  con  grandissima 
pompa  :  da  la  parte  sua  vi  era  diece  signori  di  que¬ 
sti  sopra  cavalli  excellentissimi  con  coperte  ad  uno 
modo  de  suprarizo  d’oro,  et  similiter  Sua  Maestà, 
quale  invero  parea  San  Zorzi  a  cavalo.  Da  l’altra 
parte  erano  altri  10  signori  pur  richamente  vestili 
sopra  bonissimi  cavali,  che  invero  mai  vidi  li  pari,  et 
si  meseno  a  giostrare  per  spatio  de  bore  tre,  con 
continui  soni  de  trombi  et  tamburi.  Sua  Maestà  se 
diportò  meglio  di  alcuno  altro  vi  era,  et  rupe  molte 
lanze  et  gettò  uno  da  cavallo:  fo  uno  bellissimo  ve¬ 
dere.  Mi  doglio  non  haver  tempo  di  scriver  il  lutto; 
mai  aria  credulo  ritrovar  tal  pompa.  Sua  Maestà 
fece  il  possibile  per  amor  de  li  clarissimi  oratori  et 
maxime  per  il  Pasqualigo,  qual  ritorna  in  Franza, 
aziò  possi  referir  al  re  di  Franza  quello  l’ha  veduto 
in  Ingallera,  et  maxime  di  la  persona  dii  Re.  Finita 
la  giostra,  li  oratori  andono  a  visitar  questa  Sere¬ 
nissima  Regina,  et  il  Pasqualigo  li  fece  le  parole  in 
spagnolo,  et  Sua  Maestà  li  rispose  pur  Insilano  ser¬ 
mone.  Dilla  Regina  è  più  presto  bruta  che  altramen¬ 
te;  se  judicha  la  sia  graveda  ;  ha  de  belle  el  sompluo- 
se  damiselle  ne  la  sua  corte.  Presa  hebbero  li  oratori  160* 
licenlia,  si  partirono  et  ritornassemo  in  questa  cità 
di  Londra.  Altro  non  so  che  dir,  perchè  il  tempo  mi 
manca,  et  Zuan  Malo  corier  si  parte  presente  latore, 
che  veramente  si  ha  portato  bene  in  questo  viagio  ; 
ne  ha  tenuti  in  continuo  riso,  che  mai  vidi  il  magior 
compagnone.  Mi  ricomando  eie. 

In  Londra,  a  dì  3  Mazo  1515,  raptim. 

Copia  de  ima  Mera  di  Cypro,  scripta  per  lo  161 
episcopo  di  Armenia ,  data  a  dì  25  Aprii 
1515,  drizata  a  sier  Donado  da  Lese  fo 
consi er  in  Cypro,  et  recevuta  qui  a  dì  4  Zu- 
yno.  Nara  dii  Sopiti  e  Turcho  ;  la  qual  let¬ 
tera  ad  litteram  è  copiada. 

Magnifico  et  excellenlissimo  signor  missier  Do- 
natus  Lege,  io  e  l’humilissimo  episcopo  armeniorum 
mando  salute  a  la  vostra  signoria,  et  sempier  pre¬ 
gamo  Dio  per  la  vostra  prosperità  et  sanità  de  la 
tua  anima  et  corpo  et  de  li  lui  fìoli  et  domestici  et 
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tutti  li  amici  clarissimi  credenti  in  Domino  Nostro 
Jesu  Ghristo,  amen.  Et  dapoi  avizaroti  per  le  cose 
del  signor  Sofis,  però  hai  pregato  me  per  scriverti 
le  bataglie  che  ha  fato  in  paese  de  Charasan  et  Chia- 
galai,  et  io  ho  scripto  a  ti  brevemente  conio  io  ho 
udito;  ma  da  poi  che  hai  mandato  a  mi  et  hai  signi¬ 
ficato  a  mi  la  morte  del  re  di  Francia,  et  che  s’è  re¬ 
gnato  el  suo  genero,  io  ho  udito  certe  cose  de  Sofis 
de  uno  episcopo  che  s’è  venuto  a  noi  in  Cypro,  et  è 
stato  ad  noi  tre  mexi,  et  era  de  Chinchicagia  del 
paese  de  Sofis,  et  disse  cusì  :  Per  la  bataglia  che  s’è 
fatto  fra  el  Gran  Turco  et  fra  el  sullan  Ahmad  si¬ 
gnor  de  l’Amid,  cognosci  signor  come  el  Gran  Tur¬ 
co  aparechiava  gran  fussato  (?)  contro  el  Sofis,  et  el 
Sofis  era  in  Choiasan  et  combateva  conira  lor,  et  ha 
fatto  in  quelli  paesi  quatuor  anni,  over  circha.  Et 
sultan  Ahmat,  ch’era  in  Amid,  ha  udito  el  venimen- 
to  de  Gran  Turco  Selimchiach  che  veniva  in  pae¬ 
se  de  Sofis,  ha  congregato  li  sui  obidienti,  che  erano 
in  Mesopotamia,  in  Amedi,  in  Merdin,  in  Ilarsuehe- 
fin  et  in  altre  paese  che  signorigiava,  sesanta  india 
homeni  over  circa,  et  s’è  andato  contra  lui  in  Char- 
berd  de  qui  de  fiume  Efrates,  come  sa  la  vostra  si¬ 
gnoria.  Et  el  Gran  Turco,  s’è  udito  come  el  Sofis  era 
lontano  de  lo  suo  paese,  con  gran  moltitudine  s’è 
venuto  in  Erzincam  de  là  del  fiume  Efrates,  et  quan¬ 
do  vide  el  sultan  Ahmad  che  veniva  contra  lui,  et 
vide  che  li  sui  homeni  erano  pochi,  come  io  ho  dito, 
sesanta  miglia  homeni,  et  quelli  del  Gran  Turco 
erano  molti  et  assai,  corno  dico,  trecento  radia  ho¬ 
meni  combatitori,  et  sultan  Ahmad  fugiva  dal  Gran 
Turco  poco  a  poco  a  Finalcuoi  el  Salamast,  et  aspecta- 
va  ajutorio  et  favore  a  venir  da  la  parte  de  Sofis;  et 
quando  vide  che  non  ha  ajutorio,  et  udiva  che  el 
Gran  Turco  disfaceva  lo  paese  del  Sofis,  et  queste 
sono  le  paese  che  ha  destructo  el  Gran  Turco,  prima 
*  Erzucan,  Chimchi,  Gagiac,  Camach,  Basen,  Arzrom, 
Sulman,  la  grande  Armenia,  Nachchivan  et  altro 
paese,  et  ha  tolto  li  homeni  richi  et  artefici,  et  ha 
lor  mandati  in  suo  loco  in  Amasia  con  le  sue  mo- 
liere  et  fili  et  fìole.  Et  quando  perviene  in  lermene 
de  Choi  et  Salamast,  disse  sultan  Ahmad  a  li  sui  ho¬ 
meni:  «  Venite,  o  fìoli,  et  combatiamo  con  el  Gran 
Turco  »  ;  et  combatorono  doi  giorni  con  gran  im¬ 
peto,  et  sono  caduti,  da  la  parte  de  sultan  Ahmad, 
venticinque  radia,  et  fu  pigliato  el  sultan  Ahmad  et 
sedici  homeni  non  possevano  a  tor  la  sua  spada  da 
la  sua  man  ;  et  cusì  con  el  suo  cavallo  hanno  lo  tol¬ 
to  fin  al  pavilione  de  Salinchich,!  e  disse  a  lui  Salin- 
chiach  :  «  0  tu,  can,  chi  sei  tu  ?  et  el  tuo  impio 
signor  Sofis,  che  conlrastete  a  la  nostra  signoria, 


non  sapete  che  el  mio  patre  et  io  starno  in  loco  del 
nostro  profeta  Macumed,  et  Dio  è  con  noi?  »  Disse 
a  lui  el  sultan  Ahmad  :  «  Si  Dio  era  con  vui,  non  ve- 
nevi  coinbaler  el  mio  signor  Sofis;  ma  credo  Dio 
hatc  lassato  da  la  sua  man  ».  Et  disse  Salinchiach: 

«  Amazale  questo  cane  ».  Disse  sultan  Ahmad  : 

«  Adesso  si  è  el  mio  tempo;  ma  tu  Salinchiach  ap- 
parechia  la  tua  anima  in  altro  anno,  che  el  mio  si¬ 
gnor  Sofis  occiderale,  come  tu  mi  occhierai  adesso  », 
et  alora  amazaronolo.  Et  quando  fu  amazalo  que¬ 
sto  robusto  capitanio,  li  sui  homeni  sono  fugiti  in 
Taurezi,  cita  regale,  et  Salinchiah  conseguitavali 
con  gran  gaudio,  e  stimava  che  con  la  gente  lo- 
rebe  el  Persopolis,  che  si  è  Taurizi.  Et  quando 
sono  apresso  de  la  citade  una  giornata,  over  cir¬ 
ca,  dicono  a  lui  li  sui  paroni:  «  0  signor,  tu 
andarai  sopra  questa  grande  citade,  et  non  sai 
la  conditione,  se  li  haveno  homeni  combatitori 
assae  over  pochi  ;  ma  mandiamo  homeni  explora- 
tori,  perchè  sapiamo  quello  che  faciamo  ».  Disse 
a  lor:  «Mandate  come  voliate».  Et  mandorono 
exploratori  per  vider  la  cita,  et  andorono  li  homeni 
et  domandorono  et  udirono  come  in  quello  gior¬ 
no  30  milia  sono  intrati  in  la  citade,  et  andorono 
in  corte  regale  et  vederono  sesanta  milia  homeni 
combatitori  aparechiati  in  batalia,  et  dicevano  un 
l’altro  «Se  Dio  volia  el  conducerò  el  nostro  ini¬ 
mico  ne  la  nostra  man  ».  Et  li  homeni  in  quel¬ 
la  note  dormirono  in  la  cita,  et  inlerogorono  in  che 
loco  se  trova  el  Sofis  ;  dicono  che  se  trova  in  Com 
Cahian,  et  s’  è  udito  come  el  Gran  Turco  s’  è  ve¬ 
nuto  per  tor  castelli  et  el  regimento,  et  per  questa  162 
cagione  venera  con  gran  moltitudine  contra  lui,  et 
la  prima  squadra  s’è  venuto  ogi,  et  da  qui  inanzi 
ciascuno  giorno  veniamo  diece  milia  et  circha.  Quan¬ 
do  udirono,  li  homeni  sono  spauriti  grandemente  ; 
in  qualunque  loco  andavano,  dicevano  li  homeni  de 
la  cita,  se  Salinchiach  venera  in  questa  cita,  uno  solo 
non  se  ritorna  nel  suo  loco.  Et  li  homeni  explora¬ 
tori  sono  spauriti  molto  forte,  et  doman  levorno  per 
andar  in  loro  servicio,  et  subito  udirono  la  voce  de 
le  turbe  e  de  le  surnas  et  altre  sono  musicale  et  di¬ 
cevano:  «Forsi  el  nostro  signor  Salinchiah  ha  asse¬ 
diato  la  cita  »  et  levorono  per  cerar  la  cosa.  Udirono 
come  sono  venuti  altri  vinti  milia  homeni;  et  li  sono 
andati;  vederono  lor  et  udirono  lor  dire  questo  ma¬ 
ledetto  il  perchè  che  non  vene?  et  altri  dice  che  s’é 
spaurito;  ma  uno  capitanio  disse:  «  lo  ho  comission 
per  coinbaler,  ma  aspeclamo  altri  tre  giorni,  et  se 
non  venirano  a  noi,  andiamo  et  combatiamo  con 
lor  ».  Et  quando  udiroho,  li  exploratori  andorno 
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presto  et  elicerono  come  era  la  verità,  et  li  paroni 
et  pacliiades  udirono  la  cosa  et  spaurirono  et  andor- 
no  dodece  homeni  honorati  a  Salinchiah,  et  diceno 
a  lui:  «  0  Signor!  pregamo  ti  che  volta  la  tua  si¬ 
gnoria,  et  retorniaino  nel  nostro  loco  che  non  pe¬ 
riamo  in  questo  loco,  et  toliano  el  reame  nostro  »  ; 
et  s’é  adirato,  et  à  lor  amazato  in  quella  bora.  Et 
quando  udirono,  li  altri  fugitero  in  notte  et  temeva¬ 
no  per  significarlo;  ma  el  suo  consiglierò,  damalina 
se  andò  a  lui  et  lui  dormiva,  et  disse  a  lui  :  «  0  si¬ 
gnor,  linde  è  el  tuo  fossato?  linde  sono  li  tui  ho¬ 
meni?  tu  solo  sei  stato  ».  Et  quando  vide  che  sono 
fuziti  li  homeni,  se  fuge.  Et  quello  et  el  loco  era  a- 
presso  de  la  cita.  Quando  videro  che  ve  sono  fugiti, 
cento  milia  homeni  di  la  parte  de  Sofis  consiquito- 
roli  et  occisero  cento  et  50  milia  homeni  in  la  via 
del  Taurizi,  Final,  Erzucan,  et  con  gran  vergonia  et 
confusione  s’è  ritornalo  el  Gran  Turco  in  Amasia. 
El  questa  guera  s’è  fatta  in  mese  Junio.  Ma  da  poi 
che  s’è  venuto  el  Sofis  ne  la  sedia  regale  et  udito 
tutte  le  cose,  et  ha  mandato  a  lui  li  homeni  passa¬ 
tori,  et  ha  mandato  a  lui  li  presenti,  over  numera, 
una  verga  regale  con  gieme  preciose  et  una  sella 
con  geme,  et  disse  a  lui  con  littore:  <c  Ecco  ch’io  ho 
mandato  a  li  queste  tre  cose  regale,  che  valeno  el 
tuo  regno  ;  et  se  tu  sei  homo  conservale,  et  io  spero 
in  Dio  che  presto  venirò  a  ti  et  tolio  la  tua  testa  con 
luti  li  tui  beni  et  citade  et  el  tuo  imperio  ».  Et  sultan 
Salinchiah  ha  udito  et  s’ è  adirato,  et  voleva  amazar 
162*  li  legati  del  Sofis;  ma  li  soi  paroni  non  hannolo las¬ 
sato,  et  ha  labiato  le  lor  orechie  et  le  narice,  et  ha 
dito  a  lor:  «  Andate,  dite  al  vostro  signor  Sofis  che 

10  lo  ho  come  uno  cane,  et  farà  quelle  cose  che  se 
può  ».  Et  quando  andorono  li  homeni  del  Sofis  et 

11  hanno  dito  a  lui,  s’è  adirato  fortemente  et  li  ha 
mandato  al  re  de  Iveria,  che  darà  a  lui  favore  per 
andar  sopra  Salinchiah  in  guerra  ;  et  disse  el  re  de 
Iveria  :  «  Quello  che  piace  a  te  faremo  ».  Et  dapoi  li 
ha  mandato  al  sultano  del  Cayro,  et  disse  che  non 
darà  favore  al  sultan  Salinchiah  suo  inimico;  et  el 
sultano  del  Cayro  ha  honorato  li  legati  del  Sofis, 
che  erano  70  homeni  joveni,  et  disse  a  lor  che  el 
Sofis  è  mio  flolo,  et  tutte  le  cose  che  volia  faremo, 
et  li  ha  dato  a  lor  li  doni,  et  ha  lor  honorato  con  molto 
honore,  et  ha  lor  lassati  andar  al  suo  Signor.  Questi 
legati  del  Sofis  sono  andati  al  Cairo  in  mese  Decem- 
brio,  et  sono  ritornali  ad  Sofis  in  mese  del  Fevraro. 
Et  quando  s’è  udito  come  el  sultan  del  Cayro  dite 
a  lui,  fu  alegralo  fortemente  el  ha  congregato  li  sui 
homeni  combalitori,  una  gran  moltitudine,  et  ha  lor 
mandati  in  Bincol,  in  una  piana  eh’  è  apresso  Choi  et 


Salmast,  che  li  ha  mile  fontane  d’aque  per  moltitudi¬ 
ne  de  li  cavalli  el  camelli  et  bestie  che  si  è  con  lor. 

Ma  el  Sofis  adesso  è  in  Taurizi  ne  la  sua  sedia,  et 
dicono  come  in  lo  mese  del  Junio  se  volia  venir  in 
guera  contra  el  Gran  Turco,  che  è  Salinchiah.  Que¬ 
sta  è  la  qualitale  del  Sofis,  come  io  ho  udito  adesso 
in  mese  Marcio.  Ritorniamo  adesso  a  dir  le  cose  del 
Salinchiah,  eh’  è  el  Gran  Turco.  Et  quando  s’  è  adi¬ 
rato  et  ha  disonorato  li  homeni  de  Sofis,  come  è  dito 
di  sopra,  ha  mandato  al  suo  dolo,  ch’è  in  Constan- 
tinopolis,  et  ha  domandalo  da  lui  favore  et  ajulorio 
conira  el  Sofis;  et  el  suo  fido  non  voleva  dar  a  lui 
favore,  mali  ha  mandato  al  suo  patre,  dicendo: 

«  Tu  hai  disfato  el  regno  nostro,  che  hai  tolti  li  ho¬ 
meni  combalitori  che  haveamo,  et  li  hai  perduti  in 
frustra,  et  a  la  manco  una  citade  non  hai  tolto,  nè 
uno  castello;  el  ancora  non  basta  a  ti  questo  male 
che  hai  fato  con  li  tui  ochi,  ma  ancora  domandi  li 
homeni  che  conservano  li  nostri  termeni,  et  auditi 
perder  el  nostro  reame? »  Et  quando  ha  udito,  disse 
a’  suoi  baroni  «  Come  el  mio  fido  disse  el  vero  ». 

Et  da  poi  ha  mandato  Alalidolat,  e  domandò  da  lui 
diece  milia  homeni  combalitori.  E  disse  Alidolal: 

«  Io  non  ho  homeni  a  darli  ».  Et  dapoi  ha  mandato 
al  sultano  del  Cayro  per  darli  vintimilia  homeni  ma- 
maluchi.  Disse  el  sultano:  «  Io  ho  fatto  el  patto  con 
Sofis  et  non  possomi  disfar  el  mio  patto».  Et  ha  lor 
lassati  vacui.  Et  sono  venuti  li  homeni  del  Gran 
Turco,  et  dicono  a  lui  come  non  voleno  darli  favore. 

S’ è  adirato  et  desperato,  et  comandò  che  se  conve¬ 
llano  li  sui  homeni  da  Trapezunti  et  de  Prusa  et 
Coio  et  Caramani,  et  de  Ancuri,  et  Cessaria,  et  Tochati 
et  d’altri  lochi  nel  suo  imperio  per  contrastar  a  Sofis  163 
usque  in  questo  loco.  Io  ho  udito  per  certo,  et  io  ho 
scrito  a  la  vostra  signoria,  et  semper  prego  Beimi 
et  Dominimi  nostrum  Jesum  Ghristwn,  che  con¬ 
serva  ti  et  li  tui  fioli  et  li  domestici  sani  et  integri 
et  alegrati  con  tuti  li  sui  amici,  et  la  grafia  et  indul- 
gentia  de  la  Santa  Trinitate  semper  sia  con  tuti  voi, 
amen. 

Fu  scripto  questa  epistola  sotto  li  anni  del  no¬ 
stro  Redemptore  Jesù  Christo  MCCCCCXV,  in  vin- 
ticinque  nel  mese  Aprilio,  in  el  giorno  de  la  festa  de 
Sanclo  Marco  apostolo  et  evangelista  del  Signor  No¬ 
stro  Jesu  Christo. 

Io  e  l’umilissimo  episcopo  armeniorum  servitor 
de  la  vostra  signoria. 

A  tergo  :  Magnifico  et  Clarissimo  Domino 
Donatus  Lege  qu.  durissimi  domini  Priami. 

Venetiis. 
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i  Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  Savii  ad  consulen- 
dwn  ;  ma  zercha  bora  di  nona  zonse  Zuan  Cobo 
corier  nostro  molto  desiderato,  vien  di  Pranza,  con 
ì etere  dii  Dandolo  orator  nostro ,  da  Dles,  di 
28  dii  passato  le  ultime.  Fono  cinque  letere, 
tre  a  la  Signoria  et  do  al  Consejo  di  X,  che  inteseno 
tal  letere,  maxime  sier  Lucha  Trun  cao  di  X.  Il 
sumario  di  quelle  di  19  fo  questo:  Come  si  scal¬ 
dava  più  cha  mai  la  preparatimi  dii  grosissimo  exer- 
cito  di  la  Maestà  Christianissima  con  fama  di  andar 
contra  sguizari,  ma  sarà  per  Italia.  Era  venuto  a  la 
corte  li  4  generali  ai  qual  era  sta  dato  danari  et 
mandati  a  certi  passi  dove  veniva  la  zente  lanzinech, 
pagarli  et  mandarli  verso  Lion,  nè  si  atendeva  ad 
altro.  Et  era  letere  al  Re  di  Piero  Navaro,  come 
havia  fato  10  milia  fanti,  et  ne  haveria  di  altri  di 
nalion  ....  s’il  Re  voi,  et  tutti  sarano  et  sono  boni 
balestrieri.  Item,  il  Re  voi  venir  a  Lion;  siche  que¬ 
sto  Zugno  l’esercito  sarà  in  hordene,  et  lassa  a  le 
frontiere  di  Spagna  monsignor  de  ...  .  con  500 
lanze  e  danari  per  far  10  milia  fanti,  s’il  bisognava; 
e  altre  parlicularità,  ut  in  litteris.  Conclusive , 
tutto  il  Golegio  era  di  bona  voia,  afermando  pre¬ 
stissimo  la  venuta  di  Pranza:  bavera  35  milia  fanti 
pagati,  3000  lanze,  5000  cavali  lizieri  et  pezi  60  di 
artelarie  oltra  li  venturieri  e  altri. 

Et  dito  Zuan  Gobo  disse  publice  a  tutti  gran 
cosse  e  preparamenti  di  guerra  per  Italia,  e  il  Re  à 
trova  600  milia  scudi  per  far  questo  exercito;  sichè 
non  li  mancherà  danari.  Et  dito  Zuan  Gobo  portò 
una  letera  dii  Re,  drizata  al  capitanio  zeneral  nostro; 
et  cussi  si  partì  di  qui  per  andar  a  Vizenza  a  darli 
recapito.  Etiam  portò  letere  dii  Re  al  vescovo  di 
Triulzi,  suo  orator  qui,  et  ad  altri. 

Et  in  le  letere  di  Pranza,  è,  come  vidi,  una  par- 
ticular  di  sier  Marco  Dandolo  orator  nostro,  come 
il  Christianissimo  Re,  vedendo  la  motion  fano  sgui¬ 
zari  contra  de  lui,  sdegnalo  Soa  Maestà  fa  un  vali¬ 
dissimo  exercito  in  Borgogna,  Gienea,  Dolfinà  et 
Lenguadoea;  harà  34  milia  fanti,  tra  li  qual  55  milia 
lanzinech,  et  4000  lanze  et  60  pezi  di  artelaria  grossa  ; 
sichè  non  solum  si  defenderà,  ma  li  anderà  a  trovar 
fin  dove  i  sarano.  Et  nota.  Dà  questa  fama  andar 
conira  sguizari,  ma  fa  per  Italia. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  dotar  et  cavalier, 
orator  nostro,  date  a  Bologna,  a  dì  15  Mazo. 
Come  di  6  fo  l’ultime  da  Dobla,  dove  era  amalato 
di  dolor  colici  et  febre,  et  passò  di  qua  a  Bologna, 
et  à  auto  le  letere  dii  Senato  ch’el  vadi  a  far  l’olicio 
in  Fiandra  con  lo  illustrissimo  archiduca  di  Borgo¬ 
gna.  Stava  meglio  et  anderia,  exequendo  la  commis- 
I  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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sionc  a  lui  imposta,  poiché  il  Dandolo  è  a  Bles  con 
la  Christianissima  Maestà  etc. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral,  di  liore 
15.  Come  i  nimici  erano  pur  a  Manerbe,  et  era  zon- 
to  in  dito  campo  109  homeni  d’arme  spagnoli,  che 
fo  quelli  presi  a  Ruigo  et  per  lui  capitanio  lassati 
andar,  quali  a  Verona  si  haveano  messo  a  cavallo  et 
venuti  in  dito  campo,  con  fama  vien  altre  zente. 
Item,  per  uno  vien  di  Trento,  si  ha  che  ivi  non  era 
preparatimi  di  zente,  nè  movesta,  ma  ben  fato  in¬ 
tender  a  tutti  quelli  poi  portar  arme,  che  a  son  di  una 
campana  tutti  siano  preparati. 

Di  Padoa,  di  reofori ,  di  ozi.  Come  era  zonto 
li  uno  troni  beta  del  viceré  con  hordene  de  parlar  al 
signor  capitanio  zeneral,  et  il  signor  Theodoro  Triul¬ 
zi  consultò  con  loro  quello  si  havesse  a  far;  pur  ter- 
minono  mandarlo  con  scorta  a  Vicenza  dal  capitanio. 

Ticn  sia  venuto  per  veder  dove  è  il  capitanio,  et 
explorar  qualcossa. 

In  questa  matina,  fo  in  Colegio  sier  Francesco 
Gradenigo,  venuto  redor  e  provedador  di  Cataro, 
et  referito  poco,  perchè  era  letere  di  Roma  che  im¬ 
portava  etc. 

A  dì  7,  fo  il  zorno  dii  Corpo  di  Christo , 
nel  qual  si  fa  precessione  solenne  a  San  Marco.  Pri¬ 
ma  si  reduse  in  Colegio  col  Doxe  l’orator  di  Franza 
episcopo  di  Aste,  et  comunichoe  letere  aule  di 
Franza  . 

Et  poi  il  Principe  restò  in  palazo  et  la  Signoria  165 
vene  in  chiexia,  videlicet  sier  Piero  Lion  vicedoxe 
con  li  oratori  Franza  et  Ferara,  et  il  commesso  di 
la  religion  di  Rodi,  e  altri  palricii  zercha  70;  non 
però  molte  veste  di  seda  :  sier  Piero  Lion  predito  di 
veludo  cremexin;  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  be- 
cheto  d’oro,  il  resto  scarlato.  Eravi  da  pelegrini  nu¬ 
mero  70,  quali  sono  venuti  qui  per  andar  con  la 
galia  di  pelegrini  al  Zaffo,  la  qual  è  di  Marconi,  et 
era  a  San  Griguol,  fo  butada  in  aqua,  et  è  bella  galia, 
la  qual  alias  fo  di  sier  Jacomo  Michiel  ;  vi  va  patron 
sier  Marco  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Zuane.  Vi  va 
etiam  in  ditto  peregrinazo  alcuni  zentilhomeni  no¬ 
stri  si  sa  certo,  zoè  sier  Francesco  Corner,  è  di  la 
zonta,  di  sier  Zorzi  cavalier  procurator,  sier  Zuan 
Antonio  Veriier,  è  provedador  sora  i  conti  e  fa  l’o- 
fizio  di  avochato,  sier  Francesco  Contarmi  qu.  sier 
Zacharia  el  cavalier,  sier  Zuan  Andrea  Badoer  di 
sier  Ilironimo,  sier  Jacomo  Michiel  qu.  sier  Hironi- 
rno,  sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Marin.  Hor  que¬ 
sta  note  fo  grandissima  pinza  e  vento,  e  cussi  sta¬ 
mane  gran  vento,  e  fo  comenzada  ditta  processione 
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et  andato  le  Scuole:  quella  di  la  Carità  con  assa’  ar¬ 
zenti,  et  quella  di  San  Rodio,  di  la  qual  è  guardia» 
sier  Zuan  Calbo  drapier  grando,  fo  benissimo  in 
hordene  con  anzoli,  arzenti  et  molli  soleri  et  demon- 
stration  a  piedi  dii  Testamento  vecbio,  et  tra  li  altri 
soleri  uno  mondo  con  uno  putin,  et  in  uno  altro 
una  nave  con  uno  piava  pesse  in  mar,  et  su  uno  al¬ 
tro  alcuni  putini  nudi.  Et  eravi  etiam  li  4  doctori 
di  la  Cliiexia  a  cavalo:  San  Hironimo,  Santo  Agustin, 
Sanclo  Ambrosio,  Sancto  Gregorio.  Conclusive  fu 
bel  veder.  Poi  veneno  li  frali,  e  comenzava  a  piove- 
zinar;  ma  vi  vene  li  preti  et  la  pioza  cressele,  acleo 
pasà  alcune  congregation,  il  resto  non  vene  e  tutti 
corse  a  coverto.  Et  il  patriarcha  nostro,  qual  disse 
la  messa,  terminò  con  la  Signoria  andar  atorno  la 
chiesa  solamente  drio  il  Corpo  di  Chrislo  per  causa 
di  la  pioza  e  vento,  et  cussi  feno  et  compita. 
Poi  cl  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii  e  Cai  di  X  si 
reduseno  in  Colegio  solito,  non  vi  fu  el  Dove,  a 
lezer  le  letere  zonte 

Di  campo,  da  Vicema,  questa  matina,  di 
eri  sera,  qual  vidi.  Avisava  sier  Domenego  Con¬ 
iarmi  provedador  zeneral  come  i  nimici  erano  al 
loco  solito  di  Manerbe  et  si  andava  ingrosando; 

165  *  era  zonto  alcuni  fanti,  etiam  si  dize  .  . .  cavali  dii 
Papa,  et  vituarie  e  pan  assai;  et  manda  la  relation, 
la  copia  di  la  qual  sarà  qui  sotto. 

Die  VI  Junii  1515 ,  in  Vicema. 

Piero  de  Gasparo,  parti  beri,  che  fu  Marti,  a  dì 
5  da  Verona,  a  22  bore,  reporta  haver  veduto 
propriis  oculis  ussir  de  quella  cilà  beri  matina, 
in  ordenanza,  gente  inimica,  sì  da  piedi  come  da 
cavallo,  da  100  persone,  tutti  todeschi,  con  zercha 
105  cari  de  pan,  con  altri  cargi  de  zaponi  et  sizoli. 
Scquivali  drieto  buon  numero  de  guastatori,  che 
per  opinion  sua,  potevano  esser  da  zercha  400  ;  con- 
duceano  secho  due  falconeti,  et  fezeno  la  via  de 
Pozo  per  venir  verso  Manerbe,  dove  atrovasi  lo 
excrcito  loro;  vi  era  etiam  uno  caro  cargo  di  travi. 
Le  burchiele  che  erano  in  Verona  deputade  per  il 
ponte,  non  si  sono  levate,  ma  diceano  dieno  levar. 
Subgiunge  el  dicto  Piero  non  si  parlar  di  prepa- 
ralione  alcuna  se  habbi  facto  nè  fasse  a  le  bande 
di  sopra,  et  questo  saper  per  uno  de  la  Ghisa,  homo 
da  bene.  Item,  aferma  che  per  camin  non  ha  in¬ 
contralo  pur  uno  soldato;  che  in  Verona  non  sono 
gente  se  non  alcuni  fanti  100  rimasti,  in  la  Cita- 
dela  numero  21,  nel  Castello  50  et  il  resto  a  le 
porte,  ma  più  guarda  tieneno  a  la  porla  dii  Ve¬ 


scovo  che  altrove.  Item,  per  quel  l’ha  inteso,  i  ni¬ 
mici  se  sono  per  levar  de  lì  et  venir  nel  loco  de 
Albore  ;  quali  già  sono  4  giorni  che  stanno  in  expe- 
tatione  di  la  venuta  di  400  todeschi  et  hyspani, 
che  dieno  venir  di  Bergamo  et  Brexa;  la  qual  cosa 
dize  haver  inteso  a  Verona.  Deinde  subzonze  clic 
sanno  lo  illustrissimo  signor  capitanio  zeneral  tro¬ 
varsi  in  Vicenza  con  parte  de  lo  excrcito,  ma  non 
lutto. 

Scrive  dito  provedador  zeneral,  come  tutto  eri 
era  stato  a  far  monstre  et  pagar  la  compagnia  di 
slratioti  di  domino  Mercurio  Bua:  è  bella  com¬ 
pagnia,  pur  ne  hanno  cassi  5.  Conclude,  hanno 
nostri  uno  bello  exercito:  da  lanze  700  ivi,  1600 
cavali  lizieri  posti  lì  intorno  et  2000  e  più  fanti  ; 
non  sa  si,  achadendo  far  factione,  però  si  porle- 
rano  bene. 

Di  Treviso,  di  Hironimo  Dedo  secretario, 
di  eri  sera.  Dii  zonzer  lì  con  li  ducati  600,  et  è 
stato  col  capitanio  di  le  fantarie,  exortandolo  a 
partirsi  et  andar  a  Padoa.  Dize  partiria  doman. 

Di  sier  Jacomo  Trivixan podestà  et  capita -  166 
nio  di  Treviso.  Zercha  questa  levata  dii  capitanio 
per  Padoa,  e  poi  più  in  là,  con  li  fanti.  À  fato  il 
tutto;  è  stà  renitente,  cata  molti  indegoli.  Dize  ca¬ 
valcherà  doman,  et  sopra  questo  scrive  difuso. 

Et  il  Colegio  stete  a  lezer  sle  letere  et  consul¬ 
tar  mollo  tardi  fino  a  nona;  si  dubitavano  molto 
questo  ingrossar  di  i  nimici.  Erano  di  quelli  vo¬ 
leva  far  ritornar  nostri  verso  Padoa,  ma  non  si 
poteva  scriver  senza  Pregadi,  et  fo  terminalo  ozi, 
poi  vesporo,  redursi  li  Savii  in  Colegio. 

Et  nota.  Mai  vidi  in  vita  mia,  poi  la  processimi 
dii  Corpo  di  Christo,  in  tal  zorno  redursi  in  Co¬ 
legio  come  questa  matina  et  star  fino  nona;  pur 
l’ho  visto  e  n’ho  fato  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  etiam  gran  pioza;  pur  pasoe. 

Et  fu  fata  la  processione  al  Corpus  Domini, 
justa  il  solito,  et  reduto  il  Colegio  di  Savii  a  con¬ 
sultar.  Vi  fu  letere  di  Vicema,  di  hore  17,  ozi, 
dii  capitanio  zeneral,  et  in  consonantia  dii 
provedador  zeneral.  Come  hanno  certo  questa 
note  i  nimici  si  dieno  levar  di  Manerbe,  non  si  sa 
dove,  ma  sono  expediti  e  una  volta  si  leverano 
certissimo;  chi  dize  a  Lonigo,  chi  verso  Esle; 
tamen  non  si  dubiti.  Scrive  il  capitanio  sarà  ri¬ 
guardoso,  et  secondo  loro  tenderano  si  governerà. 

Ila  scrito  a  Padoa  fazi  questa  nocte  far  bona 
guarda. 

Et  in  Colegio,  consultato  di  questa  cosa,  li  Savii 
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di  terra  ferma  si  doleva  non  frisse  sta  presa  la  sua 
parte  l’altro  zorno,  e  quasi  tutto  il  Colegio  voria 
il  campo  nostro  frisse  verso  Padoa:  chi  diceva  i 
nimici  vera  a  metersi  tra  Padoa  et  Vicenza,  e  tunc 
si  staria  mal;  altri  diceva  non  è  da  creder  et  sta¬ 
nano  mal  essi  inimici  cazarsi  là  in  mezo;  pur  te¬ 
mevano  di  Padoa.  Hor  scrisseno  letere  molto  calde 
a  Vicenza,  al  capitanio  zeneral,  debbi  star  vigilante, 
et  a  Padoa  a  li  rectori  fazino  far  bona  custodia 
sta  note. 

Item,  mandono  per  sier  Luca  Trun  cao  di  X, 
et  fe’  scriver  una  letera  al  capitanio  di  le  fantarie 
con  li  Cai  di  X,  come  volemo  che  subito  el  vadi 
in  Padoa  con  quelli  fanti  l’ha;  et  Colegio  stele 
suso  fino  quasi  bore  24. 

In  questo  zorno,  fo  il  perdon  di  colpa  di  pena 
in  la  chiesia  di  San  Moisè,  et  tutti  li  danari  resta 
a  la  chiesia,  e  non  come  li  altri  perdoni  che  la  mità 
si  dava  al  Papa  per  la  fabricha  di  San  Piero;  tro- 
vono  ducati  .  .  . 

166*  Lista  di  contestateli  restanti  a  la  custodia 
di  Padoa  al  presente. 

Zanon  da  Colorgno  a  la  porta  di  Porzia,  con 
fanti  50. 

Nicolò  da  Cataro  a  la  porta  di  Santa  f,  con  fanti 

100. 

Vincenzo  Bambaion  a  la  porta  Liviana,  con  fanti  50. 
Bernardo  da  Vilmerchà  al  Portello,  con  fanti  50. 
Piero  Albanese  a  la  porta  di  Coalonga,  con  fan¬ 
ti  50. 

Pianelo  a  la  Sarasinescha,  con  fanti  50. 

Maldonalo  spagnol  a  la  Piaza,  con  fanti  50. 

Item. 

Jacometo  da  Novelo. 

Jacomo  Antonio  Ronchon. 

Zentilhomeni  sono  ancora  a  la  custodia 
di  Padoa  a  le  porte. 

Sier  Vetor  Pixani  qu.  sier  Zorzi,  al  Portello. 

Sier  Vicenzo  Zen  qu.  sier  Toma  el  cavalier,  a  la  Sa¬ 
rasinescha. 

Sier  Stefano  Michiel  qu.  sier  Zuanne,  al  bastion  de 
l’ Impossibel. 

Sier  Antonio  Loredan  qu.  sier  Piero .  .  . 

Sier  Biasio  Querini  di  sier  Zuan  Nadal,  a  Coda- 
longa. 


Sier  Francesco  Corner  qu.  sier  Zorzi,  a  la  Savona- 

ruola. 

Sier  Bernardo  Condolmer  qu.  sier  Zuan  Francesco, 

a  Santa  f. 

Sier  Zuan  Dolfìn  qu.  sier  Hironimo,  a  Ponte  Corbo. 

A  dì  8.  La  matina,  nulla  fo  da  conto;  fo  ordi¬ 
nato  far  Pregadi  per  scriver  letere  in  varii  lochi,  et 
di  Vicenza  nulla  fu. 

Di  Treviso ,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio ,  di  questa  matina.  Come  il  si¬ 
gnor  capitanio  di  le  fantarie  certissimo  levava  con 
40  homeni  d’ arme  di  soi  et  va  a  dormir  a  Noal; 
poi  la  matina  sarà  a  Padoa,  et  si  mandi  li  danari  per 
pagarli  lì.  Item,  li  fanti  soi  à  mandato  a  farli  co¬ 
mandamento  per  le  ville  vadino  a  Padoa.  Etiam 
Hironimo  Dedo  secretano  nostro,  è  col  dito  capita¬ 
nio,  scrive  ut  supra,  et  come  anderà  con  soa 
signoria  fino  a  Padoa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  letere  di  Ro¬ 
ma,  Pranza,  Ingaltera,  e  di  Vicenza  dii  capitanio  ze¬ 
neral  e  provedador  zeneral. 

Di  Padoa ,  di  sier  Piero  Querini  podestà  et 
sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  capitanio,  di 
ozi.  Come  hanno  far  bona  custodia  a  la  tera  e  sono 
cavalcati  li  squaraguaili  per  la  terra,  maxime  lui 
capitanio,  e  il  signor  Thodaro  Triulzi  ;  siché  non  si 
dubiti. 

Dii  signor  Theodoro  Triulzi  locotenente  dii 
Christianissimo  re  di  Pranza ,  da  Padoa ,  in 
consonantia.  Di  la  bona  custodia  si  fa  a  Padoa,  nè 
si  dubiti;  pur  è  bon  vengi  li  fanti  dii  capitanio  di  le 
fantarie. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral ,  di  ozi ,  167 
liorc  15,  vene  letere.  Come  i  nimici  sono,  ut  supra, 
a  Manerbe,  et  come  zonse  200  todeschi  a  piedi  in 
ditto  campo,  li  qual  volendo  danari  et  il  viceré  non 
li  dagando,  si  erano  levati  con  le  so’  bandiere  e  tor¬ 
navano  a  Verona.  Item ,  stanno  etiam  loro  con 
paura.  Scrive  esso  capitanio  è  in  bon  alozamento  e 
forte  e  non  li  par  di  levarsi,  et  non  si  dubiti  di  al¬ 
cuna  cossa,  ni  che  mai  se  apiza  con  loro  ;  et  s’ il  se 
partisse,  saria,  gran  vergogna  e  danno  che  tuto  el 
visentin  anderia  in  preda  ;  ma  ben  se  li  provedi  di 
danari  per  pagar  le  zente  d’arme  etc. 

Dii  provedador  zeneral  in  consonantia,  et 
zercha  danari;  e  come  le  zente  d’arme  dieno  aver  4 
page  di  l’anno  passato  et  page  do  e  meza  di  questo 
a  raxon  di  page  ...  a  l’anno,  et  voleno  esser  pagati, 
o  almeno  tre  page  di  contadi.  Item  scrive,  nostri 
è  in  bon  alozamento  et  non  si  dubiti. 
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Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Zercha  4  boemi  ussiti  di  Murati  e  venuti  a 
lui  et  verano  di  altri.  Item,  altre  occorentie  di  la 
Patria,  ut  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lelera  a  l’orator  nostro 
in  corte  prò  forma:  exortar  il  Pontifice  vogli  esser 
in  la  nostra  liga  con  il  Chistianissimo  Re,  qual  po¬ 
tente  vera  in  Italia;  et  tal  parole.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  l’orator  nostro 
Dandolo  in  Franza:  exortar  il  Re  a  la  presta  expe- 
dition  de  Italia;  e  come  il  nostro  exercito  è  in  orde- 
ne,  sicome  li  avemo  scrito  ;  qual  è  a  Vicenza,  e  i  ni- 
rnici  a  Manerbe  vanno  vagando  ;  et  tal  parole  exor- 
tatorie  tutte  a  la  impresa.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  li  oratori  no¬ 
stri  in  Ingaltera  :  debano  apresentar  una  letera  si 
scrive  al  Re,  et  die  lui  Justinian,  orator  nostro, 
debbi  far  bon  oficio  e  ringraliar  Soa  Maestà  di  la 
inclusion  fata  di  la  Signoria  nostra  in  la  liga;  con 
altre  parole,  ut  in  ea;  la  copia  di  la  lelera  dii  Re 
sarà  posta  di  soto,  fata  per  Zuan  Baplista  di  Vieimi. 
Presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma, 
la  parte  di  ofìcii  di  bando  per  altri  6  mexi,  qual  bab¬ 
bi  a  comenzar  il  primo  di  questo  mexe,  che  compì 
l’altra,  con  una  clausola,  exceptuadi  quelli  die  per 
le  parte  antecesore  è  exceptuadi  ;  la  qual  si  à  meter 
in  Gran  Consejo  juxta  il  solito.  Sier  Andrea  Minio 
cao  di  XL,  messe  fosse  exceptuade  le  Quarantie.  Ave 
60  balote;  il  resto  di  Savii  132. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  li  Procuratori  di  la 
chiesa  di  San  Marco  sono  creditori  di  la  Signoria 
nostra  di  ducali  500;  che  per  compir  la  Libraria,  si- 
come  fo  preso,  li  sia  dato,  per  adesso,  li  ducati  500 
*  a  ducati  25  la  setimana  di  danari  di  Camerlenghi  di 
comun,  ut  in  parte.  A  rincontro,  sier  Francesco 
Foscari  el  consier  messe:  atento  sono  molti  credito¬ 
ri  de  li  Procuratori  per  piere  tolte  per  il  Campanie], 
che  sia  diferito  questa  fabrieha  di  la  Libraria  a  un 
altro  tempo.  Ave  li  Savii  92  et  questa  98  ;  fo  presa 
questa  indusia.  E  nota.  Voleano  aver  ducati  25  a  la 
setimana,  principiando  Avosto,  di  ducati  520  dieno 
aver  li  Procuratori  per  danari  tolti  di  Crema  e  Ber¬ 
gamo;  e  sier  Gasparo  Malipiero  non  era  in  la 
parte. 

Fu  posto,  per  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo: 
alento  il  bisogno  si  ha  di  danari,  et  se  mai  fu  tempo 
è  al  presente  di  trovarne  per  le  cosse  oceorenle  ben 
note  a  questo  Consejo,  eh’  el  sia  posto  meza  tansa  et 
una  decima  a  pagar,  ut  in  parte,  tutta  di  danari 
contadi  e  non  in  alcun  sconto,  da  esser  restituida  di 


danari  dii  dazio  dii  vin  1517,  la  qual  si  debi  pagar 
a  l’ofizio  di  ....  A  l’incontro,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  el  cavalier  procurator,  savio  dii  Consejo,  e 
sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma,  aleuto 
le  parte  poste  e  che  quelli  hanno  prestato  e  pagato 
possi,  scontar  in  tutte  le  sue  angarie,  et  per  non  rom¬ 
per  questa  fede,  che  si  observi  quanto  li  è  sta  pro¬ 
messo.  Parlò  sier  Zorzi  Emo  predilo  e  ben;  rispose 
sier  Gasparo  Malipiero,  e  perchè  era  materia  di  Cai 
di  X,  di  ubligar  il  dazio  dii  vin  dii  17,  ch’ò  di  9  otìcii 
obligali  a  la  Camera  d’imprestedi,  nè  si  poi  si  prima 
non  si  frati  questo  in  Consejo  di  X,  si  levono  e  an- 
dono  a  la  Signoria  e  suspeseno  la  dila  parte. 

Et  fo  licentiato  il  Pregadi,  e  restò  Consejo  di  X 
con  la  zonta. 

A  dì  9.  Vene  in  Colegio  sier  Stefano  Con  tari  ni  168 
qu.  sier  Bernardo,  con  letere  di  suo  nepote  sier  Ber¬ 
nardo  Coniarmi  sopracornilo  olim  di  la  galia  ba¬ 
stacela  si  rompete  a  li  Azuri  di  Sebenico,  avisando 
le  zurme  esser  partide  tutte  et  balestrieri  e  altri  va- 
nuti  in  questa  terra;  sichè  la  provision  fata  di  man¬ 
dar  la  galia  con  li  ducali  300  di  sovenzion  non  poi 
haver  effeto  ;  e  fo  termina  el  vengi  in  questa  terra, 
e  tutte  do  le  galie  mandar  a  Corfu,  acciò  achadendo, 
si  possi  armar. 

Vene  l’ orator  di  Franza,  et  comunichoe  alcune 

cosse. 

È  da  saper:  il  signor  Borlolamio  d’Alviano  capi- 
tanio  zeneral  nostro  ave  una  letera  dii  re  di  Franza 
in  risposta  di  sue,  in  francese,  la  qual  esso  capi- 
tanio  la  mandò  la  propria  a  la  Signoria.  Non  è 
nulla  da  conto;  potendo  averla,  la  noterò  qui  di 
sotto. 

Di  Noal,  di  Hironimo  Dedo  secretano  no¬ 
stro,  di  eri ,  liore  do  di  note.  Come  era  zonto  lì 
con  il  signor  Renzo  da  Zere  capifanio  di  le  fanta- 
rie  et  zercha  40  homeni  d’arme,  et  dormiriano  la 
note  lì,  et  la  matina,  per  tempo,  intreria  in  Padoa  ; 
et  zonto  el  sia  ivi,  esso  secretano  vera  a  repatriar. 

Li  fanti  tutavia  è  sta  fato  comandamento  vengino 
a  la  volta  di  Padoa;  et  di  campo  nulla  era  di  novo. 

Ma  al  levar  dii  Colegio,  vene  letere  di  Vicenza, 
qual  fo  lede  ozi  nel  Consejo  di  X. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Consejo  di  X  con 
la  zonta. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral  et  dìi 
provedador  zeneral  Contarmi  in  conformità, 
di  eri,  liore  22  di  nocte.  Come  li  200  fanti  tode- 
schi  si  parlino  di  Manerbe  dii  campo  inimico  per 
non  haver  danari  da’  spagnoli,  erano  andati  verso 
Lignago,  el  spagnoli  li  deno  stridor  driedo.  I  ni- 
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mici  è  pur  a  Manerbe.  Constantin  Greco  capo  di 
soi  cavalli  lizieri  è  ito  a  Montagnana,  e  alcuni  cas¬ 
soni  di  pan,  erano  li  portati  per  il  campo,  li  fece 
portar  verso  Manerbe;  eh’ è  segno  non  voler  venir 
in  padoana.  Scriveno  poi  cercha  le  nostre  zente 
d’arme,  qual  voi  4  page,  nè  altremente  voleno 
servir,  nè  tuor  danari  ;  e  sopra  questo  longamente 
scriveno. 

Et  è  da  saper,  erano  zonti  48  cavali  di  boemi, 
con  li  boemi  che  erano  a  Maran  et  scampono  a 
Udene,  et  fati  venir  dal  capitanio  zeneral  tutti  ve¬ 
stali  a  la  livrea  di  esso  capitanio,  et  li  ha  fato  la 
monstra,  e  datoli  danari,  et  ne  aspetano  22  altri. 

Di  Padoa,  di  reofori,  di  osi,  fiore  do  di  dì. 
Come  era  zonto  da  lui  capitanio  in  quella  bora  cl 
capitanio  di  le  fantarie,  qual  è  amico  di  esso  ca¬ 
pitanio,  conoscendo  quando  l’ era  in  Friul  e  lui 
luogotenente  in  la  Patria,  et  havia  alcuni  cavali  di 
homeni  d’arme  con  lui  ;  il  resto  di  la  compagnia  ve¬ 
niva  drio  e  cussi  li  fanti. 

168*  Fu,  per  trovar  danari,  preso  di  vender  l’intrada 
di  le  porte  di  Nicosia  in  Cypri  a  raxon  di  7  per 
100,  et  si  Irata  da  do  in  tre  milia  ducati,  et  fo 
dà  autorità  di  poter  venderle. 

Item,  fo  preso  una  oferta  che  à  fato  sier  Chri- 
stofal  Capello  qu.  sier  Francesco  cavalier,  di  venir 
un  anno  in  Pregadi  et  prestar  ducati  500  a  la 
Signoria,  et  pasato  l’anno  li  sia  restituite,  e  voi 
aver  partida  di  banche,  et  aver  il  (itolo  di  Pre¬ 
gadi.  Et  sier  Alvise  Pixani  fe’  la  partida,  et  con 
12  pes  100  a  raxon  di  anno,  ch’è  ducati  60,  verà 
in  Pregadi. 

Fu  preso,  che  per  meter  fin  a  la  causa  di  la 
sententia  fata  per  li  Provedadori  sora  la  revision 
di  conti  contra  Piero  di  Stefani  scrivali  a  li  Go- 
vernadori,  che  dita  causa  possi  esser  et  debasi  me¬ 
nar  al  Colegio  di  20  Savii,  et  in  loco  di  cazadi, 
entrino  queli  di  X  Savii  sora  le  decime,  ut  in 
parte. 

Di  Vicenza  vene  fetore,  a  fiore  23,  dii  capi¬ 
tanio  zeneral,  di  ozi,  fiore  15.  Come  à  auto  più 
avisi,  il  campo  inimico  si  levava  questa  matina  di 
Manerbe;  dove  si  andase,  non  si  sapea;  si  dicea 
verso  Lonigo,  ch’è  il  camin  venir  a  Vicenza.  Tamen 
lui  sta  constante,  nè  si  voi  mover  per  le  raxon 
zà  ditte.  Et  manda  uno  aviso  auto  da  Schyo,  da 
Galeazo  Rapeta,  come  ha,  di  sopra  è  stà  fato  pre¬ 
paramento  di  zente  verso  Trento,  et  stiano  con  le 
arme  per  venir  a  ingrosar  i  nimici.  Item,  avisa 
esso  capitanio  zeneral,  come  per  Zorzi  Busichio 
capo  di  stralioli,  verso  Lonigo  è  stà  preso  uno  ca¬ 


pitanio  spagnol  di  balestrieri  con  .  .  .  cavali,  chia¬ 
mato  il  capitanio  Salamaticha. 

Di  sier  Domenego  Contarmi  provedador 
zeneral,  di  Vizenza,  di  fiore  15  e  meza.  Scrive 
dii  zonzer  il  questo  Salamancha,  qual  è  capitanio 
di  venturieri,  con  5  cavali  di  spagnoli,  preso  dal  Bu¬ 
sichio,  ut  supra.  Et  era  scrito  capitanio  di  50  ca¬ 
vali  lizieri;  et  examinato,  dice  certissimo  il  campo 
inimico  si  levava;  dove  si  andasse  non  sa. 

Fo  posto  una  parte  stretissima  contra  li  piezi 
dii  dazio  di  l’Insida  1514,  che  non  hanno  voluto 
pagar,  come  fu  preso:  che  li  diti,  in  termene  di 
zorni  Ire,  debino  aver  paga,  ut  supra,  afiter  siano 
privi  di  oficii,  beneficii  e  Pregadi  e  Gran  Consejo, 
ut  in  parte-,  et  sia  fato  a  saper  per  il  Principe 
in  Colegio  debino  pagar,  afiter  si  exequirà  la 
parte.  È  da  saper,  diti  caratadori  la  più  parte  sono 
richissimi  et  vieneno  in  Pregadi  ;  sichè  è  stà  fato 
contra  di  loro  una  gran  provision,  e  di  questi  si 
trarà  da  ducati  .  .  .  milia. 

Fo  mandà  a  Padoa,  per  mandar  a  Vicenza, 
per  dar  danari  a  le  zente  d’arme,  ducati  4500  in 
questa  sera. 

Di  Hongaria,  fo  letere  di  sier  Antonio  Su-  169 
rian  dotor,  orator  nostro,  di  20  di  Mazo,  da 
Buda.  Come  il  Re  era  a  Posonia  et  la  dieta  si 
feva,  e  il  Cardinal  Curzense  tornoe,  et  era  etiam  ivi 
il  Cardinal  Slrigonia,  unde  lui  orator  havia  manda¬ 
to  Lodovico  Spinelli  suo  secretario  lì  dal  Cardinal 
per  saper  di  novo  ;  qual  lo  avisava  era  stà  concluso 
noze  di  la  boia  di  quel  Re,  di  anni  .  .  .  ,  nominata 
Anna,  in  don  Ferando  di  Borgogna  secondogenito, 
qual  è  in  Spagna,  fradello  di  Farchiducha  et  nepote 
di  l’Imperador  e  dii  re  di  Spagna,  con  promision,  se 
in  termene  di  anni  do  esso  don  Ferando  non  ratifi¬ 
cherà  le  noze,  Maximiliano  imperador,  ch’è  di  età  di 
anni .  .  .,  la  torà  lui  per  moglie.  Item,  fato  che  ma- 
dona  Maria,  sorela  di  Farchiducha,  di  anni .  .  .sia 
moglie  dii  re  Lodovico  fìol  dii  re  di  Hongaria,  che 
à  anni  .  .  .  Scrive,  come  è  seguito  acordo  dii  re  di 
Poiana  con  F  Imperador,  e  li  dà  esso  Imperador  a 
Poiana  la  Carintia  come  cossa  a  lui  aspetante;  e  in 
questo,  in  dita  dieta,  il  re  di  Poiana  contra  il  Cur¬ 
zense  à  usato  di  gran  parole,  dicendo  Maximian 
è  manchador  di  fede,  à  dito  voleva  venir  lì  e  non 
è  venuto,  e  fato  venir  essi  do  Re,  e  ch’el  Curzense 
nulla  rispose.  Item,  scrive  come  il  Re  li  à  fato  in¬ 
tender,  a  lui  orator  nostro,  saria  bon  el  seguisse 
la  corte  e  andasse  a  Posonia,  et  però  dimanda  li- 
cenlia  quello  l’ha  a  far.  Item,  scrive  altre  particu- 
larità,  sicome  in  dille  letere  si  conlien,  e  di  solo 
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sarà  un  capitolo  di  letere  di  Hongaria  con  avisi  di 
quelle  cosse. 

Et  Consejo  di  X  stete  suso  fino  fiore  23  e  meza 
et  più. 

Et  è  da  saper,  vidi  letere  di  Vicenza,  di  cri. 
Come  il  capitanio  zeneral  nostro  fiavia  fato  taiar  la 
fiarfia  a  futi  dii  campo  nostro  condutieri  e  altri,  cfie 
molti  la  portavano,  excepto  sier  Domenego  Conta¬ 
rmi  provedador  zeneral  e  sier  Alvixe  Bembo  prove- 
dador  di  slratioli,  ma  tutti  li  altri,  licei  molli  erano 
renitenti,  perocfiè  assa’  la  portavano;  e  questo  à  fato, 
in  segno  di  alegreza  cfie  il  re  di  Pranza  sarà  pre- 
tissimo  in  Italia. 

Non  voglio  restar  da  scriver,  come  li  debitori  à 
fato  un  novo  ordene  et  ben  facto  con  voler  di  la 
Signoria  nostra,  et  si  fa  un  libro  di  debitori  novo 
trato  di  Oficii,  Cazude,  Governadori,  Sai  e  Cbamera 
d’imprestedi,  e  a  questo  modo  il  debito  sarà  grande 
et  si  venderà  il  suo  stabele  non  dagando,  overo  si 
torà  in  la  Signoria  juxta  la  parte,  sopra  li  qual  si 
farà  servir  la  Signoria  di  danari.  Ita  die  è  mexi  6 
non  è  stà  posto  angaria,  salvo  le  do  decime  perse 
ordinarie. 

A  dì  10,  Domenega,  la  matina,  in  Colegio 
fo  letere  di  Padoa.  Dii  zonzer  lì,  olirà  li  homeni 
d’arme  di  la  compagnia  dii  signor  Renzo,  da  fanti 
800  dii  dito  capitanio  soto  .  .  .  conlestabeli,  et  inan¬ 
ella  venir  il  resto  da  1200,  quali  si  sguazano  per  le 
ville,  non  obstante  ballino  auto  il  soldo  e  le  loro 
page.  Item,  è  zonto  quel  Salamancba  spaglici,  e  lo 
terano  in  custodia  a  requisition  dii  capitanio  zeneral, 
et  uno  altro  spagnol  con  lui. 

IH  Vicenza,  clil  capitanio  zeneral,  di  eri 
sera,  et  provedador  zeneral  in  consonantia.  Co¬ 
me  i  nimici  erano  ancora  a  Manerbe  nè  sono  mossi; 
li  nostri  cavali  lizieri  è  fuora  al  continuo.  Hanno  essi 
inimici  fato  4  spianae:  una  verso  Albarè,  l’altra  ver¬ 
so  Lonigo,  1’  altra  verso  Montagnana  e  la  quarta 
verso  Lignago.  Si  sono  per  levarsi  certissimo;  qual 
via  tenga  non  si  sa.  Lui  capitanio  voi  star  fermo,  et 
solicila  li  danari  per  pagar  le  zente  etc. 

In  questa  matina,  sier  Francesco  Bolani  l’avo- 
gador,  in  Colegio,  volendo  die  la  Signoria  terminas¬ 
se  non  far  al  luogo  di  Procuratori  più  per  scurlinio, 
per  esser  la  parte  conira  a  questa  soa  opinion,  adeo 
lo  induseno  a  voler  intrometer  una  parte  sopra  que¬ 
sta  materia  c  taiarla  ozi  in  Gran  Consejo  in  quella 
parte  ;  siebè  non  si  farà  per  ozi  in  dito  oficio,  el 
qual  vacba. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Gran  Consejo,  et  stri¬ 
dalo  le  voxe  ;  era  alcuni  pelegrini  venuti  a  Consejo. 
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Et  chiamato  li  banchi  a  capelo  e  fornito  le  eledone, 
sier  Francesco  Bolani  F  avogador  di  cornuti  andò 
sopra  uno  banclio  dove  senta  li  doclori,  el  comen- 
zò  la  sua  renga,  dicendo  per  suo  tema  Dominus 
fortitudo  mea,  quia  angustia  sunt  miìii  undi- 
que  et  protege  causa  tua.  Poi  disse  la  causa  dii 
suo  parlar,  ch’era  ch’el  voleva  che  fusse  fato  quelli 
do  al  Iodio  di  Procuratori  sopra  i  atti  di  Soraga- 
staldi  per  eletion  ;  ma  visto  le  leze  pareva  non  si 
potesse  far,  perchè  quello  è  stà  fato  vachante 
ducha tu  non  poi  esser  revochà  se  non  per  parte 
messa  vachante  duchatu;  et  che  era  una  parte 
presa  questo  Zugno  pasato  in  Gran  Consejo,  che 
voleva  non  si  facesse  più  alcun  oficio  per  scur- 
tinio  salvo  Consieri,  capitani  zenerali,  provedadori 
di  l’armada  et  capitani  dii  Golfo,  tutti  li  altri  si  deb¬ 
bi  far  per  4  man  di  eletion;  et  però  havia  intromes¬ 
so  dita  parte  in  quella  parte  che  non  exceluava  quelli 
al  luogo  di  Procuratori,  qual  far  se  dia  per  scurtinio, 
dicendo  il  Gran  Consejo  poteva  mo’  prender  quello 
el  voleva.  Et  fo  longo,  tedioso,  et  pochi  1’  aidiva.  Et 
tre  volte  per  il  Canzelier  grando  et  Zuan  Baptista  di  170 
Adriani  fo  admonito  il  Consejo  a  darli  audienlia,  ma 
podio  valeva  ;  ha  pocha  voce  e  mal  si  fa  intender. 

E  stando  in  renga,  fé’  lezer  le  parte:  la  prima  quella 
dii  1514,  che  ho  dito  di  sopra,  nominando  li  Con- 
sieri  messeno  la  parte;  l’altra,  uno  dii  1423  vacan¬ 
te  duchatu  a  la  creation  di  missier  Francesco  Fo- 
scari  doxe,  che  li  cinque  Corectori  messeno  tutti  li 
capitoli  e  provision  presi  sia  fermi  e  validi  come  si 
fusseno  facti  in  Arengo.  Item,  la  parte  a  la  creation 
di  missier  Marco  Barbarigo  doxe,  che  fo  preso  di 
far  tre  al  luogo  di  Procuratori  per  scurtinio  dii  Con¬ 
sejo  di  Pregadi.  Et  venuto  zoso,  e  fato  lezer  la  parte 
el  meteva  per  Filippo  Zamberti  suo  secretano,  la 
copia  sarà  qui  soto, 

Et  mandata  per  do  volte  la  dita  parte,  visto  niun 
voleva  parlar,  parse  a  mi  Marin  Sanudo  non  lassar 
passar  questa  nova  forma,  et  chiarir  al  Consejo  quello 
era  e  si  tratava  al  presente;  et  montai  suso  per 
parlar,  adeo  visto  il  Consejo  Io  parlava,  tutti  si  levò 
per  venir  a  udirmi,  et  con  grande  atentione  steteno 
fermi  et  desiderosi  di  udirmi,  per  avermi  aldito  do 
altre  volte  et  saper  Io  esser  brieve,  risoluto  et  farmi 
ben  intender.  Etcomenzai  cussi:  «  L’ è  oficio  di  ca¬ 
dami  bon  patricio,  Serenissima  Signoria,  gravissi¬ 
mo  et  excellentissiino  Consejo,  quando  si  trata  qual¬ 
che  materia,  in  qualunque  Consejo  el  se  atrova,  di 
voler  largamente  dir  la  sua  opinion;  nè  sarà  scrito 
prosuntione  alcuna,  ma  un  svisceralo  amor  a  la  pa¬ 
tria  c  voler  mantener  l’autorità  di  le  Vostre  Si- 
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gnorie  e  di  questo  Excellentissimo  Consejo.  Tratan- 
dosi  aduncha  in  questo  zorno,  per  una  parte  po¬ 
sta  per  il  clarissimo  Avogador,  di  asinder  la  dignità 
et  auclorità  di  questo  Mazor  Consejo,  mi  à  parso 
ben  conveniente  contradirla,  meravegliandomi  sum- 
mamente  di  Sua  Magnificentia  che  mette  una  parte 
eh’ è  in  direto  contra  quello  l’ha  parlato  in  que¬ 
sto  Consejo  quando  fu  posto  di  far  li  Àvogadori  per 
scrutinio,  et  otene,  e  lui  fo  il  primo  electo;  l’ altra 
contra  cosa  eh’  el  sente  e  dia  sentir  per  observanlia 
di  le  leze».  Poi  dissi:  «Vostre  Signorie  sa  che  Tan¬ 
no  pasato,  di  Zugno,  fu  preso  parte  prima  nel  Se¬ 
nato,  poi  in  questo  Excellentissimo  Consejo,  per  boni 
respeti,  di  levar  li  scurtini,  exceptuando  Consieri,  ca- 
pitanio  zeneral,  provedador  di  Tarmada  el  oapitanio 
al  Golfo,  e  fo  ben  facto,  perchè  tutto  quello  fa  que¬ 
sto  Excellentissimo  Consejo  è  da  laudarlo  et  exe- 
quirlo  ;  hora  T Avogador  mete  una  parte  per  viam 
intromissionis  di  questa  parte,  dicendo  non  si  po¬ 
teva  meter  per  esser  parte  che  obvia  a  questo,  che 
70*  quello  è  fato  vacante  duellata  non  si  poi  revochar 
in  altro  tempo  nisi  vacante  duchatu,  et  à  fato  le- 
zer  una  parte  dii  1423,  la  qual,  Serenissima  Signoria 
et  Signori  Excellentissimi,  non  è  a  proposito,  et  mon- 
strerò  a  le  Signorie  Vostre  che  si  poi  meter  che  par¬ 
te  che  si  voi  e  questa  non  obsta,  perchè  la  dice  li 
capitoli  fati  sia  come  si  fosse  stati  presi  in  Arengo. 
Arengo  è  come  in  qnesta  union  grande  di  questo 
Excellentissimo  Consejo,  et  non  dice  non  si  possi 
revochar  etc.  Hor  per  notizia  di  le  Signorie  Vostre 
et  di  260  zoveni  eh’  è  venuti  a  Consejo  questo 
anno,  quali  non  sanno  le  leze,  et  è  necessario  le  in¬ 
tendine  acciò  possino  judichar,  le  appelation  di  So- 
pragastaldi  se  devolveva  al  Serenissimo  Principe 
prima,  et  per  le  occupation  di  Soa  Serenità  per  le 
cosse  dii  Stado,  fu  messo  parte,  vacante  duchatu , 
in  loco  di  Soa  Serenità  fusseno  tre  Procuratori,  li 
quali,  sì  por  la  età,  sì  perchè  erano  la  mazor  parte 
dii  tempo  in  Colegio,  acciò  le  cause  prendeseno  fine, 
fu  messo  poi,  a  la  creation  di  missier  Marco  Barba- 
rigo  doxe,  di  elezer  tre  al  luogo  di  Procuratori  per 
scurtinio  etc.,  come  è  stà  electo.  Et  cussi  è  stà  obser- 
vato  fin  Tanno  pasato,  che  fo  messo  farli  per  4  man 
di  eletion  come  li  altri  oficii,  Àvogadori,  Governado- 
ri  etc.,  e  fu  fato  missier  Batista  Erizo,  missier  Lo¬ 
renzo  Capello  fo  di  missier  Zuane  procurator,  e 
missier  Michiel  da  Leze.  Poi,  per  uno  efecto  ch’el 
dirò  a  le  Signorie  Vostre,  a  danno  nostro  fo  trovà 
che  non  si  poteva  aver  messo  la  parte  che  non  si 
facesseno  per  scurtinio,  e  fu  fato  quelli  sono  al  pre¬ 
sente  per  scurtinio.  Serenissima  Signoria  et  Signori 


mii  Excellentissimi,  questo  Gran  Consejo  puoi  far  e 
disfar  come  li  par  e  piace,  e  non  è  parte  che  vi  liga 
le  man,  e  dirò  questo,  che  in  la  Promission  dii  Sere¬ 
nissimo,  li  è  dato  il  suo  salario  dii  clogado,  tamen 
dii  1462,  per  la  guera  turchescha,  fo  messo  ch’el 
Doxe  pagar  dovesse  per  il  dogado,  per  decima,  du¬ 
cati  300.  Dii  1463,  in  questo  Excellentissimo  Consejo 
fu  posto  parte,  per  i  Consieri,  ch’el  Serenissimo  mis¬ 
sier  Christofal  Moro  doxe  andasse  in  armada  con 
papa  Pio  che  veniva  in  Ancona,  e  fo  preso  di  tutto 
el  Consejo.  Se  non  si  potesse  alterar  la  sua  promis¬ 
sion  nisi  vachante  duchatu ,  come  si  liaria  messo 
queste  parte  in  la  facilità  e  in  la  persona  ?  Ma  meio, 
Signori  Excellentissimi,  essendo  mi  vostro  savio  ai 
ordeni  al  tempo  di  missier  Agustin  Barbarigo  doxe, 
in  Pregadi,  per  missier  Piero  Capello,  era  savio  a 
terra  ferma,  fu  posto  e  preso  ch’el  Doxe  dovesse 
esser  lansado  ducati  300  per  ogni  tansa.  Aduncha,  le 
Vostre  Signorie  vede  che  non  è  vero  che  non  si  possi 
meter  qual  parte  acade  per  beneficio  di  la  vostra  Re-  171 
publica  in  ogni  tempo  et  prenderla  o  non  per  le  Vo¬ 
stre  Excellentie »  ;  concludendo:  cc  Signori  Excellen¬ 
tissimi,  secondo  il  mio  solilo  et  di  mii  aricordi,  perdo 
volte  ho  parlato  su  questa  renga;  le  Vostre  Excellen- 
tissime  Signorie  à  fato  honor  a  la  opinion  dii  vostro 
bon  servid'or.  Non  prendè  questa  parte,  perchè  pren¬ 
dendola  si  farà  per  scurtinio;  non  la  prendendo  sarà 
observala  la  parte  di  Tanno  passato,  e  si  farà  per 
eletion  ;  et  a  le  Vostre  Signorie  Excellentissiine  mi  ri¬ 
comando».  La  qual  renga  fo  aldita  senza  spudar  di 
niuno;  con  tanta  atention  di  tutti,  che  fo  una  cossa 
stupenda,  e  la  voce  mi  servì  ben,  che  tutto  il  Con¬ 
sejo  mi  udiva.  Et  dito  che  Zuan  Balista  di  Adriani 
lezese  la  parte  di  le  lanse  al  Doxe,  disse  a  bocha  era 
vero,  et  è  nel  Secreto  che  fo  messa  la  dita  parte  per 
sier  Piero  Capello  savio  a  terra  ferma,  et  ch’el  Se¬ 
renissimo  Principe  ex  sua  liberalitate  fu  contento 
esser  tansado  ducati  300.  Tamen  è  falso:  el  Doxe 
contradise.  Io  era  in  Pregadi,  e  in  li  annali  mii  ho 
nolà  la  sua  renga.  Hor  leta  iterimi  la  parte,  et  man¬ 
data,  fo  persa  di  largo:  ave  27  non  sincere,  415  di 
la  parte,  954  di  no,  et  fu  preso  di  no,  e  fo  con  tanta 
laude  mia,  che  tutto  il  Consejo  mi  tochò  la  man  come 
si  fosse  rimasto  podestà  di  Padoa,  e  tutti  mi  laudò  e 
nemici  e  amici,  dicendo  volermi  far  il  primo  avoga¬ 
dor  :  che  Dio  el  voglia;  quello  sarà  Deus  sit.  E  durò 
più  di  8  zorni  che  ogniun  chi  scontrava  si  alegrava 
con  mi  con  un  cuor  aliegro,  dicendo:  «  Feve  luor 
e  presto  e  in  ogni  locho,  che  la  terra  vi  honorerà  ». 
Alcuni  diceva:  «  Saria  da  meter  parte  di  dismeter  l’A- 
vogador  e  far  vui  in  suo  locho  ».  Si  chè  fo  gran  bota 
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a  l’ Avogador  e  perder  il  credito,  e  sono  grami  aver¬ 
lo  fato.  Era  a  Consejo  li  Savii  a  tera  ferma  et  alcuni 
pelegrini  francesi  et  anglesi,  quali  ebeno  gran  piacer 
di  questa  disputation,  dicendo  in  francese  «  El  zove- 
ne  à  vadagnà  l’opinion  del  vechio  ».  Et  portata  la 
nova  in  Golegio,  tutti  li  Savii  li  piacque,  et  mi  laudo- 
no  molto.  La  Signoria,  che  voleva  far  per  scurtinio, 
non  li  piacque  et  si  converà  farli  per  eletion. 

Fu  fato  consolo  in  Alexandria,  in  luogo  di  sier 
Antonio  Bembo,  à  refutado,  sier  Mariti  Contarini  el 
provedador  sora  il  cotimo  di  Damasco  qu.  sier  Bor- 
tolamio,  è  di  la  zonta  et  XL.  Idio  havesse  voluto 
fusse  sta  tolto  ozi;  saria  da  tutti  rimasto.  Nota. 
Fu  fato  di  la  zonta,  in  luogo  di  sier  Lunardo  Mo- 
zenigo,  à  refudà,  perch’ el  vieti  per  savio  grando 
in  Pregadi,  et  à  refudà  perchè  so  fìol  possi  esser 
tolto. 

Di  campo,  da  Vicenza,  di  questa  matina. 
Come  i  nimici  erano  levali  di  Manerbe  et  venivano 
a  Bologna;  il  capitanio  zeneral  staria  a  Vicenza  a 
veder  dove  anderano;  à  mandato  li  cavali  lizieri 
fuora  per  veder  di  far  eie. 

Di  Padoa ,  di  ozi,  di  rectori.  Come  Spadazin, 
è  a  Este,  li  ha  scrito  i  nimici  col  campo  esser  a- 
lozati  in  Cotogna. 

Et  è  da  saper:  si  ave  li  200  fanti  todeschi  era¬ 
no  zonti  a  Verona  et  malcontenti  di  spagnoli,  etiani 
alcune  artelarie  grosse,  che  dicti  spagnoli  haveano 
in  campo,  erano  zonte  in  Verona;  e  questo  si  ha 
per  exploratori  di  Verona. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarini 
capitanio  e  provedador,  di  6.  Come  haveano  tor¬ 
menti  assai;  e  cala  il  precio  molto  di  vini;  biso¬ 
gnava  solimi  danari  per  pagar  le  zenle  è  lì.  Item, 
sguizari  14  milia  erano  a  Rubiera,  ch’é  tra  Nova¬ 
ra  e  Alexandria  di  la  Paia,  par  erano  aviati  verso 
Zenoa  et  poi  ritornati.  Item,  è  uno  aviso  che  a 
Belinzona,  terra  di  sguizari,  una  montagna  li  era 
crepada  e  uscito  un  lago  di  aqua,  adeo  ha  anegato 
e  sumerso  dita  terra  con  15  ville;  quello  sarà, 
scriverò  poi. 

Di  Piasenza,  si  ave  aviso.  Come  il  conte  Pa¬ 
ris  Scoto  piacentino,  marchesco  e  fìdelissimo  nostro, 
qual  li  fo  dato  condula  di  cavalli  lizieri,  hessendo 
andato  a  Piasenza  per  farli,  parse  a  quel  gover- 
nador  pontificio  far  uno  edito,  niun  subdito  dii 
Papa,  nè  di  la  Ghiexia  vengi  a  soldo  di  la  Signo¬ 
ria  nostra;  sichè  el  ditto  conte  Paris  non  potea 
venir  solo  pena  di  rebelion.  Et  inlisi  etiam  che 
l’era  sta  confinà  in  Modena.  Item,  che  lo  episco¬ 
po  di  Lodi  sforzesco  era  stà  trato  per  sguizari  dii 


castelo  di  Milan  e  mandato  in  le  soc  terre,  e  li 
dimandano  ducati  100  milia,  dicendo  lui  à  governà 
un  tempo  il  stado  di  Milan,  scosso,  e  non  li  ha 
pagati. 

Veneno  li  (re  spagnoli,  di  quelli  erano  in  li  Ca¬ 
bioni,  che  andono  per  trovar  danari  di  dicti  pre¬ 
soni  spagnoli  in  campo  dal  viceré,  sopra  la  fede 
loro  lasati  et  segurtà  di  ducali  500.  Hor  sono  ri¬ 
tornati  con  alcuni  danari  e  letere  dii  capitanio  Fe- 
rando  Arcon  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  pro¬ 
vedador  sora  i  presoni  drizate,  sotoscrite  di  sua 
mano,  che  lo  prega  debi  lassar  in  libertà  questi 
tre  acciò  procuri  per  il  viver  di  meschini  ;  et  è  le¬ 
tere  ben  ditate;  forsi  ne  copierò  una  qui. 

Et  è  da  saper,  etiam,  a  requisilion  dii  viceré, 
per  una  lelera  scrisse  al  signor  capitanio  zeneral, 
pregando  fosse  lasato  uno  prete  cantor  prexon  in 
diti  Cabioni,  el  qual  capitanio  zeneral  suplicò  a  la 
Signoria  a  lasarlo  a  soa  requisilione.  Et  cussi  per 
Colegio  fo  terminato  di  compiacerlo,  et  lasato  fuora 
fo  mandato  dal  capitanio  zeneral  predilo. 

Die  decima  Junii  1515,  in  Maiori  Consilio.  172 
Sier  Franciscus  Dolani  advocator  comunis. 

Caplum  fuit  alias  per  parlem  posilam  in  hoc 
Consilio,  sub  die  29  Junii  anni  proxiini  preteriti, 
quod  eleclio  omnium  officiorum  et  magistraluum 
solita  fieri  per  scurtinium  consilii  Rogatorum  et 
per  hoc  Consilium,  fieret  de  coetero  per  quatuor 
manus  electionuin  tantum  in  hoc  Consilio,  exceplis 
tamen  ab  hoc  ordine  consiliaris  Venetiarum,  ca- 
pilaneis  generalibus  maris,  provisoribus  classis 
et  capitaneo  Gulphi,  prout  in  parte  ipsa  dicitur. 

Sed  quia  sub  hac  generali  forma  verborum  com- 
prendilur  etiam  officium  sapientum  deputatorum 
super  actibus  supragastaldionum,  quia  ex  forma 
capitulorum  contentorum  in  promissione  Serenis¬ 
simi  Principis,  tana  praesentis  quam  preteritorum, 
reservatum  est,  nec  de  solita  ejus  electione  poterat 
removeri  nisi  per  novam  provisionem  faciendam 
vacante  dueatu;  propterea  vadit  pars:  quod  aucto- 
ritate  hujus  Consilii,  pars  prsedicta,  in  ea  tantum 
parte  per  quam  sub  illa  verborum  generalitate 
comprehenditur  etiam  officium  ipsum,  incidatur,  cas- 
selur,  revocetur  et  annuletur,  sic  quod  de  reterò  quo 
ad  ipsum  officium  tantum  spedai,  nullum  habeat 
effectum  ac  si  posila  et  capta  non  fuisset ;  et  quod 
de  coetero  electio  officii  prsedicti  fiat  et  fieri  debeat 
per  scurtinium  ipsius  Consilii  Rogatorum  et  per 
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hoc  Consilium  juxta  formarci  legnm  nostrarum  et 
antiquam  ac  inveteratali!  consuetudinem  hactercus 
observatam,  quodque  electio  ipsa  ita  cudfinuare 
liceat  usque  quo,  per  vacationem  dueatus,  dieta  pro¬ 
visi  facta  fuerit.  In  reliquis  autem  partibus,  pars 
ipsa  firma  remaneat  ut  suam  habeant  executionem. 


De  la  parte  ....  415 

f  De  non .  954 

Non  sincere  ...  27 


A  dì  11.  È  da  saper,  che  li  dacieri  di  Plnsida, 
over  caratadori,  inleso  l’aspra  parte  contra  di  loro 
posta,  fono  contenti  di  pagar;  et  cussi  pagerano 
et  vanno  exborsando  li  danari. 

Di  Padoa,  di  rectori ,  di  eri  sera ,  drizate  ai 
Cai  di  X.  Zercha  la  guardia  di  la  terra  et  il  signor 
Renzo,  et  di  fanti  800  zonti  di  la  dita  compagnia; 
e  altre  occorentie  etc. 

Di  campo,  al  tardi ,  vene  letere,  di  Vicenza , 
dii  capitanio  zeneral  et  provedaclor  zeneraì. 
Come  i  minici  erano  alozati  quel  zorno  a  Cologna 
fermi,  et  li  piace  si  vadino  slontanando  da  1’  Adexe 
dove  poi  riano  patir  di  viluarie  assai;  et  non  lasserà 
che  li  nostri  cavalli  lizieri  ponto  stiano,  ma  sempre 
vedino  di  molestarli,  et  li  hanno  mandati  ad  Olmo 
ad  alozar.  I  nimici  fanno  ogni  cossa  per  far  esso  ca¬ 
pitanio  si  lieva  di  Vicenza  ;  la  qual  cossa  non  li  pai- 
di  farlo  per  le  raxon  dite,  et  replicha  et  non  li  stima; 
pur  si  mandi  danari  da  contentar  le  zelile  soe,  li 
fanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  savii  a  consultar. 

Di  Crema ,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  9.  Come  sguizari  15 
milia  sono  zà  calati  e  sono  sul  milanese  e  intrerano 
in  Milan,  et  li  hanno  prepara,  per  il  loro  alzamento, 
el  borgo  di  la  porta  Comascha,  e  danno  fama  aspe- 
tarne  altri  15  milia.  Item,  tutto  Milan  è  sotosopra, 
perchè  dicono  francesi  vien  zoso  con  grande  exer- 
cito ;  e  altre  particularità  et  occorentie  de  lì;  et  quel¬ 
lo  fanno  li  agenti  dii  Papa  a  Piasenza,  che  non  si  ven- 
gi  a’  stipendii  di  la  Signoria  nostra  eie. 

Di  Vicenza,  dii  capitanio  zeneral,  di  ozi , 
liore  13.  Come  i  nimici  sono  pur  a  Cologna  alozati. 
Si  dice  dieno  venir  a  Lonigo,  eh’ è  apropinquarsi  a 
Vicenza,  e  tutto  fanno  per  far  vergogna  a’  nostri  e 
farlo  mover  esso  capitanio  di  Vicenza,  e  depredar  il 
visentin  e  tulo  il  teritorio  e  contado,  e  tuor  le  galete, 
etiam  ruinar  il  padoan;  per  il  che,  rispondendo  a 
quanto  li  è  sta  scrito,  non  li  par  di  levarsi  ma  star 
fermo,  prometendo  non  venir  a  zornata.  Ben  ari- 
I  Diurii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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corda  il  mandar  danari,  perchè  le  zente  d’arme  non 
voleno  tuor  do  page. 

Et  consultalo  in  Colegio,  fo  terminalo  darli  do 
page  in  danari  et  una  in  panni,  et  cussi  fo  scrito  per 
Colegio  a  ditto  capitanio  zeneral  et  provedador  ze¬ 
neral  nostro  questa  nostra  intentione;  et  cussi  sa¬ 
ranno  satisfati. 

A  dì  12.  La  matina  se  intese,  eri  sera,  per  173* 
messo  a  posta  zonto  a  liore  do  di  note  di  Padoa, 
come  eri  lì  a  Padoa  era  seguito  un  grandissimo  ru¬ 
mor  a  liore  19:  che  essendo  sier  Zacaria  di  Prioli 
qu.  sier  Lunardo  et  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi  in 
caxa  di  sier  Toma  Morexini  qu.  sier  Nicolò  a  la  Sara- 
sinescha,  videlicet  per  mezo  il  Castello  grando,  e 
zugavano  a  tavole,  vene  uno  ragazo  di  Savasto  .... 
contestabile  dii  signor  Renzo  con  uno  boletin  per 
alozar  ivi,  et  essi  zentilhomeni  risposeno  non  si  alo- 
zava  lì  per  esser  caxa  di  zentilhomeni  di  Veniexia; 
e  lui  pur  bravando  volea  alozar,  sier  Zacaria  di  Prio¬ 
li,  eli’  è  zenero  dii  Doxe,  si  levò  e  strazoli  il  boletin. 
Sopravene  uno  altro  ragazo  pur  instando  voler  aio- 
zar;  per  il  che  vedendo  essi  zentilhomeni  non  voler, 
uno  di  loro  andono  per  la  compagnia,  qual  in  ordi¬ 
nanza  vene,  et  esso  sier  Zacaria  volendo  farli  quie- 
scere  et  esserli  a  l’ incontro,  questi  fanti  si  messeno 
contra,  e  lui  fuzendo  in  alcune  fosse  li  fanti  driedo  lo 
feriteno  di  cinque  feride,  una  su  la  testa,  una  sul 

brazo,  una  su  la  man  et  le  altre  do . ;  per 

la  qual  cosa  non  solimi  lo  feriteno,  nè  valse  dir 
«  son  zenero  dii  Doxe  e  zentilhomo  di  Veniexia  ». 

Sier  Thomà  Morexini  si  serò  in  caxa  ;  el  qual  fo  a 
pericolo  di  esser  morto.  Butono  con  furia  ditti  fanti 
tre  porte  zoso  et  lo  bastonono:  chi  dice  ferito.  Sier 
Polo  Nani  se  serò  in  caxa  e  non  bave  mal.  Et  subito 
sier  Alvixe  Loredan  fiol  dii  Serenissimo,  con  sua  so¬ 
rda  moglie  di  sier  Zacaria  di  Prioli  predito,  mon- 
tono  in  barella  et  andono  suso  a  Padoa,  et  la  mali¬ 
na,  eh’  è  ozi,  sono  lì. 

Et  cussi  il  Principe  in  Colegio  venuto,  fo  lecto  le 
letere  di  rectori,  che  scrive  di  questa  cossa  il  modo, 
ut  saprà;  e  come  il  signor  capitanio  di  le  fantarie, 
inteso  questo,  monstrò  averlo  mollo  a  mal  et  vene 
da  loro  rectori,  dicendo  voler  far  gran  demonstra- 
lione.  Il  contestabele  non  era  lì  al  tempo  seguite  la 
cosa.  Et  dito  capitanio  cavalchò  per  la  terra  per  tro¬ 
var  li  malfactori  et  ne  farà  provisione  granda,  et  si 
scusa  et  duol  assai;  la  qual  letera  leda  in  Colegio,  il 
Doxe  lacrimoe  che  soldati  ne  fazino  queste  cosse 
contra  li  zentilhomeni  nostri. 

Vene  in  Colegio  Francesco  da  Fiano  canzelier  dii  174 
dito  capitanio  di  le  fantarie,  eh’ è  stà  in  questa  terra, 
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con  letere  dii  ditto  capitanio,  che  si  doleva  fino 
nel  cuor  dii  caso  seguito,  et  voleva  far  provision,  et 
la  Signoria  comanda  quello  li  par  eh’  el  fazi,  che  ’l 
farà  etiam  impichar  Sevaslo  contestabele.  Il  Prin¬ 
cipe  li  disse  è  sta  mala  cossa,  e  si  remetevemo  a  lui 
a  far  quella  provision  li  par. 

Tutta  la  terra  fo  piena  di  questa  tal  cossa,  et  ca¬ 
dami  parlava  di  questo,  facendo  varii  conienti  per 
esser  la  cossa  di  grande  importanti  et  gran  peri¬ 
colo  di  la  cita  di  Padoa;  et  in  Colegio  fo  parlalo 
assai  c  terminato  far  ozi  Consejo  di  X,  et  scriver  al 
capitani  zeneral  omnino  vengi  col  campo  in  Padoa. 

Di  Vicenza ,  vene  letere  tardi ,  qual  scrive 
il  capitanio  zeneral  et  provedador  zeneral  no¬ 
stro.  Come,  per  la  venuta  di  unostralioto  nostro,  il 
campo  era  levalo  in  questa  malina  per  tempo  et  fato 
za  tre  mia  verso  Lonigo.  Teniva  volesseno  venir  aio- 
zar  a  Lonigo  e  tutto  fa  per  farlo  levar  di  Vicenza,  e 
lui  capitanio  non  li  par  di  mover  e  sta  securamcnte, 
ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  dì  X  con  la  zonta,  et 
vene  letere,  zoè  altri  avisi,  il  campo  veniva  verso 
Lonigo  etc. 

Fo  scrilo  al  capitanio  zeneral  una  letera  per  il 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  aricordandoli  che  saria 
bon  venir  col  campo  in  Padoa,  perchè  non  volemo 
meter  in  pericolo  la  certa  vicloria  ;  e  fo  disputation 
grande,  tandem  fu  presa  la  letera  et  mandata. 

Fu  preso  poter  ubligar  il  dazio  dii  vili  dii  1417 
a  quelli  pagerano  la  decima,  e  meza  lansa  si  melerà 
in  Pregadi  in  contadi  et  non  altramente,  ut  in  par¬ 
te;  et  fo  P  opinion  voi  meter  sier  Zorzi  Emo  savio 
dii  Consejo  in  Pregadi. 

Di  Doma ,  vene  imo  corier  con  letere  di  V  o- 
rator  nostro  nuovo ,  di  3,  4,  5,  6,  8,  0  di  V  ora- 
tor  nostro  ;  il  stanano  è  questo.  Come  monsignor 
di  Momor  orator  francese  era  stato  dal  Papa  a  dirli 
che  presto  il  Re  saria  in  Italia  con  exercito,  solici- 
tando  Soa  Beatitudine  a  risolversi,  perchè,  volendo, 
il  Re  saria  suo  bon  fiol  si  Soa  Santità  li  voi  esser 
bon  padre;  e  questo  instesso  il  Re  à  dito  al  vescovo 
di  Tricarico,  orator  dii  Papa  in  Pranza.  El  che  ’I 
Papa  li  disse:  «  Vienlo?  non  ne  dite  nulla?  ni  con 
che  zente?»  E  1’ orator  disse:  «  Non  volemo  dir 
con  che  zente  fin  Vostra  Beatitudine  non  sia  con 
nui,  e  vi  si  dirà  ogni  cossa,  perchè  il  Re  certo  tuo’ 
P  impresa  de  Italia  »,  ita  che  il  Papa  sta  sopra  de 
si  et  bora  comenza  a  creder.  Ben  è  vero  è  qualche 
discordia  tra  essi  oratori  francesi,  zoè  il  Cardinal 
San  Scverin  et  monsignor  di  Soglicr  erano  prima 
\7 \  *  in  corte,  et  questo  di  Momor,  venuto  novamenle,  sta 
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con  reputation;  el  qual  aspeta  il  suo  secretano 
mandò  per  slafeta  in  Pranza,  qual  è  slà  expedito  dal 
Roy  et  era  zonto  a  Lion,  et  vien  a  Roma  con  la  ri¬ 
sposta  dii  Roy  al  Papa;  el  cussi  à  dito  al  Papa. 
Item,  à  letere  di  2G,  da  Bles,  et  di  30  da  Lion,  di 
quel  Costanzo  homo  dii  signor  missier  Zuan  Jacomo 
Triulzi,  ch’è  lì  a  Lion,  avisa  esser  zonto  missier  du¬ 
cila  di  Barbon  gran  contestabele  et  monsignor  di 
Longavilla  li,  e  tutavia  zonzeva  zente  per  la  impre¬ 
sa,  et  che  ’l  Re  saria  lì  a  Lion  a  dì  24  di  questo,  e 
si  preparava  F  exercito  grande  ;  tmde  esso  orator 
nostro  scrive  certissimo  non  sarà  molti  zorni  il 
Papa  si  scoprirà  francese.  Di  le  cose  di  Zenoa,  era 
letere  di  missier  Latino  che  ’l  Papa  mandò  in  Ze¬ 
noa,  di  ... .  Scrive  aver  convocalo  il  Consejo  di 
zenoesi,  e  visto  quello  dimandavano  sguizari,  hanno 
risposto  non  voler  far  nulla  et  bastarli  l’ animo  di 
defendersi.  Ranno  in  la  terra  da  5000  boni  fanti,  et 
che  volendo  sguizari  da  2  in  3  milia  ducati  al  mese, 
li  dariano  fin  certo  numero.  Li  qual  sguizari,  erano 
pur  lì  verso  Mortara,  haveano  riposto  in  caxa  li 
marchexi  di  Ancisa  scaziati  dal  marchese  di  Saluzo, 
et  posto  alcune  done  nel  stado,  et  dimandano  le  in- 
trade  e  danni  a  esso  marchese.  Item,  scrive  esso 
orator  nostro  che  il  zorno  dii  Corpo  di  Christo  fo 
portato  1’  ombrela  per  il  Magnifico,  1’  orator  di 
Pranza,  1’  orator  di  Portogallo  e  il  nostro;  era  ora¬ 
tori  di  Milan  e  altri,  ma  il  nostro  fo  honorato;  ben 
è  vero  li  oratori  di  P  Imperador  e  Spagna  non  fono 
a  dita  precessione.  Item,  la  partita  dii  Magnifico  è 
suspesa  per  adesso  etc. 

In  questa  matina,  a  Padoa,  al  Palazo  dii  capitanio 
di  la  terra,  di  ordine  dii  signor  Renzo  capitanio  di 
le  fantarie,  per  il  caso  seguito  di  fanti  di  Savasto 
contestabile  contra  quelli  zentilhomeni  nostri,  come 
ho  scrito,  fu  apichato  do,  videlicet  uno  capo  di 
squadra  et  il  banderaro  di  dita  compagnia,  uno  di 
qual  fo  quello  strazò  il  conto  a  sier  Zacaria  di  Prioli 
e  li  tolseno  li  danari;  sichè  questi  do  fo  apichati. 

É  da  saper,  in  questa  note  pasata,  morite  sier  175 
Hironimo  Contarmi  dito  Grilo,  fo  provedador  in 
armada,  stava  a  Santo  Apostolo,  et  era  electo  capi¬ 
tanio  a  Padoa,  stalo  alcuni  zorni  amaialo,  et  morite 
con  fama  di  homo  da  ben,  maxime  in  mar  valente 
capitanio;  saria  stalo  zeneral.  Lasò  a  uno  suo  Zuan 
Batista  Lampugnano  ducati  100  d’ intra’  a  Panno  e 
una  caxa  in  vita  soa,  et  sia  fato  una  archa  di  ducati 
200;  el  residuo  a  sua  fiola  moglie  di  sier  Santo 

Trun,  eli’  è  d’ intrada  da  ducali . Et  dito  suo 

zenero  non  voi  questo  testamento,  dicendo  P  à  fato 
di  suo  man,  ma  ben  sotoscrito  et  bolato  per  il  dito 
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sier  Hironimo  Contarini  e  dato  in  man  dii  piovali. 
Hor  fo  sepolto  il  zorno  sequente,  da  rnatina,  in  cliie- 
sia  di  Frati  Menori;  fato  lo  exequie,  et  in  Capitolo 
posto  in  una  cassa  con  uno  deposito  sopra  apresso 
l’archa  di  Troni;  fo  sepulto  con  il  Capitolo  di  la 
contra’  e  quel  di  San  Marco  grando  e  picolo  et  20 
piovani  invidati  ;  li  Jesuati  et  la  sua  scuola  con  40 
dopieri  in  aste,  et  poi  li  marinari.  Si  dice  non  li  è 
sta  trova  di  contadi  se  non  ducali ....  Questo  por¬ 
tava  una  barba  longa,  e  cussi  con  quella  fo  solerato. 
Si  farà  uno  capitanio  a  Padoa  il  primo  Consejo  in 
loco  suo. 

Noto.  Per  il  corier  vene  di  Roma,  se  intese  in 
Romagna  e  per  le  terre  dove  l’à  passalo  che  a  Ri¬ 
mano  et ...  si  feva  fanti  a  nome  dii  Papa,  et  erano 
li  banchi  con  li  danari  per  dar  a  quelli  fanti  voleano 
tuor  soldo. 

A  dì  13,  fo  Santo  Antonio.  11  Do.\e  non  fo 
in  Colegio,  perchè  in  questa  note  si  à  risentito  al¬ 
quanto,  o  fusse  per  il  dolor  dii  zeuero  dii  caso  se¬ 
guile  a  Padoa,  overo  per  altro.  À  anni  78;  et  è  di 
debile  complesione;  ogni  pocho  di  febre  non  potrà 
portarla.  Che  ldio  non  voglia  el  mori  in  queste  oc- 
corentie  presente,  che  saria  gran  disturbo  per  quelli 
voriano  succeder  in  locho  suo,  et  non  si  atenderia  a 
le  cose  dii  Slado. 

Vene  in  Colegio  sier  Alvise  Barbaro,  venuto  po¬ 
destà  e  capitanio  de  Cao  d’ Istria,  qu.  sier  Zacaria 
cavalier  procurator,  in  locho  dii  qual  è  andato  sier 
Francesco  Zigogna.  Et  referi  pocho  di  quelle  cosse 
de  li,  et  il  vicedoxe  sier  Piero  Lion  lo  laudò  prò 
forma.  Era  vestito  di  paonazo,  con  li  soi  parenti 
che  lo  acompagnoe. 

Vene  lo  episcopo  di  Aste  orator  di  Franza,  et 
mandato  fuora  quelli  non  erano  dii  Consejo  di  X, 
comunichoe  alcuni  avisi  auli  di  Roma  per  leterc  di 
li  oratori  francesi  sono  ivi. 

Di  Vicenza,  fo  letere  dii  capitanio  generai. 
Come  i  nimici  erano  alozati  a  Lonigo  e  Serego  e  de 
175*  li  intorno,  et  lui  capitanio  non  resterà  di  molestarli 
al  continuo  con  li  nostri  cavali  lizieri,  e  tien  non 
starano  molto  lì.  Esso  capitanio  voi  star  li  a  Vicen¬ 
za,  aspeta  1’  artelarie  à  mandato  a  tuor,  qual  erano 
a  Treviso;  et  scrive  che  non  si  dubiti  etc. 

Di  sier  Domenego  Contarini  provedador 
generai,  daVizenza.  Zercha  recever  li  ducati  4000; 
ma  volendo  pagar  homo  per  homo,  non  è  possi  belo 
farlo  a  questi  tempi,  ma  il  capitanio  dice  è  bon  dar 
li  danari  a  li  capi  etc.,  e  farà  si  contenterà  di  le  do 
page  in  contadi  et  una  in  pani;  unum  est  che  a  di 
18  di  questo  principia  l’ altra  paga;  siche  la  Signo¬ 


ria  comandi.  Item,  dii  caso  seguito  a  Padoa,  il  capi¬ 
tanio  zeneral  si  à  dolto  molto  el  à  scrito  in  bona 
forma  al  capitanio  di  le  fantarie  fazi  provisione  atro* 
ze,  et  manda  la  copia  di  la  dita  letera,  la  qual  sarà 
scripta  qui  avanti,  che  con  bon  modo  1’  ò  aula  per 
via  di  sier  Nicolò  Vendramin,  al  qual  esso  capitanio 
la  mandoe. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi;  non  fo  il  Doxe  et  fo 
leto  le  letere  di  Candia,  di  rectori,  di  20  Mago. 
Zercha  1’  armar  di  le  4  galic  hanno  fato,  et  mandate 
a  Corfù  le  altre  do;  hanno  le  galie  e  li  danari  e  le 
znrme,  ma  li  inanella  li  coriedi,  ut  in  litteris.  Item , 
scriveno  aver  posto  a  l’ incanto  il  castello  di  Lassiti, 
che  era  informala  la  Signoria  si  traria  ducati  10  mi- 
lia  con  le  possession;  tamen  dato  do  incanti,  non 
hanno  trovalo  niun  Io  meli  suso.  Hanno  posto  il 
terzo,  trovà  ducati  5000,  de  che  li  par  soprastar  c 
scuoder  F  intrade  per  questa  vendema,  et  poi  vede- 
rano  di  venderlo  et  far  experienlia  un’altra  fiala  eie. 
Item,  li  syndici  è  stali  lì  et  partiti;  et  altre  parlicu- 
larilà,  ut  in  litteris. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimo  consolo,  di 
2.  Come  de  lì  si  parlava  di  Tarmar  feva  la  Signoria 
per  venir  in  Puja,  et  fo  fama  la  dita  armata  era 
zonta  a  Otranto,  tamen  non  reusite  ;  di  che  quelli 
governano  feno  furia  di  far  fanti  per  mandarli  in 
quelle  terre  di  la  Puja. 

Di  campo ,  da  Vicenza,  vene  letere,  di  ozi , 
Jiore  17.  Come  i  nimici  sono  pur  a  Lonigo.  Et  il 
capitanio  zeneral  risponde  a  quanto  li  fo  scrito  col 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  dize  non  è  da  dubitar, 
perchè  promete  a  la  Signoria  certissimo  questi  non 
è  zenle  di  far  molta  factione,  non  li  venendo  altro 
socorso;  poi  è  in  soa  libertà  di  esso  capitanio  sem¬ 
pre  venir  col  campo  verso  Padoa,  ma  è  bon  restar  lì 
a  Vicenza  e  star  a  veder  quello  fanno  i  nimici;  et 
promete  che  pur  un  homo  nostro  non  si  perderà,  et 
e  più  securo  lì  a  Vicenza  che  si  ’l  fosse  a  Vene- 
eia  etc. 

Fu  posto,  per  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  1 
solo,  una  decima  et  meza  lansa  a  pagar  a  la  Camera 
d’imprestidi,  la  lansa  per  lutto  il  mexe  et  la  decima 
per  tutto  Lujo  con  don  di  dieci  per  100  a  restituir 
dii  1517,  ubligando  il  dazio  dii  vili,  con  questo  li 
primi  pagerano  siano  li  primi  a  far  la  restitution  ;  la 
copia  di  la  qual  parte  è  notada  di  sopra;  et  pagarsi 
debbi  in  contadi  e  non  altramente.  Et  niun  di  Savii, 
nè  Consieri  la  volse  meter.  Et  dito  sier  Zorzi  andò 
in  renga  et  parlò  il  bisogno  si  havia  dii  danaro,  e 
che  ’l  re  di  Franza  vegniria  in  Italia,  et  T  orator  è 
stà  in  Colegio  per  saper  T  exercito  haveino  et  have- 
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remo,  et  bisogna  impir  le  compagnie  et  preveder  a 
pagar  il  campo,  et  non  vien  un  soldo,  e  si  è  sta  6 
mexi  senza  meler  angarie,  ma  non  si  poi  più.  Et 
sier  Francesco  Contarmi  fradelo  dii  podestà  di  Cre¬ 
ma,  vien  ogni  dì  in  Colegio  con  le  braze  in  f  a  di¬ 
mandar  si  mandi  danari  a  Crema,  et  con  effeto  biso¬ 
gna  tenir  Crema;  et  non  essendo  pagati  li  fanti  sono 
lì  et  cavali,  si  perderà,  persuadendo  a  prender  la 
parte,  e  come  per  il  Consejo  di  X  con  la  zonta  era 
sta  preso  poter  ubligar  dito  dazio  dii  1517,  eli’ è 
fin  mancho  di  do  anni.  E  compito,  sier  Francesco 
Contarmi  predito,  qual  è  di  Pregadi,  andò  suso  et 
monstre  il  bisogno  di  Crema  etc.  ;  unde  fo  conzo  in 
la  parte  che  di  questi  danari  si  trarà,  quamprimum 
siano  mandali  a  Crema  quella  parte  che  parerà  al 
Colegio.  Andò  la  parte:  52  di  no,  ...  de  si;  et  fu 
presa.  Et  intesi  in  questa  sera  fo  portà  a  la  ditta  Ca¬ 
mera  d’ impreslidi  per  questa  tansa  da  ducati  . . . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  una 
gratia  di  sier  Francesco  da  Molili  qu.  sier  Piero  de- 
bitor  di  la  Signoria  come  condutor  dii  dazio  dii  vin 
a  spina  dii  1509,  1510,  di  ducati  1750,  e  voi  donar 
di  contadi  ducati  100  a  la  guera,  el  resto  pagar  di 
tanti  cavedali  di  Monte  Vechio  ogni  anno  ducati  200 
senza  pena  ;  il  resto  di  so’  debiti  suspesi  per  mexi 
tre:  28  di  no,  148  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  suspender  li  debiti  di  sier 
Zuan  Balista  Lion  qu.  sier  Nicolò  debitor  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  qual  à  4  fidi,  et  è  sta  debitor  tutta 
questa  guerra  per  anni  do.  Ave  33  di  no,  141  di  si; 
fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  suspender  li  debiti  di  la  Si¬ 
gnoria  per  do  anni  a  sier  Piero  Trivixan  qu.  sier 
Andrea  da  la  Dreza,  ut  in  parte;  non  fu  presa. 
Ave  92  di  si,  48  di  no,  e  non  fo  mandata  1’  altra 
volta. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  scriver  al  provedador  di 
l’armada  mandi  do  galie,  una  bastarda  e  una  soli!  in 
Cipro,  con  condilion  che  debano  levar  tuli  i  danari 
troverano  in  le  camere,  e  nel  ritorno  etiam  di  Can- 
dia,  Zante,  Zefalonia  et  Corfù,  ut  in  parte:  5  di 
no,  125  di  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  hessendo  tempestò  il 
dì  di  San  Marco  in  le  ville  de  Javra,  Cusignana  e  Ba¬ 
varia  solo  il  Montello,  juridilion  di  trivisana,  sia  fato 
a  li  villani  exention  reai  et  personal  per  anni  5,  et 
salvoconduto  per  debili  privati  per  uno  anno:  5  di 
no,  125  de  si.  Presa. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  cl  con- 
sier,  che  ’l  sorabondanlo  di  Cerigo  ogni  anno  il  retor 
sia  ubligalo  mandarlo  a  la  camera  di  Candia. 
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Fu  posto,  per  el  ditto,  una  parte  zercha  il  Zanle, 


Fu  posto,  per  li  Savj  tutti,  che  1472  a  dì  13 
Aprii,  fo  preso  parte  zercha  i  contrabandi  da  le  Pro- 
montore  e  ponte  di  Arimano  in  là  trovali  in  Iodio 
più  propinquo,  si  fazi  il  processo;  però  sia  preso  che 
a  questa  conditimi  sia  etiam  li  conlrabandi  sarano 
trovali  da  diti  do  lochi  in  qua,  siano  a  questa  instessa 
conditimi:  20  di  no,  104  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  teiera  a  sier  Domenego 
Contarini  provedador  zeneral  in  risposta  di  sue,  che 
senio  conienti  col  Senato  per  questa  volta,  cussi  ari¬ 
cordando  el  signor  capilanio  zeneral,  di  suspender 
la  parte  di  pagar  li  homeni  d’arme  a  homo  per  ho¬ 
mo  a  la  banclia,  el  debbi  dar  li  danari  a  li  capi  eie. 
Sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma  andò  in 
renga  e  contradise,  et  voleva  observar  la  parte,  non 
scriver  niente  e  lasar  far  al  capilanio  quello  el  voi  ; 
et  messe  di  star  sul  preso,  eli’  è  pagar  homo  per 
homo.  Li  rispose  sier  Zuan  Badoer  dotor  e  cavalier, 
savio  a  tera  ferma.  Andò  la  letera  con  il  scontro  :  51 
dii  Malipiero,  93  di  la  letera,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savj,  certa  grafia  e 
parte  di  Agustin  Dolze,  qual  è  debitor  di  la  Signo¬ 
ria,  che  sia  suspeso  il  suo  debito  per  anni  do;  e  fo 
presa.  Ave  15  di  no,  155  di  si. 

Fo  ledo  le  letere  di  Roma  et  Hongaria  et  Can¬ 
dia,  et  vene  zoso  Pregadi  a  hore  23. 

Di  Vicenza ,  fo  letere ,  di  ozi ,  dii  capitanio 

e  provedador  zeneral  uniti,  di  hore _ Come 

Mercurio  Bua  con  li  cavali  lizieri,  avendo  voluto  an¬ 
dar  a  veder  i  nimici,  etiam  parse  a  Malatesta  Baion 
condutier  nostro  di  andarvi,  et  vi  andò  a  la  liziera 
con  zercha  cavali . . . . ,  et  fino  a  Lonigo  al  campo 
inimico,  quali  non  si  mosseno  per  venir  a  scaramu- 
zar.  Et  inteso  da  una  vechia  che  in  una  villa  chia¬ 
mata  . era  alozati  da  bO  fanti  spagnoli, 

essi  cavali  nostri  vi  andono,  et  trovato  diti  fanti,  30 
ne  amazono,  20  preseno  vivi  e  li  conduseno  a  Vi¬ 
cenza,  et  il  capilanio  zeneral  li  manda  in  custodia  a 
Padoa;  sichè  i  nimici  sentirano  li  nostri  si  se  farà  a 
questo  modo.  Etiam  loro  stanno  sopra  di  sì.  Di¬ 
cono,  ditti  fanti  è  per  levarsi  e  andar  alozar  a  Mon¬ 
teforte. 

Die  13  Junii  1515,  in  Rogatis.  1 

Sier  Georgius  Emo  sapiens  Constili. 

Cadaun  de  questo  Consejo  intende  quanto  sia 
necessario  el  denaro  per  poter  meter  in  ordine  le 
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nostre  zente  d’ arme  et  redur  le  fantarie  al  numero 
de  dieci  milia,  et  però,  in  questi  urgenti  bisogni,  ca¬ 
dami,  per  la  carità  sua,  se  die  restrenzer  ad  ajutar  la 
patria  sua  quanto  se  possa;  et  però  l’ anderà  parte: 
che  siano  poste  meza  tansa  et  una  decima  a  restituir 
da  esser  pagate  a  l’ofizio  di  la  Camera  d’ imprestai 
in  contadi,  la  meza  tansa  per  lutto  el  presente  mese, 
et  la  decima  per  tuto  el  mexe  venturo,  con  don  di 
10  per  100;  dii  qual  don  siano  facli  creditori.  Non  se 
possa  far  questa  volta  alcun  sconto;  ma  lutti  siano 
obligati  pagar  in  contadi  per  suplir  a  li  presenti  im¬ 
portantissimi  bisogni:  la  restitution  far  se  debba  de  li 
danari  del  1517,  comenzando  el  mexe  di  Octubrio,et 
far  se  debba  per  bordine  di  zorni  che  chadaun  pa- 
gerà  per  via  de  imbosolation  et  trati  per  sorte,  ma 
quelli  che  nel  primo  termine  pagaseno  la  meza  tansa 
et  decima,  siano  li  primi  ad  haver  la  restitution,  et 
de  li  danari  che  si  trazerano,  sia  mandati  a  Crema 
quella  parte  che  parerà  necessaria  per  la  conserva- 
tion  sua. 


Non  sincere ...  0 

De  no .  51 

f  De  parte .  130 


8  Copia  de  una  letera  scripta  per  il  capitanio 
generai  al  signor  Renzo  capitanio  de  le  fan¬ 
tarie. ,  zercha  il  caso  seguito  a  Fadoa  debbi 
far  provisione. 

Illustrissime  Domine  tanquam  frater. 

Con  summa  molestia  habiamo  inteso  lo  enorme 
caso  eri  successo  conira  quelli  gentilhomeni  venitiani, 
non  tanto  perchè  siano  nostri  signori  et  che  dobia- 
mo  averli  rispetto  et  reverenda,  quanto  per  lo  pa¬ 
terno  nostro  amore  verso  la  signoria  vostra,  dal 
quale  astrecti  non  havemo  potuto  fare  che  non  li 
scriviamo  queste,  exortandola  amorevolmente  vo¬ 
glia  omnino  farne  severissima  dimostrazione  contra 
li  temerarii  delinquenti.  Et  quando  vostra  signoria 
non  possi  averli,  se  rivolga  contra  il  banderaro  et 
caporali  che  con  la  bandiera  corsero  al  rumor,  et 
non  voglia  aver  rispetto  ad  alcuno  in  questo  atrocis¬ 
simo  caso,  perochè  est  crimenlese  maiestatis ;  et 
quando  la  dovesse  far  apicare  il  contestabele  loro, 
voglia  ogni  modo  dimostrare  a  questi  nostri  Illu¬ 
strissimi  Signori  che  la  fa  più  existimatione  de  epsi 
che  de  ogni  altra  cosa,  dinotandoli,  che  se  li  inimici 
non  fosero  tanto  propinqui,  venimmo  senza  dubio 
in  persona  a  Padua  per  vendicare  insieme  con  vo¬ 
stra  signoria  tanto  delieto.  Ma  perchè  non  habiano 


più  a  seguir  tal  inconvenienti,  confortiamo  la  si¬ 
gnoria  vostra,  volesse  conformarse  al  voler  de  la 
Serenissima  Signoria,  el  quale  nui  certamente  era¬ 
vamo  per  exequir  se  non  ussivamo  de  Padua,  zoè 
alogiare  le  fantarie  fra  li  muri  vechii  et  li  novi  de  la 
terra  in  quelli  vacui,  et  li  cavali  in  le  caxe  proxime 
disabitate,  et  far  che  vivano  de  loro  et  non  de  quelle 
de’  citadini;  eh’ è  così,  e  non  solamente  il  dover  ma 
etimi  la  mente  constantissima  de  la  Illustrissima 
Signoria,  la  quale  non  paga  acciò  mangiamo  quello 
de  li  subditi  suoi.  Se  vostra  signoria  farà  a  que¬ 
sto  modo,  gratificai  a  li  Excellentissimi  Signori 
nostri  et  a  la  terra,  et  obviarà  a  le  rixe,  et  scandoli 
esser  senza  nota  et  carico  de  la  signoria  vostra.  Et 
sicome  sinceramente  et  con  tutto  il  core  ripieno  de 
paterna  afectione  verso  quello  li  scrivemo  le  pre¬ 
sente  nostre,  cosi  pregamo  vostra  signoria  se  degni 
amorevolmente  aceptare  li  aricordi  nostri  et  con¬ 
formarsi  con  noi.  Se  li  capi  fusseno  homeni  de  gu 
berno  et  de  auctorilà  et  che  li  dispiaceseno  le  cose 
mal  fatte,  le  compagnie  loro,  che  sono  li  membri  et 
dalcaposi  regono, non  ardiriano  disordinare, et  però  178* 
la  electione  de  li  capi  in  ogni  negotio  se  devo  tare 
con  ogni  maturità,  ma  molto  più  nel  mestier  nostro, 
et  non  solimi  de  li  capi  ma  e  ti  am  de  le  code.  In 
quelle  compagnie,  come  intendemo,  ce  sono  reduti 
quanti  marioli  banditi  et  scelerati  che  sono  sta  ca- 
ziali  per  noi  et  perseguitati,  et  però  non  è  da  ma- 
ravigliarse  che  non  si  fazia  pegio.  La  signoria  vo¬ 
stra  aduncha  proveda  et  iterimi  proveda,  et  ami  più 
l’ honor  suo  che  quanti  soldati  l’ha,  imo  che  sè  me¬ 
desima,  a  la  quale  ne  oferiamo  et  recomandiamo. 

Vincentice,  12  Junii  1515. 

Bartholameus  Li  via n us 
capitaneus  generalis 
Illustrissimi  Dominii  Venetiarum. 

A  dì  14.  La  matina,  il  Principe  non  fo  in  Cole-  179 
gio,  per  non  risentirsi. 

Di  Vicenza ,  dii  capitanio  zeneral,  di  eri 
sera.  Come  Troylo  Pignalello,  con  alcuni  cavali  li- 
zieri  et  200  villani,  andati  a  una  villa  di  vicentina 
chiamata  Grancona,  et  trovò  eraalozati  lì  150  fanti 
spagnoli,  et  combaleno  et  li  rupeno  et  preseno,  et 
ferito  esso  Troylo  non  da  conto,  ma  ben  morto  uno 
suo  cavalo,  qual  stimava  assai.  Per  il  che,  esso  Troy¬ 
lo,  hessendo  sta  morto  uno  di  soi  homeni,  ordinò 
fusse  fatto  carne,  et  cussi  fo  morto  diti  fanti  da’  no¬ 
stri,  fato  pochi  presoni,  perchè  con  effecto  lui  capi- 
tanio  ha  comandato  expresse  a  li  cavali  lizieri  che 
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li  spagnoli  pono  haver  li  amazano  et  non  fazino  pre¬ 
soni  se  non  qualche  homo  da  conto.  Et  che  lui  capi- 
tanio  havia  mandato  uno  bon  cavalo  in  loco  dii 
morto,  che  li  costò  ducali  130,  sicome  per  letere  dii 
provedador  zeneral  se  intese.  Item,  hanno  i  nimici 
si  dieno  levar  et  andar  alozar,  come  intendeno,  a 
Monte  Bello.  Item ,  scrive  dii  zonzer  lì  artelarie  e 
polvere  erano  a  Treviso,  sicome  lui  capitanio  ordinò. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice,  et 
expediteno  alcuni  presonieri,  et  tra  i  qual  preseno 
liberar  do  erano  in  li  Cabioni,  fo  presi  con  le  barche 
longe,  portavano  vituarie  di  qui  in  Maran,  e  questo 
per  aver  scoperto  li  ferri  erano  in  diti  Cabioni,  che 
todeschi  e  spagnoli  voleano  romper  et  fuzer. 

In  questo  zorno,  seguite  le  vilanie  dite  per  sier 
Francesco  Barbaro  qu.  sier  Daniel  a  Nicolò  Verzi 
capitanio  dii  Consejo  di  X,  processo,  perchè  andando 
suso  Consejo  di  X,  dito  capitanio  era  lì  a  la  scala, 
eh’  è  contra  le  leze,  et  pense  dito  sier  Francesco 
Barbaro,  et  poi  il  Barbaro  lo  pense  lui,  adeo  dito 
capitanio  si  lamentò  a  la  Signoria  et  a  li  Cai.  Fo  or¬ 
dinato  desse  la  sua  quarela,  et  altro  non  fu. 

Et  li  Sa  vii  reduti  in  Colegio  ad  consulendum. 

Vene  la  sera  letere  di  Vigenza,  dii  proveda¬ 
dor  zeneral.  Come,  per  relation  si  ha,  i  nimici  dieno 
andar  alozar  a  Monte  Forte,  altri  dize  voleno  venir 
a  Brendola,  che  saria  più  verso  Vicenza;  chi  dize  ad 
Harcole  sul  veronese.  Item.,  come  era  sta  in  questa 
matina  conduti  alcuni  presoni  spagnoli  ben  pochi,  et 
di  ordine  dii  capitanio  zeneral  mandati  a  Padoa  in 
custodia,  et  di  questi  alcuno  si  volea  dar  taia  ducati 
1000,  chi  dize  G00.  Et  sono  numero  tì  altri  presoni 
presi  per  li  balestrieri  di  Chiapin  Orsino,  et  uno  tra  i 
qual  era  capitanio  di  quelle  ville  a  nome  di  spagnoli. 

È  da  saper,  di  campo  nostro  si  ave  aviso,  che 
quel  Constantin  Greco,  alias  fo  a  nostro  soldo,  ho- 
ra  è  con  li  inimici  capo  di  cavali  lizieri,  à  mandato 
a  dir  al  capitanio  zeneral  s’ il  voi  perdonarli  et  darli 
condilione  vera  de  qui  et  condurà  bon  numero  di 
slratioli  è  con  i  nimici.  Il  capitanio  li  à  risposo  è 
contento,  et  à  scrito  questa  cosa  a  la  Signoria  se- 
crete  con  li  Gai  dii  Consejo  di  X. 

179*  Et  ozi  se  intese,  per  alcuni  venuti  di  Albania, 
tamen  non  erano  letere  in  la  Signoria,  che  il  fiol 
di  Duchagin,  qual  fo  bassa  dii  Turco  et  è  sta  morto 
da  questo  Signor  turco,  hor  el  fiol,  che  à  gran  se¬ 
guilo  in  Albania,  sublevato  alcuni  popoli,  par  habi 
tolto  Alexio  et  Croia  al  Turco,  et  era  atorno  Scutari, 
qual  si  tien  lo  bavera  per  non  vi  esser  dentro  zenle 
di  custodia  et  difensione  ;  quello  seguirà,  scriverò  di 
solo. 


A  dì  25,  fo  Venere,  San  Vido,  nel  qual  zorno 
si  suol  far  procesione,  ma  per  il  pasto  fa  il  Principe 
fo  rimesso  a  Domenega.  In  questa  note  pasala  acha- 
dele,  a  bore  4,  zonse  letere  di  campo,  da  Vicen¬ 
za,  dii  capitanio  zeneral ,  di  hore  22,  ma  prima 
vene  letere  di  hore  16.  Nulla  da  conto;  ma  per 
queste  ultime,  avisa  per  slralioti  esser  sta  preso  uno 
portava  letere  de  i  nimici  a  Verona  al  conte  di  Cha- 
riati  in  zifra,  una  era  dii  viceré  scribi  ozi,  qual  era 
sta  traduta  meglio  potè,  e  li  scrive  li  mandi  vituarie 
et  altre  cose,  et  prepari  il  tutto  per  far  P  efecto  zà 
ditto  etc.  ;  et  che  erano  stati  quel  dì  in  consulto  et 
nulla  deliberato.  Item,  V  altra  letera  era  pur  in  zi- 
fra,  scrita  per  Achiles  Boromeo  citadin  padoan  et 
comissario  cesareo  in  campo,  data  ozi  a  Lonigo,  pur 
al  prefato  conte  di  Chariali,  la  qual  non  havendo 
potuto  trazer,  la  manda  di  qui  aziò  sia  trala, et  subito 
remandatola.  Scrive  esso  capitanio  nostro  i  nimici 
par  voglino  tuor  impresa,  benché  non  crede,  nè  si 
voi  mover  de  lì  ;  pur  è  bon  far  provisione  dove 
aubade  et  star  vizilanti. 

Hor  zonla  dita  letera  in  palazo  dii  Principe, 
qual  è  amalato,  soi  fidi,  visto  erano  cosse  di  gran 
importanti,  mandò  subito  per  sier  Zorzi  Emo  sa¬ 
vio  dii  Consejo,  el  venuto  a  Palazo,  fo  mandalo 
per  li  altri  di  Colegio,  videlìcet  sier  Domenego  Tri¬ 
viali  cavalier  procuralor,  sier  Lunardo  Mozenigo 
savii  dii  Consejo,  sier  Antonio  Trun  procurator  non 
volse  venir,  sier  Gasparo  Mulipiero,  sier  Zuan  Badoer 
dolor  cavalier,  savii  a  terra  ferma.  Vene  etiam  sier 
Alvise  Pisani  consier.  Et  reduti,  prima  feno  trazer 
questa  letera  di  zifra,  ch’era  di  Achiles  Boromeo  a 
Zuan  Soro,  et  fo  terminato  proveder  a  Treviso  et 
mandarli  fanti,  perché  non  vi  è  alcuna  custodia. 
Item,  mandono  per  sier  Bartolomeo  da  Mosto,  fo 
savio  a  terra  ferma,  per  mandarlo  a  Treviso;  altri 
voleva  far  sonar  la  campanela  di  P  Arsenal  e  prepa¬ 
rar  200  homeni  per  mandarli  a  Treviso.  Item,  per 
mandar  danari  a  Vizenza,  per  pagar  250  fanti  à  fato 
il  capitanio  di  le  ordinanze,  che  monta  ducali  1000, 
sicome  scrive -il  capitanio.  Et  li  danari  di  la  tansa, 
eh’  è  zercha  ducati  7000,  è  posti  in  Procuratia,  et 
non  si  potendo  haver,  fo  mandato  per  sier  Andrea  180 
Grifi  procurator,  qual  in  la  soa  Procuratia  di  la  ehie- 
sia  di  San  Marco  è  posto  li  danari;  il  qual  vene.  E 
questo  Colegio  si  reduse  da  baso  in  le  camere  di  fioli 
dii  Dose  per  non  smessiar  il  Dose,  et  cussi  steteno. 
Sopravene  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii 
Consejo,  sier  Piero  Trun  et  sier  Marco  Minio  savj 
a  terra  ferma.  Mandono  per  li  capitani  di  San  Marco 
e  di  Rialto,  perchè,  bisognando,  fazeseno  homeni 
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per  Treviso;  tandem  non  fu  fato  altra  provisione, 
si  non  mandalo  ducati  1000  la  matina  in  campo. 
Item,  scrito  a  Padoa  al  capitanio  di  le  fanlarie 
mandi  200  fanti  di  quelli  é  lì  a  Treviso;  le  qual  letere 
fo  expedite  la  matina,  et  cussi  in  campo  con  la  letera 
trata  di  zifra;  il  sumario  è  questo  di  dita  letera  : 

Come  Achiles  Boromeo  scrive  da  Lonigo  a  Ve¬ 
rona  al  conte  di  Chariati,  che  prepari  1’  artelarie  et 
cara  40  pan  biscoto  et  80  di  altro  pan,  sichè  habino 
pan  per  3  zorni,  et  voi  il  viceré  far  una  cavalchata; 
sichè  al  primo  nontio  si  possi  mandarle  in  campo 
loro;  e  come  sono  stati  in  consulto  et  nulla  concluso 
per  la  venuta  di  do,  et  che  ’1  viceré  si  à  voluto  tenir 
li  27  milia  ducati  che  si  dovea  dar  a  le  zente,  di¬ 
cendo  li  voi  lui  per  quelli  di  Legnago. 

Item,  il  capitanio  zenerul  scrive  a  la  Signoria 
nostra  si  toy  a  nostro  stipendio  uno  conte  France¬ 
sco  Torello  con  100  lanze,  qual  al  presente  si  ritrova 
in  parmesana,  è  amico  di  Triulzi,  e  sarà  in  proposito 
per  le  cose  di  Franza  ;  et  di  questo  aspetta  risposta. 

Questa  matina  adoncha,  luta  la  terra  fo  piena 
che  il  Colegio  è  sta  suso  questa  note,  adeo  tutti 
erano  spaventati;  chi  dicea  una  cosa  e  chi  l’altra. 
Chi  dicea  il  capitanio  zeneral  è  stà  preso,  chi  Tre¬ 
viso  è  perso;  chi  è  sta  roto  le  nostre  zente  a  Vizen- 
za,  et  chi  il  Doxe  è  morto.  Et  cussi  redati  poi  li  Con¬ 
sieri  e  tutto  il  Colegio,  et  fato  intender  a  la  brigata 
non  é  nulla,  et  questo  redursi  di  sta  note  fu  perché 
si  credeva  fosse  qualcossa  d’ imporlantia.  El  Prin¬ 
cipe  non  fu  in  Colegio,  pur  sta  meglio  e  lieva  suso. 
Terminono  ozi  far  Gran  Consejo,  et  cussi  si  aquietò, 
vedendo  far  Consejo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fu  fato  do  al 
luogo  di  Procuratori  sora  i  atti  di  Soragastaldi  per 
eleclion:  Sier  Piero  Contarmi,  fo  al  luogo  di  Procu¬ 
ratori,  qu.  sier  Alvise,  e  sier  Andrea  Mudazo,  é  di 
la  zonta,  qu.  sier  Nicolò.  Et  Jo,  Mariti  Sanudo,  fui 
nominato  et  scossi  benissimo,  considerando  che  in 
questo  oficio  intra  di  primarii  citadini  di  la  tera  stati 
dii  Consejo  di  X.  in  suso  ;  et  questo  fo  per  la  renga 
feci  Domenega. 

Fu  fato  etiam  consolo  in  Alexandria,  in  luogo 
di  sier  Marin  Contarmi,  à  refudà,  sier  Nicolò  Mali- 
piero,  fo  a  la  custodia  di  Padoa  con  homeni  26,  qu. 
sier  Tomaxo;  di  la  zonta,  in  luogo  di  sier  Hironimo 
Contarini,  a  chi  Dio  perdoni,  sier  Luca  Loredan,  fo 
a  le  Cazude,  che  servì  mexi  do  con  homeni  25  a  so’ 
spexe,  qu.  sier  Francesco  :  et  altre  voxe  fo  fato. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  di  dar  le  do 
quaranlie  a  certa  causa  di  Zivrani,  ut  in  parie;  e 
fu  presa. 


Fu  posto,  per  li  diti,  la  parte  presa  in  Pregadi, 
che  li  Provedadori  sora  la  revision  di  conti  debi  in- 
trodur  in  do  quaranlie  la  causa  di  sier  Andrea  Ba- 
lastro,  fo  camerlengo  a  Modon,  et  con  li  avochali 
fiscali  etc.  Fu  presa. 

Di  Vicenza ,  vene  letere,  di  ozi ,  ìiore  13,  dii 
capitanio  zeneral.  Come  luta  la  note  nostri  erano 
stati  in  arme,  et  questo  perchè  nel  campo  i  nimici 
non  si  à  aldito  altro  questa  note  che  soni  di  trombete 
e  tamburiini  e  trar  artelarie.  Et  il  capitanio  scrive  i 
nimici  fanno  come  li  putì  che  vanno  di  note,  che 
cantano  per  leviar  la  paura;  pur  ha  diversi  avisi  si 
dien  levar  per  San  Bonifazio,  chi  dize  per  Brendola. 

Et  patiscono  di  vituarie,  et  hanno  mandato  una 
grossa  squadra  di  zente  ad  Albarè  a  far  scorta  di  le 
vituarie  e  artelarie  li  vien  di  Verona.  Item,  aspeta 
la  letera  mandò  a  trar  di  zifra  etc.  Item ,  atende  a 
compir  le  ordinanze  eie. 

Di  Udene,  dii  locotenente.  Zercha  danari,  et 
comenza  a  pagar  le  zente  sono  de  li,  nè  di  sopra 
senteno  altro. 

Di  Franza ,  vene  letere  di  sier  Marcilo  Dan¬ 
dolo  dotor  et  cavalier  orator  nostro ,  di  Bles,  di 
2  di  V  instante.  Come  il  Re  partiria  a  dì  4  per  Am- 
bosia  con  la  Serenissima  Regina,  et  laseria  lì  Soa 
Maestà  e  lui  veria  di  longo  a  Lion;  saria  in  Ambosa 
a  dì  15,  et  a  dì  22  sarà  a  Lion.  Et  à  dà  li  danari  per 
pagar  li  lanzinech,  qual  di  20  che  ’l  ne  voleva  non 
poi  far  di  inanello  di  tuorne  altri  4000;  sichè  ara 
24  milia  lanzinech,  et  Piero  Navaro  li  soi  dieci  milia 
fanti,  quali  è  zà  aviati  verso  Lion.  El  Re  prima  vo- 
lea  1200  cavali  per  le  artelarie  pezi  48  grossi,  bora 
voi  creser  altri  1800  cavali,  zoé  1800  per  l’artelarie 
et  1000  per  rispeto.  Voi  aver  polvere  miera  500, 
qual  tuta  non  manderà  avanti,  ma  farà  restar  a  Gar- 
nopoli,  eh’ è  propinquo  a  Italia.  Li  qual  prepara-  181 
menti  danno  fama  far  centra  sguizari,  ma  sarà  per 
Italia.  Scrive,  il  signor  Alexandro  Triulzi  fradelo  di 
lo  episcopo  di  Aste,  orator  qui,  spaza  una  statela  ; 
però  esso  orator  sarà  brieve,  ma  per  Zanon  corier, 
ch’è  lì,  scriverà  copioso  di  ogni  occorentia.  E  a  dì  30 
dii  passato  scrisse  copioso  per  la  via  di  Roma. 

A  dì  16.  Vene  l’ orator  di  Franza  episcopo  di 
Aste  in  Colegio,  e  prima  volse  andar  fino  in  camera 
dal  Principe  a  parlarli,  e  siete  pocho  ;  poi  vene  in 
Colegio  pur  da  basso,  et  con  li  Cai  di  X  volse  aio 
dientia.  Comunichoe  quanto  si  havia  di  Franza  di  la 
venuta  dii  Re  molto  potentissimo,  et  che  ’l  pregava 
la  Signoria,  cussi  come  si  ha  scrito,  cussi  sia  con 
efecto,  che  si  habbi  le  1000  lanze  et  li  10  milia  fanti 
sopra  tutto,  perchè  lui  sa  certo  non  li  havemo;  e 
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sopra  questo  parlò  mollo  lordamente.  Li  fo  risposto 
per  li  Savj  «  quello  havemo  promesso  haveremo, 
purché  Soa  Maestà  vengi  presto,  et  che  è  sta  ordi¬ 
nato  li  fanti  et  conduto  Zuan  Corado  Orsini  con 
1000  fanti.  »  Item  comunichò  letere  di  Lion,  di  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  di  Triulzi,  di  8,  a  lui  drizate.  Co¬ 
me  il  Re  vien  via,  et  che  li  à  scrilo  sicome  zonza  le 
zente  le  adrizi  verso  Garnopoli;  e  altre  particularità, 
ma  sopra  tutto  il  nostro  exercito  sia. 

Vene  l’ orator  di  Ferara,  domino  Bernardin  di 
Prosperi,  per  certe  cose  particular,  e  come  achade 
di  ogii  e  panni  tolti. 

Veneno  molti  merchadanti  veronesi  et  bergama¬ 
schi  con  il  suo  avochato  domino  Petro  de  Axoni- . 
cha  dotor,  qual  è  sta  tolto  certi  so’  panni  e  altre 
mercadantie  di  una  marzeliana  che  mandavano  a  la 

fiera . ,  et  di  hordine  di  la  Signoria  nostra  per 

li  rectori  di  Zara  è  sta  mandati  qui,  et  zonseno  eri, 
portato  dito  contrabando  per  sier  Marco  Lombardo 
nobele  di  la  galia  soracomito  sier  Zuan  Contarmi 
181'  Gaza  Diavoli ,  che  prese  le  dite  robe  ;  et  parte  sono 
etiarn  de’  subditi  dii  Papa,  qual  bisogna  restituirle. 
Et  fo  terminalo  redursi  in  Colegio  da  poi  disnar  et 
expedirli. 

Di  Vicenza,  fo  letere,  di  hore  18,  dii  capi¬ 
tatilo  generai,  di  sua  mano,  drisata  a  li  Capi  di 
X.  Item,  dii  provedador  generai,  di  eri  sera,  bore 
do  di  note.  Come  i  nimici  non  sono  mossi;  hanno 
fato  tre  spianade.  Si  dice  certo  si  dieno  levar  per 

. ;  unde  non  si  sa.  Et  con  effecto  non  pono 

star  ivi  a  Lonigo;  patiscono  di  vituarie;  hanno  man¬ 
dalo  per  le  vituarie  et  artelarie  ;  li  vien  di  Verona 
200  lanze,  1500  fanti,  250  cavali  lizieri.  El  capila- 
nio  zeneral  nostro  à  mandato  li  cavali  lizieri  fuora. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savj 
per  expedir  li  butini,  over  contrabando,  trovò  sier 
Zuan  Contarmi  soracomito,  et  aldito  domino  Petro 
de  Axonieha,  fono  la  più  parte  liberali,  per  esser  di 
nostri  olmi  subditi  e  di  subditi  dii  Papa. 

Di  Vigenza,  dii  capitatilo  generai,  di  osi, 
bore  13.  Come  i  nimici  non  è  mossi;  ma  sono  per 
levarsi  certissimo.  Non  pono  star  lì  a  Lonigo,  pati¬ 
scono  di  vituarie,  et  si  dice  parte  anderano  verso 
Lombardia  contra  francesi,  zoè  spagnoli,  e  li  tode- 
schi  restano  a  Verona.  El  per  uno  borgognon  fato 
preson  per  Mercurio  Bua,  si  ha  inteso  aspetavano 
100U  schiopetieri  lodeschi  dii  conta’  di  Tiruol,  el 
zonti  i  siano,  si  leverano  di  Lonigo  et  verano  a  Bar¬ 
bara!)  per  andar  a  dar  il  vasto  al  padoan;  et  altre 
particularità  zereha  le  occorentie  dii  campo. 

Fo  scrito  a  Padoa,  per  Colegio,  et  suspeso  il 
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mandar  di  fanti  a  Treviso  per  non  bisognar  più, 
ma  li  retegni  a  Padoa. 

In  questa  matina,  in  Colegio  veneno  molli  pele- 
grini  venuti  qui  per  andar  in  Jerusalern  con  la  galia 
dii  Zafo  dii  Marconi,  qual  patronizerà  un  zenlhilomo 
nostro,  sier  Marco  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Zuanne, 
et  sarà  provato  in  Pregadi.  Et  sono  molti  pelegrini, 
da  numero  120;  sichè  trarà  di  ducati  8000.  Hor 
questi  in  Colegio  si  dolseno  aver  fato  pacto  con  dito 
Marconi  a  ducali  54  per  testa  e  datoli  la  fede  di 
partirse  8  zorni  da  poi  fato  il  Corpo  di  Chislo,  e 
tamen  non  si  pensano  di  partir,  et  cussi  voleno 
etiam  loro  esser  in  libertà  e  nolizar  una  nave  eie. 
Hor  per  la  Signoria  fi  fo  risposto  si  faria  provisione, 
e  fato  comandamento  al  patron  si  parti. 

A  dì  17,  Domenega.  Fu  fato  la  procesione  di 
San  Vido,  jusla  il  solilo:  vicedoxe  sier  Piero  Lion 
vestito  di  damaschili  cremexin  con  fi  oratori  Franza 
et  Ferara  et  il  comesso  di  Rhodi,  fra’  Paulo  da  Cre¬ 
mona;  drio  fi  Cai  di  XL  et  poi  li  zentilhomeni  invi¬ 
dati  per  numero  52,  la  più  parte  di  veludo  e  dama¬ 
schili  cremesin;  ma  ne  era  de  molti  zoveni,  tra  li 
qual  tutti  cinque  i  Savj  di  ordeni.  Non  fo  portà 
spada,  né  vi  vene  il  Zudexe  di  proprio  per  non  vi 
esser  il  Doxe;  et  poi  veneno  a  pranzo  a  Palazo,  né 
il  Doxe  vene  a  taola,  né  tochò  la  man  a  ringratiar 
jusla  il  consueto;  ma  il  vicedoxe  suplite  a  questo. 

Di  Vicenza  letere,  di  eri  sera,  bore  2,  dii 
provedador  generai.  Come  il  signor  capitanio  ze¬ 
neral  havia  fato  far  una  crida,  che  tutti  li  marzari  et 
altri  seguivano  il  nostro  campo  dovesse  prepararsi 
et  star  accinti,  perché,  quando  il  campo  si  levasse, 
loro  possino  esser  presti,  aliter  chi  resterà  da  drio, 
havendo  qualche  danno,  saria  so  danno.  Item,  hanno, 
i  nimici  tuta  la  note  fi  a  Lonigo  sono  stati  in  arme; 
hanno  mandato  la  grossa  cavalchala  ad  Albaré  per 
le  vituarie  fi  vien  di  Verona,  sicome  scrisse;  et  si 
dize  sarano  200  casoni  di  pan  ;  sichè  certo  è  per  le¬ 
varsi  di  brieve,  ma  non  si  sa  qual  via  voghilo  luor. 

Vene  in  Colegio  il  colateral  zeneral  venuto  per 
stafeta  di  campo,  et  volse  alcune  cosse  secrete,  el 
subito  la  sera  fo  expedilo  et  ritornò  a  Vizenza.  È  da 
saper,  tuiavia  in  Vicenza  si  paga  le  zente  d’  arme, 
la  qual  paga  per  do  page  voi  ducati  9000,  et  la  terza 
sarà  di  panni. 

Di  Eongaria ,  fo  letere,  dii  5  dii  mexe,  di 
V orator  nostro,  da  Buda.  11  sumario  scriverò  di 
soto;  erano  in  zifra. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj,  et  vene  letere 
di  campo,  di  bore  13,  dii  capitanio  generai.  I 
nimici,  ut  supra,  a  Lonigo,  nè  sono  mossi  ;  pati- 
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scono  molto  di  viluarie,  et  si  dieno  levar  certissimo. 
Itemi,  scrive  aver  auto  letere  dii  ducha  di  Urbin, 
come  il  Papa  à  mandato  a  far  una  crida  lì,  niun  sub¬ 
dito  dii  Papa  pigli  altro  soldo  che  con  la  Chiexia 
soto  gravissime  pene  et  rebelion  ;  siche,  si  tien,  non 
si  averà  quelli  fanti  di  Romagna  che  si  sperava  aver 
et  anche  cavali  lizieri. 

2'  A  dì  18.  La  matina,  el  Principe  vene  in  Cole- 
gio  varito,  et  si  fa  dar  man  a  do,  non  vien  più  por¬ 
tato  con  la  cariega.  Et  vene  uno  Lodovico . 

cremonese  marchesco,  qual  vien  di  Cremona,  et  ha 
gran  merito  con  la  Signoria  nostra,  e  al  tempo  Cre¬ 
mona  era  nostra,  suo  padre  servite  li  rectori  di  da¬ 
nari  più  volte,  adeo  per  il  Ducha  poi,  over  per  i  ni- 
mici,  è  sta  fato  morir;  et  al  presente  à  pagato  di  taia 
lire  5000  imperiali,  non  voi  più  pagar,  à  lassato 
ducati  15  milia  di  beni,  tamen  non  li  tien  perder, 
venendo  il  re  di  Franza  li  rehaverà,  e  voi  condu- 
ta.  Il  Principe  lo  laudoe,  e  fo  commesso  a  li  Savj  di 
terra  ferma,  i  qual  ozi  l’alditeno,  et  li  darano  50  ca¬ 
vali  lizieri.  Dize  averà  molti  zentilhomeni  lombardi 
foraussili. 

Di  Malatesta  da  Solano,  fo  conduto  con  100 
lame ,  fo  letere  date  a  Cesena.  Come  per  lui  non 
mancha  di  far  la  compagnia,  et  non  servirà  mai  al¬ 
tro  signor  che  questo  Stado,  et  scrive  al  signor  ca- 
pitanio  zeneral;  sichè,  si  tien,  non  potrà  condur  li 
cavali  e  homeni  d’ arme  fati  in  Romagna  per  l’  e- 
dito  à  fato  il  Papa.  Questo  Malatesta  à  ’uto  de  la  Si¬ 
gnoria  nostra  ducati  1500  di  sovenzion;  quello 
sarà,  scriverò. 

Di  campo,  da  Vizenza,  fo  letere,  di  hore  2  di 
note,  dii provedador  zeneral.  De  occurrentiis,  et 
erano  zonte  le  ordinanze  di  padoana;  verano  il  resto; 
sono  in  tutto  1 100  vilani  vestiti  a  la  livrea  dii  signor 
capitanio  rosso  e  biancho,  eh’  è  bel  veder.  I  nimici 
non  è  mossi  et  patiscono  molto  di  viluarie.  In  que¬ 
sto  mezo  sul  visentin  si  taia  le  biave  a  furia,  e  pa- 
doan  ;  e  li  cavali  lizieri  sono  al  continuo  fuora. 

Di  Hongaria,  di  V  orator  nostro,  da  Buda, 
leto  le  letere  di  4,  5  et  6  ultime.  La  Dieta,  si  feva 
in  Posonia,  è  andata  in  fumo,  et  questo  perchè  il 
Curzense,  che  andò  a  Viena  per  trovar  V  Imperalor 
per  farlo  retifichar  le  noze  in  termine  di  14  zorni, 
par  non  habbi  trovato  esso  Imperator,  nè  si  sa  dove 
el  sia;  per  il  che  il  re  di  Poiana  è  molto  alterato  et 
à  usato  stranie  parole  contra  F  Imperator,  dicendo 
è  mancador  di  fide,  e  si  voi  partir,  e  tornar  in  Po¬ 
iana;  lasserà  tamen  commessi  a  requisition  dii  fra- 
delo  re  di  Hongaria  ;  ma  li  baroni  non  è  conienti  di 

13  tal  nozei  sichè  si  tien  le  anderano  in  fumo.  Et  hanno 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


rimandato  a  trovar  l’ Imperador  uno  altro  nominato 
Hironimo  Linz  Balbi,  ma  non  si  sa  dove  el  sia.  Altre 
parlicularità  è  in  dite  letere,  e  coloquii  dii  Cardinal 
Strigonia  con  il  secretano  di  esso  orator  nostro  etc., 
ut  in  eis. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consu- 
lendum. 

Di  Vizensa  letere ,  di  hore  12,  dii  proveda¬ 
dor  zeneral.  Come  i  nimici  non  erano  mossi  di  Lo- 
nigo,  et  le  viluarie  erano  zonte  in  campo  loro,  ma 
sarano  per  pochi  zorni;  stanno  molto  streti,  adeo  li 
cavalli  lizieri  nostri  li  vanno  intorniando,  e  loro  non 
si  moveno,  nè  veneno  a  le  scharamuze.  Et  per  explo- 
ratori  si  ha,  il  viceré  aver  fato  far  una  crida,  tutte 
le  femene  e  putane  dii  campo  si  parlino  per  restar 
più  expediti;  ma  è  opinion  dii  signor  capitanio  zene- 
neral  sia  per  causa  di  le  viluarie;  et  che  quella  festa 
fenno  1’  altra  note  in  dito  campo,  fu  perchè  deteno 
fama  sguizari  haveano  rotto  francesi,  che  nulla  fu. 
Di  socorsi  li  vengano,  ne  aspectano;  non  se  intende 
altro. 

Da  Piasenza,  dii  conte  Paris  Scoto,  di  13, 
fo  letere.  Come  à  fornito  la  compagnia  di  50  cavali 
lizieri  et  voi  venir  a  servir  la  Signoria  nostra,  non 
distante  ogni  edito  fato  per  quelli  comissari  ponlificii, 
che  niun  subdito  di  la  Chiexia  pigli  soldo  con  altri 
che  con  il  Papa;  et  che  lui,  per  expedirsi,  quaudo  si 
parti  di  qui  fece  100  (?)  mia  in  uno  dì;  sichè  la  Signo¬ 
ria  comandi.  Avisa  Milan  e  quelle  terre  duchesche  è 
sotosopra  per  la  fama  francesi  vien  ;  et  li  Palavesini 
sgombrano  il  suo  et  si  meleno  in  securtà.  Sguizari, 
che  dovea  andar  a  Zenoa,  par  vadino  verso  il  Mon¬ 
terà,  et  fanno  molte  slrazie  dove  alozano  ;  et  Sabato 
pasato  nel  castello  di  Milan,  fo  a  dì . . ,  deteno  assa’ 
tortura  al  vescovo  di  Lodi  barba  dii  Ducha,  con  li 
ferri  a’  piedi,  et  1’  hanno  mandato  a  Lucarno,  eh’  c 
una  terra  di  essi  sguizari.  Itemi,  ha  a  viso  il  re  di 
Franza  si  partirà  a  dì  22  di  questo  per  Italia  ;  el  qual 
aviso  lo  ha  da  suo  cugnado  el  cavalier. 

È  da  saper,  sti  zorni  si  ave  aviso,  per  via  di . . , 
come  erano  ritornate  a  Lisbona  le  4  charavele  ando- 
no  in  India,  con  spezie  assà,  piper,  garofoli  e  laeha. 
Noxe,  ni  zenzer,  non  hanno  portato,  ch’è  signal  quelli 
signori  non  sono  d’acordo,  adeo  li  zenzer  che  vale¬ 
vano  in  questa  terra  li  beledi  ducati  10  el  100,  sai- 
tono  a  ducali  14  et  15,  et  Achario  Stael  ne  comprò 
dai  molini  da  San  Zulian  per  ducati  14  assa’.  Si  tien 
salterano  a  ducati  vinti  :  et  li  garofoli  valea  ducati 
uno  la  lira,  calerà. 

A  dì  19.  La  matina,  il  Principe  fo  pur  in  Cole¬ 
gio  et  fo  lecto  : 
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Di  Vizenza,  letere  dii  provedador  zeneral, 
di  liore  do  di  note.  Replicha  il  zonzer  le  vituarie  in 
campo  de  i  nimici  venule  di  Verona,  con  le  qual  è 
do  pezi  grossi  de  artelarie;  et  in  ditto  campo  pati¬ 
vano  di  vituarie  maxime  di  vino.  Scrive,  la  paga  è 
compita  a  le  zente  d’arme  ;  et  perchè  a  dì  12  è  prin¬ 
cipiata  l’altra  paga,  però  si  mandi  danari. 

Di  Trai ì,  di  sier  Hironimo  Diedo  conte  e 
capitanio,  dì  13.  Come  in  quella  note  pasata  erano 
venuti  da  450  cavali  di  turchi  a  uno  castello  di  la 
jurisdition  di  Traci,  chiamalo  Cypicho,  et  a  bore  7  di 
note  con  scale  l’hanno  scalato  et  menalo  via  più  di 
1000  anime,  animali  etc.,  ch’è  sta  una  grandissima 
compassione,  et  veneno  a  l’improvisa. 

Di  Doma ,  vene  uno  corier  a  terza  con  letere 
di  l’orator  nostro ,  di  15  le  ultime ;  et  manda 
letere  di  Pranza,  di  l'orator  nostro ,  di  30,  in 
sifra,  da  Bles.  Et  il  sumario  di  quelle  di  Roma  è: 
Come  il  Papa  era  in  gran  colera  per  questa  venuta 
di  Pranza  in  Italia,  maxime  con  monsigno  di  Momor 
oralor  francese,  dicendo  non  li  ha  diio  questa  ve¬ 
nuta  certa  ;  et  scrive  coloquii  auli  con  Soa  Santità, 
(inai  voi  obstarli  e  far  ogni  cossa  aziò  Pranza  non 
vengi  in  Italia,  et  fa  zente  a  furia  insieme  con  fio¬ 
rentini.  Et  inter  loquendum,  disse:  «  Havemo  di¬ 
manda  4  cosse  al  Re  et  di  niuna  scino  sta  compia¬ 
ciuti,  zoè:  che  Parma  e  Piazenza  resti  a  la  Chiexia  e 
al  dominio  e  governo  dii  Magnifico  nostro  fratello: 
che  ne  lassi  il  reame  a  nui,  ch’è  di  la  Chiexia  ;  che 
dagi  intruda  in  Pranza  al  Magnifico  et  che  Zenoa  re¬ 
sti  in  libertà.  A  le  qual  cosse  à  risposto:  di  Parma 
e  Piazenza  è  terre  pertinente  a  la  duzea  di  Milan, 
che  dejure  a  lui  aspeta;  dii  reame  di  Napoli,  ch’è 
suo  per  esser  successo  re  di  Pranza  et  di  Zenoa; 

184  che  di  dar  intruda  sarà  contento  darli  6000  fran¬ 
chi  e  condutadi  100  lanze,  ch’è  solum  ducati  3000 
a  l’anno;  et  a  la  quarta,  s’il  Papa  li  sarà  bon  pa¬ 
dre,  lui  sarà  suo  bon  fiol.  Concludendo,  non  voi  per 
niente  consentir  ch’el  veglia,  et  farà  quello  eJ  potrà. 
L’orator  nostro  zerchù  aquielar  Soa  Beatitudine  et 
far  el  voy  esser  amico  di  la  Chrislianissima  Maestà 
et  di  la  Signoria  nostra;  e  tal  parole.  Di  Zenoa, 
che  non  temono  sguizari,  et  par  sguizari  li  liabino 
mandà  a  dimandar  ducali  40  milia  et  non  li  du¬ 
rano  fastidio,  et  il  doxe  di  Zenoa,  di  volunlà  dii 
Consejo  loro,  li  hanno  mandato  a  risponder  che 
non  li  volcno  dar  nulla,  et  sono  ben  provisti,  e 
venendo  più  tal  messo,  lo  furano  apichar;  sichè 
Zenoa  si  ticn  sia  certo  acordata  con  Pranza.  Item, 
è  letere  di  Pranza,  di  30,  da  Bles,  acerta  la  ve¬ 
nuta  dii  Christianissimo  con  potentissimo  exercilo 
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in  Italia;  et  a  dì  24  di  questo  sarà  a  Lion  et  vera 
di  longo  a  pe’  di  monti.  Item,  come  il  Papa  havia 
auto  letere  di  Hongaria  con  la  nova  di  la  rota  aula 
da’  Turchi,  et  chiamalo  li  oratori  tutti,  diseno  saria 
bon  oponersi  a  questi  infideli.  Poi  inlroe  con  l’o- 
rator  nostro  su  cose  de  Franza.  Et  nota.  Monsi¬ 
gnor  di  Momor  è  quello  fa  ogni  cossa  secreta  con 
il  Papa;  e  l’altro,  ch’è  monsignor  di  Soglier,  non 
sa  nulla.  Item,  aspetava  il  Papa  uno  messo  di 
Pranza  con  certa  risposta  dii  Re. 

Di  Napoli ,  di  Lunardo  Anseimi  consolo  no¬ 
stro,  di  0.  Come  de  lì  è  fama  il  re  di  Franza  vien  in 
Italia,  et  quelli  signori  yspani,  dubitando  di  la  nostra 
armada  che  non  vadi  in  Puia,  hanno  mandalo  fanti 
in  quelle  terre  e  alcuni  capi  nominali  in  le  letere. 
Scrive,  che  in  le  acque  de  ...  la  nave  anglese,  richa 
di  ducati  50  milia,  sopra  la  qual  era  peze  di  lana 
450,  stagni  cantari  700,  carisee  peze  3000  e  altro,  e 
fu  presa  da  9  l'uste  di  mori  et  do  galie,  la  qual,  poi 
presa,  si  prevalse  e  scapolò  da  loro,  pur  un’  altra 
volta  fu  presa  da’  diti  mori  e  condula  a  Tunis,  et 
veudeno  le  lane  ducali  10  il  cento,  ch’è  100  ducali 
il  mier. 

Di  Malatesta  da  Solano,  drizata  al  capita-  18 
nio  zcneral  nostro ,  date  a  Cesena,  fo  letere, 
qual  esso  capitanio  mandò  a  la  Signoria.  Come 
havia  fato  IO  homeni  d’arme,  e  li  basta  l’animo  far¬ 
ne  fin  20,  et  havia  mandato  sul  stado  di  fiorentini  a 
farne  26  altri,  i  quali  erano  in  bordine,  ma  non  pono 
venir,  perchè  fiorentini  fano  zente  a  furia  ;  sichè  si 
scusa  mollo.  11  Papaà  fato  far  editi  grandissimi,  niu- 
no  piglii  soldo  con  altri  ;  pur  si  li  par  vera  a  servir 
la  Signoria  con  questi  pochi  homeni  d’arme  e  la  sua 
persona,  perchè  desidera  dimostrar  la  fede  ;  et  di 
danari  l’à  auto,  darà  indrio  ;  el  tal  parole. 

Dii  conte  Francesco  dal  Monte,  fo  cuxin  dii 
conte  Piero,  fo  morto  a’  servicii  nostri,  fo  eliam 
letere;  qual  si  voleva  condur  con  1000  fanti.  Come 
non  poi  venir  per  l’edito  à  fato  far  fiorentini  etc. 

Po  divulgato  una  zanza  in  Rialto  senza  auctor, 
die  Zenoa  havia  voltato  e  datosi  a  Pranza,  et  li  era 
mirato  a  li  passi  400  lanze  et  8000  lanzineeh  a  nome 
dii  Roy;  e  che  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  è  letere 
di  Lion,  di  11,  era  partilo  con  15  milia  fanti  avanti 
per  venir  in  Italia.  Tamen  questo  aviso  fo  una  zanza 
levata,  et  in  Colegio  non  zè  nulla. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
Icndum. 

Di  Vicenza,  fo  letere  dii  capitanio  zcneral, 
di  bore  13.  Come,  per  uno  balestrar  zonlo  in  quella 
bora,  qual  era  a  le  scolte,  et  uno  slratioto,  ha  il  cani* 
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po  inimico  in  questa  matina  esser  levato  di  Lonigo, 
et  era  zonto  a  Lonte,  ch’è  mia  . . .  lontan  di  Lonigo, 
e  lenivano  la  strada  dreta  ;  pono  andar  ad  alozar  a 
Monlagnana  e  Barbaran.  Lui  à  mandalo  tutti  li  ca¬ 
vali  fuora  per  veder  di  molestarli  ;  nè  per  questa 
levala  teme.  Aricorda  si  soliciti  le  ordinanze  resta 
zonzer  di  Frinì  e  altri,  et  si  manda  danari  per  pagar 
le  zenle  nostre  di  la  paga  presente.  Item,  si  fazi  el 
signor  capitanio  di  le  fantarie  redugi  in  Padoa  tutto 
le  sue  zenle  d’arme  et  le  fantarie  restano  zonzer. 
Nota.  I  nimici  hanno  con  loro  4  pezi  grossi  di  arte- 
laria  et  10  piedi  falconeli  da  campo. 

Et  nel  levar  di  Colegio,  a  hore  23,  vene  letere 
di  dito  capitanio  generai  da  Vicenza,  di  hore 
16.  Come,  per  do  stralioli  zonli  lì,  dito  campo  segui¬ 
va  il  camino;  era  zonto  a  Spessa  villa  dii  colognese, 
et  era  posto  aviarsi  su  la  strada  va  a  Noventa  e  Poia¬ 
na,  dove  si  melerà  ad  alozar.  Per  altre  soe,  darà  avi- 
so,  nè  per  questo  si  voi  mover  ancora  di  Vicenza, 
ma  si  fazi  dal  canto  nostro  le  provisione. 

Fo  mandato  a  Vizenza  ducali  2000  per  pagar  le 
zente  nostre. 

185  Sumario  di  tre  letere  di  Sicilia  di  sier  Pelecjrin 
Vcnier  qu.  sier  Domenego,  scrite  a'  soi  fra- 
deli,  date  in  Palermo  a  dì  18  Mazo  1515 
la  prima,  et  tutte  tre  recevute  qui  a  dì  .  .  . 
Zugno  1515,  per  via  di  Pioma. 

Come,  l’è  zà  6  zorni,  undese  fuste  et  do  galioli  di 
turchi,  ben  in  ordine,  fono  sopra  la  Fagagnana,  et 
avanti  eri  introno  in  porto  di  Marsala,  et  hano  preso 
do  navilii  era  in  dito  porlo  et  do  altri  navilii  erano 
di  fuora  con  tormenti,  li  qual  mandava  a  Tunis,  e 
sono  per  far  mal  assai.  El  corsaro  che  usi  di  Mesina 
con  la  barza  di  Saselaina,  qual  il  patron  si  messe  an¬ 
dar  in  corso,  come  scrisse,  prese  do  gaiioni  di  Zc- 
noa,  e  per  tempi  scorse  a  la  Fagaiana,  messeno  in 
terra  e  trovono  contro  ;  unde  da  l’ima  e  l’altra  parte 
ne  fu  morto  zente;  non  si  sa  il  numero.  Queste  fuste 
dicono  esser  ussite  da  Zerbi,  et  che  8,  o  più,  dicono  so¬ 
no  passale  in  reame.  Dubitasi  di  Barbarosa,  era  in  colto 
di  Tunis  con  15  fuste  et  do  galie,  non  vegni  a  questi 
contorni.  Idio  restori  i  perdenti.  Item,  in  Sardegna 
da  25  vele  messeno  in  terra,  et  in  questo  numero 
erano  do  galie,  il  resto  bone  fuste.  Sachizorno  do 
ville  e  porlono  via  600  anime  et  morti  molli.  Et  una 
barza  biscaina,  con  robe  di  zenoesi,  cardia  in  Spagna 
per  Syo,  zoè  zuchari,  oglii  e  altro,  fu  presa  dai  na¬ 
vilii  di  fra’  Bernardin  sopra  Corsieha.  Le  do  galie 
di  qui  sono  parlile  per  Napoli  ben  in  bordine.  Di 


formenti,  la  saxon  vanno  in  pcrfelione,  ma  li  syrochi 
usano  lì  fanno  dano  :  valcno  di  qui  lari  10  e  mezo 
la  salma,  et  li  vechii  tari  nove. 

Dii  dito,  di  23  Mazo.  Come  è  venuto  qui  el 
scrivati  de  la  barza  englese:  dize  havea  suso  44  ho- 
meni,  et  elio  da  una  galia  e  una  barza  da  poppe  fu 
combattili,  unde  haveano  in  nave  una  bombarda  di 
ferro,  trase  uno  colpo  e  fece  gran  danni  a  quelli  di 
la  galia;  a  l’altro  colpo  la  bombardasi  rupe,  per  modo 
questi  con  schiopeti  amazorno  et  guastono  da  12  a- 
driedo  lutti  quelli  erano  su  dila  nave,  et  cussi  la 
prescno.  Era  carga  lane  peze  470,  carisee  acolorade 
peze  2400,  stagni  cantera  500,  piombi  assai,  panni 
alti  pezze  500,  vedeline  dozene  1000  et  altre  merze 
assai,  et  l’hanno  menata  a  Tunis,  esoso  asà  charisee 
di  Malipieri.  In  Messina  è  zonto  tre  barze  di  cnglesi  185* 
con  robe  asà  per  Syo,  e  una  nave  ragusea  vieti  drio; 
una  altra  ragusea  con  vini  di  Candia  era  zonla  in 
dito  Iodio,  la  qual  va  a  Londra.  Li  formenti  di  qui 
sono  fuor  di  pericolo.  Item,  le  fuste  di  mori  sono 
ritornate  in  Barbaria  con  preda  di  do  nave  carge  di 
formenti.  Item,  in  li  navilii  di  zenoesi,  presi  per  mori, 
ne  fu  alcune  robe  qual  mandava  il  magnifico  Juliano 
in  Provenza;  sichè  ritornando,  ditte  fuste  farano  ma- 
zor  danni.  Eri  è  venuto  qui,  al  tardo,  da  Mesina  el 
capitanio  di  le  galie  di  ponente  di  questa  alleza,  e 
subito  questa  note  fo  spazà  uno  bregantin  con  letere 
per  Napoli.  Questi  zenoesi  hanno  nova  a  Zenoa  esser 
12  galie  armade,  etch’el  Christianissimo  re  li  havea 
fato  ritornar  la  barza  che  fu  presa  eie. 

Dii  dito ,  di  26,  tenuta  fin  ultimo.  Come  le 
fuste  di  mori  e  turchi  ritornorono  in  Barbaria.  Li 
formenti  valcno  tari  10  ;  la  sason  è  buona.  Et  di  ul¬ 
timo,  scrive,  tutti  dize,  chi  vien  di  Valenza  c  Barzc- 
lona,  la  guerra  esser  rota  tra  il  Calholicho  re  et  il 
Christianissimo  re  in  le  parte  di  Navara,  et  aver  15 
milia  fanti  et  cavali,  capitanio  il  ducha  di  Alba,  verso 
quelle  parte,  et  verso  Salces  mandava  l’armiranle  con 
bon  numero  di  zente  d’arme.  11  Re  andava  in  Burgos 
per  tenir  corte  over  parlamento,  per  esser  più  pro¬ 
pinquo  a  le  parte  di  Fonterabia.  Mandava  la  rezina 
in  Aragona  a  tenir  corte;  el  reverendissimo  arziepi- 
scopo  suo  fìol  andava  a  trovarla.  La  guerra  .  .  . 

. Per  letere 

di  la  corte,  di  19  Aprii,  vien  li  corieri  con  le  ca- 
ravele  lino  qui;  di  armada  lazi  il  Catholico  non  se 
intende  nulla.  A  Napoli  sono  10  galie  ;  et  per  letere 
di  eri,  si  mettemmo  a  ordine.  Sono  venuti  brigantini 
I  qui,  senza  letere  di  alcuno  salvo  di  la  corte.  Fo  dito 
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ra’  Bernardin  havea  auto  incontro  di  le  fuste  di 
mori  in  quel  canal  di  Piombino,  et  fense  esser  di¬ 
sarmato,  et  quelle  fuste  li  andono  solo,  e  lui  sfondrò 
do  fuste  e  butole  a  fondi  ;  sichè  fo  mal  tratade.  Si 
slargono  poi  sopra  Porto  Hercule  et  8  gaiioni  pre¬ 
seno  ;  li  homeni  di  gaiioni  fuzileno  in  terra.  Sopra 
cavo  Sparavento,  s’atrova  6  fuste  fanno  danni  assai. 
La  saxon  di  fermenti  di  qui  in  perfectione  e  si  taiano 
per  tutto;  et  si  ha  dito  la  corte,  ch’é  qui,  dii  viceré, 
voi  andar  a  Messina  passato  el  Corpus  Domini. 

186  Di  Padoa,  di  reofori,  fo  letere,  di  ozi.  Dii 

zonzer  lì . corsi  fanti  che  il  capitanio  zeneral 

mandò  a  farli  sotto  uno  contestabele,  et  voleno  da¬ 
nari,  nè  si  voleno  partir  de  lì  senza  danari  ;  unde  in 
Colegio  fo  terminalo  mandar  a  Padoa  questa  sera  uno 
gropo  di  ducati  300,  che  sier  Bernardo  Contarmi  qu. 
sier  Teodosio,  fo  sopracomilo  di  la  galia  si  rupe,  ha 
portato  in  qua,  et  de  li  danari  erano  in  sacho  ;  et  cus¬ 
si  fono  mandali. 

Di  Trevixo,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio ,  di  ozi.  Come  il  capilanio  zeneral 
da  Vicenza  li  ha  scrito  la  movesta  à  fato  i  nimici  di 
levarsi  di  Lonigo  et  esser  venuti  a  Lonte,  però  soli- 
citi  a  mandar  le  ordenanze  et  quelle  di  Friul  ;  e  cussi 
exequirà,  facendo  far  bona  custodia  a  la  terra.  È  da 
saper:  Vieimo  Marin  contestabele,  è  lì  in  Treviso  con 
fanti  50,  venuto  in  questi  zorni,  el  qual  era  deputato 
con  dicti  fanti  a  Napoli  di  Romania,  bora  li  è  sta  dato 
ducato  uno  a  li  fanti  per  10  zorni  et  mandato  a  cu¬ 
stodia  di  ditta  terra  di  Treviso. 

Fo  ledo  in  Colegio  uno  aviso,  venuto  di  Mantoa 
por  letere  di  16,  come  sguizari,  numero  14  milia, 
sono  tra  Alexandria  di  la  Paia  e  Novara  alozati,  et 
dicono  aspelarne  altri  6000.  El  signor  Prospero  Co- 
lona  è  alozalo  a  Tortona  con  500  lanze,  e  la  sua  per¬ 
sona  alozato  mia  5  di  sora  di  Tortona,  et  il  Cardinal 
Sedunense  sguizaro  era  in  Alexandria  ;  et  fono  in 
consulto  con  ditto  signor  Prospero,  col  qual  si  alle- 
roe,  dicendo  contra  dito  signor  Prospero  che  etiam 
lui  sapea  il  mestier  di  le  arme  forsi  meglio  de  lui. 
El  qual  Cardinal  era  venuto  a  Mila n  con  12  cavali  per 
far  ch’el  duca  Maximian  vadi  in  campo  da  loro  sgui¬ 
zari,  jusla  la  promessa,  e  far  il  viceré  et  spagnoli  ven¬ 
gano  in  Lombardia,  protestando  si  acorderiano  con 
Pranza.  Et  di  l’ impresa  di  Zcnoa,  da  esser  tolta  per 
sguizari,  non  si  parla,  perchè  Zenoa  è  ben  in  bordine 
et  non  li  stima  ;  linde  essi  sguizari  hanno  mandalo 
a  dimandar  al  Papa  ducati  40  milia  clic  li  vicn  per 
loro  stipendio. 

Et  Colegio  siete  suso  di  Savii  tino  bore  24,  et 


lexeno  una  certa  scritura  data  per  sier  Carlo  Con¬ 
tarmi  qu.  sier  Jacomo  da  Santo  Agustin  zercha  far 
cavali  lizieri,  et  fo  fata  lezer  per  sier  Zuan  Badoer 
dotor  et  cavalier,  savio  a  terra  ferma.  Et  tamen  non 
fo  consultuta,  perchè  parse  a  li  Savii  non  esser  tem¬ 
po  di  exequirla  al  presente  ;  et  la  copia  di  la  dita 
sarà  posta  qui  avanti.  El  qual  sier  Carlo  voi  andar 
lui  a  far  questo  hordine:  tamen  il  Colegio  non  la 
sente,  et  cussi  non  sarà  nulla. 

In  questa  matina,  fo  proposto  in  Colegio,  per  sier  1é 
Piero  Trun  savio  a  terra  ferma  era  in  setimana,  aver 
aldito  quel  Lodovico  Coltret  cremonese  foraussilo 
voi  far  50  cavali  lizieri,  el  parse  al  Colegio  non  far 
altro  per  adesso;  et  cussi  con  bone  parole  fo  licen- 
tiato.  Etiam  propose  aver  aldito  Marlin  parente  dii 
qu.  Mello  di  Cortona,  fo  contestabele  nostro,  qual  si 
oferisse  dar  1000  boni  fanti,  et  di  danari  toclierà  dar 
segurtà  in  questa  terra.  Etiam  parse  a  li  Savii  di 
non  tuorlo  per  adesso,  et  atender  a  impir  le  compa¬ 
gnie  di  conteslabeli  havemo  et  non  far  capi  novi;  e 
cussi  fo  licentialo  etiam  lui  con  bone  parole. 

A  dì  20.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’oralor  di 
Franza  et  comunichoe  quanto  havia  di  Roma,  et 
disse  il  Re  sarà  presto  in  Italia,  et  si  agumentasse  il 
nostro  exercito.  Poi  introe  su  el  mover  havia  fato  i 
nimici  etc. 

Di  Vicenza,  dii  campo  nostro,  fo  letere,  di 
bore  2  di  note,  dii  capitanio  zeneral,  et  dilpro- 
vedador  di  l’armada  in  consonantia.  Come  i  ni¬ 
mici  erano  alozati  in  quella  sera  a  Sosan,  eli’  è  una 
villa  mia ...  di  sora  Barbaran.  Tamen  per  questo  lui 
non  si  voi  mover  di  Vizenza,  et  sta  segurissimo  con 

10  exercito,  nè  è  di  opinion  di  levarsi,  e  si  scusa 
che  levandosi  saria  rumar  l’impresa;  et  si  la  Signo¬ 
ria  voi  si  parti,  li  debbi  scriver  signanter,  perché 
el  converà  ubedir,  ma  tutavia  si  scuserà  con  il  redi 
Franza  et  altri  etc. 

Unde,  ledo  queste  letere  in  Colegio,  per  saper  li 
passi  e  dove  è  questo  Sosan,  et  saper  di  quelli  siti, 
fo  fato  venir  in  Colegio  domino  Simon  da  Porto  ca¬ 
valier,  citadin  vicentino,  qual  vene  con  ...  di  Luschi, 
che  à  da  far  a  Sosan.  Et  venuti  in  Colegio,  disseno 

11  sito,  et  che  convieneno  passar  do  aque  che  biso¬ 
gna  ponte  prima  vengano  a  Vizeriza,  et . si 

stette  in  questi  coloquii,  consultando  s’il  nostro  cam¬ 
po,  ch’è  a  Vizenza,  possi  venir  a  Padoa  o  a  Treviso 
seguro,  quando  i  nimici  si  meteseno  a  le  Torete,  ch’è 
tra  mezo  Vizenza  et  Padoa:  et  fo  concluso  de  si.  E 
nota.  Se  ave  uno  aviso,  che  hanno  auto  vituarie  di 
Verona  200  cassoni  di  pan,  et  artelurie,  chi  dize  4. 
chi  dize  do  pezi  grossi.  Et  prima  si  ave  haveano  da 
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900  caca  con  loro  vuodi,  ozi  si  ha  ditti  cari  sono 
cargi  di  cosse  di  campo  ;  sichè  è  questi  varii  avisi. 
Unum  est,  vieneno  avanti. 

1 87  Di  dito  capitanio  generai,  di  Vicenza,  gionse, 
al  tardi,  letere  di  hore  7  di  note.  Come  Troylo 
Pignatello,  è  fuora  con  li  cavali  lizieri,  li  dà  aviso  i 
nimici  esser  alozati  a  Sozan,  et  quanti  villani  trovano 
li  amazano  per  la  crudeltà  feno  a  li  fanti  spagnoli 
presi  per  li  nostri,  adeo  da  Lonigo  fino  a  Vizenza 
non  si  trova  per  le  ville,  di’  è  mia  .  . .,  alcun  vilan,  et 
sono  fuziti.  Iteni,  avisa  che  alcuni  villani  li  ha  ditto 
esser  partiti  una  bona  summa  di  cavali  dii  campo 
con  fanti  in  gropa  et  vanno  a  la  via  dii  Beton;  lien 
esso  capitanio  vadino  a  dar  il  guasto  in  qualche  locho, 
per  il  che  ha  mandato  Mercurio  Bua  con  400  cavali 
lizieri  a  questa  volta  di  padoana,  et  scrito  Renzo  ca¬ 
pitanio  di  le  fanlarie  penzi  fuora  di  Padoa  etiam  li 
soi  150  cavali  lizieri  l’ha.  Item,  à  mandato  una  altra 
eavalchata  di  cavali  lizieri  a  scorer  fino  su  le  porte 
di  Verona  facendo  li  danni  poleno,  et  questi  sono 
altri  400  cavali.  Lui  capitanio  non  resta  far  ogni 
provision  etc. 

Et  zonto  le  dite  letere,  iterimi  fo  mandato  per 
alcuni  vicentini,  è  in  questa  terra,  per  saper  le  stra¬ 
de,  et  veneno  domino  Anzolo  di  Chaldonio  dotor, 
domino  Zentil  Brazoduro  dotor  et  Zuan  Batista  da 
Porto,  li  qual  concluseno  in  ogni  tempo  i  nimici  ve- 
niseno  tra  Padoa  e  Vicenza,  il  nostro  campo,  ch’è  in 
Vicenza,  poi  venir  seguro  per  la  via  di  Citadela  a 
Padoa  over  andar  a  Treviso;  tutavia  pasando  la 
Brenta.  Item,  che,  pagando,  barano  nostri  in  Vi¬ 
zenza  vituarie  assa’  ;  et  cussi  si  stete  in  Colegio  su 
questi  rasonari.  Domino  Lunardo  da  Porlo  dotor  è 
zà  ito  a  Vizenza  etc.  11  capitanio  zeneral  iterum  re- 
plicha  non  si  dubiti;  è  seguissimo  in  Vicenza,  nè  li 
par  da  moversi  per  alcun  modo,  et  promete  inante- 
nir  l’exercito  e  non  perder  pur  uno  cavalo. 

In  questa  matina,  in  Colegio  di  20  Savii,  da  poi 
auti  tre  Consegli,  fo  expedito  la  sententia  fece  li  3 
provedadori  sora  i  conti  contra  Piero  di  Stefani 
scrivan  a  li  Governadori,  ch’el  pagasse  per  la  mila  dii 
neto  etc.  Eri,  secondo  Consejo,  parlò  domino  Rigo 
Antonio  dotor  per  lui  ;  li  rispose  sier  Zuan  Antonio 
Venier  provedador  sora  i  conti,  che  fé’  dita  senten¬ 
tia  con  sier  Hironimo  da  Canal  et  sier  Marin  Bon,  et 
andò:  2  bone,  una  taià.  Ma  ozi  parlò  per  lui  domino 
Bortolamio  Dolfin  dotor;  li  rispose  Venerio  dolor, 
avochato  fischal.  Hor  andò  la  parte  e  fo  taiata  :  1 1  de 
si  et  9  di  no;  sichè  fu  streto  judicio. 

87*  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  ma 
prima  nel  Consejo  di  X  simplice  fu  posto,  perii  Cai, 
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la  grafia  di  sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Mafio,  che 
fo  mandato  zoso  da  Consejo  per  andar  procurando, 
ch’el  possi  ritornar  a  Consejo.  Ave  16  de  si,  et  una 
de  no  :  non  fu  presa  :  voi  tulle  le  balote. 

Fu  poi  posto  con  la  zonta  altre  parte  per  trovar 
danari,  e  trovono  zercha  ducati  3000:  videlicet  tra 
li  altri,  sier  Francesco  Venier  di  sier  Zuane  per  la 
pruova  di  savio  ai  ordeni  dete  ducati  200,  ut  in 
parte,  hor  dà  altri  ducati  200  et  incorpora  tutti  du¬ 
cali  400,  et  è  fato  creditor  in  banco  da  averli  passà 
....  anni,  sicome  fece  sier  Andrea  Bolani  il  Con¬ 
sejo  di  X  pasato. 

Item,  sier  Marco  Antonio  Dandolo  qu.  sier 
Zuane,  va  patron  al  Zafo,  presta  a  la  Signoria  du¬ 
cati  100  per  uno  anno,  et  li  vieti  dà  la  prova  di  anni 
30  non  obstante  non  l’ liabi,  et  va  patron  di  dila 
galia. 

Dii  campo  nostro,  da  Vicenza,  a  vesporo  fo 
letere  dii  provedador  zeneral,  di  ozi ,  hore  12. 
Come  i  nimici  sono  pur  a  Sozan  nè  si  moveno  fin 
quella  bora;  et  scrive  el  signor  capitanio  zeneral  voi 
star  li  a  Vizenza  et  si  tien  esser  segurissimo  eie. 

Di  campo  predito,  vene  letere  a  lior e  23  in 
zercha,  hessendo  venuto  zoso  Consejo  di  X,  et  fo 
lede  con  sier  Alvixe  Pixani  consier  e  do  Savii  a  terra 
ferma,  scrive  il  capitanio  zeneral,  di  ozi,  hore 
16.  Come,  per  uno  stratioto  di  Piero  Frassina  venuto 
da  lui,  acerta  il  campo  inimico  averlo  visto  venir 
in  questa  matina  a  Barbaran,  et  acerta  questo;  ta- 
men,  ni  da  Troylo  Pignatello,  ni  Mercurio  Bua  non 
ha  nulla  di  questa  levata,  che  si  meraveglia;  pur 
questo  etiam ,  lui  capitanio  non  si  voi  mover  di  Vi¬ 
zenza,  ma  aricorda  si  fazi  etc.,  ut  in  litteris. 

In  questo  Consejo  di  X,  fu  preso  di  dar  il  Pre- 
gadi  a  la  lite  di  sier  Filippo  Morexini  qu.  sier 
Andrea  con  sier  Ruberto  Morexini,  per  la  intromi- 
sion  fece  sier  Antonio  Boldù  el  cavalier,  olim  avo- 
gador,  hessendo  ubligado  depositar  in  terniene  di 
zorni  4  li  ducati  200  a  impresiedo  per  uno  anno; 
e  non  li  depositando,  sia  dato  le  do  Quarantie,  sico¬ 
me  voi  sier  Filippo  Morexini  predito. 

Serenissime  Princeps  ac  Domine,  Domine  188 
mi  observandissime. 

La  Serenità  Vostra  à  inteso  quante  vexation,  de- 
predation,  incendii  e  ruine  patiscono  et  hanno  pa- 
tido  et  miserabelmente  tolerato  li  subdili  de  questa 
christianissima  et  sacrosanta  Republica,  non  solimi 
ne  li  beni  et  facilità  sue,  ma  etiam  ne  le  proprie  per¬ 
sone  sue  e  de  le  done  el  fameglie  loro,  per  la  presen¬ 
te  guerra  et  barbarie  incursion  de  nemici,  et prceci- 
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pue  ne  la  Patria  de  Frinì,  Feltre,  Gividal  da  l’Histria 
et  altri  lochi  circonstanli  ;  le  qual  cosse  molte  volte 
son  sta  cussi  perpetrate  et  commesse,  etiam  da  po¬ 
chissimo  numero  de’  nemici,  per  non  haver  voluto 
la  Serenità  Vostra,  et  sapienter,  smembrar  lo  e- 
xercito  suo,  nè  quello  remover  da  li  lochi  de  più  im- 
portantia.  Le  qual  cosse  considerando  io  Carlo  Con¬ 
tarmi,  fo  di  rnissier  Jacomo,  come  zeloso  et  afficiona- 
tissimo  de  questo  inclito  Stalo,  et  considerando  etiam 
quanto  da  ogni  lato  Vostra  Celsitudine  si  trova  carica 
de  spexe  grandissime,  me  à  parso,  per  debito  ad 
tandem  Bei  et  honor  et  gloria  de  Vostra  Serenità, 
exprimer  el  concepto  mio  a  quella,  dando  modo  et 
forma  che,  senza  alcuna  spesa  de  essa  Serenità  Vo¬ 
stra,  et  con  podio  angarizar  li  pupilli  et  subditi  soi, 
soìum  quelli  che  lavorano  con  uno  par  de  boi  pa- 
gino  lire  una  al  mese,  et  sii  questo  tanto  per  un  anno; 
el  qual  pagamento  serà  de  volontà  e  consentimento 
de  tutto  el  teri torio,  che  serà  per  certe  spese  neces¬ 
sarie.  Li  qual  danari  vogli  slagino  apresso  di  massari 
de  le  ville;  con  li  qual  voglio  far  cavali  da  sei  in  se- 
tecenlo  in  poco  spacio  de  tempo;  li  qual  cavali  sta¬ 
rano  in  servizio  al  continuo  ne  la  Patria  de  Friul, 
Histria,  Feltre  e  Cividal  el  altri  lochi  circumstanti  per 
loro  defension;  e  tal  ordine  per  mi  sarà  posto  cussi 
in  tempo  de  paze  come  di  guerra,  che  senza  alcuna 
spesa  de  la  Illustrissima  Signoria  Vostra  li  servirà. 
Li  qual  homeni  et  cavali,  quando  fosseno  al  soldo  de 
Vostre  Excellentie,  ogni  anno  voriano  ducati  25  mi- 
lia  ;  et  in  questo  modo  Vostra  Serenità,  senza  premio 
alcuno  serà  al  continuo  servila,  et  soìum  che  quella 
li  absolva  da  ogni  angaria  reai  et  personal,  excep- 
tuando  l’ ordene  de  la  bancha  ;  li  qual  serano  benis¬ 
simo  a  cavalo  el  ben  armati  et  fidelissimi,  nè  sa- 
chizerano  li  subditi  de  Vostra  Serenità,  imo  con 
ogni  fede  et  carità  se  exerciterano  ad  ogni  voler 
et  comando  de  quella,  c  starano  continuamente 
preparati,  et  da  ogni  tempo  prohiberano  a  le  inva¬ 
simi  predite,  che  spesse  fiate  se  fanno  ne  li  predili 
lochi  per  corvati  et  todeschi  et  altre  barbarice  na- 
lion;  cosa  che  serà  tanto  grata  et  accepta  a  lo  Eterno 
Dio,  et  a  la  Serenità  Vostra  quanto  dir  et  ima- 
ginar  se  possi  et  a  li  subditi  soi  saluherima,  in  mo¬ 
do  che  scarnamente  porano  star  securi  ne  le  pro¬ 
prie  habitation  sue,  ed  intrepidi  atenderano  a  le  cos¬ 
se  sue,  galdendo  in  tranquilità  et  paze  li  beni  soi 
senza  più  dubio  de  esser  vexati  e  sachisati  et  mal¬ 
menali  con  le  fameglic  et  beni  soi.  El  modo  vera¬ 
mente  el  forma  de  trovar  li  cavali  et  homeni 
predirli,  non  voglio  altramente  prò  mine  dechiarir 
a  Vostre  Excellentie;  ma  quando  a  quelle  parerà, 
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con  ogni  debita  reverenda  li  sarà  dechiarilo.  Le 
qual  cosse,  Principe  Serenissimo,  è  bisogno  che  da 
Vostra  Celsitudine  habino  resolulo  el  prestissimo 
ordene,  aziò  che  se  possi  dar  modo  et  forma  al 
viver  de  li  homeni  e  de  li  cavali  senza  danno  al¬ 
cuno  et  spesa  ut  supra.  Et  cussi  huinelmenle  sup¬ 
plico  quella  li  piacqui,  per  el  ben  publico  et  salute 
di  popoli  et  lochi,  exequir  el  saluberimo  pensier  el 
recordo  mio,  come  non  dubito  la  Serenità  Vostra 
per  sua  integerima  bontà  con  ogni  celerità  procu¬ 
rerà  di  far.  Cujus  gratice  humiliter  me  com¬ 
mende. 

A  dì  21,  la  matina,  in  Coìegio,  fo  ledo  le-  189 
tere  venute  questa  note,  a  hore  4,  da  Vicenza, 
dii  capitanio  generai ,  date  eri  a  hore  22.  Come, 
intendendo  i  ninnici  apropinquarsi  a  Vicenza  el  esser 
venuti  a  Longara,  e  voler  butar  uno  ponte  a  le  Torele 
per  passar  il  Bachaion  ;  per  il  che  terminato  partirsi 
di  Vicenza  con  luto  il  campo  et  venir  per  la  via 
dreta  in  questa  note  in  ordinanza  a  le  Brentele  et 
ivi  alozar.  È  da  saper:  i  ninnici  di  Barbaran  veneno 
a  Longara,  eh’ è  mia  5  lontan  di  Vizenza.  Di  la  ca- 
valchala  mandò  verso  Verona,  non  fé’  nulla.  Nostri 
erano  in  Vicenza  730  lanze,  fanti  2500,  cavali  li- 
zieri  1200.  Et  inteso  li  padri  di  Colegio  questa 
deliberation,  piacque  mollo  a  la  più  parte,  et  molti 
dubitava  nel  venir  non  bavesse  impedimento  da  i 
nimiei,  dicendo  il  capitanio  tuo  pur  i  partidi  streli 
di  salvarsi,  sicoine  fece  quando  si  levò  da  Li- 
gnago;  altri  diceva  saria  bon  fosse  restato  a  Vi¬ 
zenza. 

Di  Padoa,  di  sier  Piero  Quer ini  podestà  et 
sier  Andrea  Trìvixan  el  cavalier ,  capitanio,  di 
eri,  hore  3  di  note.  Come  haveano  auto  teiere  di 
Vicenza,  dii  capitanio  zeneral,  di  hore  22,  con  aviso 
el  si  voleva  levar  con  l’exercito  a  venir  a  le  Bren- 
lelle,  el  debbi  prepararli  vituaric  eie.  Item  scri- 
veno,  Troylo  Pignatello  con  li  cavalli  lizieri,  sca- 
ramuzando  con  i  nimiei,  che  erano  grossi,  fono 
a  le  man,  fo  presi  5  di  nostri  cavali  e  alcuni  feriti, 
et  convene  passar  il  Bachaion  et  salvarsi  etc. 

Di  Udene,  fo  teiere  di  sier  Lunardo  Emo 
luogotenente,  di  19.  Come  era  zonto  uno  capitanio 
todescho  novo  a  Gorizia,  et  in  Maran  era  stà  por¬ 
tato  danari  per  pagar  quelli  fanti,  et  pur  risonava 
qualche  adunation  a  le  parte  di  sopra  ;  et  di  altre 
occorentie. 

Da  poi  terza . gionse  letere  dii  ca¬ 

pitanio  zeneral,  date  a  le  Brentelle,  a  liore  9. 

A visa  il  suo  zonzer  li  incolumen  con  tutto  lo  eser- 


317 


MDXV,  GIUGNO. 


318 


cito,  sichè  non  mancha  pur  uno  cavallo.  Si  levò 
in  ordinanza  da  Vizenza  a  bore  3  di  note,  et  è  pas¬ 
sato  in  faciem  inimicorum,  quali  erano  di  là  dii 
Bacha ion.  Et  scrive,  non  son  pari  ito  di  Vicenza 
avanti  il  tempo,  ni  da  poi  il  tempo;  starà  lì  a  le 
Brente-Ile  et  si  vedrà  il  successo  de  i  nimici. 

Et  sier  Domenego  Contarmi  provedador  zeneral 
scrive,  di  bore  G,  in  consonanlia,  dii  zonzer  li. 
Etiam  sier  Nicolò  Pasqualigo  podestà  e  capitanio 
di  Vicenza  si  partì  col  campo  et  vene  a  Padoa. 

È  da  saper,  la  note,  la  luna  luceva,  fo  bel  venir. 
Et  inteso  questo  zonzer  il  campo  a  le  Brentelle,  la 
terra  ne  have  gran  piacer,  benché  alcuni  di  Cole- 
gio,  tra  li  qual  sier  Zorzi  Emo,  sier  Polo  Capello 
el  cavalier  savii  dii  Consejo,  sentivano  non  si  ha- 
vesse  mosso  di  Vicenza,  perchè  ha  lassato  in  preda 
a  li  inimici  parte  dii  padoan  e  tutto  il  vicentino. 
Pur  che  sia,  piace  a  me  sia  zonfo  il  campo  in  locho 
securo.  Tanien  il  capitanio  tuo’  parlidi  streli  e  di 
ponto,  sicome  ho  scrito  di  sopra. 

Di  Cadore ,  fo  letere  di  sier  Fiero  Arimon¬ 
do  capitanio ,  di  18,  con  alcuni  avisi  di  le  cose  di 
sopra,  che  si  preparava  zente  alemane  in  quantità 
per  venir  a  unirse  con  spagnoli.  Scrive  gran  cosse, 
da  numero  40  milia ;  ma  sono  zanze. 

Fo  mandato  in  questa  malina  a  Padoa  orzi  stera 
1000,  et  scrito  al  capitanio  zeneral  laudandolo  la  sua 
venuta. 

Di  Grado,  in  questi  sor  ni  fo  letere  di  sier 
Hironimo  Diedo  conte,  et  noncii  di  la  Comuni¬ 
tà  venuti.  Come  quelli  di  Maran  haveano  bulato  in 
acqua  la  soa  barca longa  et  haveano  altre  barche  pi- 
cole,  et  de  facili  potriano  far  danno  a  quel  locho  ; 
su  plica  li  sia  mandato  8  barche.  Et  cussi  fo  termi¬ 
nato,  per  Colegio,  armar  una  barella  longa  et  G  altre 
barche  picele  per  custodia  di  Grado. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii, 
non  fu  il  Principe,  et  expediteno  lutto  il  contraban¬ 
do  di  sier  Zuan  Contarmi  soracomito,  videlicet  a 
tutti  fosse  restituito  pagando  i  loro  dacii.  Alcuni  vo¬ 
leva  restituirlo  altri  fusse  perso.  Hor  fo  trovà  que¬ 
sto  expediente  medio;  tanien  è  coritra  justicia, 
perché  non  havemo  più  la  jurisdition  dii  Golpho, 
qual  fu  cessà  per  li  capitoli  con  papa  Julio. 

Di  JJdene ,  fo  letere,  di  20,  dii  locotenente. 
Come  havia  uno  aviso  di  O.xop,  da  domino  llironi- 
mo  Savorgnan,  che  quelli  1000  villani  erano  suble¬ 
vati  conira  li  castellani,  erano  iti  a  Vilacho  e  diman¬ 
dato  quel  locho,  unde  quelli  dentro  mandono  do 
oratori  fuora  a  capitolar  con  loro.  Et  poi  zonse  do¬ 
mino  .  .  .  Letistener,  qual  fé’  uno  edito,  da  parte  di 


la  Cesarea  Maestà,  chi  voleva  fuor  soldo  si  facesse 
scriver.  Et  che  erano  zonli  tre  altri  oratori  cesarei, 
tra  li  qual  uno  episcopo  di  le  terre  franche,  quali 
andavano  in  Lubiana  per  adatar  queste  discordie  de’ 
villani.  Item,  l’ Imperador  era  partido  di  Augusta  e 
ilo  a  Viena  insieme  col  Cardinal  Curzense. 

Et  Colegio  siete  suso  fino  bore  24  ad  aspeclar  100 
letere  di  Padoa,  zoè  li  Savii,  che  li  consieri  si  partite 
per  tempo.  Tanien  le  letere  non  vene.  Et  consullono 
scriver  domai),  per  Pregadi,  in  Pranza  el  a  Roma  la 
causa  di  questa  levata  dii  nostro  campo  di  Vicenza. 

Fo  ditto  in  Piaza,  per  vicentini,  una  nova:  come 
27  barche  di  viazo  di  Vicenza  carge  di  masarie, 
sede,  vituarie  e  altro,  etiam  orzi  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  le  qual  visto  il  campo  levarsi  venivano  per 
salvarsi  a  Padoa,  erano  state  prese  da’  spagnoli,  pe¬ 
rò  che  mai  il  capitanio  zeneral  ha  voluto  dar  licentia 
ninna  si  parli,  tanien  poi  se  intese  non  fo  tanto  dan¬ 
no  e  fo  poche  barche. 

A  dì  22,  la  matina,  fo  letere  di  campo ,  dii 
capitanio  zeneral,  date  eri,  bore  2  di  note ,  a  le 
Drentele.  Come  era  con  tutto  il  campo  lì  in  alza¬ 
mento  securo,  el  lauda  sier  Nicolò  Pasqualigo  pode¬ 
stà  et  capitanio  di  Vicenza,  che  restò  ultimo  a  far 
mandar  via  lutto  quello  poteva,  adeo  in  Vicenza  è 
reslà  pocha  roba.  Scrive  di  Tesser  a  le  man  Troylo 
Pignalello  con  i  nimici  non  si  à  auto  danno  se  non 
de  15  cavali  et  uno  capo  chiamato  el  Marcia,  sicome 
si  poi  veder  per  la  copia  di  la  letera  à  scrito  al  vi¬ 
ceré,  qual  la  manda,  zercha  ditti  presi.  Et  manda  do 
letere  intercepte  per  nostri  stratioli,  quali  preseno 
uno  le  portava,  et  é  di  Achiles  Boromeo,  eh’  è  di 
campo  inimico,  scrive  a  Verona  al  conte  di  Chariati, 
aricorda  si  mandi  danari  per  pagar  le  fantarie  et 
si  atendi  a  far  il  numero;  et  altre  particolarità, 
ut  in  littens. 

Di  Achiles  Boromeo  comissario  cesareo  al 
conte  di  Chariati  a  Verona ,  date  in  campo  a 
Sosan,  a  dì  19.  In  la  prima,  avisa  che  il  viceré  à 
auto  le  letere  di  Milan  dii  Ducha,  qual  richiede 
esser  a  parlamento  a  Mantoa  o  altrove;  sichè  fin  G 
zorni  il  viceré  converà  andar,  e  tien  si  potrà  far 
pocho,  et  fin  15  zorni  al  più  si  converà  levar  spa¬ 
gnoli  col  campo  e  andar  in  Lombardia  conira 
Pranza  a  unirsi  con  sguizari;  però  saria  boti  eh’ el 
scrivesse  a  la  Cesarea  Maestà  mandasse  zente  ale- 
mane  per  difender  Verona;  et  scrive  sopra  questo. 
Item,  per  l’altra  letera,  pur  di  19,  avisa  come  il 
campo  si  pingeva  avanti  et  il  nostro  si  levava  di  Vi¬ 
cenza,  et  che  li  cavali  lizieri  nostri  era  stati  a  le 
man  con  loro  et  6  cavalli  spagnoli  n’à  preso  100; 
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sichè  è  sta  bella  victoria  et 

190*  Dii  capitanio  generai  predito,  data  eri  a  le 
Brentelle,  al  viceré ,  mandata  per  uno  trombeta. 
Come  muncha  15  cavali  presi,  come  è  costume  di 
guerra,  per  li  soi  ;  e  perchè  l’ ha  inteso  li  vien  fato 
mala  compagnia,  li  scrive  per  saper  la  verità  per 
poter  far  il  simele  a  li  soi;  et  tra  li  altri  è  preso 
il  Marola  vicentino;  li  vien  dito  è  sta  apichalo,  cosa 
che  no  ’1  crede,  perchè  era  stipendiato  di  la  Signo¬ 
ria  ;  però  aria  a  caro  a  saper  per  poter  governarsi 
contra  li  soi  etc. 

Di  Marostega,  di  sier  Beneto  Bembo  pode¬ 
stà ,  di . . ,  senta  a  la  Signoria.  Come,  hessendo 
partito  il  nostro  campo  di  Vicenza,  lui  è  restato.  Ha 
mandato  a  dimandar  et  saper;  in  Vicenza  era  venuto 
uno  comissario  yspano,  e  il  campo  resta  a  le  Torete. 

Di  sier  Domenego  Contarmi provedador  ge¬ 
nerai,  date  eri  sera.  In  consonantia  di  quello  scri¬ 
ve  il  capitanio  zeneral,  e  i  nimici  sono  a  le  Torete, 
hanno  mandato  cariazi  in  Vicenza  etc.  ltem,  trove- 
rano  pocho,  perchè  il  forzo  è  sta  levato  et  portato 
via.  Scrive  poi  zercha  danari,  et  si  mandi  per  pa¬ 
gar  i  fanti. 

Noto.  E  sta  dito  fiorentini  aver  fato  tre  oratori 
contra  il  re  di  Franza,  et  è  nominato  in  le  letere, 
tra  li  qual  uno  Strozi.  Item ,  Pandolpho  Cenami  à 
letere  dii  Ducila,  acusa  aver  de  Lion,  di  8,  aspe- 
tavano  a  dì  12  zonzeseno  12  milia  lanzinech;  sichè 
francesi  vieneno  in  Italia  certissimo. 

Fo  terminato  far  ozi  Pregadi  per  scriver  a  Roma 
et  in  Franza  et  lezer  letere,  di’ è  zorni. . . .  non  è 
stato  Pregadi. 

Vene  l’oralor  di  Franza  solicitando  l’impir  il 
numero  di  fanti,  et  il  Re  sarà  presto  e  mollo  po¬ 
lente;  c  altri  coloquii. 

Fo  terminà  in  Colegio,  atenlo  li  Provedadori 
sora  la  Camera  d’imprestedi,  quali  hanno  la  cura 
di  le  possession  dii  Polesenc  et  hanno  mandato  li 
factori  con  li  sachi  per  racoglicr  le  biave  et  per 
darli  a  spale  e  condurli  a  Cavarzere,  fo  scrito  a 
Chioza  si  armi  12  barche  con  li  danari  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  di  le  decime  etc.  a  questo  cffecto, 
et  vadino  asegurar  ditte  biave. 

È  da  saper:  tulli  li  villani  eri  e  l’altro  fuzivano 
verso  Padoa,  sì  dii  vicentino,  come  dii  padoan,  per 
dubito  de  i  nimici. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  lelo  le  letere  di  Ro¬ 
ma  et  di  Franga ,  di  30,  eh’ è  il  sumario  di  2  e 
quell’ instesso,  zoè  di  gran  preparamenti  fa  il  Re  per 
la  impresa,  c  a  dì  22  sarà  a  Lion. 
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Di  Padoa,  di  rectori,  di  ogi,  liore  11.  Zercha 
quelli  fanti  dii  signor  Renzo  sono  lì,  quali  si  voleno 
partir  non  havendo  danari.  Dicono  è  zorni  80  non 
hanno  auto  li  so’  danari,  et  zà  alcuni  di  la  compa¬ 
gnia  si  levono,  zoè  dii  Cagnolin,  voi  licentia  di  par¬ 
tirsi.  Sono  stati  col  signor  capitanio  di  le  fantarie,  191 
acciò  provedino  a  questa  insolentia  loro  .... 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  18.  Prima,  zercha  da¬ 
nari  ricevuti  et  pagamenti  fati  e  altre  occorentie  de 
lì.  Poi,  come  ha  nova  Milan  è  sotosopra  per  questa 
venuta  di  francesi,  e  non  voleno  pagar  le  taxe;  et 
che  si  preparava  il  barcho  per  alzamento  di  sgui- 
zari,  quali,  per  più  segurtà  loro,  non  voleno  inlrar 
in  terre  murate;  et  che  dieno  far  una  Dieta  tra  loro 
e  terminar  si  se  dieno  opponer  al  re  di  Franza  overo 
non,  e  si  tien  non  se  li  opponerano,  perchè,  hessendo 
roti  da  la  potentia  di  Franza,  essi  sguizari  sariano 
minati,  nè  si  potriano.più  refar. 

Di  Traù,  fo  leto  letere  di  la  incursion  fata  per 
turchi,  qual  scrive  sier  Hironimo  Diedo  conte  et 
capitanio,  di  13.  Come,  in  quella  note  erano  venuti 
45U  cavalli  di  turchi  et  80  pedoni,  et  a  bore  7  con 
scale scalono  il  borgo  di  Castel  Cypicho,  mia  5  lonlan 
di  Traù,  et  quelli  dii  borgo  al  meglio  poteno  si  sal- 
vono  in  castello;  tutavia  fono  a  le  man  con  loro: 
morti  5  et  5  feridi  di  diti  nostri,  et  turchi  depredo- 
no  quello  volseno  et  menono  via  anime  ...  et  assa’ 
animali,  da  1000  in  suso.  Et  si  non  era  13  barche 
armade  lì  a  Traù,  che  veneno  per  socorso,  hariano 
auto  più  danno;  e  ditti  turchi  il  dì  sequente  si  levono 
con  la  preda  etc. 

Di  Spalato,  di  sier  Mafio  Michiel  conte  e 
capitanio,  di  14.  Zercha  questa  incursion,  et  dubi¬ 
ta  dii  suo  territorio.  Scrive  le  provision  à  fato,  et 
la  Signoria  provedi  aziò  non  vadino  in  preda. 

Nota.  Per  Colegio  fo  scrito  a  Constantinopoli  al 
baylo  dolendosi  di  tal  danni,  et  che  compari  a  la 
Porla  e  vedi  si  fazi  provision. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier, 
orator  nostro,  qual  va  a  V Argiducha  di  Borgo¬ 
gna;  di  5  di  questo,  date  in  Anversa,  fo  leto 
uno  capitolo  di  letere  drigate  a  so'  fradeli.  Avisa 
il  suo  zonzer  lì,  et  eri  scrisse  a  la  Signoria  per  via  di 
Roma  ;  questa  fa  a  la  ventura  per  via  di  Milan.  Il  si¬ 
gnor  Arziducha  è  fuora  andato  a  veder  el  suo  stato 
verso  Fiandra  a  Boldreeh  et  Allì,  unde  lui  à  manda¬ 
to  da  soa  excellentia  Andrea  Rosso  suo  secretano 
per  saper  l’ ordene  dava  per  aldirlo,  et  s’il  dia  andar 
di  Iongo.  El  qual,  à  inteso,  ha  uno  suo  consier  di  pri- 
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mi,  nominato  domino  Honorio,  qual  fo  maestro  a 
Paris  quando  el  studiava,  et  poi  il  tutto  con  l’ Arzi- 
ducha,  al  qual  ha  scripto  etc. 
ir  Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  Foratoi’  no¬ 
stro  in  Franza  in  risposta  di  sue,  et  come  ne  piace 
assai  di  gran  preparamenti  fa  la  Christianissima  Mae¬ 
stà  per  l’impresa,  et  fa  benissimo,  perchè  senza  du- 
bio  obtenirà  vitoria.  Nui  veramente  haveremo  l’e- 
xercito  nostro  in  hordene,  sicome  li  avemo  scripto, 
el  cussi  debbi  acerlar  la  Christianissima  Maestà  ;  qual 
sarà  a  ogni  comando  di  quella  et  per  conservation 
di  quella.  Hessendo  il  capilanio  zeneral  nostro  coi 
campo  in  Vicenza,  et  i  nimici  venuti  propinquo,  esso 
capitanio  è  ritrato  apresso  Padoa  per  non  venir  a 
zornata  et  meter  la  cossa  in  pericolo  etc.  ;  et  li  man- 
demo  letere  inlercepte  di  Achiles  Boromeo,  è  in  dito 
campo  spagnol,  scrive  al  conte  de  Chariati;  et  con  la 
Santità  Pontificia  non  restemo  di  persuaderla  vogli 
esser  in  la  Liga  nostra  etc.,  ut  in  litteris.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  Forator  nostro 
in  corte,  come  havemo  ricevute  le  sue  di  15,  et  in¬ 
teso  coloquii  auti  con  il  Pontifìce  zercha  questa  ve¬ 
nuta  di  Franza . 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  di  prestar  a  la  galia  di 
pelegrini,  patron  sier  Marco  Antonio  Dandolo,  qual 
va  molto  carga,  arà  da  pelegrini  numero  . . ,  et  vi  va 
sier  Donado  Marzello  va  luogotenente  in  Cypri,  do 
cortaldi  per  più  segurtà,  hessendo  ubligati  li  Marco¬ 
ni,  di  chi  è  dita  galia,  dar  segurtà  a  F  Arsenal  di 
restituirli  per  parlida  di  bancho,  tornati  che  sia  in 
questa  terra;  et  sia  etiam  ubligati  prestar  al  dito 
Arsenal  ducati  50,  da  esserli  restituiti  quando  darà 
diti  cortaldi.  Ave  19  di  no,  112  di  si;  fo  presa.  Et 
nota.  Vadagnerà  da  ducati  4000  in  suso  ;  si  parte  fin 
3  zorni. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Jacomo  da 
Canal,  va  podestà  e  capitanio  a  Mestre,  et  per  esser 
stà  da  i  nimici  brusato  Mestre,  et  non  havendo 
dove  star,  sia  preso  eh’ el  possi  spender  in  lìto  a 
Fanno, . .  di  danari  di  le  condanason,  fino  a  la  sum- 
ma  di  ducati  30,  e  non  suplendo,  di  la  camera  di 
Treviso.  30  di  no,  115  di  si.  Presa. 

In  questo  Pregadi,  vene  sier  Bernardo  Contarmi 
qu.  sier  Teodosio,  tornato  soracomito  di  la  galia 
naufragada. 

Item,  è  da  saper:  in  questo  mese,  eticrn  per  de- 
liberation  dii  Consejo  di  X  con  la  zonta,  sier  Marco 
Vendramin  qu.  sier  Polo  successe  a  venir  in  Prega¬ 
di  e  aver  titolo  in  locho  di  sier  Nicolò  suo  fradello, 
e  li  danari  dele  sier  Nicolò  resti  a  suo  conto,  et  sier 
I  Dinrii  di  M.  Sanuto.  —  Tarn.  XX. 
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Nicolò  non  vengi  più;  el  qual  sier  Nicolò  intra  a  dì 
3  Lujo  provedador  sora  il  Flisco  :  però  à  voluto  ser¬ 
vir  il  fradelo. 

Di  campo,  da  le  Brentele,  fo  letere  dii  prove-  192 
dador  zeneral ,  di  questa  matina.  Sono  li  inimici 
a  le  Toretc,  et  nulla  da  conto. 

Et  licentiato  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
zonta,  per  far  provision  a  questi  movimenti  di  fanti 
in  Padoa. 

Et  prima  vendeteno  in  Cypro  certe  cosse  a  raxon 
di  7  per  100,  per  ducali  2000  in  zercha. 

Et  preseno  di  clezer,  per  dito  Consejo,  do  zen- 
tilhomeni  nostri  di  ogni  luogo  et  oficio  continuo,  di 
primari  di  la  terra,  quali  andaseno  a  spexe  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  a  Padoa  adalar  quelle  diferentie  di 
fanti  da  un  capitanio  et  l’altro;  et  fo  opinion  propo¬ 
sta  per  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  con  una 
clausola,  che  expedita  questa  cossa,  potesseno  venir 
ì  via  senza  altra  licentia.  Fo  gran  disputation  :  ehi  vo¬ 
leva  scriver  letere  in  bona  forma  ;  pur  fu  presa  que¬ 
sta  parte  posta  per  li  Cai  di  X,  e  non  fu  fati,  perchè 
il  Doxe  si  levò  e  il  Consejo  non  era  tutto. 

A  dì  23.  Vene  in  Colegio  sier  Nicolò  Coppo  ri¬ 
tornato  da  incantar  i  dacii,  dove  è  stato  zorni  18. 

Prima  à  incantò  quello  di  Udene.  Si  afitò  mozeti  2010 
cala  a  1800,  tamen  il  condulier  dà  di  contadi  ducati 
2000,  di  quali  1000  à  auto  il  locotenente  per  pagar 
quelle  zente  sono  de  li.  Item ,  à  incantò  quel  di  Tre¬ 
viso.  Di  mozeti  2G  milia  à  cresuto  37  milia  200,  e  dà 
di  contadi  ducati  5000,  et  li  porta  ozi  a  l’oficio  a 
contarli.  11  dazio  di  Cividal  di  Belun  non  à  potuto 
incantar;  quel  di  Padoa  e  di  Vicenza  fo  zà  dà  via. 

Fo  visto  dal  Colegio  volentieri  per  aver  auto  contadi 
avanti  trato. 

Vene  in  Colegio  Mafio  Gagnolio  contestabele  no¬ 
stro  dii  signor  Renzo,  di  fanti  300,  è  a  Padoa,  scu¬ 
sandosi  di  quello  fé’  eri  li  so’  fanti  di  partirsi,  et  a 
raxon,  per  non  aver  auto  danari  zà  tanti  zorni;  e  lui 
si  scusa,  tamen  è  bon  servidor.  Li  fo  usato  per  il 
Principe  bone  parole  e  rimandato  suso,  perchè  do¬ 
mali  sarà  li  danari  lì  etc. 

Di  campo,  da  le  Drentele,  fo  letere  dii  capi¬ 
tanio  zeneral,  di  cri  sera.  Come  i  nimici  pareva 
fusseno  a  le  Torete,  Vicenza  et  lì  intorno,  et  man¬ 
dato  una  cavalchata  per  passar  la  Brenta  e  danizar 
su  quel  di  Bassan  e  Citadela;  per  il  che  li  ha  man¬ 
dato  a  l’incontro  una  cavalchata  di  400  cavali  lizieri. 

Tien  furano  podio  frutto  essi  inimici,  et  è  capo  di  la 
cavalchata  el  signor  Troylo  Pignatello.  Item,  si 
mandi  danari  etc.  Il  provedador  dii  campo  zeneral 
scrive  in  conformità,  c  come  è  stà  dito  nostri  aver 
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auto  danno  di  barche  a  Vicenza.  Scrive  non  è  sia 
cossa  di  conto,  solum  alcune  barche  di  sai  etc. 

Item,  per  una  relation  auta  di  uno  vilan,  che  i 
nimici  sono  a  le  Torele  et  voleno  passar  la  Bren¬ 
ta  et  mandar  a  brusar  li  molini  di  Treviso,  et  far 
quanto  danno  i  potrauo. 

Di  Padoa,  di  rectori ,  di  eri  sera.  Che  li  fanti 
parlino,  sicome  scrisseno,  fono  di  la  compagnia  di 
Tristan  Corso,  di’ è  una  brava  compagnia,  da  300, 
quali  andono  verso  Este  ;  pur  il  capilanio  di  le  fan- 
tarie  mandò  drio  uno  balestrier  suo  e  li  ha  fato 
*  restar  et  tornarano ;  et  che  Mafio  Gagnolio,  l’altro 
contestabele,  che  la  sua  compagnia  era  etiam  suble¬ 
vata,  se  è  venuto  a  presentarsi  in  Colegio,  et  dize 
non  poi  più  star,  la  compagnia  non  hanno  danari, 
et  voi  licentia.  Scriveno  poi  parole  dite  per  il  capi- 
tanio  di  le  fantarie,  che  voi  li  sia  ateso  quanto  li  è 
sta  promesso,  et  esser  capilanio  di  le  fantarie,  et 
non  come  l’è  tralalo  etc.  Conclusive ,  è  gran  gara 
tra  lui  e  il  capilanio  zeneral  nostro. 

Fo  mandato  in  campo,  per  pagar  i  fanti,  ducati 
2000  questa  malina. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  per 
far  questi  do  Savii  vanno  a  Padoa  con  danari.  Porte- 
rano  ducati  10  milia  et  vederano  di  aquietar  il  capi- 
tanio  zeneral  e  capilanio  di  le  fantarie,  et  darano  la 
paga  a  lutti  indifferenter  li  fanti.  Et  fato  il  scurti- 
nio,  qual  fo  tolti  numero  12,  videlicet 

Scuriinio  di  do  primarii  citadini  andar  a  Pa¬ 
doa,  come  fu  preso ,  a  spese  di  la  Signoria 

nostra. 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  consier,  qu.  sier  Jacomo 
Antonio  cavalier. 

t  Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procurator, 
savio  dii  Consejo. 

Sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier  Zuan 
el  cavalier. 

Sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Al¬ 
vise. 

Sier  Marco  Minio  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier 
Bortolomio. 

f  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procurator,  savio 
dii  Consejo. 

Sier  Andrea  Griti  procurator,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo. 

Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  savio  dii  Consejo,  qu. 
sier  Vctor. 

Sier  Hironimo  Justinian  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Antonio. 
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Sier  Chrislofal  Moro,  fo  savio  dii  Consejo,  qu. 
sier  Lorenzo. 

Sier  Zuan  Badoer  dotor  cavalier,  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Renier. 

Sier  Lucha  Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Antonio; 

li  quali  acetono  et  parlirano  poi  doman. 

Di  campo  fo  letere,  di  questa  matina,  dii 
provedador  zeneral.  Come  7  bandiere  dii  campo 
di  le  Brenlele  di  fantarie  nostre  se  erano  sublevale 
per  andar  via  et  tolevano  la  volta  di  inimici,  tamen 
il  signor  capitanio  zeneral  cavalcò  verso  loro,  e  tan¬ 
to  li  persuase  che  rilornorono  con  promision  di  darli 
subito  i  danari.  1  nimici  sono  al  luco  solito  di  le  To¬ 
rele  et  Vizenza. 

Di  Padoa ,  fo  letere  dii  capitanio  zeneral  e 
di  rectori ,  di  questa  matina.  Come,  inteso  lui  ca¬ 
pitanio  il  disconzo  di  fanti  partire  verso  Este,  li  par¬ 
se  venir  in  la  terra,  el  a  caxa  dii  signor  Theodoro 
Triulzi  smontato,  insieme  con  li  rectori  e  il  capitanio 
di  le  fantarie,  esso  capitanio  zeneral  usò  alcune  pa¬ 
role  al  signor  capitanio  di  le  fantarie  molto  persua¬ 
sone  a  non  voler  vardar  a  niuna  cossa  e  voler  esser 
unito  con  lui  al  ben  di  le  cosse  di  la  Signoria  nostra, 
e  non  dovesse  vardar  a  cosa  niuna,  perchè  era  tempo  19: 
di  far  il  tutto  aspetando  la  venuta  di  la  Christianissi- 
ma  Maestà,  che  saria  presta;  con  altre  parole.  A  le 
qual  esso  capitanio  di  le  fantarie  disse  poche  parole; 
ch’el  dicea  il  vero,  ma  li  fanti  voleno  esser  pagati  et 
non  ponilo  viver  senza  danari;  et  altre  particularità, 
sicome  in  dite  letere  si  contien. 

Di  Treviso,  di  sier  Jacomo  Trivixan  podestà 
et  capitanio ,  di  ozi.  Come  eri  sera,  volendo  da  40 
cavali  de  i  nimici  passar  la  Brenta  et  venir  a  danni- 
zar  sul  trivixan,  et  da  li  nostri  cavali  a  l’incontro 
fono  fati  ritrar,  et  cussi  da  altri  nostri  cavali  che 
erano  di  qua  ;  sichè  con  vergogna  al  passo  di  Santa 
f  et  con  occision  di  alcuni  di  loro  se  ritornorono  in- 
driedo. 

Di  Anversa,  di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor 
et  cavalier ,  orator  nostro ,  di  7,  venute  per  via  di 
Alemagna.  Come  era  venuto  aviso  di  la  corte  dii 
suo  secretano,  che  l’Arciducha  lo  vederia  volenliera 
et  venisse  a  trovarlo;  el  qual  era  in  Olanda,  zor- 
nate  4  lontan  de  li;  et  cussi  in  quel  zorno  montava 
a  cavallo  per  andar  a  ditta  legatione.  Item,  si  aspe¬ 
lava  a  la  corte  una  degna  legatimi  di  Franza;  et  altre 
particularità,  ut  in  litteris. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente  di  la  Patria  di  Frinì,  di  eri.  Come  a  uno 
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aviso  di  sopra,  che  li  villani  reduli  insieme  in  ...  . 
erano  più  incagnati  che  mai  contra  li  nobeli,  adeo 
haveano  mandato  a  dimandar  a  Vilacho  non  sola¬ 
mente  la  terra,  ma  etiam  quel  Letislem  è  dentro  ; 
et  che  portavano  uno  stendardo  dipento,  uno  l’Im- 
perador  con  una  spada  in  una  man  nuda,  et  in  l’al¬ 
tra  una  balla,  ch’è  il  mondo,  e  si  tien  sia  questo  con 
voler  di  l’imperador  per  far  li  nobeli  siano  più  di¬ 
sposti  a  darli  obedientia  ;  et  si  vanno  diti  vilani  am¬ 
pliando  con  questa  adunation,  verano  in  Italia  vide- 
ìicet  in  Friul,  et  le  terre  acquisterano  par  sia  di 
l’Imperio  etc. 

Fo  tolto  in  Pregadi,  per  uno  anno,  con  il  modo  di 
sier  Christofal  Capello,  el  qual  presta  ducati  500,  sier 
Andrea  Lion  qu.  sier  Alvixe,  qu.  sier  Jacomo. 

Da  Chiosa ,  di  sier  Pangrati  Iustinian  po¬ 
destà.  Dii  zonzer  de  lì  26  cavali  di  la  compagnia  dii 
conte  Paris  Scoto,  tra  li  qual  sono  6  homeni  d’arme, 
ìicet  fazi  cavali  lizieri  ;  et  aspetano  il  resto. 

Di  Cesena ,  di  Maìatesta  da  Soiano  conduto 
con  la  Signoria  nostra ,  fo  teiere ,  che  avisava  aver 
mandato  uno  messo  a  Roma  dal  Papa  per  aver  li- 
centia  di  venir  a  servir  la  Signoria  nostra,  et  che  de¬ 
sidera  servirla,  nè  voi  servir  altri  ;  con  tal  parole. 

In  questo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  fo  preso  dar 
il  vicharià  di  Conselve  a  Zuan  Carlo  citadin  nostro, 
qual  presta  a  la  Signoria  ducati  500,  con  condition 
che  l’habi  ditto  vicharià  fin  li  sia  restiluido  li  danari; 
e  si  Beneto  Ambrosani,  che  ha  el  dito  vicharià,  el 
voi  ancora  lui,  debi  fin  do  zorni  dar  di  li  duca¬ 
ti  500. 

'3*  A  dì  24,  fo  Sdii  Zuanne.  La  matina,  in 
Cólegio,  prima  vene,  a  hore  11,  Zanon  corier 
con  letere  di  Franza,  di  15,  di  V orator  nostro 
Dandolo,  di  Ambosia  te  ultime ,  e  le  altre  6,  8, 
0,  12,  13  et  15  in  sifra.  Et  per  quello  fo  trato, 
l’ultima  è,  come  il  Re  si  havia  fato  alquanto  di 
mal  a  una  gamba  a  la  caza,  tamen  fin  do  zorni 
sarà  varito,  et  per  tutto  il  mese  saria  a  Lion.  Ilavia 
mandato  avanti  il  ducha  di  Barbon  gran  eontesta- 
bele  per  esser  con  missier  Zuan  Jacomo  e  aviar  li 
lanzinech  14  milia  et  1200  lanze  avanti  a  prender 
i  passi  ;  sichè  oramai  publice  si  dize  el  vien  in  Italia 
e  non  è  più  secreto.  Fo  optime  letere  ;  et  il  corier 
a  bocha  disse  aver  parla  a  missier  Zuan  Jacomo 
a  Lion,  qual  li  ha  ditto  :  «  Tu  non  mi  vederà  più 
se  non  di  là  da’  monti  »;  sichè  prestissimo  sarà 
in  Italia. 

Di  campo,  dii  capitanio  zcneral,  da  le  Dren - 
tele  fo  letere,  di  eri  sera.  Come  i  nirnici  sono  di  le 
Torete  andati  a  Vizenza,  et  par  non  habino  passato 


alcun  di  loro  la  Brenta  per  depredar  ;  imo  è  uno 
aviso  il  viceré  partiva  per  Manloa,  dove  voleva  esser 
in  coloquio  col  duca  di  Milan  quid  agcndum.  ltem, 
di  danari  et  zente  scrive  quelle  occorenlie. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  fu  posto  la 
parte  di  oficii  di  bando  per  altri  mexi  6,  principiando 
al  primo  di  questo  mexe,  con  questa  clausula,  che 
dize  cussi,  dechiarando  che  non  se  intendino  com¬ 
presi  ne  la  presente  parte  quelli  che  sono  excepluadi 
per  le  precedente;  e  dita  parte  fu  posta  per  li  Con¬ 
sieri.  Ave  3  non  sinciere,  165  di  no,  932  di  si,  c  fo 
presa. 

Fu  posta,  per  li  diti  Consieri  c  Cai  di  XL,  una 
parte  zercha  il  banco  di  Augustini,  intervenendo  le 
diferentie  di  piezi  con  dito  bancho;  et  perchè  alias 
fu  preso  certa  parte  di  darli  le  do  Quarantie  non 
nominando  altro  a  requisilion  di  chi,  mò  sia  preso 
che  a  requisition  di  capi  di  creditori  possino  aver  la 
dita  Quarantia  zivil,  con  certe  clausole,  iit  in  parte. 

Ave  una  non  sincera,  92  di  no,  607  di  si;  fo  presa. 

Fu  fato  eletion  capitanio  a  Padoa  :  Sier  Hironimo 
da  cha’  da  Pexaro,  fo  consier,  qu.  sier  Beneto  pro- 
curator,  dopio,  865,  551  di  no.  Soto,  sier  Alvixe  di 
Garzoni  el  consier  qu.  sier  Marin  procurator,  714, 

673  ;  poi  sier  Marco  Antonio  Loredan,  fu  Cao  di  X, 
qu.  sier  Zorzi,  494,  974. 

Fu  fato  di  la  zonta  sier  Piero  Foscolo,  fo  di  la  194 
zonta,  qu.  sier  Hironimo,  et  Io  Marin  Sanudo  fui  in 
la  quarta  nominato  ;  mi  fece  tuor  sier  Lunardo  mio 
fradelo  et  chaziti  ;  sichè  a  mi  non  ha  valso  la  renga 
che  fici  a  dì  10  di  questo  et  otini  con  grandissimo 
honor,  et  mal  son  slà  remunerato. 

Et  Colegio  redolo  di  Savii  et  poi  li  Consieri  e 
Cai  di  XL  col  Principe,  alditeno  le  letere  di  Franza 
trate  di  zifra,  il  sumario  di  le  qual  è  questo.  Como 
per  le  letere  avisa  di  lanzinech  pagati  et  il  modo,  c 
preparatimi  fa  la  Christianissima  Maestà  per  l’impre¬ 
sa  de  Italia,  sicome  in  le  letere  si  contimi,  et  haverà 
24  milia  lanzinech  et  10  milia  altri  fanti,  tra  li  qual 
4000  bretoni,  che  sarà  per  acompagnar  Partelarie, 
et  ne  lassa  5000  lanzinech  a  li  confini  de  Spagna 
contra  Spagna,  et  zà  è  stà  pagati  14  milia  lanzinech 
et  mandati  avanti.  Item,  il  Re  à  asolto  l’orator  nostro 
dii  sacramento  dete  questo  Aprii,  che  non  dovesse 
scriver  si  non  al  Consejo  di  X  di  questi  prepara¬ 
menti  che  erano  per  Italia;  che  adesso  è  contento 
che  i  se  sapia.  Et  era  venuto  uno  nontio  dii  Papa  a 
dirli  che  venisse  in  Italia,  che  quando  el  fosse,  Soa 
Santità  saria  con  lui  et  li  domanderia  quello  el  vo- 
ria  da  Soa  Maestà.  Scrive  che  il  Re  ha  ditto  voi 
venir  a  veder  Veniexia  e  visitar  il  nostro  Doxe,  e 
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questo  instesso  li  ha  ditto  sua  soreìa  moglier  di 
monsignor  di  Lanson  ;  sichè  il  Re  à  fantasia  di  venir 
a  Veniexia.  Dii  mal  si  à  fato  il  Re  a  la  gamba,  è  stà 
senestradura  con  alteration  di  febre,  et  venuto  un 
poco  di  marza;  tamen  non  è  di  periculo,  et  per 
tutto  il  mexe  sarà  a  Lion,  zornate  7  de  lì.  Item, 
il  Re  manda  4  nonlii  :  uno  al  re  d’ Ingalterra,  uno 
al  ducha  di  Borgogna,  uno  al  Papa  et  uno  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  a  intimar  la  sua  venuta  ;  e  quello 
manda  a  la  Signoria,  voi  monstrar  non  l’habi  avisata 
avanti  quello  anderà  dal  Papa.  Non  sa  si  sarà  quel 
Sebastian  homo  dii  Cardinal  San  Severino,  che  vene 
a  la  corte  da  parte  dii  Papa  e  lo  va  inlertenendo. 
Item,  è  venuto  uno  messo  dii  doxe  di  Zenoa  a  dir 
è  bon  servidor  dii  Roy;  el  qual  il  Re  non  l’ha  expe- 
dito  ;  et  che  uno  homo  di  primi  di  Alexandria,  è  a  la 
corte,  nominato  .  . .  .,  ha  dito  al  Re,  subito  ch’el  sia 
di  qua  da'  monti,  Alexandria  di  la  Paia  se  li  darà. 
Scrive  coloquii  abuti  con  monsignor  di  Boysi,  col 
gran  mastro,  con  il  gran  canzelier  e  altri  zercha  la 
impresa  de  Italia.  Et  a  dì  14  partì  il  ducha  di  Borbon 
gran  contestabile  per  Lion  con  hordine  aviar  i!  tutto, 
aziò,  zonto  il  sia  a  Lion,  non  aspeti.  Item ,  voi  la  Si¬ 
gnoria  habi  il  so  exercito  et  inlertegni  almeno  li 
spagnoli  clic  non  li  vadino  contra  ;  e  altre  particola¬ 
rità,  ut  paté t. 

194*  In  questa  malina,  vene  in  Colegio  el  conte  Vetor 
da  Martinengo,  vien  dii  nostro  campo,  con  letere  di 
credenza  dii  capitanio  zeneral,  et . 


Et  etimi  ozi,  poi  Consejo,  venel’orator  di  Fera- 
ra  in  Colegio,  dove  era  il  Doxe,  et  li  Consieri  si  re- 
duseno  con  li  Savii,  et  comunicoe  letere  aute  dii 
Ducha.  Di  la  venuta  certa  dii  re  di  Pranza  con  gro- 
sissimo  exercito  in  Italia,  et  sarà  presto,  con  li  avisi 
come  nui  avemo  di  Pranza,  el  li  commete  comu¬ 
nichi  il  lutto  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Padoa ,  fo  letere  di  rectori,  di  ozi.  Come, 
volendo  pagar  la  compagnia  di  Trislan  Corso,  qual 
era  partila  et  ritornoe,  et  hessendo  zà  reduta  in  Piaza 
per  far  la  monstra,  il  capitanio  zeneral  mandò  a  luor 
con  furia  grande  ducati  1000,  perchè  li  bisognava 
per  dar  a  certe  compagnie  dii  campo,  et  sier  Toma 
Michicl  pagador,  qual  era  venuto  a  Padoa,  fece  su¬ 
bito  andasse  in  campo  ;  per  il  che  essi  rectori  feno 
soprastar  di  pagar  per  ozi  la  dita  compagnia,  e  scrive 
si  mandi  subito  li  ducali  1000. 

Et  cussi,  per  Colegio,  fo  terminato  mandarli  que¬ 
sta  sera,  el  fono  diti  ducati  1000  portali  per  Vasallo 
capitanio. 

A  dì  25,  Inni,  fo  San  Marco.  Prima,  redulo 


il  Colegio  con  la  Signoria  et  il  Principe,  P  orator  di 
Pranza  comunichoe  alcuni  avisi  di  15,  di  Ambosa, 
di  gran  preparamenti  fa  il  Re  per  Italia,  et  nove,  in 
conclusion,  come  le  nostre,  ma  qualcossa  più  distinte 
et  particular;  le  qual  nove  e  avisi  ha  da  soi  fradeli,  è 
a  la  corte  dii  Roy.  Item,  a  dì  17,  da  Lion,  di  missier 
Zuan  Jacomo  Triulzi.  Come  vera  prima  di  qua  da’ 
monti  a  prender  certi  passi. 

Et  poi  li  Consieri  veneno  in  chiexia  a  la  proces- 
sion  et  messa,  per  esser  ozi  San  Marco,  zoè  la  .  . .  . 
et  li  oratori  Pranza  et  Ferara  atorno  sier  Piero  Lion 
vicedoxe,  vestito  però  di  scarlato  ;  poi  Cai  di  XL  e 
Avogadori  do,  il  Bolani  è  a  malato,  et  Cai  di  X.  Non 
era  con  la  Signoria  si  non  1 1  zenlilhomeni  soli  ;  il 
più  veehio  sier  Piero  Contarmi  da  San  Patrinian  qu. 
sier  Zuanne,  et  il  più  zovene  sier  Ilironimo  da  Pexaro 
electo  capitanio  a  Padoa  eri,  qual  non  ha  anni  44; 
sichè  la  Signoria  fo  mal  acompagnata,  et  fograndis-  195 
sima  vergogna  di  la  terra  de  sì  pochi  zentilhomeni, 
licei  eri  f>er  il  canzelier  grando,  prceter  solitum, 
fosse  invidati  acompagnar  la  Signoria.  Tamen  non 
vene. 

Ancora  voglio  far  nota,  che  in  tal  zorno  le  botege 
non  si  solea  aprir,  et  adesso  tulle  erano  aperte,  ta¬ 
men  ni  oftìcii,  ni  banchi  non  sentono.  Fu  fato  la 
procesione  a  mezo  la  Piaza  de  more  etc.  Et  compito 
la  messa,  Colegio  più  non  si  ridusse. 

In  questa  malina,  partino  sier  Domenego  Trivi- 
xan  cavalicr,  procurator,  et  sier  Zorzi  Corner  cava- 
lier,  procurator,  electi  per  il  Consejo  di  X  per  Padoa. 
Menò  loro  secretano  .  .  .  ,  vanno  per  adatar  la  di- 
ferenlia  di  le  fantarie  et  pagarle  tra  l’uno  capitanio 
e  l’altro,  et  portono  con  loro  ducati  5000. 

È  da  saper,  il  capitanio  di  le  fantarie  à  mandato 
eri  a  dir  in  Colegio,  per  Francesco  da  Fiano  suo  can- 
zeliero  existente  qui,  come  è  in  hordine  di  le  zente 
d’arme  e  voi  far  la  mostra  dove  voi  la  Signoria  a 
Mestre,  o  Liza  Fusina,  et  vadi  do  di  Colegio  a  ve¬ 
derla  ;  e  questo  fa  per  far  taser  quelli  dicono  non  à 
tutta  la  compagnia  sua. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  zeneral, 
di  le  Drentelle,  di  eri  sera.  Come  i  nimici  stanno 
streti  in  Vicenza,  et  con  gran  guardie  a  la  volta  di 
Padoa.  Item ,  per  do  villani  fo  fato  presoni  a  la  Roxà 
per  i  nimici,  quali  hanno  auto  taia  ducati  10,  uno  di 
qual  P  hanno  lassato  per  proveder  a  la  taia,  et  diman¬ 
dalo  dove  voleva  li  portasse  li  danari,  essi  spagnoli 
li  disseno:  «  Vien  a  Vizenza,  e  non  ne  trovando  sare¬ 
mo  andati  a  Verona  »;  eli’ è  signal  si  leverano  presto. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen- 
dum. 
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Dì  campo ,  fo  letere  dìi  provsdador  generai, 
di  questa  matina.  Com’è  i  nimici  pur  in  Vicenza  ; 
et  per  explorator  venuto  di  Trento,  ivi  non  si  feva 
preparation  alcuna  di  zente,  solimi  a  Verona  si  di- 
cea  spagnoli  doveano  andar  ad  alozar  lì  col  campo. 
Item  scrive,  inteso  il  capitanio  zeneral  la  eletion  de 
li  do  dieno  venir,  li  piace  molto,  et  voi  far  far  una 
monstra  zeneral.  Item ,  à  auto  li  sumarii  di  Franza 
in  questa  matina,  à  auto  grandissimo  apiacer,  et  fé’ 
lezer  publice  con  contento  di  tutto  il  campo.  Noto. 
Il  dito  capitano  mandò  eri  a  la  Signoria  una  letera 
195*  scrivea  al  re  di  Franza  in  risposta  di  una  li  ha  scrito 
la  Christianissima  Maestà,  ma  Za  non  corier  era  zà 
partito  con  le  letere  nostre;  siche  si  manda  per 
una  altra  via. 

Di  TJdene,  dii  locotenente.  Come  il  capitanio 
novo  era  zonto  a  Gorizia,  come  scrisse  per  avanti, 
et  dovea  zonzer  500  fanti,  con  fama  ne  vien  drio 
altri  1000  ;  et  altre  particularità  di  quelle  occorentie 
de  li. 

Di  Crema,  vene  letere  di  sier  Dortolamio 
Contarmi  capitanio  e  provedador,  di  22.  Come 
à  nova  che  francesi  comenzavano  a  calar  zoso  di 
monti,  et  zà  erano  calate,  come  si  diceva,  lanze  200, 
14  milia  fanti  a  Turin  ;  tamen  à  mandato  uno  explo¬ 
rator,  saperà  la  verità.  Item,  Milan  era  sotosopra 
per  questa  venuta  di  francesi  ;  et  che  sguizari  di¬ 
mandavano  a’  milanesi  ducati  300  milia  dovendoli 
difender  da  Franza,  tamen  milanesi  par  non  li  vo¬ 
levano  dar;  et  Milan  era  in  gran  combustion. 

Di  Roma,  vene ,  a  hore  22,  uno  corier  con 
letere  di  l’orator  nostro,  di  16  fin  21,  il  sumario 
è  questo.  Prima,  è  stato  col  Papa  dove  era  il  Cardi¬ 
nal  Corner;  el  qual  Papa  per  niun  modo  voi  asentir 
il  re  di  Franza  vengi  in  Italia  a  tuor  il  duellato  di 
Milan,  et  li  voi  opugnar  conlra.  [laverà  un  bon  exer- 
cito  di  lanze  1300  e  più  computà  fiorentini,  et  bon 
numero  di  fanti,  e  voi  il  Magnifico  vadi  con  l’exerci- 
to  a  Parma  e  Piasenza  e  star  lì.  Et  sopra  questo,  par- 
lono  longamente  insieme; e  il  Cardinal  Corner  fe‘  bon 
oficio.  El  qual  Papa  dice:  «  Non  volemo  asentir  per 
niente  di  tuor  francesi  in  Italia,  et  quando  non  po- 
remo  più,  si  acorderemo  con  lui  come  poremo,  ma 
saremo  forzati  »,  et  ebe  bora  mai  l’è  certo  ch’el  vien 
et  grosso.  Poi  l’oralor  dimandò  al  Papa  volesse  esser 
con  Soa  Maestà  e  la  Signoria  nostra  ;  dal  qual  l’aria 
quello  el  volesse.  Disse  il  Papa,  mai  sarà  vero.  Poi  li 
dimandò  fusse  contenta  la  Signoria  trazesse  fanti  di 
Romagna  et  homeni  d’arme  per  li  soi  danari,  per¬ 
chè  Soa  Santità  havia  fato  certo  edito  ;  disse  non 
voleva  per  niun  modo.  Item,  Soa  Santità  disse  che 


non  era  zonto  ancora  il  suo  messo  mandò  in  Franza; 
et  era  letere,  di  14,  di  Zenoa,  dii  suo  nonlio,  che 
mandò  lì  a  veder  quello  voleano  far  zenoesi.  Par  il 
Doxe  col  Consejo  di  200  li  habino  risposto  sarano 
neutrali  ;  tamen  il  Papa  tien  siano  zà  acordati  con 
Franza.  Sguizari  par  non  curano  più  di  l’ impresa  di  19G 
Zenoa  et  voleno  star  verso  Alexandria  di  la  Paia,  et 
non  se  redur  in  terra  alcuna,  ma  far  exercito  a  la 
campagna.  Item,  il  Magnifico  si  partiva  immediate 
per  Bologna  come  capitanio  di  la  Chiexia,  et  manda 
una  lista  di  l’exercito  ara  il  Papa,  qual  è  lanze  965, 
cavali  lizieri  300;  la  copia  di  la  qual  scriverò  qui  di 
soto.  Scrive,  come  è  stato  col  Magnifico  et  coloquii 
auli  insieme,  et  con  il  Cardinal  Bibiena  e  altri  ;  siche 
non  stà  mai  in  ocio.  Il  Cardinal  Cibo,  nepote  dii  Papa, 
è  partilo  per  Chamerino  per  far  quella  Signoria  du¬ 
cato,  che  il  Papa  li  ha  concesso  questo  per  aver  tolto 
una  sua  neza  per  moglie.  Item,  il  Cardinal  di  Ferara 
è  partito  di  Roma,  vien  a  Ferara  et  a  Urbino  da  quel 
Ducila  ;  è  stà  molto  honorato.  Scrive,  Zuan  Corado 
Orsini,  qual  havemo  tolto  a  li  nostri  stipendii  con 
1000  fanti,  fo  fiol  dii  signor  Hironimo  da  Magliano, 
pur  di  caxa  Orsina  e  parente  dii  conte  di  Pitiano, 
fo  dal  Papa  per  dimandarli  licentia  di  trazer  li  fanti 
havendo  auto  conduta  di  la  Signoria  nostra.  11  Papa 
non  ge  l’à  voluto  dar,  e  non  à  valso  persuasion  di  l’o¬ 
rator  nostro  ;  el  qual  ha  auto  li  ducati  1 500  fo  rimessi 
a  Roma  per  letere,  et  si  è  partito,  et  ha  dito  a  l’ora¬ 
tor  trazerà  li  fanti  ancora  ch’el  Papa  non  voglia. 

Item,  Lorenzin  di  Medici  capitanio  di  fiorentini  a 
Fiorenza  à  fato  zà  lanze  400  ;  e  altre  particularità. 

Item,  come  è  letere  di  uno  secretario  di  missier 
Zuan  Jacomo  Triulzi,  da  Lion,  di  14,  come  erano 

zonti  francesi . a  Brianzoli,  eh’ è  a  li  confini  di 

monti  ;  sichè  sarano  prestissimo  in  Italia.  Scrive  esso 
orator  andò  a  trovar  monsignor  di  Momor  per  con¬ 
ferirli  li  coloquii  auti  col  Papa;  el  qual  era  stracho,  e 
havia  zugato  tutto  quel  zorno  a  la  balla. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo  no -  196  * 
sero ,  di  16.  Scrive,  prima,  dii  suo  canonichato  di 
Padoa,  come  è  inquietado  da  quel ....  Valier.  Poi 
come  de  lì  dubitano  molto  di  la  nostra  armata,  e  fo 
dito  esser  stà  visto  6  galie  bastarde  nostre  velizar 
verso  Puia  ;  linde  quelli  fanno  ogni  provisione  di 
zente  a  le  terre  di  marina  in  Puia,  et  che  .... 


Da  Corfù,  di  sier  Vicenso  Capelo  proveda¬ 
dor  di  V  armada,  di  2.  Come,  in  execution  di  le 
letere  scritoli  per  il  Senato,  à  mandato  sier  Domene- 
go  Lion  sopracomito  con  do  galie  candiote  verso 
Cao  Malio,  con  ordine  vadino  fino  a  Napoli  di  Roma- 
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nia  a  sopraveder.  Item,  scrive  le  galie  candide  el 
si  trova  numero  . . .  . ,  et  come  aspeta  li  arsilii  per 
armar  le  do  galie  lì  a  Corphù,  et  è  sta  auto  ducati 
1000  da’  zudei  fin  qui,  e  uno  citadin,  chiamato  ...., 
à  donato  a  la  Signoria  per  questo  armar  ducati  200; 
e  altre  particularità,  ut  in  litteris. 

In  questa  sera  et  luto  ozi,  in  la  conira’  di  San 
Griguol,  nel  rio,  fu  fato  certa  festa  di  balli  e  altre 
cosse,  adeo  quella  conira’  fo  in  gran  festa  e  durò 
fin  bore  ...  di  note. 

197  Summus  Pontifex  hortatur  Dominimi  utveìit 
deputare  aliquod pecunice  praesidium  tuteìce 
Jaiezce  obsessce  a  turcis. 

Leo  Papa  decimus. 

Dilecti  fìlii,  salutoni  et  apostolicam  benedi- 
clionem. 

Quem  nuntium  habeamus  e  Dalmatia  ac  ex  eis 
regionibus,  qua;,  hospitibus  turcis  finitimis,  quotidia- 
nis  calamitatibus  ad  universum  excidium,  nisi  Deus 
prohibeat,  trahuntur;  quain  tristem,  quam  gravem, 
atque  bis  temporibus  quibus  inter  principes  christia- 
nos  discordine  in  dies  ingravescunt;  quam  periculo- 
sum,  voluimus  nobilitatem  et  dominationem  vestras 
ex  lilterarum  filine  ad  nos  missarum  exemplo  cogno- 
scere  certe.  Qui  eas  scripsit,  venerabilis  frater  Petrus 
episcopus  Wesprimiensis,  est  vir  non  modo  virtute 
et  integritate  prseditus  singulari,  sed  edam  in  bellis 
turcarum  exercitatus,  peritus  bostium  et  regionum 
illarum,  cui  asseveranti  summam  fìdem  non  babere 
non  liceat.  Eas  nos  litteras  curii  legissemus,  percossi 
animum  atroci  nuncio,  omnes  apud  nos  Regimi  et 
Principimi  Christianorum  legatos  vocavimus  litteris- 
que  recitari  jussi  fecimus  participes  doloris  nostri, 
reque  agitata  et  aliquandiu  consulta  quoniam  nunc, 
quod  maxime eratoptandunijSancla;  expeditionis  ge- 
neraliter  susci  piend  se  ratio  nulla  apparebat.  Quid  in¬ 
terim  extrema  christianse  fìdei  pericola  postularent, 
quidque  nos  requireremus  ut  ad  suoni  quisque  prin- 
cipem  diligenter  perscriberent,  mandavimus.  Quo, 
ctsi  non  dubitamus  officio  funclos  esse,  tamen  visoni 
est  nobis  bas  edam  ad  vos  litteras  conscriberc,  nobis 
dilccti  fìlii,  si  aut  conscii  nobis  ipsis  non  essemus  quan- 
tum  sit  a  nobis  prò  communi  pace  conficienda  labo- 
ratum,  aut  bis  populis  fidelibus  jam  exalio  proxi- 
inis  ila  aliena  subsidia  peteremus,  ut  nostra  illis  ne- 
garemus  profecto  judicaremus,  nos  parum  dignos 
esse,  quorum  aut  monitiones  audirentur,  aut  postu¬ 
lala  admiltercntur.  Ncque  tali  oficio  a  nobis  prse- 


termisso,  ferre  possemus  liunc  angorem  animi  atque 
liane  acerbitatem,  qua  ex  infelici  eventu  filiorum 
nostrorum  nobis  accidit.  Nullus  enim  gravior  est 
apud  hominem  meluentem  Dei,  quam  culpse  admis- 
sae  dolor;  sed  quanto  et  in  pace  suadenda  nibil  est  197 
a  nobis  studii  laboris  diligentiae  reliquum  factum, 
et  per  hos  dies  subsidiis  ad  illas  partes,  tam  pecunia; 
quam  aliarum  rerum  necessariarum  transmittendis, 
magna  onera  sustinuimus.  Ideo,  neque  ditlidemus 
Dcuin  quandoque  prò  sua  infinita  misericordia  nobis 
affulurum  et  illud  equum  esse  arbilramur,  ut  prò  su¬ 
prema  calamilate  a  fide  Christi  propulsanda  csete- 
rorum  principum  qui  Deum  veruni  agnoscunt  et 
adeo  sunt  largiler  ornati  studia  et  auxilia  nobi- 
scum  conveniant,  ac  illud  quidem  quod  non  soluin 
optimum,  sed  edam  privata  odia  et  inimicitia?  de- 
ponerenlur  facillimum  factum  esset  ut  consensu  et 
conspiratione  christianorum  principum  communi, 
non  de  defendendis  finibus  nostris,  sed  de  tota  Asia 
Deo  Omnipotenti  et  suse  sanctissimse  fidei  recupe- 
randa  cogitaretur.  Ulinam  sperare  possemus!  optare 
certe  non  desinimus,  et  quo  ad  vita  nobis  suppetet, 
edam  agere  et  procurare  non  desistemus,  quseren- 
tes  apud  Deum  si  non  perfecti  operis  ut  bonse  et 
piae  fructum  voluntads.  Sed  quando  hoc  tardius 
fit,  imminenlia  autem  pericola  dilalionem  non  pa- 
tiunlur.  Scribimus  quidem  et  ad  alios  omnes;  sed  et 
nobilitatem  et  dominationem  vestram  per  viscera  mi¬ 
sericordia;  Dei  nostri,  per  quelli  eam  spem  eternse 
felicitatis  quse  recte  agentibus  in  coelo  proposita  est, 
bortamur  et  requirimus,  ornili  animi  studio,  ut  ex 
eis  opibus  quse  vobis  a  Deo  tributse  sunt,  parlem  ali- 
quam  in  ejusdem  Dei  honorem  et  miserorum  fide- 
ìiuin  salutem  conferre  velids.  Hoc  nos  superioribus 
diebus  fecimus,  et  per  binos  nuntios  nostros,  prius 
per  venerabilem  Vincentium  episcopum  Oltocien- 
sem  ad  confinia  Dalmadse  frumentum,  pulveres,  tor¬ 
menta,  pecuniam  ad  summam  septem  millium  du- 
catorum,  itemque,  paolo  post,  per  dilectum  filium 
Bernardum  cantorem  agriensem,  cubicularium  no¬ 
strum,  ad  carfssimum  in  Cbristo  filium  nostrum 
Vladislaum  Ungarise  regem  illustrissimum  vigilili 
millia  ducatorum  in  pecunia  numerata  transmissi- 
mus;  quse  subsidia  ctsi  Deo  ita  dispensante,  ut  cre- 
dimus,  lum  illuc  pervenerunt  aut  perventura  sunt. 

Cum  maxime  erit  opus  post  clades,  videlicet  acce- 
plas  animis  aliquantum  reficiendis,  tamen  non  sunt 
tanti  ut  universum  pondus  possint  sustinere,  ac  alia 
quidem  inissimi  sunius;  sed  soli  omnia  non  possu- 
mus.  Videlis,  autem  quantum  necesse  sit  clade  ex 
duabus  partibus  accepta  et  copiis  ungarorum  prò-  198 
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fligatis  et  Jaycza  obsessa,  cujus  oppidi  is  situs  ea 
natura  est,  ut  si  hostes  potili  fuerint  Dalmalia  et 
Croatia  sine  spe  salutis  cum  maximo  Italiae  et  Au- 
slriae  periculo  tolse  futurae  sint  in  hostiurn  pote- 
state;  quo  minus  hoc  tantum  mali  eveniat,  impe- 
diendum  omnino  esset  necessarium  generali  expe- 
ditione ;  tantas  aliquando  ulcisci  injurias  nihil  esset 
utilius,  nihil  gloriosius  veruni  :  tamen,  si  peccatis  no- 
stris  ita  exigentibus,  hse  inter  christianos  discordiae 
non  exlinguuntur  vel  etiam  auguentur,  utinam  nobis 
ad  meliorem  mentem  conversis  et  mutalis,  mise- 
reatur  aliquando  nostri  Deus  et  benedicat  nobis, 
illuminet  vultum  suum  super  nos  et  misereatur 
nostri  ut  cognoscamus  in  terra  viam  suam,  viam 
pacis  et  caritatis  et  pietatis  et  verse  glorise.  Sed  ta¬ 
men,  si  hic  hoc  tempore  quiescere  non  polest  furor, 
saltelli  ad  tulandam  Jayczam,  ad  extremam  calami- 
tatem  fidei  nostrse  repellendam  unusquisque  rex 
aut  respublica  conferai,  quantum  sepe  solet  in  unius 
sui  ejus  et  familiaris  commodum  conferre  et  con¬ 
donare;  quod  et  a  nobilitate  dominationeque  veslra 
petimus,  cum  Deo  obteslantes  ut  ex  facultatibus 
veslris  ahqua  pecuniarum  subsidia  per  veslros  de¬ 
putare  buie  operi,  non  minus  necessario  quarn  san- 
cto,  velitis.  Quis  est  princeps  qui  Dei  memor  non 
aliquando  det  elemosinas?  ad  hsec  est  optima  et  san- 
ctissima  elemosina  ;  ad  quam  vos  hortamur  et  re- 
quirimus.  Ex  vestra  enim  et  aliorum  contribulione 
speramus  defensum  iri  eum  locum,  non  maximo 
impendio,  donec  melior  occasio  bellandi  cum  ho- 
stibus  detur.  Qui  si  amittatur,  nullo  sumptu  aut  co- 
natu  postea  possit  recuperai.  Quamobrem,  etiam 
atque  etiam  petimus  a  nobilitate  atque  dominatione 
vestra  hoc  subsidium  infelici  illi  patrise  et  miseris 
atque  afflictis  christianis  populis,  qui,  si  hoc  modo 
conservati  Arabise  hostium  immanium  fuerint,  erunt 
vobis  ea  premia  apud  Deum  parata,  quse  sunt  a  bo- 
nis  et  piis  principibus  omnium  maxime  expetenda. 

Data  Romse,  apud  Sanctum  Petrum,  sub  anulo 
Piscatoris,  die  XV  Junii  1515,  Pontiflcatus  nostri 
anno  tertio. 

Ja.  Sadoletus. 

Dilectis  filiis,  nobili  viro  Leonardo  Lauredano 
Duci  et  Reipublicse  Venetiarum. 


Copia  de  una  letera  senta  per  el  signor  Borio-  199 

lamio  Liviano  capi tanio  generai  nostro ,  al 

Christianissimo  Be  di  Franca. 

Sacra,  Christianissima,  Regia  Majestà,  post  hu- 
millimam  commendationem  etc. 

Le  letere  di  Vostra  Maiestà,  de  28  de  Mazo,  non 
solamente  a  me,  ma  ancora  a  quelli  Illustrissimi  Si¬ 
gnori  rnei  sono  state  tanto  accepte  quanto  dir  non 
poteria  ;  in  risposta  de  le  quali  non  accade  dir  altro 
salvo  ringratiarla  reverentemente  a  tanta  sua  liuma- 
nitate,  et  acertarla  come  questa  Serenissima  Signoria 
più  presto  voi  perder  lo  Stato  clic  mai  manchar  de 
la  bona  lianza  et  confederatione  con  la  Maestà  Vostra 
Christianissima.  Nè  mancherà  etiam  de  la  promis¬ 
sione  de  li  1U00  homeni  d’arme,  1500  cavali  lizieri, 
li  quali  sono  horamai  ad  bordine,  de  altra  sorte  gente 
de  quelle  che  per  il  passato  solevano  bavere  ;  nè 
mancherano  ancora  da  la  promessa  de  li  10  milia 
fanti,  et  già  ne  havemo  0000,  et  del  resto  è  stà  fata 
opportuna  provisione.  Hanno  etiam  ad  ordine  una 
belissima  banda  de  artegliarie.  Venga  pur  la  Chri¬ 
stianissima  Maestà  Vostra  da  tutti  noi  desiderata  et 
chiamata,  da  li  comuni  inimici  tanto  temuta,  che  la 
voce  sola  de  le  preparationi  da  lei  facte  li  ha  imba¬ 
lorditi.  Pensamo  quello  che  tarano  come  sentano 
l’armata  sua  ad viarsi  ;  senza  dubio  tuti  cedevano,  et 
la  Maestà  Vostra  Christianissima  non  haverà  contra¬ 
sto.  Nui  già  habiamo  cominciato  a  sentir  del  caldo 
suo,  perochè,  essendosi  mosso  lo  exercilo  hyspano  del 
Polesene  de  Roico  per  andar  nel  vicentino  per  depre¬ 
dar  le  sete,  che  è  una  intrata  de  100  milia  ducati  a 
l’anno  a  quello  teritorio,  io  mi  spensi,  a  li  29  de 
Mazo  in  Vicenza  con  700  homeni  d’arme,  1000  ca¬ 
vali  lizieri  et  2000  fanti,  lassati  li  altri  in  Padoa,  in 
Treviso,  nel  Frinì  et  in  Crema,  et  con  cinque  pezi 
de  artegliaria  da  campo  senza  bagalie  et  impedimenti 
a  la  legiera,  dove  son  stato  fino  a  li  21  de  questo 
con  maxima  reputatane  et  utile,  et  con  salvar  non 
solamente  le  sete,  ma  ancora  la  major  parte  del  re¬ 
colto  de  le  biade,  et  con  dannifìcar  continuamente  li 
inimici  con  li  cavali  lizieri,  et  intercipere  le  victualie 
loro,  de  modo  che  non  hanno  mai  hauto  ardir  de  199* 
venire  a  trovare,  seben  hanno  da  6000  fanti  tra 
spagnoli  et  todeschi,  bona  et  electa  gente,  700  ho¬ 
meni  d’arme  et  altratanti  cavali  lizieri,  et  una  bona 
banda  de  artegliaria.  Et  da  mò’  Syre,  se  io  non  aveva 
expresso  mandato  da  la  Illustrissima  Signoria,  la 
quale  conforme  al  voler  de  la  Maestà  Vostra  Chri¬ 
stianissima  mi  confisse  efichacemente  che  non  do- 
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resse  arisegar  le  genti,  io  saria  ancora  in  Vicenza  ; 
ma  havendo  fato  lo  effeto  che  desiderava,  et  essendo 
venuti  li  inimici  a  Longare,  loco  distante  di  la  terra 
4  miglia,  vel  zircha,  io  mi  son  reduto  in  questo  loco 
di  le  Brentelle  apresso  Padua  senza  perdita  de  alcu¬ 
na  cossa  per  minima  che  la  sia,  et  qui  atenderò  ad 
rasetar  et  ingrosar  lo  esercito,  expectando  la  felicis¬ 
sima  venuta  de  Vostra  Christianissima  Maestà,  a  la 
qual  voglio  ben  dire  che  questi  inimici  non  ponno 
gloriarsi  de  havermi  fato  danno  in  tutta  questa  fa- 
ctione  de  altro  che  di  12  o  15  cavali  lizieri  presi 
quel  giorno  che  se  spinsero  a  Longare,  dove  se  atro¬ 
vava  Troylo  Pignatelo  con  circha  200  cavali  ligieri, 
et  volse  expectare  animosamente  tutto  lo  esercito 
hostile  ;  ma  noi  ne  possemo  ben  gloriarne  de  haver- 
ne  presi  de  li  loro,  et  mò  et  per  avanti,  che  sono  or¬ 
mai  pieni  tutte  le  pregioni  de  Padua  et  de  Venecia, 
ancora  che  ne  siano  sta  relaxati  10  volte  tanti,  et 
infiniti  siano  morti. 

Syre  !  questo  conato  loro  et  de  li  altri  comuni 
inimici  tanto  durerà  quanto  la  Maestà  Vostra  Chri- 
stianissima  difirirà  lei  la  venuta  sua,  perchè  questi 
Illustrissimi  Signori  mei  etsi  ben  potesero  recupe¬ 
rar  el  suo,  hanno  deliberato  de  intertenirse  ;  non  lo 
voriano  senza  lo  ausilio  de  Vostra  Maestà  Christia¬ 
nissima,  a  la  grafia  de  la  quale  et  epsi  et  io  humil- 
mente  ne  recomandiamo. 

Ex  castris  ad  Brentellas ,  23  Junii  1515. 

A  dì  26,  la  matina.  In  Colegio  vene  l’orator 
di  Ferara  per  cose  particular  dii  Ducha  ;  nulla  da 
conto. 

Di  Padoa,  di  sier  Domenego  Trivixan  el 
cavalier,  procurator,  sier  Zorzi  Corner  el  cava- 
lier,  procurator,  di  eri  sera.  Avisano  il  loro  zon- 
zer  lì,  e  come  li  vene  contra  a  cavalo,  ossa’  fuora, 
il  provedador  zeneral  Contarmi,  et  montato  in  barca 
con  loro  andono  a  smontar  in  Porzia,  dove  trovono 
il  capita nio  di  le  fantarie  con  li  rectori,  e  li  acompa- 
gnono  a  l’alozamenlo  deputato,  ch’è  nel  Domo.  Da 
matina  anderano  in  campo  dal  capitanio  zeneral,  el 
qual  si  ha  mandato  a  scusar  non  haver  potuto  ve¬ 
nirli  contra  per  esser  slà  occupalo  in  far  monstre  et 
pagar  le  fantarie  eie. 

Dii  provedador  zeneral  predilo  sier  Dome- 
nego  Contarmi  fo  letere ,  di  eri  sera,  da  le  Bren¬ 
telle.  Come  i  nimici,  sono  in  Vicenza,  stanno  molto 
streti,  hanno  fato  murar  et  sbarar  do  porte.  F.t  che 
per  alcuni  nostri  slralioti  è  slà  preso  12  para  di  boy 
de  inimici  c  conduti  a  salvamento.  Itcm,  come  anno  il 
viceré  partiva  per  Verona,  el  zà  haveano  aviato  avanti 
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le  artelarie.  Etiam  il  campo  di  brieve  si  dieno  levar 
e  andar  verso  Verona,  et  zà  in  campo  sapevano  la 
venuta  di  francesi  in  Italia,  per  il  che  stavano  molto 
sopra  di  sé;  et  che  a  Verona  preparavano  200  cas¬ 
soni  di  pan  per  mandarli  in  campo,  perchè  in  Vi¬ 
cenza  pativano  molto  di  vituarie. 

Dii  capitanio  zeneral  fo  etiam  letere.  Zercha 
danari  bisogna  per  pagar  li  fanti,  et  altre  cosse  per 
esser  in  ordine,  lanzoni,  pasadori  a  so  modo,  come 
manda  la  monstra  per  il  suo  Martino,  et  si  metta 
ordine  di  boy  per  l’arlelarie  dii  campo  da  tuorli  di 
villani  e  il  modo,  et  li  vastadori  e  altri  ordeni  che 
bisogna,  e  l’artelarie  di  campo,  perchè,  essendo  pre¬ 
sto  la  Christianissima  Maestà  in  Italia,  etiam  il  no¬ 
stro  campo  bisogna  sia  in  hordine.  Scrive  sopra  li 
fanti  et  il  numero  ;  et  altre  particularità,  ut  in  Ut- 
teris. 

Di  Trevixo,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio,  di  eri  sera.  Zercha  provision  fa 
et  à  fatto,  che  tutti  li  villani  se  redugi  in  lochi  securi 
per  schivar  le  corarie  de  i  nimici  ;  e  fa  far  guarda  a 
li  passi  di  la  Brenta.  Item,  manda  una  letera  li  scri¬ 
ve  da  Citadela  Alexandro  Bigolin.  Come  à  aviso  da 
Vicenza,  da  uno  suo  li  scrive  che  si  faza  bona  guar¬ 
da  per  do  zorni,  che  i  nimici  potria  venir  a  depre¬ 
dar  il  paese,  perchè  pasadi  do  o  tre  zorni  si  convieno 
levar  per  Lombardia. 

Fo  expgdito,  per  Colegio,  a  bosoli  e  balote,  con  la 
autorità  di  Pregadi,  i  boli  di  Zuan  Catello  dazieri  a 
Napoli  di  Romania,  pagar  ut  in  parte.  Presa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  sopra  scrite  200 
letere,  et  vene  di  campo  letere,  di  ozi,  hore  17,  dii 
provedador  zeneral ,  et  etiam  di  rectori  di  Padoa. 
Come,  per  ritorno  di  uno  trombeta  dii  signor  capi¬ 
tanio  zeneral,  stato  a  Vizenza  per  presoni,  con  il  qual 
è  fuzito  uno  era  presoli,  à  certo  certissimo  il  viceré 
si  beva  e  va  a  Verona  per  andar  poi  a  Cremona,  e 
zà  le  artelarie  erano  aviate  a  la  volta  di  Verona,  et 
il  campo  predito  fra  doi  zorni  si  dia  levar  de  lì. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  in  Franza  a 
l’orator  nostro  in  risposta  di  sue,  di  15,  et  come 
si  dolevamo  dii  mal  di  la  Christianissima  Maestà, 
ralegrandosi  che  presto  staria  bene,  laudando  di  la 
celere  expedition  il  fa  per  la  impresa  de  Italia,  lo 
laudamo  summamente  ;  l’ exercilo  nostro  sarà  in 
ordine  el  faremo  quanto  ne  è  scrito. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che,  hessendo  sta  per  il 
Consejo  di  X,  a  dì  30  Marzo,  la  materia  di  le  aque  a 
questo  Consejo,  di  elezer  de  ccetero  li  Provedilori 
sora  le  aque  de  presente  de  quelli  di  Pregadi  e  zonta, 
siano  electi  do  per  scurtinio  con  pena,  et  stagino  anni 
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%  et  continuano  il  Pregadi  fin  compirano,  con  pena 
ducati  200,  in  locho  di  sier  Alvixe  Malipiero  et  sier 
Piero  Marzello,  che  hanno  compito.  Ave  11  di  no, 
166  di  si. 

Item,  far  di  X  Sa  vii  a  tansar,  4  di  qua  da  canal, 
che  mancano,  et  uno  de  rispeto  ;  e  il  scurtinio  sarà 
posto  qui  soto. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  certa  parte  de  li  debitori, 
e  tolti  per  li  oficii  da  li  creditori  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  provato  li  do  patroni  da  Baruto  :  sier  Marco 
Loredan  qu.  sier  Piero,  et  sier  Anzolo  Zustignan  di 
sier  Alvise,  et  rimaseno. 

Scurtinio  di  do  provedador  i  sora  ìc  aque, 
con  pena. 


Sier  Carlo  Contarmi,  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Batista  ....  85.  62 

f  Sier  Marco  Gabriel,  fo  podestà  a  Chio- 

za,  qu.  sier  Zacharia . 86.  66 

Sier  Hironimo  Querini,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Andrea . 68.  81 

Sier  Bernardo  Donado,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero . 76.  71 

f  Sier  Moisè  Venier,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Alvixe . 95.  65 

Sier  Marin  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 55.  94 

Sier  Piero  Contarmi,  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Zuan  Ruzier  .  .  73.  77 

Non.  Sier  Filippo  Bernardo,  qu.  sier  Dan¬ 
dolo,  fo  sier  Andrea. 


Scurtinio  di  4  Savii  a  tansar  di  qua  da  Canal, 
et  uno  di  rispeto. 


Sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  è 
ai  X  Savii,  di  sier  Leonardo, 

qu.  Serenissimo . 49.  98 

Sier  Francesco  Donado  el  ca- 
valier,  fo  avogador,  qu.  sier 

Alvise . 85.  56 

f  Sier  Antonio  da  Canal,  fo  prove¬ 
dador  a  le  biave,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  ........  98.  56 

>01  Sier  Orsato  Zustignan,  fo  avoga¬ 
dor  di  comun,  qu.  sier  Polo .  68.  84 

Sier  Alvixe  da  Molin,  fo  savio 
dii  Consejo,  qu.  sier  Nicolò  .  59.  86 

f  Sier  Zuan  Venier,  fo  Cao  dii 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Consejo  di  X,  qu.  sier  Fran¬ 


cesco  . 100.  48 

t  Sier  Daniel  di  Renicr,  fo  avoga¬ 
dor  di  comun,  qu.  sier  Con- 

stantin . 103.  48 

Sier  Alvixe  Grimani,  fo  consier, 
qu.  sier  Bernardo  ....  90.  61 

Sier  Domenego  Beneto,  fo  con¬ 
sier,  qu.  sier  Piero .  .  .  .  54.101 

Rimase  f  Sier  Andrea  Erizo,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Francesco  ....  91.  61 

Sier  Alvixe  Zen,  è  di  la  zonta, 
qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  71.  73 

Sier  Zacaria  Dolfin,  fo  savio  dii 
Consejo,  qu.  sier  Andrea  .  .  64.  89 


Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  con¬ 
sier,  qu.  sier  Piero  procurator  55.  91 
f  Sier  Michiel  da  Leze,  fo  Cao  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Donado  94.  55 
Non.  Sier  Andrea  Magno,  fo  governa- 
dor  di  l’inf rade,  qu.  sier  Ste¬ 
fano,  per  non  esser  dii  corpo. 

Et  fo  licentiato  Pregadi  a  bore  22,  et  a  pena  era¬ 
no  venuti  tutti  zoso,  che  vene  l etere  di  sier  Dome- 
nego  Contarmi  provedador  generai,  di  ozi,  ore 
20.  Come  hessendo  a  cavalo  per  venir  a  Padoa,  il 
signor  capitanio  zeneral  li  à  mandato  a  dir  che  li  no¬ 
stri  cavali  lizieri  hanno  preso  verso  Vicenza  cavali 
20  di  spagnoli  con  li  homeni,  et  li  conducono  in 
campo.  Item,  poi  ave  aviso  che  Zuan  Malio  da  Ve¬ 
rona,  andato  con  stratioti  e  cavalli  lizieri  di  là  di  l’A- 
dexe  a  la  volta  di  Ponte  Molin,  si  havea  imballilo  in 
Bernardin  Calderaro  veronese  con  40  cavali,  quali 
andavano  sopra  il  Polesene  di  Ruigo  per  depredar 
le  biave  etc.,  et  luti  erano  stà  presi  et  morti,  excepto 
quel  Bernardin  Calderaro  predito,  che  era  scapolato; 
tra  li  qual  è  uno  Hironimo  Pisato  da  Montagnana 
gran  rebello,  qual  andava  comissario  sopra  il  Polc- 
sene  ;  et  dite  (etere  fono  lede  con  alcuni  Savii  in 
camera  dii  Principe. 

In  questo  zorno,  fo  apichato  quel  Zaneto  maran- 
gon  robò  sier  Lorenzo  Orio  el  dotor,  fo  suo  avocato, 
robe  però  per  valuta  ducali  36  e  non  altro,  e  con 
una  femena  scampò  di  caxa;  ala  qual  etiam,  per 
decreto  di  Zudexi  di  proprio,  li  fo  taià  il  naxo  e  li 
lavri,  e  boiata  e  bandita  poi  di  questa  terra.  Ozi  fo 
grandissima  pioza  in  questa  terra. 

A  dì  27.  Veneno  in  Colegio  molli  pelegrini  di 
la  galia  dii  Zafo,  che  va  in  Jerusalem,  di  Marconi 
i  patroni,  zà  dà  per  sier  Marco  Antonio  Dandolo,  con 
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la  qual  va  sier  Donado  Marzelo,  va  luogotenente 
in  Cvpri,  dolendosi  il  dito  Bernardo  di  Marconi  non 
si  spaza,  et  feno  gran  clamori  conira  di  lui  ;  el  qual 
Marconi  vene  in  Golegio,  fo  admonito  a  expedirsi,  et 
omnino  questa  setimana  pari  ir  si  debbi. 

Di  campo,  di  ìe  Brentelle,  dii  provedador 
generai,  di  eri  sera.  Zercha  pagamenti  falli  quel 
zorno  a  fantarie  fino  al  tardi  presente  il  capitanio 
zeneral  ;  et  i  nimici  par  certo  habino  mandato  l’ar- 
telarie  a  Verona,  et  si  dieno  levar  per  Verona,  et  il 
viceré  va  prima.  Item,  verifica  la  presa  di  cavali, 
sicome  scrisse  eri  sera,  et  fu  futa  quella  verso  il  Po¬ 
rsene  per  Zuan  di  Naldo,  et  ozi  sarano  dilli  presoni 
lì  in  campo. 

Fo  scrilo,  per  Colegio,  al  dito  provedador,  dicesse 
al  signor  capitanio  cbe  lo  dovesse  far  apicbar  quel ... 
Pisato  da  Monlagnana,  per  esser  sta  gran  rebello  di 
la  Signoria  nostra. 

Di  do  procuratori  nostri,  nominati  di  sopra, 
fo  teiere,  di  eri  sera.  Come  erano  stali  a  le  Bren¬ 
telle  in  campo  et  parlato  col  capitanio  zeneral  in  ma¬ 
teria  di  fanti,  et  sopra  questo  scriveno  longamente. 
E  inteso  haveano  portalo  ducati  5000,  licei  2000 
ducati  doveano  darai  capitanio  di  le  fantarie,  tamen 
lui  capitanio  zeneral  li  volseno  tutti  per  pagar  li 
fanti  dii  campo;  e  cussi  li  conveneno  dar.  Et  inteso 
questo  dal  capitanio  di  le  fantarie,  Fave  mollo  a  mal 
et  usò  alcune  parole  ;  per  tanto  suplicha  la  Signoria 
li  mandino  immediate  dicti  ducati  2000.  Et  scriveno 
etiam  coloquii  aulì  con  dito  capitanio,  qual  voi  far 
la  sua  monstra.  Item,  el  signor  Thodaro  Triulzi 
partiva  questa  malina  per  venir  incognito  a  parlar 
con  la  Signoria  nostra,  et  arivarà  da  lo  episcopo  di 
Aste  suo  parente. 

Fo  terminato  mandar  subito  questi  ducati  2000 
a  Padoa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
fu  preso  di  concieder  a  li  liebrei,  tenivano  strazaria, 
potcsseno  lenirla  come  alias  li  fu  concesso  in  questa 
terra,  con  questo,  prestino  ducali  5000  da  esserli  re- 
stiluidi  dii  1518  e  datoli  parlida  di  banco.  Contradise 
molto  sier  Luca  Trun  cao  di  X,  cbe  fo  quello  taiò 
una  lermenation  di  la  Signoria,  cbe  potevano  tenir 
strazaria  ;  e  poi  disputato  la  cossa,  fu  presa. 

Fu  posto  dar  il  capitanili  di  Carpasso,  per  do  re- 
zimenti,  a  sier  Domenego  Falbo  qu.  sier  Mario,  qual 
dona  a  la  Signoria  ducati  200  ;  et  non  fu  presa. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador.  Nulla  da 
conto;  solum  dii  zonzer  Zuan  di  Naldo  con  li  pre¬ 
soni  in  campo,  e  di  pagamenti  fati. 

I  Fu  tralato  di  aver  ducati  1000  in  presiedo  da 


uno  fìol  naturai  qu.  sier  Andrea  Contarmi,  Gramo¬ 
lato  per  aver  biaslemado. 

Da  Piasenza,  fo  letere  dii  conte  Paris  Scoto , 
di  25,  cbe  avisa  come  lia  mandalo  parte  de  la  sua 
compagnia  et  manderà  il  resto,  nè  stima  editi  li  sia 
fato  contra.  Item,  a  Mila n  è  gran  combustimi,  et 
vene  una  voce  si  serase  le  botege  e  lutti  metersi  in 
arme,  ma  poi  il  rumor  si  aquietò.  E  reduti,  milanesi 
feno  alcuni  oratori  al  Ducila,  ch’era  redulo  in  Ca- 
stelo  con  sguizari,  dicendo  non  aver  tolto  arme  per 
non  esser  fedeli  a  la  caxa  Sforzesca,  ma  dubitando 
sguizari  non  li  volesse  sachizar  haver  fato  questo 
moto,  et  non  poteano  pagar  il  laion  di  ducati  300 
milia  ;  lior  che  fariano  quello  i  potrano;  e  cussi  fo 
lassato.  Item,  par  che  Pavia  fazino  1000  fanti  per 
aiuto  dii  Dueha  contra  Franza,  e  cussi  farà  le  altre 
terre. 

Fo  replicato  a  Padoa  omnino  fusse  apichato  quel 
rebello  preso,  perchè  par,  Zuan  di  Naldo,  che  1’  ha 
preso,  voy  la  so’  taia. 

A  dì  28,  la  matina,  per  tempo,  fo  letere  di 
Padoa.  di  procuratori  nostri.  Come  di  ducali 
2000  auti,  deteno  ducati  700  al  capitanio  di  le  fan¬ 
tarie,  perchè  cussi  mandò  a  dimandar,  e  dii  resto 
la  ioli  a  saper  erano  preparati  per  lui  ;  el  qual  voi 
far  la  monstra  omnino  di  le  sue  zenle.  Item,  zerca 
4(J  cavali  di  spagnoli  quel  zorno,  eli’ è  eri,  corseno 
apresso  Tendiamolo,  vicino  a  Padua,  et  fato  pur 
danno  di  animali,  ut  in  litteris. 

Di  campo,  di  le  Brentelle,  dii  provedador. 
Zercha  pagamenti  e  danari  bisogna  per  far  fanti, 
sicome  li  ha  dito  il  capitanio  zeneral  ;  i  nimici,  ut 
supra,  in  Vicenza. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  26.  Come  ha  uno  aviso,  quelli  villani  re- 

duli  in  uno . ,  par  si  andavano  disolvando,  et 

tamen  prima  era  aviso  erano  apropinquati  in  la  Pa¬ 
tria  verso  la  Chiusa. 

Di  Roma,  di  Vorator  nostro,  di  22  fin  25; 
il  sumario  è  questo.  Come  non  li  à  valso  mai  poter 
haver  licenlia  dal  Papa  di  lassar  trar  li  fanti  fati  per 
Zuan  Corado  Orsini,  tamen  lui  vera  e  li  trarà  ad 
ogni  modo,  ancora  ch’el  Papa  non  voglia.  Item,  che 
il  Papa  à  mandato  ducali  GU00  al  ducila  di  Urbin, 
dà  fama  per  far  le  cento  lanze;  tamen  è  per  il  ser- 
vido  vechio,  che  dia  aver  dal  Papa  molto  più  sum- 
ma  di  questi.  Scrive  coloquii  auti  col  Cardinal  San  202 
Severin,  che  il  Papa  dice  farà  1 1 00  lanze  et  4U0 
fiorentini;  tamen  non  sarà  vero,  perchè  Marco  An¬ 
tonio  Colona  voi  titolo  s’il  dia  cavalcar.  Mudo  Colo- 
na  e  Troylo  Savello  etiam  dimandano  alcune  cosse 
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al  Papa  ;  sichè  non  sarà  tante  cosse.  Poi  il  Papa  non 
ha  danari,  et  prima  li  danari  trovò  quando  fo  creato, 
eh’ erano  ducati ....  milia,  luti  è  spesi,  et  dize  in 
che;  e  di  questi  250  milia  ducati  che  ha  trovadi  per 
questi  oficii  fati,  e  supra  l’anate,  za  n’è  spesi  130 
milia;  sichè  non  potrà  far  tante  cosse  el  dize  di  far, 
perchè  a  voler  far  fanti  il  numero  grande  che  dize, 
bisogna  assa’  danari;  e  sopra  questo  fe’  un  longo 
discorso.  Item,  il  Papa  si  duol  molto  de’  zenoesi 
che  li  habino  risposto  voler  sfar  neutral,  et  ha 
mandato  a  revocar  li  fanti  600  vi  mandava  a  quella 
custodia.  Item,  il  Magnifico  partiria  il  Zuoba,  a  dì 
28,  per  Bologna,  et  ha  mandato  a  dar  danari  a  le 
so’  zente  è  in  campo  di  spagnoli,  per  redurle  a  uno 
a  Parma  e  Piazenza  ;  e  si  dize  questo  exercito  fa  il 
Papa  non  è  per  essere  contra  Pranza,  ma  per  aver 
mior  partido.  Item,  parlando  V  orator  col  Papa 
zercha  lassar  trar  fanti  per  la  Signoria  nostra,  li 
disse:  «Che  bisogna  far  fanti  a  la  Signoria?  si  fran¬ 
cesi  sarano  roti  vi  basta  a  tenir  Padoa  e  Trevixo: 
quelli  havé ;  si  sguizari  sarano  roti,  non  achaderà 
exercito».  Item,  à  saputo  il  Papa  ha  speso  in  sgui¬ 
zari  ducati  130  milia  ;  et  scrive  coìoquii  auti  col  Car¬ 
dinal  Bibiena,  Santa  Maria  in  Portico,  qual  li  monstrò 
lelere  da  Milan,  di  19,  come  dieci  milia  sguizari  che 
erano,  ne  aspetavano  altri  13  milia,  el  che  arano  il 
passo  de  Susa,  e  il  duca  di  Savoia  voi  esser  con 
loro;  et  che  altri  30  milia  sguizari  romperano  a 
Franza  a  li  confini  di  Borgogna;  sichè  avanti  el  ve- 
gni  in  Italia,  l’averà  da  far  assai.  Scrive  che  uno  .  . . 
....  Branchadoro  da  Fermo  voi  venir  a  servir  la 
Signoria  nostra  coti'  400  boni  fanti,  et  li  trarà  cer¬ 
tissimo.  Scrive  coìoquii  con  monsignor  di  Mormor 
orator  di  Franza,  che  lo  à  firmato  il  Re  vieti  tanto 
potente,  che  non  haverà  paura  di  questi  prepara¬ 
menti  si  fa  contra  de  lui. 

203  Vene  in  Colegio,  per  li  qual  fo  mandato  do  Savii 
a  terra  ferma,  sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier 
et  sier  Piero  Trun,  a  ievarlo  di  caxa  alozato  in  dia’ 
Dandolo  in  cale  di  le  Rase  in  caxa  di  1’  orator  di 
Franza,  et  vene  insieme  con  dito  episcopo  di  Aste, 
orator,  il  signor  Thodaro  Triulzi  suo  parente,  venu¬ 
to  di  Padoa,  per  esser  con  la  Signoria  in  coloquio. 
Et  sentati  luti  apresso  il  Principe,  dito  signor  Tho¬ 
daro,  mandato  fuora  quelli  non  erano  dii  Consejo  di 
X,  disse  che,  apropinquandosi  la  venuta  dii  Christia- 
nissimo  Re  suo  in  Italia  a  recuperar  la  soa  ducea  di 
Milan,  et  con  instructissimo  et  polente  exercito,  co¬ 
me  sa  la  Signoria  nostra  dal  magnifico  domino  Mar¬ 
co  Dandolo  orator  apresso  Soa  Maestà  è  avisata,  et 
che  lui  havia  expedilo  letere  al  Christianissimo  di  la 


promission  li  havea  fato  la  Signoria  nostra  di  aver 
10  milia  fanti,  1000  lanze  et  2000  cavali  lizieri,  e 
cussi  pregava  la  Signoria  facesse  con  effelo.  Et  zà 
havia  scrito  di  la  venuta  di  do  clarissimi  Procuratori 
a  Padoa  con  danari  per  far  fanti  fino  al  numero  ...  ; 
sichè  pregava  la  Signoria  non  si  manchasse,  aziò  il 
Re  non  dicesse  à  scrito  il  falso;  con  altre  parole  in 
questa  materia  ben  et  acomodatamente  ditte.  A  le 
qual,  il  Principe  rispose  come  quello  havemo  scrito 
al  Christianissimo  Re,  (laveremo. 

Fo  terminato  mandar  uno  presento  al  signor  203* 
Thodaro  di  cosse  comeslibile,  confezion  e  zere  per 
valuta  ducati .  .  . 

Fo  etiam  deliberato  con  li  cassieri  sier  Zacaria 
Gabriel  et  sier  Piero  Capello  mandar  in  campo  que¬ 
sta  sera  ducati  5000,  credendo  averli  da  li  zudei; 
ma  ditti  zudei  par  non  voglino  prestarsi  non  ducali 
4000;  sichè  non  si  potè  mandar  si  non  ducati  1000. 

Si  tien  li  zudei  conlenterano. 

Gionse  di  Roma,  in  questa  matina,  sier  Ilironimo 
Grimani  di  sier  Antonio  procuralor,  è  zorni  8  ch’el 
parte,  et  prima  vene  el  fiol  di  sier  Vicenzo,  qual  si 
ha  fato  prete,  e  il  Cardinal  li  ha  renoncialo  l’abazia 

di  le  Carzeri . con  regresso,  e  datoli  in  questo 

mezo  certo  beneficio  a  Zervarese,  che  li  dà  intrada 
ducati  300,  in  visenlina;  e,  si  dize,  farà  el  dito  epi¬ 
scopo  di  Ceneda,  eli’  è  fiol  di  dito  sier  Ilironimo,  lo 
farà  patriarcha  di  Àquileja  per  renoncia. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  el 
prima  redulo  il  Consejo  di  X  simplice,  feno  gratia  a 
sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Matto,  che  fo  bandito 
per  andar  procurando  per  Consejo,  ch’el  potesse 
venir  etc.  ;  e  voi  tutte  17  balote,  che  l’ altra  fiata 
mancò  una  balota  ;  fiora  fu  presa. 

Et  poi,  con  la  zonta,  fono  su  la  materia  dii  si¬ 
gnor  Thodaro  Triulzi,  et  terminato  farli  la  risposta; 
et  fo  mandato  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii 
Consejo  e  sier  Zuan  Badoer  dotor  e  cavalier  savio 
a  terra  ferma,  da  lui  a  parlarli  eie.  E  nota.  Intesi  voi 
comprar  i  ruolini  di  Treviso,  che  in  la  terra  danno 
intrada  ducati  500,  et  voi  dar  a  la  Signoria  ducati 
5000;  ma  voi  molti  capitoli  eie. 

Da  poi  fo  expedito,  col  Consejo  di  X  semplice, 

....  fo  fiol  naturai  di  sier  Andrea  Contarmi,  ditto 
Gramolato,  per  aver  biastemato,  licei  el  volesse 
prestar  a  la  Signoria  ducati  400,  ch’el  dito,  ch’è 
absenle,  sia  bandizà  di  Venetia  et  dii  distreto  per 
anni  10,  ut  in  parte-,  e  cussi  fo  presa,  e  non  volse- 
no  i  danari. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  generai, 
di  osi.  Come,  hessendo  andato  Mercurio  Bua  con  50 
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cavali  di  stratioti  in  vicentina  a  uno  monte  chiamato 
Precazino,  dove  erano  50  cavalli  di  spagnoli,  et  fono 
a  le  man,  ma  in  la  villa  era  alozali  homeni  d’arme, 
adeo  non  potè  resìster,  et  fu  preso  uno  nepote  dii 
dito  Mercurio  et  uno  altro  stralioto ;  et  di  inimici 
presi.  Item,  scrive  zercha  occorenlie  dii  campo,  et 
si  mandi  danari. 

Et  di  Padoa ,  di  procuratori ,  si  ave  el  capita- 
nio  di  le  fantarie  oltra  li  700  ducati  ne  à  voluto 
1200,  el  li  hanno  dati,  et  coloipiii  nuli  insieme,  ut 
in  litteris.  Si  Irata  nel  Consejo  di  X. 

204  Et  liceat iato  la  zonla,  prima  vene  teiere  di 
Chiosa,  di  sier  Vanga  ali  Justini  an  podestà,  di 
osi.  Dii  zonzer  lì  Zuan  Corado  Orsini,  vien  al  sol¬ 
do  nostro  con  fanti  1000,  et  va  a  trovar  il  capi¬ 
tatilo  zeneral.  Ha  lassalo  ordene  che  li  fanti  li  ven- 
gino  drieuo;  sichè  fin  8  zorni  li  haverano  tutta  la 
sua  compagnia  di  qua,  ancora  eh’  el  Papa  non 
voia. 

Fo  fato  poi  Cai  di  X  di  Lujo:  Sier  Francesco 
Falier,  sier  Francesco  di  Garzoni,  stati  altre  fiate, 
et  nuovo  sier  Marco  Orio. 

A  dì  19,  fo  San  Piero.  Vene  in  Colegio  el 
signor  Thodaro  Triulzi  et  l'orator  di  Franza,  et 
erano  acompagnati  da  li  do  Savii  sopraditi.  Et  man¬ 
dati  tutti  fuora  quelli  non  intra  nel  Consejo  di  X, 
li  fo  risposto  quanto  fo  termina  nel  Consejo  di  X 
eri;  et  zercha  a  tuor  li  inclini  di  Treviso  voria 
dar  solimi  ducali  4500,  et  per  expedir  la  materia 
laseri  uno  suo  secretano  qui  a  questo  effecto;  e 
tolse  licentia  per  partir  ozi  per  Padoa;  à  le  sue 
cavalchadure  a  Liza  Fusimi,  il  Principe  li  fece  gran 
careze,  el  cussi  si  partì  satisfate. 

Vene  in  Colegio  Zuan  di  Naldo  capo  di  cavali  li- 
zieri,  et  è  venuto  per  il  prexon  prese,  che  fo  quel 
Nicolò  Pisalo  da  Montagnana  rebello,  ch’è  sii  scrito 
per  il  Colegio  fusse  apichato;  et  questo  voi  la  sua 
laja  li  de’  la  Signoria:  linde  per  il  Colegio  fo  ter¬ 
minalo  pagarli  la  taja  et  scriver  iterimi  con  li 
Cai  di  X  a  Padoa,  eli’ el  sia  apichato. 

IH  campo,  di  le  Brentclle ,  dii  capitanio  so¬ 
nerai,  di  eri  sera.  JDe  occurrentiis,  et  di  danari  si 
manda.  1  nimici  sono,  al  solito,  a  Vizenza,  voi  rami 
per  fiutar  artelarie  a  Padoa  di  campo.  Item,  altre 
parlicularilà,  ut  in  litteris. 

Et  dii  provedador  sonerai  in  consonantia, 
et  di  procuratori,  di  Padoa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  li  Savii  dii 
Colegio,  et  leto  le  soprascrile  letere,  et  una  di  Otto 
di  Visconti,  qual  è  a  Brixelle,  el  scrive  al  capitanio 
zeneral,  di  20,  e  lui  la  manda  qui  a  la  Signoria. 


Avisa  li  rumori  seguiti  a  Milan,  sicoine  si  ave  per 
letere  di  Crema,  et  che  zentilhomeni,  citadini  e  po- 
pulo  sono  di  un  pezo;  hanno  olirà  li  24  conserva- 
tori  elecli,  etiam  terminato  far  30  milia  fanti,  et 
hanno  una  bandiera  di  tela  bianca  con  Santo  Am- 
bruoso  suso  dipento,  ch’è  il  patron  di  milanesi. 
Item,  scrive  che  uno  suo  fradello  è  con  il  re  di 
Franza  e  fa  zenle,  et  lui  fa  etiam  li  soi  cavali,  e  vera 
a  servir  dito  capitanio  nostro  ancora  che  li  comes- 
sarii  pontifici  habino  fatto  edili  non  si  vegni.  Et  co¬ 
me  il  tiol  dii  marchese  di  Mantoa  è  acordato  con 
il  re  di  Franza  con  100  lanze. 

Fu  follo  il  scurtinio  di  tre  Savii  dii  Consejo  or-  204 
dinari  in  loco  di  sier  Antonio  Grimani  procurator, 
sier  Antonio  Trun  procurator,  sier  Polo  Capello  el 
cavalier,  che  compieno.  Tolti  numero  10,  zoè  8  con 
titolo,  et  rimaseno:  sier  Andrea  Grifi  procurator 
159,  54;  sier  Zorzi  Corner  cavalier,  procurator 
120,  88;  sier  Alvise  da  Molin  119,  84.  Soto,  sier 
Francesco  Foscari  el  cavalier  110,  95;  sier  Luca 
Trun  85,  124;  sier  Christofal  Moro  72,  135;  sier 
Zacaria  Dolfin  67,  140;  sier  Piero  Capelo  60,  148. 
Item,  fo  elecli  3  Savii  a  terra  ferma,  in  loco  di  sier 
Gasparo  Malipiero,  sier  Zuan  Badoer  dotor  cava¬ 
lier,  sier  Marco  Minio,  che  compieno.  Tolti  20,  ri¬ 
maseno  tre  con  titolo:  Sier  Vetor  Foscarini  146; 
sier  Bortolamio  da  Mosto  120;  sier  Justinian  Mo- 
rexini  116.  Soto,  sier  Nicolò  Dolfin  fo  avogador, 

104,  106  di  no;  sier  Alvixe  Gradenigo,  fo  Cao  di 
X,  103,  108  di  no,  poi  li  altri,  lo  non  vulsi  esser 
nominalo,  et  fìei  ben  per  non  esser  in  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savii,  suspender  i 
debiti  di  sier  Alvixe  Nani  qu.  sier  Constantin  per 
annido,  l’ha  con  la  Signoria  nostra.  A  rincontro 
sier  Antonio  Trun  procurator,  savio  dii  Consejo, 
messe,  atenlo  sono  molti  a  questa  conditimi  che 
voleno  tal  suspension,  che  il  primo  Pregadi  tutte 
dite  suplication,  eh’  è  in  man  dii  secretano,  siano 
lede  per  usar  equalità  a  tutte.  Et  baiolate  ad  una 
ad  una,  andò  le  do  parte:  2  non  sincere,  5  di  no, 

81  di  consieri  e  Savi,  95  dii  Trun;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  tulli  cinque  li  Provedadori  sora 
la  merchadantia,  che  li  cerchi  non  lavoradi  che 
vanno  in  Gandia  e  altri  lochi,  pagino  ducati  uno 
per  mier  ili  numero  di  zerchi,  qual  sia  scoso  dove 
anderano  ;  e  questo  si  fa  aziò  i  cerchi  lavorati 
habino  mior  partito.  Ave  23  di  no,  95  di  si;  fo 
presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  non  si  possi  in  le  terre 
nostre  vender  altri  saoni  che  quelli  (rati  de  qui 
solo  pena  di  perder  quelli;  la  qual  babbi  vigor 
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uno  mexe  da  poi  la  sarà  proclamata  in  Candia  over 
altri  lochi  di  mar  di  la  Signoria:  5  di  no,  125 
di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  li  merchadanli  soliti 
condur  ferri  in  Candia,  Cypro  e  altri  lochi,  chi 
condurà  ferri  non  trati  di  questa  terra,  pagino  du¬ 
cati  4  per  mier  oltra  ogni  altro  dazio  etc.  Ave  2 
non  sincere,  16  di  no,  105  di  sì  ;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  quelli  farano  4  nave 
habino  don,  ut  in  parte-,  la  copia  sarà  posta  qui 
avanti;  et  fo  presa. 

205  A  dì  ultimo  Zugno.  La  matina,  in  Colegio  ve- 
neno  li  pelegrini  vanno  in  Jerusalem  e  tolseno  li- 
centia,  e  tochono  la  man  al  Principe.  Primo  quel 
capitanio  sguizaro  nominato  domino  .  .  . ,  et  eravi 
etiam  il  patron  sier  Marco  Antonio  Dandolo,  al 
qual  il  Principe  li  racomandoe.  Et  diti  pelegrini  si 
dolseno  che  la  galia  era  molto  carga  di  mercha- 
dantie,  ch’è  contra  li  capitoli  fati  con  il  patron  Ber¬ 
nardo  Marconi;  per  il  che  in  Colegio  fo  chiamato 
sier  Michiel  Malipiero  patron  a  PArsenal,  e  datoli 
sacramento  per  il  Dose  andase  a  la  galia  e  facese 
scargar  le  merchadantie  etc.,  ita  che  i  stagino  ben 
ad  asio  ;  la  qual  galia  è  tirata  ai  do  Castelli  et  partirà 
come  fa  tempo.  Va  certo  5  nostri  zentilhomeni: 

Sier  Zuan  Antonio  Venier  qu.  sier  Jacomo  Alvixe, 
provedador  sora  la  revision  dei  conti; 

Sier  Francesco  Corner,  è  di  la  zonta,  di  sier  Zorzi 
cavalier  procurato!*; 

Sier  Zacaria  Morexini,  fo  al  dazio  dii  vili,  qu.  sier 
Marinj; 

Sier  Jacomo  Michiel,  fo  di  Pregadi,  per  soracomito, 
qu.  sier  Hironimo  ; 

Sier  Zuan  Andrea  Badoer  di  sier  Hironimo. 

Di  campo,  dii  provedador  generai,  di  eri 
sera,  da  le  Brentele.  Come  hanno  il  marchexe  di 
Peschara,  con  uno  groso  squadron  di  200  lanze  et 
cavali  lizieri  et  fanti  partiva  ozi  per  Verona  per 
scontrar  alcune  farine  per  il  campo  loro,  che  pa¬ 
tivano,  etiam  per  far  scorta  che  veronesi  fazino  Par- 
colta;  et  che,  per  uno  stratioto  nostro  scampalo, 
hanno  diti  spagnoli  starano  tanto  in  Vizenza  fin  sia 
compito  di  far  Parcolto  dii  veronese  et  visentin. 
Item,  scrive  si  mandi  danari  per  pagar  le  ordi¬ 
nanze  etc. 

Di  Paxloa,  di  procuratori  nostri,  drisata  a 
li  Cai  di  X.  Et  dii  zonzer  lì  di  Zuan  Corado 
Orsini;  dize  li  soi  fanti  verano  per  il  modo,  ut  in 
litteris. 
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Fo  terminà  mandar  questa  sera  ducali  2000 
in  campo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio,  ma  si  riduse  solum 
sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii  Consejo,  et  li 
Savii  a  terra  ferma. 

Di  Crema ,  vene  teiere  di  sier  Bortolamio 
Contarmi  capitanio  e  provedador,  di  26.  Come, 
per  soi  esploratori,  à  di  Milan  che  quelli  24  con¬ 
servatori  electi,  li  nomi  di  qual  mandano  di  parte 
de  essi,  haveano  facto  far  uno  edito,  che  tutti  li 
milanesi  erano  in  Castello  col  Ducha  dovesseno  ini-  205 
mediate  ussir  fuora  in  pena  di  rebelion  e  confi¬ 
scatimi  di  so’  beni,  et  che  erano  ussiti  li  nominali 
in  la  lista  qui  sotto;  et  che  il  Ducha,  ch’è  in  Ca¬ 
stello,  feno  intender  ch’el  non  voleva  et  levava 
ogni  angaria  impostoli,  ma  ben  el  persuadeva  a  vo¬ 
ler  esser  contenti  ch’el  redopiasse  do  volte  il  sai; 
al  che  parte  di  essi  conservatori  asentivano.  Ma 
chiamato  el  consejo  di  citadini  et  populo  e  propo¬ 
sto  questo,  tutti  cridono  «arme!  arme!»  non  volen¬ 
do  per  niente,  et  mandono  a  dir  al  Ducha  non  vo- 
leano  più  aver  il  governo  auto  fin  bora,  ma  ben  la 
excellentia  dii  Ducha  per  loro  signor  si  quello  li  vo- 
rano  per  boni  subditi,  et  non  voleano  queste  anga¬ 
rio  etc.  Item,  manda  una  letera  di  Anzolo  France¬ 
sco  da  Santo  Anzolo,  è  in  cremasca  a  certo  suo  loco, 
la  qual  li  avisa  questo,  e  come  do  cantoni  di  sguizari 
erano  acordati  con  Franza  ;  et  altre  particolarità,  ut 
supra. 

Di  Mantoa ,  di  uno  amico  fidel,  di  27,  con 
questi  avisi,  ut  supra,  et  che  la  terra  haveano  fati 
1000  fanti  per  quartiero  oltra  che  per  ogni  caxa  ne 
era  di  fanti,  et  che  milanesi  haveano  tolto  le  arme 
in  mano,  et  preso  le  porte  di  la  terra  in  loro.  Item , 
che  cavali  lizieri  di  Franza  comenzavano  a  calarsi 
zoso  di  monti  et  corer  verso  Aste. 

Noto.  Fo  uno  aviso,  per  via  di  Salò,  che  in  bre- 
xana  era  stà  ordenà  200  cara  et  400  guastatori  per 
mandarli  in  campo  a  Vizenza  per  taiar  le  biave  et 
mandarle  in  Verona  over  altrove. 

Conservatori  nuovamente  eletti  a  Milano.  206 

Domino  Zuan  Alberto  da  Marignan. 

Domino  Zuan  Aleandro  de  Àlemano. 

Domino  Zuan  Francesco  Visconte. 

Domino  Sasso  Visconte. 

Domino  Visconte  Visconte. 

El  cavalier  de  Posteria. 

Domino  Zuan  Andrea  Pagnano. 

Domino  Zuan  da  Castion. 
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Domino  Zuan  Thomaso  da  Landriano. 

E1  cavalier  Alphonso  et  altri,  che  non  mi  ha  saputo 

nominar,  fino  al  numero  di  24. 

Sono  ussiti  del  Castello  per  il  comandamento 
di  conservatori: 

Domino  Zuan  Cola. 

Domino  Àgustin  Semenza. 

Domino  Mathio  de  Busse,  ch’è  capitanio  de  juslilia. 
Domino  Marco  Antonio  Gagnola. 

Domino  Borlholamio  Fere. 

Domino  Hironimo  Moron. 

208  Di  Treviso,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio  fo  letere,  di  ultimo  Zugno ,  qual 
manda  una  relatione  di  un  suo  explorator  in  Vicen¬ 
za,  la  qual  è  questa  ad  luterani: 

Per  una  spia,  mandata  in  campo  de  i  nimici  per 
intender  li  andamenti  soi,  reporta  come  Mercore 
zonse  in  Vicenza  et  in  quel  zorno  non  potè  intender 
altro,  fo  a  dì  8.  El  zorno  sequente  vete  mandar  ho- 
meni  fuora  di  la  terra  a  far  far  gabioni  de  vimene, 
e  la  matina  ne  vete  condor  in  la  terra  zercha  30,  e 
solicilano  far  de  li  altri. 

Itern,  reporla  ch’el  dì  di  Zuoba,  a  dì  28,  se 
messeno  in  ordene  per  andar  a  saltar,  la  nocle,  la 
guarda  da  Limene,  e  che  per  el  tempo  calicò  li  im¬ 
peditene,  et  etiam  perchè  intesene  da  certi  villani 
sue  spie,  quali  stano  in  cavo  de  le  parte  de  le  terre 
verso  Padoa,  che  la  guarda  de  Limene  era  duplica¬ 
la  ;  tamen  ha  inteso  li  che  al  tutto  ne  voleno  andar 
con  bon  ordene  Domenega  de  nocte,  a  dì  primo 
Lujo,  over  la  subsequente.  Item,  dice  non  poter 
intender  la  causa  del  far  di  dicli  gabioni.  Item ,  ri¬ 
porta  che  i  nimici  dicono  aspectar  de  bora  in  bora 
zercha  3000  fanti  tedeschi,  e  subito  zonto  el  viceré, 
che  è  andato  a  Mantoa  a  far  la  dieta,  voleno  luor 
la  impresa  di  Treviso,  e  judica  che  forsi  per  questo 
feno  far  i  dicti  gabioni. 

Item,  dice  che  beri  matina,  a  bona  bora,  intro¬ 
no  in  Vicenza  40  todeschi  ben  armati  e  ben  a  ca¬ 
vallo  suso;  però  quelle  soe  sellete  basse,  el  una  bora 
dopo  zonse  di  Verona  43  cassoni  di  pan,  cara  tre  di 
lanzoni  et  molti  cara  de  viri.  Item,  dice  che  poleno 
esser,  el  cussi  loro  proprii  dicono,  fanti  pagadi  circa 
6000,  lanze  600  et  circa  500  cavalli  lizieri,  di  quali 
dice  haverne  visto  pochi,  perchè  scorevano  ogni 
zorno;  e  dice  che  due  bandiere  de  fanti  sono  a  le 
Tavarnelle  verso  Verona  con  zercha  120  cavalli  ;  el 
resto  del  campo  è  lì  in  Vicenza  c  lì  intorno.  Item, 


dize  che  suso  la  Piaza  de  Vicenza  l’ha  visto  10  cas¬ 
soni  et  14  boche  de  artelarie  picole  con  assai  cari  de 
munitimi,  e  dice  non  haver  potuto  intender  quando 
sia  per  ritornar  el  viceré. 

Copia  de  una  parte  presa  in  Pregadi  a  dì  26  209 
Zugno  1515  zerca  i  crediti  per  i  oficii,  la 
qual  fu  posta  per  li  Savii  dii  Colegio. 

Cussi  come  è  conveniente  che  la  Signoria  nostra 
non  manchi  de  proveder  a  la  salisfalion  di  sui  cre¬ 
ditori  per  quel  che  la  po’  secondo  la  condition  di 
tempi,  cusì  se  die  etiam  obviar  che  la  non  sii  de- 
cepta,  imperò  che  molli  per  el  passalo  hanno  tolto 
debitori  de  quella  da  diversi  officii  per  sua  satisfation, 
et  quelli  hanno  tenuto  gran  tempo  non  scodendo  da 
loro  per  varii  respelti  et  impazando  la  Signoria  no¬ 
stra,  che  anche  lei  in  questo  mezo  non  ha  scosso  el 
suo,  et  poi  hanno  quelli  ritornati  in  essa  Signoria  de¬ 
teriorali  per  molti  casi  che  hanno  portato  li  tempi,  el 
ne  hanno  voluto  de  li  altri  con  danno  de  la  Signoria 
nostra  et  con  luor  più  volte  le  pene;  al  che  è  al 
tutto  conveniente  proveder  oportunamente  per  be¬ 
nefizio  de  le  cose  nostre;  et  però  l’anderà  parte;  che 
tutti  quelli  che  turano  de  ccetero  debitori  de  li  oficii 
nostri,  prima  che  li  togliano  per  sui  siano  ubligati  li¬ 
quidar  el  debito  avanti  li  signori  di  quel  oficio  dove 
haverano  tolto  li  debitori,  et  facto  questo,  li  debitor  i 
restino  per  suo  conto,  nè  più  per  alcun  modo  se  po¬ 
sano  cambiar.  Quelli  veramente  che  havesseno  tolto 
debitori  per  el  tempo  passato,  siano  obligali,  in  ter- 
mene  de  mexi  dui,  aver  liquidato  el  debito  di  debi¬ 
tori  tolti  avanti  li  signori  di  quel  oficio  dove  sono 
debitori  ;  el  qual  tempo  passato,  et  loro  non  liqui¬ 
dando,  i  debitori  restino  per  conto  di  creditori  che 
li  havesseno  tolto.  Et  per  occorer  ad  ogni  caso,  ex 
nunc  sia  preso:  che  se  i  debitori  non  compareranno 
da  poi  doe  cilation,  i  se  intendino  remanir  veri  debi¬ 
tori  di  quanto  aparerano  notali  sopra  quelli  libri, 
aziò  la  Signoria  nostra  per  contumatia  loro  nop 
venga . ‘ 

Non  sincere  .  . 

De  non  1 6 
f  De  parte  155 

Et  fo  mandata  a  le  Cazude,  Provedadori  sora  i 
oficii,  Provedadori  sora  i  conti,  Raxon  nove  e  X 
oficii. 
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*  Copia  di  una  parte  presa  in  Pregali  zercha 
far  4  nave ,  a  dì  29  Zugno,  posta  per  i  Pro- 
vedadori  sora  la  merchadantia  et  navega- 
tion,  tutti  cingue  d’ acordo. 

È  sta  in  diversi  tempi  con  varie  vie  et  modi  pre¬ 
visto  al  fabriuar  nave  in  questa  cita,  cognoscendo 
l’utile,  beneficio  et  reputation  che  di  quelle  sente  el 
Slado  nostro,  imperochè,  ultra  el  parlilo  che  hanno 
i  maistri  di  lubricarle,  la  murinareza  et  l’utile  dei 
nolli,  quelle  e  ti  am  sono  in  molli  bisogni  opportune. 
Et  perchè  al  presente  ne  sono  pochissime,  el  per  re- 
dursi  a  meno  se  con  alcun  partito  al  dar  causa  di 
fabricarne  non  se  prevede,  et  però  1’  anderà  parte  : 
che  sia  proposto  partilo  de  far  4  nave  che  non  siano 
de  menor  porlada  de  bote  50U,  ma  ben  da  quel  nu¬ 
mero  in  suso,  per  le  qual  sia  dato  de  don  ducati  uno 
per  bota  de  tanto  quanto  le  serano  stimade  portar 
de  so  el  fra  do  coverte  secondo  el  consueto;  dei  qual 
danari  siano  facti  creditori  quelli  torano  a  far  le 
nave  de  tanti  danari  di  le  Cazude  de  la  mila  posta, 
che  sera  la  prima  coperta,  et  de  l’altra  mità  avarada 
che  sera  la  nave,  da  esser  quelli  che  a  tal  effecto  se 
oferirano  in  termene  de  uno  mese  electi  per  questo 
Consejo  congregado  da  1 50  in  suso  passando  la  mila; 
quali  siano  tenuti  in  termene  de  mexi  0  aver  posto 
le  nave  in  cantier,  et  averle  avarade  in  termene  de 
mexi  18  ultra  li  sie  del  melerle  in  cantier,  solo  pena 
de  ducati  500  da  esserli  tolti  per  i  Patroni  nostri  de 
l’Arsenal  senza  altro  consejo,  et  posti  in  uso  dei  bi¬ 
sogni  de  quela  caxa' nostra.  Et  aziò  fazino  quelle  de 
sorte  che  si  possano  usar  in  ogni  bisogno  et  non 
siano  come  marani,  debano  far  quelle  de  bote  500 
di  queste  mesure,  zoè  longe  in  columba  da  comedo 
a  comedo  loro  de  soto  de  la  colomba  passa  14;  in 
bocha  pie’  24;  in  cantier  alte  in  cadena  pie’  8  ;  alte 
infra  do  coverte  pie’  5  et  uno  quarto,  et  de  mazor 
mesure  per  porlion  secondo  che  sera  la  portada 
mazor,  come  è  sopraditto.  Et  li  provedadori  mes- 
seno  la  dita  parte,  fono:  Sier  Andrea  Foscarini,  sier 
Vetor  Pisani,  sier  Alvise  Malipiero,  sier  Andrea 
Baxadona  et  sier  Alvise  di  Prioli  ;  el  fu  posto  un 
scontro  per  sier  Antonio  Trun  procurator,  savio  dii 
10  Consejo,  qual  è  questo,  ch’el  vuol  la  parte  in  tutto, 
con  questa  condilion  che  li  danari  de  l’ofìcio  di  le 
Cazude  non  corino,  salvo  finita  la  presente  guera. 

Andò  le  do  parte  :  2  non  sincere,  5  di  no,  (Iti  dii 
Trun,  67  di  Provedadori  sopra  la  merchadantia. 
Iterum  Paiolata:  3  non  sincere,  60  dii  Trun  et  87 
di  Provedadori  prediti;  el  questa  fu  presa. 


Dii  mese  di  Luio  1515 

A  dì  primo.  Introno  solum  4  Savii  nuovi  :  Sier 
Alvise  da  Moliti  e  sier  Andrea  Griti  procurator,  sier 
Justinian  Morexini  e  sier  Bortholainio  da  Mosto, 
manchava  sier  Zorzi  Corner  cavalier  procurator, 
eh’ è  a  Padoa,  e  sier  Vetor  Foscarini  che  si  risente 
da  gote.  Cai  di  X:  Sier  Francesco  Falier,  sier  Marco 
Orio  nuovo  et  sier  Francesco  di  Garzoni.  Et  vene  in 
Colegio  il  reverendo  domino  Stefano  de  Tagliaciis 
arziepiscopo  di  Palras,  et  olirn  episcopo  di  Torzelo, 
el  qual  è  alcuni  zorni  è  venuto  di  Roma,  et  parloe 
per  cosse  sue  particular  zercha  il  suo  vescoado  di 
Torzello. 

Di  Padoa,  ì etere  di  sier  Domenego  Trivisan 
et  sier  Zorzi  Corner  cavalieri  procuratori,  di 
eri  sera ,  drizate  a  li  Cai  di  X.  De  occurrentiis. 

Di  campo ,  di  le  Brentele,  di  sier  Domenego 
Contarmi  provedador  zeneral,  di  eri  sera.  Co¬ 
me  i  nimici  sono  in  Vicenza,  et  è  ritornalo  in  campo 
il  marchese  di  Peschara,  che  si  partì  con  la  cavai - 
chata  grossa  verso  Verona  per  far  scorta  a  le  vitua- 
rie  venivano  in  campo.  Item,  di  cavali  150  de  i  ni¬ 
mici,  quali  haveano  pasato  la  Brenta,  come  scrisse 
eri,  andati  verso  Asolo,  facendo  danni,  e  fato  preso¬ 
ni  40  villani  et  do  amazati,  et  ritornorono  con  la 
preda  fata.  Peno  la  volta  di  la  Rosa,  ma  nulla  tro- 
vono.  Li  nostri  cavali  vanno  sul  veronese;  sichè 
non  si  scontrerano  a  questo  modo  facendo.  Item, 
scrive  è  sta  apichato  a  Padoa  quel .  .  .  Pisato  da 
Montagnana,  rebello,  juxta  le  letere  di  la  Signoria 
nostra  scritoli  con  il  Consejo  di  X.  Item ,  dii  zonzer 
a  Padoa  40  cavali  lizieri  dii  conte  Paris  Scoto.  Item, 
Zuan  Corado  Orsini,  et  dize  aspeta  di  bora  in  bora 
li  soi  fanti;  sichè  li  ara  tutti,  ma  bisogna  danari  da 
pagarli  ;  però  si  prevedi  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  nulla  da 
conto  fu  fato. 

Di  campo,  letere  dii  provedador  zeneral,  di 
ozi,  liore  15,  date  a  le  Brentelle.  Come  era  zon- 
lo  dal  signor  capitanio  zeneral  el  signor  Otto  Vi¬ 
sconte  fo  fiol  di  domino  Francesco  Bernardin  Vi¬ 
sconte,  e  fradelo  fo  di  Sacramoso  Visconte,  qual  è  di 
zentilhomeni  in  la  compagnia  di  esso  capitanio.  Re¬ 
ferisse  è  zorni  5  parte  di  Piasenza,  et  al  suo  partir 
ave  nova  che  a  dì  24  el  gran  contestabele  duca  di 
Barbon  era  zonto  a  Lion  con  parte  di  l’esercito  dii 
Re  et  artelarie,  et  che  fin  tre  zorni  aspetava  la  Mae¬ 
stà  dìi  Re,  qual  harà  uno  exercito  di  20  milia  lanzi- 
nech,  licei  la  fama  sia  di  25  milia  et  10  milia  fanti 
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soto  Piero  Navaro  et  5000  bertoni,  in  tutto  35  milia 
fanti,  lanze  2500,  computa  500  zentilhomeni  vien 
con  il  Re,  400  arzieri  a  cavalo  et  400  cavali  levan¬ 
tini,  artelarie  grosse  peze  40,  il  resto  fin  numero 
200  da  campo  e  menude.  E  che  per  mezo  questo 
211  mexe  di  Luio,  la  Maestà  dii  Re  certissimo  sarà  in 
Italia  di  qua  da’  monti  con  el  dito  exercito;  et  che 
sguizari  20  milia  è  levati  et  andati  a  luor  i  passi,  et 
sono  tre  zornate  di  Milan,  videlicet  zà  inlrati  nel 
paese  dii  marchese  di  Salucia,  et  che  aspetavano  10 
milia  fanti  li  dovea  mandar  il  ducha  di  Milan,  li  qual 
si  convien  far  con  li  danari  di  la  (aia  posla  a  Milan, 
che  ancora  non  è  comenzà  a  scuoder.  Item,  come 
è  slà  dito  era  concluso  trieva  tra  Franza  e  Spagna, 
per  le  cosse  di  là  da’  monti.  Scrive  poi  esso  pro- 
vedador  che  i  nimici  hanno  mandato  una  caval- 
chata  di  200  cavali  con  fanti  in  gropa  a  pasar  la 
Brenta  per  dannizar  sul  trevixan. 

Di  Treviso,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio,  di  osi ,  liorc  17.  Come  era  zonto 
il  cavalaro  ch’el  tien  a  li  passi  di  la  Brenta,  re¬ 
ferisse  questa  mane,  per  tempo,  200  cavalli  de  i 
nimici  con  fanti  in  gropa  esser  passà  la  Brenta  a 
Fontaniva  e  vanno  facendo  danni,  et  par  siano  ca¬ 
lati  su  quel  di  Campo  San  Piero.  Lui  podestà  non 
resta  di  far  ogni  provision;  li  villani  con  li  ani¬ 
mali  stiano  riguardosi  etc. 

A  dì  do,  fo  il  sorno  di  la  Nostra  Donna, 
che  si  guarda  per  la  terra.  A  San  Zane  Polo  fu 
fato  la  festa  di  10  milia  Martiri.  Vene  in  Colegio 
l’orator  di  Franza  e  siete  longamente,  et  li  fo  lete 
le  lelere  si  bave  eri  di  avisi  di  Franza  e  sguizari  ; 
qual  solicita  il  meter  a  ordene  l’esercito  nostro. 

Di  campo ,  di  le  Brentelle,  dii  provedador 
scneral,  letere.  Al  solito  i  nimici,  e  come  il  capi¬ 
tanio  zeneral,  inteso  la  cavalchata  di  essi  inimici, 
havea  mandato  400  cavalli  nostri  lizieri  con  Mer¬ 
curio  Bua  a  veder  di  trovarli  di  là  di  la  Brenta; 
e  altre  occorenlie. 

Di  Padoa,  di  procuratori.  Come  i  nimici  e- 
rano  corsi  fino  a  Praia  e  tolto  molli  animali  di 
lavoradori  di  frati,  credendo  ivi  star  securi,  et 
hanno  fato  gran  danni.  Item,  scrivono  dii  caso  o- 
corso  di  fanti  di  Tristan  Corso,  quali  havendo  i- 
nimicilia  con  alcuni  di  Malatesla  Baion,  trovali  di 
quelli  dii  signor  Chiapin  fo  (io  dii  conte  di  Pitiano, 
ne  amazò  uno,  et  uno  si  buio  a  l’aqua,  e  venuto 
lì  Chiapin  predilo  fu  ferito  in  una  gamba;  sichè  è 
stà  gran  rumor  de  lì  cri. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  28.  Prima,  zercha  da- 
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nari  e  altre  occorentie.  Poi  avisa  di  le  cosse  dt 
Milan,  qual  è  in  arme,  e  tolte  le  porte  in  sì  et  fan¬ 
no  fanti;  et  che  il  cavalier  di  Puslerla,  volendo 
eh’  el  popolo  acetassc  il  redopiar  il  sai,  sicome  vo- 
lea  il  Ducha,  fo  manezato  dal  popolo  e  lo  fenno 
taser.  Item,  manda  alcune  lelere  intercepte  per 
nostri  tra  Bergamo  e  Brexa,  che  si  mandava  in 
campo  a  Vicenza  dal  viceré,  per  le  qual  se  intende¬ 
rà  molle  cosse  di  loro. 

Dii  duca  di  Milan,  date  a  Milan  a  dì  26,  212 
in  Castello ,  drisate  al  viceré  in  campo.  Come 
hanno  terminato  di  far  testa  contra  francesi  ;  qual 
10  milia  erano  in  Asie,  et  partiti  per  andar  a  tuor 
i  passi  a  Susa,  et  però  subito  si  spenzino  avanti.  El 
Cardinal  Sguizaro  era  partito  per  sguizari  con  ra- 
ynes  30  milia  per  farli  andar  avanti;  et  altre  parti- 
cularità,  ut  in  eis. 

Di  uno  orator  yspano  è  a  Milan,  nominato 
don  Diego  da  Chaguali,  scrita  in  spagnol,  guai 
fo  trata  di  sifra  e  traduta  per  Zulian  atende 
a  le  letere  di  presoni.  Scrive  come  uno  altro  spa¬ 
gnol  era  con  sguizari,  nominato  Lopis  de  Luxoria, 
è  andato  a  la  Dieta  fanno  sguizari  in  le  soe  terre  a 

. ,  et  che  il  viceré  sii  per  dì  3  Luio  a 

Cassali,  dove  sarà  il  Cardinal,  il  Ducha  e  quelli  si¬ 
gnori,  e  si  farà  uno  consulto,  et  bisogna  1’  exercito 
spagnol  et  cesareo  si  spingi  avanti  per  obstar  a’ 
francesi  ;  et  che  le  zente  dii  Papa  e  fiorentini  che 
vengono,  starano  a  guarda  di  Verona.  Item,  che 
non  bisogna,  venendo,  meni  li  fanti  lanzinech  è  in 
campo,  perchè  venendo  il  re  di  Franza  con  bon  nu¬ 
mero  di  lanzinech,  questi  potriano  fazilmente  andar 
da  Franza  ;  e  altri  avisi.  Item ,  alcuni  capitani  sgui¬ 
zari  scrive,  di  24,  di  Aste,  e  altri  secretarii  sono  da  6 
in  7  letere,  et  avisano  calono  altri  sguizari.  Item, 
che  sarano  al  numero  di  .  .  .  milia  et  voleno  omni- 
no  obstar. 

Vene  il  conte  Paris  Scoto,  vien  di  piasentina  ;  à 
conduto  la  sua  compagnia,  dice  è  bon  servitor  di 
questo  Stado,  non  à  stimato  mandati  di  comissarii 
pontificii  di  confiscarli  li  beni  etc.  Et  il  Pricipe  lo 
eharezoe  molto,  et  si  parte,  va  a  Padoa. 

Di  Roma,  gionse  uno  corier  tardi  con  letere 
di  sier  Marin  Zorsi  dotor,  nostro  orator,  di 
26,  27,  28.  Nulla  da  conto.  Solum  coloquii  auti 
col  Papa,  qual  per  niun  modo  voi  si  trazi  zente  sul 
suo,  nè  vai  parole  alcune  se  li  dica.  Item,  parlato 
di  questa  venuta  di  Franza  in  Italia,  e  come  l’ à 
mandato  a  dir  al  Re  si  li  voi  lassar  Parma  e  Piasen- 
za  e  non  impazarsi  dii  regno  di  Napoli  altramente, 
si  scoprirà  francese.  Item,  avisa  Venere,  il  dì  di  San 
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Piero,  a  dì  29,  il  magnifico  Juliano  arù  dal  Papa  suo 
fratello  il  baston  come  capitanio  di  la  Chiexia,  et 
partirà  per  Bologna;  à  fato  le  zente  etc.  Item,  co¬ 
me  a  dì  25,  il  Luni,  essendo  seguito  lì  in  Roma 
certa  cuslion  di  quelli  di  San  Severino  con  quelli  dii 

governador  di  Roma  domino . .  et 

feriti  tre  dii  governador,  e  questo  fo  a  dì  24,  el  qual 
governador  fe’  prender  uno  di  questi  di  San  Seve¬ 
rino  havia  fato  tal  delieto,  e  li  fe’  laiar  la  mano  dex- 
tra  el  apicharla  a  la  Torre  Savella;  unde  quelli  di 
San  Severin  non  volendo  patir  questa  cossa,  andono 
il  Luni,  a  dì  25,  et  volendo  tuor  zoso  dilla  man,  c 
alcuni  reprendendoli  a  non  la  tocar,  questi  li  tono 
adosso  e  ne  amazono  alcuni;  perchè  il  governador 
12*  con  colera  andò  dal  Papa  dolendosi  in  Concistorio 
di  questo.  Per  il  che  sdegnato  il  Papa,  mandò  a 
a  chiamar  dito  Cardinal,  qual  vene  in  palazzo  ben 
acompagnato  di  baroni  e  altri.  El  Papa  cenava,  non 
inlrò  in  ie  sale  si  non  lui,  et  il  Papa  ordinò  l’ andasse 
in  Castello,  e  cussi  andò  e  restò  la  note  ivi  retenuto. 
La  matina,  el  Papa  chiamò  congregation  ui  cardinali, 
li  quali  tutti  pregono  Soa  Santità  volesse  perdonarli 
e  cavarlo  di  Castello  ditto  Cardinal,  e  ’l  Papa  dicendo 
era  sta  mal  a  far  questo,  e  voleva  che  Roma  lusse 
pacificha  etc.  Tandem ,  il  Cardinal  Bibiena  andò  in 
Castello  per  lui,  e  menato  davanti  il  Papa,  si  inzeno- 
chiò  dimandandoli  venia,  et  rimase  a  disnar  col 
Papa;  poi  andò  a  caxa.  Di  la  qual  cossa,  per  tuta 
Roma  si  parla,  et  par  che  1  Papa  volesse  punir  il 
governador,  dicendo  non  si  doveva  far  raxon  lui 
medemo  :  tamen  fo  aquietado. 

Vene  Martin  messo  dii  capitanio  zeneral,  venuto 
questa  note  di  campo,  con  memorial  dii  capitanio  di 
quello  bisogna.  Item,  zerca  la  rissa  fata  eri  in  Padoa 
per  li  fanti  di  Tristan  Corso,  et  come  amazono  al¬ 
cuni  di  Chiapin  Ursino  in  scambio  di  quelli  di  Mala- 
testa  Baion  con  i  qual  haveano  custione,  et  ferito 
esso  Chiapino  in  la  gamba  da  uno  canto  a  l’altro; 
ma  non  bavera  mal.  Item,  solicita  danari  e  danari. 

Fu  fato  cavalier  Zuan  di  Naldo  capo  di  ....  ca¬ 
vali  lizieri  e  di  Val  di  Lamon,  per  aversi  ben  portato 
in  questa  guera,  et  ultimate  aver  preso  quel  Nicolò 
Pisato  rebello  da  Montagnana,  che  fo  apichato.  Vi 
fu  con  lui  domino  Tadio  da  la  Motella  et  sier  Fran¬ 
cesco  Donado  el  cavalier,  che  li  calzono  spironi,  et 
con  le  trombe  e  una  capa  lodra  d1  oro  fo  acompa¬ 
gnato  a  l’ habitation  soa. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  parte  di  Savii  ;  nulla 
da  conto.  Et  in  questo  zorno,  a  mezo  dì,  la  galia  di 
pelegrini  fe’  vela. 

Et  in  questo  zorno  etiam ,  sul  campo  di  San  Zane 

l  Dinrii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  A  A. 
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Polo  fu  fato  una  caza  c  festa  con  soleri  e  maschare, 
la  qual  dura  per  fino  bore  .  .  . 

A  dì  3.  Li  Cai  di  X,  per  tempo  fono  in  Colegio  213 
per  letere  venute  di  Padoa  di  grande  imporlanlia, 
et  steteno  lungamente  a  consultar;  el  vidi  una,  di 
eri  sera,  di  sier  Domenego  Trivixan  cavalier  procu- 
rator,  di  Padoa,  a’  soi  fidi.  Come  eri  erano  stati  in 
campo  c  Irovalo  il  capitanio  zeneral  in  gran  colora, 
dicendo  la  Signoria  non  mandava  li  danari  ni  per 
pagar  le  zente  dii  servito,  ni  per  compir  il  numero 
promesso  a  la  Christianissima  Maestà,  et  erano  ve¬ 
nute  asa’  zente  d’arme  c  altri  credendo  trovar  da¬ 
nari,  et  non  trovavano  nulla,  e  si  voleno  levar  pro¬ 
testando  non  poi  più.  11  re  di  Pranza  sarà  di  qua  da’ 
monti,  et  nui  saremo  come  prima  senza  campo;  con 
altre  parole.  Al  che  loro  volseno  aquietarlo;  non  fo 
modo,  et  sopra  questo  scrive  longamente.  1  nimici 
vanno  correndo,  fazendo  il  mal  poleno.  Quelli  passò 
la  Brenta  danizono  sul  trivixan,  menano  li  suiiope- 
tieri  con  loro  in  gropa  e  vanno  grossi.  Li  nostri  ca¬ 
vali  lizieri  stati,  sono  ritornali  in  campo  senza  averli 
visti.  11  capitanio  à  mandato  una  grossa  cavalchata 
verso  Sehyo.  Scrive,  missier  Thodaro  Triulzi  li  ha 
dito  aver,  di  28,  da  Piasenza,  che  10  rnilia  sguizari 
erano  in  Alexandria  et  aspelavano  di  altri  et  zente, 
et  voleno  far  lesta.  Et  per  avisi  di  Lucha,  di  7  zorni, 
per  uno  merchadanle  venuto,  come  era  venuto  in¬ 
sieme  fin  a  Garnopoli  con  l’artelarie  grosse;  sichè 
certissimo  il  Re  sarà  presto  in  Italia  con  il  suo  exer- 
cito  etc.  ;  però  si  mandi  danari. 

Vene  l’orator  di  Pranza  et  siete  assai  dentro, 
solicitaudo  Tesser  in  bordine  dii  nostro  exercito. 

Vene  sier  Antonio  Loredan  qu.  sier  Malio,  ve¬ 
nuto  governador  di  Nichsia,  vestito  di  paonazo  a 
manege  dogai,  con  parenti,  per  referir.  È  stà  ivi  anni 
4  Vai  ma  non  fu  tempo,  e  non  fu  aldito. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  zonta,  et 
conzono  la  parte  di  zudei  strazaruoli,  videlicet  che 
prestino  ducati  5000  per  do  anni  con  partita  di 
banco,  possino  far  9  botege  di  strazaruol  per  tutto 
il  1518,  ut  in  parte.  El  fu  presa,  e  domati  si  harà 
li  ditti  ducati  5000  per  mandar  in  campo. 

Item,  Tu  asolto  dii  bando,  per  ducati  700,  alcuni .. 

. .  di  Ceneda,  quali  fono  banditi  per  certo  crudo  caso. 

Item,  fu  posto  di  acetar  20  zenlilhomeni  a  ve¬ 
nir  a  Conseio,  che  non  hanno  la  età,  et  non  fu  presa. 

Si  haveva  ducati  20U0,  ma  è  ben  fatto  per  non  me- 
ter  tanti  zoveni,  eh’ è  una  vergogna  a  veder  tanti  è 
venuti  per  danari. 

In  questo  zorno,  a  nona,  fo  expedito  per  Padoa  213* 
ducati  3000. 

23 


355 


MDXV,  LUGLIO. 


356 


Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  generai, 
di  hore  là,  di  le  Brentéle.  Dii  zonzer  la  cavalca¬ 
ta  Ceno  i  nimici  in  campo  con  le  vituarie,  et  elio  si 
dize,  per  il  loro  campo,  di  brieve  si  dieno  levar  per 
Lombardia  tutto  dito  campo,  eh’ è  in  Vicenza.  Item , 
ha  dii  podestà  di  Piove  è  zonti  70  fanti  di  quelli 
vien  di  Romagna  di  Zuan  Gorado  Orsini;  sichè  il 
'resto  vera  subito,  però  si  provedi  a  li  danari  eie. 

Di  procuratori,  di  Padoa ,  di  hore  15.  In 
conformità.  Si  mandino  danari  sicome  eri  sera  seri- 
seno  eie. 

Di  Corfù,  fu  teiere  di  sier  Alvise  d’ Armer 
haylo,  di  18  Zugno.  Come  era  ussito  6  fuste  di 
turchi  di  la  Valona,  le  qual  danizavano  mollo  su  la 
Puja;  et  altre  occcorentie;  et  manda  una  letera  dii 
consolo  nostro  di  Alexandria,  la  qual  fo  leda. 

Di  Alexandria,  di  sier  Tomaso  Venier  con¬ 
solo,  di .  .  .  Aprii.  Come  el  signor  Soldan  havia 
lato  6000  mamaluchi  el  12  capi  tra  loro,  et  adunava 
persone  paesane  40  milia  per  mandarle  conira  il 
Turco,  et  si  dice  il  Soldan  è  insieme  con  Alì  Dulli  e 
il  Sophì  acordati;  et  che  dito  exercito  andava  verso 
Adna  e  Tarso,  perchè  il  Turco  regnava  venir  in  la 
Soria.  Item,  che  al  Ziden  erano  zonti  4  navili  di  In¬ 
dia  con  specie,  la  più  parte  piper  et  il  resto  zenzeri, 
e  dicevano  che  l’ armada  de  India  havea  dà  dano  a 
.  .  .  caravele  di  Portogallo,  e  non  veleno  più  le  co 
merchia  in  quelli  mari.  Item,  scrive  dito  consolo 

come  tre  fuste  de . erano  in  quelle  aque  di 

Roseto  e  levano  danno  assai  a  chi  si  trovava,  etiam 

a’  nostri  navilii,  e  havia  preso  una . di  uno 

. Longo  di  Candia.  Item,  scrive  il  Signor  turco 

par  babbi  fato  devedo  non  vengi  più  in  terre  di 
mori  tavole,  feramenti,  ni  altro;  et  altre  particula- 
larità,  ut  patet. 

Fo  scrito,  per  il  Gonseio  di  X,  in  Franza. 

Fo  mandalo  a  Padoa  la  sera  poi  ducati  2000; 
sichè  ozi  se  ne  ha  mandato  ducati  5000. 

214  A  dì  à,  la  matina,per  tempo,  fo  leto  letere 
di  Padoa,  di  eri  sera,  di  procuratori ,  drizate  a 
li  Cai  di  X.  Zercha  il  partir  dii  capitanio  di  le  fan- 
tarie  per  Crema,  come  è  stà  deliberato  nel  Conscio 
di  X  con  la  zonta  che  ’l  vadi,  e  domali  si  partirà; 
et  scriveno  sopra  questa  materia  longamente. 

Et  nota.  Le  porle  di  la  ci  là  di  Padoa  siete  se- 
rade  lutto  eri,  e  cussi  starà  doman,  aziò  non  si  vedi 
queste  preparation  di  la  levala  dii  signor  capitanio  pre¬ 
dito  per  Crema  et  la  sua  scorta  ;  et  che  i  nimici  non 
la  sapino.  Zà  le  burchiele  per  far  il  ponte  su  l’ Adexe 
è  a  Padoa  sopra  i  cari  numero  ....  et  li  maistri  di 
l’ Arsenal  è  stà  mandati  per  conzar  el  ditto  ponte. 


Vene  l’orator  di  Franza,  et  parlono  zerca  quello 
fo  expedito  era  in  Franza,  et  di  questa  venuta  dii 
Roy. 

Fo  leto  una  letera  dii  Soldan  a  la  Signoria  no¬ 
stra  con  asà  titoli;  la  copia  di  la  qual  scriverò  di 
soto. 

Di  campo,  dii  capitanio  generai  et  proveda¬ 
dor  generai,  di  le  Brentclle,  fo  etiam  letere  con 
li  Cai  di  X;  sichè  nulla  fu  di  novo. 

Vene  sier  Antonio  Loredan,  venuto  governador 
di  Nichsia,  qual  eri  non  potè  haver  audientia  ;  ozi 
mò  referì  alcune  cose  di  quel  ducila’  et  fo  brieve; 

,ato  anni  4  V*  lì. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
reduli  in  sala  di  suso,  et  vene  il  Principe  per  aldir 
Jo  Mariti  Sanudo  in  materia  dii  dazio  di  la  spina  s’il 
se  dia  alitar  più  li  magazeni  di  le  malvasie  overo 
non;  e  fato  venir  li  7  Sani  che  termiuono  non  ali¬ 
tarli  per  esser  danno  dii  dito  dazio,  et  Jo  panai.  Et 
perché  sopravene  letere  di  Franza,  nthil  con- 
clusum. 

Di  Padoa,  fo  letere  di  procuratori,  di  que¬ 
sta  matma.  Come,  a  hore  li,  il  punte  prima  era 
avialo  verso  P  Adexe  et  questa  sera  partirà  il  dito 
Capitanio  di  le  faularie  con  00  homeiii  d’arme  di  li 
soi  e  li  sui  balestrieri  a  cavallo,  el  altri  cavalli  hzieri 
lino  al  numero  di  L00,  el  li  (aulì  sui  numeru  .... 
solu  .  .  .  contestabeli,  li  manda  per  via  di  qui,  et 
vadino  a  Ferara  a  la  stilala.  Ha  aulu  li  ducali  ooUU, 
quali  porterà  con  lui.  Le  porle  di  la  terra  sta  serade 
Ini  el  si  parla. 

Noto.  In  questi  zurni  sier  Piero  Quermi  podestà 
di  Padoa  stete  malissimo  di  lebre,  contesalo  e  co¬ 
municalo;  si  dubita  de  lui. 

Di,  Pranza,  di  ster  Marco  Dandolo  dotor, 
orator  nostro ,  di  Ambosu,  di  17,  18,  19,  20; 
il  sumano  è  questo  di  ditte  letere.  Zuè,  che  il  Re  era 
vanto,  el  par  che  havendo  lato  a  di  ...  in  la  corte 
dove  el  sta,  una  caza  di  porcili  zengiari,  et  lato  li 
stecadi,  erano  do  porcili,  uno  fo  alerado,  l’altro  in- 
furiado  tuzì  da  li  stechadi  e  andò  de  suso  in  sala  2 
dove  era  il  Chrisliunissimo  Re  a  uno  balcon  a  ve¬ 
der.  Et  visto  venir  il  pureho,  tulli  si  spaventoe  da 
Soa  Maestà  in  fuora,  che  vedendolo  venir  cazò  man 
a  la  daga  e  li  fo  a  l’ incontro  et  lo  amazò;  sichè  è  sta 
una  grandissima  gaiardeza.  Item,  scrive,  il  ducila  di 
Loreno,  qual  tolse  la  sorela  dii  ducila  di  Barbon 
gran  contestabele,  fo  Dola  di  monsignor  di  Monpen- 
sier,  havia  consumato  il  matrimonio  lì  in  Ambosa; 
et  per  questo  il  Re  havia  indusiato  la  sua  partila 
per  Lion.  Etiam  per  aspelar  il  ducha  di  Geler,  qual 
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vien  capitanio  di  tutti  i  lanzinech  et  il  Re  li  dà  scu¬ 
di  2000  al  mexe  per  la  sua  persona,  et  li  à  manda 
6000  scudi  avanti  trato,  eh’ è  il  quartiron.  Item ,  che 
il  Re  fa  ogni  cossa  di  aver  sguizari  con  lui.  Item, 
che  quel  messo  dii  Papa  è  lì.  Soa  Maestà  li  ha  ditto 
che  di  luor  impresa  di  reame  li  promete  non  la  torà 
senza  licenlia  di  Soa  Santità,  et  di  Parma  e  Piasenza 
e  dii  stado  di  Milan;  ma  ben  voi  dar  recompenso 
al  Magnifico  condecente.  Et  di  le  cose  de  Italia  zonto 
el  sia  di  qua,  traterà  con  Soa  Beatitudine,  perchè 
per  adesso  voi  atender  a  la  impresa  di  la  dncea  di 
Milan.  Item,  Soa  Maestà  à  mandà  uno  dotor  a  l’Im- 
perador,  e  questo  à  fato  per  dar  sospelo  a’ sguizari, 
quali  non  stimano  nè  dubitano  di  altro  che  di  Ma- 
ximian,  che  non  si  acordi  con  Franza  e  loro  rimaner 
soli.  Item ,  di  le  trieve  con  Spagna  per  le  cosse  di 
là  da’  monti  si  poi  reputar  concluse,  benché  questo 
consueto  è  in  Franza,  che  non  si  dize  le  cosse  si  non 
da  poi  concluse  et  firmate,  ma  una  volta  le  parte  è 
contente  e  hanno  contenta  a  farle;  e  il  Re  lo  fa  per 
venir  più  potente  e  non  li  convenir  lassar  l’exercito 
di  là  verso  Spagna,  et  voi  aver  40  milia  fanti  a  la 
impresa,  eh’ è  1000  lanze  di  più,  et  10  milia  fanti 
di  quello  havia  terminato  da  prima.  Item ,  altre  par- 
ticularità,  e  lanzinech  aviati  a  Lion  etc.  Item ,  fo 
letere  di  quel  Costanzo  secretarlo  di  missier  Zuan 
Jacorno  Triulzi  da  Lion,  di  25,  drizale  a  Gasparo  di 
la  Vedoa  secretario  nostro,  qual  fo  lede  con  li  Cai 
di  X,  e  poi  non  fo  lede  in  Pregadi. 

Fo  expedito  letere  a  Roma,  per  Colegio,  per  que¬ 
sti  avisi  auli  di  Franza. 

‘5  Copia  di  la  ìetera  dii  Signor  soldan,  scrita 
a  la  Signoria  nostra. 

In  nome  de  Dio  misericordioso  de  ogni  miseri¬ 
cordia,  del  schiavo  de  Dio  e  del  suo  governo,  el  Sol¬ 
dan  potente,  el  Re  di  Re,  el  Saraph,  el  doctor  justis- 
simo  combattente,  confermado  in  el  suo  Stado,  con- 
fermado  venzador,  Soldan  di  Soldani,  spada  del 
mondo  e  de  la  fede,  Soldan  di  mori  et  del  rnore- 
simo,  fa  viver  la  justitia  fra  le  persone,  comissario 
di  regni,  Re  de  Arabia,  Azimini  et  Turchi,  Alexan- 
dro  del  suo  tempo,  donator  de  ogni  gratia,  unida 
la  parola  del  credo,  donator  de  ogni  regno,  per- 
golo,  et  de  ogni  Ìetera  et  de  corona  un  solo  al 
mondo,  donator  de  ogni  loco  el  de  ogni  paese  de 
Egiplo,  castigator  dei  rebelli  et  traditori  e  de1  ido¬ 
latra,  fa  justitia  contra  quelli  che  fa  torto,  pu- 
nidor  de  quelli  che  xè  fuora  de  camin  che  ha  animo 
de  far  inai,  servilor  de  tutti  i  do  luogi  sancii  ;  Re  de 


tutti  i  peregrinazi,  umbra  de  Dio  in  (erra,  che  fa  i 
comandamenti  de  Dio,  Soldan  de  lutti  i  teritorii, 
segurador  de  tuto  el  mondo,  più  degno  Re  del  suo 
tempo,  che  fa  ogni  justitia  e  gratia,  signor  di  Re  e  di 
Soldani,  partesan  del  regno  de  Caliph,  padre  de  vi* 
ctoria,  Campson  el  Gauri,  Dio  mantegna  el  suo  re¬ 
gno,  el  suo  Soldanato,  et  da  victoria  a!  suo  exercito, 
più  alto  el  suo  pianeto  che  li  altri  ;  Idio  dia  più  gra¬ 
tia  ai  suo  schiavi  e  al  suo  paexe.  La  presenlia  actissi- 
ma  del  Doxe,  potentissimo,  honorado,  apresiado, 
honesto  lion,  gloria  de  la  fede  de  Christo,  beleza  de 
quelli  che  porla  la  croxe,  Dose  de  Veniesia  e  di  suo’ 
luogi  Dose,  apostolo,  fìgliol  del  baptesmo,  amigo  del 
Re  di  Soldani,  Signor  Dio  mantenga  la  so  Illustris¬ 
sima  Signoria  e  salvi  la  so  anima.  Apresento  la  so  be- 
nevolentia  senza  fin,  dago  adviso  che  la  vostra  In¬ 
tera  drezada  a  le  nostre  porle  degne  circa  a  quel  che 
ha  ditto  che  ha  riceputo  e!  nostro  comandamento 
degno,  a  la  presenlia  del  Principo,  che  dise  quel  che 
comandemo  ai  merchadanti  da  Veniexia  che  sia  tratta 
con  la  justitia  e  gratia  di  vender  et  comprar  e  luor 
e  dar,  che  loro  ha  acceptado  con  bon  cuor,  pregando 
Dio  per  la  mia  degnità,  loro  ha  inteso  quel  che  co¬ 
mandemo  del  tornar  el  panno  de  quelli  che  l’era,  che 
loro  ha  abuto  molta  alegreza  per  lo  amor  che  porta 
a  la  nostra  degnità,  de  quel  che  è  dillo  a  la  presentia 
del  Principe  del  lamentar  di  suo’  mercadanti,  che 
non  puoi  vendere  comprar,  che  mercadante  non  va 
fuora  del  suo  paese  se  non  per  guadagno,  che  loro  21 
domanda  libertà  del  vender  e  comprar,  e  tuor  e  dar, 
daremo  aviso  a  la  presentia  del  Principe  che  sempre 
comandò  per  far  beneficio  a’  merchadanti  franchi 
che  sia  favorizadi  et  non  sia  fatto  dispiazer,  e  che  sia 
le  cose  sempre  drezate  in  tutte  mie  terre  degne,  in 
ogni  loco  che  l’ intra  i  sia  tractadi  bene,  honoradi,  e 
apresiadi,  ha  inteso  el  mio  audito  degno  che  la  terra 
de  Alexandria  ha  bisogno  di  certo  consier,  è  andato 
le  mie  stafe  degne  là,  e  quando  è  slà,  desteseno  i 
nostri  pavioni  degni  in  Alexandria.  Comparse  el  con¬ 
solo  de  venitiani  cimi  luti  i  mercadanti  e  parte  di 
merchadanti  habita  in  Alexandria,  de  nation  de 
franchi  ;  el  consolo  parlò  in  presentia  de  la  mia  di¬ 
gnità.  Et  dato  aviso  che  loro  die  haver  certe  usanze 
vechie  a  so  beneficio,  che  i  voi  confìrmarle,  ha  re¬ 
sposo  la  mia  gratia  degna  che  sia  fatto  quello  i  voi, 
e  comandemo  che  loro  habi  libertà  vender  e  com¬ 
prar  cum  mercadanti  mori  e  cristiani,  nissun  li  dia 
contradition,  cadaun  segondo  Idio  li  dia  ventura;  e 
scrito  el  nostro  comandamento,  degno  de  tutto  quelo 
l’ha  volesto,  che  iera  certe  usanze  antige  adoso  loro, 

|  ha  dirnendato  gratia  batalarle,  le  ho  batalade  e  conze 
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parte.  Testò  havemo  comanda  cli’el  sia  fato  e  scripto 
comandamenti  degni  in  man  de  loro,  che  loro  non 
ha  più  scuxa,  nè  lamentation,  nè  retention  ;  coman- 
demo  al  mercadanle  Ameto  Bubacho  del  nostro  da 
chieri  degno  de  la  terra  de  Alexandria,  che  sia  tratà 
le  cose  generalmente  segondo  l’ usanza  di  merca- 
danti  del  dachieri  ;  che  sia  tratà  i  mercadanti  franchi 
con  honor  e  pretio  seguri,  salvi  che  sia  taià  ogni 
scusa,  e  domanda  se  nissun  ha  tolto  niente,  el  signor 
de  la  terra,  cl  mercadante  del  Soldati;  è  sta  dito  de 
no,  che  non  è  sta  tolto  niente  de  quel  che  è  dito.  De’ 
ducati  5000  de  refazimento  del  piper,  daremo  aviso 
a  la  presentia  dii  Doxe,  che  la  mia  presentia  degna 
non  ha  fallo  contradition  a’  mercadanti  franchi,  né 
forza,  et  si  che  la  mia  dignità  non  ho  desiderio  di  sle 
cose,  tamen  che  l’ambasador  che  mandò  a  la  pre¬ 
vie  senlia  nostra  degna,  el  dimandò  che  se  conza  i  mer¬ 
cadanti,  ho  dimanda  che  se  reduga  i  principali  del 
regno,  nadrazyas,  catibiser,  secretario,  e  scrivani,  e 
mandò  a  chiamar  Pambasadore  ;  inerchadanti  de  so 
volutila  ha  conzado  in  quelli  e  se  ha  reduti  tuli.  Ha 
domandato  l’ambasador  e  so’  mercadanti  che  i  voi 
pagar  tanto  per  el  dachieri,  e  si  ha  tolto  adeso  de  si 
per  el  nostro  dachieri  degno  ogni  anno  la  summa 
ditta  a  P  incontro  del  refazimento  del  piper  del  mio 
dachieri  degno,  che  xe  beneficio  suo,  e  loro  conten¬ 
ta  non  tuor  cl  piper  e  pagar  quelli  la  mia  dignità  ;  e 
consenti  quello  che  i  ha  domanda  loro  proprii,  e  fato 
perder  cl  beneficio  del  mio  dachieri  ;  e  non  ho  fatto 
quello  se  non  per  compiacer  a  la  presentia  dii  prin¬ 
cipe  de  quello  che  ha  ditto  quando  ha  visto  i  so’ 
inerchadanti  cimi  danno  c  spese  ;  l’ha  desmesso  i 
dalii  de  le  spese  usade  che  è  in  el  suo  paese.  Demo 
avixo  a  la  presentia  del  principe,  che  così  conio  la 
so  signoria  fa  beneficio  a  li  soi  mercadanti  in  el  so 
paese,  anche  la  mia  presentia  sancta  farà  ai  miei  mer¬ 
cadanti,  e  la  mia  presentia  sancta  non  dà  molestia  a’ 
franchi  che  vegni  cimi  bon  cuor,  aliegro  peto;  e  loro 
sterà  seguri,  honoradi,  apresiadi,  et  vender  e  com¬ 
prar,  e  tuor  c  dar,  che  non  dubita  de  cossa  alcuna, 
che  vegna  con  so’  galie  e  so’  merze,  pagando  le  so’ 
usanze;  la  presentia  del  principe  comanda  ai  so’  mer¬ 
cadanti  che  i  pasa  ne  la  via  laudabile,  e  che  i  non 
cerca  de  far  contrabando  alcun  de  le  so  mercadan- 
fie,  i  farà  cosà  che  farà  bianco  vixo,  che  loro  serà 
honoradi,  apresiadi.  La  mia  dignità  ha  fato  benefitio 
ai  mercadanti,  anche  vui  altri  non  mudò  l’usanza 
che  vendè  e  comprò  segondo  l’uxanza;  che  non  sia 
retegnudo  cl  vender  c  comprar  fin  l’ultimo  de  la 
muda,  c  clic  se  intriga  i  fatti  di  mercadanti,  che  la 
presentia  del  principe  comanda  a  loro  che  se  venda 
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per  tutta  la  muda  de  le  galie,  che  sia  tratà  tutte  le 
cose  segondo  la  usanza  antiga,  con  bon  cuor  sia  con- 
fortadi.  Mandemo  a  la  presentia  del  Principe  questa 
risposta  degna. 

Idio  mantegna  la  so  Illustrissima  Signoria,  pia- 
sendo  a  Dio.  18  luna  el  mara,  anno  921. 

A  dì  5,  in  Colegio  fo  le  ter  e  di  campo,  di  eri  21 
sera.  Di  una  grossa  cavalcata  che  havea  fato  i  nimici 
che  sono  in  Vicenza,  qual  è  andata  a  la  volta  de 
Schyo,  et  ha  menalo  con  sì  cari  et  altro.  Item,  il 
viceré  partì  di  campo  Marti,  a  di  3,  per  Verona,  et 
mena  con  sì  pezi  2  di  artelarie  grosse  per  lasarle  a 
Verona.  Item,  si  manda  danari  per  pagar  le  zente. 

Di  Padoa,  di  procuratori,  di  eri  sera,  horc 
do  di  note.  Come  eri  sera  in  quella  liora  partì  di 
Padoa  il  signor  Renzo  capitanio  di  le  fantarie  per 
andar  a  la  volta  di  Crema  con  le  zente,  per  le  altre 
scrito,  et  con  una  scorta  di  Mercurio  Bua  e  altri  ca¬ 
vali  lizieri  al  numero  di  300,  et  va  a  passar  l’Adexe 
a  Begoso,  et  zà  il  ponte  saria  stà  in  bordine  ;  siche 
da  matina  sarà  sopra  l’Adexe  et  potrà  passar  di  là. 
Resta  in  Padoa  zerca  80  soi  homeni  d’arme,  a  li  qual 
si  farà  la  monstre.  Li  fanti  à  ordinalo  vadino  pervia 
di  Ferara  e  altrove  a  la  sfilata,  aziò  vadino  securi. 
Porta  esso  capitanio  con  sì  li  ducati  5000,  che  fono 
mandali,  aziò  zonto  de  lì  possi  spender  in  quello 
achade  e  sussilar  novo  exercito  etc. 

Di  Trcvixo,  di  sier  Jacomo  Trevisan  pode¬ 
stà  e  capitanio,  fo  Ictere,  di  eri.  Come  quella  terra 
è  nuda  di  monition.  Prima  il  capitanio  zeneral  ha 
mandalo  a  tuorne  molte  che  erano  de  lì,  e  fate  por¬ 
tar  a  Padoa  ;  poi  non  vi  è  fanti  che  la  custodisca.  1 
nimici  polriano  venir  apresso  e  pasar  la  Brenta;  si- 
chè  si  provedi.  Vi  è  conteslabele  solum  Valerio  Ma¬ 
rio  con  fanti  50. 

Vene  l’orator  di  Pranza  el  siete  molto  in  Colegio, 
solicitando  il  numero  di  1’  exercito  promesso  a  la 
Christianissirna  Maestà. 

Veneno  li  judei  in  Colegio  zercha  a  li  ducali  5000 
dieno  exborsar  et  prestar  a  la  Signoria  per  tenir  le 
botege  di  strazarie,  et  haveano  tra  loro  certa  dife- 
renlia  per  prometei’  li  ditti  a  anni  do.  Anseimo  ban- 
chier  parloe,  e  fo  tenninà,  per  la  Signoria,  4  di  altri 
li  fosse  ubligadi  a  poter  astrenzerli  etc.  ;  et  cusì  ex- 
borsono  poi  li  ditti  ducali  che  restava. 

Io  Mario  Sanudo  piceno  Colegio  parlai  zerca  il 
dazio  di  la  spina,  c  fo  terminà  con  gran  difieultà  far 
experientia  el  incantar  prima  con  il  capitanio  di  non 
meter  i  magazeni  et  veder  quello  si  potrà  trar,  et  li 
Governadori  vengano  in  Colegio  a  referir. 
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Di  Andemopoli,  fo  letere  in  maestro  Dana¬ 
ro  hebreo  medico,  di  28  Mano ,  di  uno  suo  fra- 
delio.  Par  il  Signor  turco  habbi  fato  acordo  col  So¬ 
pii!,  et  va  a  ruina  dii  Soldan  col  campo  verso  Adna 
e  Tarso,  et  par  habi  auto  intelligenlia  con  Àliduli,  et 
ordina  mandar  la  so’  armada  verso  Alexandria  ;  e 
altre  particolarità.  La  copia  sarà  posta  qui  soto  ;  ta- 
men  dii  baylo  nostro  nulla  era,  che  ogniun  si  mera- 
vegliava. 

17  *  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
vene  a  nona  uno  corier  di  Peonia,  con  letere  di 
l’orator  nostro ,  di  2  le  ultime  di  V  instante,  il 
sumario  é  questo.  Come  a  di  29,  fo  dato  il  stendardo 
over  baston,  per  il  Papa,  al  Magnifico  come  capitanio 
e  confalonier  di  al  Cbiexia  ;  le  cerimonie  fu  fate  scri¬ 
verò  di  soto  per  unaletera  particular  che  vidi.  Item, 
coloquii  à  auti  l’orator  col  Papa  più  di  bore  . .,  qual 
dolendosi  l’orator  non  lassava  trar  le  zente  feva  la 
Signoria,  Soa  Santità  disse:  «Che  vi  bisogna  zente? 
s' il  Re  vien  si  potente  non  acade  altre  zente;  tameng 
troverà  expediente,  videlicet  lasar  venir  li  cavali, 
con  dir  è  di  prelati  etc.  Poi  il  Papa  disse:  «Vi  par  bella 
cossa,  Domine  Orator ,  ch’el  conte  Paris  Scoto  in  le 
nostre  terre  a  Piasenza  à  fato  cavali  lizieri  per  la  Si¬ 
gnoria  ?  che  vi  pareria  se  nui  fasemo  sonar  un  tam- 
burlin  su  la  piaza  di  San  Marco  e  far  fanti  ?  che  diria 
la  Signoria  a  questo?»  Al  Papa  l’orator  rispose 
acomodatamente:  che  essendo  la  Signoria  nostra  boia 
di  Soa  Beatitudine,  el  non  achadeva  far  altro,  poi 
questo  era  che  zà  la  Signoria  ha  dà  li  danari  a  li  fanti, 
però  bisogneria  lasarli  vegnir  per  satisfar  l’ obligo. 
Poi  parlono  zercha  questa  venuta  di  Franza.  Etiam 
coloquii  col  Magnifico.  In  conclusion  voriano  la  Si¬ 
gnoria  si  interponesse  ch’el  Re  venisse  suo  amico,  e 
li  lassasse  Parma  et  Piasenza.  Item,  il  Papa  fe’  uno 
edito,  niun  banchier  dese  fuora  più  di  100  ducali  a 
la  volta,  e  questo  fe’  per  li  danari  fo  trati  de  li  con 
letere  de  cambio  per  pagar  li  fanti  feva  Zuan  Corado 
Orsini  ;  per  il  che  monsignor  di  Momor  andò  dal 
Papa  a  dolersi  di  questo,  e  eh’  el  voleva  trar  ducati 
200  per  suo  viver,  e  il  banchier  non  li  voleva  dar. 
11  Papa  disse  non  femo  per  vui,  ma  per  venitiani,  c 
che  lui  orator  trazesse  quello  el  voi.  Item,  par  il 
Cardinal  San  Severin  fusse  dal  Papa,  dicendo  aver 
letere  di  Ambosia,  di  24,  ch’el  Re  a  dì  26  partiva 
per  Lion,  exortando  Soa  Santità  a  volersi  risolver 
et  esser  col  Christianissimo  Re.  Item,  il  Papa  dubita 
molto  di  questa  venuta  dii  Re  in  Italia,  et  Zenoa,  si 
tien,  sia  con  Franza  ;  nè  acade  dir  altro.  Item,  la 
Magnifica  ha  auto  aviso  di  Savoia,  che  zà  francesi 
haveano  preso  li  passi  a  pè  di  monti  su  quel  di  Sa- 


voja.  Item,  a  dì  primo  era  sta  fato  le  exequie  di 
madona  Contesina  Redolfi  sorela  dii  Papa,  ch’è  morta 
lì  a  Roma  et  sepolta  in  Santo  Agustino,  et  fu  hono- 
revole  exequie.  Item,  è  letere  nel  Papa,  di  20,  di 
Ambosa,  et  di  24  da  Lion,  come  quel  suo  nepote  va 
al  Roy,  era  zonto  a  Lion  et  partiva  per  Ambosa  per 
andar  a  trovar  il  Roy.  Item,  avisa  l’orator  yspano 
à  dato  al  Papa  la  chinea  per  il  censo  del  reame  ;  il 
Papa  Faceto  et  la  mandò  a  donar  a  so  cugna’  la 
Magnifica. 

Sumario  di  nove  di  Roma,  per  letere  di  Ferara ,  218 
di  3  Luio,  al  suo  secretarlo  è  qui,  domino 
Bernardin  di  Prosperi. 

Come  a  dì  29  Zugno,  el  dì  de  San  Piero,  a  Ro¬ 
ma,  la  matina,  Nostro  Signor  celebrò  una  messa  can¬ 
tata,  dopo  la  qual  comparsero  el  signor  di  Piombili 
e  il  signor  Federico  da  Bozolo  armati  con  do  sten¬ 
dardi  in  mano  con  le  arme  de  Santa  Chiesa  l’uno, 
l’altro  con  l’arma  dii  Papa,  qual  Soa  Santità  li  bene- 
dì,  poi  furono  inastati  e  presentati  al  Magnifico.  E  sua 
signoria  era  vestita  galantemente  senza  arme,  e  so¬ 
pra  uno  bel  corsiero  ideamente  guarnito  con  10  sla- 
lìeri  manti  vestili  a  la  sua  divisa  fata  a  scachi  d’oro  e 
raso  bianco,  acompagnato  da  Forator  inglese,  dal  no¬ 
stro  videlicet,  di  Ferara,  dal  signor  Marco  Antonio 
Colona,  dal  conte  di  Pitiano  e  altri  zentilhomeni,  e  da 
la  fameia  dii  Papa.  Con  li  do  stendardi  manti,  portati 
per  li  prelati  signori,  andete  a  caxa  di  sua  signoria, 
dove  però  la  non  ballila,  e  ivi  era  la  sua  consorte  c 
le  sorele  de  Nostro  Signor,  e  steteno  in  gran  trium- 
phi  e  feste.  Dovea  partir  per  Bologna,  dove  si  fa  la 
la  massa  di  le  zente  di  la  Chiesia  e  di  quelle  di  fioren¬ 
tini;  sarano  lanze  1200,  fanti  10  milia.  11  Papa  fa  ogni 
cossa  per  trovar  danari,  e  voi  retenir  tutti  i  salarii 
di  le  roche  di  la  Chiesia  etc. 

A  dì  primo  Luio,  fu  fato  le  exequie  in  Santo  Au- 
gustino  di  madona  Contesina  Redolii  sorela  dii  Papa, 
morta  lì  a  Roma,  et  madre  dii  Cardinal  ;  et  poi  vi 
andoe  la  Magnifica  in  la  sua  leticha,  vestita  di  veludo 
negro,  con  le  sue  damisele  a  dolersi  col  Papa,  e  cussi 
feno  le  fameglie  di  reverendissimi  cardinali  che  si 
andono  a  doler. 

Sumario  di  letere  di  sier  Marin  Zorni  doctor, 
orator  nostro  in  corte,  di  2  Luio,  di  Ro¬ 
ma,  drinate  a  sier  Mafio  Lion  suo  nenero. 

El  di  de  Santo  Pietro  fu  dito  una  messa  papale, 
dove  el  Papa  se  vestite  de  more,  et  fu  astanti  4 
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cardinali  aparati  :  San  Georgio,  San  Severino  et  Santi 
Quatro  et  Medici.  Drezata  una  rica  credenziera  de 
vasi  bellissimi  d’  argento  et  de  cristallo,  li  fu  dato 
l’aqua  a  le  mano  per  tutti  li  oratori,  excetli  monsi¬ 
gnor  di  Mamort  orator  dii  Christianissimo  et  lui 

218*  nostro  orator,  quali  tutti  doi  insieme  furono  ad  altro 
afare  quella  matina.  Il  Magnifico,  fra  questo  niezo, 
vene  in  chiesa,  et  la  Magnifica  ornatamente  vestiti. 
Ditta  la  messa,  il  Magnifico  se  puose  apresso  il  Papa, 
quale  fece  a  sé  venire  duo  stendardi,  l’uno  zoè  con 
le  chiavi  et  1’  altro  con  le  palle;  teneva  l’uno  el  si¬ 
gnor  Federico  da  Bozolo,  armato  d’arme  bianche  con 
saione  d’oro  intagliato,  et  il  Papa  li  benedì  el  bastone 
con  alcune  orationi;  il  qual  bastone  era  de  legno 
bianco;  et  poi  postosi  il  Magnifico  in  ginochioni,  ge 
lo  dete  come  capita nio  di  Santa  Chiesia.  Et  compite 
le  cerimonie,  se  ne  andò  il  Magnifico  a  casa  acom- 
pagnalo  da  molli  signori,  non  però  con  quello  trionfo 
che  forsi  se  li  con  venia,  et  fece  quel  dì  un  ragione¬ 
vole  convito.  Ussito  il  Papa  di  San  Pietro,  l’ orator 
yspanoge  apresentò  una  chinea  bianca  con  dirli  certe 
parole,  a  le  quale  Sua  Santità,  unico  verbo,  ri¬ 
spose:  «  acceptamus  »,  et  la  mandò  a  donarla  a  la 
Magnifica  sua  cognata. 

Et  quel  dì  inslesso,  a  le  22  bore,  morse  una  so¬ 
rella  dii  Papa,  fu  moglie  di  Zuan  Batista  Redolfi  fio¬ 
rentino,  nominata  madona  Contesina,  et  fu  sepulla  a 
dì  primo  Luio  in  Santo  Angustino  ferialmente.  Li  si¬ 
gnori  cardinali  sono  ili  a  condolersi,  et  tra  li  altri  la 
Magnifica,  in  una  lectica  coperta  di  veluto  nero, 
acompagnata  da  le  sue  damigelle  vestite  di  bruno. 

219  Et  per  letere  particular,  vidi  etiam  era  morto  lì 
a  Roma  fra’  Jocondo  architecto,  nominato  assa’  in 
la  mia  historia.  Era  vechio  e  mal  conditionato,  dodo 
et  in  grecho  et  latin. 

Et  ledo  queste  letere  nel  Consejo  di  X  con  la 
zonta,  di  Roma,  fu  terminato,  per  non  dar  sospeto 
a  lo  episcopo  di  Aste  orator  di  Pranza  residente  qui, 
per  questo  coloquio  fato  per  il  Papa,  qual  è  molto 
sospetoso,  di  mandarlo  a  chiamar  e  lezerli  tutte  le 
letere,  etiam  scriver  in  Pranza  et  a  Roma.  Et  cussi 
vene  dito  orator,  e  intrù  nel  Consejo  di  X  in  Gran 
Consejo,  el  quelli  dii  Consejo  e  la  zonta  andò  in  scur- 
tinio  ;  et  Idoli  il  tutto,  terminono  expedir  una  sta¬ 
tela  in  Pranza. 

Pu  posto  parte  di  far  uno  provedador  a  Treviso 
per  8  zorni,  atenlo  il  podestà  è  in  leto,  ut  dicitur, 
con  gote,  e  quella  terra  non  resti  senza  governo.  Et 
presa,  fo  tolto  il  scurlinio  do  soli  :  Sier  Bortolamio 
da  Mosto  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo,  et 


sier  Sebaslian  Moro,  fo  podestà  e  capitanio  a  Trevi- 
xo  ;  et  rimase  il  Mosto,  el  qual  aceto  ;  vene  zoso  dii 
Consejo  di  X  et  partirà  damalina.  Li  fo  dato,  per 
spexe,  ducati  20  ;  el  qual  non  li  volse  ;  voi  servir  dii 
suo,  et  va  con  lui  suo  secretario  .... 

Fo  preso,  dar  il  vicharià  di  Teoio  per  anni  .  . . 
a  Francesco  Livelo,  qual  presta  a  la  Signoria  ducati 
400  da  esserli  reslituidi  in  tempo  di  anni  4  compiti. 

Dito  vicaria  l’avea  .... 

Fo  parlato  di  dar  il  vicaria  di  Miran,  etiam  per 
danari,  qual  à  Jacomo  di  Dardani  fo  Gol  di  domino 
Alvise  canz  lier  grando  nostro  el  benemerito,  e  uno 
Hironimo  Alberto  sanser  voi  donar  danari  a  la  Si¬ 
gnoria  per  averlo,  et  non  fu  fato  altro. 

Fu  preso  di  fuor  quelli  zentilhomeni  vorano 
depositar  per  venir  a  Consejo,  juxla  le  parte  pre¬ 
se,  che  non  hanno  la  età,  e  depositando  al  cassier 
dii  Consejo  di  X  ducali  100  per  uno  da  poterli 
operar  pasndi  mexi  18,  et  questo  in  termene  de 
zorni  8,  e  ogni  parte  in  contrario  sia  suspesa;  ma 
pasado  ditto  termene,  la  parte  resti  in  ogni  vigor 
come  prima.  Si  dice  fin  qui  hanno  20  veleno  dar 
ducati  100  per  uno.  Questa  parte  fu  proposta  l’al¬ 
tro  Consejo  di  X  e  fo  persa  ;  mo  fu  presa. 

In  questo  zorno,  sier  Francesco  Bolani  l’avo- 
gador  di  comun  ussì  di  casa  varilo  dii  mal  auto 
in  questi  zorni  e  vene  a  l’ofizio. 

A  dì  6.  Vene  in  Colegio  Jacomo  di  Dardani  219' 
sopra  nominato,  à  il  vicharià  di  Miran,  pregando 
non  li  sia  fato  questo  torto;  etiam  voi  lui  prestar 
a  la  Signoria  danari  etc.  Fo  rimesso  ai  Cai. 

Vene  Foratoi*  di  Franza,  solicitando  il  meter  in 
hordene  l’exercito;  comunichoe  letere  di  Roma,  et 
fo  in  varii  coloquii. 

Vene  l’orator,  over  secretario,  dii  ducha  di  Fe- 
rara,  e  comunicoe  letere  di  Ferara  dii  Ducha,  qual 
era  andato  fuora  incontra  il  Cardinal  so  fradelo,  vien 
di  Roma.  Item ,  mostrò  alcuni  avisi  di  Franza,  di 
17,  18,  e  come  il  Roy  vien  con  .  .  milia  fanti  di  più 
di  quello  voleva  prima,  et  lanze  4000;  et  il  ducha 
di  Barbon  era  venuto  a  Lion  per  far  meter  in  orde- 
ne  le  zenle  per  Italia  ;  sicliè  per  tutto  il  mexe  il  Re 
sarà  in  Italia  ;  et  havia  di  spexa  in  cosse  extraordi¬ 
narie,  olirà  la  ordinanza  di  le  zente  d’arme,  Soa  Mae¬ 
stà  tien,  ducati  170  milia  al  mexe,  zoè  scudi.  Item, 
disse  dii  dar  il  baston  a  Roma  al  Magnifico  per  il 
Papa  a  dì  29,  et  dovea  partirsi  per  Bologna;  e  altre 
particularilà  ;  cose  vechie. 

Di  Padoa ,  di  procuratori,  di  eri  sera.  Come 
cri  erano  stati  in  campo,  e  trovono  il  capitanio  ze- 
neral  havia  fato  apicar  do  fanti  di  le  ordinanze, 
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perchè,  non  havendo  danari,  haveano  messo  a  saco 
certo  pan;  et  zonti,  il  capitanio  si  dolse  assai  che  la 
Signoria  non  mandava  danari  per  pagar  questi  fan¬ 
ti,  dicendo  fanno  mal,  e  mi  convien  punirli  et  non 
sono  pagati.  Poi  si  dolse  non  si  meteva  in  ordene 
l’exercito  et  il  Re  veniva,  e  li  ha  verno  scrito  aremo 
tanta  zente  et  ne  havemo  a  gran  zonta.  Item, 
manda  letere  aule  da  Spadazin,  qual  scrive,  eri  ma- 
tina,  Zuoba,  a  hore  18,  il  signor  Renzo  capitanio  di 
le  fantarie  fece  brasar  la  mità  dii  ponte  di  Lignago 
et  il  ponte  portato  con  si  su  le  burchiele  mia  5  di 
soto  più  verso  la  Badia  fo  fato,  et  pasavano  lutavia 
l’Adexe,  e  la  scorta  andata  era  con  lui  ;  il  qual  ponte 
si  fa  in  uno  loco  ditto . . . ,  et  paserano  l’Adexe  .  .  . 
Item,  essi  procuratori  si  doleno  che  dito  capitanio 
non  habbi  voluto  menar  con  sì  li  fanti  con  dir  non 
li  tegneriano  driedo,  perché  havendoli,  de  facili  si 
hariano  scontrati  in  el  viceré,  ch’è  andato  di  Verona 
a  Brexa,  poi  a  Cassano. 

Di  campo,  dii  provedador  generai,  da  le 
Brentele,  di  eri  sera.  Come  havia  aviso  eri  zonse  il 
viceré  a  Verona  con  1 50  homeni  d’arme,  200  ca¬ 
vali  lizieri  et  500  fanti  alemani,  qual  va  verso  Cas¬ 
sai)  per  esser  lì  a  parlamento  con  il  ducila  di  Milan, 
e  terminar  quello  habino  a  far  contra  Pranza,  che 
vien  in  Italia.  Item,  scrive  si  mandi  danari  ;  et  cussi 
scrive  il  capitanio  zeneral.  Item,  mandano  alcune 
lelere  inlereeple  per  nostri,  quale  l’imperador  man¬ 
dano  in  campo  a  Vicenza  al  viceré  e  a’  soi  cesarei 
oratori. 

220  Di  l’Imperador  aduncha  fo  leto  letere  dri- 
zate,  ut  supra,  di'  25,  da  Bles  in  Alemagna, 
apresso  .  .  ;  et  eliam  scrive  Achiles  Boromeo; 
et  di  l’orator  y spano  è  a  la  corte  di  Soa  Mae¬ 
stà,  in  conformità.  Come  li  piace  habino  fati  ritor¬ 
nar  li  fanti  alemani  che  partivano  di  campo,  et  che 
li  danari  non  è  possibele  a  mandarne,  ma  de  qui  si 
fazi  ogni  provision  per  averne  per  pagar  le  sente. 
Et  l’orator  yspano  scrive  quella  Maestà  è  su  gran 
spesa,  e  li  convien  pagar  le  spexe  à  fato  il  re  di  Hon- 
garia  e  di  Poiana  per  la  venuta  loro  a  Posonia,  dove 
è  seguito  le  noze  fate  etc.,  e  altre  particularilà  scrive; 
le  qual  letere  fortasse  saranno  qui  sotto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere  :  é  mol¬ 
ti  zorni  non  è  stalo;  et  vene  le  infrascrite  letere  di 
Hongaria,  qual  fo  lede. 

Di  Hongaria ,  di  Vorator  nostro,  di  17,  18 
et  22,  da  Buda.  Come  il  Re  è  pur  a  Posonia;  le 
noze  l’imperador  mandò  a  ratificarle,  et  uno  Iliro- 
nimo  Azalin  veneto  vi  andò  orator  a  Soa  Cesarea 
Maestà  a  questo  effecto  ;  il  qual  lmperador  si  aspe- 


tava  a  Posonia,  et  vien  per  aqua.  Ha  zà  mandato  do 
pezi  di  artelarie  era  a  Uspurch.  Item,  é  nova  polani 
aver  dato  un’altra  gran  rota  a’  moscoviti  che  li  infe¬ 
stavano.  Il  qual  Re  è  pur  a  Posonia,  dove  etiam 
dito  orator  nostro  tien  il  suo  secretano.  Item,  scri¬ 
ve  in  dite  letere  come  turchi  erano  a  campo  a  Jayza, 
ch’è  sora  il  Danubio  in  la  Croatia,  terra  di  passo  e 
di  grande  importanlia;  et  per  l’ ultima  di  21,  scrive 
turchi  haverla  auta  per  forza.  Item,  eh’el  vqyvoda 
transilvano,  qual  è  a  quelli  confini  con  persone  8000, 
à  mandato  a  dir  al  re  di  Hongaria  che  chi  prima 
verà  in  campagna  da  lui,  o  l’exercito  di  Sua  Maestà, 
o  quello  dii  Turco,  a  quello  se  aderirà;  per  il  che 
l’IIongaria  è  in  gran  garbuio,  e  voleno  far  exereito 
conira  turchi,  et  voria  la  Signoria  li  sovenisse  di 
danari.  Et  come  li  ha  ditto  uno,  che  havendo  dito  al 
Re  l’ultimo  orator  fo  qui,  che  la  Signoria  haveria 
a  piacer  di  uno  orator  restasse  fermo  a  Venezia, 
par,  quel  domino  Filippo  More,  stato  altre  volle 
orator,  desidera  ritornar,  e  si  tien  ritornerà  eie. 

Item,  scrive  uno  aviso,  par  il  Turco  habbi  fato 
paxe  con  li  signori  di  Oriente,  zoè  el  Sophì,  et  de 
facili  torà  l’impresa  conira  hongari. 

Di  Candia,  di  rectori,  fo  leto  le  letere,  di  12  220* 
Maso.  Zerca  galie ;  hanno  armate  4,  ne  armerano 
le  altre  do;  è  zonte  le  do  galie  venule  a  disar¬ 
mar.  Item,  zerca  lassiti  hanno  posto  a  l’incanto. 

Si  diceva  si  haria  ducati  10  milia;  non  si  trarà 
3000. 

Di  Corphù,  di  sier  Vicenzo  Capello  prove¬ 
dador  di  V  armada, ....  Zugno.  De  occurren- 
tiis,  et  galie  è  fuora  ;  è  cosse  de  lì,  nulla  da  conto. 

Di  sier  Zuan  Nudai  Salamon  synico,  date 
a  Corphù ,  do  letere.  Lauda  sier  Alvise  d’Armer 
baylo  e  li  consieri,  ma  à  trovato  quel  Hironimo  . . . 
soprastante  a  li  biscoli,  qual  à  robato  molti  biscoti 
di  raxon  di  la  Signoria  nostra.  L’ hà  fato  relenir, 
et  fa  il  processo;  ma  tien  non  haverà  da  pagar 
tanta  quantità;  et  altre  particularilà. 

Di  Roma  e  Franza  fo  leto  le  letere,  ma  in 
una  è  uno  capitolo  di  una  letera  manda  Co¬ 
stanzo  a  Gasparo  la  di  Vedoa  secretano  no¬ 
stro,  da  Lion,  di  25,  tamen  non  fu  leta,  perché  fo 
leta  in  Consejo  di  X. 

Di  Ingoi  ter  a,  di  sier  Andrea  Badoer  e  sier 
Sebastian  Justinian  el  cavalier,  oratori  nostri , 
di  16  Mazo.  Come  era  slà  fato  le  noze  di  la  so¬ 
rda  dii  Re  in  quel  ducila  di  Sofolch,  molto  ferial¬ 
mente  e  senza  pompa.  Item,  non  se  intende  de  lì 
impresa  alcuna  voi  far  il  Christianissimo  Re. 

Di  Padoa,  fo  letere,  di  ozi,  hore  15,  con  avi- 
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si  di  Spadazin.  Scrive  il  signor  Renzo  pasù  eri  ma- 
tina  l’Adexe  con  tute  le  zente,  et  si  tien  ozi  sarà  a 
Crema  zonto.  Il  viceré  andò  a  Verona  con  una 
buona  scorta,  la  qual  par  sia  ritornata  in  campo. 

Et  compito  di  lezer  le  letere,  fo  publicà  tutti 
vadino  a  pagar  le  soe  angarie  vedendo  il  bisogno 
dii  danaro,  et  altramente  si  manderà  le  parte  ad 
execution  di  mandarli  fuora  di  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  a  domino  Zuan  di 
Naldo,  qual  è  sta  fato  cavalier  e  capo  di  cavali  li- 
zieri,  di  50  ne  havea  ne  sia  azonto  altri  50,  sichè 
babbi  100  cavali  lizieri  ;  et  dove  havia  ducati  30 
per  paga,  ne  babbi  40  a  page  8  a  l’anno;  fu  presa. 

Fu  tolto  il  scurtinio  di  Procuratori  in  loco  di 
sier  Andrea  Oriti  e  sier  Zorzi  Corner  sono  mirati 
savii  dii  Consejo,  et  balotali  5  rimaseno:  Sier  An¬ 
tonio  Grimani  e  sier  Antonio  Trun,  quali  hanno 
pena,  e  converà  intrar.  Soto,  sier  Nicolò  Michiel 
dolor  e  cavalier,  sier  Marco  Bolani,  sier  Luca  Zen; 
vi  è  il  terzo  sier  Thomà  Mocenigo. 

Fo  mandato  a  Padoa  ducali  2000,  zoè  in  campo. 

A  dì  7.  Sier  Vetor  Foscarini  vene  in  Colegio 
e  introe  savio  a  terra  ferma. 

In  questa  note  seguile  uno  caso,  qual  questa 
matina,  per  tempo,  la  terra  fo  piena,  che  in  Cam¬ 
po  Rusolo  erà  sta  trovato  questa  malina  uno  zen- 
tilhomo  morto,  ferito  di  do  grandissime  ferite, 
una  in  lo  colo  granda  e  1’  altra  in  la  schiena,  de 
pistoiese,  nè  si  sa  chi  li  habbi  date.  Et  fu  poi  co- 
nosuto  era  sier  Bernardo  Justinian  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  qu.  sier  Bernardo  cavalier  procuralor,  di 
età  di  anni  .  .  ,  bon  mercadante,  usava  in  Paia,  e 
forte,  daben,  atento  tutti  si  dolse  di  questa  morte 
dolorosa;  si  tien  sia  sta  per  temine.  Vi  andò  el 
signor  di  note  sier  Jacomo  Antonio  Orio  con  el 
scrivali  a  luor  il  vistivi  et  reperitivi,  et  poi  fo 
portato  in  sacrestia  di  San  Moysè,  in  la  sua  contra’ 
dove  el  sta.  E  tal  nova  portata  a  caxa  da  la  ma¬ 
dre  e  fradeli,  li  fo  trovà  la  borsa  a’  lai  con  du¬ 
cati  ....  dentro  e  li  anelli  in  dedo.  Non  era  uso 
andar  di  nocte;  era  modestissima  persona,  si  farà 
inquisition,  e  si  darà  taia.  È  slà  acerbissimo  et  mi¬ 
serando  caxo,  tanto  più  quanto  governava  la  fa- 
meglia  soa  et  havia  oplima  fama  fra  tutti.  Era 
bello  et  savio,  ma  la  faza  manzata  da  varuole;  in 
reliquis  ben  proporlionato.  Era  in  zipoli  con  la 
scufia  in  lesta  et  senza  arme. 

Di  Padoa,  di  rectori  e  procuratori  ledere  al 
solito,  di  eri  sera.  Replicano  il  passar  l’Adexe  dii 
signor  Renzo.  Item,  zercha  danari. 

I)a  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta 
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per  trovar  danari,  el  trovono  in  lutto  ducati  3700, 
zoè  prima, 

Fu  preso  di  tuor  sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Al¬ 
vise  in  Pregadi,  qual  presta  a  la  Signoria,  per  uno 
anno,  ducati  500.  Itevi,  dato  il  vicarià  di  Miran  a 
Hironimo  Alberto  sanser  per  ducali  1200  per  anni 
8,  e  compiti  si  li  reslituissa  i  so’  danari  e  posi  meter 
uno  in  loco  suo.  E  nota.  Jacomo  Dardani  volse  dar 
lui  ducali  .  . ,  tcimen  questo  dete  più  e  fo  acetà  la 
soa  oblation  e  non  quella  dii  Dardani,  licet  li  meri¬ 
ti  dii  padre  erano  asai.  Itevi,  di  uno  contrabando 
di  uno  Otavian  Grimaldo  trovado,  che  dando  ducati 
1000  sia  asolto  pagando  i  daci,  e  questo  per  impre- 
stedo,  aliter  li  Avogadori  vadino  a  far  il  suo  oficio. 

Itevi,  uno  di  Cypro  ducati  500.  Itevi,  uno  Zun- 
charuol  di  Candia  ducali  200.  In  conclusion  fo  tro¬ 
vato  ducati  3700. 

Di  Padoa,  di  procuratori,  fo  letere,  di  ozi. 

Come  haveano  fato  la  monstra  questa  mane  lì  dove 
vene  il  capitanio  zeneral,  a  homeni  d’arme  84  dii 
signor  Renzo,  et  con  lui  ne  ha  menato  60.  Itevi, 
zonti  alcuni  fanti  di  Zuan  Corado  Orsini.  Itevi,  la 
scorta  andò  col  signor  Renzo  par  sia  pasata  di  là  di 
l’Adexe,  la  qual  non  è  tornata  ancora;  è  andata  a 
corer  fin  soto  Verona  di  là  di  l’Adexe;  si  tien  farano 
danni  assai.  Fo  divulgato  doman,  ch’è  Domenega,  221* 
nel  nostro  campo  si  dovea  far  una  monstra  zeneral, 
tavien  non  à  parso  al  capitanio  di  farla,  dicendo  : 

«  non  femo  li  nostri  inimici  intendine  come  sterno; 
havemo  una  bella  zente!  sichè  non  si  farà. 

Fo  mandalo  a  Padoa  ducati  3000  in  questa  sera, 
zoè  in  campo. 

In  questa  sera,  poi  disnar,  se  intese  chi  havia 
morto  sier  Bernardo  Justinian  nominalo  di  sopra, 
ch’è  sta  sier  Anzolo  Bragadin  qu.  sier  Piero  di  Cam¬ 
po  Rusolo,  zovene  di  anni .  .  ,  qual  a  bore  tre  di 
note,  hessendo  in  Piaza  con  un  sier  Piero  Dandolo 
qu.  sier  Alvise  et  uno  pre’  Hetor  Zon  scrivali  a  li 
comandamenti  al  Zudegà  di  mobele,  per  causa  di 
una  dona,  qual  fo  garzona  di  Nicolò  Aurelio  se¬ 
cretano  dii  Consejo  di  X,  maridata  in  . .  .  è  scri¬ 
vati  al  Forestier,  sta  su  la  Piaza  di  San  Marco  et 
amata  di  dito  Anzolo.  Et  questo  sier  Bernardo,  hes¬ 
sendo  apuzato  al  ponte  di  Campo  Rusolo  e  parlando 
con  lei  per  intrar  in  caxa,  questo  Anzolo  si  le’  pre¬ 
star  l’arma  a  dito  pre’  Hetor  e  li  andò  a  dar  do  fe¬ 
nde  mortai,  ita  che  esso  sier  Bernardo  camino  un 
poco  e  cazete  in  terra  e  mori,  e  siete  cussi  tutta  la 
nocte.  Et  par  dito  prete  sia  andato  acusarse  a  l’Avo- 
garia,  licei  non  sia  stato  messo  taia.  Unum  est,  il 
Dandolo  va  per  tutto  e  il  Bragadin  è  absentado.  Si 
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va  fazando  il  processo  per  l’ofizio  di  Avogadori  di 
conimi,  el  si  vul  saper  la  verità. 

A  dì  8,  Domenega  da  maiina,  fo  ledere  di 
campo,  di  eri,  Jiorc  22,  et  poi  hore  2  di  note,  dii 
provedador  cenerai.  Prima,  come  la  scoria  di  Mer¬ 
curio  Bua  e  li  altri  andono  col  signor  Renzo,  parie 
era  ritornata  et  ritornava  la  note  col  bulino;  et  di¬ 
cono  ch’el  signor  Renzo,  il  Zuoba,  a  di  5,  passalo 
l’Adexe,  andono  alozar  a  Ixola  di  la  Scala,  mia  10 
lontano,  e  li  sleteno  la  note;  et  la  matina  andò  di 
longo  lui  a  pasar  Menzo  per  la  soa  via,  e  li  altri  ca¬ 
vali  lizieri  fé’  corer  lino  apresso  Verona,  i  qual  feno 
presa  di  40  cavali,  300  boy  todeschi  el  altri  boy  di 
villani,  et  8  citadini  veronesi,  tra  i  qual  uno  ferier 
el  do  di  Morandi.  Et  se  havesseno  corso  il  di  avanti 
levano  gran  preda,  perchè  molti  citadini  erano  a  le 
loro  possession  senza  dubito  alcun.  Il  Venere,  a  di 
G,  il  signor  Renzo  sarà  stalo  certo  in  Crema.  Item, 
nostri  è  corsi  fino  in  Val  Pelosela,  el  nel  ritorno  con 
la  preda  hanno  brusato  tre  ponti;  prima,  a  l’andar, 
quel  di  Lignago,  poi  nel  ritorno  quel  di  Caslegnaro 
e  quel  di  la  Badia,  che  feno  i  nimici,  secondo  l’hor- 
dene  li  dele  il  capilanio  zeneral.  Item,  par  habino 
restituito  molli  boy  che  erano  di  villani.  Item,  si 
mandi  danari;  e  altre  particolarità,  ut  in  litteris. 

22  Di  procuratori,  da  Padoa.  Come,  domati  da 
malina,  cb’è  Luni,  a  di  9,  si  partirano  per  venir  a 
repatriar,  et  promesso  al  signor  Thodaro  Triulzi  c 
al  capitanio  zeneral  solicitar  aver  le  zenle  lino  al  nu¬ 
mero  si  ha  serito  al  Chrislianissimo  Re,  et  queste 
siano  satisfate. 

Fu  fato  scurlinio  di  un  provedador  in  Are  in 
luogo  di  sier  Sebastian  da  cha’  Taiapiera,  che  à  com- 
pido,  con  ducati ...  al  inexe.  Et  tolti  numero  11,  ri¬ 
mase  sier  Dona. lo  Moro,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier  Bor- 
tolamio,  qual  al  so  tempo  fe’  gran  procure  quando 
era  in  Colegio  e  non  potè  rimaner,  et  ozi  rimase 
senza  parlar  a  niuno. 

Scurtinio  di  provedador  in  Are  per  mexi  16, 

con  tute  condition  dii  presente  provedador 

Sier  Jacomo  Marzelo,  fo  podestà  a  la 


Badia . 5.15 

Sier  Polo  Pasqualigo  di  sier  Cosma  .  .  7.13 

Sier  Zuan  Francesco  Bragadin,  fo  Cao  di 

XL,  qu.  sier  Bernardo . 10.10 

t  Sier  Donado  Moro,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier 

Borlulamio  . 16.  4 

Sier  Andrea  da  Pexaro,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Bortolamio  . 8.12 


I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XX. 


Sier  Vicenzo  Venier  qu.  sier  Francesco, 

fo  XL . 

Sier  Andrea  Minio,  el  Cao  di  XL,  di  sier 


Lorenzo  . 6.13 

Sier  Michiel  Baxadona,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Francesco  . 15.  5 

Sier  Lodovico  Querini,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  .ìaeomo . 9.  7 

Sier  Zuan  Piero  Gixi,  el  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Antonio . 12.  7 

Sier  Alban  Zane,  el  XL,  qu.  sier  Andrea  8.12 


Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  conte  a  Zara 
sier  Andrea  Malipiero,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier  Matio, 
e  suo  fìol  sier  ...  è  castelan  lì,  da  sier  Francesco 
Barbaro,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier  Daniel,  qu.  sier  Za- 
caria  cavalier  procuralor,  che  à  servalo  in  li  assedii 
di  Padoa  con  homcni,  et  à  pagato  per  la  custodia 
fanti  170,  et  havia  fato  gran  procure  e  non  passò. 

Fo  publicbala  la  parte  presa  nel  Consejo  di  X 
zerca  i  zentilhomeni  vorano  venir  a  Consejo  per 
danari,  come  ho  dito  di  sopra. 

Fo  chiamato  molti  zentilhomeni  e  richi  carata- 
dori  dii  dazio  di  l’insida,  che  perde  ducati  10  milia, 
che  fo  preso  nel  Consejo  di  X  pagaseno  etc.,  e  ad- 
monili  a  portar  danari,  aliter  le  parte  serano  exe- 
quite. 

Di  Treviso,  fo  letere  dii  podestà  et  capitanio, 
e  sier  Bortolamio  da  Mosto  provedador,  con  un 
reporto  di  uno  stato  a  Vicenza  di  le  cosse  de  i  ni¬ 
mici,  qual  dice  cussi  : 

Die  7  Julii.  Reporto,  per  uno  expìoralor  man- 
dado  a  i  nimici,  dice  che  Marti,  fo  3  del  presente, 
se  partite  de  qui  el  zonse  a  Vizenza  Marti  a  bora  di 
vesporo.  Quel  /orno  e  il  subsequente  nulla  si  sentite. 

La  Zuoba,  a  dì  5,  se  dicea  che  le  zente  marchesche 
se  trovavano  tute  in  campagna,  e  dice  el  signor  Renzo 
aveva  pasato  l’Alice,  et  andava  a  Crema;  alcuni  dice¬ 
va  andava  a  la  Mirandola.  Quel  dì  de  Zuoba,  tede¬ 
schi,  che  sono  cavali  800,  se  levono  per  non  esser  222* 
pagadi,  et  andono  tino  a  le  Tavernelle  per  andar  via, 
tamen  poi  subito  rilornono  dubitando  de  le  zente 
marchesche,  che  se  diceva  esser  lì  denanzi.  Item, 
che  il  signor  Archon  li  andete  clriedo  et  li  fece  ritor¬ 
nar.  Item,  dize,  beri  malina  se  parlitene  lanze  200 
per  Verona,  dicendo  voler  andar  a  levar  1000  fanti 
mandati  a  Verona  per  el  capitanio  de  Trento  ;  et 
quando  fono  ad  Olmo,  rilornono  dubitando  di  le 
zenle  nostre,  che  se  diceva  esser  grosse  lì  davanti. 

Item,  facevano  fama  che  2000  trentini  per  A  al  Su- 
gana  andavano  a  la  volta  de  Feltre  per  voler,  per 
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quella  via,  poi  calar  et  conzonzerse  con  el  resto  de  i 
nimici,  che  dicevano  voler  corer  fino  al  Montello 
Marti  proximo  futuro,  sarà  a  dì  10;  facendo  molte 
bravarie  et  dicendo,  per  la  andata  del  signor  Renzo 
non  esser  per  ritrazerse,  ma  più  presto  andar  avanti; 
tamen  dice  sarà  nulla,  perchè  stano  anche  loro  con 
suspecto,  et  maxime  per  la  venula  de  Franza,  la  qual 
per  avanti  negavano,  ina  adesso  la  cominziano  sen¬ 
tire.  Item,  che  per  questo  sono  per  andar  fanti  400 
in  Brexa  per  conservation  de  quella  terra.  Item , 
dice  che  Dominica  passala,  a  dì  primo,  el  viceré  vene 
a  Vicenza,  el  il  zorno  sequenle  iterum  se  partì,  et 
chi  dice  per  Lombardia  et  chi  perla  Concordia.  Ito», 
dice  che  i  nimici  stanno  de  dì  in  dì  per  levarsi  aspe- 
tando  letere  del  viceré,  ma  dicono  voler  far  prima 
una  coraria.  Tamen  dice  ha  ver  visto  puoco  ordine,  et 
che  stanno  anche  loro  scoperti  et  quasi  ogni  nocte 
et  zorno  cridano  «  a  l’arme  »,  per  li  cavali  nostri  che 
di  continuo  li  molestano.  Item ,  danno  fama  nel  suo 
levar  voler  andar  a  la  volta  de  Montagnana,  et  stano 
incomodi  in  Vicenza  sì  per  molestia  di  nostri  ca¬ 
vali,  sì  etiam  perché  patiscono  grandemente  de 
vino,  ma  de  biave  et  pan  hanno  abondantia  assai; 
et  dice  che  baleno  su  la  Piaza  et  de  fuori  atorno 
la  terra  biave,  quale  preparano  per  volerle  mandar 
a  Verona.  Item,  dice  che  quelli  3000  todeschi,  a- 
spectavano  zà  parecchi  zorm,  mai  sono  venuti,  et 
se  lien  non  siano  per  venir,  et  che  sono  utrigati  a 
Bolzan  dove  doveano  tocar  danari  ;  tamen  par  che 
non  iiabino  croxe. 

A  dì  9.  Vene  in  Colegio  1’  orator  di  Franza, 
e  tra  le  altre  cose  si  dolse  che  sier  Francesco  Bo- 
lani  l’avogador  di  comun  havia  publice  dito  :  «  le 
intrometo  »  a  uno,  qual  per  via  di  lui  orator,  si  havia 
fato  recomandar  a  expedition,  dicendo  é  conira  le 
leze,  che  non  si  poi  andar  per  via  di  oratori,  llor 
lo  mandato  per  dito  Avogador,  qual  si  tolse  zoso 
e  si  [icntì,  dicendo  de  ccetero  supera  quello  à  a  far, 
e  non  fu  altro. 

Di  campo,  di  le  Brentelle,  dii  provedador 
generai,  di  eri,  ore  do  di  note.  Come  in  quella 
note  pasata  era  zonlo  la  cavalchatu  nostra  con  il 
bulino  più  grosso  di  quello  scrisse,  videlicet  t2U0 
boi  morini,  2UU  tra  vache  e  boi  paesani,  200  tra 
cavale  e  ascili.  Item,  12  ciladini  presoni  veronesi. 
Item,  hanno  i  nimici  dieno  far  questa  note  una 
grossa  cavalcata  verso  il  Ponte  roto  propinquo  a 
Liniene,  et  passar  la  Brenta  e  andar  in  trivisana, 
facendo  grandissimi  danni;  et  per  il  cupilunio  ze- 
neral  é  stà  scrito  per  tutto  li  contadini  si  salvino 
con  il  bestiame.  Item,  par  che  quel  /.orno  di  eri, 


pagandose  le  fantarie,  fo  trovato  uno,  qual  zà  40  dì 
tocò  paga  a  Treviso  col  signor  Renzo.  El  capitanio 
zeneral,  licei  tutto  il  campo  pregasse  per  lui  dicen¬ 
do  é  passà  il  tempo  di  la  paga  locò,  ordinò  l'usse 
apicato  a  uno  albero;  il  lazo  si  rupe  e  cazete  zoso. 

E  volendo  iterum  il  capitanio  farlo  apichar,  li  con- 
dutierì  lo  pregoe  non  facesse  e  li  perdonasse;  e  pur 
indurato  esso  capitanio,  lui  provedador  zeneral  li 
dimandò  di  grafia  li  perdonasse  la  vita,  et  cussi  fo 
contento.  De  i  nimici,  par  si  Labi  il  viceré  zonto  in 
Brexa  con  150  cavali  e  havia  mandalo  a  dimandar 
scorta  per  passar  a  Cassan  per  dubito  di  nostri  ;  et 
il  signor  Renzo  passò  per  Goyto;  siclié  si  lien  sia 
zonto  a  Crema  segurumente;  tamen  non  vi  é  le¬ 
tere  de  lui. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
voleano  tralar  certa  cosa  di  far  che  Anseimo  hebreo 
et  li  altri,  quali  é  contenti  prestar  a  la  Signoria  du¬ 
cati  3000,  ma  voi  lutti  i  peccati  hanno  fato  più  non 
si  parli,  e  altre  cosse.  Item,  terminò  vender  i  molini 
di  Treviso  al  signor  Theodoro  Triulzi,  danno  inlra- 
da  ducali  4ld7,  per  ducati  5000,  e  di  questo  fo  dato 
libertà  al  Colegio  pratichaseno  etc. 

Yeneno  in  Consejo  di  X  sier  Domenego  Trivi- 
xan  el  cavalier,  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procu¬ 
ratori,  savii  dii  Consejo,  ritornati  di  Padoa,  quali  par¬ 
lino  questa  mafina,  disnono  in  barca,  et  zonli  a  ve- 
sporo,  andono  di  longo  nel  Consejo  di  X.  Et  il  Cor¬ 
ner  referì  quello  haveano  facto  de  lì,  el  parole  dii  223 
capitanio  zeneral,  qual  si  dispera  l’exercito  non  è  in 
hordene,  et  si  ha  promesso  el  saria  cussi  largamente 

. Item,  disse  la  condilion  di  le  zeute  nostre 

et  dii  signur  Renzo  da  Zere  capitatilo  di  le  fantarie; 
fo  longo,  el  compito  fo  licenlià  el  Consejo  di  X. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  generai, 
di  ogi,  bore  16.  Come  i  nimici  non  sono  mossi,  né 
hanno  fato  la  cavalchala  dissello  di  far;  et  il  capila- 
nio  zeneral  etiam  lui  havea  mandato  l'uora  verso  la 
Brenta  bona  summu  di  cavali  hzieri  contra  di  loro. 

Nolo.  Di  Ferara  inlisi,  in  questi  zorni,  dal  suo  o- 
ralor  é  qui,  come  Venere,  a  bore  22,  fo  a  dì  6,  la 
Duchessa  partorì  una  boia;  sichè  à  tre  mascoli  et 
una  fiola.  11  Cardinal  di  Ferara  é  zonto  in  Ferara,  qual 
vien  di  Roma. 

A  dì  10.  Vene  in  Colegio  uno  secretano  dii  mar¬ 
chese  di  Manloa,  nominato  domino . ,  con  le¬ 

tere  di  credenza  dii  marchese,  qual  expose  ch’el  suo 
signor  era  l'uora  di  Manloa  a  certo  suo  loco  quando 
li  nostri  slralioti  corse  sul  veronese  et  mantoano,  e 
dubitando,  di  meza  note  si  levò  el  vene  in  Manloa; 
di  che  come  boli  servitor  di  questo  Stado,  suplica  la 
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Signoria  li  vogli  far  una  patente,  che  il  suo  Stado 
da  li  nostri  cavali  lizieri  non  sia  molestado,  oferendo 
ogni  passo  et  comodità  a’  nostri  sì  in  andar  a  Crema 
et  venir;  linde  consultato  con  li  Savii,  fo  terminalo 
compiacerli,  et  li  fo  fato  uno  ampio  salvoconduto, 
over  patente,  come  el  volse. 

Vene  1’  oralor  di  Franza  solicitnndo  l’ exercito 
nostro;  disse  alcune  nove  di  Lombardia,  che  non  a- 
spetano  altro  le  terre  che  la  venuta  dii  Roy,  toltesi 
darano;  et  poi  mandato  fuora  chi  non  era  dii  Con- 
sejo  di  X,  parloe  di  altre  cose. 

Vene  domino  Antonio  da  Martinengo,  fo  fìol  di 
domino  Bernardin,  citadin  di  Brexa  e  zentilhomo 
nostro,  qual  è  stato  fin  fiora  a  Piasenza,  hora  è  ve¬ 
nuto  qui.  Era  con  lui  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier ; 
à  una  sua  cugnata  per  moglie,  et  parlò  pian  al 
Doxe. 

Di  campo ,  fo  letere.  di  eri  sera.  I  nimici,  ut 
supra,  non  hanno  fato  la  cavalcata  fo  dito  doveano 
far.  Item ,  zerc.ha  fanti. 

Di  Trevixo ,  dii  podestà  e  sier  Bortolomio 
da  Mosto  provedador.  Come  tutto  il  trivixan  è  in 
fuga;  tutti  fuzeno  per  comandamenti  ha  fato  il  ca- 
pitanio  zeneral. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
e  Savii  in  materia  pecuniaria  e  sopra  li  ducati  5000 
di  mulini  di  Trevixo. 

De  Ingolferà ,  fo  letere  dii  Badoer  e  Zu- 
stignan  oratori  nostri ,  di  29  Mazo.  Nulla  da 
conto. 

!24  A  dì  11  Luio.  La  malina,  in  Colegio  fo  termi¬ 
nato,  ita  consulente  et  volente  sier  Nicolò  Venier 
governador  di  l’ intrade,  solo,  perchè  sier  Lorenzo  Ca¬ 
pello  è  amalato  et  sier  . . .  Landò  non  si  voi  impazar, 
per  far  la  mercadantia  di  le  malvasie,  et  è  contra  la 
deliberation  fata  per  i  7  Savii  quali  hanno  auctorità 
sopra  il  dazio  di  la  spina,  per  più  parte  prese  et 
senza  meter  altra  parte,  ma  cussi  volendo  sier  Al¬ 
vise  da  Molin  savio  dii  Conseio,  de  incantar.  Iterurn, 
li  magazeni  di  malvasie,  li  quali  hanno  auto  do  in¬ 
canti  el  non  trovato  di  afilarli,  di  numero  20,  zerca 
8  a  ducati  600  vel  zircha  ;  e  il  dazio  dii  vili,  qual  à 
auto  tre  incanti,  era  a  ducati  6130  a  ranno;  e  cussi 
va  le  cosse  dii  Stado  nostro,  a  danno  di  la  terra,  dii 
dazio  a  spina,  eh’ è  pur  di  San  Marco,  e  di  le  hosta¬ 
rie.  Io  Marin  Sanudo  ho  fatto  quello  ho  potuto;  son 
solo,  non  posso  più.  Et  cussi  ozi  fono  incantadi  do 
soli  che  trovono  chi  li  volesse,  li  altri  no. 

Di  Chioza,  di  sier  Fangrati  Justinian  po¬ 
destà  fo  letere,  di  eri.  Dii  zonzer  molti  fanti  fin 
qui,  da  numero  300,  di  la  compagnia  di  Zuan  Corado 


Orsini,  et  ne  vera  di  altri,  c  cussi  come  i  vieneno,  li 
manda  sul  Piova  per  passar  in  campo.  Etiam  è 
zouto  qualche  cavalo  di  homo  d’arme;  et  diti  fanti 
fo  retenuli  che  non  pasasseno  dal  ducila  di  Urbin, 
et  poi  li  ha  lassati  venir  et  son  venuti. 

Di  campo ,  dii  provedador  zeneral ,  di  eri 
sera.  Prima  dize  i  nimici  sono  a  Vizenza,  ut  supra, 
e  la  cavalcata  doveano  far  non  è  mossa,  ma  ben  si 
dize  tutto  il  campo  è  per  levarsi,  et  hanno  preparato 
40  cara  di  pan  et  di  l’altro  per  tre  zorni;  chi  dize 
anderano  a  Montagnana  et  chi  altrove.  Item,  li 
nomi  di  alcuni  presoni  veronesi  sono  questi:  Ni¬ 
colò  Trivella,  Jacomo  Drago,  Nicolò  di  Tapi  et  Lo¬ 
dovico  da  Brola  citadini  veronesi. 

Dii  capitanio  zeneral  fo  letere.  Zercha  le  oc- 
curentie  dii  campo  e  di  ajutanti;  voi  fachini  di  que¬ 
sta  terra  100  et  tuor  100  dii  padoan  et  100  dii  tri¬ 
vixan,  e  scrive  sopra  questo. 

Fo  terminato  mandar  ducati  2000  in  campo  in 
questa  sera,  et  cussi  i  fono  mandati  etc. 

Di  Boma,  vene  letere  di  V  orator  nostro,  di 
3  fin  7  di  questo.  Il  sumario  è  questo  :  Prima,  co- 
loquii  col  Papa  zercha  questa  venula  di  Franza  in 
Italia,  et  Soa  Santità  è  certa  adesso  che  ’l  vien  e  si 
voria  adatar  con  Soa  Maestà  ;  dubita  non  li  vengi 
inimico  e  voria  li  lasasse  Parma  e  Piasenza.  Et  par-  -24* 
landò  con  esso  oralor,  disse:  «  Che  vi  par?  11  Roy 
à  voluto  dar  d’ intra  da  al  Magnifico  nostro  fratello 
franchi  6000  a  l’anno,  che  la  Signoria  li  daria  di 
più».  A  questo  l’ orator  li  rispose  :  «  Quando  Soa 
Maestà  fusse  in  acordo  con  la  Soa  Santità,  l’è  da 
creder  l’aria  quello  che  la  volesse  ».  Poi  parlò  zer¬ 
cha  il  reame  di  Napoli  etc  Conclusive,  voria  la  Si¬ 
gnoria  nostra  ronzasse  le  cosse.  Item,  a  di  5,  el  Ma¬ 
gnifico  partì  per  Bologna;  monsignor  di  Mormort 
e  lui  nostro  fono  per  volerlo  acompagnar  ;  non  volse 
ninno;  è  partito  con  poche  persone.  À  fato  grande 
instanzia  el  signor  Fraehasso  vadi  con  lui  ;  el  qual 
recusava,  pur  à  contentà,  et  va  come  suo  consier 
senza  altro  titolo.  El  signor  Antonio  Maria  Palavi- 
sino  è  pur  lì  a  Roma,  partirà  fin  do  zorni.  Zuan 
Paulo  Baion  è  venuto  dal  Papa,  et  oferto  farli  6000 
fanti  ogni  fiata  voy  Soa  Santità,  el  il  Papa  l’ha  ex- 
pedito  fazi  150  homeni  d’arme  et  3000  fanti  per 
adesso.  Item,  parlando  con  monsignor  di  Momort 
orator  di  Franza,  disse  aver  letere,  di  28,  di  Ambo- 
sia,  come  do  cantoni  di  sguizari  erano  acordati  col 
Papa,  ma  certo  quel  di  Lucerà,  et  ne  era  6  nontii  in 
corte  dii  Re  di  ditti  cantoni  per  acordarsi,  et  che  il 
Re  atende  a  la  impresa,  et  a  dì  15  doveva  esser  a 
Lion  ;  si  havia  fato  taiar  il  manto  bianco  da  Ducila 
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per  lar  l’intrada  in  Milan.  Et  è  letere  di  28  et  30, 
di  Lion,  di!  zonzer  lì  Piero  Navaro  con  fanti  e  le  ar- 
tellarie,  et  le  zente  d’arme  erano  poco  distante  a 
Fcrara  ;  sichè  tolto  si  preparava.  Et  manda  do  letere 
di  Lion,  di  quel  Costanzo  secretano  di  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  di  30,  che  scrive  a  Gasparo  di  la 
Vedoa  secretano  nostro.  Item  scrive,  questo  Zuan 
Paulo  Baion  sarà  governador  di  fiorentini  e  il  ma¬ 
gnifico  Lorenzin  capilanio,  e  farano  la  massa  di  le 
zente  di!  Papa  e  dii  Magnifico  a  Bologna  insieme 
con  quelle  di  fiorentini.  Scrive  di  Lion  esso  Costanzo 
di  quelle  occorentie,  et  chi  è  zonto  lì  di  capi,  ut  in 
ìitteris,  come  dirò  di  solo;  et  che  a  dì  20  di  questo 
doveano  zonzer  lì  li  lanzinech  di  la  banda  negra  et 
erano  6000,  et  che  era  zonto  lì  a  Lion  monsignor 
di  Lutrech  con  500  homeni  d’arme,  over  lanze,  et 
0000  lanzinech  e  l’arlelarie;  et  che  ’l  ducila  di  Bar- 
bon  era  poco  lontan  con  le  zente  d’arme  in  uno 
loco  ditto  Ferara  et  saria  subito  lì.  Item,  il  Re  si 
aspetava  a  Lion  a  dì  12  di  questo;  sichè  la  impresa 
è  in  bordine. 

Di  Roma,  di  sier  Hironimo  Lipomano ,  vidi 
letere  a  mi  dresate ,  di  6,  copiose  di  nove.  Come 
a  dì  6  parli  il  Magnifico  per  Bologna  e  Piasenza,  e 
fin  do  zorni  partiria  el  signor  Antonio  Maria  Pala¬ 
vano,  qual  sarà  suo  locotencnle.  Item ,  che  a  Milan 
è  seguito  gran  rumori;  et  il  vescovo  di  Lodi,  ch’era 
in  Sguizaria,  non  è  più  presoli,  ma  con  vardia  va 
per  lutto.  Scrive,  il  Papa  sarà  a  la  fin  con  Pranza 
et  uni,  et  che  fino  bora  li  era  slà  dito  Pranza  non 
vegnirà  in  Italia,  e  che  sguizari  tarano;  hora  che  ’l 
vede  va  daseno,  voi  esser  neutra!,  e  tegnirà  da  chi 
vinzerà;  sichè  spera  inverano  presto  il  nostro 
Stado.  L’orator  nostro  si  porta  bene;  è  in  gran  gra¬ 
fia  con  il  Papa  e  altri.  Li  cardinali  vanno  fuora  di 
Roma  secondo  il  solito,  et  zà  sono  andati  San  Zorzi, 
Grimani,  Volterà,  Farnese  et  Siena;  il  Cardinal  Cor¬ 
ner  resta  in  Roma  ;  et  altre  particolarità,  ut  in  lii- 
teris. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi 
ccipitanio  e  prove! ador,  di  7  et  8,  vene  letere  a 
nona.  Come  il  capilanio  di  le  fanterie  zonse  a  dì  7, 
Sabado,  con  gran  jubilo  di  tutta  la  terra.  Item,  che 
hessendo  lui  a  Monte  Chiari,  il  viceré  era  in  Brexa 
con  150  cavali  venuto  per  andar  a  Casati  a  parlar 
col  ducha  di  Milano  e  il  Cardinal  sguizaro,  et  andato 
fuora  a  la  Molla,  inteso  che  ’l  prefato  capilanio  di  le 
fanlaric  era  lì  a  Chiari,  unde  voline  e  ritornò  in 
Brexa.  Item,  scrive  Milan  è  pur  in  combustimi, 
licei  il  Ducha  li  melesse  solimi  la  laia  di  ducati  50 
milia  con  darli  certi  ofìcii,  c  loro  non  voleno  com¬ 


prar  li  ditti  officii,  dubitando  non  siano  perpetui. 
Item,  scrive  è  fama  a  Susa  erano  zà  zonli  francesi, 
el  sguizari  li  fo  a  l’incontro,  ma  francesi  fono  a  le 
mano  e  li  laiono  a  pezi;  sichè  hanno  aulì  li  passi. 

Scrive  poi  dito  capitanio  di  coloquii  fati  col  si¬ 
gnor  Renzo  predillo,  qual  desidera  di  la  Signoria 
aver  comissione  quello  l’ha  a  far,  perchè  bisogneria 
tuor  tormenti  e  condurli  in  la  terra  per  ogni  ripe¬ 
to;  el  andando  a  Inorile  si  romperà  la  trieva,  eli’  è 
zorni  venti  di  disdita  ;  la  qual,  licei  sia  compita,  si  va 
perseverando  de  lì.  Item,  li  basta  l’animo  susifar 
popoli  e  far  facende,  perchè  non  vi  è  zente  duche- 
sche  a  li  confini;  sono  andate  tulle  verso  Aste.  Item, 
quelle  terre  duchesche  tremano;  et  che  aspela  bor¬ 
dine  di  zio  da  la  Signoria  nostra.  À  portato  li  duca¬ 
ti  5000;  e  altre  particularifà  lete  con  gran  credenza. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  quelli  villani  adunati  di  sopra  conira  li 
nobeli,  par  ballino  taialo  a  pezi  400  fanti  che  veni¬ 
vano  in  favor  di  nobeli,  di  numero  2000  hanno 
mandalo  a  far;  sichè  quelle  cosse  è  in  più  combu- 
stion  che  mai. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  zonla  per 
trovar  danari,  et  fo  trovato  zercha  ducati  2000,  zoè 
tolto  do  zentilhomeni  in  Pregadi:  Sier  Domenego 
Grilli,  fo  al  dazio  dii  vin,  qu.  sier  Nicolò,  con  du¬ 
cali  500  per  uno  anno,  el  sier  Antonio  Loredan,  ve¬ 
nuto  governador  di  Nichsia,  qu.  sier  Malie,  con  du¬ 
cati  400  per  do  anni,  el  premete  poi  dar  altri  du¬ 
cati  400.  Item,  di  uno  conlrabando  dii  Grimani, 
che  fo  preso  desse  ducati  1000,  è  contento  prestar 
ducali  500.  Item,  uno  altro  visentin,  per  una  cu- 
slion  con  uno  altro,  ducati  300,  e  altri  danari,  ut 
patet  in  suplicalion  prese  con  dar  danari. 

In  questa  malina,  in  Quaranlia  criminal,  dove  fu 
sier  Francesco  Foscari  e  sier  Alvise  di  Garzoni  con¬ 
sieri  di  sora  e  sier  Marco  da  Molili  di  solo,  per  el 
piedar  di  sier  Ferigo  di  Renier  l’avogador,  fo  pre¬ 
so  di  retenir,  posendo,  si  non  chiamar,  sier  Anzolo 
Bragadin  qu.  sier  Piero,  sier  Piero  Dandolo  qu.  sier 
Alvise  e  uno  prc’  Helor  Zon  scrivan  al  mobele,  in- 
colpadi  di  aver  amazado  sier  Bernardo  Juslinian  qu. 
sier  Lorenzo;  e  che  ’l  Colegio  possi  retenir  etc. 

E  nota.  Sier  Francesco  Bolani  l’avogador  non 
si  volse  impazar,  perchè  il  Dandolo  lui  perlende  sia 
suo  zenero,  licei  siano  a  lite  a  Castello;  però  vo- 
luntarie  si  cazoe. 

Eri  acadele  che  sier  Marco  Contarmi  qu.  sier 
Mathio  cao  di  seslier,  andato  verso  Un'ago  per  tuor 
vin  di  una  sua  possession,  se  scontrò  in  uno  Marco 
Muson  bandizalo  di  terre  e  luogi  e  gran  contraban- 
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dier,  et  venendo  a  parole,  fono  a  le  man,  e  il  Con¬ 
tarmi  ave  5  feride  e  si  butò  a  l’aqua  ;  tandem  que¬ 
sta  sera  morite.  Ftiam  questi  dì  posali  fo  ferito  da’ 
zaffi,  verso  Chioza,  sier  Alvise  Diedo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  dolor,  qual  è  caratador  nel  dazio  dii  vin. 

’26  A  dì  12 ,  la  matina ,  fo  letere  di  campo ,  di 
eri  sera,  di  le  Brentelle.  Come,  andando  Piero 
Frasina  capo  di  stratioti,  fo  fiol  di  Thodaro  Frasina 
fo  morto  al  condito  di  Brexa,  per  sopraveder  quello 
fanno  in  Vicenza  i  nimici,  andò  con  20  cavali  soi, 
et  hessendo  animoso  pasò  la  fosa  nova  propinquo  a 
la  terra,  e  alcuni  fanti  imboscali  li  lolseno  la  strada, 
et  lui  valorose  volendo  pasar,  il  cavalo  li  cade  solo 
e  do  altri  cavali  stratioti  adosso,  ita  che  rimaseno 
tutti  tre  presoni  e  do  cavali,  per  che  uno  cavalo 
scampò  con  il  resto  17  stratioti  che  si  liherono  e 
tornono  in  campo.  Item,  i  nimici  vendeno  il  pan, 
et  si  dice  omnino  sono  per  levarsi;  per  che  loco  non 
si  sa.  Item ,  scrive  si  mandi  danari  ;  et  altre  parti- 
cularità. 

Dii  Castion  di  le  Statere,  di  domino  Zuan 
Francesco  di  Duchi  citadin  brexan,  fo  letere 
drisate  al  capitatilo  generai,  di  .  . .  Come  il  vi¬ 
ceré,  a  di  5,  Zuoba,  a  li  ore  18  inlrò  in  Brexa  con 
200  cavali,  et  il  Venere,  per  tempo,  volendo  levarsi 
per  Cassan,  intese  il  nostro  capilanio  di  le  fanterie 
era  a  Chiari:  dove  lui  ritornò  in  Brexa  et  fé’  serar 
le  porte,  et  à  scrito  li  mandi  scorta  et  voi  meler  di 
soi  fanti  di  campo  1000  in  Brexa  et  1000  in  Ber¬ 
gamo.  Item,  scrive  di  Brexa  alcuni  avisi,  ut  in  Ut- 
teris. 

Vene  in  Colegio  Foratoi’  di  Pranza,  et  comuni- 
choe  letere  di  Roma  come  havemo  auto  noi,  et  di 
Lion,  et  parloe  zercha  le  cosse  di  Lombardia  ete. 

Noto.  Sier  Filippo  Morexini  qu.  sier  Andrea 
vene  in  Colegio  et  portò  ducati  200  prestadi  a  la 
Signoria,  dicendo  voler  il  Pregadi  per  la  diferentia 
l’ha  con  sier  Ruberto  Morexini  qu.  sier  Alvise  so 
parente,  qual  fo  preso  darli  il  Pregadi  per  il  Con¬ 
scio  di  X,  et  lui  sier  Ruberto  prestò  ducati  250,  el 
qual  non  voria  mai  si  havesse  il  Pregadi;  ora  costui 
dà  questi  ducati  200;  siche  la  Signoria  à  torà  du¬ 
cati  450  e  darà  il  Pregadi  e  si  farà  juslicia,  et  fo 
terminato  dargelo  questa  altra  setimana  certissimo. 
Di  questa  cossa,  eh’ è  notanda,  ne  ho  voluto  far  qui 
eterna  memoria. 

!6*  È  da  saper,  in  questi  zorni  fo  robato  la  Nostra 
Dona  dii  ponte  di  San  Poto,  toltoli  la  corona  d’ ar¬ 
zente  di  testa  e  la  vesta.  Item,  a  San  Simion,  in 
chiexia,  spogliato  una  Nostra  Dona.  Item ,  a  Santa 
Maria  Mater  Domini,  spoglialo  e  ti  am  la  Nostra 


Dona,  eh’ è  chiexia  si  fabrica  di  novo;  sichò  non  è 
più  timor  di  la  Divina  Maestà;  è  da  farne  severa 
punitimi  trovando  i  delinquenti. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Sa  vii  ad  consuìen - 
dum  in  materia  di  Crema,  et  terminono  scorer  do 
zorni. 

Di  campo ,  vene ,  a  hore  22,  letere  dii  capi • 
tanto  generai  et  provedador  generai,  di  osi, 
hore  1S.  Come,  per  uno  exploralor  loro  partì  di 
Vicenza  a  V  aurora,  questa  note  i  nimici  comenzono 
in  ordinanza  a  levarsi  a  hore  4  di  note,  et  tengono 
la  via  di  Lonigo,  e  vanno  a  Albarè  per  passar  F  À- 
dexe;  e,  si  dize,  vanno  in  Lombardia,  et  il  retro- 
guarda  era  ancora,  alora  el  se  parli,  in  li  borgi  di 
Vicenza  di  San  Feiixe,  et  andava  via  seguendo  il 
campo.  Dize,  mò  terzo  zorno  voleanocorer  di  là  di 
la  Brenta  a  far  danni;  ma  inteso  luto  era  sta  levato, 
non  hanno  corso  et  restono  di  andar. 

A  dì  13,  la  matina ,  fo  letere  di  campo,  di 
eri  sera.  Come  li  nostri  cavali  lizieri  sono  mirati  in 
Vicenza  per  una  porla  e  ussiti  per  l’altra,  et  hanno, 
per  uno  è  stalo  3  zorni  in  campo  de  i  nimici,  come 
eri  di  note,  levato  il  campo  di  Vicenza  e  zonto  a  le 
Tavernele,  el  marchexe  di  Peschara  era  li  dicendo 
quelli  dieno  andar  a  Verona  vadino  di  tengo,  e  li 
altri  piglino  la  volta  di  Lonigo,  e  cussi  tre  bandieri 
di  fanti  alernani  et  cavali  .  .  .  tolseno  la  volta  di  Ve¬ 
rona;  et  che  a  bore  18  zonseno  il  campo  a  Lonigo, 
et  lì  alozerà  questa  note.  Si  lien  anderano  a  Albarè, 
e  li  farano  un  ponte  per  passar  l’Adexe  et  andar  in 
Lombardia. 

Di  la  comunità  di  Vicenza  fo  ledo  una  lederà 
drisata  al  capitanio  generai.  Come,  avisa  il  levar 
de  i  nimici,  et  suplica  sia  mandato  governo,  perchè 
è  sublevato  alcuni  che  fanno  molti  danni;  et  par  il 
capitanio  zeneral  vi  babbi  mandato  a  Vizenza  quel 
Troylo  Pignatello  con  alcuni  cavali  lizieri  per  starvi. 

Da  poi  ledo  te  dite  letere,  vene  l’orator,  over 
secretario,  di  Ferara,  e  monstre  una  teiera  li  scrive 
il  Ducila.  Avisa  aver  di  Lion,  dii  Fiol  di  l’orator  di 
Fiorenza,  di  2,  di  questo,  el  qual  orator  sub  nomi¬ 
ne  alter ius  (rata  le  cosse  di  esso  Ducila  col  Roy, 
et  li  scrive  come  era  zonto  li  el  ducila  di  Barbon,  227 
et  con  12  milia  lanzinech  era  in  quel  di  partito  per 
luor  li  passi  di  passar  li  monti.  Qual  vera  per  il  pas¬ 
so  chiamato  Col  di  l’Agnello,  va  sul  zenoese,  el  qual 
il  Re  l’ha  fato  slargar  per  molli  scarpelini  l’à  man¬ 
dalo.  Item,  avisa  che  il  ducha  di  Geler  non  vien  a 
impresa  perdutelo  de  l’Arehiducha  che  non  li  lazi 
danno  nel  Starlo  ;  et  come  il  Roy  si  aspelava  a  Lion; 
siche  la  impresa  è  certissima  per  Italia. 
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Di  Milan,  fo  uno  avìso.  Come  er;i  leva  per  il 
Daeha  la  faia  di  300  milia  ducali;  pur  pagavano  li 
ducati  50  milia  soto  nome  dii  sai  ;  el  che  sguizari 
erano  pur  .... 

Non  voglio  restar  di  scriver,  come  a  venir  fran¬ 
cesi  in  Italia  a  passar  monti,  ch’è  chiamata  da’cosmo- 
graphi  catena  mundi ,  è  tre  vie  da  passar  :  1’  una 
Col  di  l’Agnolo  va  su  quel  di  ...  ,  l’altra  di  Monze- 

nevre  va  su  quel  di . et  la  terza  Monsenese,  è 

a’  pe’  di  monti  :  di  qua  è  Susa. 

Di  Fiorenza,  è  avi  so,  per  dite  letere  di  Fo¬ 
rar  a,  come  Lorenzino  atendea  a  metersi  in  ordine, 
et  si  feva  saioni  e  altro  con  le  insegne  di  marzochi 
e  uno  lauro  in  mezo,  et  si  aspetava  lì  il  Magnifico, 
qual  vicn  per  venir  a  Bologna. 

Da  poi  disnar,  foColegiodi  Savii,  pur  si  reduse- 
no  tre  consieri  :  Sier  Piero  Lion,  sier  Battista  More- 
xini  et  sier  Alvixe  di  Garzoni,  et  consultono. 

Di  campo  fo  letere  di  sier  Domenego  Con¬ 
tarmi  provedador  generai,  di  osi,  hore  15.  Come, 
per  uno  suo  explorator  venuto  de  i  nimici,  ha  quelli 
sono  a  Lonigo  alozati  questa  note  et  quelli  cavalli 
andono  a  Verona,  fo  le  zente  dii  Papa,  et  quelli  fanti 
fono  alemani,  el  si  divulga  dieno  passar  1’  Adexe  et 
andar  in  Lombardia.  Item,  altre  particularità,  ut  in 
litteris. 

In  questa  matina,  in  Quarantia  criminal  fo  intro- 
duto  il  caso  dii  saffi,  intervenendo  sier  Piero  Braga- 
din,  et  si  agita  con  Anseimo,  qual  mena  li  so’  avocati, 
e  cussi  il  Bragadin.  L’altro  dì  parlò  sier  Nicolò  Dol- 
fìn  l’avogador;  ozi  li  rispose  domino  Rigo  Antonio 
avocalo  di  Anseimo  hobreo.  Et  posto  do  parte,  una 
per  luti  li  Avogadori  di  dar  a  Jacob  certa  parte:  il 
resto  sia  libero,  zoè  dii  saffi  dito  e  il  resto  sia  dii 
Bragadin;  sier  Piero  Contarmi,  olim  Avogador,  mese 
che  Anseimo  sia  expulso  el  babbi  quello  voi  li  Avo¬ 
gadori  et  tutto  quello  ha  speso  in  conzar  la  zoia, 
over  sa  fi  1 ,  e  poi  si  vengi  al  Consejo  a  terminar  chi  à 
raxon  sul  salii. 

227  *  Et  poi  disnar,  itcrum  la  Quarantia  reduta,  parloe 
domino  Bortolamio  Da  Fin  avocato  dii  Bragadin;  li 
rispose  sier  Piero  Contarmi  avocato  di  Anseimo.  Poi 
parlò  sier  Piero  Contarmi,  olim  Avogador,  per  la  sua 
parte  et  poco  ;  li  rispose  sier  Francesco  Donado  el 
cavalier,  olim  Avogador.  Andò  le  parte:  4  di  no,  20 
non  sinciere,  5  dii  Contarmi,  7  di  l’Orio  e  compagni 
Avogadori  numero  7.  Iterum  :  4  di  no,  17  non  sin¬ 
ciere,  6  dii  Contarmi,  9  di  l’Orio;  nihil  captimi.  A 
doman. 

A  dì  li,  Salato,  fo  letere  di  campo,  di  le 
Drentclc,  dii  capitanio  generai.  Come  i  nimici 


alozono  la  note  a  Lonigo  et  con  fama  di  andar  a  Al- 
barè  e  far  il  ponte  e  pasar  di  là  ;  il  qual  ponte  Fàuno 
con  loro  su  burchiele.  Li  cariazi  dii  viceré  mandono 
a  Verona,  etiam,  olirà  li  fanti  todeschi,  da  400  spa¬ 
gnoli  ;  et  si  dice  quelle  zente  dieno  passar  a  Berga¬ 
mo.  Scrive  aver  fato  da  1000  fanti  in  campo;  non 
zè  più  di  farne  ;  se  li  mandi  danari  et  danari  etc. 

Di  Trevixo,  di  sier  Jacomo  Trivixan  pode¬ 
stà  et  capitanio ,  qual  manda  una  relation,  la  copia 
di  la  qual  è  questa  ad  luterani. 

Per  riporto  de  una  nostra  spia  degna  di  fede, 
mandata  per  mi  Jacomo  Trivixan  podestà  et  capita¬ 
nio  de  Treviso,  e  ritornata  Venere,  a  di  13  Luio, 
venuta  dii  campo  nimico,  referisce  cussi:  Come,  Luni 
passato,  a  dì  9,  mandono  3  boche  d’artelarie  grosse 
a  Verona,  et  quello  instesso  zorno  vene  da  Verona 
a  Vizenza  trenta  cassoni  di  biscoto,  quale  spagnoli 
hanno  conduto  con  sì  a  la  volta  de  Albarè.  Item, 
dize  che  al  levar  de  i  nimici  el  se  messe  a  la  posta 
per  veder  el  numero  loro  nel  passar,  et  per  suo  judi- 
tio  dice  esser  men  de  600  lanze,  500  cavali  lizieri 
vel  zircha,  fanti  3000  spagnoli  vel  zircha,  et  da  800 
in  1000  todeschi  tutti  ben  in  hordine,  exceplo  li  to- 
descbi.  Item,  che  avanti  el  suo  levar,  feceno  licen- 
liar  tutti  li  venturieri,  et  feceno  apichar  4,  videlicet 
doi  vicentini  et  doi  de  Montagnana,  per  suspecto  che 
havesseno  referito  li  soi  andamenti  da  la  banda  de 
qua.  Item,  che  el  Marti,  a  dì  10,  da  mezo  zorno,  te- 
zeno  serar  le  porte  de  Vizenza,  che  fu  il  Mercore,  a 
dì  1 1  de  nocte,  venendo  il  Zuoba.  Item,  dice  che  li 
spagnoli  se  aviono  a  la  volta  di  Albarè,  et  li  todeschi 
a  la  volta  di  Verona,  quali  dicono  voler  star  in  Ve¬ 
rona  et  non  voler  più  seguir  spagnoli  ppr  non  haver 
havuto  danari.  Item,  dice  che  spagnoli  dano  fama 
passar  fino  a  Cremona  dove  è  il  suo  viceré,  el  che 
stano  molto  sospesi  per  la  venuta  de  Franza,  la  qual  228 
par  temano  mollo.  Item,  manazano  molto  a  Monta¬ 
gnana,  dicendo  volerla  brusar  avanti  pasano  l’Adexe, 
perchè  non  li  feceno  intender  el  passar  del  signor 
Renzo,  qual  dicono  far  molti  danni  a  le  bande  de 
cremasca.  Item,  dice  che  andandoli  drieto  el  campo 
de’  veniliani,  come  tengono  andarà,  voleno  veder  de 
acoglierlo  in  qualche  luogo  che  non  se  possa  relra- 
zer,  et  esser  a  le  mano  con  esso,  centra  el  qual  non 
dubitano  aver  victoria. 

In  questa  malina,  in  Quarantia  criminal,  fo  me¬ 
nato  uno  ...  da  la  Volpe  vicentino,  vechio,  fo  preso 
di  retenir,  perchè  havendo  sier  Francesco  Bolani 
F  avogador  intromesso  una  sua  causa,  andò  a  caxa  e 
li  portò  ducali  tre  presente  persone;  e  l’Avogador  li 
!  fece  rebufo,  vene  a  l’oficio  e  narò  la  cosa  ai  compa- 
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gni,  et  andono  in  Quaranlia  formato  processa,  et 
preseno  di  retenirlo.  El  qua!  ritenuto,  à  anni  .  .  .  .  , 
confessò  averli  dati,  perchè  ’I  disse:  «  Magnifico 
avogador,  bisogna  avochati,  »  e  lui  li  rispose  :  «  Mi 
sarò  lo  avocalo,  »  e  lo  volse  pagar  etc.  Sier  Ferigo 
di  Renier  l’avogador  lo  menò;  li  rispose  sier  Loren¬ 
zo  Orio  dotor,  avocato  di  presonieri.  Posto  di  pro- 
cieder,  11  et  21  di  no;  e  cussi  fo  assolto.  Et  Io  mi 
ricordo  che  alias,  hessendo  XL  criminal  sier  Toma 
Donado  qu.  sier  Nicolò,  uno  che  havia  una  causa,  li 
dete  ducati  10  oziò  l'usse  in  so’  favor,  et  lui  lo  nontiò 
in  Quarautia,  tamen  nihil  fmt.  Item,  sier  Antonio 
Boldù,  hessendo  ai  tre  Savii,  li  zudei  li  mandò  uno 
bazil  d’arzento  a  donar;  lui  el  portò  in  Pregadi  e  lo 
mostrò;  fo  commessa  la  cossa  a  l’Avogaria  et  non 
fo  altro  ;  sichè  bisogna  non  aeetar  e  non  far  queste 
dimostrazion. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria,  senza  il  Principe,  si 
reduse  a  dar  audienlia,  e  li  Savii  daspersi  a  con¬ 
sultar. 

Di  campo ,  fo  letere  dii  provedador  generai, 
di  osi,  hore  15.  Come  i  nimici  sono  a  Lonigo  con 
fama  di  butar  il  ponte  e  passar  l’Adexe  a  Albarè,  et 
quelle  zenle  andono  a  Verona,  par  ne  vadino  una 
parte  verso  Brexa.  Scrive,  il  capitanio  zeneral  voi 
aver  li  fanti  7U0U  ben  pagati,  et  però  dimanda  da¬ 
nari,  e  voi  siano  pagati  di  una  paga  per  tutto  il  mexe 
e  li  cavali  lizieri  a  mezo  Avoslo.  Altre  particularità 
scrive,  ut  in  litteris. 

Fo  mandato  sier  Justinian  Morexini  savio  a  terra 
ferma  con  Zuan  Cavaza  rasonato  a  l’Arinamento  a 
far  li  10U  adiutanti,  over  facilini,  per  campo,  con  lire 
:8‘  15  per  uno  per  uno  mexe  ;  e  fati  venir  di  facilini,  ne 
elexeno  zercha  80  et  li  mandoe  statini  a  la  volta  di 
Padoa,  et  li  pagoe. 

Fo  dito,  per  uno  vien  di  Bergamo,  parli  Marti,  a 
di  10,  come  per  dubito  dii  signor  Renzo  capitanio 
di  le  fantarie,  qual  è  venuto  in  Crema,  in  Bergamo  è 
intrato  molti  di  la  Val  di  Bremba’,  da  torsi  1000, 
ch’è  tutti  gibelini,  et  altri  dii  monte  di  Brianza,  et 
vi  va  600  fanti  spagnoli.  Item,  che  Milan  non  avia 
voluto  pagar  le  tuie  poste,  e  davano  poca  ubedientia 
al  Ducha,  ma  a  queli  conservatori  fono  elecli,  sicome 
ho  scripto  di  sopra. 

A  dì  15,  Domenega,  fo  letere,  di  campo,  dii 
capitanio  zeneral,  di  eri  sera.  Come  i  nimici  era¬ 
no  pur  in  Lonigo,  e  li  nostri  cavali  lizieri  di  stralioti, 
zoè  Zorzi  Busichio,  era  andato  fin  apresso  Lonigo, 
adeo  quelli  dii  campo  si  cridono  «  arme,  »  tamen 
non  si  mosseno.  Item,  si  ha  avisi  che  le  zente  ando¬ 
no  a  Verona,  sono  passale  avanti  per  far  scorta  al 


viceré,  dieno  venir  in  campo,  et  si  dice  non  si  voleno 
partir,  ma  andar  su  il  Polesene,  el  zà  hanno  mandato 
tre  bandiere  di  fanti  a  Montagnana  et  50  cavali  li¬ 
zieri  di  essi  inimici  sul  Polesene  ;  tamen,  conclude 
esso  capitanio  zeneral,  li  avisi  è  varii,  ma  non  poleno 
star  molto  de  qui. 

È  da  saper,  li  nostri  fatori  di  le  possession  dii 
Polesene  andati  con  li  sachi  e  burchiele  per  far  car- 
gar  tormenti  e  portarli  zoso^  ancora  però  non  era 
fato  se  non  una  tibia,  che  sopra  vene  dicti  inimici, 
quali  passono  il  ponte  di  la  Badia,  e  li  factori  et  altri 
scampono  via. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  le  do  nostre  barche  longe  haveano 
preso  5  barche  di  Maran,  et  a  la  longa  pur  di  Maran 
haveano  dato  la  caza,  ma  si  salvò  ;  e  altre  particula¬ 
rità  zerca  le  zenle  è  in  la  Patria. 

Gionse  in  questa  matina,  ritornato  di  Treviso, 
sier  Bortolo  da  Mosto  savio  a  tera  ferma,  ohe  fo 
mandato  ivi  per  il  Consejo  di  X  ;  et  vedendo  non 
esser  più  bisogno,  è  ritornalo  di  qui  con  licenlia  aula 
di  la  Signoria  con  li  Cai  di  X  ;  et  fo  in  Colegio  al 
suo  oficio. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  fato  tre  Con¬ 
sieri  di  qua  da  canal  :  Sier  Piero  Marzelo,  fo  con- 
sier,  qu.  sier  Jacomo  Antonio  el  cavalier,  di  Osso 
Duro;  sier  Vetor  Foscarini  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Alvise  dotor  procurator,  di  Santa  f;  sier 
iliroinmo  Tiepolo,  fo  coiisier,  di  San  Polo.  Et  fate 
altre  voxe,  fo  publicado,  per  Zuan  Batista  di  Adriani 
secretano,  do  leze  dii  Consejo  di  X:  una  dii  1484, 
a  dì  3U  Octobre,  zercha  quelli  quando  si  averze  le 
porte  vanno  zoso  di  Consejo,  che  siano  banditi  di 
Consejo  et  pagi  etc.  L’altra  dii  1494,  a  dì  5  Mar-  2*29 
zo,  che  de  ccetero  non  si  possi  elezer  li  Savii  dii 
Colegio  proveditori  sora  l’ armar  et  pagadori  a  l’ Ar¬ 
mamento,  e  questo  per  non  disordinar  el  Consejo; 
sichè  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo  e  li  Savii  a 
terra  ferma  convellalo  restar  a  Consejo  a  balolar 
fino  in  ultima. 

Di  Crema,  vene  letere  di  sier  Bortolamio 
Contarmi  capitanio  e  provedador,  di  12,  in  zi- 
fra.  Et  quello  se  intese  a  Consejo,  fu  ch’el  capitanio 
di  le  fantarie  havia  mandato  a  tuor  Roman  e  Mar- 
linengo  lochi  dii  bergamasco,  zà  nostri,  per  tuor 
vituarie  erano  dentro  et  portarle  in  Crema.  Item, 
per  uno  aviso  de  Milan,  hanno  francesi  comenzava 
a  calar  i  monti  per  Col  di  l’Agnello,  che  vien  in 
Salucia,  et  sguizari  erano  andati  a  obslar  il  Iran- 
sito  a  la  volta  di  Susa  ;  e  altre  particularità,  sicome 
di  soto  scriverò  copioso. 
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Di  Ragusi,  per  1, etere  venute  questa  matina, 
dii .  . ,  di  28  dii  passato,  per  uno  gripo,  si  ha  il 
Signor  turco  andava  a  la  impresa  con  tra  Alì  Doli 
c  la  Soria,  e  ha  via  preso  una  grossa  terra,  et  el 
Sopii!  era  d’acordo  con  el  Soldati  eie. 

Da  poi  Consejo,  li  Consieri  si  reduseno  in  Co- 
legio  dai  Savii  per  lezer  letere  di  Roma  e  di  Pran¬ 
za  che  erano  venute. 

Di  Roma,  di  l'orator  nostro,  di  11,  12.  Di 
coloquii  auti  col  Papa,  qual  li  ha  dillo  quel  Seba- 
stian,  homo  dii  Cardinal  San  Severin,  era  ritornato 
di  Pranza,  et  stalo  assà  in  varii  coloquii  col  Papa, 
et  non  li  ha  riportato  cossa  che  li  piaza  a  compi¬ 
mento,  el  che  voi  mandarli  ;  e  cussi  ha  spazate  il 
terzo  messo  aziù  el  si  risolva,  et  risolvendosi,  sarà 
con  lui,  altramente  li  sarà  conira,  benché  Zenoa 
si  babbi  scoperto  con  Pranza.  Et  che,  olirà  li  10 
milia  sguizari  erano  zà  andati  per  obviar  a  Franza 
non  passi,  par  il  Papa  habi  aviso  è  stato  a  le  man 

con  sguizari  al  passo  de . e  taialo  a  pezi  li 

scarpelli  slargavano  le  strade,  et  è  questo  certo, 
ma  si  dize  3000  lanzinech  ancora,  ma  questo  non 
è  cussi  certo;  et  ne  venivano  altri  14  milia  senza 
soldo  da  ....  per  obviar  a  li  passi  di  Monsenese  e 
Monzenevre,  che  francesi  non  li  prendeseno.  El  è  let¬ 
tere  lì  a  Roma  di  la  corte,  di  (Vmbosa,  di  28  et  di  2 
da  Lion,  che  il  Roy  proseguiva  la  impresa,  et  che 
ancora  la  trieva  con  Spagna  per  le  cose  di  là  da’ 
monti  era  conclusa,  ltem,  scrive  che  il  magnifico 
Juliano,  come  scrisse,  partito  di  Roma,  andò  a  Ugubio 
per  esser  a  parlamento  col  ducila  di  Urbin,  el  cussi 
fue,  persuadendolo  a  esser  italian  e  non  francese  ;  el 
229*  qual  voleva  menar  il  Magnifico  a  Urbin  e  preparava 
di  honorarlo  assai  et  veniva  con  101)  cavali  solamen¬ 
te  ;  ma  sopravene  do  statele  dii  Papa,  che  fo  causa  il 
Magnifico  molasse  il  canni)  verso  Roma;  sichè  non 
andò  più  di  longo.  Si  dize,  inteso  la  resolutiou  dii 
prelato  Ducila,  non  volesse  altro;  el  qual  Magnifico 
è  a  Viterbo.  Item ,  era  zà  partito  Lodovico  da  Bo- 
zolo  et  venuto  con  iU0  lanze  verso  Bologna.  Scrive 
altre  parlicularilà,  ut  in  litteris. 

Di,  Franga,  dii  Dandolo  orator  nostro,  di ... 
et  29,  da  Ambosa,  et  di  2  da  Castel  Ramorati- 
no  Vige  10  più  verso  Lion.  Scrive,  prima,  di  una 
festa  fece  il  Re,  el  fo  invitato  esso  orator  a  disnar 
con  altri  principi  et  oratori,  e  eli’el  disila  ria  con  la 
Rama,  a  la  qual  jusla  la  cominission  impostoli  per 
letere  dii  Consejo  di  X  coti  la  zouta,  li  Invia  donalo 
il  zoiello;  qual  essa  K.. ina  Fave  mollo  agralo  e  lo  por- 
toc  in  lesta.  Il  capello  l’ha  Foratoi*  Pasqualigo,  qual 
etiam  donarase  a  Sua  Maiestà,  partorito  che  l’habi.  J 


Et  come  l’orator  fo  lì  per  disnar,  il  Re  lo  mandò  a 
chiamar  e  volse  el  disnase  a  tavola  col  Re;  cossa  in¬ 
solita  far  a’  oratori  nostri.  Scrive  dii  tuor  combialo 
da  la  madre  per  venir  in  Italia  a  dì  29,  et  cussi  di  la 
consorte;  quale  do  done  rimali  lì  in  Ambosa  al  go¬ 
verno  di  la  Franza,  la  madre,  et  il  Cardinal  di  anni 
80,  et  li  dete  la  benedilione.  E  tolse  il  camino  e  parte 
per  Lion,  sarà  a  dì  12  Luio  e  voi  far  cussi,  perché 
tutto  sia  a  bordine  avanti  Soa  Maestà  zonzi,  per  suo 
honor,  et  spera  aver  F  impresa  facile,  licei  sguizari 
se  li  opona  ;  el  zà  à  mandato  avanti  parte  di  le  fan- 
tarie.  Vien  con  potentissimo  esercito  di  lanzinech  25 
milia,  el  capilanio,  come  el  spera  di  aver,  di  li  ditti 
il  ducila  di  Geler;  lanze  2800  et  altri  zenlilhomeni  e 
pensionarii  lanze  300,  el  fanti  con  Piero  Navaro  10 
milia  con  una  bona  banda  di  artelarie,  come  per  al¬ 
tre  à  scrilo.  Et  voria  venir  volentieri  con  la  spada  in 
vasina,  s’ il  potrà  ;  si  non,  vien  molto  polente.  Itoti, 
manda  i  capitoli  di  la  lianza  bolati  e  soloserili  per 
Soa  Maestà,  sicome  el  disse;  come  el  veria  per  far  la 
impresa  propinquo  a  Italia,  li  marideria  boladi  e  soto- 
scriti.  Item,  che  la  Raina  li  piaque  mollo  il  baiaso 
dato,  perché  stima  più  tal  zoia  dia  niuna  altra  sorte, 
e  lo  portò  al  collo  a  vesporo  quel  dì,  a  dì  27,  e  a  la 
festa,  qual  fu  fata  per  le  noze  dii  ducha  di  Lorena.  Et 
al  pranzo,  a  la  tavola  dii  Re,  era  Soa  Maestà,  il  ducha 
di  Lorena  et  ducila  di  Lanson,  lui  orator  per  mezzo 
il  Roy,  e  in  cao  do  cardinali  Aus  e  Lucemburg. 

Di  campo,  letere  dii  provedador  generai,  di  23C 
le  Brentcle;  etiam  di  rectori  di  Padoa.  Par,  quelli 
cavalli  de  i  mutici  andono  sopra  il  Polesene,  siano 
ritornati  in  loro  campo  a  Lonigo;  et  hanno  mandato 
a  dimandar  la  laia  data  a  Montagnaua. 

Di  le  cosse  di  Frinì,  overo  di  vilani  reduti  a  Vi- 
lacho  conira  li  nobeli,  par  che  cesano.  El  andati  li 
villani  a  caxe  loro,  li  zenlilhomeni  e  baroni  ussiteno 
fuora  e  fono  a  le  ville  di  questi  el  ne  amazono  da 
400,  brusando  piu  di  90  ville;  per  il  che  dilli  villani 
di  novo  se  hanno  sussilado  insieme  gran  numero,  et 
quelli  zenlilhomeni  é  fuziti  a  F  Imperalor,  ita  che 
quelle  cosse  é  incrudelite  più  che  mai.  Et  dicli  vil¬ 
lani  veleno  minar  essi  nobeli  ;  la  qual  emolion  é  in 
Carnian  overo  Lubiana  eie. 

A  dì  16,  la  matina,  in  Colegio  fo  letere  di 
campo,  a  l’usato.  1  unnici,  al  solilo,  a  Lonigo  vele¬ 
no  aver  le  intrade  dii  Polesene  et  aspeiano  il  viceré. 
Item,  par  il  capilanio  zeneral  voghi  venir  in  questa 
terra  domali  o  l’altro;  sulicila  danari  e  danari,  e 
l’altro  dì  li  fo  manda  ducali  .... 

Di  Pranza  fo  compilo  di  lezer  con  li  Cai  di  X,  et 
castigale  in  molle  parte  per  lezerle  ozi  in  Pregadi; 
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sichè  il  forzo  siete  li  Cai  in  Colegio,  mandali  fuora  il 
resto. 

Vene  l’orator  di  Franza  et  comuniehoe  soe  le- 
tere  di  Franza  et  di  Lion,  di  5,  qual  etiam  ha  la  Si¬ 
gnoria,  di  quel  Costanzo,  drizate  a  Gasparo  di  la  Ve- 
doa  secretario  nostro  dii  Consejo  di  X.  Come  erano 
lì  apresso  zonli  14  milia  lanzinech,  et  che  quelli  di 
la  banda  negra  6000  sariano  a  dì  15  ;  sichè  la  impre¬ 
sa  si  solicitava,  et . 


Di  Constantinopoli,  fo  leto  le  ter  e  poi  col 
Colegio ,  zonte  in  questa  malina,  di  sier  Nicolò 
Zustignan  baylo ,  di  20,  28  Mazo  et  2  Zugno. 
Par  liabi  spazate  lelere  per  avanti,  qual  il  messo  è 
mal  capitato  ;  il  sumario  è  questo.  Come  il  Signor 
turco  con  il  suo  exercito,  non  di  gran  numero,  ma 
ben  di  elecli,  era  parlilo  di  Amasia  et  andato  a  ruina 
di  Alidulì  et  Alodat,  et  intrato  in  loro  paese,  et  preso 
molte  terre  e  lochi,  adeo  si  lieti  le  terre  di  monti. 
Et  che  Alodat  li  havea  manda  uno  orator  a  dir  quello 
voleva  dir  venir  lì  adesso,  alento  era  suo  bori  amico, 
[)‘  et  era  sia  amico  dii  padre;  perchè  il  Signor  era  in¬ 
trato  zornate  tre  più  dentro  dii  paese  suo,  eh’ è  si- 
gtial  voi  destruzerlo,  et  va  conira  la  Soria,  et  è  a  la 
guerra  aperta  con  il  Soldati.  Il  Sophì  è  di  sora  Tau- 
ris  senza  exercito,  perchè  in  la  rota  fo  data,  si  ha 
risentito  molto  di  homeni  di  guerra.  El  Signor  turco 
al  presente  è  a  campo  a  una  terra  tra  do  monti  chia¬ 
mala  Tamas,  qual  è  grossa  e  di  Sophì,  et  è  con  l’e¬ 
sercito  in  uno  loco  chiamato  Sevas;  el  suo  fiol,  qual 
è  in  Andernopoli,  et  sempre  è  stalo  con  la  sua  corte, 
atende  a  far  exercito  (Anitra  Hongaria,  et  li  ha  dato 
una  gran  rota  a  essi  hongari  in  quelli  zorni  verso 
Smedro.  Scrive  che  era  posato  per  Constantinopoli 
4  capitani  hongari  presemi  fati  in  questa  rota,  et  li 
menavano  a  la  Porla  dii  Signor  per  presenlargeli. 
Itemi,  che  l’Imperador  di  tartari  era  morto,  qual 
daniza va  mollo  poloni,  et  succederai  uno  suo  fiol 
primario,  qual  è  inimico  grande  di  christiani,  zoè 
polani  e  hongari.  Itera ,  che  lì  a  Constantinopoli,  di 
comandamento  et  bordine  dii  Signor,  ha  fato  far  co- 
mandamento  che  chi  voi  andar  a’  danni  de  lutti  e 
per  mar,  che  vadino;  però  scrive  che  si  vardi  li  no¬ 
stri  navilii,  che  havendo  qualche  danno  da’  ditti  tur¬ 
chi  corsari  non  valeria  poi  dolersi  a  la  Porla;  e  que¬ 
sta  fa  perchè  i  fazino  fusle  e  si  usi  al  mar;  et  l’arma- 
da  per  l’anno  venturo  ara  solum  100  galie,  sarano 
in  bordine.  Et  per  uno  li  ha  dito  in  secreto  aver 
parlalo  col  Signor  turco,  compito  questa  impresa  di 
Soria  voi  venir  con  grossa  arrnada  fuora,  et  mandar 
solene  ambasata  a  la  Signoria  aziò  fazi  armata,  et  far 
T  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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una  liga  e  smontar  in  terra  in  tre  bande:  in  Puia, 
in  Sicilia  et  in  Ancona;  e  altri  avisi  etc. 

Nolo.  Fo  dito,  per  uno  prete  vien  di  Brexa,  partì 
Zuoba,  a  dì  12,  zonto  eri  sera  qui,  come  in  Brexa 
era  pochi  spagnoli  solum  a  le  porte,  et  non  erano  50 
fanti  in  castello,  e  il  viceré  dormirà  in  castello  e  lì 
aspeclarà  la  scorta;  e  ch’el  vene  nova  sguizari  ha- 
veano  roto  francesi  a  li  passi,  e  che  fenno  gran  festa. 

Poi  vene  nova  al  contrario,  che  francesi  haveano  roto 
sguizari;  et  per  tutta  Lombardia  si  diceva  certissi¬ 
mo  questa  venuta  dii  re  di  Franza  molto  potente. 

In  questa  malina,  in  Quaranlia  criminal,  seguen-  231 
do  il  caso  dii  salii  con  Anseimo  hebreo,  intervenendo 
sier  Piero  Bragadin,  li  rispose  domino  Alvise  di  Noal 
dolor  avochato  di  l’ hebreo,  et  monstre  uno  scriplo 
di  sier  Piero  Bragadin,  come  avia  auto  ducati  100  e 
li  dava  libertà  che  dovesse  far  quello  li  piaceva  dii 
safil  ;  per  il  che  li  Avogadori  mudò  parte.  Et  sier  Pie¬ 
ro  Coniarmi  avogador  parlò  ;  tamen  poi  fu  posta 
una  parte  sola,  videlicet  che  Anseimo  sia  expulso  di 
la  zoia  exceplo  che  Jacob  babbi,  sieome  ho  scrito  di 
sopra,  et  che  sia  proclamò  che  Jacob  in  termine  di 
zorni  15  vengi  o  mandi  commesso  a  tuor  le  sue  ra- 
xon,  et  se  li  fa  salvocondulo.  Et  volendo  parlar  sier 
Lorenzo  Orio  dolor,  avochato  di  l’ebreo,  et  1’  bora 
larda  e  ozi  Pregadi,  pregò  non  si  facesse  judicio. 
Andò  le  parte  :  ...  di  no,  26  non  sinciere,  11  di  la 
parte  ;  al  primo  dì  sarà  expedita. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  però  ch’è  zorni  .... 
non  è  stato  Pregadi.  Fo  leto  molle  lelere,  ma  que¬ 
sto  sumario  ho  scrito  di  sopra. 

Di  Franza,  oltra  quello  ho  scripto,  par  li  capitoli 
non  siano  zonli,  ma  li  manderà  per  via  di  Roma  per 
mandarli  seguri.  Idem,  che  il  Re  li  ha  dito  voi  esser 
sempre  unito  con  la  Signoria  nostra,  et  che  vien  po¬ 
tentissimo  in  Italia,  et  non  vargerà  6  mexi  la  Signo¬ 
ria  nostra  reaverà  lutto  il  Stato  suo.  Itemi,  che  tutta 
la  Franza  vien  con  lui,  e  tal  pensionano  dia  vegnir 
con  3  cavali,  vien  con  14;  il  ducha  di  Geler  vegnirà, 
qual  à  fato  trieva  per  6  mexi  con  il  ducha  di  Borgo¬ 
gna  e  altri  a  li  confini.  Itemi,  che  in  Franza  non  è 
rimaso  alcun  dii  sangue  regio  se  non  uno  pulii)  :  al 
governo  la  madre  con  do  cardinali,  Lucemburg  e 
Aus,  et  8  signori  nominati  in  le  lelere.  Itemi,  il  Re 
à  dito  a  l’orator,  ch’el  voi,  acquistado  la  sua  ducea  in 
Milan,  vegnir  a  veder  Venecia  per  dimostrar  a  tutti 
l’arnor  e  la  fede  li  porta.  Itemi,  la  madre  e  la  Raina 
vene  aeompagnarlo  fino  a  Castel  Remoralino. 

I)i  Lion,  di  quel  Costanzo.  Avisa  d  zonzer  di 
lanzinech  et  arlelane  eie.,  el  si  dice  il  Re  vien  po¬ 
tentissimo. 
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Dii  capitani o  generai  fo  letere,  di  eri  sera, 
da  le  Brentele.  Come,  havendo  aulo  lelere  nostre, 
eh’ el  lauda  lenir  molestali  i  nimici  a  Lonigo  con  li 
cavali  lizieri,  scrive  sono  molto  lontani,  el  è  mal 
meler  li  diti  cavali  a  pericolo,  perché  non  poi  soco- 
rerli  con  zenle  d’arme;  però  voria  andar  più  avan¬ 
ti.  Et  per  poler  meglio  consultar  questa  materia, 
Marti  damalina  voi  esser  in  Colegio  dove  si  termi¬ 
nerà  quid  fendimi. 

Dii  dito  capitanio  generai ,  di  questa  maii¬ 
na,  hore  13.  Come  il  signor  Theodoro  Triulzi  li  lia 
monslralo  una  letera  di  Limi,  di  5,  che  li  scrive 
missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  qu.d  manda  la  copia 
inclusa.  El  qual  li  scrive  brieve  e  sustantievole,  vi - 
delicet  come  il  Ite  fa  polente  exercilo,  e  tutto  sarà 
in  hordene  el  presto  per  venir  a  recuperar  la  soa 
ducea  di  Milan;  però  voy  lar  che  la  Signoria  babbi  il 
suo  esercito  in  hordene  e  dii  numero,  sicome  à  pro¬ 
messo  a  la  Chrislianissima  Maestà,  aziò  una  altra 
volta  se  li  possi  creder  la  verità:  et  questo  è  il  tenor 
di  la  ditta  soa  letera. 

Di  Crema,  fo  ledo  le  letere,  et  una  dii  ducha 
di  Milan,  di  8,  data  a  Milan ,  qual  scrive  al 
capitanio  e provedador  di  Crema.  Come,  fin  fio¬ 
ra,  lui  da  la  sua  banda  à  mantenuto  la  trieva,  però 
voria  saper  si  questo  medemo  è  per  làr  lui,  acciò  si 
sappi  governar. 

Di  Corphù,  di  sier  Vicengo  Capello  prove¬ 
dador  di  Varmada  fo  letere-,  ebani  di  sier  Alvise 
d’Armer  baylo,  di .  .  .  Come  à  ricevuto  1’  ordene 
d’armar  le  do  gnlie  de  lì,  et  cussi  armerano  eie. 

Fo  provado  li  do  patroni  di  Alexandria:  Sier 
Yicenzo  Magno  qu.  sier  Piero,  et  sier  Zuan  Antonio 
Contarmi  qu.  sier  Alvise,  qual,  per  parte  presa  in 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  intra  in  loco  di  sier  Yi¬ 
cenzo  Belegno  qu.  sier  Benelo,  qual  tolse  su  l’ in¬ 
canto  la  dila  galia,  et  è  suo  cugnato,  e  con  danari  fo 
mulà  il  nome  et  caratada. 

Et  inlroe  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  fo  licen- 
liato  Pregadi  a  hore  23,  et  lerminono  di  vender  i  mo¬ 
llili  di  Treviso,  che  dà  de  intruda  ducali  497,  a  sier 
Lorenzo  e  Almorò  Pixani  qu.  sier  Zuane  dal  Banco 
per  ducali  5U00,  con  questo  i  non  pagi  più  di  duca¬ 
ti  25  per  decima  eie.;  i  qual  molini  fo  praticato  di 
darli  al  signor  Thodaro  Triulzi,  qual  li  voleva  et 
dava  ducali  3100  di  contadi  et  ducati  2000  questo 
Avosto,  e  promeleva  i  finii  di  Francesco  Savignano 
ma  non  voleva  pagar  decime,  ma  dii  resto  erano 
d’acordo.  Pur  parse  al  Consejo  di  X  di  darlo  a  que¬ 
sti  nostri  zenlilhomeni  più  presto,  et  cussi  fo  l'aio;  i 
qual  darà  eie  pr (esenti  li  ducali  5000. 


A  dì  17,  Marti,  fo  Santa  Marina ,  nel  qual 
zorno  si  suol  far  processici)  e  andar  il  Boxe  con  le 
cerimonie  e  insegne  a  messa,  per  terra,  lì  a  Santa 
Marina,  et  questo  per  la  recuperatici)  di  P-doa.  Et 
eri  in  Pregadi  fo  invidado  tutti  a  dover  andar  a- 
eompagnar  la  Signoria,  perchè  il  Boxe  non  poi  ca- 
minar;  ma  questa  malina  fo  gran  pinza  e  lo  rimesso 
a  far  la  dita  processimi  a  Domenega;  tamen  il  zor¬ 
no  si  varda. 

Et  il  signor  Bortolamio  Liviano  capitanio  zene- 
rul  nostro  hessendo  venuto  questa  note  qui  di  Padoa, 
fo  mandato  a  levarlo  et  condurlo  in  Colegio  da  al¬ 
cuni  zenlilhomeni;  el  qual  vene  et  stete  zercha  tre 
hore  dentro.  Parine  lungamente:  prima  zercha  l’c-  2 c 
xercilo  et  si  meta  a  hordene,  non  havemo  in  campo 
fanti  40U0,  e  si  atenda  a  quello  è  stà  promesso  al 
Chrislianissimo  He;  poi  zerca  danari  per  pagar  l’e- 
xercilo;  demum  F opinion  sua  saria  di  levarsi  col 
campo  et  andar  più  propinquo  a’  nimici  che  sono  a 
Lonigo,  facendo  altri  discorsi. 

El  poi  tolto  licenlia  dii  Colegio,  volendo  vegnir 
zoso,  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  suo  compare, 
lo  invidoe  a  disnar  con  lui  per  esser  il  zorno  di 
Santa  Marina,  el  leva  un  pasto  a  parte  dii  Colegio. 

E  fu  contento  di  andarvi  con  3  di  soi  e  non  più,  e  fo 
sontuoso  e  bel  pasto;  e  quelli  fono  i  noterò  qui  solo, 
licei  non  sia  a  proposito  de  la  historia.  E  lutto  ozi 
piovete  e  fo  caldissimo  tempo. 

Lo  illustrissimo  signor  Bortolamio  capitanio  zeneral. 

El  signor  Chiapino  Ursino,  fo  fìol  dii  conte  di  Pi¬ 
llano. 

Sier  Alvixe  Pixani  consier. 

Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier. 

Sier  Luca  Trun. 

Sier  Piero  Contarmi. 

Sier  Nicolò  Bollii). 

Sier  Gasparo  Malipiero. 

Sier  Bamel  Yendramin. 

Sier  Nicolò  Yendramin. 

* 

Sier  Zuslignan  Morexini. 

Sier  Burlolamio  da  Mosto. 

Sier  Yelor  Foscurini. 

Sier  Piero  Trun. 

Sier  Ifironimo  Zuslignan,  tulli  5  Savii  a  terraferma. 

Sier  Michiel  Trivixan. 

Sier  Polo  di  Prioli. 
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Di  campo,  eli  le  Brentelle ,  fo  l etere  di  sier 
Domenego  Contar  ini  provedador  generai,  di  eri 
sera.  Di  la  partala  dii  signor  capitanio  per  qui.  ltem, 
si  ha  el  viceré  era  tornato  a  Verona,  et  che  havia 
levalo  li  spagnoli  di  Brexa  e  Bergamo  e  lasalo  il  go¬ 
verno  a’  tedeschi,  e  cussi  voleva  far  a  Verona,  et 
voleva  redur  tutti  i  spagnoli  in  uno  e  levarsi  e  tor¬ 
nar  in  reame;  et  che  l’era  molto  di  mala  voia.  Ta- 
men  questo  aviso  il  signor  Borlolomio  non  lo  crede 
e  dize  non  è  vero. 

•2'  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ordinalo,  ma 
pochi  si  reduseno  per  il  cativo  tempo  era,  et  nulla 
fu  di  novo. 

A  dì  18.  Vene  in  Colegio  il  capitanio  zeneral  et 
li  fo  promesso  di  mandarli  denari;  e  di  levarse,  è 
bon  sfar  a  veder  quello  voi  far  spagnoli,  e  poi  col 
Senato  si  conseieria;  in  questo  mezo  si  atendesse  a 
meter  in  hordene  1’  esercito.  Et  cussi  tolse  licenlia. 
Partirà  questa  sera  con  barche. 

Di  campo  vidi  letcre.  di  eri  sera,  di  le  Bren¬ 
telle,  di  sier  Domenrgo  Contarmi  provedador 
zeneral.  Prima,  come  per  tre  spagnoli  presi  per  do¬ 
mino  Mercurio  Bua  si  ha,  il  campo,  ch’è  a  Lonigo, 
se  dovea  levar  de  lì  fina  eri  tamni  fin  quella  fiora 
18  altro  aviso  non  si  ha  di  la  loro  levata,  ancora  che 
si  habbi  molli  fuora  a  questo  effecto  de  intender  li 
andamenti  loro.  Et  per  lelere  abuie  da  Vizenza  dii 
Pignatello,  scrive,  in  quella  malina,  trovandose  a 
Montebello  alcuni  soi  cavali,  mandò  fino  al  campo  i- 
nimico  per  far  venir  qualche  cavalo  fuora  e  mai  al¬ 
cuno  si  mosse,  et  che  erano  ancora  a  Lonigo. 

Et  per  letere  particu’ar  dii  ditto,  scrite  a  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo,  di  eri,  scrive  di  certo  mira¬ 
colo  seguito  de  lì  su  questo  lenor.  Vedo  che  vo¬ 
stra  magnificentia  desidera  intender  quanto  è  segui¬ 
to  de  qui  per  el  miracolo  se  dize  esser  occorso,  e  che 
non  scrivo  a  la  Illustrissima  Signoria,  siando  come 
quella  à  inteso;  dico  per  questa  mia  quello  ho  dito 
per  molle  altre.  Prima,  che  non  son  curioso  de  no¬ 
ve  se  non  le  vedo  in  effetto;  poi  di  queste  cosse  fa- 
zilmente  mi  riporlo.  El  caxo  è  questo,  che,  salvo  il 
vero,  Zuoba,  fo  8  zorni,  trovandose  suso  la  strada  a 
meza  via  de  qui  a  Padoa,  zoè  da  le  Brentelle  a  Pa- 
doa.  uno  pezo  de  muro  novo,  puoi  esser  fato  zà  10 
over  15  anni,  largo  zercha  uno  passo  e  alto  puoco 
più,  con  uno  vólto  di  sopra  in  forma  di  capitello  su¬ 
so  el  fosso  che  partisse  la  strada  da  li  campi  arenle 
una  porta  de  uno  contadin,  nel  qual  fo  depento  una 
figura  de  Nostra  Dona  con  uno  [mio  in  brazo  e  al¬ 
tri  duo  santi  uno  per  banda,  Cose  uno  feslugo  de 
zio  bianco  e  uno  Cruzefìxo  picolo  zerca  una  quarta, 


lacato  a  uno  chiodo  de  uno  canto  de  ditto  capitello, 
qual  crucefixo  è  di  pierà  suxo  una  croxela  de  legno  ; 
cosa  da  uno  soldo.  El  feslugo  de  zio  de  sora  ditto 
crucefixo,  in  ditto  zorno,  par  uno  soldato  che  dizea, 
per  quanto  se  dize  orazion  qualche  volta  lì  per  ha- 
bitar  in  quel  cori  ivo,  vele  che  quel  festugo  in  zima 
era  verde  e  fiutava  fuori  uno  zio  longo  come  mezo  233 
deto  grosso  in  zima  come  una  noxe.  Li  parse  una 
gran  cossa  e  mostrola  a  lutti  cui  passava;  dove  sta 
cosa  se  andò  divulgando,  e  ne  andava  qualche  uno 
che  passava  per  la  strada  a  veder.  Fra  li  altri,  el  si¬ 
gnor  capitanio  passando  de  lì  el  Sabato,  salvo  el  vero, 
over  el  Venere,  e  tolse  sto  zio  in  man  e  non  ne  fexe 
mollo  caxo  di  tal  cosa  ancora  lo  vedese  verde,  di- 
gando  che  qualche  humidità  del  muro  podea  haver 
fato  questo  effecto.  Da  poi  se  levò  una  voze  che  quel 
cruzetìxo  avea  alzato  uno  brazo  da  la  croce  in  alto 
e  l’altro  era  fito  suxo  dila  croze;  e  qui  comenzò  a 
moltiplicar  el  popolo.  La  Domenega  malina  a  bona 
bora,  zerca  al  levar  del  sol,  dito  signor  capitanio  et 
io  andasemo  lì,  dove  era  molte  persone  zà  venute 
con  molta  luminaria  e  voli  di  spade  e  altre  arme; 
tandem  sua  signoria  et  io  tolesemo  dillo  feslugo 
de  zio  in  man;  el  qual,  come  ho  dito,  è  sta  cossa  sedia 
et  fiora  par  alquanto  rnorbeda,  e  à  buia  fuora  ditto 
zio  come  ho  ditto.  Visto  questo,  me  parse  una  gran 
cossa,  tamen  andato  in  la  terra  a  messa  a  Nostra 
Dona  del  Domo  per  mia  ilevuziou,  viti  molti  zii  mes¬ 
si  stano  su  certo  legno  alti,  dove  ne  viti  uno  che  avea 
bulado  fuora  come  quello  ditto  di  sopra.  Questo  se 
puoi  dir  miracolo,  perchè  questo  di  la  chiexia  dii 
Domo  è  distante  e  à  lo  fato  suso  li  Ironchoni.  Vero 
che  dila  foia  è  seca,  e  sono  più  longi  li  feslugi;  poi 
sono  più  festugi  de  zii  a  uno  ;  poi  sono  a  coperto,  e 
questo  non  solimi  è  al  discoperto,  ma  in  l’aza  de  sol, 
a  l’ostro,  suso  la  strada  ch’è  pien  de  polvere.  Poi  el 
contadin,  de  cui  è  a  l’abitazion,  aferma  che  ditto  zio, 
over  festugo,  ha  G  anni  che  fo  messo  lì,  e  che  el  cro- 
cetixo  havea  tute  duo  le  braze  soso  la  croze  a  uno 
modo;  questo  è  quanto  posso  dirvi  de  questa  cossa, 
et  concorre  molla  brigata,  lo  non  ho  scrito  a  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  nè  ad  altri  per  aver  visto,  come 
ho  dito,  etiam  zii  in  chiexia  dii  Domo;  poi  molti  dize 
che  molte  volte  è  sta  visto  sii  zii  far  tal  effcto.  Se 
questa  cosa  à  esser  miracolosa,  le  cose  fiorirà  più 
avanti;  pageria  del  sangue  haver  visto  ditto  crozefi- 
xo  avanti  fosse  sle  cosse;  el  qual  è  de  terra. 

In  questa  matina,  fo  expedito  la  parte  dii  sa  fi  1 , 
intra  vegliando  Anseimo,  e  fo  messa  per  lutti  i  Avo- 
gadori,  videlicet,  che  dii  trato  Jacob  liabi  li  ducati 
4G0  l’era  in  pegno  e  zerca  300  di  usura,  et  che  Ali- 
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selmo  non  habi  da  far,  e  sia  proclama  e  afidà  che  in 
termene  di  imo  rnexe  Jacob  liebreo,  ch’è  absenle, 
vegni  a  usar  di  le  sue  raxon  su  dito  safil,  resalvando 
raxon  a  sier  Alvixe  Bragadin  fratello  di  sier  Piero 
di  l’action  ha  sul  dito  eie.;  e  ave  tutto  il  Consejo. 

Da  può’  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
trovono  prima  di  certi  oficii  che  fo  dà  5  expelative  a 
Mariti  Bizichemi,  ch’è  tolto  una  di  altri  4,  do  de  essi, 
qual  li  pareva  fosse  soi,  et  imprestava  ducati  500 
per  oficio;  et  questo  fé’  Gasparo  da  la  Vedoa  per 
uno  suo  fiol  etc. 

Item,  detono  elicmi  la  canzelcria  di  Miran  a 
quel  Hironimo  de  Alberto  die  ave  el  viebarià,  con 
prestar  ducati  200  per  il  tempo,  ut  ante. 

Vene  Zuan  Gobo  corier  di  Pranza,  qual  fé’  la 
via  di  Saona,  e  portò  teiere  di  sier  Marco  Ban¬ 
dolo  orator  nostro ,  da  Ponluxo ,  di  7,  il  sumario 
è  questo.  Come  a  Castel  Remoratino  di ...  fo  le  ul¬ 
time,  nel  qual  loco,  come  scrisse,  soa  madre  et  la 
sorela  moglie  di  monsignor  di  Lanson  se  patti  a- 
vanli  il  Re  ne  tolse  cambiato,  per  non  se  contaminar. 
Soa  Maestà  li  disse,  a  lui  orator,  venisse  avanti  per 
caxon  di  alozamenti,  et  cussi  si  partì  e  vene  lì,  e  Soa 
Maestà  li  doveva  venir  driedo  havendo  mandato  a- 
vanti  tute  le  zente;  ma  Soa  Maestà  lo  passò.  Era  con 
50  cavalli  solamente,  et  passò  di  longo  con  so’  cugnà 
Lanson  per  Lion  ;  sichè  lien  in  do  zorni  saria  stà  a 
Lion.  Solicila  la  impresa  quanto  el  puoi  e  vien  po¬ 
tentissimo,  et  vien  il  duca  di  Gelei*  in  persona  a 
Lion  con  quelli  di  la  bandiera  negra,  homeni  forti  e 
dispositissimi  lanzinecli,  che  mai  à  perso,  sono  6000, 
et  ne  averà  di  più  altri  4000,  i  qual  desiderano  tro¬ 
varsi  con  sguizari,  et  sguizari  sono  venuti  a  li  passi 
zerca  18  milia.  Il  Re  non  li  stima,  va  per  statela  el 
fe’  quel  dì  mia  40,  et  lo  passoe.  Si  scusa,  lui  orator, 
è  vecbio,  non  poi  seguirlo.  Ha  ricevuto  letere  per 
Zanon  corier,  non  poi  esser  con  il  Re,  poi  le  non 
importa.  Item ,  quando  tolse  licenlia  da  la  madre 
dii  Re,  lei  li  disse  li  scrivesse  spesso  di  progressi  dii 
Re  e  li  risponderia.  Et  li  disse  scrivesse  a  la  Signoria 
facesse  far  bone  oration  a  li  monaslerii  di  monache 
observante,  pregasse  Dio  doni  vitoria  al  Re  per 
beneficio  eiiam  dii  Stailo  nostro. 

Et  el  dito  Zuan  Gobo  a  boca  disse  assa’  cose, 
e  che  l’aveva  lasado  il  Re  a  Molines,  zornate  . .  .  da 
Lion,  zoè  lige  16,  e  saria  prestissimo  di  qua  da’ 
monti,  c  il  duca  di  Barbon  zà  era  partito  per  Italia 
da  Lion  con  zente,  e  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
zonlo  a  Garnopoli  con  l’artelarie  e  bona  parte  di 
lanzinecli;  e  eh’  el  ducila  di  Geler  veniva  per  la  Sona 
a  Lion  con  li  fanti  su  certi  batelli,  numero  18,  cargi, 
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I  e  saria  a  dì  12  ;  sichè  il  Re  vien  potentissimo.  Item , 
disse  che  sguizari  18  milia,  come  in  camin  intese, 
erano  venuti  a  li  passi  de  Col  de  l’Agnelo  aziò  fran¬ 
cesi  non  passaseno,  ma  tra  loro  non  haveano  capi- 
tanio  alcun;  e  si  lien  vorano  danari  dal  Roy.  Pur 
una  volta  è  a  li  passi,  Zenoa  è  tutta  francese. 

Et  auto  le  dite  letere,  fo  terminalo,  per  li  Sa  vii,  534 
de  scriverà  Roma  et  in  Pranza  secreti ssime,  nescio 
quid,  e  cussi  fo  fate  letere  e  preso  di  mandarle; 
le  qual  el  dì  sequenle  fo  expedite. 

Fo  trovato  efiam  zercha  ducati  600  di  cara- 
tadori  dii  dazio  di  l’oio,  quali  sarano  boni  danari,  e 
terminato  di  scuoderli. 

Di  campo,  di  te  Brenfelle ,  fo  letere ,  di  questa 
matina,  dii  proveclador  generai.  Nulla  da  conto. 

1  nimici  pur  a  Lonigo;  el  viceré  non  è  vero  sia  zon- 
to  a  Verona,  ma  ben  per  l’Adexe  è  stà  conduto  di 
Verona  uno  ponte,  qual  era  zonto  a  Porzil  più  in 
su  de  Al ba rè  ;  si  firn  per  quello  i  nimici  siano  per 
levarsi  e  pasar  l’Adexe.  El  in  campo  loro  hanno  fato 
una  cricla,  niun  non  conduga  più  pan,  perchè  ne  e- 
rano  assai  e  volevano  prima  vender  quello  era;  ch’è 
signal  volersi  levar. 

Fo  mandato  in  campo  ducati  2500,  e  il  capitanio 
zeneral  partì  a  bore  20. 

Di  Crema ,  di  sier  JBortolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  li.  Replicha  come  il 
signor  capitanio  di  le  fa nta rie  mandoe  a  svalizar 
Roman  et  Martinengo  di  biave  e  conduse  in  Crema 
da  some  3000,  et  ha  dato  taia  a  Roman  ducali  1000 
aziò  non  fosse  sachizato,  el  i  l’ hano  pagala  ;  cussi 
farà  di  Martinengo.  Scrive,  è  dito  capitanio  venuto 
con  assa’  zente;  ha  più  di  1200  fanti  ultra  quelli  era 
et  li  cavali  lizieri  ;  sichè  li  bisogna  danari,  et  consu- 
merano  quelli  poveri  di  Crema  e  le  biave  vi  erano. 

Ha  mandato  4  exploralori  per  intender  qualcossa  di 
sguizari  ;  li  passi  è  streti  etc.  Item,  solicila  se  li  ri¬ 
sponda  quanto  ha  a  far  il  dito  capitanio,  ut  in  Ut • 
teris. 

A  dì  19.  La  mafina,  vene  in  Colegio  l’orator  di 
Franza,  qual  non  ha  letere  di  Franza,  perchè  Zuan 
Gobo  non  à  fato  la  via  de  Lion,  e  solicila  il  meler 
in  hordene  le  zente  nostre,  et  ch’el  Signor  Renzo, 
ch’è  a  Crema,  si  fazi  sentir.  E  li  fo  comunicalo  le  le¬ 
tere  havemo  di  l’oralor  nostro  di  Franza,  el  qual 
disse  ch’el  Re  certissimo  dia  esser  a  Lion,  e  par  fo¬ 
ratoi’  di  Ferara  habi  aviso  a  dì  12  Soa  Maestà  zon- 
zese  a  Lion  ;  ma  non  è  certa.  Questi  sguizari  sono 
andati  a  li  passi  per  obstarli  ma  non  farano  nulla; 
el  par  il  Re  voy  mandar  da  10  milia  fanti  lanzinech 
a  pasar  di  Provenza  a  Zenoa  :  chi  dize  7000,  et  3000 
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sono  in  Zenoa  che  sarano  uniti,  perchè  za  Zenoa  si 
è  scoperta  per  Franza;  li  qual  fanti  polriano  venir  a 
Crema  e  unirsi  con  quelli  sono  lì  soto  il  signor  ca- 
pitanio  nostro  di  le  fanlarie,  e  polriano  far  mal  assai, 
e  meler  di  mezo  li  sguizari  eie. 

134*  Belatione  di  Zuavi  Góbo  corier,  ritornato 
di  Franza. 

Referisse  Zuan  Gobo  corier,  venuto  di  Franza 
con  letere  de  quel  nostro  orator,  date  al  Ponte  Luce 
a  dì  7  Lujo  1515,  et  zonlo  a  Venetia  a  dì  18  dito, 
in  questo  modo.  Partilo  dei  dito  loco  de  Luce,  per 
camino  a  la  Palalliera  et  a  San  Giu  trovai  pezi  IO  de 
artellarie,  de  le  qual  qualro  erano  grosse  et  le  sei  da 
campo  che  venivano  in  qua.  Poi  a  passar  la  riviera 
Rhoana,  trovai  a  San  Seferin  cercha  10  carete  de  bal¬ 
lote  grosse  et  d’altre  et  polvere.  Item,  a  la  Biella, 
lige  tre  distante  da  Lion,  vidi  li  capitani  di  lanzinech 
et  li  thesorieri  che  li  haveano  dà  danari,  et  lutavia 
cavalchavano  verso  Lion.  Zonto  ch’io  fui  a  Lion,  in¬ 
tesi  ch’el  signor  Zuan  Jacomo  a  dì  7  era  partito  de 
lì  con  zente  assai,  et  aviala  avanti  l’artellaria  tendeva 
verso  Garnopoli  et  a  San  Francesco  dove  andai  per 
trovar  esso  signor.  Vidi  li  ponti  et  burchiele  se  car- 
gavano  sopra  carette,  et  questo  fo  a  dì  8  del  mese,  et 
lì  se  dicea  per  cosa  certa  che  monsignor  di  Barbon 
infallunter  se  partiva  da  Lion  a  dì  9  et  tirava  verso 
Garnopoli  con  la  sua  corte,  perchè  le  gente  sue  mol¬ 
to  avanti  si  erano  a  viale.  Parlilo  da  Lion,  per  lutto 
trovai  le  gente  esser  levate,  come  da  Vierina,  da 
Valenzina,  da  Monte  Alimar,  et  lutti  drieto  al  Rho- 
dauo  si  erano  simelmente  levati  et  aviati  verso  i 
monti,  et  lutavia  copia  grandissima  de  vitualie  ten¬ 
devano  a  quella  volta.  A  dì  10  mi  partì  d’Avignon, 
et  zonto  al  Gorgon,  vidi  preparar,  per  alcuni  co- 
missarii  del  Re,  vitualie  per  la  compagnia  di  gua¬ 
sconi  che  in  quelli  3  zorni  se  expeclavano,  che  per 
fama  erano  da  8  in  10  milia.  Venuto  a  Zais,  vidi 
passar  la  Durenza  4000  lanzinech.  Veni  poi  a  Niza 
dove  con  barca  mi  condussi  a  Savona,  et  lì  trovai 
uno  cavalaro  del  ducha  de  Savoia,  qual  reportava 
la  resolulione  di  mercadanli  luchesi,  che  era  de 
pagar  scudi  10  milia  a’  sguizari  per  reha  ver  le  sue  1 4 
some  de  panni  de  seda  da  loro  svizeri  toltoli  per  ca¬ 
mino.  Questo  cavalaro  è  homo  de  gran  pratica  et  in- 
zegno,  degno  de  fede  et  molto  mio  amico;  il  qual  di¬ 
mandato  et  pregato  che  mi  dicesse  qualche  cosa  de’ 
svizeri,  mi  alìrmò  come  el  dì  avanti  l’era  partito  da 
Tioli  de  pe’  de  monte  et  havea  veduti  li  svizeri,  et  non 
solo  veduti  ma  etiam  accompagnati  quelli,  per  com- 


mission  del  duca  de  Savoja,  de  la  vai  de  Rosta  in  Jn- 
vrea  lina  a  Pinaruol,  a  S.duzo  el  aVillanova,  tuli  lochi 
in  la  pianura  appresso  i  monti,  talmente  sparsi  però 
et  divisi,  che  sempre  in  do  zornale  se  possono  adu¬ 
nar  tulli  insieme;  el  numero  de  tutti  non  è  più  de  18 
milia.  Et  dimandalo  se  questo  numero  de’ svizeri  se- 
rano  sufìcienti  a  resister  a’  francesi  nel  passar  loro, 
mi  rispose  aseveranteinente  non  lo  creder  per  nien-  235 
te,  attesa  la  potentia  et  forze  grande  cum  le  quale  a 
questa  impresa  vien  il  Christianissimo  Re.  Mi  disse 
ancora  ch’el  signor  Prospero  Colotia  sealrovava  ad 
uno  loco  dito  Savignan,  miglia  12  Rintano  da  Salu- 
zo,  con  le  sue  zente  d’arme.  Et  dita  relation  questa 
malina  fo  leda  in  Colegio. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  generai. 

Nulla  di  novo.  I  nimici  sono  pur  a  Lonigo;  et  poi 
zerca  altre  occorentie.  E  come  continuamente  zonze 
fonti  per  impir  le  compagnie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  letere  di  Fran¬ 
za  et  li  capitoli  di  la  lianza  no;  et  la  depositimi  di 
Zuan  Gobo  soprascrita,  et  letere  di  campo  et  di 
Crema. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  una  letera  a  sier 
Borlolamio  Contarmi  capitanio  e  provedador  di 
Crema  in  risposta  di  sue,  di  quanto  à  da  far  il  signor 
Renzo  capifanio  nostro  di  le  fontarie  lì,  et  s’el  dia 
perseverar  in  mantenir  la  trieva  col  ducha  de  Milan 
overo  no;  et  li  fo  scrilo  che  la  dovesse  romper  et  . 

Di  la  qual  Infera,  presa  senza  altra  disputatione, 
ave  balote  26  di  no  et  il  resto  de  si  ;  e  fo  sagra  men¬ 
ta  el  Consejo  a  banco  a  banco,  et  ordina  di  questo 
sfretissima  credenza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  salvoeonduto  a  sier 
Piero  Trivixan  qu.  sier  Andrea  da  la  Fresa  in  la 
persona  tantum  f,a  li  soi  creditori  per  uno  anno, 
qual  compie  a  mezo  Avosto :  51  di  no,  107  desi. 
Preso. 

Fu  posto,  per  li  diti  Consieri,  salvoeonduto  a  sier 
Belletto  Baffo  qu.  sier  Lorenzo,  compie  a  dì  25  Avo¬ 
sto,  in  la  persona  tantum  per  uno  anno,  e  fo  presa. 

Ave  51  di  no,  126  de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  salvoeonduto  a  uno  Vielmo 
da  Poiana  et  Francesco  so  fiol,  vicentini,  da  li  soi 
creditori  in  la  persona  tantum,  di  qualunque  debito 
i  havesseno  foto  a  Vicenza  per  anni  do:  49  di  no, 

1 42  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  e  Consieri,  provision  a  uno 
Antonio  osto  a  Fombio,  da  Crema,  benemerito  lui 
con  do  so’  fidi,  ducati  6  al  mexe  a  la  Camera  di 
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Crema  a  page  8  a  l’anno;  fo  presa:  27  di  no,  140 
de  si. 

Fu  posto  per  li  Sa  vii  ai  ordeni,  excepfo  sier  An- 
drea  Trivixan,  una  parte  di  elezer  per  scurlinio  in 
questo  Consejo  do  Provedadori  sora  il  cotimo  di 
Damasco  et  do  sora  il  cotimo  di  Alexandria  in  loco 
di  quelli  sono  clic  hanno  compido,  i  quali  siano  obli- 
gali  e  hahino  liberici  di  reveder  et  exnminar  tutti  li 
culti  di  le  spexe  fate  per  diti  colimi  e  tute  altre 
cose  a  quello  pertinente;  aver  dehano  quella  utili¬ 
tà  et  benefìcio  che  hanno  li  precessori,  videlicpt 
15  per  100  de  tuffo  quello  i  recuoererano  et  con- 
verlirano  in  benefìcio  di  diti  colimi,  tra  loro  et 
Bernardin  Zamhon  scrivali,  come  si  conlien  in  la 
eletion  di  precessori  sui.  Fd  perchè  questi  sono  al 
presente  hanno  a  meler  alcune  parte  eie.,  questi 
sarano  electi,  dehano  infrar  al  primo  di  Oclubrio 
proximo  :  et  fu  presi. 

Fu  posto,  per  i  Sn vii  dii  Colegio,  absenfe  sier 
Vefor  Fosrarini,  che  tutti  li  debitori  di  la  mezn 
tansa  et  decima  ultimamente  posta  a  restituir  de- 
bano  pagar  con  il  don,  come  si  scuode  al  presen¬ 
te,  per  tuffo  il  prexente  mpxe,  et  integre  e  (aiate 
a  raxon  di  30  per  100  persi;  et  passato  il  ditto 
termine,  sia,  per  i  Cassieri  dii  Colegio,  fato  le  marele, 
nè  si  possi  più  pagar  se  non  a  30  persi  senza  don, 
et  li  scrivani  dehano  statini  mandar  li  debitori  a 
palazo  solo  pena  di  privatimi;  et  passa,  a  dì  15  A- 
vosto  siano  scossi  con  pena  di  10  per  100.  Ave 
13  di  no,  163  de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  consoziachè  restino  de¬ 
bitori  di  6  decime,  zoè  numero  93,  94,  95,  96,  97, 
et  98  per  z  rcha  ducati  80  milia,  che  (ulti  quelli 
sono  debitori  possano  pagar  oltra  i  sconti  con  il 
credito  di  la  meza  tansa  numero  12,  quarto  di 
tansa  numero  9,  11  et  12  credili  di  la  prima  gra- 
veza  posta  a  la  Camera  d’impresledi  senza  don,  e 
questo  in  lermene  de  zorni  8;  et  pasado  li  scri¬ 
vani  dehano  conzar  le  scrilure  et  meter  li  debili 
a  l’ incontro  di  crediti  prediti,  et  ponerli  in  la  Si¬ 
gnoria  la  cxeculion  ;  di  la  qual  parte  sia  commessa 
a  li  3  procuratori  sora  la  exation  di  debitori.  Ave 
15  di  no,  154  de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  di  le  tenute  tolte  di  sta¬ 
iteli  in  la  Signoria  nostra,  il  modo  si  habino  a  ven¬ 
der;  la  copia  sarà  posta  qui  soto.  Et  ave  12  di  no 
157  de  si,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  parte  di  quelli  sono 
creditori  di  la  Signoria  nostra,  il  modo  si  babbi 
a  dar  il  credito;  qual  à  molti  capi,  et  sarà  notada 
qui  solo.  Ave  09  di  no,  84  di  si;  fo  presa. 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  cum  sii  che  dii  1511, 
a  dì  1 1  Zugno  fusse  preso  in  questo  Consejo  che  li 
nodari  di  la  comunità  di  Seravaie  facesse  le  scrilure 
civil  et  criminal;  la  qual  noviter  è  sta  intromessa 
per  sier  Francesco  Bolani  avmrador  di  comun  et  se 
dia  plaeilar  a  questo  Consejo,  qual  per  le  occupation 
di  la  terra  non  si  poi  haver,  però  sia  preso  che  la 
ditta  causa  si  possi  menar  a  le  Quarantie.  Ave  5  di 
no,  156  di  si,  et  fo  presa. 

Fu  posto,  p°r  li  diti  Sa  vii,  che  havendosi  oferto 
sier  Andrea  Vendramin  e  fradeli  di  Latisana  prestar 
a  la  Signoria  ducati  325,  eh’ è  la  paga  di  fanti  è  a 
Latisana  numero  100,  ch’el  sia  preso  che,  dandoli 
diti  ducati  325,  i  possine  scontar  in  ogni  angaria  che 
si  melerà  con  li  doni  come  fusse  contadi:  i  qual  da¬ 
nari  li  mandi  in  uno  gropo  al  locotenenle  a  Udene, 
qual  halli  a  mandar  il  vicecolateral  a  far  la  monslra 
e  dar  la  paga  a  li  fanti  sono  in  dito  loco  di  Lati¬ 
sana  :  10  di  no,  138  de  si. 

Die  19  Julii  1515 ,  in  Rogatis.  236 

Sono  slà  messi  in  la  Signoria  nostra  diversi  beni 
di  debitori  nostri  questi  mexi  pasati,  da  poi  farti  li 
incanti  debili  secondo  la  forma  de  li  ordeni  no-tri  ; 
et  perde*  è  conveniente  proveder  che  in  questi  ur¬ 
genti  tempi  la  Signoria  nostra  se  possi  servir  de 
quella  maior  summa  di  danari  se  potrà,  l’anderà 
parte  che:  cadauno  che  in  termine  di  zorni  10  pro- 
ximi  vorà  exborsar  a  la  Signoria  nostra  la  mità  di¬ 
nar  contadi,  el  l’altra  de  danari  acompagnati.  li  siano 
asignali  de  li  diti  beni  tolti  in  tenuta  con  quel  pre¬ 
do  et  conditimi  che  sono  stà  posti  in  la  Signoria  no¬ 
stre;  et  sìmiliier  se  observi  de  li  beni  che  se  turano 
in  tenuta  sempre,  conci  termine  de  zorni  10,  pasalo 
el  qual  non  se  possi  più  per  alcun  modo  perlongar 
el  termine,  aziò  le  cose  del  Slado  nostro  non  habia- 
no  a  patir.  Veruni,  quando  nel  termine  predirlo 
quelli  de  chi  sono  li  beni  posti  in  la  Signoria  li  vo- 
lesseno  redimer  loro,  con  la  soprascrita  conditimi 
de  danari,  siano  preferiti  lutti  li  altri;  et  quando 
etiam  li  beni  fusseno  stà  alienali  ad  altri,  nel  ditto 
termine  de  zorni  10  siano  retratate  le  alienatimi  et 
consigliati  li  beni  a  li  patroni  che  li  volesseno  recu¬ 
perar  con  el  modo  predillo;  et  quelli  de  chi  serano 
li  beni  posti  in  la  Signoria  nostra,  habino  termine 
prima  zorni  15  de  recuperarli  avanti  che  i  se  pos¬ 
sano  alienar,  et  in  ogni  caso  de  retraclation  de  ven- 
dede,  li  compratori  non  possano  esser  retracti  se 
prima  non  li  sarà  restituito  el  denar  exborsato. 
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Die  dici  a. 

Ogni  zorno  è  molestata  la  Signoria  nostra  da 
molti  che  asseriscono  esser  creditori  di  la  Signoria 
nostra,  chi  per  conto  di  beni  li  sono  sta  venduti  per 
mazor  sutnrna  di  quello  era  il  loro  debito,  chi  per 
aver  sborsato  di  più  et  altri  per  difalcalion  (aioli 
per  i  nostri  X  Sa  vii  per  causa  de  intrude  perse,  in¬ 
stando  poter  scontar  li  sui  credili  con  le  decime 
perse;  et  cusi  come  è  conveniente  su  frugarli,  cussi 
etiam  se  die  proveder  che  la  Signoria  nostra  non 
sia  fraudala,  et  però  lauderà  parte:  eli’  el  sia  com¬ 
messo  a  h  Provedadori  nostri  de  le  Cazude,  che  de 
costerò  non  debano  levar  credilo  ad  alcun  se  prima 
236  *  el  non  mostrerà  fede  de  haver  pagato  tute  le  sue 
augarie,  et  levando  credito  ad  alcuno,  sia  deehiarito 
nel  bulletin  de  che  sorta  denari  sia  el  credito  suo, 
videlicet  deuar  contadi  over  acompagnali;  el  qual 
boletìn  sia  soloscrito  da  tulli  tre  li  Provedadori  de 
le  Cazude;  et  non  si  possi  scontar  alcun  dicto  suo 
credito  se  prima  el  boletìn  non  serà  balotado  nel 
Colegio  nostro,  ei  s’el  non  arà  h  tre  quarti  di  le  Pa¬ 
iole  de  esso  Colegio,  el  a  questa  medeiiia  conditioil 
siano  stati  lutti  quelli  li  boielmi  di  qual  sono  sta  bu- 
loladi  et  presi  nel  Colegio  nostro  da  l’ incendio  di 
Rialto  in  qua.  Et  questa  zoiila  messe  sier  Andrea  Mi¬ 
mo  el  Cao  di  XL,  e  tutti  i  Savn  introno  et  andò  una 
parte  sola. 

. 

Fu  posto  ancora,  per  i  Sa  vii,  che  sier  Jaeomo 
Juslinian  qu.  sier  Mann,  qual  à  tre  uotege  m  spula¬ 
ne  disanlude,  di  le  qual  resta  a  dar  di  decime  du¬ 
cati  900,  le  qual  prima  erano  a  le  decime  per  ducati 
147,  poi  sier  Mann  suo  padre  le  eresele  a  ducali 
280  e  tanto  è  a  le  decime  et  è  la  ruma  soa,  per¬ 
tanto  dimanda  li  sia  fato  cussi  come  fu  lato  a  la  co- 
irnssaria  dii  qu.  sier  Priamo  Malipiero,  che  di  una 
caxa  stimada  con  altro  stabele  a  le  decime  ducali 
400  fo  caleda  ducati  150;  i  niagazeni  di  Ruzmi 
caladi  da  ducali  550  a  ducali  250;  i  magazein  di 
Gabrieli  caladi  etiam;  però  sia  preso  eli’  el  sia  dà 
libertà  ai  X  Sa  vii  che  di  novo  possi  stimar  dillo  sta¬ 
bele  vuodo,  el  per  quella  stima  si  lazi  debitor  di  le 
decime  ni  l’aveguir,  ut  in  parte.  Ave  29  di  no,  120 
di  si  ;  et  fo  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Alvise  Mahpiero  e  sier  Alvise 
Gradenigo  provedadori  sora  Rialto,  che  atenlo  molti 
hanno  da  far  in  le  botege  di  Rialto  non  danno  li  da¬ 
nari  per  làbricar  le  dile,  et  havendo  sier  Ferigo  Mo- 
rexmi  qu.  sier  Ziprian  dato  danari  per  le  varotarie 


e  altri,  però  l’anderà  parte:  che  le  botege  che  sarano 
lubricale  di  danari  dii  prelato  sier  Ferigo  non  pos¬ 
sine  esser  resliluile  a  li  loro  patroni,  nè  alitale  per 
modo  alcuno  se  prima  el  dito  sier  Ferigo  non  sarà 
satisfalo  de  tutto  el  denaro  l’averà  exborsado  in  la 
dita  fabrica;  nè  possi  esser  aslrelo  a  Inorile  parte, 
ma  lutto  ad  un  Irato;  et  li  signori,  compilo  la  fabrica, 
vendi  a  l’ incanto  el  deposito  de  dite  botege  a  chi 
più  oferirà,  a  danno  de  chi  sono  i  depositi.  Ave  7  di 
no,  181  di  si,  et  fo  presa. 

Fo  leto  una  letera  dii  doxe  di  Zenoa,  do-  237 
mino  Ociavian  di  Campo  Fregoso ,  di  14,  dri- 
zata  a  la  Signoria  nostra  in  risposta  di  sue.  Rin- 
gralia  di  l’ a  viso  datoli  per  le  lelere  iuterceple  di 
spagnoli,  che  suria  boli  far  amazarlo  etc.  e  privarlo 
dii  dominio  per  esser  francese.  Dice  si  varderà,  et 
come  sempre  è  sta  amico  di  questo  Sludo  e  bou  ser- 
vidor  quando  l’era  altrove;  et  di  novo  che  sgui- 
zari  erano  andati  a  li  passi  di  Piumonle,  licet  da  poi 
habi  inteso,  ma  non  per  via  certa,  che  sono  levali. 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di .  .  .  Come  havia  fato  dar  principio  a  uno 
torion  a  Cividal  di  Friul  per  meler  quella  terra  in 
forlezu,  et  scrive  la  qualità  dii  torion,  ut  in  litteris . 
Item,  dimanda  danari  per  pagar  Tiiodaro  dal  bor¬ 
go  et  Jacomelo  di  Valtrompia.  Item,  scrive  come 
quelli  villani  subievali  di  sopra  sono  in  più  disucor- 
dia  che  mai  con  quelli  baroni,  e  vieti  coimssani  ce¬ 
sarei  per  adularli,  ma  stentano  assai.  Quello  inten¬ 
derà,  per  altre  aviserà. 

Fu  posto,  per  li  So  vii,  dar  a  .  .  .  .  Devico  el  vi- 
carià  di  . .  .  in  veronese  aleuto  li  meriti  sol,  quando 
Verona  sarà  solo  la  Signoria  nostra,  m  vita  soa;  el 
qual  è  locolenenle  dii  captiamo  di  le  fanlane.  Sier 
Francesco  Bolatn  l’avogador  andò  in  renga  e  coii- 
tradise,  dicendo  questi  vicariali  è  l’alimento  de’ vero¬ 
nesi,  et  è  mal  avanti  si  babbi  i  lochi  dar  expelalive, 
perchè  veronesi  se  indureriano  a  rendersi  inteso 
questo,  e  parlò  ben  ;  unde  sier  Andrea  Minio  Cao  di 
XL  messe  che  non  si  potasse  più  dar  alcuna  cossa 
I  di  niuna  terra  e  loco  che  non  sia  di  la  Signoria  fin 
non  si  babbi  el  dominio  di  quelle;  la  qual  parte  el 
Consejo  l’aria  presa,  ma  li  Sa  vii  che  se  ne  acorse, 
maxime  sier  Andrea  Griti  procuralo!’  che  fuvoriza- 
va  la  parie,  lerminono  non  mandar  la  parte,  el  fo 
licentià  el  Consejo. 

È  da  saper,  el  signor  Bortolamio  Liviano  capi- 
latiio  zeneral  nostro,  in  que-ti  zorni  à  ordinalo  uno 
saio  damaschili  bianco  lislà  d’oro  baludo,  bellissimo 
e  di  gran  previo,  luvorado,  el  una  sopra  vesta  di  ca¬ 
vallo  di . pur  bianca  lislada  a  oro,  ut  saprà, 
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bellissima  e  di  gran  valuta,  con  la  qual  voi  far  l’ in- 
trada  con  il  Re  a  Milan  ;  ne  le  qual  cosse  spenderà  da 
ducati  .... 

237  *  A  dì  20,  la  malina,  nulla  fu  di  novo  ;  solum 
teiere  di  campo,  dii  provedador  generai,  da  le 
Brentelle,  di  eri  sera.  Dii  zonzer  quella  malina  in 
campo  il  signor  Bortolomio  capitanio  zeneral  in  cam¬ 
po  stato  di  qui  ;  i  unnici  sono  a  Lonigo.  11  viceré,  si 
dice,  è  a  Brexa,  alende  a  scuoder  danari  da’  brexani 
e  bergamaschi  ;  et  Zorzi  Busichio  capo  de’  strai  ioli 
nostri  andati  con  alcuni  di  soi  cavalli  verso  Lonigo 
per  asaltar  la  scoria  andava  al  sacomano,  et  trovata, 
fo  a  le  man,  et  prese  do  spagnoli  a  cavalo,  uno  di 
qual  è  di  la  compagnia  dii  marchexe  di  Pescara. 
Adeo  i  minici  andono  a  sonar  campana  martello  in 
la  chiesia  di  Santa  Maria  e  ’l  campo  si  messe  a  l’ar¬ 
me,  et  usite  li  cavali  lizieri  Cuora,  et  lui  Zorzi  vene 
fuzando  fin  a  San  Bonifazio,  e  li  fo  ciato  di  una  Jan- 
zada  nel  cavalo  ;  e  nel  l'uzer,  8  cavali  di  slralioli  ca- 
zete  e  fo  resta  presoni  de  i  minici  ;  tien  li  darano 
per  questi  do  spagnoli. 

Di  Cadore,  fo  letere  di  sier  Diero  Arimon¬ 
do  capitanio,  di  18,  con  a  visi  di  le  cose  di  sopra. 
Di  quelli  sublevadi  centra  i  nobeli  et  baroni,  e  anno 
taiato  a  pezi  40U  di  loro  nobeli,  zoé  di  quelli  di  la 
sua  parte  ;  et  altre  parlicularità,  sicoinein  la  dita  te¬ 
iera  si  contien  ;  la  qual  torsi  sarà  nolada  di  soto. 

Vene  in  Colegio  uno  messo  di  missier  Tliodaro 
Triulzi  con  letere  di  credenza,  dicendo  dolersi  che 
in  le  cose  di  mulini  di  Treviso  babbi  concorso  con 
zentilhomeni  veuiliani,  che  Dio  non  el  voia;  et  che 
con  qualche  suo  interesso  havia  Irovado  li  ducati 
50U0,  et  avendoli,  à  considerato  la  Signoria  aver 
qualche  bisogno  di  danari,  però  à  commissione  di 
darli  a  qual  ofìcio  piace  a  la  Signoria  el  prestarli 
molto  grassamente,  perché  al  presente  non  li  acade. 
Il  Principe  lo  ringratioe,  dicendo  non  li  achadeva  el 


Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice,  et  spa- 

zono  uno  presonier,  intervenendo  li  Cabioni . 

El  li  Savii  si  reduseno  in  Colegio  a  consultar,  et 
fo  letere  di  retori  di  Padoa,  di  eri  sera.  Come 
hanno  certissimo  il  capitanio  zeneral  si  voi  levar 
questa  note  col  campo  di  le  Brentelle  et  andar  aio- 
zar  al  Beton,  eli’ è  un  loco  di  sora  Este.  El  parlilo 
Colegio,  vene  letere  di  esso  capitanio  generai,  di 
hore  22,  da  le  Brentelle,  et  dii  provedador  ge¬ 
nerai.  Come  havia  fato  questa  deliberatimi  di  le¬ 
varsi  col  campo  per  veder  di  far  muover  spagnoli 
di  Lonigo  et  andar  verso  Este  alozar,  el  aricorda  si 
mandi  danari  jusla  la  promessa  tutoli  etc. 


A  di  21,  la  matina,  fo  ledo  prima  letere  di  238 
campo,  dii  signor  Bortolamio  capitanio  gene¬ 
rai,  di  liore  22,  il  su mario  ho  scribi  di  sopra.  Poi 
dii  ditto,  pur  di  le  Brentelle,  di  liore  do.  Come, 
havendo  dà  fama  di  levarsi  el  ditto  andar  col  cam¬ 
po  alozar  al  Belhon,  mia  ...  de  11,  hora  avisa  aver 
terminato  andar  alozar  col  dito  campo  a  Este  in  loco 
seguissimo,  el  li  cavali  lizieri  molesterano  i  uimici, 
ch’è  a  Lonigo,  et  a  questo  modo  assecurerano  il  pa- 
doan  et  il  Polesene;  et  li  diti  cavali  lizieri  starano  al 
Belhon,  et  questo  sarà  causa  che  i  nemici  si  leve- 
rano,  bendi'  si  dice  non  si  voleno  mover  fino  non 
giungi  il  viceré.  Aricorda  che  li  danari  non  manchi, 
secondo  la  promessa  fateli  quando  si  partì  di  qui,  per 
meler  a  ordine  e  far  star  ben  contento  l’exercito 
apropinquandosi  la  venuta  dii  Chrislianissimo  Re  in 
Italia;  et  non  si  lazi  altro  provedador  in  campo  per 
non  poner  confusione,  ma  ben  aricorda  in  loco  di 
provedador  si  mandi  executori  in  campo.  Item,  che 
in  quella  ora  si  beva  con  le  fanlarie  per  Este,  et  il 
provedador  zeneral  verà  driedo  con  le  zenle. 

Et  il  provedador  generai  sier  Domenego 
Contarmi  scrive  in  conformità,  di  hore  do,  di 
le  Brentelle,  di  questo  ordine  dato  per  il  capitanio 
zeneral  di  levarse,  et  sua  excellentia  é  parti  lo  con  le 
fanlarie,  e  a  hore  5  si  partiria  con  le  zenle  d’arme 
per  Este.  Nota.  Si  aspela  400  e  più  fanti  brixigelli, 
di' è  stà  mandati  a  far,  et  dieno  zonzer  subito  per 
impir  le  compagnie;  el  di  fanti  di  Zuan  Corado  Or¬ 
sini  zà  n’é  zonli  zercha  ....  in  campo. 

Di  Roma,  vene  questa  note  uno  corier  con 
letere  di  Vorator  nostro,  di  17  le  ultime-,  il  su- 
mario  è  questo.  Coloquii  abuti  col  Papa,  in  Castello 
per  sii  caldi  sta.  Zercha  volersi  risolver,  non  voi  an¬ 
cora,  ma  stà  cussi  aspelando  altra  rasolulion  dii  re 
di  Pranza.  Atende  a  far  danari  quanto  più  poi;  vende 
cubicularii  e  altri  oficii  pur  trovasse  chi  compra. 

Il  magnifico  Juliaimandò  per  filtrar  in  Siena  ;  non  fo 
admesso,  el  è  andato  a  Fiorenza,  va  temporizando;  le 
sue  zenle  lentamente  si  melono  a  bordine,  il  signor 
Marco  Antonio  Colona  è  ancora  a  Roma,  el  di  lonze 
1 50  di  condula  l’ha,  à’uto  danari  solum  per  100  lanze, 
el  cussi  Zuan  Paulo  Baion.  El  signor  Fraehasso,  che 
è  andato  con  lui,  à  auto  pur  alcuni  danari.  Si  dize 
per  Roma  di  questa  venula  di  Pranza  mollo  polente, 
et  sguizari  esser  andati  a  li  passi  di  Savoia  per  ob- 
slarli,  et  di  Roma  è  stà  mandà  ducali  20  milia  per 
dar  a’  spagnoli.  Et  monsignor  di  Moinorl  oralor  di  238  ‘ 
Pranza  é  li  a  Roma,  havea  do  commission  da  dir  al 
Papa,  una  generai,  l’altra  particular;  et  hora  é  ve¬ 
nuto  a  la  particular,  à  promesso  a  Soa  Santità,  vo- 
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letido  esser  con  lui,  dar  condula  al  Magnifico  di  lan- 
ze,  et  dar  a  lui  e  a  la  Magnifica  sialo  in  Pranza,  di’ è 
il  ducato  di  Nemors,  che  dà  franchi  50  milia  d’inlra- 
da  ;  el  in  questo  mezo  legni  Parma  e  Piasenza  ;  et 
non  voler  tuor  l’ impresa  dii  reame  di  Napoli  senza 
voler  di  Soa  Sani  ila  il  Papa;  s’ il  voi  far  paxe  uni- 
versal  è  contento,  con  questo  lui  babbi  il  suo  Slado 
di  Milan,  e  che  dii  reame  di  Napoli  e  dii  Stailo  di 
venitiani  non  se  ne  parla,  et  Soa  Santità  formi  li  ca¬ 
pitoli;  e  altri  coloquii  scrive  esso  orator  nostro  aver 
auto  col  Papa  et  Cardinal.  Itcm,  manda  letere  di 
Franza,  di  l’orator  nostro;  sono  replicate  quelle 
portò  Zuan  Gobo.  Scrive  in  fine  di  la  teiera,  che  sier 
Hironimo  Lipomano,  fo  dal  Banco ,  è  stalo  da  lui  a 
dirli  che  il  Papa  li  ha  dato  a  suo  fiol  domino  Andrea 
prior  di  la  Trinità  el  priorà  de  Persenise  in  trivixa- 
na  vacado  per  la  morte  del  prior  era,  et  non  à  ’uto 
ancora  il  brieve,  ma  lo  averà  subito  e  lo  manderà  a 
la  Signoria  nostra;  il  qual  beneficio  il  Papa  libentis- 
sime  li  ha  concesso.  E  nota.  El  dito  prior  tedesco, 
nominato  domino  .  . .,  era  amaialo  e  non  è  morto, 
sichè  non  averà  effecto,  pur  morite. 

È  da  saper,  è  zonto  qui  domino  Zuan  Batista  di 
Garzoni  fo  dal  Banco,  episcopo  di  Chersoel  Ossero, 
venuto  di  Roma,  stava  in  casa  col  Cardinal  Corner, 
et  è  aloz  do  in  caxa  sua  a  San  Pantalon. 

Vene  in  Colegio  lo  episcopo  ili  Aste  orator  di 
Franza;  comunicue  quanto  havia  di  Roma,  et  con¬ 
cluse  non  si  dubitasse  certissimo  il  Re  col  suo  exer- 
cilo  soperchieria  sguizari,  el  vera  di  qua  da’  monti; 
et  per  le  prime  si  ara  il  suo  zonzer  a  Limi.  Tien  sia 
zonto  a  dì  10  a  Limi,  perchè  andava  per  statela.  A- 
ricordò  il  meter  a  hordine  il  nostro  campo,  perch’el 
bisogna  far  faconde  e  non  dormir,  e  servar  quello  è 
sta  promesso  al  Re.  El  Principe  li  disse  come  il  no¬ 
stro  campo  era  leva  di  le  Brenlelle  e  andato  a  Esle. 
11  signor  Bortolamio  mete  in  hordine  l’exercito 
quanto  il  poi  ;  si  aspeta  le  zcnte  da  ogni  banda.  Et 
per  il  Senato  è  sta  scrito  al  signor  Renzo  a  Crema, 
rompi  la  trieva  e  fazi  quella  guerra  ch’el  puoi  a  Mi¬ 
lan,  pregando  dovesse  lenir  secreto,  et  quelle  terre 
potrà  aver  farà  levar  le  insegne  di  la  Chrislianissima 
Maestà;  sichè  uui  tèmo  il  lutto.  Havemo  ordinato 
oration  perii  monasterii,  come  ne  ha  fato  dir  la  ma¬ 
dre  dii  Re,  che  doni  viteria  a  Soa  Maestà;  con  altre 
parole,  ita  che  dito  orator  rimase  satisfato. 

239  Di  Rongaria ,  fo  letere  di  sier  Antonio  Su- 
rian  dotor ,  orator  nostro,  qual  Colete,  (rate  di  zi- 
fra,  con  li  Cai  di  X,  el  cussi  di  Constantinopoli, 
dii  baylo ,  di  17  Zugno,  il  sumario  di  le  qual  scri¬ 
verò  di  solo. 
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È  da  saper,  eri  si  apresenlò  sier  Piero  Dandolo 
qu.  sier  Alvise  a  le  preson,  el  pre’  Helor  Zon  in  man 
di  Lavica  rio  dii  patriarcha,  inoolpadi  esser  stà  insie¬ 
me  con  sier  Anzolo  Bragadin  qu.  sier  Piero,  qual  è 
absentado,  et  aver  amazà  sier  Bernardo  Juslinian 
qu.  sier  Lorenzo,  come  ho  scrito  di  sopra,  che  fono 
ehiamadi.  Et  fo  butà  il  Colegio:  locò  a  sier  Marco  da 
Molili  consier  da  basso  e  sier  Alvise  Pixani  eonsier 
di  sora  in  loco  di  sier  Francesco  Bragadin  cazado, 
sier  Andrea  Minio  Cao  di  XL,  sier  Francesco  Orio 
l’avogador,  sier  Piero  Gradenigo  et  sier  Hironimo 
Tiepolo  elìdali  di  note.  Dicono  non  è  in  dolo  e  sa¬ 
rano  asolti. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expeuir  le  grafie 
di  molti  zenlilhomeni  che  molestavano  i  Savii  di  Co- 
legio  a  farle  balotar,  juxta  la  parte  messe  sier  Anto¬ 
nio  Trini  procurator;  sono  più  di  50  grafie  che  vele¬ 
no  suspension  di  loro  debiti.  Et  vidi  andar  in  Pre¬ 
gadi  sier  Luca  Zen  procurator,  eli’ è  più  di  do  anni 
non  è  stalo  per  esser  debilor,  et  bora  li  è  venuto 
voia  di  andar,  et  à  auto  licentia  di  la  Signoria  di 
venir,  licct  sia  debilor. 

Di  Rongaria ,  di  l’orator  nostro ,  di  27  et 
primo  di  /’  instante.  Come  il  re  di  Rongaria  con  il 
re  di  Poiana  erano  a  Posonia,  dove  lui  orator  havia 
Lodovico  Spinelli  suo  secretano;  el  si  aspetava  la 
venuta  di  l’ Imperador  e  dii  Cardinal  Curzense  per 
abocarsi  insieme  et  far  una  dieta,  la  qual  cossa  è  di 
grande  importantia  ;  et  a  dì  2,  ch’è  domali,  1’  hnpe- 
rador  dia  filtrar  in  Viena  con  10  milia  combaienti, 
et  si  tien  questi  reali  anderano  abocarsi  a  li  confini. 
Molti  dicono  questi  Re  non  si  fiderano  di  andar  et 
vorano  lui  vengi  a  Posonia  ;  el  si  dice  el  voi  dar 
5000  di  questi,  che  sarano  ....  lanzinech,  al  re  di 
Rongaria  per  usarli  conira  turchi,  licct  polriano  di¬ 
vertir  il  pensici*  altrove,  che  saria  a  le  terre  nostre 
di  Dalmalia.  Et  etiam  lì  in  Rongaria  si  fa  zente.  Di 
mandar  orator  a  la  Signoria,  più  non  si  parla.  Scrive, 
hanno  mandato  conira  l’ Imperador  il  reverendo  epi¬ 
scopo  di  Cinque  Chiexie  el  domino  Moises  maestro 
di  caxa  dii  Re.  Item ,  che  il  conte  Palatino  era  ve¬ 
nuto  li  a  Buda  et  stato  in  coloquii  con  lui  orator  ; 
dize  non  si  voler  trovar  in  queste  diete  per  non  es¬ 
ser  stà  a  la  conclusimi  di  le  noze  e  averle  fate  senza 
il  suo  consejo,  e  dice  aver  visti  li  capitoli  tralerano 
et  non  sono  conira  la  Signoria  nostra  in  alcuna 
parte  ;  el  qual  è  parlalo  e  va  con  zente  per  socorer 
Jayza  obsessa  da’  turchi.  Item,  scrive  che  lui  orator 
è  amalato,  et  suplica  si  mandi  il  successor;  e  altre 
parlicularità  scrive;  le  qual  letere  è  di  qualche  ini* 
|  porlanlia,  et  fo  comanda  gran  credenza. 
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Da  Constantinopoli ,  di  sier  Nicolò  Zusti- 
gnan  baylo,  di  11  et  17  Zugno.  In  la  prima  avisa 
aver  scrilo,  per  le  allre,  come  il  Signor  lurco,  che 
era  in  Amasia,  mandava  il  suo  esercito  parte  con- 
tra  Alidull  e  li  havea  tolto  il  suo  slado,  et  parte  a 
uno  castello  dii  Sopii),  loco  di  passo,  chiamalo  Ta¬ 
nnali,  qual  è  forte  et  non  si  poi  averlo  si  non  per  as¬ 
sedio  et  ofenderlo  con  morlari  solamente,  per  esser 
fortissimo  et  ben  popolato;  et  è  zorui  22  non  è  ve¬ 
nuta  li  alcuna  nova  dii  seguito.  Acerta  il  Signor 
turco  aver  nel  campo  assa’  schiopelieri,  di  quali 
fanno  più  caso  che  dii  resto  di  l’exercilo,  et  questi 
li  ha  dà  la  viteria  conira  il  Sophì  ;  che  si  questi  non 
era,  non  scampava  alcun  turco.  Et  avisa,  in  dito  cam¬ 
po  dii  Turco  era  gran  carestia;  pagava  il  ster  di  la 
biava  da  cavalo  ducati  7,  et  quel  di  la  farina  ducuti 
10.  Scrive  die  l’armuda  si  va  seguendo,  et  averi  la 
miti  a  tempo  nuovo;  e  si  dice  il  Turco,  expedilo 
questa  impresa,  uno  altro  anno  nuderà  con  Tarmada 
a  luor  Syo  over  lindi.  Scrive  che  di  discoli  T  havia 
fato  .... 


1  no  esser  electi  di  ogni  loco  e  oficio  do  cassieri  per 
1  uno  anno  con  le  jurisdition  come  li  altri,  et  possi 
esser  electi  cadami  exceplo  quelli  di  Ciliegio,  con 
pena  ducati  500  :  21  di  no,  1 14  di  si  ;  ma  non  si 
potè  farli  ;  si  farà  un  altro  Pregadi. 

Io)  tolto  in  questo  mezo  il  scurlinio  di  do  Pro- 
vedadori  sora  il  cotono  di  Damasco  justa  la  parte, 
et  quelli  rimaseno  e  li  tolti  sarano  qui  soto  notadi. 
Et  questi  rimase  sono  XL  criminali,  et  fono  ben  a- 
jutati  da  li  sui  XL.  Et  compili  di  balotar,  fo  liceu- 
tiato  il  Pregadi  a  bore  22,  e  li  altri  sora  il  cotono 
di  Alexandria  si  farà  il  primo  Pregadi. 

Scurtinio  di  do  provedadori  sora  il  cotimo  di 
Damasco,  justa  la  parte  presa. 

Sier  Francesco  Gradenigo  qu.  sier  Bor- 


tolamio . 89.113 

Sier  Andrea  Erizo  di  sier  Batista  .  .  88.113 

Sier  Ferigo  Colila  rini,  fo  savio  ai  orde- 

ni,  qu.  sier  Ferigo . 98.  98 


Et  poi,  per  letere  di  18,  avisa  erano  zonti  do 
olachi  con  nova  il  Signor  huvia  auto  quel  caslelo  di 
Tatuali  per  forza,  e  Pavia  sacomaiialo  tutto  et  ama- 
zato  chi  era  dentro,  et  per  questo  si  leva  gran  feste 
de  li  in  Constantinopoli;  di  che  li  à  parso  expedir  il 
presente  messo  a  posta,  et  prega  sia  mandalo  il  baylo 
suo  successo!'.  Avisa  il  Signor  con  il  campo  andava 
in  Magrasiu;  si  dice  poi  vera  in  Coiislaiitinopoli,  espe- 
dilo  T  liabi  P  impresa  eie. 

Fu  posto,  perii  Consieri,  far  salvocondulo  a  sier 
Paulo  Angustiai  in  la  persona  tantum  per  uno  anno; 
et  sier  Maria  Tnvixan  e  altri  creditori  arnioni)  da¬ 
vanti  la  Signoria  a  dolersi,  et  non  fo  manda  dillo 
salvocondulo. 

Fu  posto,  da  poi  cavate  per  teserà  per  il  Sere¬ 
nissimo,  justa  la  parte,  poi  leta  la  suplicalion  li  Con¬ 
sieri  messene,  che  sier  Zorzi  LoreJau  qu.  sier  Marco 
sia  suspeso  i  soi  debili  per  do  anni.  Et  baiolata  do 
volle  non  fu  presa;  aiuterà  un’altra  volta. 

Fu  poi  leto  la  suplicalion  di  sier  Bernardin  Po- 
lani  qu.  sier  Luca,  et  posto  per  li  Consieri  suspen- 
der  i  soi  debili  per  do  anni.  Et  balotata  do  volle 
mancò  . .  .  balote,  et  non  fu  presa. 

Fu  leto  la  suplicalion  di  sier  Zuan  Alexandro 
Permarin  qu.  sier  Andrea,  et  volendo  meler  di  su- 
spender,  ut  supra,  visto  le  do  non  erano  sta  prese, 
non  fo  mandata,  ni  volseno  più  balotar  alcuna.  Era¬ 
no  in  luto  numero  .  . .  gralie. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  aleuto  li  cassieri  habino 
compilo,  che  per  scurtinio  con  pena  possine  et  deba- 


Sier  Sebastiaii  Contarmi,  fo  savio  ai  or¬ 
ni,  qu.  sier  Sebaslian . 76.120 

Sier  Jacotno  Alberto,  fo  XL,  de  sier 

Maria . 129.  74 


Sier  Sebaslian  Pixani,  fo  signor  di  note, 

qu.  sier  Bernardo . 

Sier  Zuan  Panila,  fo  patron  in  Fiandra, 

qu.  sier  Alvixe . 

Sier  Alexandro  Foscari,  fo  consolo  di 
mercadanli,  qu.  sier  Urban  .  .  . 
Sier  Lunardo  Morexini  qu  sier  Gabriel, 

da  San  Cassali . 

f  Sier  Filippo  Capello,  el  XL  criminal,  di 

sfer  Lorenzo . 

Sier  Lunardo  Contarmi,  fo  capitanio  di 
la  cità  di  Bergamo,  di  sier  Zuane  . 
Sier  Velor  Querini,  fo  podestà  a  Castel¬ 
franco,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Piero  Arimondo  qu.  sier  Alvixe,  qu. 

sier  Piero . 

Sier  Marco  Antonio  Sanudo,  fo  auditor 
nuovo,  qu.  sier  Benelo  .... 
f  Sier  Stefano  Tiepolo,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Polo . 

Sier  Vicenzo  Michiel  di  sier  Nicolò  do¬ 
lor  cavalier  procuralor  .... 
Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvixe, 

da  San  Zu.ian . 

Sier  Zuan  Balista  Falier  qu.  sier  Tlio- 
niaxo . 
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Fo  mandato  in  questa  sera  a  Padoa  ducali  1500; 
a  Treviso  per  pagar  la  compagnia  di  Guagni  Picon 
et  Valerio  Marin  conteslabeli  è  lì,  ducati  700,  et  in 
Friul  per  pagar  le  zenle  ducati  500. 

A  dì  22,  Domenega,  fo  la  Madrilena,  zorno 
deputatoda  la  Signoria  ad  andara  Sanla  Marina,  justa 
il  solito,  perchè  il  zorno  di  Santa  Marina  per  la  pinza 
non  si  potè  andar.  Et  cussi  andoe  la  Signoria,  viee- 
doxe  sier  Piero  Lion  vestito  damaschili  cremexin, 
con  li  oratori  Pranza  e  Ferara.  Poi  li  Consieri  et 
Procuratori,  e  altri  patricii.  Do  insoliti:  Sier  Toma 
Michiel  et  sier  Francesco  Conlarini,  sono  di  Prega  li, 
vesti; li  di  seda,  et  l’ultimo  sier  Hironim  »  da  dia’  da 
Pexaro  electo  capitani;)  a  Padoa.  Et  alitilo  le  bore  in 
dilla  chiexia,  juxta  il  solilo,  che  da  anni  4  in  qua  si 
va  per  il  reaquisto  di  Padoa;  e  tornati,  fono  a  la 
messa  in  chiexia  di  San  Marco,  et  andò  la  proces¬ 
sici)  di  longo. 

Et  li  Savii  si  reduseno  alcuni  in  Colegio  con  il 
Serenissimo  a  [dir  le  lefere. 

Di  campo ,  di  Este,  dìi  provedador  generai, 
di  eri.  hore  22.  Dii  zonzer  lì  tulio  il  campo,  et  è 
alozalo;  de  i  minici  nulla  hanno  di  novo.  Et  poi, 
di  hore  meza  di  note,  scrive  che  per  uno  vero¬ 
nese  venuto  lì  a  hore  23,  vien  di  Lonigo,  dove  è 
il  campo  inimico,  qual  partì  ozi  et  dize  era  amico 
di  do  stava  in  camera  dii  marchese  di  Peschara, 
dai  qual  intese  come  i  nimici  mandavano  alcune 
zente  per  prender  Troylo  Pigliatilo  e  li  altri  ca¬ 
vali  lizieri  erano  in  Vicenza  ;  di  che  li  parse  subito 
partirse  di  Lonigo  e  venir  a  Vizenza  a  dar  questo 
aviso,  e  non  trovò  el  diio  Troylo,  che  di  ordine  dii 
capita nio  zeneral  era  ozi  levato,  e  disse  sta  cessa  a 
Girardo  dal  Cogolo  ciladin  vieenlin,  è  restii  li  go- 
vernador  a  nome  di  la  Signoria  nostra,  licet  pochi  vi 
sia,  el  qual  li  donò  uno  cavalo  et  è  venuto  lì  a  Este. 
Dize  i  nimici  erano  per  levarse  de  lì  ;  chi  dize  per 
Montagnana.  chi  a  le  rive  di  l’Adexe,  el  stevano  con 
gran  paura,  non  sapevano  la  levata  dii  nostro  campo 
di  le  Brentelle;  et  che  non  sono  più  di  3500  fanti 
spagnoli,  tra  i  qual  400  fanti  todeschi,  per  esser  an¬ 
dati  li  altri  todeschi  col  viceré,  qual  è  in  Brexa,  e 
dubita  di  levarsi  e  venir  a  Lonigo;  e  si  dize  il  signor 
Renzo  con  le  zente  di  Crema  era  a  Chalzinà. 
lil  Di  Udene ,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  à  aviso  quelli  villani,  reduti  a . 

sono  16  milia;  et  che  li  comessarii  cesarei  si  afati- 
chavano  di  acordarli,  et  era  venuto  uno  capitanio 
cesareo  in  favor  di  nobeli  nominalo ...  e  si  tien 
si  acorderano  et  verano  in  Friul  ;  et  sopra  questo 
scrive  longo  et  manda  le  relalione  aule  eie. 


È  da  saper:  in  questa  matina  fo  dito  una  nova, 
che  per  via  di  l’oralor  di  Pranza  si  ha  che  monsi¬ 
gnor  Baiardo  capifanio  francese  con  400  lanze  et 
5000  lanzinech  era  passato  di  qua  da’  monti  per  uno 
passo  inusitato,  zoè  per  li  monti  de  ... .  chiamato  il 
passo  Arzenliera,  et  disellile  pur  su  quel  di  Savoia. 
Item*  che  il  sign  ir  Renzo  havia  auto  Lonà  et  quella 
fornita,  aziò  che  il  viceré,  ch’è  in  Brexa,  non  possi 
ritornar  indrio;  la  qual  nova  fo  dita  senza  fonda¬ 
mento,  el  nulla  era. 

Vene  domino  Lunardo  da  Porto,  ciladin  vicen- 
lin,  in  questa  terra,  parli  eri  malina  di  Vicenza,  la 
qual  terra  è  derelila  el  non  vi  è  alcuno.  Dice  aver 
inleso  che  Verona  è  in  gran  combustione;  quelli  ci- 
ladini  mandavano  la  so’  roba  via  a  Mantoa;  de  che 
il  conte  di  Chariali,  ch’è  lì,  l’avia  auto  a  mal  el  re¬ 
presi,  de  che  stavano  molto  di  mala  voia  ;  et  che  il 
viceré  é  ancora  in  Brexa. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo;  et  hessendo  in 
questa  note  morto  sier  Antonio  Morcxini  qu.  sier 
Francesco  provedador  a  le  biave,  ozi  fu  fato,  in  loco 
suo,  sier  Lunardo  Venier.  È  sta  gran  pressa  ;  (anta 
è  la  ambilion  di  aver  oficii!  Si  dovea  restar  e  non 
far  sì  presto,  che  ancora  é  il  corpo  in  caxa.  Etiam 
fo  fato  di  la  zonfa,  in  loco  di  sier  Andrea  Badoer 
qual  é  orator  in  Ingaltera,  con  dir  non  è  entralo  a 
tempo,  et  rimase  sier  Piero  da  dia’  da  Pexaro,  fo 
ai  X  Savii.  qu.  sier  Nicolò. 

Et  al  venir  zoso  di  Consejo,  havendo  auto  do¬ 
mino  Bernardin  di  Prosperi  ambasador  dii  ducha  di 
Ferara  con  (etere  dii  Ducha,  di  eri,  vene  a  parlar  al 
Principe  in  la  sua  camera,  c  trovando  in  strada  sier 
Alvise  di  Garzoni  el  consieret  sier  Francesco  Falier 
cao  di  X,  li  menò  con  lui  dal  Doxe,  al  qual  lexe  le 
letere  aule  dal  Ducha,  le  qual  poi  fo  mandate  a  lezer 
a  li  Savii  in  Colegio  di  suso;  il  sumario  è  questo:  Co¬ 
me  à  avisi,  di  18,  da  Fiorenza,  che  il  magnifico  Ju- 
liano  era  lì  venuto  el  li  era  venuto  do  parasismi  di 
febre,  et  il  magnifico  Lorenzo  era  andato  con  le  sue 
zente  verso  Pisa,  si  dize,  per  dar  luogo  a  le  zente 
dii  Magnifico  veniva,  e  chi  per  scuoder  danari  verso 
Sarzana  etc.  Et  che  si  dicea  lì,  che  sguizari  a  li  passi 
numero  5000  erano  sta  roti  da  6000  lanzinech  dii 
re  di  Pranza,  quali  erano  pasati  di  qua  el  haveano 
preso  li  passi.  Item,  che  il  ducha  di  Milan  havia  241 
auto  uno  calzo  di  uno  cavalo;  el  che  il  re  di  Spagna 
stava  malissimo,  si  havia  comunicato  e  fato  testa¬ 
mento,  et  lassava  la  Chasliglia  a  l’Archiduca,  qual  de 
jnre  è  sua,  e  non  li  poi  tuor.  Item,  altre  nove,  ma 
questo  è  il  sumario.  Et  ha  poi,  per  uno  suo  li  scrive, 
che  a  dì  9  il  Christianissimo  Re  zonse  a  Lion.  Et  è 
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da  saper,  a  Ferara  e  al  presente  do  cardinali,  Ferara, 
et  Ragona,  e  stanno  a’  piaceri  ;  questo  Cardinal  di 
Ragona  fo  (ìol ...  Il  Principe  lo  ringracioe  di  questa 
comunichation  etc. 

A  dì  23,  la  mattila,  fo  prima  letere  di  ve¬ 
dovi  di  Padoa,  di  evi  spvo.  Come,  per  uno  venuto, 
hanno  il  campo  inimico  quel  zorno  si  levò  di  Loni- 
go  et  va,  chi  dize  verso  Cologna  e  Alharè,  et  chi  a 
la  volta  di  San  Martin,  ch’è  mia  5  Ionia»  di  Verona, 
dove  alozerano  etc. 

Et  poco  da  poi,  vene  letere  di  campo,  da  Ede, 
dii  capitario  sellerai,  di  evi,  liore  22.  Prima, 
scrive  di  danari  e  cose  dii  campo  et  avisa  come  el 
manda  Maialesca  Raion  con  . . .  cavali  verso  il  Pole- 
sene  per  far  scorta  che  li  nostri  scuodano  l’intrade, 
sicome  altre  volte  la  Signoria  nostra  li  scrisse  do¬ 
vesse  mandar.  Avisa,  come  ha  mandato  Mercurio 
Bua  con  50  cavali  di  stralioli  a  la  volta  dii  Frasine 
per  intender  qual  cosa  de  i  nimici,  et  trovoe  lì  al 
Frasine  una  squadra  di  zelile  d’arme;  de  che  stra- 
tioli  li  fono  adosso  et  li  fenoretrazer  tino  in  Colo¬ 
gna,  et  sempre  lì  erano  a  le  spale.  linde  uno  homo 
d'arme  spagnol  mandò  a  dirli  si  volevano  un  stra- 
tiolo  combater  con  lui  e  darli  il  campo,  et  fu  con¬ 
tento  il  strabuto  ;  qual  venuto  l’homo  d’arme  a  com¬ 
bater,  il  stratioto,  volendo  corer  la  lonza  contra  di 
lui,  esso  homo  d’arme  si  ritrase  e  voltò  le  spale  e  il 
stratioto  drio,  ita  che  li  dete  con  la  lanza  in  la  sche- 
na  ;  per  la  qual  vigoria  ritornati  li  stralioli  in  campo, 
lui  capitanio  li  havia  dato  di  provision  ducati  do  di 
più  per  paga  fin  eh’el  starà  in  Italia,  sichè  1’  habi 
ducati  cinque  per  paga  ;  et  fo  laudato  questa  remu¬ 
neratici»  dii  capitanio  in  Colegio. 

Et  poco  da  poi,  zonse  altre  letere  di  Este,  di 
cri,  hore  3  di  nocte.  Come,  per  exploralori,  à  inteso 
il  campo  inimico  aversi  questa  matina  levato  di  Lo- 
nigo  et  venuto  alozar  a  Cologna  a  hore  18.  Hanno 
menato  con  loro  il  ponte  su  le  burchiele  sopra  li 
cari;  quello  veglino  far  non  sa.  Si  dice  fanno  il  pon¬ 
te  ad  Alharè  per  passar  l’Adexe;  il  viceré  non  è  an¬ 
cora  zonto  in  campo. 

Questa  nova  vera  etiam  si  ave  per  uno  nontio 
di  sier  Piero  Badoer  prior  di  San  Zuanne  Evangeli¬ 
sta,  partì  eri  di  Lonigo,  e  vete  il  campo  levarsi  et 
andar  a  la  volta  di  Cologna,  el  era  lì  quando  el  si 
messe  zoso  lì  a  Cologna. 

Vene  in  Colegio  sier  Mariti  Boli  provedador  sora 
la  revision  di  conti,  dicendo  niun  scriva»  paga  la 
mila  dii  nolo;  et  benché  i  perdeseno  la  sententia  fe’ 
242  con  i  compagni  conira  Piero  di  Stefani,  scrivan  a  li 
governadori,  (aiata  al  Colegio  di  20  Savii  di  una  ba¬ 


lda  per  li  favori  li  fo  dati  conira  la  Signoria  nostra, 
etiam  lui  e  sier  Zuan  Antonio  Venier  lem»  una  scn- 
lenlia  conira  el  dito  Piero  di  Stefani,  el  licei  era  di 
ducali  30,  tamen  era  principio  a  far  pagar  li  altri,  et 
in  questo  mexe,  per  sier  Francesco  Falier  e  sier 
Marco  Orio  Cai  di  X,  non  hessendo  in  opinion  sier 
Francesco  di  Garzoni,  fu  taiada  ;  cossa  che  i  non  go¬ 
deva  far.  linde  in  Colegio  fo  gran  remor,  et  manda 
per  li  Cai  di  X  prediti,  quali  veneno  in  Colegio,  et  si 
revocherà  questa  tuia  eie. 

Fo  Irlo  una  parte,  di  dar  conduta  a  domino  An¬ 
tonio  da  Martinengo  ciladin  brexan  et  zenlilhomo 
nostro,  di  homeni  d’arme  50;  el  qual  è  in  questa 
terra,  fo  fiol  di  domino  Bernardin,  qual  è  richis- 
simo. 

Fo  etiam  lelo  una  altra  parte  fata  notar  per  sier 
Piero  Trun  savio  a  terra  ferma,  di  levar  il  zurar 
sopra  il  Crocefìxo  nel  rnessal  li  sagrameli,  perchè 
ad  ogni  modo  si  procura,  e  chi  zura  vien  sprezuri; 
la  qual  si  arà  a  meler  in  Pregadi,  et  presa  la  sia,  poi 
si  melerà  in  Gran  Consejo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
fo  letere  di  Crema,  di  sier  Borfolomio  Contari- 
ni  capitanio  e  provedador,  di  18  et  19.  Scrive 
non  ha  ancora  ricevuto  alcun  hordene  di  quello 
il  signor  capitanio  di  le  fantarie  habbi  a  far.  Di  vi- 
tuarie  non  hanno  come  vociano,  aleuto  la  gran  zen- 
te  venuta,  qual  fa  danni  grandissimi,  et  quelli  ca¬ 
stelli  vicini  ducheschi  e  dii  bergamasco  e  brexan 
hanno  portalo  le  biave  in  li  lochi  per  dubito  di  no¬ 
stri.  In  Mila n  è  confusion;  il  Ducila  in  castello.  Mila¬ 
nesi  non  veleno  pagarla  taia;  sguizarisono  12  milia 
in  Aste  et  12  milia  in  Saluzo.  Francesi,  si  dize,  è  a  li 
monti;  ha  mandato  exploralori,  aviserà.  Item ,  scrive 
il  viceré  è  parlilo  di  Brexa  con  cavali  ...  et  fanti 
1200,  et  ita  a  ...  Et  poi,  di  hore  3,  scrive  aver  sen¬ 
tilo  gran  tr;  r  di  artelarie  quel  zorno,  e  bora  in  Mi- 
lan  tien  di  certo  il  Dueha  sia  inlrato. 

Fo  trovalo  zecca  ducali  3000,  videlicet  debitori 
dii  dazio  di  l’oio  sono  per  ducati  1800,  che  dagino 
la  mila  persi  e  il  resto  a  ducali  20  per  cento;  si  arà 
da  ducati  1000  di  questa  raxon.  Item,  altre  gal ie  di 
debitori  di  le  30  et  40  per  100  suspesi  i  debili,  e 
fato  gralie  per  zecca  ducali  500.  Item,  uno  di  Civi- 
dal  sia  dii  Consejo,  dà  ducati  100;  el  sier  Hironimo 
Tiepolo,  qual  è  di  la  zonta  dii  Consejo  di  X,  impre¬ 
sta  a  la  Signoria  ducali  600,  con  questo  per  uno  di 
soi  fidi  li  sia  concesso  la  coMeraria  di  Cypro  per  4 
redimenti,  che  più  non  si  fa  per  Gran  Consejo,  nè  si 
fa  tal  oficio,  et  vai  ducati ...  a  l’anno,  li  qual  ducali 
600  dia  restituir  in  la  camera  di  Cypro  passa  il  lem- 
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po,  ut  supra.  Item,  sai vocon tinto  a  sier  Agustin  di 
Garzoni,  fo  rial  Banco,  in  la  persona  et  non  altro 
per  do  anni  da  li  soi  creditori,  et  impresta  ducati 
500  per  certo  tempo,  da  dover  scontar  poi  in  le  an- 
garie  soe  et  di  altri;  sichè  lutto  si  fa  per  danari. 

In  questo  zorno,  da  poi  distia r,  fu  fato  una  forca 
al  trageto  di  San  Silvestro,  zoè  di  qua  da  San  Luca, 
apresso  la  caxa  di  Corneri  da  la  Piscopia,  e  fo  api- 
cado  uno  ladro,  qual  era  familiar  di  caxa,  barcaruol 
olim  al  Foritelo  di  la  farina,  che  con  certi  altri  rupe 
una  feriada  e  intrò  in  caxa  e  rollò  molle  robe,  et 
per  Quarantia,  per  il  piedar  di  Avogadori,  è  sta 
preso  di  apicarlo;  e  cussi  fo  fato.  Ha  moier  e  boli; 
era  lionesto  homo. 

A  dì  24,  la  mafina,  fo  letere  di  campo,  di 
Este,  di  eri  sera.  Come  i  nimici  sono  pur  a  Colo- 
gna,  et  hanno  fato  conzar  do  strade,  Tutta  per  andar 
verso  Motitagnana,  l’altra  verso  Albarè;  sichè  sono 
per  partirsi.  Àvisa  il  provedador  i  danari  recevuti  e 
li  pagamenti  et  fa,  et  si  man. li  li  danari  ;  et  altre  oc¬ 
corenze. 

Di  Padoa,  directori.  Come  questa  malina  par¬ 
tiva  de  lì  el  signor  Theodoro  Triulzi,  qual  va  nel 
nostro  campo  a  Esle  e  dice  si  aproxima  la  venuta 
dii  Roy. 

Di  Corphù,  fo  letere  di  sier  Viceoso  Capel¬ 
lo  provedador  di  V armarla,  di . .  di  questo.  Nul¬ 
la  ila  conto;  di  Tarmar  di  le  galie  eie. 

Di  Chiosa,  di  sier  Pangrati  Justinian  po¬ 
destà.  Dii  zonzer  li  fanti  130  di  brixigelli  e  vieti 
li  altri,  et  li  ha  expediti  per  Monte  Alban,  aziò  vadi 
a  la  volta  di  campò. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
et  Savi  con  li  Provedadori  al  sai,  zerca  aldir  il  da- 
ziaro  di  Udene  dii  sai  di  danari.  El  dice  la  Signo¬ 
ria  non  aver;  a  l’incontro  li  Provedadori  al  sai  rimo¬ 
stra  che  dia  dar.  Et  fo  bona  zornata;  si  trarà  da¬ 
nari.  Etiam  alditeno  quel  di  Rovero  dazier  dii  sai 
da  Treviso,  voria  certo  resloro,  et  fo  mandato  via. 

Di  Este,  dii  campo ,  fo  letere  dii  capitanio 
generai,  di  osi,  hore  15.  Com’è,  per  exploralori, 

i  nimici . sono  in  ordine  tutti  per  levarsi, 

e  forsi  a  quella  bora  è  levati,  nè  manca  altro  cha 
il  ponte,  che  vieti  di  Verona,  zonzi,  perchè  veleno 
passar  l’Adexe  ad  Albarè.  Scrive  poi  zercha  danari 
si  provedi  et  mandi. 

Fo  mandato  in  campo,  in  questa  sera,  ducati 
4000. 

Fo  in  Colegio,  questa  matina,  electi  quelli  dieno 
andar  a  Rialto  a  solicilar  la  exalion  di  danari  in 
loco  di  sier  Bernardo  Barbarigo  consier  e  sier  Hi- 


ronimo  Justinian  savio  a  terra  ferma,  eh’ è  stali 
questo  tempo,  e  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo 
savio  dii  Consejo,  siete  l’altro  nrie.xe;  et  rimaseno 
sier  Batista  Morexini  consier,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  cavalier  procurator  savio  dii  Conscjo,  sier 
Bortoloinio  da  Mosto  savio  da  terra  ferma. 

A  dì  25,  fo  San  Jacomo.  La  matina,  vene  in  243 
in  Colegio  sier  Hironimo  Barbarigo  qu.  sier  Benelo, 
venuto  governador  di  la  Zefnlonia,  et  referì  in  Cole¬ 
gio  di  quella  ixola,  di  le  intrade  eie. 

Vene  in  Colegio  l’oralordi  Franza,et  parlono  di 
novo,  meravegliandosi  e  Tulio  e  l’altro  che  non  si 
abbi  aviso  di  Franza  di!  zonzer  dii  Re,  licei  a  questi 
zorni,  per  via  di  Fiorenza,  zoè  eri,  si  ave  in  li  Cor- 
boli  merendanti  fiorentini  in  questa  terra,  dii  zonzer 
il  Re  a  di  12  a  Limi;  tamen  di  certo  nulla  liavemo. 
Disse  il  signor  Thodaro  Triulzi  era  partilo  di  Padoa 
et  andato  in  campo  nostro  a  Este  dal  signor  Borto* 
lamio,  et  altri  coloquii  felino.  Et  il  Principe  li  rispo¬ 
se.  Et  è  da  saper,  al  presente  il  Colegio  si  reduse  di 
sopra,  dove  si  fa  portar  li. 

Di  campo,  di  Este,  dii  provedador  generai, 
do  letere,  di  eri  una  e  di  hore  do  di  note.  Prima, 
avisa  come  Alvise  Guidoto  citadin  padoan,  à  la  caxa 
al  Frasine  et  sleva  a  Montagnana,  pareva  marchesco 
et  monslrava  star  ben  di  là,  hcssendo  al  presente  in 
Montagnana,  par  da  alcuni  soi  parenti  sia  sta  fato 
prender  da’  spagnoli,  el  fato  prexon  et  conti uto  a 
Cologna,  dove  è  il  campo.  Scrive  poi,  in  la  seconda 
lelera,  che  quel  zorno  il  marchexe  di  Pescara  el  ca- 
pitanio  Archon  erano  venuti  a  Montagnana  con  bona 
scorta  di  cavali  lizieri  et  homeni  d’arme,  et  questo 
per  aver  il  pan  haveano  mandalo  a  far  li;  sichè  è  si- 
gnal  voleno  star  fermi  e  non  levarsi.  Etiam  da  Ve¬ 
rona  lì  è  zonlo  assa’  vituarie ;  sichè  starano  fermi. 
Item,  hanno,  per  via  di  quelli  di  Montagnana,  come 
li  dimandono  a’  spagnoli  quello  sarà  di  questa  ve¬ 
nuta  di  francesi.  Risposeno:  <.<  Stè  di  bona  voia,  che 
le  cose  anderà  ben  ».  Scrive  aspetar  i  danari  con  de¬ 
siderio  per  pagar  le  zente  d’arme. 

Di  Poma,  vene  tardi  uno  corier  con  letere  di 
sier  Marin  Zorsi  dotor,  orator  nostro,  di  21  le 
ultime.  Prima,  come  il  Papa  era  ritornato  di  castel¬ 
lo  in  palazo;  et  che  era  letere  di  Fiorenza,  dii  magni¬ 
fico  Juliano,  qual  havia  auto  tre  termeni  di  febre 
terzana,  ma  stava  meglio. 

Et  era  letere  eri,  a  dì  20,  dii  Re,  et  una  di  mon¬ 
signor  di  Boysi  a  questo  orator  è  in  corte,  monsi¬ 
gnor  di  Momorl,  di  14,  da  Lion.  Avisava  il  suo  zon¬ 
zer  lì  a  dì  12  e  aver  visto  uno  bellissimo  exercilo  di 
fanti:  in  lutto,  computa 25  milia  lanzinech,  36  milia, 
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et  lanze  3000,  et  fin  do  zorni  saria  zonlo  lì  il  ducila 
di  Geler  con  li  soi  lanzin  eh  di  la  banda  negra  ;  qual 
è  capilanio  di  le  fanlarie.  Fi  che  veniva  per  la  im¬ 
presa  di  la  soa  ducea  di  Milan,  et  pregava  il  Papa 

243*  vi  desse  esser  con  lui,  et  li  oferiva  tutto  il  suo  exer- 
cito  e  il  regno  a  beneficio  di  la  Santa  Chiexia  e  di  la 
caxa  de’  Medici,  et  non  toria  la  impresa  dii  reame  di 
Napoli  senza  voler  di  Soa  Santità;  con  altre  parole. 
Et  scrisse  una  letera  Soa  Maestà  al  Papa,  qual  dito 
oralor  francese  la  portò,  et  subito  la  sera  il  Papa 
rispose,  et  è  comenzalo  aquietar,  et  à  dito  al  no¬ 
stro  orator,  qual  l’Ila  persuaso  a  esser  con  Franza, 
ch’el  Re  comenza  andar  a  bon  camin.  Et  cussi  fo 
spazata  una  statela  a  Lion  con  letere  dii  Papa  e  di 
l’orator  di  Franza  al  Re,  do  sole  e  non  altre.  Si  tien 
il  Papa  sarà  con  Franza,  licei  li  oratori  Spagna  et 
Milan  e  il  cesareo  signor  Alberto  da  Carpi  continue 
sono  dal  Papa,  li  dicano  assa’  busie;  et  che  sguizari 
tarano  e  sono  25  milia  a  li  passi,  che  per  niun  modo 
franzesi  passerano  li  monti,  et  molte  altre  busie  di¬ 
cono;  et  che  francesi,  zoè  lanzinech,  erano  stà  roti 
una  parte  a  li  passi  da’  sguizari,  et  tamen  il  Papa 
poi  à  saputo  non  è  la  verità.  Scrive  coloquii  auti  col 
Cardinal  de  Medici. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fato  podestà  e 
capitanio  a  Cividal  di  Belimi  sier  Hironimo  da  dia’ 
Taiapiera  el  dolor,  fo  auditor  nuovo.  Consolo  in  A- 
lexandria  sier  Zacaria  Contarmi  di  sier  Alvise  con 
titolo  di  podestà  a  Citadela  al  tempo  di  l’asedio.  Si¬ 
che  questo  consolo  è  venuto  mollo  al  basso,  soleva 
andar  homeni  con  titolo  di  Pregadi;  e  questo  perchè 
i  pagano  lansa,  è  poca  utilità,  non  fa  più  il  viazo  co¬ 
me  prima  ;  sicliè  è  p-zo  che  XL.  Meglio  saria  non 
far  consolo  e  far  uno  viceconsolo  di  merchadanti 
sono  de  li,  fino  il  viazo  ritornasse  in  qualche  mior 
sorta. 

Et  acadete,  che  ne  la  balotalioti  di  XL  zivil  orde- 
narii  era  quinto  di  balole  sier  Zuan  Nadal,  fo  XL 
zivil,  qu.  sier  Bernardo,  avea  702  et  577  di  no,  el 
sier  Lunardo  Bembo,  fo  XL  zivil,  qu.  sier  Francesco, 
701  et  544  di  no,  acìeo  havea  manco  balole,  e  non 
era  gran  fato  perchè  el  cazava  più  dii  Nadal  ;  ta¬ 
men  parse  a  li  Consieri  di  rebalolarli  tutti  do  el 
fono  rebalotadi.  Ave  il  Nadal  711,  633,  et  il  Bembo 
798  el  515.  Veniva  a  romaner  il  Bembo,  unde  sier 
Francesco  Bolani  avogador  non  lassò  slridar  el 
quinto  XL  e  intromesse  la  rebalolation,  e  fo  licen- 
liato  il  Consejo. 

244  Di  Crema,  hessendo  Gran  Consejo  suso,  ve¬ 
ne  letere  di  sier  Bortolamio  Contarmi  capita¬ 
nio  e  provedador,  di  19,  et  20,  in  si  fra.  Parte 


erano  drizate  al  Consejo  di  X.  Le  qual,  poi  lede,  se 
intese  che  Milan  era  solo  il  governo  di  24  conserva- 
tori;  il  ducha  slava  in  castello,  el  che  milanesi  di  la 
taia  data  erano  renitenti  a  pagarla,  et  haveano  man¬ 
dato  ducati  20  milia  a’  sguizari,  li  qual  non  erano 
contenti  et  voleano  tutta  la  paga  dieno  aver,  che  per 
esser  24  milia  monleria,  per  un  mexe,  zercha  ducati 
100  milia  ;  et  sopra  questo  essi  sguizari  haveano 
fato  dieta.  Item,  il  viceré  ha  via  lassa  le  sue  zelile  a 
Marlinengo,  e  con  pochi  cavali  era  andato  a  parla¬ 
mento  col  ducha  di  Milan  e  quelli  consieri  cesarei 
a  Trezo,  e  si  tien  sia  tornato  a  Marlinengo.  Scrive  in 
Milan  era  stà  publicà  una  liga  dii  Papa,  Imperador, 
Spagna,  fiorentini  et  sguizari  coutra  Franza,  et  per 
questo  haveano  fato  gran  feste  e  trai'  di  artelarie  a 
Milan  ;  e  questo  fo  quello  sentì,  come  scrisse.  Avisa 
di  sguizari  non  saper  altro;  ma  à  mandalo  explora- 
tori,  e  li  passi  è  mollo  restreli.  Dize  che  a  Mil  n  fo 
levà  una  zanza,  che  spagnoli  erano  stati  a  le  man  con 
il  signor  Renzo  capilanio  di  le  fautarie  nostro  lì  vi¬ 
cino  a  Crema  e  datoli  gran  rota,  et  lui  ferito;  e  que¬ 
sto  l'ano  per  caxon  dii  popolo  di  Milan.  Scrive  aspeta 
I’  hordine  nostro  quello  habhi  a  far;  le  zente,  è  li 
in  Crema,  sono  da  cavalli  1200  et  3000  fanti,  et  fa¬ 
ria  un  bel  exercito,  et  se  dispierà  che  si  havesse  or¬ 
dine,  faria  etc.  El  aricorda  si  proveda  di  danari  per 
pagar  quelle  zente. 

In  questo  Gran  Consejo,  fu  posto,  per  li  Consieri, 
una  parte  non  solila,  che  a  un  castelan  non  si  suol 
dar  licenlia,  zoè  che  sia  dato  licentia  a  sier  Zuan  Ba¬ 
lista  Baxeio  castelan  di  Cao  d’ Istria,  che  per  esser 
gravemente  amalato  el  possi  venir  in  questa  terra 
a  curar  la  sua  egritudine,  lasando  in  loco  suo  un 
zentilhonio  che  piacqui  a  la  Signoria  nostra.  Fu  pre¬ 
sa  ;  ave  . 

A  dì  26.  La  matina,  in  Colegio  vene  1’  orator  24- 
di  Franza  el  siete  assai  con  li  Cai  di  X,  el  aricordò 
saria  bon  di  far  li  oratori  per  dar  reputazion  a  la 
impresa.  11  Principe  e  li  Savii  risposeno  si  faria 
quando  intendessemo  fosse  zonto  a  Lion.  Tamen 
questo  orator,  ni  la  Signoria  nostra  à  letere  dii  Roy; 
eli’  è  gran  cossa,  e  doveria  pur  scriver  qualcossa. 

Di  Hongaria ,  di  sier  Antonio  Surian  do- 
tor,  orator  nostro,  di  7,  da  Buda.  Come  è  ama¬ 
lato  e  se  li  dagi  licentia,  et  si  mandi  il  suo  successor. 

Et  è  venuto  a  lui  uno  da  parte  dii  Re,  che  il  suo  spi- 
cier  vien  qui  voria  speeiarie  per  ducati  600,  et  si 
metesse  a  conto  dii  credito  di  Soa  Maestà.  Il  Re  è 
pur  a  Posonia,  el  la  Cesarea  Maestà  a  dì  4  doveva 
inlrar  in  Vienna  ;  era  a  Linz  e  li  ha  mandati  quelli  do 
oratori,  el  il  re  di  Polonia  ne  ha  mandato  do  altri, 


413 


MDXV,  LUGLIO. 


414 


eh’ è  il  gran  eanzelier  di  Boemia  et  il  gran  eanzelier 
di  Poiana,  a  condur  Sua  Maestà  a  Posonia.  Tamen  ti 
legato  dii  Papa,  ch’è  in  Hongaria,  nominato  domino 

. dice  terram  transibunt  et  Ccesarem 

numquam  transibunt.  Item ,  il  suo  secretano  è 
a  Posonia,  voi  dar  licentia  si  parti  et  vengi  a  trovar¬ 
lo,  perchè  I'  à  dimandato  se  l’ inlrerà  in  la  dieta,  li 
lo  dito  di  no;  e  altre  particolarità  eie. 

Di  campo ,  dii  capi  tanto  cenerai,  di  Este,  di 
eri  sera ,  et  il  provedador  generai  in  consonan- 
tia.  1  nimici  sono  pur  a  Bologna,  hanno  l'aio  do 
strale,  una  verso  Monlagnana,  l’altra  verso  Albarè ; 
ma  non  crede  vengino  mai  a  Monlagnana,  e  voria  i 
venisse.  Item,  li  ducali  4000  è  zonli  et  comenzerano 
a  dar  la  paga  a  le  z  nle  d’arme;  ma  i  non  voleno 
meter  a  conto  li  orzi.  Item ,  scrive  il  capila nio  aver 
mandato  in  Pranza  uno  suo,  come  in  la  lelera  co¬ 
piala  qui  soto  sarà  notalo. 

Da  poi  disnar,  lo  Pregadi  per  far  broio,  et  fo 
lelo  le  lelere 

Di  Udene,  di  sier  Leonardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  24.  Avisa  una  viteria  che  nostri  à  ’ulo 
contea  cavali  40  de  i  nimici  ussiti  di  Maran  per  an¬ 
dar  in  Gradisca,  di  quali  ne  hanno  presi  16  cavalli 
et  do  morti,  et  scr.ve  il  mudo,  et  1’  amphlica  gran¬ 
demente;  il  sumario  dirò  di  soto. 

Di  Napoli,  dii  consolo  nostro,  di  12.  Come 
per  lutto  de  li  si  parla  di  la  venula  di  francesi  ni 
Italia,  et  quelli  tbrlitìcaiio  Gaeta,  hanno  y  galle  ar¬ 
mate  «.t . .  . 

>45  Copia  de  una  leterà  dii  capitanio  generai  a  la 

Signoria  nostra,  data  inEste  a  dì  25  Luio 

1515,  hore  una  di  note. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Questa  malina,  il  signor  Teodoro  et  io  delibe- 
rassemo  inviare  strapieno  da  'Perni  a  la  Maestà 
Christiamssinia  con  lelere  nostre  credenliali  et  con 
qualche  riverente  ricordo,  che  più  a  noi  che  a  Vostra 
Sublimità  aparlengoiio;  la  causa  tamen  principale 
de  la  andata  sua  è  per  far  reverenda  in  nome  no¬ 
stro  a  sua  Maestà  et  farli  intendere  come  siamo 
spenti  in  questo  alloggiamento  con  lo  exercilo,  et 
che  da  noi  non  maucarà  con  il ....  de  la  Maestà  Sua 
far  qualche  honorevole  effetto  a  comune  beneficio. 
Questo  è  stato  il  pretesto  de  la  missione  de  ditto  Se¬ 
rafino;  ma  il  nostro  obietto  è  de  intendere  conzer- 
leza  li  andamenti  de  quella  armala,  et  de  sguizari,  et 
però  li  habiamo  co  messo  debia  andar  et  ritornar  in 
dihgeulia.  Ultra  le  lelere  credenliale  al  Ke,  li  havemo 


etiam  date  altre  direttive  a  li  illustrissimi  Borbone 
et  signor  Jo.  Jacomo,  al  magnifico  ambasciatore  de 
Vostra  Sublimità  et  etiam  al  duce  de  Genua.  Il  no¬ 
stro  Signor  Dio  facia  che  ’l  trovi  il  Re  Cli  ristia  riissi¬ 
mo  de  qua  da  li  monti,  come  speratilo.  Questi  ini¬ 
mici  s’ànno  facto  far  due  spianale:  una  verso  Mon¬ 
lagnana  et  l’ultra  verso  Albereto  ;  non  credo  mai  che 
vengano  in  quello  alloggiamento  de  Monlagnana,  se 
non  fosse  perchè  ’l  peccato  conduce  l’ homo  a  morte 
et  poi  per  esser  il  campo  loro  gubernato  da  uno 
garzone.  Si  vengono  lì,  se  discoslerano  da  l’Adice  8 
o  9  miglia  et  a  noi  se  aproximerano  per  distanzia  de 

10  et  manco,  adro  che  sicome  liora,  stando  a  Colo- 
gna,  non  posemo  nuoserli  le  vicluaglie  per  esser  in¬ 
tervallo  de  5  miglia  da  quel  Iodio  a  1’  Adice  et  per 
esser  quel  paese  forte,  così  venendo  a  Monlagnana 
potremo  con  facilità  et  de  sopra  turbarle  et  intem¬ 
perie,  et  poteremo  darli  un  giorno  la  slrela  a  la 
scorta  loro,  che  poteria  causare  la  total  ruma  de 
quel  exercilo.  Et  però  io  non  alendo  altro,  et  prego 
Dio  che  se  acoslino  a  noi  et  se  allontani  da  l’ Adice, 
et  satis. 

Sumario  di  una  letera  di  Udene,  di  24  Luio; 
nara  la  presa  di  alcuni  cavali. 

Come,  in  quella  note  passala,  fo  a  dì  23,  i  nimici, 
zercha  57,  venuti  a  la  villa  di  Rizan  discosto  da  Ude¬ 
ne  mia  5,  donde  el  locolenenle,  inteso  questo,  man- 
doe  Cuora  li  nostri  cavalli  per  prenderli,  et  fata  la 
inboscada  a  Noiara,  fece  corer  7  de  li  nostri  cavali  al 
monte  de  Medea  dove  erano  li  eliti  inimici,  li  quali, 
vedendo  cavali  deleno  la  fuga  el  ne  preseno  alquanti; 
unde  la  nostra  imboscada  dete  poi  dentro  essi  ini-  245* 
mici  el  li  cazono  fino  a  Brama,  el  ne  preseno  12  di 
loro  inimici  con  lutti  li  cavali  ;  e  questo  è  la  verità. 

In  questo  zorno,  a  nona,  gionse  in  questa  terra 
uno  messo  di  domino  Zumi  Francesco  di  Duchi  ci- 
ludin  brexan,  vieti  da  Caslion  di  le  Staiere  di  man- 
toana,  partì ....  Dice  come  era  lì  nova  che  il  ducila 
di  Barbon  passava  monti,  luta  via  in  acordo  con . .  . 

.  .  .  Tamen  nulla  si  ave  con  verità. 

El  poi  la  sera  se  intese,  per  uno  Paris  Scherniti 
vieti  di  Fiorenza,  parti  Domenega,  a  dì  22,  dice  che 

11  Sabato  era  venuto  nova  lì  che  missier  Zuan  .bico¬ 
rno  Triulzi  con  boli  numero  di  lanzinech  era  pasalo 
dì  qua  da’  monti  et  preso  alcuni  passi,  e  sguizari  poi 
stati  a  le  man  coli  francesi  se  erano  alquanto  relra- 
lì.  Tamen  questa  nuova  fo  in  Rialto,  ma  in  Colegio 
nulla  se  intendeva,  licei  fusse  dila  al  Principe  per 
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sier  Alvixe  Pixani  el  consier  poi  la  malina  seguen¬ 
te.  Quello  sarà  ne  tarò  mentione;  tamen  quesla 
nuova  fu  busa  et  non  fo  vera. 

247  Copia  rie  uni  Teiera  dii  cavalier  di  la  Volpe 

governador  in  la  Patria  di  Frinì,  data  a 
dì  2t  Luio  1515,  drizata  al  venerabile  do¬ 
mino  Guido  Salomonio  canonico  imolense, 
suo  canzclier  in  Vcnecia. 

Missier  Guido  amantissimo, 
rieri  sera  iutendando  die  li  inimici  dovevano  ve¬ 
nir  a  Slrasoldo,  mi  spinsi  fora  a  4  hore  cum  domino 
Tlieodoro  dal  Borgo,  domino  Micliiel  Bali,  Cesaro 
mio  fratello  con  le  sue  compagnie  et  li  miei  bale¬ 
strieri  con  Scanderbego,  et  andai  a  quella  volta.  Et 
passando  per  le  ville,  intendeva  che  li  inimici  erano 
passali  de  lì.  Et  cossi  cavalcassimo  (in  al  zorno  che 
mai  non  li  trovassimo,  in  modo  che  mi  deliberai,  poi 
che  non  li  bavevimo  trovali,  credando  fusseno  ritor¬ 
nati  in  Gradisca,  di  far  una  imboscata  più  lontana 
del  solito,  aziò  non  fussemo  discoperti.  Et  mandai 
diece  eoradori  de  la  compignia  de  domino  Michiel 
Bali  per  tentar  se  potevano  redimii  l'ora,  ita  die, 
quando  furono  al  monte  de  Medea,  lontan  da  Gra¬ 
disca  tre  miglia,  li  inimici,  visti  li  nostri  eoradori, 
descendeleno  el  monte  et  preseno  dui  de  li  nostri, 
et  uno  altro  mi  portò  nova  che  erano  stati  roti;  il 
che  intendendo,  spinsi  domino  Tlieodoro  Dal  Borgo 
in  suo  socorso.  Et  da  poi  subito  reslrecte  le  mie 
gente  d’ arme  et  balestrieri  in  una  baiagli;!,  galopai 
cinque  miglia  di  continuo,  inanimando  li  mei  da  esser 
valenti  che  indubitatamente  ge  dava  rotti  li  inimici. 
Et  giunsi  dove  li  nostri  erano  a  le  mane  già  quasi 
messi  in  piega,  et  diti  per  fianco  in  diedi  inimici  con 
tanto  impelo  et  furore,  che,  subito  mi  victeno,  parse 
uno  ramo  de  gali  che  andasseno  chi  in  qua  chi  in  là. 
Et  ne  ha  verno  morti  dui  et  presi  18  bene  in  ordine 
el  tutti  armati  de  arme  bianche,  tra  li  quali  ge  uno 
nepote  dii  capitatilo  de  Gradisca.  In  modo  che  ho  di¬ 
mostralo  a  qualche  uno  che  li  mei  non  sono  furfanti, 
et  che  non  vado  a  la  sfilada  come  homo  senza  go¬ 
verno,  come  ho  scrilo  etiam  a  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  che  fin  el  mio  modenese  ne  ha  preso  uno; 
siche  ldio  non  abandona  chi  va  a  boti  camino. 

248  Di  sier  Marco  Antonio  Calbo  sgnico ,  fo  le¬ 
do  Jetere  dal  Zante.  Avisa  come  sier  Piero  Sa¬ 
gralo,  è  provedador  al  Zanle,  si  porta  benissimo,  et 
quelli  de  lì  li  haveano  dà  alcuni  capitoli,  tra  fi  altri 
pregando  fusse  confirmato  el  dillo  provedador  per 
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do  rezimenli;  e  lui  rispose  non  havea  questa  auclo- 
rità.  Scrive  poi . 


Di  Crema,  fo  teiere  dii  capitano  e  proveda¬ 
dor,  di  22.  Come  ancora  non  havia  l’ordine  nostro 
ricevuto.  Era  col  signor  capitanio  di  le  fanterie  lì  in 
Crema  1 C00  cavali  et  300  fanti,  et  con  le  parte  si 
soleveria,  si  poiria  far  di  gran  ben.  De’  francesi  et 
sguizari  nulla  hanno;  solum  à  mandalo  exploratori, 
quali  ancora  non  è  tornati;  e  si  proveda  di  danari. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii,  dar  coudula  a  domino  An¬ 
tonio  da  Marlmengo  di  homeui  d’  arme  50,  qual  fo 
fiol  di  domino  Bernardin  ciladin  brexau  el  zenlhil- 
hoino  nostro  fidelissimo,  el  qual  è  foraussilo  di 
Brexa,  et  si  ritrova  in  quesla  terra;  el  che  ’l  dito 
vadi  a  Crema  a  far  li  homeni  d’arme,  dove  da  quel 
reclor  nostro,  secondo  apresenlerà,  li  sarà  dato  da¬ 
nari,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  posta,  per  li  Su  vii,  certa  deehiaralion  di  la 
parte  di  quelli  comprerano  le  tenute,  che  in  termine 
di  do  anni  quelli  de  chi  sono  le  possino  recuperar 
dando  tutti  i  contadi  al  eomprador,  el  pasadi,  sia  li¬ 
bere  di  essi  compratori,  ut  in  parte.  La  copia  sarà 
qui  solo  posta,  et  fu  presa.  Ave  8  di  no,  104  di  si. 

Fu  l'aio  i  scurlinii  di  do  provedadori  sora  i  da¬ 
nari  el  de  sora  il  colimo  di  Alexandria,  sier  Lucha 
Trun  aceto,  e  ’l  Dolfìn  non  era  in  Pregadi,  à  pena 
a  rel'udar;  li  quali  scurlinii  sarano  qui  avanti  posti. 

Scurtinio  di  do  provedadori  sopra  i  danari,  241 
just  a  la  parte  presa,  con  pena. 


Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  .  76.119 

Sier  Andrea  Magno,  fo  governador  di 

l’ intrade  qu.  sier  Stefano  .  .  .  108.  90 

f  sier  Lucha  Trun,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Antonio . 126.  73 

Sier  Vetnr  Pixani,  è  di  la  zonla,  qu. 

sier  Mario . 58.133 

Sier  Francesco  Contarmi,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Polo . 47.147 

Sier  Nicolò  Doltin,  fo  avogador  di  co¬ 
mmi,  qu.  sier  Marco  . 72.127 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurator . 94.  97 

Sier  Stefano  Coniarmi,  fo  capitanio  a 

Padoa,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  115.76 

f  SierZacaria  D>.|fìn,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Andrea . 140.  54 
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i*  Do  provedadori  sora  il  cotimo  di  Alexandria , 
justa  la  parte. 


f  Sier  Jacomo  Alberlo  di  sier  Mario  .  .  155.  45 
Sier  Zuau  Balista  Falier  qu.  sier  Thomà  156.  70 
Sier  Francesco  Gradenigo  qu.  sier  Bor- 

lolamio . 75.155 

Sier  Andrea  Erizo  di  sier  Batista  .  .  05.106 

Sier  Andrea  Diedu,  fo  savio  ai  ordeni, 

qu.  sier  Antonio . 89.111 

Sier  Zuau  Parola  qu.  sier  Alvise,  fo  pa¬ 
tron  in  Fiandra . 67.131 

Sier  Sebaslian  Conlarini,  lo  savio  ai  or¬ 
deni,  qu.  sier  Sebastian  ....  89.105 

Sier  Alvixe  Loredan  qu.  sier  Marco,  qu. 

sier  Alvixe  procurator  ....  159.  70 
f  Sier  Ferigo  Conlarini  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Ferigo . 137.  60 

Sier  Sebastian  Pixani,  fo  signor  di  no¬ 
te,  qu.  sier  Sebastian  . 96.100 

Sier  Marco  Antonio  Sanudo,  fo  auditor 

nuovo,  qu.  sier  Bendo . 131.68 


A  dì  27.  La  matina  nulla  fo  di  conto.  Jo  fui  in 
Collegio  motti  ex  conscientia ,  a  dir  non  se  incan¬ 
tava  il  dazio  a  spina,  non  se  compiva  a  incantar  i 
magazeni,  e  tulli  i  magazeni  di  le  malvasie  vendeva 
e  non  pagava  dazio,  ni  filo  alcuno,  et  la  terra  per¬ 
deva.  Il  Doxe  laudò  il  mio  ricordo;  fo  gran  reinor 
in  Colegio,  e  tamen  fo  chiama  sier  Nicolò  Venier 
solo  governador,  el  niènte  fo  concluso;  siche  a  sto 
muodo  va  le  cosse  di  la  Signoria  nostra. 

Di  campo ,  fo  teiere  dii  provedador  cenerai, 
di  Este.  1  minici  sono,  al  solilo,  a  Cologna.  Vanno  li 
nostri  in  campo  pagando  le  zente  d’arme  ;  e  si  mandi 
danari  a  suplimento  et  per  li  fanti  corsi  zonti;  e, 
come  scrisse,  è  zonti  molli  brixigelli  et  si  aspela  il 
resto. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  et 
trovono  zercha  ducali  5000,  zoè  ducali  500  in  pre¬ 
siedo  da  quel  fini  naturai  di  sier  Andrea  Conlarini, 
che  fo  bandito  per  biastema.  Item,  a  domino  An- 
zolo  Marin  dotor,  ciladin  veneto,  Gol  di  Antonio  de 
Marin  drapier,  el  zudegà  di  le  viluarie  di  Padoa  per 
4  rezimenti,  et  presta  per  anni  4  ducali  300.  Item , 
uno  à  fato  una  nave  a . ,  qual  presta  du¬ 

cati  500,  et  possi  navegarla  come  si  fusse  fata  a 
Veniexia. 


1515,  dìe  26  Aulii ,  in  Eogatis.  '549 

Fo  preso  ultimamente  in  questo  Consejo,  che 
tutti  queli  li  beni  de  li  qual  fusscno  posti  in  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  havesseno  tempo  zorni  15  di  recupe¬ 
rarli  avanti  i  fusseno  alienali,  el  in  ogni  caso  de  re- 
iractalion  de  vendede,  li  compratori  non  potesseno 
esser  (rati  de  possession  se  prima  non  li  fusse  re¬ 
stituito  el  danaro  exborsaio,  come  in  quella  delibe- 
ralion  particolarmente  se  contici);  la  qual  havendo 
bisogno  de  maior  declaration,  ex  nunc  sia  preso;  che 
non  recuperando  li  patroni  di  beni  posti  in  la  Signo¬ 
ria  nostra  in  lermene  de  zorni  15  soprascripli  li 
beni  sui  con  la  medema  sorte  de  danari  che  i  liave- 
rano  dati  li  compradori,  come  in  la  precedente  deli¬ 
beratimi  se  contici),  essi  patroni  habiano  ancor  ter¬ 
mine  anni  do  da  poi  a  recuperarli,  ma  non  lo  pos- 
sino  far  salvo  in  danai*  contadi,  pasadi  che  sera  li 
zorni  15;  et  in  ogni  caso  che  le  vendite  fusseno  ta- 
iale  over  revocate,  oziò  cadauno  sia  securo  de  non 
haver  jactura  di  beni  el  comprarli,  sia  preso  che  al¬ 
cun  di  compradori  anledicti  mai  possi  esser  irato 
de  possession  se  prin  a  el  non  bara  el  predo  suo  in 
lauti  (limar  contadi  et  non  aliramenle;  et  siano  obli- 
gali  li  Provedadori  nostri  de  le  Cazu  le  sempre  pre¬ 
star  favor  et  defender  li  compradori,  come  lano  de 
li  beni  vendudi  per  el  lor  olicio,  con  tulle  le  condi- 
lion  el  prerogative  del  qual  se  intendine  questi  beni 
esser  dali. 

A  dì  28,  la  matina ,  fo  teiere  di  Ferara  nel  551 
suo  ambasador,  qual  vene  a  monslrarla  in  Colegio. 

Acusava  il  Ducila  aver  di  Fiorenza,  di . ,  che 

il  Magnifico  à  ’uto  tre  parasismi  di  febre,  e  di  terzana 
era  venula  in  continua,  et  che  non  admeteva  niun 
più  a  parlarli,  perchè  il  mal  li  cresseva. 

Dì  campo,  fo  teiere,  di  eri  sera.  Come  Alvise 
Guidoto,  qual  fu  preso  da’  spagnoli  in  Monlaguana 
a  li  zorni  pasali,  come  scrisse,  par  sia  fuzito  da  loro 
da  campo.  Dize  il  viceré  era  zonto  a  Verona  di  ri¬ 
torno  el  veniva  di  longo  in  campo;  e  zonto  el  sia, 
voleno  venir  ad  alozar  a  Monlaguana,  over  al  Poli¬ 
toli,  over  a  la  Passiva,  vicino  a  Este,  dove  è  nostri. 

El  dito  viceré  è  con  fanti  tedeschi  1000,  homeni 
d’arme  100  et  cavali  lizieri  100,  et  in  questa  ma- 
tina  dovea  venir  con  dite  zente  a  Cologna,  et  ditti 
spagnoli  la  bramano  molto.  Item,  scrive  si  mandi 
danari. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
nulla  fu  fato.  Fu  prima  el  Consejo  molto  occupato 
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zercha  uno  pesndor  di  Camerlengo  di  comun,  poslo 
per  sier  Zuan  Emo  camerlengo,  el  sier  Francesco  di 
Garzoni,  come  cassier  dii  Consejo  di  X,  ha  poslo 
uno  altro,  dicendo  è  soa  juridilion,  et  diio  sier  Fran¬ 
cesco  è  Cao  el  voleva  fusse  il  suo.  A  l’ incontro,  sier 
Zorzi  Fano  parloe  per  certa  composilion  haveano 
fato  insieme,  e  slrazò  el  scrito;  sichè  tutto  ozi  si 
stele  su  questo. 

Fo  fato  Cai  di  X,  per  Avoslo,  sier  Nicolò  di 
Prioli,  sier  Alvise  Grimani  et  sier  Francesco  Fo- 
scari  el  cavalier. 

Fo  manda  a  Padoa,  per  pagar  le  zenle  cP  arme, 
altri  ducali  4000  da  esser  mandati  poi  in  campo 
a  Est  e. 

In  questa  matina.  havendo  sier  Francesco  Bolani 
l’ avogador  fato  comandar  sier  Leonardo  Bembo  a 
la  Qu  ranfia  criminal  per  menar  la  inlroinission 
fata  per  lui  l’ultimo  Gran  Consejo,  come  hoscriplo, 
el  ciladi  li  Consieri,  el  dito  Avog  .dor  andò  in  Cole- 
gio  et  dimandò  licentia  al  Principe  di  piantar  i 
Consieri;  sier  Francesco  Foscari  el  consier  disse  che 
è  cosse  di  Gran  Conscio.  El  Principe  persuase  a  l’A- 
vogador  a  menarla  a  Gran  Consejo,  et  cussi  fu 
contento. 

251  “  A  dì  29,  Domenega.  Vene  in  Colegio  domino 
Pietro  Antonio  Balaia  colateral  zeneral,  vien  di  cam¬ 
po,  et  parloe  zercha  le  cosse  dii  campo;  el  fo  espe- 
dito,  et  ritorna  in  campo. 

In  questa  malina,  el  capitanio  Uenier  tedesco, 
qual  era  in  Toresellc  con  il  conte  Cristoforo  e  il  ca¬ 
pitanio  Rizan,  per  parole  bestiai  usale,  la  cura  di 
qual  presoni  à  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  parlò  a 
li  Cai  di  X  con  il  consulto  dii  Colegio  di  levarlo  de 
lì,  e  le  far  uno  altro  eabion  in  Terra  nuova  dove  è  lì 
altri;  el  cussi  ozi  il  capitanio  dii  Consejo  di  X  andò 
in  Toreselle,  lo  cavee  de  li  et  lo  menoe  dentro  el 
ditto  eabion  dove  el  starà. 

Di  campo,  fo  letere,  di  Este,  dii  capitanio 
zeneral ,  di  eri  sera.  Come  el  viceré  era  zonto  in 
campo  quel  zorno  con  poche  zenle,  el  la  bravavano 
molto;  diceva  voler  venir  col  campo  a  Monlagnana  ; 
altri  di  levar  il  campo  tutto,  passar  F  Adexe  e  andar 
in  Lombardia;  de  che  esso  capitanio  voria  andar  ad 
alozar  sul  Polesene,  per  li  respeti  in  le  letere  scrite. 
El  questa  letera  fo  leda  con  li  Cai  di  X,  el  per  Co¬ 
legio  consultalo,  d’acordo  li  fo  scrito  è  bon  non  si 
muova  soa  excellentia  per  adesso,  ma  si  stagi  a  veder 
quello  farano  i  ninnici ,  perchè  il  tutto  è  conservar 
F  exercilo. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolo  Contarmi  capt¬ 
iamo  e  provedador,  di  25,  in  eifra.  Come,  hes- 


sendo  a  di  24  i  ninnici  venuti  a  do  ville  dii  cremasco, 

nominate  Palazo  el . a  far  danno,  parse 

al  signor  capitanio  di  le  fa  otarie  aver  licita  causa  di 
romperli  la  trieva  ;  et  ricevuto  etiam  le  letere  dii 
Senato  che  li  collideva  rompesse;  unde  mandò  al¬ 
cune  zelile  in  Geradada,  a  Castel  Lion,  e  con  il  favor 
di  l'or, lussiti  introe  in  el  castello  e  lo  prese  a  nome 
dii  Christianissimo  Re,  ponendoli  l’ insegne  di  Frali- 
za,  el  preseno  dentro  uno  Gergeto  capo  duchesco  di 
50  cavali  a  la  slradiola,  i  qual  cavali  lutti  erano  lì  a 
caso  venuti,  che  altrove  haveano  i  sui  aloz, mieliti; 
sichè  fono  presi,  et  do  ciladini  Salerni  cremonesi, 
che  hanno  possessmn  lì  con  10  cavali;  sichè  arano 
vituarie  assa’.  El  liavea  man  lato  a  dimandar  Pandin, 
mia  ...  di  Crema;  spera  averlo,  e  cussi  torà  li  altri 
lochi;  exequirà  le  letere;  el  Castel  Lion  è  lonzi  di  lì 
mia  ....  Di  .viilan,  scr.ve,  le  cosse  sono  ut  supra; 
di  sguizari  non  sa  con  verità  alcuna  cossa,  ma  pur 
si  diceva;  et  de’  sguizari  a  Milan  se  dicevano  erano  25! 
relrali  a  Novara,  et  francesi  a  pe’  di  monti;  tamen 
per  noli  aver  la  cossa  certa,  non  scrive.  Aspela  sui 
messi  mandali,  di  qual  Inverasse  il  reporlo.  Scrive, 
il  viceré  partì  di  Marlinengo  per  Brexa;  lieu  ritorni 
in  campo,  et  à  cavalo  di  la  Capella  di  Bergamo  li  spa¬ 
gnoli  erano  lì  a  custodia,  el  consigliato  quel  loco  a 
uno  duchesco . 


Vene  1’  oralur  di  Pranza,  et  li  fo  comunicato 
quanto  si  havea  di  Crema,  el  come  haveamo  roto  la 
trieva.  Siete  pur  con  li  Cai  di  X  in  Colegio  su  varii 
discorsi,  e  lutti  si  mera  vegli, ma  non  vi  fusse  alcun 
aviso  certo,  el  disse  non  poteva  tardar  ozi  non  vi 
lusse  letere. 

Vene,  subito  partido  di  Colegio  dito  orator,  Vi- 
cenzo  corier,  vien  di  Lion,  qual  el  vene  lì  a  dì  16  di 
questo  con  sier  Piero  Pasqualigo  venuto  orator  di 
Fiandra  di  l’ Archiducha,  el  portò  letere  di  tutti  do 
oratori,  di  17  et  18  in  zi  fra,  et  una  dii  Dan¬ 
dolo  solo,  da  Lion,  di  13,  qual  avisa  il  zonzer  di 
la  Chrislianissima  Maestà  a  dì  12,  et  lui  orator  a  dì 
13.  Poi,  per  quella  di  17,  avisa  che  haveano  concluso 
nel  Consejo  regio  di  tuor  V  impresa  di  la  soa  ducea 
de  Milan,  el  venir  in  persona  con  I’  exercilo  di  qua 
da’  monti  e  non  star  più  a  lem por-izar.  Et  scriveno 
dii  zonzer  lì  dii  ducila  di  Geler  et  dii  numero  di  le 
zenle  eie.;  e  come  era  sta  l'aio  crida  publica  di  que¬ 
sta  impresa,  et  il  Re  si  partirla  a  di  24  per  Garuo- 
nopoli,  dove  zà  era  andato  missier  Zuan  Jacotno 
Triulzi  e  Piero  Navaro  con  bona  parte  di  fanti  e  ar- 
telarie.  Scrive  poi  aver  inteso  il  mandar  dii  signor 
Renzo  a  Crema  per  romper  el  sublevar  popoli. 
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Lauda  la  Maestà  Regia  e  li  soi  mollo  ;  e  scriverlo 
l’ opinion  dii  Re  saria  il  noslro  exercilo  venisse 
avanti  più  che  ’l  podesse.  Et  come  loro  oratori  fono 
nel  Consejo  dove  erano  stati  0  bore,  et  il  ducila  di 
Geler  et  quelli  li  disseno  la  deliberatimi  fata,  ch’era 
omnino  di  passar  i  monti,  o  per  amor  o  per  forza, 
e  non  dimorar  più.  Itern,  che  con  il  ducila  di  Geler 
erano  venuti  800  zentilhomeni  a  cavallo  benissimo 
2*  in  ordine  e  boni  cavali,  et  tuli  li  deputati  a  la  im¬ 
presa  erano  venuti  excepto  il  capilanio  Michiel  con 
4000  lanzinech,  che  fin  zorni  .  .  .  saria  zonto  lì. 
Scriveno  che  monsignor  di  la  Trinmglia  li  disse: 
«  Domini  oratores,  non  sarà  4  zorni  che  intendere 
una  bona  nova,  che  non  la  penseresti  mai  ».  Itemi, 
poi,  in  lelere  di  19,  scriveno  il  Re  averli  dito,  di  sua 
bora,  che  li  piace  aver  inteso  per  le  nostre  letere 
ch’el  signor  Renzo  sia  zonto  a  Crema  con  le  zeli¬ 
le;  et  Soa  Maestà  à  letere  di  Zenoa,  di  quel  Doxe, 
che  havia  fato  3000  fanti  ;  dice  li  havemo  provisto 
di  le  letere  di  cambio  per  li  danari,  aziò  ne  lazi  al¬ 
tri  4000,  et  mandemo  300  lanze  capo  monsignor 
domino  Marco  de  Pria  fradelo  dii  Cardinal  di  Barli, 
eh’ è  valente  homo,  le  qual  passino  di  Niza  a  Zenoa, 
e  dite  /.ente  e  fatili  7000  se  mussa  col  signor  Renzo 
vostro  capilanio  e  fazi  facente  a  la  recuperatimi  dii 
slado  di  Milan.  Itemi,  il  Re  à  scrilo  al  Papa  che  ’l 
sia  contento  che ’l  Cardinal  de  Lnceiriburg  con  15 
episcopi  possi  andar  per  tuia  la  Pranza  et  suo  reame 
visitando  le  chiexie,  et  li  dagi  I’  autorità.  Item ,  il  Re 

11  ha  dito  aver  inteso  che  il  conte  Paris  Scolo  era 
slà  condulo  con  la  Signoria  200  cavali  lizieri,  e  li 
piace:  è  bon  stagi  a  Pi'asenza  per  farla  voltar. 

Scrive  poi  sier  Piero  Pasqualigo  orator,  solo,  una 
lelera,  di  la  gran  spesa  I’  à  ’ulo  per  andar  in  ingal- 
lera  e  tornar  e  andar  in  Borgogna,  overo  in  Fian¬ 
dra,  da  1’  Arehiduca,  et  sopra  questo  scrive  longo  a 
gran  lanxa  eie.  Voria  li  fosse  dà  resterò,  over  cre¬ 
dito,  a  le  Cazude,  et  dice  zà  ha  sento  il  suo  viazo  et 
quanto  ha  fato  con  l’ Arehiduca;  le  qual  letere  ancora 
par  non  siano  zonte. 

El  corier  fo  chiama  in  Colegio.  Disse  la  via  l’avea 
fato;  vien  per  Zenoa,  e  su  le  alpe  di  Fiorenza  havia 
trova  corieri  dii  Papa  portavano  danari  a’  sguizari 

ducati _ A  Zenoa  il  Doxe  havia  fato,  per  il  Roy, 

fanti  3000,  et  che  Zanon  corier  era  slà  spazà  zorni 

12  avanti  di  lui  dal  Dandolo  orator;  qual  fu  retenulo, 
fu  presso  Àvignon  a  Talardo  da  uno  capilanio  fran¬ 
cese  non  lo  cognoscendo,  e  tolto  le  lelere  e  mandate 
a  missier  Zuan  Jacomo  a  Garnopoli,  e  spogliato,  e 
questa  è  la  causa  non  è  venuto  di  longo. 
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doctor  et  cavalier ,  orator  nostro ,  data  a 
Lion,  a  dì  19  Luio  1515 ,  drizata  a  sier 
Marco  Bario  qu.  sier  Marco ,  ricevuta  a  dì 
20  Avosto. 

Scrive,  come  per  avanti  à  scrito,  il  suo  esser 
stalo  in  Fiandra  da  lo  illustrissimo  signor  archidu- 
cha  di  Borgogna,  et  hora  scrive  la  qualità  soa.  È  uno 
garzon  di  anni  ló,  perchè  ’l  nacque  dii  1501  a  dì  24 
Fevrer,  cornile  el  bisesto.  È  di  mediocre  statura, 
magro  al  posibile,  palido,  mollo  melincolico;  portala 
boca  sempre  cazuda  el  aperta,  et  così  li  ochii  cazudi 
che  par  li  stagino  atacati  et  non  sieno  soi.  Li  sui  me¬ 
dici  dicono  è  di  m  Ito  debole  complexione,  et  invero 
così  dimostra;  ma  à  una  bella  e  gran  corte  dove  sono 
infiniti  spagnoli  malcontenti  dii  re  di  Spagna,  e  de 
molli  tedeschi,  e  madama  Margarita  va  sempre  con 
lui  ma  non  governa,  nè  se  impaza  plui  in  cosa  alcuna 
de  Slado,  ma  solimi  atende  a  darsi  piacer  e  bon 
tempo;  è  più  bella  e  fresca  che  la  fosse  mai.  La  excel- 
tia  sua  à  visita  e  tolto  el  dominio  de  tutta  la  Fiandra; 
la  qual,  olirà  le  ordinarie  ini  rate,  se  è  acordala  darli 
in  anni  4  ducali  400  milia  a  ducati  100  milia  a  l’anno; 
e  così  à  falò  la  Brabantia.  L’isola  (l’Olanda,  dove  lo 
trovai  andar  de  terra  in  terra  togliendo  obedientia, 
recordando  el  basar  del  manipolo,  li  dà  pur  in  anni 
4  ducati  1 50  milia,  nel  che  se  include  etiam  Zilanda, 
dove  sua  signoria  fo  per  avanti  ;  sichè  sine  dubbio , 
olirà  le  sue  iutrade,  qual  però  non  sono  molte,  l’ara 
per  anni  4  proximi  ducati  300  milia  a  l’anno.  Lui, 
per  esser  puto,  non  governa  ma  vien  governato,  et 
el  suo  Consejo  è  diviso,  perchè  parte  sono  aficionati 
mollo  et  depende  da  Franza,  e  parte  dal  re  de’  Ro¬ 
mani.  Tulli  tamen  insieme  sono  malcontenti  dii  re 
di  Spagna  per  plui  respeli,  ma principal iter  perchè 
non  cavano  niente  da  quelle  bande.  La  fin  sarà  che 
indurano  l’Arziducha  andar  a  cazarlo  dii  governo  di 
la  Chastiglia  per  esser  suo;  al  che  Franza  et  Ingaltera 
coopera  ogni  dì  per  excellentia. 

Di  le  cose  di  qui,  per  quanto  a  la  impresa,  quel 
che  vedo  certo  sapereti,  videlicet ,  che  indubitata¬ 
mente  ne  l’ultimo  Consejo  fo  deliberato  che  non  si 
soprastesse  plui,  ma  che  le  zente  pusasseno  di  longo 
a  la  volta  de  Italia,  el  cussi  farano;  et  che  la  Maestà 
Cimisi ianissima  senza  alcun  fallo  vien  in  persona.  Di¬ 
viso  el  campo  in  tre  parte,  zioè  la  antiguarda  de  la 
qual  sarà  capo  el  duca  di  Barbon  gran  conlestabcle; 
la  baiagli»  di  la  qual  sarà  capo  la  Maestà  Regia  e  suo 
locotenente  el  duca  di  Lorena,  qual  è  qui  in  Lion, 
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con  il  qual,  benché  anche  con  tulli,  ho  za  parlato;  la 
retroguardia  de  la  qual  sarà  capo  el  Dottili  monsi¬ 
gnor  de  Lanson,  ch’è  cugnalo  dii  He  Sarano  22  milia 
lanzichenech,  de  li  quali  sono  già  pasati  avanti  da  17 
in  18  milia,  et  li  all  ri  si  expecta  fra  quatro  zorni, 
che  si  chiama  la  banda  negra,  perchè  (ulti  quelli  5000 

253*  che  vengono  sono  vesliti  de  negro,  lanze  negre,  e 
tutto  negro.  E  capitani»)  de  tulli  li  22  milia  lansche- 
nech  sarà  el  ducila  de  Geler  in  persona,  qual  ini rò  in 
questa  terra  el  zorno  ch’io  mirai,  fo  a  dì  16  di  que¬ 
sto,  et  eri  lo  visilasemo  a  casa.  È  homo  di  anni  45, 
baso  de  persona,  de  bona  gravità,  parla  boli  france¬ 
se,  et  mollo  afecionato  a  le  cosse  de  qui.  Ne  disse, 
inter  costerà ,  che  mai  principe  christiutio  ave  la  più 
bella  compagnia  de  fanti  de  quello  l’ha  condulo  lui 
ala  Chrislianissima  Maestà  per  questa  impresa,  et  si 
oferse  molto  a  far  e  dir  asai  per  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  nostra.  Olirà  ditti  fanti,  ne  sarano  poi  guasconi 
forsi  8000,  ancor  de  elicti  miera  ogniun  parla  al  mo¬ 
do  suo;  ma  il  Re  de  boca  propria  me  ha  diio  ch’el 
harà  in  tutto  fanti  30  milia  pagati,  olirà  li  venturieri. 
Li  homeni  d’arme  fin  qui  sono  zonli  1200  lanze  et 
ogni  dì  zonzeno  di  le  altre;  ad  ogni  modo  passerano 
2000,  ma  ancor  non  vi  posso  dir  el  certo  quidquid 
(dii  dicant  ;  così  non  vi  posso  dir  li  capi  de  esse  et 
li  nomi.  É  tre  zorni  ch'io  son  arivato  qui  a  la  corte, 
et  sempre  sono  stato  oeupato  in  visitar  et  in  esser 
visitato  et  in  altre  facende,  che  non  ho  mai  riposo. 
L’arlelaria  tuta  è  zonta  e  pasata  avanti;  la  pini  stu¬ 
penda  cosa  che  mai  si  vete  al  mondo;  saperde  poi, 
per  altre  mie,  el  numero  et  qualità.  Concludete,  che 
venendo,  la  Maestà  di!  Re  mena  con  sé  lutto  el  suo 
forzo  d’ogni  sorta,  perchè  a  sta  volta  ge  va  tutto  l’ho- 
nor  et  tutta  la  vergogna  sua.  Li  guasladori  vanno  in 
grandissimo  numero,  et  io  ne  ho  incontrati  per  ca¬ 
mino  1200,  con  le  sue  zape  in  spala,  che  venivano  de 
Bretagna,  lo  ho  visita  la  Maestà  Chrislianissima,  la 
qual  mai  volse  che  li  basase  la  mano,  ma  mi  abrazò 
et  racolse  con  demonstrar  grandissimo  apiacer  del 
mio  ritorno.  Et  mi  disse,  expedilo  l’impresa  di  Mi¬ 
lano,  voleva  poi  venir  a  veder  Veniexia  ;  siche  lien 
certo  el  vegnirà. 

254  ò 'umano  de  una  teiera  di  sier  Marco  Antonio 
Contarmi  di  sier  Carlo ,  data  in  Lion  a  dì 
17  Luio  1515 ,  scrita  a  sier  Batista  suo 
fradello. 

Frater  carissime. 

Ileri  reatina  zonzesemoqui  a  Lion.  Havemo  soli- 
cità  el  cavalcar  da  Paris  sin  qui,  perchè  li  intendes- 
semo  el  He  vegniva  in  diligente  a  Lion,  el  nui  pen¬ 


sa  verno  zonzerlo  a  Molins;  ma  con  gran  diligentia  è 
venuto,  che  quasi  8  zorni  avanti  l’è  zonto  qui  de 
quello  siamo  zonli  nui  ;  per  le  publice  intenderei!  il 
tutto,  e  tulio  è  la  verità.  Nè  mai,  per  dito  de  ogniun, 
insì  el  più  bello  exercilo  de  Pranza  de  quello  sarà 
questo  :  bavera  più  de  3000  lanze  e  de  30  milia  fanti 
senza  venturieri  e  altri  cavalli,  de  li  quali  non  ne  poi 
cazar  via  tanti  quanti  ge  capitano  de  hora  in  bora, 
che  tulli  veleno  andar  a  la  guera.  Havemo  incontrati 
tanti  fanti  in  camin  ch’è  una  maraveglia;  ma  el  forzo 
zelile  da  poco,  al  mio  parer,  et  el  Re  ha  optimo  pa¬ 
rer  a  non  li  voler  Da  Paris  fino  a  Lion  coreno  tanto 
le  strate,  ch’el  par  ch’el  sia  una  fiera  :  povereti  per  le 
strade  che  domandano  per  Dio,  come  se  fosse  el 
per  don  ;  tamen  non  havemo  patito  alcun  sinistro, 
perchè  tulle  le  ville  e  terre  sono  hostarie  come  sai  ; 
pur  Té  un  poco  più  caro  el  viver.  Heri,  quasi  a  rnezo 
zorno,  do  bore  poi  zonzesemo  nui,  zonsequi  el  duca 
de  Geler;  domali  si  aspela  dei  6000  lanschinech 
cli’el  dia  menar,  3500  ;  el  resto  a  la  fin  de  la  setmaa- 
na  sarano  qui  senza  dubio  ;  cussi  come  zonzeno  le 
zelile  d’arme  et  fanlarie,  cusi  se  aviano  verso  Gar- 
nopoli.  Questa  malma,  el  Re  de  so  bocca  ha  ditto  a 
li  ambassadori,  ch’el  voi  andar  al  tutto  lui  tnedemo 
in  persona,  et  ch’el  vo>,  o  venzer  o  morir.  L’è  pas¬ 
sata  sii  zorni  la  più  bella  banda  de  artelarie  che  sia 
mai  slà  vista  per  ditto  de  ogniuno  ;  dicono  che  li  ca¬ 
vali  de  artelarie  sono  da  4000  in  suso.  Andrea  Ros¬ 
so  secretano,  che  ha  pratica,  dice  poder  esser,  per¬ 
chè  in  la  artelaria  se  intende  tutte  le  munitimi,  et 
cusì  se  poiria  creder  al  manco  di  la  mitade.  Li  am¬ 
bassadori  seguirà  il  campo  lontani  una  zornata  e 
più,  e  si  haverà  de  li  miglior  alozamenti  si  potrano 
aver,  che  cussi  ne  ha  promesso  il  maistro  dii  campo. 
Bora  hora,  avanti  la  nostra  hostaria,  è  stata  fata  la  25^ 
crida,  da  parte  de  la  Maestà  del  Re,  che  tutte 
zenle  d’arme  se  atrovano  in  questa  terra,  in  termene 
de  tutto  liozi  se  diebano  partir  de  questa  terra,  solo 
pena  de  la  vita,  et  andar  a  Garnopoli  segondo  li  or- 
deni  di  sui  capi,  perchè  Sua  Maestà  ha  deliberalo  de 
andar  in  persona  in  Italia  a  recuperar  il  suo  Slado 
de  Miian,  e  chi  farà  valentemente,  olirà  l’ honor,  ha¬ 
verà  grandissimi  prendi  da  Sua  Maestà,  ltem,  che 
tutti  mercadanti  possino  condur  liberamente  robe 
de  ogni  sorta  et  viluarie  driedo  el  campo,  perchè 
sarano  cusì  seguri  come  se  fusseno  in  Lion  proprio; 
et  olirà  il  pagamento,  Sua  Maestà  li  acharezerà  et 
donerà  etc.  Tegno  senza  dubio,  l’altra  setimana  co- 
menzaremo  a  passar  li  monti  ;  sichè  si  tien  per  certo 
sarà  fata,  come  die  esser,  avanti  inezo  Avoslo.  Non 
altro  :  Idio  con  vui  etc. 
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In  una  poliseta  in  la  ìetera. 

Non  te  vojo  dir  altro;  ma  legno  per  certo,  nè  far 
altro  comento,  che  vegniremo  in  Italia  a  la  destesa 
senza  combater,  nè  far  fato  d’arme.  Fin  3  o  4  zorni, 
se  soazerano  di  altri  cor  eri  che  ne  atendino,  et  in¬ 
tenderete  meglio  el  tutto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  redolo  il  Con¬ 
sto,  quando  fo  chiama  li  Avogadori  e  Cai  di  X  a  zu- 
rar,  sier  Francesco  Rolnni  avogador  disse  voleva 
menar  la  sna  intromission.  Li  fo  dito  per  la  Signoria 
che  poi  andati  a  capelo  la  meneria.  El  qual  andato  in 
cao  di  la  sala  per  esser  di  seliinana,  parse  a  li  Con- 
sieri,  non  era  a  Consejo  sier  Bernardo  Barbarigo,  far 
strillar  romaso  40  zivil  dii  Consejo  precedente  sier 
Lunardo  Bembo.  E  inteso  questo,  l’Avogador  predilo 
si  levò  dal  suo  loco  et  vene  a  la  Signoria  dolendosi 
di  questo,  e  li  Consieri  disseno,  poi  andà  a  capello  si 
termineria,  e  F Avogador  andò  a  sentar.  El  Jo  Mario 
Smudo,  fedi  missier  Lunardo,  desiderava  el  par¬ 
lasse,  perchè  voleva  risponderli  et  lenir  le  raxon  dì 
la  Signoria,  monslrando  casi  seguidi,  rebalotar  di 
tolti  in  Consegii,  et  il  Gran  Consejo  desiderava  par¬ 
lasse,  adeo  tutti  mi  vardava,  et  Io  basso  sentai  per 
mezzo  dove  l’Avogador  parlando  aria  montato,  et  a 
caso  tocò  in  la  Quarantia  sier  Marin  Sanudoqu.  sier 
Francesco,  e  il  Consejo  si  levò  suso  sussurando  che 
fusse  andato  in  eletion;  ma  quando  veleno  non  era 
mi,  li  piaque.  Hor  andate  le  eletion  dentro,  iterum 
l’ Avogador  andò  a  la  Signoria  volendo  il  Consejo,  e 
li  Consieri  monslrò  le  leze  non  poteva  per  essere 
chiama  il  Consejo  a  far  eletion  e  non  per  l’Avogaria; 
e  lui  cridando  che  voleva  tuor  la  pena  a  li  Consieri 
che  li  havea  posto  di  ducati  ....  l’uno,  che  li  desse 
il  Consejo  e  voleva  legitimar  la  banca,  tutto  il  Con¬ 
sejo  era  in  piedi,  unde  parse  a  sier  Francesco  Fa- 
lier  e  sier  Francesco  di  Garzoni  Cai  di  X,  per  sedar 
il  susuro,  andar  a  la  Signoria  e  li  commisse  andasse 
a  sentar  e  non  disordinase  el  Consejo;  el  qual  andò  a 
sentar  con  gran  sua  vergogna;  e  in  questo  caso  fo 
denigra  la  juridition  di  l’Avogador  di  comun,  judi- 
cio  meo.  Hor  ozi  fo  tolto  XL  zivil  pur  di  ordinarii  ; 
sier  Zuan  Nadal  fo  sexto  et  cazete  ;  non  so  quello 
seguirà  l’Avogador  di  la  sua  intromisione. 

Et  compito  Gran  Consejo,  fo,  per  il  nostro  cari- 
zelier  grando  domino  Francesco  Fazuol  dotor,  con 
belle  parole  persuaso  tutti  a  pagar  le  soe  angario, 
aziò  si  possi  far  in  questo  tempo  tanto  oporluno,  ha- 
vendo  per  ogni  banda  letere  il  Christianissimo  Re 
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esser  a  pe’  di  monti  ;  sichè  tutti,  alacri  animo ,  va- 
dino  a  pagar  ;  et  fo  parole  ben  dite. 

Di  Doma,  di  l’orator  nostro ,  di  25 ,  fo  I etere ,  225  * 
hessendo  Gran  Consejo  suso.  Come  il  Papa  havia 
remandà  uno  suo  al  Christianissimo  Re  per  aver  la 
ultima  resolution;  monslrava  voler  esser  neutral  Co- 
loquii  con  l’oralor  nostro,  dicendo,  si  non  fusse  la 
Signoria,  il  re  ili  Pranza  non  vegneva  in  Italia;  sgui- 
zari  li  è  a  li  passi.  Et  monslrò  una  Ìetera  scrivea  il 
duella  di  Savoja,  di  17,  da  Turili,  a  soa  sorela  la  Ma¬ 
gnifica,  facesse  sguizari  non  rumasse  il  suo  paese, 

Li  fanno  gran  danni;  è  contento  pagino  solum  la  mila 
di  le  vilua rie,  ma  le  voleno  senza  pagar,  et  sono  30 
milia  zà  su  la  Savoja  a  li  passi,  el  persuadi  il  Papa 
acordarsi  con  Pranza.  Scrive  coloquii  aulì  col  Cardi¬ 
nal  Bibiena,  qual  li  ha  nionslralo  letere  dii  Cardinal 
Seduneuse,  ch’è  a  Achier,  di  20.  Li  scrive  esser  lì  con 
30  milia  sguizari,  el  hano  fato  diete  di  mandarne  altri 
30  milia  et  più  numero;  sichè  sarano  elvetii  numero 
infinito  a  li  passi  conira  Franza  etc.  Conclude  l’o¬ 
ralor,  il  Papa  atende  a  trovar  danari;  là  ogni  rossa, 
et  ven  le  quanti  oficii  cli’el  puoi  aver  denari,  e  fa  of- 
ticii  nuovi,  come  per  altre  scrisse;  el  si  dize  à  man¬ 
dato  danari  a’  sguizari.  Item,  è  letere  d’ Ingallera, 
quel  Re  mandò  uno  orator  a  Soa  Beatitudine.  Da 
Fiorenza  è  avisi,  il  Magnifico  ha  auto  4  parasismi  di 
terzana,  et  il  Bibiena  à  dito  se  il  Magnifico  non  porà 
cavalcar  con  le  zelile,  manderà  Lorenzino  solo  ;  pur 
il  Magnifico  sta  meio.  Scrive,  li  oratori  cesarei,  yspa- 
no  et  milanese,  ogni  dì  molesta  il  Papa  voy  esser  in 
la  soa  liga  ;  sichè  il  Papa  non  sa  che  far  ;  à  riman¬ 
dato  uno  altro  suo  dal  Re  a  Lion.  È  letere  di  Lion, 
di  21,  il  Re  non  era  ancora  partito,  pur  luta  via  le 
zente  si  aviava  a  pe’  di  monti,  et  parche,  come  scri¬ 
ve  il  ducha  di  Savoia  a  Pinaruol,  andati  alcuni  sgui¬ 
zari  sul  monte,  ch’è  uno  passo,  siano  sta  dai  lanzinech 
dii  re  di  Franza  liliali  a  pezi  da  zerca  800,  et  poi  200 
da’  villani.  Item ,  manda  letere  aule  d’Ingallera. 

De  In  gal  ter  a,  di  sier  Andrea  JBadoer  e  sier 
Sebastiani  Zustinian  el  cavai ier,  oratori  nostri , 
di  15  Zttgno  et  3  Diio.  Nulla  da  conto.  Come 
de  lì  è  nova  di  la  impresa  tuo’  il  re  di  Franza  a  tuor 
la  ducea  di  Milan,  e  quel  Re  è  contento.  Item ,  man¬ 
da  una  Ìetera  dii  Re  a  la  Signoria  e  il  capilanio, 
come  è  nominata  soa  aderente,  e  si  voy  risponder 
e  acelar  il  capitolo.  Item ,  scriveno  aver  auto  l’or¬ 
dine  zerca  levar  l’angaria  di  ducali  4  per  bota  etc. 

Il  Re  non  è  lì  a  Londra,  e  per  l’ixola  sarano  con  Soa 
Maestà  et  farano  etc. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimo  consolo  256 
nostro ,  di  21.  Come  le  9  galie,  erano  a  Gaeta,  era- 
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no  andate  verso  Barbaria  per  li  corsari  mori  dan¬ 
zavano  molto  navilii  veniva  di  Spagna  in  Sicilia. 
Item,  die  il  duca  di  Airi  e  principe  di  Melfi  erano 
stali  atorno  provedendo  al  regno,  et  erano  tornati 
a  Napoli.  Scrive  la  fama  è  de  lì,  francesi  omnino 
vengino  ili  qua  da’ monti.  Scrive  poi  dii  suo  canoni¬ 
cato,  come  l’è  molestalo  etc. 

Di  campo ,  di  hore  14,  da  Este.  Dii  zonzer  in 
campo  certissimo  il  viceré,  come  eri  sera  scrisse, 
con  poca  zelile,  et  dii  ponte  fato  a  Albarè,  chi  dice 
per  Lignago,  altri  per  venir  a  Monlagnana. 

Nota.  Alvixe  Guidoto,  nominalo  di  sopra,  che 
scampò  prexon  da  i  nimici,  venuto  nel  nostro  cam¬ 
po  per  hon  rispelt  >,  il  capitani*)  zeneral  li  disse  ve¬ 
nisse  a  Venecia,  e  cussi  è  zonto.  Il  qual  dice  scampò 
che  lo  volevano,  come  eri,  farlo  apicliar;  ma  quando 
gionse  il  viceré,  quelli  di  chi  l’era  presoti  li  andò  con¬ 
tea  et  lassolo  in  guarda  di  alcuni,  quali  dormiva,  et 
uno  garzon  con  lui,  et  sepe  tanto  far  clic  si  calò 
zoso  di  uno  balenìi  e  fuzite  via  ;  sicliè  è  scapolado  ; 
monslra  di  esser  molto  marchesco. 

A  dì  30.  Vene  in  Colegio  sier  Zacaria  Dolfin 
rimasto  provedador  sora  i  danari,  per  il  qual  fo  man¬ 
dato,  et  disse  è  fato  con  pena,  non  poi  refudar,  e 
acelò,  e  restò  in  Colegio;  et  zà  il  suo  colega  sier  Lu¬ 
ca  Trini  era  nitrato. 

Di  campo,  di  Este,  lettre  dii  capifanio  se¬ 
llerai.  Come  i  nimici  è  per  levarsi  ;  si  dice  in  el  suo 
campo  sguizari  esser  ritmiti  da  li  passi  Scrive  voria 
si  «lesse  condula  al  conlin  di  Marlinengo  suo  tiepide, 
cussi  come  è  sta  dato  a  domino  Antonio  da  Marti- 
nengo,  qual  à  facto  assa’  factione  in  questa  guerra. 
Scrive  si  mandi  danari,  et  che, . 

Vene  in  Colegio  lo  episcopo  di  Aste,  orator  di 
Franza,  el  comunione  quanto  lui  avea  «li  Roma,  et 
che  il  Papa  si  poi  dir,  soloman,  spaglio);  manda  da¬ 
nari  a’  sguizari,  et  si  poi  dir  sia  intra  in  la  liga  de  i 
nimici,  qual  fo  publicà  do  volte  a  Cremona,  come 
lui  à  aviso  una  senza  il  Papa,  l’altra  con  il  Papa,  el 
fino  a  stampa  a  Roma  està  messo  il  Papa  in  la  liga; 
el  li  fo  monslrato  le  letere  di  l’oralor  nostro  di  Ro¬ 
ma  aziò  el  vedi  lutto;  et  siete  assà  su  questi  co- 
loquii. 

Di  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  a  nona  vene  letere 
di  Padoa  in  gran  pressa  e  con  forche  suso,  e  da 
pressa,  senza  sotoscrizion  di  rectori,  «li  bore  12.  Avi- 
sa  il  zonzer  de  uno  slafìer  dii  colile  Cesare  Triulzi, 
nepote  dii  signor  Theodoro.  Dice  partì  a  dì  28  da 
Monte  Chierù  in  parmesana,  dove  è  il  dito  conte,  et 
dice  clt’el  va  a  Este  dal  signor  Theodoro  Triulzi  nel 
nostro  campo  a  dirli  come  sguizari,  hessendo  ali 


passi  a  Col  di  l’Agnelo,  et  sguizari  prediti  vedendo 
discender  francesi,  Ibe  a  le  man  con  loro,  el  era  sta 
morti  10  milia  sguizari  et  5  o  6  milia  francesi,  et 

sguizari . erano  relrali,  et  l’antiguarda  dii  Re 

veniva  luta  via  zoso  di  monti  ;  la  qual  nova  oplima 
fo  mandata  a  dirla  a  l’oralor  di  Franza,  et  per  la 
terra  si  spanse  tal  bona  nova.  El  qual  slafìer  in 
quella  bora  partiva  per  campo. 

Fo  lelo  le  Fiere  tutte,  et  poi  posto,  per  i  Consieri, 
salvoconduto  per  uno  anno  a  sier  Nicolò  Contarmi 
qu.  sier  Moixò  el  Zuan  Domenego  de  Paulis  de  Li¬ 
gnago  spicier  :  6  non  sinciere,  33  di  no,  127  di  si. 

Fu  posto,  per  li  S;» vii,  una  lelera  al  capitani*)  ze¬ 
neral  in  risposta  di  sue,  mollo  lunga;  el  quanto  a  dar 
conduta  al  conlinda  Martinengo,  non  è  tempo  al  pre¬ 
sente;  et  come  liavemo  inteso  quanto  ne  ha  referito 
domino  Vetor  «la  Marlinengo  dii  bisogno  di  danari: 
non  senio  per  mancarli  ;  et  dii  signor  Renzo,  eh’  el 
sa  fo  mandato  a  Crema  di  consejo  di  soa  exeelFnlia  ; 
e  altre  parole  ben  ditale.  E  quanto  a  voler  esser  a 
le  man  con  i  nimici,  nulla  li  rispondemo;  ma  che  si 
provederia  di  danari. 

Et  leto  la  dita  letera,  sier  Antonio  Condolmrr, 
fo  savio  a  terra  ferma,  andò  in  renga  e  contradise, 
dicendo  non  se  rispondeva  a  quello  scrive  di  far 
la  zornala  con  i  nimici  ;  el  che  non  si  dovea  cussi 
risponder,  ma  scriver  non  fazi  per  niun  modo  eie. 

Sier  Andrea  Oriti  prncuralor,  savio  dii  Consejo  di 
selimana,  volea  risponderli,  ma  non  andò,  el  man¬ 
dala  la  parie,  57  ili  la  letera  e  126  di  no,  et  fo  preso 
«li  no.  Unde  li  Savii,  visto  questo,  feno  far  un’altra 
letera  che  li  diceva  se  li  proved  ria  di  danari,  e  non 
voler  per  niun  modo  apizarsi,  perchè  saria  meler  in 
pericolo  cossa  vinta;  et  non  se  li  mancherà  di  «la¬ 
nari  per  pagar  le  zelile  etc.,  et  fu  presa  di  tutto 
il  Consejo. 

Di  Hongaria,  fo  leto  letere  da  Buda,  di 
V orator  nostro,  di  17.  Come  lui  era  anialato  con 
febre,  et  mandò  una  lelera  li  scrive  il  suo  serrelario 
da  Posonia.  avisa  a  dì  1U  il  serenissimo  re  di  Ro¬ 
mani  era  intralo  in  Viena  con  poca  zente  però,  et 
era  con  lui  il  Cardinal  Curzense,  el  che  la  dieta  si 
doveva  far  a  . . . 

Di  campo,  di  Este,  dii  provedador  senrral,  25' 
di  osi,  ìiore  15.  Come  i  nimici  non  è  mossi;  à 
manda  il  capitani*)  zeneral  li  cavali  lizieri  fuora  con 
hordene  fazino  segni  di  foco  eie.,  tarnen  il  ponte  è 
fato  ad  Albarè  etc. 

Fo  leto  una  parte,  per  i  Provedadori  sora  Rialto, 
zerclta  il  fabricar  di  Rialto,  et  avea  molti  capi,  non 
fo  mandata  ;  et  fo  licenliato  Pregadi  a  hore  22,  et 
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li  Savii  reslono  un  pezo  aspetar  si  veniva  lefere  di 
la  uova,  ut  supra. 

A  dì  ultimo.  Vene  in  Colegio  l’oralor  di  Fera- 
ra,  comunicoe  lelere  aule  dii  Duella,  qual  à,  di  18, 
di  Pranza,  da  Liuti.  Come  il  Re  è  con  un  bellissimo 
exereito  di  3000  lanze,  40  india  fanti  in  tulio,  et 
una  degna  banda  di  arlelarie.  Item ,  il  Magnifico 
a  Fiorenza  era  rimasto  sincier  e  cavalcheria ;  et  Ve¬ 
nere,  a  dì  27,  la  febre  lo  lassoe. 

>57  Di  campo,  letere  di  eri  sera ,  che  nulla  diceva 
di  la  nova  scrisse  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier 
capilanio  di  Padoa,  eri,  di  la  rota  di  sguizari.  1 
minici  a  l’usato  a  Cologna  Item ,  si  mandi  danari, 
el  di  ducati  4000  à  aulì  il  capilanio  zeueral,  ne  à 
voluti  2000  per  suo  conto. 

Da  poi  disnar,  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
fo  letere  dii  capitanto  generai,  di  Este,  ozi,  fiore 
15.  Risponde  a  quanto  li  fo  sento  eri  per  il  Se¬ 
nato,  ut  in  htteris  LI  il  provedudor  zeueral  scri¬ 
ve  è  sta  col  capilanio  e  aquietato,  poiché  la  Signo¬ 
ria  non  voi,  el  vederà  che  l’ exereito  nostro  sarà 
salvo;  tamen  dito  capilanio  riniega  le  stelle.  El 
signor  Renzo  a  Crema  làrà  fall,  e  lui,  che  à  un 
bel  exereito,  nulla  farà.  Item,  zercha  danari,  si  man¬ 
di  presto  presio,  che  l’importa. 

Fo  mandalo  zoso  dii  Consejo  di  X  sier  Luca 
Trun  cassier,  el  si  manda  in  campo  in  questa  sera 
ducali  4d0d. 

Fo  trovalo  zercha  ducati  1700,  videlicet  si  ha 
dà  l’otizio  scrivati  a  la  Cattura  d’mipresledi,  in  loco 
di  Polo  Corner,  poi  la  sua  morte,  a  quel  Mattilo  . . . 
che  ateude  al  Monte  Nuovo,  et  dà  ducali  700  de 
presenti.  Item ,  do  fontegarie  per  ducali  000  in 
presiedo.  Item,  dii  dazio  dii  viti  di  sier  Marco  Bra- 
gadiu,  dii  1513,  e  si  tra rà  zercha  ducali  400;  el  ve- 
neno  zoso  a  bore  *23. 

Ancora,  preseno  di  scriver  a  Roma  a  1’  oralor 
nostro,  che  vogli  interceder  col  Papa  una  expelu- 
tiva  di  Lieneticu  per  uno  tiol  di  sier  Troiai!  Bolaui 
per  susteiitameuto  suo  e  di  la  làmeia;  qual  molto 
si  ha  faticalo  per  la  Signoria  nostra,  e  questo  per 
ducati  300;  e  fo  presa. 

Nolo.  Fo  fato  in  Colegio,  in  questa  malina,  do 
sora  le  diferenlie  di  villani  de  . . .  con  quelli  Cha- 
brieli  conti  di  San  Polo,  in  luogo  di  sier  Alvixe 
Boti  dolor  el  sier  Ali  Irea  Mozenigo  dolor,  hanno 
refadado.  E  tolto  il  scurtinio,  rimaseno  sier  Marco 
Antonio  Veuier  dolor,  fo  auditor  vecliio,  qu.  sier 
57  Christofolo,  et  sier  Mafìo  Limi,  fo  auditor  nuovo, 
qu.  sier  Lodovico;  il  terzo  è  sier  Marco  Antonio 
Sanudo,  lo  auditor  nuovo,  fo  di  sier  Belletto. 


Copia  di  do  Intere  dii  capitando  generai,  scrite  258 

a  la  Signoria  nostra  a  la  fin  di  Luto 

Serenissime  eie. 

Havendo  inviato  questa  sera  il  conte  Victor  da 
Marlinengo  a  la  Celsitudine  Vostra  ben  inslruclo 
de  ogni  cosa,  per  queste  non  mi  acade  dir  altro, 
salvo  che  volentieri  mando  lui  a  quella,  perchè  son 
certo  refersca  punclualmente  quanto  io  li  com¬ 
metto,  e  per  esser  devotissimo  servitore  de  questo 
Illustrissimo  Stalo,  el  non  ha  rispeclo  alcuno  dove 
intervene  I’ honor  et  utile  de  Vostra  inclita  Signo¬ 
ria,  et  così  panni  ch’el  se  debbia  fare  però  che,  pa¬ 
ter  qui  par cit  virgee ,  cd/t  filium.  Non  creda  la 
Serenità  Vostra  che  io  fia  mai  per  applaudirli  quan¬ 
do  cognosca  chiaramente  lo  applauso  mio  doverli 
cedere  a  damilo  et  vergogna.  Da  lui  adunca  la  in¬ 
tenderà  il  lutto,  el  farà  quella  gagliarda  et  presta 
provision  che  ricerca  il  bisogno  presente;  ma  pie- 
gola  bene  se  degni,  non  modo  a  udir  benignamente 
esso  conte  Victore,  ma  ctiam  acharezarlo,  et  farli 
ogni  amorevole  demostratione,  perchè  re  vera  l’è 
bon  servitore  de  le  excellenlie  vostre,  et  non  recusa 
fatica  et  carico  alcuno  per  dimonslrare  la  servitù  sua 
fidelissima  ;  el  io  per  questo  rispecto,  el  per  esser 
persona  dexlra  el  discreta,  mi  prevaglio  mollo  de 
lui  qui  in  campo,  et  però  la  Serenità  Vostra  li  darà 
subita  expeditione.  Del  giunger  del  viceré  beri  sera 
a  GMogna,  la  Celsitudine  Vostra  dal  magnifico  pro- 
vedilore  generale  (t  da  altri  ne  sarà  slà  advisala,  et 
però  non  accade  dire  altro;  vero  che  l’è  ritornato 
con  li  suoi  genlilhomeni  tantum,  el  le  altre  genti 
sono  restate  in  Lombardia.  Se  ragiona  nel  campo 
loro  che  siano  per  levarsi,  ma  non  se  intende  a 
che  volta:  multi  multa  loquuntur.  La  Sublimità 
Vostra  me  invii  pur  denari,  el  lassi  làr  a  me,  che  li 
prometto,  vadano  dove  vogliano,  non  soluin  con¬ 
servar  questo  exereito,  ma  et> am  el  paese,  con  ma¬ 
xima  repulatione  nostra  et  danno  loro.  Grafie  etc. 

Ex  castris  ad  Este  26  Julii  1515 ,  fiora 
prima  noctis. 

Copia  di  una  altra  teiera  dii  dito  capitan  io, 

Serenissime  Princeps  et  Domine ,  Domine 
colendissime,  obsequium  amici,  veritas  odium 
pari  t. 

Son  certissimo  che  Vostra  Celsitudine  non  habia 
alcuno  al  quale  voglia  peggio  di  me,  el  non  lega  le¬ 
lere  che  li  siano  più  odiose  de  le  mie,  perchè  li 
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dico  et  li  scrivo  el  vero,  et  non  tacio  cosa  che  co- 
gnosea  dovere  redundar  ad  benefìcio  de  vostra  11- 
lustrissiina  Signoria;  ma  sia  io,  et  siano  le  (etere  mie 
258'  quanto  vogliano  di spiacevole,  non  soli  mai  per  desi 
slere  de  ricordare  a  quella  il  bene  del  Sialo.  Se  l'usse 
a  li  sèrvicii  del  diavolo,  non  resleria  de  far  questo 
effeclo;  guardi  ino  Vostra  Excellenlia  se  cessa rò  es¬ 
sendo  a  li  servitù  sui,  a  la  quale  so,  non  modo  in- 
clinatione,  ma  etiam  confesso  baveri i  obligalione. 
Dico  adunca,  che  Mercore  proximo,  a  dì  primo,  co¬ 
minciano  le  page  de  li  fatili,  et  li  brisigelli  et  4  o  5 
compagnie  sono  li  primi,  et  de  mano  in  mano  ven¬ 
gono  li  altri  fanti,  el  da  una  compagnia  a  l’altra  c’è 
distanzia  de  uno,  dui  o  tre  giorni  al  più;  né  creda  la 
Sublimità  Vostra  che  siano  per  servire  una  bora  non 
che  un  giorno  ultra  li  40  di  anzi;  persuad. si  indubi¬ 
tatamente,  che,  non  essendo  pagati,  ricoglierano  le 
bandiere  el  se  ne  anderano  con  Dio.  Però  la  Celsi¬ 
tudine  Vostra  voglia,  per  l’amordi  Dio,  adverlire  a 
questo,  et  pensare  che  avemo  li  inimici  a  fronte  a 
fronte,  et  che  manco  male  seria  darne  licenlia  de  po¬ 
ter  combalere  con  quelli  el  experimenlare  la  fortu¬ 
na,  che  lenir  questo  exercito  malcontento  et  despe¬ 
rato,  con  pericolo  ch’el  se  disolva,  et  con  eerteza  de 
manifestissima  perdila.  Questo  so  che  despiace  a  Vo¬ 
stra  Sublimità;  ma  molto  più  despiace  a  me  a  scri¬ 
verlo  che  a  lei  ad  udirlo,  et  oso  dir  questo,  che  suc¬ 
cedendo  il  caso,  quod  Deus  avertat,  io  ne  sentina 
major  despiacere  per  la  ri  verni  tic.  de  Dio.  La  Se¬ 
renità  Vostra  voglia  pensar  a  tanto  iminenle  de- 
sordene,  el  provedere  subito  subito  de  tanta  sum- 
ma  de  denari  che  fassi  per  il  resto  di  le  gente 
d’ arme,  per  li  cavali  lezieri  el  per  li  làuti  supra- 
dit Li.  De  li  ducali  40U0  che  Vostra  Celsitudine  ha 
mandali,  io  ne  voglio  la  metà  per  conto  mio,  paren¬ 
domi  ch’el  non  sia  honesto  che  io  porli  el  vino  et 
beva  l’aqua  come  fa  l’asino,  perchè  la  compagnia 
mia  serve  pur  tanto  quanto  le  altre,  se  non  più;  de 
li  altri  ducali  2000  se  pagerano  el  resto  de  le  gente 
d’  arme,  nè  so  se  basterano  a  pagar  la  compagnia 
del  signor  Renzo,  lo  deverò  aver  ancora  ducali  3000 
per  resto  de  una  paga,  el  ducali  0000  vogliono  li 
cavali  lezieri  ;  li  làuti  che  corono  adesso  a  la  paga, 
sarano  da  circa  2000,  el  questi  vogl.ono  altri  ducali 
259  0000  el  più,  che  sono  in  lutto  ducali  15  rnilia.  De 
tanti  è  necessarissimo  che  de  presenti  Vostra  Subli¬ 
mità  fazia  previsione,  zoè  fra  dui  giorni,  nè  si  pensi 
quella  che  io  sia  per  inlerlassur  li  cavali  lezieri,  o  per 
diferir  a  levar  il  resto  de  la  paga  mia,  aziò  che  li 
fallii  siano  pagali.  Li  protesto,  che  se  tulli  se  ne  an- 
dusseno,  non  son  per  inlerlassar  il  pagamento  dei 


cavalli;  così  li  ho  promesso  più  fiati,  et  maxime  que¬ 
sta  sera,  che  sono  venuti  molli  slradioti  a  cridure 
et  dire  che  non  vogliono  più  cavalchar  se  non  sono 
pagati.  Iterum  la  Serenità  Vostra  proveda,  pro¬ 
ve  la,  proveda  et  proveda  in  nome  de  Dio,  et  quasi 
che  non  dico  del  diavolo;  et  se  la  non  sa  il  modo 
de  manlegnir  la  guerra,  non  la  fazia,  nè  prometa 
al  Re  Christiauissiino  maria  et  montes,  se  la  non 
poi  atenderli  ;  nè  laza  ch’el  signor  Ttieodoro  et  io 
restiamo  apresso  Soa  Maestà  con  carico  et  nota  pei* 
voler  scrivere  al  modo  de  la  Celsitudine  Vostra. 

10  son  horrnai  più  che  despcrato,  et  Dio  voglia  che 
tribbia  tanta  pacientia,  perchè  uno  giorno  senza  altra 
licenlia  non  vada  a  trovar  li  inimici  per  ussir  de 
tanti  affanni  che  mi  tormentano  de  maniera  che  non 
ho  mai  una  bora  quieta.  L’ofizio  mio  seria  de  pensar 
sempre  de  offender  li  inimici,  el  tamen  tanti  sono 

11  cri  li  et  li  lamenti  de  li  soldati  de  bora  per  bora; 
et  se  cavalco,  se  magno,  se  faccio  altro  mi  sono  a  le 
spalle  et  me  intonano  le  oreclne,  adeo  che  mi  làmio 
diventare  vechio  et  fastidioso,  che  non  voglio  ben  a 
me  medemo  non  che  ad  altri.  Non  vale  il  scriver 
mio  nè  la  missione  del  colalerale  el  del  conte  Vic- 
tore;  non  demum  la  venula  mia;  ma  io  me  neexcu- 
sarò  non  solum  con  la  Maestà  Chrislianiss.ma  elcon 
il  reverendissimo  episcopo  de  Asti,  ma  ancora  a 
Roma  et  dove  mi  parerà  ;  et  poi  se  ben  cadesse  il 
cielo,  non  piglierò  alcun  fastidio,  et  se  non  lo  lazo, 
die  venga  in  disgrafia  de  Dio  non  che  di  Vostra  Su¬ 
blimità,  se  quella  non  provede  subito  subito,  come 
ricerca  il  bisogno,  et  satis. 

Li  inimici  sono  pur  a  Cologna,  et  la  voce  del  le-  259 
var  loro  de  brevi  pur  continua,  ma  variamente  si 
parla:  chi  dice  che  anderano  ad  Albaredo,  chi  dice 
a  Legriago,  el  chi  a  Monlagnana  ;  el  molli  dicono  che 
da  malina  sono  per  levarsi  ogni  cosa.  Poi  essere;  ma 
a  me  pare  che  la  ragione  voglia  non  si  uebiano 
movere  donde  sono,  el  expetar  lo  exilo  de  le  cose 
francese  et  juxta  quello  gubernarsi.  Li  nostri  cavali 
lizieri  li  molestano  et  danniticano,  el  se  vengono  a- 
vanti,  de  ben  in  meglio  lo  tarano,  pur  che  Vostra 
Celsitudine  non  manchi  de  pagare  le  genti  et  lenirle 
ben  contente.  Grafie  etc. 

Ex  castris  ad  Este ,  29  Julii  1515 ,  hora  se- 
cunda  nociis. 
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50  3IDXV,  die  ultima  Julii 

Fantarie  pagate  a  li  sorni  notati  a  cadami 
contestabele ,  ul  infra. 


A  di 


22  Zugno  Babon  De  Naldo  .... 

fanti 

244 

Guido  De  Naldo  .  .  . 

» 

108 

Babin  Brisigella  .  .  . 

y> 

73 

Zanin  De  Naldo  .  .  . 

)) 

91 

Aurelio  Brisigella .... 

» 

103 

23  ditto  Vermiolo  Corso  .... 

» 

222 

Jacomo  Antonio  Ronchon  . 

» 

121 

Spinaza  da  Bologna  .  .  . 

» 

113 

Piero  Corso  . 

» 

289 

24  ditto  Marco  de  Napoli  .... 

» 

134 

Cola  Moro  . 

» 

249 

Machon  de  Corezo  .  .  . 

» 

188 

25  ditto  Antonieto  de  Zenoa  .  .  . 

» 

164 

Jacometc  da  Novello  .  . 

» 

144 

26  ditto  Zuane  da  Como  .  .  .  . 

» 

138 

Domenego  de  Pace  .  . 

y> 

106 

Domino  Benelo  Crivello 

» 

150 

Zuane  Da  Rieie  .... 

» 

104 

Zuane  del  Grugno  .  .  . 

» 

101 

Burgese  del  Borgo  .  .  . 

» 

99 

Francesco  Cechin  .  .  .  . 

» 

262 

Pancbacin  de  Pisa  .  .  . 

» 

259 

29  ditto  Vicenzo  Forlan  .  .  .  . 

» 

265 

Vecbio  de  Coneian  .  . 

» 

260 

Frate  de  Pavia  .  .  . 

» 

137 

7  Lujo  Antonio  de  Pistoia  .  .  . 

5) 

97 

9  ditto  Antonio  da  Castello  .  . 

Z 

294 

Domenego  da  Palestina 

» 

199 

13  ditto  Toso  de  Bagnacavalo  .  . 

)) 

108 

22  ditto  Domino Zuan  Corado  Ursino 

» 

1040 

Somma  fanti 

5862 

7  Lujo  Bombardieri . 

numero  63 

Marangoni  e  carari  .  .  . 

» 

5 

Adjulanti  a  Padellarla  .  . 

» 

27 

Caraleri . 

» 

56 

Fantarie  a  la  custodia  di  Padoa. 

A  dì 

22  Zugno  Pisano  Liviano . fanti  50 

20  Lujo  Zanon  da  Colorno.  ...  »  100 

Bernardo  de  Vimercà.  .  .  »  50 

I  Diarii  di  M.  S  attuto.  —  Tom.  XX. 


20  Lujo  Vicenzo  Bambaion.  .  .  .  fanti  50 
Piero  Albanese . »  50 

300 

In  Padoa. 

Maldonà  Spagnolo. 

Nicolò  da  Cataro. 

Litterce  Serenissimi  Piegis  Anglice  ad  Illustris -  261 
simum  Dominimi,  in  quibus  continetur  de¬ 
nominano  colli gator uni  et  alia. 

Henricus  Dei  gralia  rex  Anglise  et  Francia;  ac 
domiuus  Hiberni®,  illustrissimo  ac  excellentissimo 
principi  domino  Leonardo  Lauredano  eadem  gralia 
duci  Veneliarum  etc.,  amico  nostro  carissimo  sa¬ 
lii  lem. 

Antiqua  majorum  nostrorum  erga  vestram  Rem- 
publicam  benivolentia  nostrumque  ab  illis  ductum 
atque  ingenitum  erga  vos  studium,  ac  rursus  pul- 
cherrima  veslra  erga  nos  affectio  atque  observantia, 
effecerunl  ut  cum  bona;  memoriae  sororio  olim  no¬ 
stro  gallorum  Rege  defuncto,  et  nuper  cum  sere¬ 
nissimo  novo  Rege  consanguineo  nostro  carissimo 
pacetn,  amiciliam  et  foedus  ineuntes,  nunquam  vestri 
illustrissimi  Dominii  fuerimus  obliti,  sed  inter  no- 
slros  amicos  vos  cum  primis  appellaverimus  et  no- 
biscum  comprehenderimus;  de  quo  officio  vostra  ex- 
cellentia,  qu.urn  humanissimis  suis  litteris  tum  per 
suos  oratores,  viros  undecumque  ornatissimos,  de 
dieta  opera  bue  ad  nos  missos  lam  acaurate  gratias 
nobis  agii,  quod  nostrum  officium  vestra  gratitu¬ 
dine  superatimi  fuisse  judicamus,  uberrimeque  a 
vobis  demonstratum  esse  intelligemus  quanti  ami- 
citiam  et  benivolentiam  nostrani  estimelis,  quam¬ 
quam  id  jam  antea  perspectissimum  multis  aliis  ar- 
gumenlis  habebamus:  inter  quae,  band  minimum  il- 
lud  arbitramur,  quod  iam  tot  annos  veslrum  ora- 
lorem  dominimi  Aiiilream  Badoarimn  virimi,  ut 
meritimi,  vii-luti  lestimonium  saepe  redeamus,  exi- 
mia  rerum  peritili,  deslerilate  ac  suavitale  praedilum 
singularique  sua  in  islam  Rernpublicam  cantate  no¬ 
stro  juditio  optime  meritimi  apud  nos  esse  volue- 
ritis,  et  quod  nunc  ei  successorem  lalem  miseritis 
a  quo  munus  boc  quod  gerii  non  modo  implere 
sed  plurimum  etiam  exornari  arbitramur.  Quare  a 
nobis  potius  gratias  vobis  agendas  esse  pulamus,  261' 
quod  nullam  amantissimi  erga  nos  animi  signifìea- 
liunem  prtielermitlatis  ;  sed  r.perumus  fore  ut  et  nos 
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vestri  eque  sturi iosos  cognoscalis.  Quod  vero  ad  su- 
pradictam  comprebensionem  attinet,  tantummodo 
nuiic  restai  ut  vestris  quoque  litteris  ad  nos  missis 
vos  in  dieta  amicitia  et  faedere  nobiscum  comprebendi 
velie  declaretis;  et  quod  rectius  id  tacere  queatis, 
capilulum  quo  vos  una  cum  aliis  nostris  amicis  in- 
cludiinus  et  nominamus,  tìdeliter  exscriptum  in  bis 
litteris  ad  vos  mitlimus.  Eximium  aulem  nostrum 
erga  vos  ammutii,  lam  in  bac  re  quam  in  aliis  om¬ 
nibus,  ex  vestris  apud  nos  oratoribus  plenius  vos 
inlellecluros  et  si  usus  acciderit  perspecturos,  non 
dubilamus.  Et  feliciter  valete. 

Ex  palatio  nostro  Gemiuci,  die  XX1111  Junii 
1515. 

Andreas  Ammonius. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  excellenlissimo  prin¬ 
cipi  domino  Leonardo  Lauredano  Dei  gratia  Duci 
Venetiarum  etc.,  amico  nostro  carissimo. 

Capitulum  excerptum  ex  tractatu  pacis,  amici¬ 
tia:  et  feederis  inter  serenissimos  dominos 
Henricum  octavum  anglorum  etc.  ac  Fran- 
ciscum  etc.  gallorum  reges,  die  V  mensis  A- 
prilis,  anno  Domini  1515,  in  civitate  Lon- 
dini  solemniter  concluso,  in  quo  quidem  ca- 
pitulo  elicti  domini  regis  Henrici  amici 
nominantur  et  comprehenduntur. 

ltem,  quod  in  presenti  tractatu  pacis  et  amicilise, 
comprehendanlur  amicijConfoederatielaligali  uirius- 
que  partis  subsequenler  nominati,  videlicet:  ex  parte 
regis  Anglise,  Sanctissimus  Dominus  Noster  Leo  De- 
cimus  pontilex  maximus,  Ec. desia  romana  et  Sancla 
Sedes  Apostolica,  Bononia  ac  omnia  oppida,  civitates 
castra,  villse  et  territoria  ad  palrimonium  Sancti  Pe- 
262  tri  et  Sanctse  Romanse  Ecclesise  spectantes  et  per- 
tinenles;  Sacrum  imperium  et  illustrissimus  prin- 
ceps  Carolus  princeps  Castellse  arebidux  Austrise  etc. 
ejusque  beredes  et  successores,  nec  non  illustrissi¬ 
ma  domina  Margarita  archiducisa  Austriase  etc., 
ac  omnia  et  singula  ejus  principis  Castellse  dominia, 
ducatus,  comitatus,  civitates  et  oppida,  villse,  territoria 
et  alia  qusecumque  sub  obedieulia  elicti  principis  exi- 
stenlia,  ac  omnes  et  singuli  ejus  subdili,  incolse  et 
babilatores  quicumque,  sai  vis  juribus  superioritatis 
juriurn  judicio  regis  Dacise;  nec  non  Clevensis  et  Ju- 
liacensis  et  Venelorum  duces,  Dominia  Venelorum 
et  florentinorum  ;  comunitas  et  societas  anzse  leu- 
lonicae  ;  Antonius  de  Legaie  et  helvelioruin  ligse 
suetensis  et  reliqua. 


Ratificano  serenissimi  regis  Francia:  pacis  %' 
cum  illustrissimo  Dominio  nostro  et  sere¬ 
nissimo  Rege  defuncto. 

Franciscus  Dei  gratia  francorum  rex,  Mediolani 
dux  et  Januse  dominus,  universis  et  singulis  prse- 
sentes  litleras  inspecluris  salutem.  Nolum  facimus, 
quod  cum  in  ter  Celebris  memorise  Ludovicum  ea- 
dem  Dei  gratia  francorum  Regem  socerum  nostrum 
nuper  defunctum  et  illustretn  Dueem  et  Domiuium 
Venetorum  l'ueril  pax,  amicitia,  Ibedus  et  perpetua  a- 
liancia  inila,  prò  eis  eorumque  successori  bus,  modo 
et  forma  contenlis  in  tractatu  diete  pacis  Blesis  die 
XXI11  mensis  Marcii,  anno  Domini  millesimo  quingen- 
tesimo  decimo  tertio  celebralse  inter  deputalos  (lieti 
defuncti  regis  Ludovici  et  oralores,  procuralores  et 
nuntios  speciales  dictorum  Venetorum  et  cum  Dei 
clementia  in  regnum  successerimus,  senlenliseque 
nostrse  sitili  ipsa  pace,  amicitia,  foedere et aliancia  sin¬ 
cere  perseverare,  eongruum  arbitrati  sumus  bis  lil- 
teris  nostris  ad  majorem  et  abuudatiorem  animi  no¬ 
stri  expressionem  declarare,  Nus  pacem,  amiciliam, 
fsedus  et  perpetuato  aliantiam  predicta  omniaque  et 
singula  in  capitulis  super  ea  celebrata  contenta  apro¬ 
ba  re  et  rata  habere,  sicque  libere  et  ex  certa  nostra 
scienlia  animoque  deliberalo,  omnibus  melioribus 
modo,  via,  jure  et  forma  quibus  ntelius,  validius  et  ef- 
ficacius  de  jure  possumus  et  debemus,  cum  inter¬ 
venti!  omnium  et  singulorum  solemnilatum,  quse  in 
huiusinodi  aclibus  requirunlur,  tirmamus,  aproba- 
mus  et  ralifieamus,  rata  et  grata  tìrmaque  babe- 
re  volumus  et  mtendimus,  ac  sincere  observare  et 
observari  facere  perpetuis  temporibus  in  verbo  re¬ 
gio  et  sub  bollore  nostro  pollicemur.  In  cujus  rei 
testimonium,  bis  praesentibus  manu  nostra  fecimus 
apponi  sigillum. 

Data  Ambosiee,  die  XXVII  mensis  Junii,  anno  Do¬ 
mini  1515  et  regni  nostri  primo. 

Fransois. 

per  regem  Robertet. 

Dii  mese  di  Avosto  1515.  ^ 

A  dì  primo.  Introno  do  consieri  di  là  da  Canal: 
sier  Marco  da  Molili  e  sier  Francesco  Bragadin;  il 
terzo  non  inlrò,  che  fu  sier  Borlolamio  Contami, 
cli’è  capitanio  e  provedador  a  Crema,  al  qual,  ppr 
parte  presa,  li  è  sta  risalvà  la  conseiararia  fin  vengi. 
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Introno  etiam  Cai  di  XL:  Sier  Piero  Alvise  Barba¬ 
ro  qn.  sier  Zuanne,  sier  Lunardo  Zanlani  qu.  sier 
Marco  et  sier  Sebastian  Querini  di  sier  Carlo.  Cai 
di  X:  sier  Nicolò  di  Prioli,  sier  Alvixe  Grirnani,  et 
sier  Francesco  Foscari  el  cavalier. 

Di  campo ,  fo  /etere,  di  Este,  dii  provedador 
generai.  I  ninnici,  a  l’usato,  a  Cologna,  è  fama  certo 
fin  do  zorni  si  leverano;  solicita  danari  per  pagar  le 
zente  d’arme. 

Vene  l’orator  di  Franza  in  Colegio,  qual  ave  uno 
messo  dii  Re,  è  vecliio  con  li  capitoli  di  1’  alianza  ; 
sotoscriti  per  Sua  Maestà,  ut  in  eis. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  per 
danari,  et  trovono  ducati  800,  zoè:  da  sier  Borlolo- 
mio  Michiel  qu.  sier  Donado,  per  venir  in  Pregadi 
per  uno  anno  e  aver  il  titolo,  presta  ducati  500, 

item,  l’oficio  di  la  zeca  di  loro  masseri  a  uno . 

per  ducati  300  prestadi.  Et  non  feno  altro,  et  la 
zonta  vene  zoso  a  bona  bora.  Li  Savii  andò  in  Co¬ 
legio  a  consultar,  et  restò  Constjo  di  X  semplice 
per  expedir  alcune  sue  cosse. 

In  questi  zorni,  li  formenli  comenzono  a  cresser, 
et  di  lire  3  soldi  10  valeva,  il  padoan  cressele  a  lire 
4  soldi  IO,  et  questo  per  non  ne  esser;  et  par 
noviter  a  Ravena  sia  sta  sera  le  trate,  adeo  il  fer¬ 
mento  di  Ravena,  che  potè  venir,  cresele  a  lire . . . 
soldi . . .  el  staro. 

A  dì  2.  La  matina  nulla  fu  da  conto,  solimi 
vene  l’orator  di  Ferara  con  letere  dii  Ducha,  con 
avisi  dii  Magnifico  da  Fiorenza,  che  havea  tolto  me¬ 
dicina  et  stava  cussi.  Poi  si  dolse  di  sier  Francesco 
Orio  l’avogador  di  cornuti,  qual  havia  dito  esso  ora- 
tor  feva  l’ofìzio  di  avocato,  che  non  era  da  dir,  per¬ 
chè  lui  exequiva  le  letere  dii  suo  signor.  El  Principe 
li  disse  l’avea  fato  mal  a  dir  queste  parole  etc. 

Fo  aldito  li  Provedadori  sora  le  aque,  sier  Moisè 
Venier,  sier  Marco  Antonio  Loredan  e  sier  Marco 
Gabriel,  zereha  serar  l’aqua  dii  Botenigo,  come  era 
prima,  e  far  uno  caro  come  fu  fato  e  fo  roto,  e  que¬ 
sto  saria  la  salvatione  che  le  aque  non  atereria  que¬ 
sta  terra.  Et  fo  concluso  serarla  come  fu  terminato 
di  far  nel  Consejo  di  X,  e  farii  caro,  licei  Alexio  inze- 
gner  babbi  opinion  di  far  porte  come  è  a  Stra  etc.;  et 
fono  ordinate  le  letere  et  mandali;  sichè  si  sererà. 

4*  Di  campo,  da  Este,  dii  capitanio  generai , 
di  eri,  hore  una  di  nocte,  la  copia  è  questa  : 

Serenissime  Princeps  et  Domine ,  Domine 
colendissime. 

Per  molti  advisi  et  inditii,  se  comprende  eh’  el 
campo  inimico  è  de  brevi  per  levarsi  et  accostarsi  a 
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l’Adige,  et  si  crede  che  non  se  fermeranno  ;  e  già 
hanno  mandati  via  corinzi  et  monilioni,  come  Vostra 
Excellenlia  vederà  per  lo  inlrocluso  boletino  de  frale 
Bernardo  da  Montagnana  guardiano  de  San  France¬ 
sco;  ma  io  ho  etiam  da  altri.  Et  però  conforto  la 
Celsitudine  Vostra  a  proveder  de  denari  che  pos¬ 
siamo  pagar  li  cavalli  leggeri  et  le  fa  otarie,  le  quali, 
accadendo  levare  campo,  non  voriano  ulto  modo 
venire  con  noi  non  hessendo  pagale  ;  et  di  questo  la 
Sublimità  Vostra  ne  sia  più  che  certa  ;  et  de  quanto 
desordene  poiria  esser  causa  questo,  Lei  sapientissima 
lo  consideri.  Iterum  adoneha  proveda,  atque  ite- 
rum  et  cum  presteza;  ho  con  grandissima  dificultà 
ob  tenuto  da  esse  che  vogliano  indusiar  per  luto  Ve¬ 
nere,  et  mi  è  sta  forza  prometerli  che  li  saranno  fal¬ 
lo  boni  li  giorni  che  hanno  servito  de  più  de  40  dì. 
Altro  [ter  le  presenti  non  accade  scrivere,  et  doglio- 
mi  che  mi  accada  scriver  in  tal  materia  per  ogni 
mia  letera,  et  forse  che  più  despiace  a  me  scriver 
che  a  quella  legere  ;  ma  se  tolerar  ogni  fatica  et  expo- 
nermi  ad  ogni  pericolo  per  servitio  de  Vostra  Illu¬ 
strissima  Signoria  non  ho  dispiacer,  manco  dee  de- 
spiacere  scriverli  in  materia  de  danari,  senza  li  quali 
non  si  poi  far  la  guerra;  et  uno  par  mio  con  gente 
desperate  et  malcontente  non  si  poi  prometere  al¬ 
cuna  cosa  bona.  Grafie  etc. 

Ex  castris  ad  Este. 

Subscriptio 

humilis  servus 
Bartolomeus  Livianus. 

Jn  questa  malina,  fo  un  cativissimo  tempo  e  pio- 
za  e  saete,  ma  durò  poco  ;  a  terza  cessò,  e  la  saita 
dete  a  San  Domenego  nel  campaniel  et ...  . 

Vene  Zanon  corier,  di  Lion,  con  letere  di  ora¬ 
tori  nostri ,  di  24  le  ultime ,  et  erano  in  zifra;  ma 
bone  letere  per  quello  si  vete.  Per  una  di  sier  Marco 
Dandolo  oralor,  scriveva  a  sier  Andrea  Grili  procu¬ 
ra  tor  savio  dii  Consejo,  come  al  tutto  il  Re  vien  in 
Italia  potentissimo,  e  lieti  certo  averà  vitoria ;  licei 
sguizari  siano  a  li  passi,  per  amor  o  per  forza 
passerà. 

Stimano  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio  9g 
Contarmi  di  sier  Carlo ,  data  a  Lion  a  dì 
24  Luto  1515,  drigata  a  sier  Mafio  Lion 
qu.  sier  Lodovico. 

Si  vales  bene  est ,  ego  valeo.  Ogni  zorno  parte- 
no  e  fanti  e  zente  d’arme  di  qui,  et  tutte  passano  da- 
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vanii  el  nostro  alozamento.  Heri  passò  una  bellissima 
banda  de  lanzehinet  più  di  do  terzi,  benissimo  ar¬ 
madi  et  bella  zente  ;  fono,  per  ditto  de  tutti,  3500, 
e  il  credo.  Heri  etiam  parli  el  gran  contestabele 
monsignor  de  Barbon,  qual  li  parea  una  bora  1000 
anni  a  partir,  e  dubitava  non  partir,  adeo  ch’el  pre¬ 
gava  i  ambasadori  nostri  che  solizilasseno  la  Maestà 
dii  Re  che  ’l  fesse  partir  presto  ;  fra  tre  zorni  si 
aspeta  la  banda  negra,  qual  sarano  in  numero  G000, 
et  è  una  famosissima  banda  tuta  vestita  de  negro  et 
drapi,  et  arme,  el  le  piche  ;  spero  sarà  belassimo  ve¬ 
der.  El  Duella  se  fida  più  de  questa  banda  per  la 
gran  experientia  i  hanno  de  le  arme,  che  de  tutto  el 
resto  di  lanzchinech;  dice  voler  omnino  l’antiguarda 
con  questi  6000,  et  altri  4000  apresso,  e  dice  che 
s’el  non  rompe  sguizari  con  questi  10  inilia,  voi  li  sia 
moza  la  lesta,  e  s’el  perderà,  sarà  talmente  cruenta 
la  victoria,  che  sarà  lezier  cosa  a  quelli  sarano  la  ba- 
taia  superarli.  L’ho  visto  heri:  è  uno  bellisimo  homo 
per  lanziman  de  cerca  anni  . ..;  la  verità  è  che,  per 
ditto  de  ogniun  mai  insite  el  più  bel  exercilo  de  la 
Pranza  de  questo.  El  Re  partirà  a  la  fin  de  la  seli- 
mana  et  del  mese,  e  imi  apresso  apresso:  spero  fa¬ 
remo  pizol  zornate.  Fin  qui  non  è  slù  caldo  se  non 
beri  et  ozi,  ch’està  grandissimo,  e  dubito  amalarmi, 
perchè  temo  el  caldo  più  di  tutti  l’homeni  del  mon¬ 
do;  lutavia  mi  governerò  meglio  potrò;  omnino 
spero  veder  belle  cose  eie. 

Sumario  di  le  ledere  di  sier  Piero  Pasquaìigo 

dotor  et  cavalier ,  orator  nostro ,  da  Lion ,  di 

21,  scrita  a  sier  Ma  rco  Barbo  suo  nego  te 

Come  erano  zonte  li  a  Lion  3500  lanschenech 
col  capitanio  Michiel,  de  li  qual  2500  erano  ben  ar¬ 
mali,  et  a  li  22  partino  per  el  campo  tulli  in  ordi¬ 
nanza.  La  Maestà  Regia  andò  a  la  campagna  a  farli 
la  monslra.  Partile  zerca  do  hore  da  poi  monsignor 
di  Barbon  gran  contestabele,  el  qual  va  in  diligenlia 
per  solicitar  el  passar  dii  campo  a  li  monti.  Item, 
265*  partite  monsignor  de  Lutrech  primo  dii  Consejo,  et 
il  conte  Pietro  Navaro  ;  et  el  ducila  de  Geler  è  an¬ 
cora  qui  a  Lion  ;  crede  aspeterà  Pavento  di  la  banda 
negra,  ch’è  di  lanschenech  4000  in  zercha,  che  sarà 
sta  setima na  qui  infallanter.  La  Maestà  Regia  poi, 
Venere  o  Sabado  a  la  più  longa,  che  sarà  a  dì  28 
over  a  dì  29  di  l’ instante,  se  partirà  col  resto  di  la 
corte  verso  Garnopoli  e  i  monti,  et  essi  oratori  no¬ 
stri  In  seguirano.  Scrive  aversi  fornito  di  letierc  di 
campo  et  muli,  ne  li  qual  à  speso  ducati  80;  ma 
stenla  a  trovar  armature  e  non  valeno  nulla,  e  costa 


assai  quelle  vi  è  lì.  À  terminato  lasar  parte  di  la  sua 
roba  lì  ricomandala  a  Bonvisi;  lieti  tornerà  presto. 
Scrive,  manda,  per  questo  corier  Zanon,  le  letere  di 
Anversa  copiose  dii  suo  viazo  fato  a  l’Archiducha;  el 
qual  corier  fo  prima  spazato  da  Lion.  ma  par  a  Pa¬ 
ris  fusse  relenuto  per  certa  cavestraria  el  feze,  et  ri¬ 
mandale  le  letere  a  la  corte  qui  a  Lion,  el  bora  le 
rimanda. 

Sumario  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio  26G 
Contarmi  di  sier  Carlo,  data  in  Anversa 
a  dì  14  Luto,  drizata  a  sier  Mafio  Lion  qu. 
sier  Lodovico. 

Come  Zuan  Gobo  corier  zonse  a  dì  22  dii  pas¬ 
sato  a  Bologna,  e  l’orator  domino  Petro  Pasquaìigo 
suo  cugnato  era  stato  male  el  cominziava  a  miorar, 
et  intese  la  nova  commissione  di  la  Signoria  di  an¬ 
dar  in  Fiandra  solo,  e  poi  partì  esso  Zuan  Gobo  con 
Andrea  Rosso  secretarlo  nostro,  e  andono  verso 
Paris  in  quel  zorno  per  proveder  di  danari  et  portar 
li  soi  drapi.  In  questo  mezo,  con  l’oralor  predilo  si 
transferite  a  Montroylo,  terra  dii  Roy  che  confina 
con  la  Fiandra,  et  lì  l’orator  si  medicinò,  expeclando 
il  secretano.  In  questo  interim,  per  non  star  in  ocio, 
lui  ùie  a  veder  Ternana.  El  zonlo  il  secretano,  se  ne 
an dono  a  loro  viaggio;  nè  mai  vide  il  più  bel  paese, 
nè  le  più  belle  terre,  la  meglior  zente  che  mai  prati¬ 
casse,  et  più  belle  et  polite  donne  che  siano  al  mon¬ 
do,  e  veramente  è  paese  di  Venere.  Zonseno  in  An¬ 
versa  a  dì  primo  Zugno  ;  e  in  quel  instesso  zorno 
principiò  la  fiera  de  l’instade,  la  qual  spera  sarà  be- 
lissima,  et  tornati  di  Olanda,  sarà  in  colmo.  El  Prin¬ 
cipe  don  Carlo  se  ritrova  in  Olanda.  Ozi  si  manda 
il  secretano  nostro  con  il  corier  a  far  intender  a  sua 
excellenlia  il  zonzer  di  i’oralor  lì  in  Anversa,  el  che 
el  comandi  quanto  li  par.  Scrive,  ha  dubioche  l’ora- 
tor  sia  admesso,  el  però  voleva  andar  col  secretano, 
ma  Foratoi’  tene  certo  lo  admeteria  ;  sichè  restò  di 
andar.  Ozi  è  la  cremisa  di  questa  terra  di  Anversa, 
ch’è  interpretada  dedicatio  ecclesia  majoris,  nel 
qual  zorno  si  fa  una  solenne  processione,  dove  van¬ 
no  ordinatamente  tutti  li  mestieri  di  la  villa  benissi¬ 
mo  in  ordene  con  trombe,  e  fin  qui  è  tutte  d’arzenlo, 
perchè  la  procession  passa  davanti  la  nostra  stanzia. 
Scrive  el  stà  su  la  fanestra  a  veder  passar  la  zente 
molto  civilmente  vestita,  et  con  bello  ordene  cir¬ 
conda  la  terra,  e  poi  se  ne  vanno  a  disnar,  e  si 
fa  grandi  triumphi.  Tutte  le  terre  circonvicine  con- 
coreno  da  li  sui  amici,  et  questi,  al  tempo  di  la  sua 
cremisa.  vanno  da  loro.  Drieto  li  mestieri  in  proces-  26' 
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sione  vanno  li  religiosi,  et  sono  gran  numero,  ridia-  ! 
mente  vestili  con  cari  triumpali  et  similibus;  poi  li 
oficiali  de  la  terra,  idest  baylio,  sentati,  schavin  etc. 
con  alabardieri,  schiopetieri.  arzieri  et  balestrieri  ar¬ 
mali  tutti  d’arme  bianche,  in  tutto  200.  Poi  driedo 
con  molti  el  governador  de  la  terra,  et  tutta  quasi  la 

terra  ordinatamente;  ultimo  portano  el . con 

tanta  veneration  che  nihil  supra  etc.  Scrive  il  suo 
viazo  da  Moutroillo  a  Betona,  a  Lilla,  la  qual  è  la  più 
bella  lerra  e  più  aliegra  e  zenlil  che  mai  vedesse;  da 
Lilla  a  Coltrai,  poi  Guanto,  qual  è  un  Caiaro  de  chri- 
stiani;  mai  vide  la  simel  terra.  E  da  Guanto  veneno 
a  cena  in  Anversa,  la  qual  è  bellissima  terra  e  tutta 
nova,  e  tutta  se  refà,  che  non  sarà  10  anni  che  la  su¬ 
pererà  di  fabriche  Bruza,  come  la  la  supera  de  mer- 
chadanlie.  Et  scrive  con  lacrymis,  veli  vobis!  sotum 
ex  hoc  capite  de  la  mercadantia,  che  qui  è  tante  spi- 
ziarie  e  gran  copia,  che  vedendole  tulli  si  mera  ve¬ 
glieria,  et  a  veder  le  nave  nel  canal  carge  di  quelle; 
et  novamente  è  ritornata  una  di  Herusalem  con  pe- 
legrini,  et  un’altra  s’apareehia  per  andar  in  Hieru- 
salem,  e  cusì  li  parlili  che  soleano  vegnir  a  Venecia 
li  sono  tolti  ;  e  quando  la  mercadantia  piglia  novo 
corer,  con  difìcullà  poi  torna.  Scrive,  tulli  con  chi  el 
parla,  li  dimanda  si  la  Signoria  fa  ancora  guera  con 
l’ Imperador,  dicendo  la  fa  mal,  se  fida  de’  francesi, 
i  qual  senza  dubio  vi  trompano;  e  tutti  li  tien  di  tal 
natura,  ch’ècosa  meravegliosa,  e  dicono  che  fran¬ 
cesi  non  fanno  se  non  quello  i  torna  a  proposito  lo¬ 
ro;  et  questo  è  universal  opinion,  e  quasi  bora  mai 
sono  in  rota  con  .  ...  ,  che  apena  è  stilo  l’inchio- 
slro  de  l’acordo  fato  fra  loro  eie.  La  Signoria  ha 
scrito  a  l’orator  vadi  in  Fiandra  e  il  Dandolo  re¬ 
sti  in  Franza;  et  poi  tornato  il  Pasqualigo  predito, 
ancora  il  Dandolo  non  si  parti  senza  altra  licentia  ; 
e  saria  mal  tenirli  tutti  do  in  Franza,  perchè  certo 
non  si  acorderano  in  cosa  alguna,  poi  con  spexa 
di  ducati  40  al  mexe  per  uno;  sichè  spera  il  Dan¬ 
dolo  averà  licentia,  e  voi  con  lui,  o  solo,  voi  om- 
nino  questo  autunno  esser  a  Venecia.  Scrive  esser 
zonto  in  Olanda  a  dì  .  .  . ,  a  mezozorno,  con  il  se- 
17  cretario  Rosso,  et  volse  andar  con  lui  per  la  causa 
sopradita.  Et  in  quella  medema  hora  el  Principe  si 
partiva  per  andar  a  Rolradam  patria  di  Erasmo,  lige 
tre  distante  da  questa  cita  chiamata  Dordrech,  la 
quale  è  una  bellissima  terra  mercadantesca  al  possi¬ 
bile,  con  uno  bellissimo  porto,  à  infinite  nave;  mi 
par  uno  altro  mondo:  è  terra  richissima.  È  cosa  mi¬ 
randa  la  moltitudine  di  le  terre  richissime  in  sì  poco 
spazio  di  lerra,  et  la  ubertà  dii  terren  ;  done  belle  al 
possibile  et  polite.  S’el  sapesse  la  lingua,  overo  ave- 


se  qualche  guida,  si  sforzeria  Jolanda  far  qualche  ci- 
tarin,  ma  el  mazor  contrario  l’ha  in  questa  peregri¬ 
na  tion,  è  la  lengua  ;  tamen  desidera  sopra  modo  el 
tornar  in  Italia.  Scrive,  steteno  do  bore  grosse  su  la 
strada  cercando  alozamento,  e  non  lo  sapeano  do¬ 
mandar.  Rispeto  a  la  corte,  non  trovavano  buso  non 
fusse  pieno;  tamen  trovono  uno  vestito  di  longo  che 
intendeva  francese,  e  quelli  di  Olanda  non  li  voleva 
alozar,  dicendo  non  lo  intenderemo  nui,  nè  lui  nui; 
pur  trovono  uno  che  intendeva  latino,  e  cussi  alo- 
zono.  Queste  cose  fanno  che  li  homeni  rincresse  l’an¬ 
dar  atorno.  Scrive,  hanno  trovato  gran  carestia  de 
ogni  cosa,  ch’è  maior  non  se  potria.  In  Franza  è 
gran  carestia  de  cavalli  ;  in  Londra  tanta  carestia 
di  lane,  panni  et  carne  quanta  sia  sta  da  1 00  anni 
manzi,  respeto  a  una  neve  de  l’anno  passato,  che 
amazò  la  mila  di  le  pecore,  et  la  guerra.  Similiter, 
in  questo  paese  è  tanta  carestia  di  ogni  cosa.  Con¬ 
clude  et  aferma,  che  di  ogni  cosa  è  miglior  mercato 
a  Venecia,  salvo  chi  non  comprasse  in  grosso.  Dor¬ 
drech  è  cita  principal  de  Olanda  ;  et  scrive  aspetar 
l’orator  zonzi  di  hora  in  hora,  et  zonto,  a  drelura 
anderano  a  trovar  il  Principe.  Questa  terra  è  più 
bella  e  più  grande  di  Vicenza;  tutta  lapidea,  prceter 
consuetudinem  Gallice.  Ila  uno  porlo  che  li  staria 
1000  e  più  nave  senza  quasi  ligarse;  bellissime  chie- 
sie;  bellissima  zenle  et  devota.  Non  è  in  luto  el 
mondo  meglio  ofieiate  et  ornate  le  chiesie  de  quello 
sono  in  queste  parte,  prcesertim  ne  le  terre  di  l’Ar- 
chiducha.  El  mar  piscosissimo;  tanta  copia  di  salumi 
quanta  apresso  de  nui,  et  maxime  vi  è  un  pesse 
ditto  Salinoti.  Oplimo  pan,  oplimo  vin,  qual  vieti 
portato;  carne  et  polli  li  miglior  dii  mondo;  carne 
di  porcho  in  tutta  perfelion,  la  qual  in  Franza  nid- 
lius  est  predi.  Belissime  done;  chi  sapesse  la  len¬ 
gua,  saria  felice  in  omnibus.  Ila  P  aqua,  et  per  267  * 
mezo  la  terra  et  da  una  banda;  tutta  la  qual  è 
dolce  e  salata  segondo  el  fluxo  et  refluxo,  ma 
crede  senza  dubio  ramo  de  .  .  .  Ha  visto  con  como¬ 
dità  tutta  la  terra;  et  a  quel  tempo  ancora  è  princi¬ 
pio  di  primavera  de  lì,  velpotius  fin  de  l’ inverno. 

Et  si  ben  per  gratia  di  Qctaviano  Grimaldo  noti  han¬ 
no  potuto  aver  le  so’  robe  a  le  do  corte,  a  questa 
terza  le  tornerà  a  proposito,  maxime  le  robe  d’ in¬ 
verno.  Et  miraculosamente,  scrive,  hanno  recupe¬ 
ralo  le  robe,  che  quanto  a  lui  le  erano  spazate:  sono 
state  in  Parma  ben  mesi  tre,  e  tutta  Parma  sapea 
erano  robe  de’  ambasadori  veniliani;  e  tamen  lui 
fe’  condor  le  sue  robe  in  Zenoa  soto  nome  di  robe 
di  ambasador  per  non  pagar  dazio,  e  le  nostre  lassò 
in  Parma,  scusandose  i  forzieri  pesavano  troppo,  et 
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era  cresude  certe  aque  fra  Parma  et  Sestri  che  non 
se  podeva  passar,  et  fo  bisogno  mandar  il  corier, 
qua!  per  ogni  mulo  ne  conduseva  do  per  medios 
hostes,  eh’  è  miracolo  le  pasasse.  Scrive,  a  dì  14  de 
Zugno,  di  riforno,  zonse  in  Anversa.  L’oralor  ave  au- 
dientia  Dornenega  pasata  in  Aja.  Fece  una  oration 
acomodatissima  ;  la  risposta  li  fece  el  canzplier  no¬ 
mine  omnium ,  qual  fo  che  non  senza  grande  admi- 
ratione  1’  havea  aldito,  et  se  meraveiava  mollo,  che 
senza  salvoconduto  la  Signoria  havesse  hauto  animo 
mandar  ambasador  al  Principe,  cum  sii  che  lui  sia 
una  medema  cosa  con  la  Cesarea  Maestà,  con  la  qual 
nui  havemo  grande  guerra  etc.  ;  et  che  quando  lui 
fece  a  saper  la  sua  venuta  al  Principe  fo  admesso, 
existimando  lui  dovesse  esser  venuto  lì  perchè  cer- 
casseino  pace  con  la  Cesarea  Maestà,  e  che  volesse- 
no  sua  excellentia  se  interponesse  con  suo  avo  etc. 
L’orator,  ex  tempore ,  latine  li  rispose  acomodala 
mente,  videlicet  che  la  Signoria  non  dovea  essere 
imputa  de  temerità,  cum  sit  che  con  la  caxa  de  Bor¬ 
gogna  mai  la  Signoria  ave  se  non  grandissima  beni- 
volentia  ;  et  essendo  questo  Stato  ad  partem  et 
separato,  nè  non  depende  da  algun,  il  che  fu  som¬ 
mamente  grato  udir  al  Principe,  non  acadeva  diman¬ 
dar  salvoconduto  se  dimandava,  a’  nimici,  e  nui  re- 
putemo  la  caxa  di  Borgogna  esser  in  amicitia  con  la 
Signoria  nostra.  Quantum  pertinet  ad  Cesaream 
Maiestatem,  nui  non  fevamo  altra  guera  se  non 
repetemo  el  nostro;  e  si  huvevemo  defeso  et  defen- 
dessemo  (ino  che  potremo;  e  che  mai  havemo  abo- 
rido  de  far  pace  ancora  che  la  non  fusse  ben  equa. 
Et  hoc  facto ,  dimandò  licentia  a  sua  excellentia,  che 
havendo  fato  1’  oficio  suo  impostoli  da  la  Signoria, 
268  non  achadeva  altro;  el  qual  la  dete.  Poi  il  zorno 
driedo,  vene  uno  di  primi  dii  Principe  a  visitar  esso 
orator,  et  fece  scusa  di  quella  sinistra  risposta  dii 
zorno  avanti,  e  questo  era  fato  per  far  apiacer  a  li 
alemani  che  erano  in  corte  et  spagnoli,  ma  eh’  el 
Principe  l’ havea  visto  volentieri  et  aldito,  et  li  era 
sta  summamente  grato  ;  e  se  li  paresse  di  seguitar 
il  Ducila,  saria  mollo  ben  visto.  L’orator  ringratiò  ; 
el  il  zorno  driedo  parlino  de  lì  et  in  do  zorni  ve- 
gnissemo  qui  in  Anversa. 

Sumano  di  teiere  di  sier  Piero  Pasqualigo  do- 
tor  et  cavalier,  orator  nostro ,  stato  a  l’ ar- 
chiducha  di  Borgogna ,  data  in  Anversa  a 
dì .  .  .  Buio  1515. 

Come  a  di  7  si  partì  di  Anversa  per  andar  a  tro¬ 
var  in  Olanda  el  Principe,  et  intrò  a  dì  9  sopra  dila 


ixola;  nel  qual  zorno  efiam  intrò  esso  Principe  in 
una  terra  nominata  la  Haya,  el  latine  Aga  Comi- 
tis,  et  fu  honoratameute  alozato.  El  dì  sequente,  la 
matina,  fo  conduto  a  la  sua  presentia  in  una  borio- 
rata  sala  tanto  piena  di  persone  che  non  si  potea 
passar,  per  parer  miranda  cossa  ad  ogniun,  che  a’ 
tempi  di  guerra  con  il  Re  di  Romani  suo  avo,  la  Si¬ 
gnoria  havesse  mandato  orator  suo  lì.  Et  presentato 
le  Ictere  credentiale,  hebbe  una  latina  oration  al  pro¬ 
posito  con  grande  atention  di  ogni  uno;  niunn  si 
mosse,  ni  spuloe.  Li  fo  risposto,  per  il  gran  canzelier, 
latine,  come  ho  scrito  di  sopra.  Poi  fue  scompa¬ 
gnato  a  lo  alozamenlo,  e  demum  visitato  da  trom- 
beti  e  altri  musici,  che  li  convene  far  bona  man  etc.; 
e  fu  contento  per  li  lodeschi  el  spagnoli  che  vi  sono 
numero  infinito,  li  senfino  che  Venitiani  non  siano 
ancosa  exlinli  ni  cxausti  ;  poi  fo  visitato  da  molti  ctc. 

E  vo'endosi  partir  l’Archiducha  per  andar  a  tuor  l’u- 
bidienlia  di  altri  lochi  e  terre  sue  di  la  ditta  insula, 
prese  licentia  da  soa  excellentia,  qual  ge  la  dete  gra¬ 
ta,  e  si  partì  seguendo  il  suo  camin  verso  Anversa.  E 
per  barca  e  per  cari,  che  lì  non  si  va  a  cavalo,  gior¬ 
no  e  note . a  dì  16  giunse  lì  in  Anversa 

molto  straco,  e  trovò  maestro  Liberal  da  Treviso 
medico  lì  etc.  Et  per  le  publice,  scrive  trovò  lì  a  la  2( 
corte  di  l’Archiduca  monsignor  di  la  Roxa,  eh’ è  di 
principal  consieri  l’habbi,  el  qual  fo  preson  a  Venecia 
in  questa  guerra  ;  el  qual  si  duol  molto  di  la  Signo¬ 
ria  e  di  tutta  Veniexia  per  esser  sta  mal  trattado  e 
tenuto  preson  in  una  torre,  imo  a  lui  orator,  per  es¬ 
ser  per  nome  di  venitiani,  non  li  volse  tocar  la  man; 
ma  ben  dice  si  lauda  di  domino  Francesco  Contarmi, 
fo  dii  magnifico  domino  Zacaria  el  cavalier,  al  qual 
li  è  ubligato  per  la  optima  compagnia  li  fece  quando 
l’era  qui  prexon,  di  presenti  et  quello  li  acadeva  eie. 

Sumario  di  una  letera  dii  ditto  sier  Piero  Pa¬ 
squaligo  dotor  et  cavalier ,  orator ,  data  a 
Vituerpie,  zoè  in  Anversa,  a  dì  19  Zugno 
1515 ,  drisata  a  sier  Lorenzo  Barbarigo  fo 
di  sier  Hironimo. 

Come,  poi  ch’è  ritornato  lì  in  Anversa  da  la  corte 
di  l’illustrissimo  Archiduca  aviserà  il  successo.  Hor 
andato  a  la  sua  presentia,  fato  l’oratione,  li  fu  rispo¬ 
sto  opportunamente  per  il  canzelier  grando,  e  molti 
si  meravegliava  cli’el  fusse  intrato  in  questo  paese 
senza  dimandar  salvoconduto,  el  ch’el  Duca  lo  babbi 
admesso  a  la  corte  et  audientia,  credendo  che  lui 
havesse  altra  comissionc  di  quello  l’ havea.  Al  che  li 
rispose,  che  se  lui  havesse  richieslosalvo  conduto 
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stando  a  li  confini,  haveria  dimostra  gran  difidentia, 
et  tacite  confessato  che  la  Signoria  nostra  coti  la  ex-' 
cellenlia  dii  Duca  havesse  qualche  discordia  over  ini- 
micitia,  che  non  è  nè  fu  mai  cum  li  antecessori  du¬ 
chi  di  Borgogna  ;  et  che  lui  non  era  venuto  a  la  sua 
excellentia  come  a  persona  particular  nepote  di  la 
Maestà  Cesarea,  ma  come  a  principe  di  Casliglia, 
duca  di  Borgogna  e  Brabantia,  conte  di  Fiandra  etc., 
i  qual  Stadi  sono  a  parte,  et  in  nullo  dipendente  nè 
da  l’Imperio,  nè  da  la  casa  de  Austria,  con  ti  quali 
la  Signoria  nostra  non  haveva,  nè  voleva  guerra  al¬ 
cuna.  Item,  che  l'era  venuto  come  ad  uno  confede¬ 
rato  del  re  di  Franza,  con  il  quale  etiam  nui  eramo 
confederali.  Et  parve  questa  risposta  fusse  satislato- 
ria  grandemente,  perchè  nel  suo  partir  da  la  pre¬ 
sentai  di  l’Archiducha,  li  vene  driedo  il  prelato  gran 
canzelier,  et  lo  pregò  eh'  el  non  volesse  liaver  per 
69  male  di  quello  li  era  sta  dillo,  perchè  tu  facto  de  dita 
opera  per  dar  pasto  a  molti,  quali  nomine  Ccesarece 
Majestatis  sono  li,  non  che  il  Duca  e  tutto  il  suo 
Consejo  nonio  avesse  veduto  et  udito  volentieri; 
e  cussi  per  molli  altri  dii  Consejo  che  fono  al  suo 
alozauienlo  li  lo  fato  tal  exeusalione;  et  che  erano 
pentiti  di  liaver  consentito  li  fosse  sta  usalo  tal  pa¬ 
role,  et  volevano  eli’el  seguitase  la  Corte;  ma  non 
volse,  per  aaver  mandalo  di  la  Signoria  nostra  in  con 
trario.  Et  partendosi  il  Ducila  per  andar  a  tuor  la 
ubedientia  de  li  altri  lochi  di  questa  insula,  lui  prese 
grata  licenlia,  et  è  venuto  li  in  Anversa  Scrive,  si  a  li 
contini  havesse  richiesto  il  salvoconducto,  li  saria  sta 
negato,  essendo  a  quella  corte  tanto  numero  di  ule- 
mani  et  spagnoli  inimici  nostri,  et  gran  quantità  di 
borgognoni  stati  conira  nui  molte  volte  in  questa 
guera,  e  tra  li  altri  monsignor  de  Uosa,  che  fu  nostro 
pregion  et  ora  è  gran  maestro  di  Borgogna,  maior 
domo  et  capitauio  di  5U  lonze  et  1*20  cavali  lizieri, 
qual  li  mandò  a  dir  che  l’havea  gran  causa  di  esser 
malcontento  di  la  Signoria  nostra  per  certi  soi  re- 
specti.  Conclude,  è  stà  assa’  meglio  andar  come  l’an¬ 
dò,  bavendo  riportalo  honor  e  ripulalion  non  poca. 

In  corte,  trovai  quel  maestro  Hadrian,  che,  come 
ve  doveti  ricordar,  fu  mio  preceptor  a  Lovaguo,  sin¬ 
golarissimo  teologo,  el  quale,  nescio  quo  casti,  è  ve¬ 
nuto  in  tanta  reputatici),  che  l’è  il  primo  conseglier 
dii  principe,  supremo  de  auctorilà  el  credito,  et  sine 
cujus  interventu  nihil  omnino  fit.  Potete  pensar 
quanto  alegrameute  io  sia  stà  da  la  signoria  sua  re- 
eognusuto,  ben  veduto  et  acarezato;  del  che  etiam 
ve  ne  ho  voluto  dar  aviso,  ad  ciò  vediate  come  va 
la  sorte  de  li  homeni  ;  et  ben  disse  colui  si  fortu- 
tana  volet,  fies  de  rectore  consul. 


Ozi  mi  parto  di  qui  per  andar  in  corte  dii  Chri- 
slianissimo  re  di  Pranza  ;  variamente  si  parla  zer- 
cha  il  passar  suo  li  monti,  secondo  le  passion  di  le 
brigate.  De  Ingallerra  si  dice  quel  Re  haver  con¬ 
cluso  pace  con  Scozia  ;  eh’  è  molto  a  proposito  per 
conservation  di  la  pace  con  Franza. 

Qui  zonseno  li  di  passali  5  caravele  di  Portogaio 
con  specie  d  i  ogni  sorte,  salvo  garofoli  ;  dicono  che 
de  5  caravelle  che  lo  anno  passalo  andono  in  India,  269* 
do  esser  perite  con  el  suo  cargo,  et  che  una  era  già 
mirata  in  Lisbona  salva,  et  due  se  expeclavano  de 
bora  in  bora  ;  le  qual  etiam  sono  gionle  in  certo 
porto  lì  vicino. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  per  trovar  da-  270 
nari  el  per  tralar  di  vender  Conejan;  si  dize  sier 
Alvixe  Pixani  dal  Banco  el  voi  comprar  per  ducali 
25  milia.  Etiam  sier  Tadio  Contarmi  qu.  sier  Al¬ 
vixe,  si  dize,  voi  averlo  lui  ;  altri  dicono  i  Coresi 
mercadanli  zenoesi  st  .nno  in  questa  terra.  Etiam 
si  dize  di  vender  Asolo,  e  sier  Zorzi  Corner  procu- 
ralor,  qual  fo  di  sua  sorda,  voi  comprarlo  per  du¬ 
cati  25  milia  ;  sichè  ili  questo  si  parla:  bisogna  danari, 
non  è  il  modo  di  trovarli.  Li  debitori  non  paga  ; 
quelli  dii  Consejo  di  X  venderemo  ogni  cossa  per 
aver  danari;  li  tempi  è  streti  e  danari  non  core,  e  pur 
bisogna  mandarli  in  campo  eie. 

Ancora  si  dice  veleno  far  una  Quaranlia,  la  qual 
intra  da  poi  di  questa  elecla  novamente,  con  questo, 
chi  voi  dar  ducati  1 00  in  prestedo  per  mexi  18  si 
sotoscrivino  ;  el  alcuni  à  posto  il  partido  per  esser  XL, 
tamen  sono  pochi,  non  si  farà  credo;  e  cussi  tutto  si 
faria  per  danari. 

Fo  fato  do  di  la  zonta  dii  Consejo  di  X,  che  man¬ 
cavano,  in  luogo  di  sier  Marco  da  Molin  inlrò  con- 
sier,  et  uno  altro  che  mancaveno,  et  rimasene  sier 
Stefano  Contarmi,  lo  capitauio  a  Padoa,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo,  e  sier  Alvixe  Pixani  dal  Banco ,  fo  consier, 
qu.  sier  Zuanne.  Cazete  sier  Zorzi  Pixani  dotor,  ca- 
valier,  fo  consier. 

Di  campo,  fo  letere  dii  capi  tanto  generai  et 
provedador  generai  nitidi,  di  Este,  ogi,  hore  16. 

Come  hanno  da  soi  exploratori,  quali  non  si  ha  vo¬ 
luto  partir  di  Cotogna  tino  non  habino  visto  levarsi 
il  campo;  dize  che  eri  sera,  hore  4  di  note,  comen- 
zò  a  levarsi  il  campo  inimico  de  li  a  la  volta  di  Al- 
barè,  dove  è  fato  il  ponte,  et  era  restala  la  relro- 
gnarda  in  Cologna  fin  di,  qual  etiam  lei  si  levava. 

Si  dice,  alcuni,  che  vanno  per  andar  in  Lombardia 
verso  Zeuoa;  altri  dice  in  reame  per  questa  venuta 
di  francesi.  Replica  il  capitauio  si  mandi  danari  eie. 
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A  dì  3.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’orator  di 
Franza  per  saper  di  novo.  Li  fo  ledo  lelere  rii  Fran- 
za,  die  si  have  heri,  et  lui  non  ha  alcuna  dii  Re,  nè 
da  altri.  Etiam  li  fo  ledo  la  letera  dii  levar  dii  cam¬ 
po  inimico  di  Cologna  per  Albarè:  disse  li  consonava 
andasseno  verso  Zenoa  a  l’ incontro  di  quelle  lanze 
e  fanti  vi  mandava  il  Re,  qual  si  ha  esser  za  zonto 
domino  Bernardin  Carazolo  lì  a  Zenoa,  qual  parte  di 
Lion,  venuto  per  via  di  la  Provenza. 

Di  Udene,  fo  letere  di  sier  Leonardo  Emo 
locotenente ,  di  2.  Come  la  saita  havia  dalo  in  la 
torre  dii  castello  di  Gorizia  ben  4  saite,  una  driedo 
l’altra,  e  1’  à  ofeso  da  la  banda  del  ....  il  muro,  \ 
qual  è  cazuto  ne  le  fosse,  sichè  ha  reimpito  tutta  la 
fossa,  e  fo  Domenega,  a  dì  29,  e  il  foco  è  andato  ne  ; 
la  terra  et  ha  brusalo  4  case. 

Di  Cadore ,  di  sier  Piero  Arimondo  capita -  | 
nio  fo  letere ,  di .  .  .  Come  à  avisi  di  le  parte  supe-  1 
rior,  che  a  Brunici)  era  preparato  certe  artelarie  pi- 
cole  numero  4,  et  1000  tedeschi,  quali  passavano  in 
Friul  ;  si  tien  siano  quelli  partili  dii  campo  di  spa¬ 
gnoli.  Itcm,  scrive  come  di  sopra  è  nova  l’ Impera- 
dor  andato  in  Hongaria  à  concluso  le  noze  di  la  fiola 
dii  re  di  Hongaria,  zovene,  in  la  Cesarea  Maestà  soa. 

Et  in  le  letere  di  Udene  è  uno  aviso,  come  li  vil¬ 
lani,  che  erano  sussitadi  contra  li  baroni,  hanno  fato  i 
paxe  mediante  lo  lmperator,con  questo  pagino  le  an- 
garie  vechie,  nè  li  possa  esser  messo  graveza  alcuna 
che  non  sia  solita  da  100  anni  m  là  ;  sichè  il  tutto 
è  rasetato;  et  ha  per  uno  suo  venuto  di  sopra. 

Dii  capitanio  generai  fo  letere ,  di  Este,  di 
eri  sera ,  hore  2.  Come  à  aviso  i  nirnici  esser  passa¬ 
ti  di  là,  et  il  retroguarda  tutta  via  passava  l’Adixe; 
per  il  che  opinion  sua  era  di  seguitarli,  et  levarsi  col 
campo  e  andar  a  Moulagnana,  et  governarsi  secon¬ 
do  li  andamenti  ostili;  ma  bisogna  le  zelile  siano  pa¬ 
gale,  altramente  non  li  seguirano  ;  e  altre  particola¬ 
rità,  ut  in  litteris.  Et  il  proveditor  zeneral  scrive 
ut supra. 

Etiam  ditto  provedador  zeneral  scrive  in  li  da¬ 
nari  si  manda  manca  el  numero,  in  li  sacheli,  sì  di 
bezi,  come  monede  varie  e  di  false,  eh’  è  un  gran 
danno,  come  li  ha  dito  sier  Toma  Miehiel  pagador, 
c  con  effeto  ha  visto  cussi  esser  la  verità,  et  però  si 
fazi  provisione  a  mandar  bona  e  grossa  moneda, 
perchè  si  stenla  con  questi  bezi  a  far  li  pagamenti  a 
le  zenle  d’arme. 

Fo  ordinato  in  Colegio,  per  trovar  danari,  far 
ozi  Pregadi,  e  domandar  un  impresiedo  zeneral, 
aleuto  il  gran  bisogno.  Et  fo  dito  pochi  impresterà, 
atento  per  la  decima  e  meza  tansa  messe  sier  Zorzi 


Emo  savio  dii  Consejo  di  X,  far  sifafa  provisione, 
che  chi  presterà  siano  seguri  di  scontar  et  rehaverli, 
et  nel  ditto  Consejo  di  X  con  la  zonta  se  li  ublige- 
rà  qualche  dazio.  Et  fo  ordinato  Consejo  di  X  con 
la  zonta  a  bona  bora  avanti  Pregadi;  qual  si  reduse 
in  cheba  in  Pregadi  a  bona  bora  el  dito  Consejo  di 
X  con  la  zonta  ;  non  era  sier  Alvise  da  Molin  savio 
dii  Consejo  per  esser  amalato.  Et  in  questo  mezo  che 
el  Consejo  di  X  siete  dentro,  fo  ledo  le  ledere,  et 
poi  ussito,  havendo  dà  libertà  al  Colegio  di  meler 
uno  imprestedo  a  scontar,  nè  si  possi  meler  altra¬ 
mente  se  non  per  parte  presa  per  tutte  le  balote  dii 
Consejo  di  X  e  di  la  zonta.  Itcm,  poter  ubligar  a  la 
reslilution  quelli  non  sconlerano  sopra  do  dacii  da 
Zener  proximo  in  là,  videlicet  la  messelana  et  la 
grassa. 

Fu  posto  adunca  una  parte,  per  il  Serenissimo, 
Consieri,  Cai  di  XL,  e  Savii  di  una  man  e  di  l’altra, 
atento  il  bisogno,  tuor  ozi  in  questo  Consejo  uno  im¬ 
prestedo  zeneral  con  le  clausule,  ut  in  parte  ;  la 
copia  di  la  qual  parte  sarà  posta  qui  avanti.  Ave  11 
di  no,  182  di  si,  el  fo  presa. 

El  in  execulion  di  la  parte,  il  Principe,  primo,  pre¬ 
sine  ducati  5UU,  poi  li  Consieri:  Sier  Zorzi  Corner 
procuralor  savio  dii  Consejo  4(Jl>,  sier  Alvixe  Pi- 
xani  dal  Banco  301),  sier  Hironimo  Zuslignan  savio 
a  terra  ferma  300,  altri  200,  altri  100,  altri  50,  chi 
40,  altri  25  et  do  ducati  10  sier  Piero  Coniarmi 
però,  et  sier  Priamo  Malipiero  el  XL,  di  sier  Dioni¬ 
sio,  et  molti  nulla.  Sier  Piero  Bernardo  qu.  sier  Hi¬ 
ronimo  fé’  dir  havea  imprestà  per  avanti  ducali  150, 
et  mo’  impresterà  ducali  50,  che  te’  rider  il  Con¬ 
sejo;  ita  che  in  tutto  trovono,  omnibus  computa- 
tis,  ducati  7700;  ma  molli  non  erano  in  Pregadi, el  fo  57; 
comandalo  per  la  Signoria  tutti  diceseno  esser  slà  tro¬ 
valo  da  ducali  10  milia  in  suso.  Et  fu  licentiato  il 
Consejo  a  hore  23  senza  far  altro,  aziò  chi  volesse 
andasse  a  portar  i  danari  ;  e  il  Serenissimo  Principe 
mandò  questa  sera  li  soi  ducati  500. 

Et  è  da  saper,  avanti  fosse  messa  la  parte  di  tuor 
imprestedo,  ussito  dii  Consejo  di  X,  il  Principe  si 
levò  un  poco  per  parlar  al  Consejo,  ma  non  potendo 
star  in  piedi  sento,  el  comenzò  a  parlar,  come  per 
gratia  di  la  bontà  Divina  si  poteva  dir  eramo  presto 
presto  per  rehaver  tutto  il  nostro  Stato  mediante  la 
Christianissima  Maestà,  qual  vien  potentissimo  in 
Italia,  et  è  a  pe’  di  monti  al  dì  de  ozi,  et  podemo 
esser  certi  di  acquistar  il  nostro,  ma  bisogna  danari 
per  pagar  le  zente  nostre;  el  si  non  si  manda  danari, 
seguirà  scandolo,  ch’el  capitanio  sarà  abandonato.  E 
cosa  pericolosa  a  questi  tempi,  che  senio  su  la  vito* 


449 


MDXV,  AGOSTO. 


ria  ;  però  si  meterà  una  parte  di  tuor  impresiedo,  e 
disse  la  contiuenlia  di  la  restitution,  come  nel  Con- 
sejo  dei  X  haveva  preso  ;  per  tanto  exortava  lutti, 
come  il  dover  era,  per  aiutar  la  sua  patria,  e  loro 
medemi  volesseno  servir  la  terra  in  tanto  bisogno, 
et  si  lezeria  la  parte;  con  altre  parole  ben  dite;  sichè 
fé’  bona  renga.  Et  laudato  molto  per  esser  di  anni 

Di  campo,  di  Este ,  vene  letere  dii  prove- 
dador  generai,  di  Jiore  16,  osi.  Come  i  nimici 
erano  ad  Albarè  non  passati  ancora,  et  manda  una 
letera  auta  di  homeni  di  Cotogna,  data  a  dì  3,  bore 
21,  avisava  il  levar  dii  campo  inimico  de  lì  la  mali¬ 
na  per  tempo,  tutto  ;  poi  ussite  e  andouo  ad  Albarè 
con  opinion  di  passar  l’Adexe  ;  si  dice  voleno  andar 
in  Lombardia  verso  Genoa  centra  francesi,  et  hanno 
restelato,  ne  l’ andar,  tutte  le  ville  dii  colognese  di 
quello  hanno  potuto.  Li  cariazi  et  le  farine  par  siano 
sta  condute  di  là  da  l’Adexe,  ma  ancora  il  campo  è 
di  qua,  non  è  passato;  sichè  questo  aviso  è  contrario 
a  la  letera  scrita  per  il  nostro  capilanio  zeneral,  re- 
cevuta  questa  malina,  che  erano  pasati. 

2  A  dì  5,  lamatina,  fo  letere  di  campo,  di 
Este,  dii provedador  generai;  etiam  il  capitanio 
generai  scrive.  Come,  per  uno  ex  plora  tor,  qual 
dormi  in  campo,  hanno  i  nimici  sono  ad  Albarè  non 
passati  ancora  l’Adexe,  ma  hanno  le  burchiele  da 
far  il  ponte  sopra  li  cari  ;  et  che  in  questa  malina  lo 
voleano  omnino  far.  Si  dice  anderano  spagnoli  ver¬ 
so  Lombardia,  et  li  todeschi  resterano  a  la  guardia 
di  Verona,  dove  non  vi  è  zente  se  non  le  guardie 
solite  di  le  porte  e  di  casteli.  Perchè  el  ditto  vien  di 
Verona. 

Di  Doma,  fo  letere  di  sier  Marin  Zorzi 
dotor,  orator  nostro,  di  27  fin  31.  Avisa  come  il 
Papa  havia  sotoscrito  a  li  capitoli  di  la  Liga  con  i  ni¬ 
mici  a  dì  30,  et  si  doveano  publicar;  ma  sopravenuto 
una  statela  di  Lion  con  teiere  di  22,  par  non  sia  sta 
fatto  nulla.  Et  il  Papa  aspeta  il  suo  nontio  mandato 
al  re  di  Pranza;  tamen  voi  far  ogni  cosa  che  fran¬ 
cesi  non  vengano  in  Italia.  Manda  danari  a’  sguizari 
el  a’  spagnoli.  Dice  voler  far  cavalcar  le  sue  zente; 
ma  sarano  Iarde,  benché  parte  siano  zà  aviate  verso 
Bologna.  Et  scrive  coloquii,  auti  col  Papa,  al  qual  li 
dimaudò  di  novo.  Disse  aver  letere  di  Lion  dii  zon- 
zer  dii  ducha  di  Geler,  et  che  non  era  ancora  risolto 
s’il  Re  doveva  venir  a  la  impresa,  dicendo  sguizari 
30  milia  lì  è  a  li  passi,  el  ne  vien  di  altri,  et  che  vo¬ 
leno  aspelar  li  a  la  campagna.  E  l’ orator  li  disse: 
«  Pater  Sancte!  vien  dito  per  Roma  che  Vostra  Bea¬ 
titudine  à  sotoscrito  a  li  capitoli.  »  Disse  :  «  L’è  vero 
/  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  II. 
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che  havemo  sotoscrito  e  fato  la  boia  e  breve  sigilala 
che  inlremo  in  la  Liga  ;  ma  non  ge  Pavento  dà  anco¬ 
ra  ;  volemo  aspetar  il  messo  di  Franza  per  veder  si 
il  Re  voi  far  quanto  li  havemo  ditto,  »  con  altri  co¬ 
loquii,  ut  in  litteris.  Et  dicendo  P  orator  era  stà  a 
visitar  il  Cardinal  Corner,  qual  era  amalato  di  febre 
e  havia  auto  do  parasismi,  ma  stava  meglio  e  si  ri¬ 
comandava  a  Soa  Beatitudine,  il  Papa  dimandò 
molto  di  lui,  e  li  rincresceva  assai,  e  lo  laudò  gran¬ 
demente,  dicendo  amarlo  assai.  Scrive  esser  poi  an¬ 
dato  per  visitar  el  Cardinal .  .  .  . ,  qual  era  andato  a 
veder  comedie.  11  Papa  è  pur  in  Castello.  Scrive  Fo¬ 
ratoi1  aver  parlato  al  nontio  dii  ducha  di  Urbin.  Li  ha  272  * 
ditto  che  il  Papa  voi  il  cavalca  verso  Bologna  dove 
fa  la  massa  di  le  sue  gente,  e  lui  non  voi  cavalcar 
se  non  li  dà  danari  assai  ;  et  è  bon  servklor  di  questo 

Stado.  Item,  scrive  aver  inteso . che  si  trata 

una  nova  Liga  e  intelligenlia  tra  il  re  di  Spagna  e 
suo  zenero  re  d’ Jngaltera  et  Parchiduca  di  Borgo¬ 
gna  a  conservatoti  di  stadi  loro . 

El  nota  :  il  corier  a  boca  disse  che  il  Magnifico 
era  a  Fiorenza  amalato,  et  si  feva  portar  in  sbara 
a  Roma. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  letere  dii 
Pasqualigo  orator  stato  in  Borgogna,  et  luto  quel 
sumario. 

Item,  fo  leto  la  retification  dii  Christianissimo 
Re  di  la  lianza  sotoscrita  a  la  patente  di  sua  man 
in  Ambosa  a  dì  27  Zugno,  che  ad  luterani  apro¬ 
va  e  relifica  tutti  li  capitoli  di  la  lianza  conclusi 
tra  la  maestà  di  quel  re  Lodovico  dodicesimo  suo 
suocero  el  il  Serenissimo  Principe  el  Signoria  no¬ 
stra,  con  altre  clausole  solite,  mi  addendo  vel  mi¬ 
nuendo-,  et  è  sigilala  di  sigillo  regio.  Et  a  quel 
nontio  portò  le  letere,  se  li  dona  .  .  .  damaschili  ne¬ 
gro,  qual  è . 

Fo  posto,  per  li  Savii,  una  letera  in  Franza  a  li 
oratori  nostri  in  risposta  di  sue.  Come  ne  piace 
la  deliberation  di  la  Chrislianissima  Maestà  di  ve- 
guir  di  longo,  e  certo  averà  viteria;  et  per  via  di 
Roma  intenderne  sguizari  voi  star  a  la  campagna 
ad  aspetarli.  Laudemo  il  mandar  per  via  di  Zenoa 
e  unir  col  signor  Renzo  a  Crema,  aziò  fazino  ilio- 
tion  nel  stado  di  Milan;  e  cussi  havemo  scrilo  al 
signor  Renzo  fazi.  Item,  che  di  Roma  havemo  il 
Papa  à  sotoscrito  a  la  Liga  de  i  nimici,  et  li  man- 
demo  la  copia  di  le  letere  di  Foratoi1  nostro,  per  le 
qual  la  Christianissima  Maestà  vederà  il  tutto,  ex- 
cepto  quel  aviso  d’ingallera.  Item ,  che  i  nimici  pa¬ 
nano  FAdexe  etc. 
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273  Fu  posto,  per  i  Consicri,  salvoconduto  a  sier 
Zuan  Francesco  Trivixan  di  sier  Alvixe  in  la  per¬ 
sona  tantum  per  uno  anno,  et  fo  presa.  Ave  34  di 
no,  130  di  si;  dice  è  sta  a  Treviso. 

Fu  posto,  per  i  diti,  salvoconduto,  ut  supra,  a 
Francesco  di  Golii  popular,  et  fo  preso.  Ave  18  di 
no,  158  di  si.  Dice  per  aver  voluto  pagar  le  an- 
garie. 

Fo  leto  la  parte  presa  nel  Gonsejo  di  X,  dii 
1510,  a  dì . . .  Octubrio,  che  non  si  possi  procu¬ 
rar  esser  tolti  di  la  zonta  dii  Consejo  di  X,  sotto 
gravissime  pene  etc. 

In  questa  rnatina,  alcuni  patricii,  non  era  eri  in 
Pregadi,  né  sono  questo  anno,  andono  in  Colegio 
e  oferse  prestar  a  la  Signoria,  justa  la  parte  ;  tra 
li  qual  sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Zacaria  cava- 
lier  procurator,  ducati  250,  et  altri;  sichè  trovono 
zercha  ducati  1700,  e  ozi  fo  publicadi. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri  e  tutto  il 
Colegio,  acciò  il  Gran  Consejo  intendi  quelli  hanno 
prestato  e  quelli  non  ha  voluto  prestar,  che  doman 
in  Gran  Consejo  siano  puhlicati  lutti,  ut  in  parte. 
Ave  64  di  no  et  120  di  si,  e  fo  presa;  e  le  ballote 
di  no  fo  quelli  non  prestoe. 

FA  poi  chiamati  molti,  che  eri  non  fono  nominali, 
a  la  Signoria,  et  etiam  di  quelli  iterimi  che  eri 
nulla  volse  prestar  et  pur  si  remendono,  ita  che 
trovono  ozi,  poi  disnar,  zerca  ducati  1 100,  tra  i  qual 
l’ultimo  fu  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  qual  vien  in 
Pregadi  per  dehberation  dii  Consejo  di  X,  per  esser 
sora  i  presoni,  et  non  era  sta  chiamalo,  et  oferse  con 
large  parole,  cussi  come  è  anni  5  havia  servito  senza 
alcun  premio  sora  i  presom,  cussi  ai  presente  ser¬ 
virà  la  terra,  come  era  suo  debito,  di  ducati  300; 
et  tutti  il  laudò,  e  fo  punhcato  al  Consejo. 

Non  voglio  restar  di  scriver  questo.  Molti  à  fa¬ 
ma  di  richi,  nulla  prestono,  et  tra  li  altri  sier  Luca 
Yendramin  dal  Banco  per  lui  ;  e  sier  Antonio  Ca¬ 
pello  e  fradello  dal  Banco ,  eri,  con  gran  stento,  pre¬ 
stoe  ducati  50,  et  ozi  altri  50,  eh’ è  in  tutto  ducati 
100;  eli’ è  una  miseria  essendo  banchier. 

Bi  campo ,  vene  teiere,  di  Este ,  dii  proveda- 
dor  generai,  di  ozi,  liore  16,  poi  venuto  zoso  Pre¬ 
gadi.  Come  il  campo  inimico  era  ancora  ad  Albarè 
stato  la  note,  et  baveva  voluto  botar  il  ponte  sora 
l’Adcxe  su  le  burchiele;  qual,  per  esser  l’Adexe  in- 
grosato,  non  haveano  potuto  farlo  ma  lo  doveano  far 
questa  malina;  et  che  pur  pasava  con  barche  di  là 
di  l’Adcxe  cariazi  e  altre  monizion  dii  campo. 

273*  Fo  mandato  in  campo  nostro,  in  questa  sera, 
ducati  5000. 
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In  questo  zorno,  comenzò  il  perdon  di  colpa  e 
di  pena,  obtenuto  da  questo  Pontifice  novamente,  in 
la  chiexia  di  Servi  di  questa  cita,  videìicet  ogni  zor¬ 
no  di  Nostra  Dona  tulo  l’anno  presente  et  il  Venere 
santo. 

A  dì  5,  Domenega.  E1  Colegio  era  occupado  in 
aver  mandato  per  brigate,  non  è  di  Pregadi,  che 
imprestino  danari.  Et  veneno  alcuni,  e  fo  trovado 
da  ducati . . . 

Vene  l’orator  di  Franza,  qual  havia  auto  letere 
di  Crema,  di  primo,  et  si  lamentò  mollo  che  il 
signor  Renzo  a  Crema  con  le  sue  zente  feva  gran¬ 
dissimi  danni  per  quelli  castelli,  ch’era  cose  into- 
lerabilissime  ;  et  che  a  Castel  Lion  non  li  haveano 
lassato  tanto  che  sul  terazo  di  Colegio  non  fusse 
più,  et  dicendo  questo  non  se  dia  far.  El  Princi¬ 
pe  col  Colegio  si  dolse  assai,  dicendo  questa  non 
è  la  inlention  nostra,  e  fo  ordinato  letere  di  fungo 
sopra  questa  materia  a  Crema  al  dito  capitanio. 
Etiam  la  Signoria  ave  letere  di  Crema,  di  primo, 
in  zi  Ira  etc. 

Vene  uno  spieier  dii  re  di  Hongaria,  con  letere 
di  l’orator  nostro ,  da  Buda,  et  una  dii  B.e pre¬ 
dito,  che  prega  la  Signoria  vogli  far  dar  al  suo  spieier 
quelle  spiziarie,  al  Re,  chiederà,  fin  a  la  sunmia  di 
ducati  bUO,  et  si  metti  a  conto  di  Soa  Maestà,  di-  j 
cendo  serno  certi  per  l’amicitia  è  Ira  nui  non  solum 
la  ne  farà  ben  servir,  ma  la  ne  doneria  dite  spi- 
ziarie.  El  Principe  disse  si  vederla,  et  dovesse  dar  in 
nota. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capitanio  e  provedador,  di  primo  le  ultime.  Co¬ 
me  li  nostri,  come  scrisse,  avendo  auto  Castel  Lion, 
poi  lo  sacomanono,  et  cussi  Vaylà  et  uno  altro  loco, 
sichè  fanno  grandissimo  danno;  et  per  questo  lui 
capitanio  à  terminato  non  mandar  più  esercito  fuora, 
ma  solum  mandar  a  tuor  li  castelli  con  uno  troni  - 
beta,  aziò  non  siegua  de  questi  disordeni.  In  Sonzin 
è  venuti  200  fanti  ducheschi. 

Di  campo,  fo  letere,  di  eri  sera,  dii  proveda-  2' 
dor  generai.  Come  i  nimici  non  erano  mossi  di  Al¬ 
barè,  e  tien,  per  esser  l’Adexe  grosso,  non  habino 
potuto  far  il  ponte.  Scrive,  va  drio  esso  provedador 
facendo  le  monstre  a  le  zente  d’arme,  et  dandoli 
danari,  et  il  signor  capitanio  zeneral  solicita  si  ne 
mandi  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  fo  ben  re¬ 
dolo,  et  il  Principe  si  fe’  portar  in  cariega  a  Con¬ 
sejo,  eh’  è  molti  mesi  non  è  stato,  et  poi  il  Can- 
zelier  grando  andò  suso  e  mandò  tutti  fuora  chi 
non  era  di  questo  Consejo,  et  publicoe  le  voxe  si 
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havia  a  far  ozi,  che  era  tre  dii  Consejo  di  X  et  6 
di  Pregadi.  Poi  Zuan  Batista  di  Adriani  leze  tre 
parte  :  una  presa  ne  l’excellentissimo  Consejo  di  X 
con  la  zonta  a  dì  3  di  l’instante  zercha  la  cauzion 
a  quelli  impresterano,  et  a  questa  condition  siano 
zerca  ducati  3000  di  creditori  di  l’allro  impreste- 
do  che  non  hanno  scontado.  Item,  do  parte  pre¬ 
se  nel  Consejo  di  Pregadi  a  dì  3,  l’una  di  quelli 
impresterano,  el  a  dì  4  l’altra  di  publicar  in  el 
Mazor  Consejo  tutti  quelli  hanno  et  non  hanno  pre- 
stado;  le  copie  di  le  qual  parte  sarano  notade  qui 
avanti.  Et  poi  lexe  tutti  quelli  imprestono  a  dì  3 
in  Pregadi,  a  dì  4  da  matina  in  Colegio,  e  il  poi 
disnar  in  Pregadi  et  cussi  quelli  di  Pregadi,  che 
non  hanno  voluto  imprestar  alcuna  cosa;  li  qual  è 
scriti  più  avanti. 

Poi  il  Principe  se  segnò  di  volersi  levar;  ma 
per  non  poter  star  in  piedi  si  sento,  et  comenzò  a 
parlar  cussi.  El  Consejo  si  levò,  et  vene  apresso  il 
tribunal  per  aldirlo.  Et  fato  silentio,  comenzò  in 
questa  forma,  et  si  cavò  la  bareta  di  testa,  dicendo: 
«  Signori  !  volemo  rengratiar  el  nostro  Signor  Dio, 
che  più  volte  semo  vegnudi  a  questo  Consejo  per 
exortarvi  a  la  defension  di  nostri  inimici,  che  vo¬ 
leva  l’ultimo  exterminio  nostro  ;  adesso  mò  ve  par- 
lemo  in  exortarvi  che  vi  voiè  aiutar  a  la  recupe- 
ration  dii  Stado  vostro;  e  cussi  per  gratia  di  l’On¬ 
nipotente  Dio  potemo  dir  esser  ussiti  di  grandis¬ 
simo  pericolo,  et  esser  certi  e  seguri  de  rehaver 
tutto  il  nostro  Stado,  e  di  più  se  da  nui  non  man¬ 
cherà  di  aiutarsi.  Et  havendo  il  Stado,  saremo  signo¬ 
ri  come  prima.  Haveremo  li  otìcii  e  rezimenti  senza 
contribution  e  con  utilità,  purché  si  fazi  justicia. 
Et  potemo  ben  ringratiar  il  Nostro  Signor  Dio  che 
ne  ha  dà  un  capitanio  ch’è  più  desideroso  di  darne 
il  nostro  Stado  che  nui  di  averlo,  ch’è  il  Chrislia- 
nissimo  Re  di  Franza,  qual  è  come  capitanio  venu¬ 
to  a’  pie’  di  monti  con  un  potentissimo  exercito 
ì  *  di  lanze  2500,  fanti  40000,  cavali  lizieri  et  assa’ 
artelarie,  et  nui  li  havemo  promesso  1000  lanze, 
10  milia  fanti,  1500  cavali  lizieri,  et  Soa  Maestà 
desidera  starno  in  hordene  per  aiutarlo  a  la  impre¬ 
sa;  et  cussi  bisogna  habiamo,  per  mandar  il  nostro 
campo  avanti  a  recuperar  il  nostro.  El  Soa  Maestà 
vien  zò  di  monti;  el  qual  à  dito,  di  soa  boca,  che 
tuta  la  soa  felicità  ha  posto  in  questo  Stado,  e  voi 
sempre  esser  unito  con  la  Signoria  nostra,  e  ne  ha 
mandà  una  retifìcation  di  l’alianza  con  parole  mol¬ 
to  afectuose,  la  qual  si  lezerà  aziò  se  intendi  ogni 
cossa,  et  fino  quando  l’era  in  minoribus,  l’era  in¬ 
clinalo  a  questo  Stado.  Et  a  voler  far  questo,  nc 


bisogna  danari,  perchè  a  mantegnir  Crema  havemo 
di  spexa  ducati  8000  al  mexe,  ch’è  in  le  viscere 
de  i  nimici,  nonché  a  far  l’altro  exercito;  però  è 
stà  preso  nel  Consejo  di  X  e  in  Pregadi  le  parte 
lede,  et  Signori,  ave  aldito  quelli  ha  prestadoda  boni 
citadini,  et  quelli  che  ha  puoco  amor  a  la  patria,  clic 
non  ha  voluto  imprestar,  o  non  ha  potuto.  Et  non 
perde  niente  quelli  impresta.  Sconterà  le  so’  angarie 
e  de’  altri,  overo  li  sarà  restii  nidi  con  utilità  di  5  per 
100.  Pertanto  exorfo  cadaun  vogli  prestar  a  la  Si¬ 
gnoria  quello  i  poi  :  e  cadaun  so  dia  sforzar  di  aiutar 
la  patria  e  loro  medemi,  e  vegnir  a  oferir  quello  i 
voleno.  E  si  doveria  scansar  le  spexe,  e  si  poi  dir,  si 
doveria,  quelli  spende  soldi  20 al  zorno  in  caxa.  spen¬ 
der  si  non  soldi  10,  e  ’l  resto  prestarlo  a  la  Signoria, 
e  fino  le  sculier,  pyroui,  piadene  e  maiete  (?)  d’arzento 
darle,  come  feva  i  nostri  vechi,  in  tanto  bisogno.  È 
pertanto  ben,  in  recuperar  cussi  bel  Stado  perso,  che 
se  ricorda,  hessendo  in  Pregadi  quando  era  in  mi¬ 
noribus ,  che  molti  anni  sentii  dir  a  quelli  padri  vc- 
chi  che  havevamo  7  reami  in  terra  ferma,  zoè  Ber¬ 
gamo,  Brexa,  Verona,  Vicenza,  Padoa,  Trevixo  et 
la  Patria  di  Friul,  senza  il  Stado  da  mar;  però  esor¬ 
tava  iterimi  tutti  a  voler  sforzarsi  loro  medesmi  et 
prestar  a  la  Signoria,  perchè  presto  presto  si  mele¬ 
rà  fin,  et  sa  quello  el  dice,  rehaveremo  tutto  il  no¬ 
stro  Stado,  et  di  più.  Pertanto,  chi  vorà  vegnir  a 
prestar,  si  vegni  a  dar  in  nota  et  sarano  publicati, 
aziò  tutti  intendi  il  bon  voler  suo.  Et  fe’  fine:  è  vo¬ 
cino  ;  era  mal  aldito.  Io  li  era  per  mezo,  aldi  ogni 
cossa;  però  ho  scrila  la  sua  renga. 

Et  poi  andati  li  patricii  a  sentar,  fo  leda  per  Zuan 
Batista  di  Adriani  la  retifìcation  di  l’alianza  dii  Chri- 
stianissimo  Re,  la  copia  è  qui  posta;  et  poi  alcuni  si 
andono  a  oferir.  Fo  chiamà  i  banchi  e  tutavia  si  an¬ 
dava  a  oferir,  utpatet. 

Die  terbio  Augusti  1515,  in  liogatis. 

Serenissimi is  dominus  Dux,  Consiliarii,  Ca¬ 
pita  de  Quadraginta ,  Sapientes  Consilii ,  ab- 
sente  sier  Aloisius  de  Molino ,  Sapientes  'terree 
finn  ce. 

L’anderà  parte,  che,  atenta  la  prudentissima  et 
ponderata  exortatione  del  Serenissimo  Principe  no¬ 
stro,  per  la  qual  ampiamente  se  ha  inteso  la  urgen¬ 
tissima  necessità,  tutti  quelli  che  de  presenti  pre- 
sterano  a  la  Signoria  nostra  scontar  possino  lo  im- 
prestedo  suo  in  tutte  angarie  che  secano  poste,  si  in 
nome  suo  come  de  altri,  et  in  datii,  et  demani  habino 
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tulli  quelli  benefìcii  et  obligation  che  se  contengono 
ne  la  parte  presa  hozi  nel  Consejo  nostro  di  X  con 
la  zonla,  hora  leda  a  questo  Consejo,  hoc  addito , 
che  quelli  che  vorano  scontar  esso  impresiedo  ne  le 
angarie  et  graveze  serano  messe,  habino  de  don;  du¬ 
cati  10  per  100,  non  havendo  quelle  mazor  don;  et 
havendo  mazor  don,  habino  quello  de  più;  quelli 
autem  che  vorano  scontar  i  dadi  del  mexe  de  De- 
cembrio  in  là,  habino  5  per  100;  et  se  ne  fusse  alcun 
che  non  volesse  scontar  nè  in  graveze  nè  in  dacii, 
habino  la  restitulion  dei  danari  si  scuoderano  dei  da¬ 
cii  de  la  Mesetaria  et  de  la  Grassa  da  primo  dii  mexe 
di  Zener  in  là,  secondo  la  forma  de  la  parte  predita, 
con  don  5  per  100.  Non  se  possino  tutti  li  danari 
prediti  dispensar  in  alcuna  cosa  salvo  per  mandar 
in  campo  a  Crema  et  in  la  Patria  de  Friul,  sotto  pena 
dei  furanti.  Non  se  possi  meter  parte  in  contrario  so¬ 
lo  alcun  color,  forma,  over  inzegno  che  dir  o  ima- 
ginar  se  possi;  et  essendo  posta,  non  se  intendi  presa 
se  la  non  averà  i  cinque  sexli  di  le  balote  di  questo 
Consejo  da  150  in  suso.  Lo  exordio  è  in  el  Secreto. 

Die  4  dicto,  in  Bogatis. 

Serenissimus  Dux,  domini ,  Consiliarii ,  Ca¬ 
pita  de  Quadraginta,  Sapientes  Cornila,  Sa¬ 
pientes  Terree  fornice,  absente  sier  Tetro  Trono. 

L’anderà  parte  :  che  nel  primo  Mazor  Consejo 
siano  ledi  tutti  quelli  che  barano  prestato,  con  la 
summa  del  denaro,  et  ctiam  quelli  che  volesseno 
zonzer  a  la  quantità  oferta,  et  similiter  quelli  che 
non  haverano  prestato,  aziù  siano  note  le  operation 
de  cadauno.  Siano  similiter  in  esso  Gran  Consejo 
publicati  tutti  quelli  che  a  l’hora  sponte  venissimo  ad 
oferir  de  prestar  a  la  Signoria  nostra.  Et  aziò  alcun 
non  se  possi  doler  de  la  presente  deliberation,  ex 
nume  sia  preso  che  de pr essenti,  al  conspetodil  Sere¬ 
nissimo  Principe,  siano  iterum  chiama  lutti  quelli  che 
heri  non  prestorono,  et  similiter  quelli  che  erano 
absenti,  et  exorlati  ad  voler  etiam  loro  porger  quel 
275  ‘  sufragio  pecuniario  che  potrano  per  benefìzio  di  la 
comune  patria. 

Veruni,  el  subsequente  Gran  Consejo  siano  poi 
publicati  lutti  quelli  che  se  haverano  oferto  et  non 
haverano  oferto,  et  non  haverano  exborsato  el  de¬ 
naro  promesso. 


Adì  3  Avosto  1515 . 


Questi  sono  quelli  di  Pregadi  che  iniprestono 
danari  a  la  Signoria,  justa  la  parte,  et  fo 
publicati  in  Gran  Consejo  a  dì  5  ditto. 


El  Serenissimo  Principe  ducati 

Sier  Marco  da  Molin  el  consier  » 

Sier  Batista  Morexini  el  consier  » 

Sier  Bernardo  Barbarigo  el  consier  » 

Sier  Francesco  Bragadin  el  consier  e  sier 
Andrea  so  fradelo  » 

Sier  Domenego  Trivixan  cavalier,  pro¬ 
cura  tor,  savio  dii  Consejo  » 

Sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo  » 

Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procura- 
tor,  savio  dii  Consejo  » 

Sier  Andrea  Grilli  procurator,  savio  dii 
Consejo  » 

Sier  Francesco  e  sier  Bortolomio  da  Mo¬ 
sto  savio  a  terraferma  » 

Sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma  » 

Sier  Hironimo  Zustignan  savio  a  terra 
ferma  » 

Sier  Alvixe  Pixani  dal  Banco,  fo  consier  j> 
Sier  Jacomo  Pixani,  el  XL,  qu.  sier  Do¬ 
menego  el  cavalier  » 

Sier  Domenego  Griti,  vien  in  Pregadi 
per  danari,  qu.  sier  Nicolò  » 

Sier  Luca  Vendramin  e  sier  Antonio  Ca- 
pelo  dal  Banco  e  fradelli  » 

Sier  Piero  Diedo,  vien  in  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco,  e  sier  Daniel  Dandolo  » 

Sier  Priamo  Malipiero  di  sier  Dionisio, 
el  XL  » 

Sier  Tomà  Michiel,  è  di  la  zonta,  qu.  sier 
Zuan  Matio  » 

Sier  Nicolò  Bragadin,  è  cataver,  qu.  sier 
Vetor,  e  sier  Francesco  so  fradelo  » 

Sier  Jacomo  Soranzo,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco  » 

Sier  Alvise  Malipiero  provedador  sora 
le  camere,  qu.  sier  Renzo  » 

Sier  Hironimo  Malipiero  provedador 
sora  la  camera  d’impresledi,  qu.  sier 
Jacomo  » 

Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Tomà  » 

Sier  Benetto  Gabriel,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Alvise  » 
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Sier  Santo  Trun,  vien  in  Pregadi  qu. 


sier  Francesco 

ducati  30 

Sier  Bernardo  Moro,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Lu nardo 

» 

30 

Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu.  sier 
Bernardo 

y> 

50 

Sier  Andrea  Gusoni,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Nicolò 

» 

400 

Sier  Alvixe  Bragadin,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Marco 

» 

50 

Sier  Zacaria  Gabriel,  fo  consier,  qu.  sier 
Jaeomo 

» 

200 

Sier  Antonio  Sanudo,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Lunardo 

» 

50 

Sier  Almorò  Donado,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Piero 

» 

50 

» 

3570 

76*  Sier  Domenego  Capelo,  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Carlo 

ducati 

30 

Sier  Marco  Gabriel,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Zacaria 

» 

30 

Sier  Domenego  Contarmi,  vien  in  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Bertuzi 

» 

50 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  vien  in 
Pregadi,  qu.  sier  Piero 

» 

50 

Sier  Domenego  Benedeto,  fo  consier,  qu. 
sier  Piero 

» 

25 

Sier  Alvixe  di  Prioli,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco 

» 

25 

Sier  Polo  Antonio  Miani,  fo  consier,  qu. 
sier  Jaeomo  e  fradeli 

» 

40 

Sier  Zacaria  Foscolo,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Marco 

» 

100 

Sier  Marin  Trivixan,  vien  in  Pregadi,  qu. 
sier  Marchiò 

» 

50 

Sier  Hironimo  di  Prioli,  è  cataver,  qu. 
sier  Lorenzo 

» 

20 

Sier  Priamo  da  Leze,  é  di  Pregadi,  qu. 
sier  Andrea 

» 

50 

Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  Pregadi,  e 
sier  Agustin  so  fradelo  qu.  sier  Polo 

» 

30 

Sier  Jaeomo  Bragadin,  è  a  le  raxon  ve- 
chie,  qu.  sier  Daniel,  e  sier  Hironi¬ 
mo  so  fradelo 

» 

30 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  consier,  qu. 
sier  Filippo  procurator 

» 

200 

Sier  Pandolfo  Morexini,  é  ai  X  Savii,  e 
sier  Ferigo  qu.  sier  Hironimo 

» 

100 

Sier  Lodovico  Barbarigo,  è  provedador 
sora  i  dacii,  qu.  sier  Andrea 

» 

100 

Sier  Marin  Dandolo,  vien  in  Pregadi, 

qu.  sier  Piero  ducati  50 

Sier  Piero  Bernardo,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Hironimo,  dise  aver  presta 
ducati  250,  e  al  presente  presta  »  50 

Sier  Nicolò  Corner,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio  »  25 

Sier  Zuan  Capelo,  fo  avogador  di  comun, 

qu.  sier  Francesco  »  20 

Sier  Polo  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Andrea  »  50 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a  terra 

ferma,  e  sier  Piero  so  fradelo  »  100 

Sier  Batista  Valier,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Hironimo  »  50 

Sier  Vetor  Michiel,  é  di  Pregadi,  qu.  sier 

Michiel  »  20 

Sier  Sebastian  Badoer,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Jaeomo  »  20 

Sier  Francesco  Orio,  l’avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Piero  »  50 

Sier  Ferigo  di  Renier,  l’avogador  di  co¬ 
mun  »  30 

Cao  sier  Alvise  Grimani,  fo  consier,  qu. 

sier  Bernardo  »  100 

Cao  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier, 

fo  savio  dii  Consejo  »  100 

Sier  Marco  Bolani  el  procurator  »  100 

Sier  Zorzi  Pixani  dolor  et  cavalier,  fo 

consier  »  100 

Sier  Nicolò  Venierei  governador  di  l’in- 

trade,  qu.  sier  Hironimo  »  100 

Sier  Zacaria  Dolfin,  fo  savio  dii  Consejo  »  50 

Sier  Piero  Contarmi,  fo  avogador,  qu. 

sier  Zuan  Ruzier  »  10 

Sier  Daniel  Vendramin,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Nicolò  »  30 

Sier  Jaeomo  Badoer,  fo  luogotenente 

in  la  Patria  »  50 

Sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra 
ferma,  et  sier  Zuan  di  Prioli,  vien 
in  Pregadi,  qu.  sier  Piero  procurator  »  100 

Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo  con¬ 
sier.  qu.  sier  Beneto  provedador  »  50 

Sier  Andrea  di  Prioli  provedador  sora 
le  camere,  sier  Marco  Antonio  di 
Prioli  patron  a  l’Arsenal  in  nomeco- 
messaria  sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier 
Nicolò  »  100 

»  2275 
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277  Sier  Bortolo  Valier,  vien  in  Pregadi,  qu. 

sier  Vetor  ducati 

Sier  Lunardo  Venier,  è  provedador  a  le 
biave,  qu.  sier  Bernardo  » 

Sier  Tadio  Contarmi,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Nicolò  » 

Sier  Lazaro  Mozenigo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuane  » 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Antonio  » 

Sier  Andrea  Zustignan,  è  provedador 
sora  il  cotimo  di  Damasco,  et  fradeli 
qu.  sier  Unfredo  » 

Sier  Christofal  Moro,  fo  savio  dii  Con- 
sejo,  qu.  sier  Lorenzo  » 

Sier  Alvixe  Malipiero,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Stefano  procuralor  » 

Sier  Carlo  Contarini,  fo  provedador  al 
sai,  qu.  sier  Batista  » 

Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Toma  procurator  » 

Sier  Michiel  Malipiero  patron  a  l’Arse- 
nal,  e  sier  Polo  qu.  sier  Jacomo  » 

Sier  Lorenzo  Contarini,  vien  in  Pregadi, 
e  sier  Sebastian  qu.  sier  Antonio  » 

Sier  Bortolamio  e  sier  Francesco  Con¬ 
tarini,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Polo  » 

Sier  Antonio  Loredan,  vien  in  Pregadi, 
qu.  sier  Matio  » 

Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  consier  e  sier 
Alvise  suo  fradelo,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Piero  » 

Sier  Marin  Corner,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Polo  » 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  al  luogo  di  pro¬ 
curator,  qu.  sier  Bernardo  » 

Sier  Michiel  e  sier  Zuan  Venier,  fono 
Cai  di  X,  qu.  sier  Francesco  » 

Sier  Marco  Contarini,  fo  provedador  a 
le  biave,  qu.  sier  Piero  » 

Sier  Zuan  Marzelo,  fo  provedador  al 
sai,  e  sier  Bernardo  suo  fradelo,  è 
di  Pregadi,  qu.  sier  A  ndrea  » 

Sier  Francesco  Falier,  fo  Cao  dii  Con- 
sejo  di  X,  qu.  sier  Piero  » 

Sier  Andrea  Mudazo,  è  al  luogo  di  pro¬ 
curatori,  qu.  sier  Nicolò  » 

Sier  Marco  Zorzi,  fo  Cao  dii  Consejo  di 
X,  qu.  sier  Bertuzi  » 

Sier  Piero  Lion,  fo  consier,  qu.  sier  Si¬ 
mon  » 
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Sier  Lorenzo  Capelo  el  governador,  e 
sier  Filippo  suo  fìol  el  XL,  qu.  sier 
Zuane  el  procurator  ducati  100 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  »  30 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  consier,  e  il 

qu.  sier  Teodosi  so  fradello  y>  120 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurator  »  50 

Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi 
e  sier  Hironimo  Baxadona  è  a  le  Ca- 
zude,  qu.  sier  Filippo  »  100 

Sier  Piero  Capelo,  fo  savio  dii  Consejo, 

qu.  sier  Zuane  procurator  »  50 

Sier  Vetor  Pixaui,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Marin  »  50 

Sier  Michiel  da  Leze,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Donado  »  100 

Sier  Batista  Erizo,  fo  al  luogo  di  pro¬ 
curatori,  qu.  sier  Stefano  »  lOo 

Sier  Pangrati  Capelo,  è  di  Pregadi,  e 
sier  Lorenzo  suo  fradelo  è  prove¬ 
dador  sora  i  dacii,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  »  150 

»  1785 


Sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  fo  sa¬ 
vio  a  terra  ferma 

Sier  Francesco  Foscari  e  fradeli,  era  sier 
Alvise  el  provedador  di  cornuti,  qu. 
sier  Nicolò 

Sier  Sebastian  Moro,  fo  podestà  e  capi- 
tanio  a  Treviso,  qu.  sier  Damian 

Sier  Francesco  da  chà  da  Pexaro,  è  ai  X 
Savii,  qu.  sier  Marco 

Sier  Nicolò  Vendramin,  è  provedador 
sora  il  flisco,  qu.  sier  Polo,  qu.  Se¬ 
renissimo 

Sier  Marco  Zen,  fo  baylo  a  Corfù,  qu. 
sier  Piero 

Sier  Carlo  Valier,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Hironimo 

Sier  Francesco  Bragadin,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Jacomo 

Sier  Andrea  Pasqualigo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Piero 

Sier  Piero  Trivixan,  vien  in  Pregadi, 
e  sier  Andrea  suo  fradelo  savio  ai 
ordeni,  qu.  sier  Polo,  da  san  Beneto 


ducati  50 

»  300 

»  50 

»  50 

»  50 

»  25 

»  50 

»  50 

»  20 

»  100 
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A  dì  4  dito ,  la  matina,  in  Colegio. 

Sier  Alvixe  da  Molin  savio  dii  Gonsejo, 

qu.  sier  Nicolò,  è  amalato  ducati  100 

Sier  Andrea  Foscolo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco  »  300 

Sier  Mario  Morexini,  qu.  sier  Domenego, 

da  San  Zuan  Grisostomo  »  100 

Sier  Andrea  Erizo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  »  70 

Sier  Alvixe  Barbaro,  fo  podestà  e  ca- 
pitanio  in  Cao  d’istria,  qu.  sier  Zaca- 
ria  procurator  »  250 


820 


A  dì  dito  in  Pregadi. 

Sier  Gregorio  Barbarigo,  è  di  Pregadi, 

qu.  Serenissimo  Principe  ducati  25 

Sier  Miclnel  Bon,  el  XL,  qu.  sier  Scipion  »  25 

Sier  Marco  Antonio  da  Leze  el  XL,  e 
sier  Hirommo  so  fradelo  qu.  sier 


Francesco  »  30 

Sier  Zuan  Malipiero,  vien  in  Pregadi, 

qu.  sier  Hironimo  »  50 

Sier  Chnstofal  da  Canal,  è  ai  X  Suvii, 

qu.  sier  Zuanne  »  20 

Sier  Alvixe  Contarmi,  qu.  sier  Alvixe  »  100 

Sier  Ferigo  Contarmi,  vien  in  Pregadi, 

qu.  sier  Ambruoso  »  25 


Sier  Hironimo  Duodo,  fo  consier,  sier 
Francesco  Duodo,  è  di  la  zonta,  sier 
Zuan  Alvixe  Duodo,  è  di  Pregadi, 


qu.  sier  Piero  »  100 

Sier  Vielmo  da  chà  Taiapiera,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Alvise  e  nevodi  »  50 

Sier  Alvixe  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Con- 
sejo  di  X,  qu.  sier  Domenego  el  ca- 
valier  »  25 

Sier  Orsato  Zustignan,  fo  avogador,  qu. 

sier  Polo  »  50 

Sier  Toma  Lion,  fo  provedador  a  le 

biave,  qu.  sier  Filippo  »  25 

Sier  Zulian  Gradenigo,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Polo  »  00 

Sier  Bernardo  Donado,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero  »  25 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Antonio  »  25 
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Sier  Sebastian  Bernardo,  vien  in  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Hironimo  ducati  40 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  provedador 

sora  i  presoni,  qu.  sier  Francesco  »  300 

965 

Questi  sono  quelli  vien  in  Pregadi ,  quali 
non  prestono  nulla. 

Sier  Alvixe  Garzoni  el  consier,  qu.  sier  Marin 
procurator 

Sier  Piero  Alvixe  Barbaro,  el  Cao  di  XL,  qu. 
sier  Zuanne. 

Sier  Sebastian  Querini,  el  Cao  di  XL,  di  sier 
Carlo. 

Sier  Lunardo  Zantani,  el  Cao  di  XL,  qu.  sier 
Marco. 

Sier  Lunardo  Mozenigo  savio  dii  Consejo,  qu. 
Serenissimo. 

Sier  Zustignan  Morexini  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Marco,  poi  si. 

Sier  Antonio  Grimani  procurator  ;  so  fini  sier 
Hironimo  dete. 

Sier  Luca  Zen  procurator. 

Sier  Zuan  Trivixan,  fo  consier,  qu.  sier  Zacaria 
dotor,  cavalier. 

Sier  Piero  Landò  el  governador,  qu  sier 
Zuanne. 

Sier  Francesco  Bolani  V  avogador,  qu.  sier 
Candian. 

Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  avogador,  qu  sier  Marco. 

Sier  Lorenzo  Capello,  é  al  luogo  di  Procuratori, 
qu.  sier  Miehiel. 

Sier  Piero  Coniarmi,  è  al  luogo  di  Procuratori, 
qu.  sier  Alvise. 

Sier  Hironimo  da  Molin,  è  provedador  a  le  bia¬ 
ve,  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Nicolò  Coppo,  è  provedador  al  sai,  qu.  sier 
Jacomo. 

Sier  Francesco  Valier,  è  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Hironimo. 

Sier  Zacaria  di  Prioli,  è  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Marco. 

Sier  Francesco  Barbarigo,  è  provedador  al  sai, 
qu.  sier  Zuanne. 

Sier  Nicolò  Salamon,  è  provedador  sora  le  ca¬ 
mere,  qu.  sier  Thomà. 

Sier  Alvixe  Bon,  è  proveda¬ 
dor  di  comun. 

Sier  Domenego  Bon,  è  pro¬ 
vedador  sora  la  sanità.  . 


qu.  sier  Otavian 
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Sier  Hironimo  Querini,  patron  a  l’Arsenal,  qu. 
sier  Piero. 

Sier  Michiel  Trivixan,  è  a  le  raxon  vechie,  qu. 
sier  Andrea. 

Sier  Piero  Boldù,  è  a  le  raxon  vechie,  qu.  sier 
Lu nardo. 

Sier  Ferigo  da  Molin,  è  a  le  raxon  nuove,  qu. 
sier  Marco. 

Sier  Matio  Barbaro,  è  a  le  raxon  nuove,  qu. 
sier  Antonio. 

Sier  Francesco  da  Leze,  è  a  le  raxon  nuove, 
qu.  sier  Alvise. 

Sier  Hironimo  d’Avanzago,  è  ai  X  oficii,  qu. 
sier  Lorenzo. 

Sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  è  ai  X  oficii,  di 
sier  Lunardo. 

Sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro,  è  ai  X  oficii, 
qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Alexandro  Lipomano,  è  cataver,  qu.  sier 
Zuanne. 

Sier  Hironimo  Barbarigo  camerlengo  di  comun, 
qu.  sier  Andrea. 

Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consier,  qu.  sier 
Polo  procurator. 

Sier  Francesco  di  Garzoni,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Marin  procurator. 

Sier  Marco  Orio,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Piero. 

Non  Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  fo  savio  dii  Con¬ 
scio,  qu.  sier  Vetor. 

Sier  Zacaria  Loredan,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Marco. 

Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  provedador  a  le  biave, 
qu.  sier  Gabriel. 

Sier  Alvixe  Bon  el  dotor,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Michiel. 

Sier  Moisé  Venier,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Moisè. 

Sier  Antonio  da  Canal,  fo  provedador  a  le  bia¬ 
ve,  qu.  sier  Nicolò;  poi  si. 

Non  Sier  Pangrati  Zustignan,  fo  provedador  al  sai, 
qu.  sier  Bernardo,  non  era. 

Sier  Jacomo  Michiel,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Toma. 

Sier  Agustin  Venier,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Marco. 

Sier  Hironimo  Malipiero,  fo  provedador  al  sai, 
qu.  sier  Francesco. 

Non  Sier  Piero  Badoer,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Al- 
berlin  dotor:  non  era. 

Non  Sier  Hironimo  di  Keuier,  fo  provedador  al  sai, 
qu.  sier  Constanti!)  :  non  era. 
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Sier  Bernardo  Soranzo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Marco. 

Sier  Marco  Zantani,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Antonio. 

Non  Sier  Alvixe  Marzelo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Ja¬ 
como,  amalato. 

Sier  Marin  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  An¬ 
tonio. 

Sier  Antonio  Morexini,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Michiel. 

Sier  Thomà  Lion,  fo  provedador  a  le  biave,  qu. 
sier  Filipo. 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador,  qu.  sier  Do- 
menego. 

Sier  Bortolamio  Pasqualigo,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Piero. 

Sier  Stai  Duodo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Lu¬ 
nardo. 

Sier  Zuan  Zorzi,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Alvise  Pasqualigo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Filippo,  poi  si. 

Non  Sier  Vicenzo  Valier,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Pie¬ 
ro,  amalato. 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii  Consejo,  qu. 
sier  Polo. 

Sier  Antonio  Bon,  è  di  la  zonta,  qu.  sier  Ni¬ 
colò. 

Sier  Vetor  Foscarini,  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Alvise  procurator. 

Sier  Alvixe  Zen,  è  di  la  zonta  1  qu.  sier 

Sier  Sebastian  Zen,  è  ai  X  savii  j  Francesco 

Sier  Valerio  Valier,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Antonio. 

Non  Sier  Andrea  Corner,  fo  consier,  qu.  sier  Marco 

Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador,  qu.  sier 
Constanti!). 

Sier  Marco  Minio,  fo  savio  a  terra  ferma,  di  sier 
Bortolamio. 

Sier  Alvixe  Doliin,  fo  consier,  qu.  sier  Marco. 

Sier  Zuan  Vituri,  è  di  la  zonta,  qu.  sier  Daniel. 

Non  Sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  fo  avogador. 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo  avogador 
di  comun. 

Sier  Bortoìamio  Minio,  fo  podestà  a  Padoa,  qu. 
sier  Marco. 

Non  Sier  Michiel  Salamon,  fo  al  luogo  di  Procura¬ 
tori,  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  consier,  qu.  sier  Jacomo 
Antonio  el  cavalier. 

Sier  Hironimo  Tiepolo,  fo  consier,  qu.  sier  An¬ 
drea. 
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Non  Sier  Francesco  Zustignan,  fo  consier,  qu.  sier 
Zuane. 

Sier  Matio  Donarlo,  fo  governador  di  l’intrade, 
qu.  sier  Francesco. 

Sier  Mario  Sanudo,  è  di  la  zonla,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco. 

Sier  Miehiel  Navaier,  fo  consier,  qu.  sier  Luca. 

78  Sier  Hironimo  Queriui,  è  di  la  zoola,  qu.  sier 
An  Irea. 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zoola,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco. 

Sier  Domcnego  Loredan,  è  di  la  zonla,  qu.  sier 
Domenego. 

Sier  Alvise  Zorzi,  è  di  la  zonla,  qu.  sier  Anto- 
nio  el  cavalier. 

Sier  Marco  Memo,  è  sora  la  sanila,  qu.  sier 
Andrea. 

Sier  Alexandro  Conlarini,  è  sora  la  sanità,  qu. 
sier  Alvise. 

Sier  Polo  Gootarini,  è  sora  le  pompe,  qu.  sier 
Borlolamio. 

Non  Sier  Piero  da  Canal,  è  sora  le  pompe,  qu.  sier 
Nicolò  dolor. 

Sier  Piero  Balbi,  è  sora  le  pompe,  qu.  sier  Be¬ 
ndo. 

Sier  Nicolò  Soranzo,  è  sora  la  camera  d’ im¬ 
presiedi,  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Nicolò  di  Prioli,  Gao  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Zuane. 

Sier  Nicolò  di  Prioli,  è  sora  i  dadi,  qu.  sier 
Mallo. 

Sier  Andrea  Barbarigo,  è  sora  il  Flisco,  qu, 
sier  Andrea. 

Sier  Matio  Yiluri,  è  sora  il  Flisco,  qu.  sier  Bor- 
tolamio. 

Sier  Alvise  Corner,  è  ai  X  Savj,  qu.sier  Donado. 

Sier  Piero  Gixi,  è  ai  X  Sa  vii,  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Lorenzo  Dan  dolo,  è  ai  X  Sa  vii,  qu.  sier 
Antonio  dolor. 

Sier  Jacoino  Pizamano,  è  ai  X  Savii,  qu.  sier 
Fanlin. 

Sier  Marin  Conlarini,  è  sora  il  cotimo  di  Da¬ 
masco,  qu.  sier  Borlolamio. 

Sier  Francesco  Barbarigo,  è  sora  il  colimo  di 
Alexandria,  qu.  sier  Nicolò, 

Sier  Francesco  Alberto  qu.  sier  \ 

Antonio  j 

».  ..  ...  „  ..  .  r,  f  vien  in 

Non  bier  I-ilippo  Capello  di  sier  Po-  r 

lo  cavalier  <  Pregadi 

Sier  Cbrislofai  Capello  qu.  sier  \ 

Francesco  el  cavalier  j 

I  Diari *  di  M,  Sanuto.  —  Tom,  IX. 


Sier  Jacomo  Donado  qu.  sier  \ 

Piero  i 

Non  Sier  Beneto  Grimani  di  sier  I  v'en  m 
Marin  j  Pregadi 

Non  Sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Al-  ] 
vixe  I 

Sier  Jacomo  Morexini,  qu.  sier  Carlo,  e  poi  si. 

Sier  Zuan  Bendo  Nani  qu.  sier  Couslantin. 

Sier  Zuan  Piero  Gixi  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Andrea  Minio  di  sier  Lorenzo. 

Sier  Donado  Moro  qu.  sier  Borlolamio. 

Sier  Miehiel  Baxadona  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Marco  Navaier  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Andrea  da  Pexaro  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Marco  Zigogna  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Antonio  da  Ponte  qu.  sier  Zuanne. 

Sier  Polo  Morexini  qu.  sier  Alban. 

Sier  Andrea  Zorzi  qu.  sier  Lorenzo. 

Sier  Zuan  Balista  Memo  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Zuan  Barozi  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Alban  Zane  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Zuan  Corner  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Hironimo  Bembo  qu.  sier  Biaxio.  278* 

Sier  Marco  Antonio  Barbo  qu.  sier  Francesco.  ?? 
Sier  Zuan  Francesco  Bragadin  qu.  sier  Ber¬ 
nardo. 

Sier  Gasparo  da  Canal  di  sier  Chrislofolo. 

Sier  Vicenzo  Belegno  qu.  sier  Bendo, 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo  qu.  sier  Fanlin, 

Sier  Antonio  Er.zo  de  sier  Batista. 

Sier  Marco  Barbarigo  qu.  sier  Andrea,  qu.  Se¬ 
renissimo. 

Sier  Lunardo  Venier  di  sier  Moixè. 

Sier  Antonio  Loredan  qu.  sier  Zuanne. 

Sier  Zuan  Batista  Conlarini  qu  sier  Andrea, 

Non  Sier  Nicolò  Miehiel  dotor,  cavalier,  procuralor. 

Non  Sier  Antonio  Trun  procuralor. 

Non  Sier  Thomà  Mozenigo  procuralor. 
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Sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro  e 


fradeli,  qu.  sier  Lunardo 

ducali 

200 

Pasqualin  Mora  e  fradeli,  populari 

» 

50 

Gasparo  Turlon  e  fradeli,  populari 

Sier  Andrea  Magno,  fo  governador  di 

» 

60 

l’inl  rade,  qu.  sier  Stefano 

» 

50 

Zuan  e  Hironimo  Grilalconi,  populari 
Sier  Fanlin  Malipiero,  è  di  Pregadi,  qu. 

» 

100 

sier  Francesco 

» 

30 

30 
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Sier  Luca  Trun,  fo  savio  dii  Consejo, 


qu.  sier  Antonio 

ducati 

40 

Poi  comenzà  andar  i  banchi  a  capello. 

Zuan  de  Mario,  popolar 

» 

50 

Zuan  Francesco  da  la  Colombina,  po- 

Sier  Andrea  Vendramin  e  fradelli  qu. 

pular 

» 

20 

sier  Bortolamio 

ducali 

o 

o 

Jacomo  di  Zuane  e  nepoti  toscani 

» 

100 

Sier  Piero  Mozenigo  qu.  sier  Francesco 

» 

600 

Sier  Minorò  e  il  qu.  sier  Lorenzo  Pi- 

CÌ.1/ 

xani  qu.  sier  Zuanne  dal  Banco 

5) 

200 

Sier  Francesco  Contarmi  e  fradelli  qu. 

Sier  Anlonio  da  Canal,  fo  provedador 

sier  Zacaria  el  cavalier 

» 

100 

a  le  biave,  qu.  sier  Nicolò 

ducali 

20 

Sier  Domenego  Capelo,  vicn  in  Pre- 

Sier  Polo  e  sier  Hironimo  di  Prioli  qu. 

ga  li,  qu.  sier  Nicolò 

» 

400 

sier  Domenego 

» 

100 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii  Con- 

Sier  Antonio  Bembo  qu.  sier  Hironimo 

» 

100 

sejo,  qu.  sier  Polo 

» 

50 

Sier  Francesco  Corner  qu.  sier  Andrea 

» 

20 

Sier  Alvixe  e  sier  Andrea  Marzelo  qu. 

Sier  Jacomo  Morexini,  vien  in  Pregadi, 

sier  Jacomo 

» 

50 

qu  sier  Carlo,  el  qual  in  Pregadi 

Sier  Polo  Donado,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

non  imprestò,  ozi  andò  in  lelion  e 

Piero 

» 

50 

promesse 

» 

50 

Sier  Bernardo  Nani,  vien  in  Pregadi, 

Sier  Michiel  di  Prioli  qu.  sier  Costanlin 

» 

400 

e  sier  Polo  qu.  sier  Zorzi 

» 

100 

Sier  Simon  e  sier  Andrea  Capello  di 

Sier  Piero  da  dia’  da  Pexaro,  è  di  la 

sier  Domenego 

» 

50 

zonla,  qu.  sier  Nicolò 

» 

100 

Sier  Alvixe  Minoto  e  fradeli  qu.  sier 

Sier  Hironimo  Grimani,  è  di  Pregadi, 

Jacomo 

» 

25 

di  sier  Antonio  el  procurator 

» 

200 

Sier  Marin  Corner  qu.  sier  Cornelio 

» 

50 

Sier  Belletto  di  Prioli,  è  ai  X  Savii, 

Sier  Luca  e  sier  Marco  Miani  qu.  sier 

qu.  sier  Francesco 

» 

50 

Anzolo 

» 

100 

Sier  Hironimo  Lion  qu.  sier  Francesco, 

2000 

qu.  sier  Jacomo 

» 

100 

Sier  Francesco  Bon  qu.  sier  S'.-ipion 

» 

25 

A  dì  dito  in  Gran  Consejo. 

Sier  Vetlor  Valaresso  qu.  sier  Hironimo 

» 

50 

Sier  Alvise  da  Canal  qu.  sier  Jacomo 

» 

50 

Sier  Domenego  Ruzini  qu.  sier  Ruzier 

ducati 

50 

Sier  Lorenzo  Falier  e  fradelli  qu.  sier 

Sier  Micliiel  e  sier  Hironimo  Morexini 

Toma,  per  esser  sier  Sebastian  in 

qu.  sier  Piero,  da  San  Cassali 

» 

100 

elei  ioti,  ol'erse  sier  Zuan  Bal  ista  so’ 

Sier  Matio  ili  Prioli  qu.  sier  Francesco 

» 

500 

fradelo,  olirà  li  ducali  50  prestò, 

Sier  Hironimo  e  sier  Francesco  Bar- 

e  tin  nì 

» 

450 

barigo  qu.  sier  Benetlo 

)> 

100 

Sier  Matio  Bolani  qu.  sier  Piero 

» 

50 

Sier  Alvise  Coniarmi,  fo  consier,  qu. 

Sier  Zuslignan  Morexini  qu  sier  Mar- 

sier  Andrea 

» 

50 

co,  in  Pregadi  non  dote  niente,  ozi 

Sier  Francesco  Grimani  qu.  sier  Piero 

» 

50 

a  Consejo  mandò  a  prometer 

» 

30 

Sier  Andrea  e  sier  Piero  Ariinondo  qu. 

Sier  Zuan  Bernardo  Falier  qu.  sier 

sier  Alvixe 

» 

50 

Marco 

» 

50 

Sier  Alvixe  Pasqualigo,  è  di  Pregadi, 

Sier  Andrea  Gusoni,  vien  in  Pregadi, 

e  sier  Francesco  qu.  sier  Filippo 

» 

100 

qu.  sier  Nicolò,  olirà  ducati  400 

Sier  Francesco  e  sier  Zacaria  Barbaro 

imprestò  ancora,  darà  ducati  200; 

qu.  sier  Daniel,  fu  di  sier  Zacaria, 

sicbè  in  lui  lo  sarà  ducali  600,  ozi 

» 

200 

cavalier  procurator 

» 

3o0 

— 

Sier  Polo  Nani,  è  a  le  Cazude,  qu.  sier 

1902 

Jacomo 

» 

50 

2200 

Sier  Jacomo  Diedo  qu.  sier  Lunardo 

» 

50 

— 

1  Summa  ducali  4102 
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SO  Et  poi  finito  di  pnblichar  questi  sopranominali  et 
quelli  che  di  novo  si  veneno  a  olerir,  lo  chiama  li 
banchi  a  capello,  et  fono  poi  elecli  li  nominali  dii 
Consejo  di  X,  et  rimaseno.  Primo  di  balote,sier  diri  - 
stufai  Moro,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier  Lorenzo, 
1 147,  460  di  no  ;  sier  Nicolò  Bernardo,  fo  consier, 
qu.  sier  Piero,  917,  705  di  no;  sier  Hironimo  Con¬ 
tarmi,  fo  capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Berluzi  procu¬ 
rato?,  836,  702  di  no.  Solo,  sier  Piero  Capelo,  fo 
savio  dii  Consejo,  qu.  sier  Zuan  procurator,  qual  ave 
613  e  titolo  di  Cao  di!  Consejo  di  X  ;  poi  sier  Ste¬ 
fano  Coniarmi,  fo  capitanio  a  Padoa,  qual  ave  titolo 
di  consier,  738  et  di  no  805  ;  sier  Alvise  di  Garzoni 
el  consier,  735,  sier  Francesco  Foscari,  fo  consier, 
qu.  sier  Filippo  procurator,  630.  Poi  sier  Piero  Lion, 
fo  consier,  547  ;  et  pezo  di  tulli  fo  sier  Marco  Anlo- 
nio  Loredan,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi, 
qual  ave  395,  et  1196  di  no,  et  questo  per  esser  rico, 
et  non  volse  imprestar  alcuna  cossa.  Fo  tolti  di  Pre¬ 
garli  ordinarii,  con  titolo  di  Pregarli,  numero  15,  et 
rimase  questi  per  ordine  dì  balofe  :  Sier  Francesco 
Donado  el  cavalier,  foavogador,  1004;  sierJacomo 
Badoer,  fo  luogotenente  in  la  Patria  di  Frinì,  962; 
sier  Francesco  Contarmi,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Polo, 
che  ha  servido  di  ducati  2000  per  i  bisogni  di  Cre¬ 
ma  ;  sier  Andrea  Gusoni,  è  di  Pregarli  per  danari, 
qu.  sier  Nicolò,  898  et  688  di  no  ;  sier  Francesco 
Foscari,  fo  capitanio  a  Zara,  qu.  sier  Nicolò,  890, 
679  di  no;  sier  Zuan  Emo,  el  camerlengo  di  co¬ 
mmi,  di  sier  Zorzi,  888,  768  di  no.  Solo,  sier  Alvise 
Bori  dolor,  è  di  Pregadi,  866  ;  poi  sier  Domenego 
Capelo,  è  di  Pregadi  per  danari,  qu.  sier  Nicolò,  845; 
poi  sier  Hironimo  Grimani,  è  di  Pregadi.  di  sier  An¬ 
tonio  procurator,  836,  et  sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la 
zonla,  qu.  sier  Thomà,  808,  e  li  altri  poi  ;  sichè  ozi 
tre  nuovi  di  Pregadi  rimaseno.  Il  primo  fo  il  Gusso- 
ni,  e  questo  per  li  ducati  600  à  prestarlo;  sier  Fran¬ 
cesco  Foscari  prestò  ducati  300,  et  à  gran  favori,  el 
à  fradelli  che  vien  a  Consejo,  et  sier  Zuan  Emo  ri¬ 
mase,  perchè  in  questa  camerlengaria  di  cornuti  ha 
servilo  di  danari  publici  tutta  questa  terra.  Conclu¬ 
sive ,  chi  non  ha  mandato  non  è  sta  servilo;  sichè  in 
tempo  di  guerra  à  dispensa  ducali  più  di  .  .  .  milia, 
adeo  li  danari  di  camerlengo  che  valeva  ducati  . .  . 

el  centerier,  era  cressuti  e  valeva  ducali . Dito 

*  sier  Zuan  Emo  è  di  anni .  .  . ,  non  ha  arilo  altro  of¬ 
ficio  che  camerlengo  di  cornuti  e  Pregadi,  tamen  di! 
suo  romagnir  à  dato  molto  a  mormorar  a  la  terra. 


Havea  più  di  200  che  procurava  per  lui,  e  questo 
per  aver  auto  danari  in  questi  bisogni  dii  danaro. 
Ho  voluto  scriver  questo,  perchè  cussi  è  la  verità,  et 


si  non  avesse  servito,  saria  cazuto,  come  è  cazuto  suo 
colega  sier  Bortolanio  Moro,  qual  cazè  3  volle  a  le 
Cazude,  et  ultimate  provedador  di  cornun  vii  sier 
Alvise  Vii  uri  senza  titolo,  el  questo  perchè  non  ser¬ 
viva  niuno  ;  e  questo  à  servilo,  è  rimasto. 

Ilessendo  ozi,  a  di  5,  redulo  il  Principe  a  Gran  281 
Consejo,  sier  Nicolò  Vendramin  qu  sier  Polo,  qual 
à  letere  spesso  dii  capitanio  zeneral,  per  esser  suo 
amico  hessendo  sta  provedador  executor  in  campo, 
disse  aver  auto  letere  di  esso  capitanio  ozi,  li  scrive 
il  campo  de  i  nimici  esser  pur  ad  Albarè,  et  non  an¬ 
no  ancora  fallo  il  ponte,  el  à  soa  excellentia  unoavi- 
so  che  sono  in  disacordia  tra  loro.  El  viceré  voria 
andar  in  reame,  e  il  conte  di  Chariati,  ch’é  a  Verona 
et  governador  cesareo,  qual  vene  11  in  campo  a 
consultar,  voria  1’  andasse  in  Lombardia  conira 
francesi;  sichè  non  hanno  terminato  il  passar  l’A- 
dexe,  et  rimesso  far  uno  altro  consulto  aspelando 
certi  avisi. 

Et  in  la  Signoria  fo  letere ,  dì  osi ,  dii  proveda¬ 
dor  seneral,  da  Esfe.  Avisa  li  pagamenti  fati  a  le 
zelile  d’arme  e  cavali  lizieri,  zoè  dato  li  danari  a  li 
capi.  1  nimici  sono  pur  ad  Albarè,  et  molti  fanti  spa¬ 
gnoli  scampavano  via,  et  questa  è  la  causa  non  vo- 
leno  far  il  ponte,  perchè  dicono  aspelar  certa  rispo¬ 
sta  di  l’ Jmperador. 

Ozi  fo  assa’  pinza,  quasi  tutto  il  zorno,  e  più  la 
sera  con  vento  et  grandissimo  lemporal. 

Dì  Fonia,  fo  letere,  al  venir  soso  dìi  Con • 
sejo,  di  Vorator  nostro,  in  hore  42,  di  3,  hore 
18,  qual  fo  lede  tra  li  Savii,  e  poi  con  la  Signoria 
et  in  camera  dii  Doxe.  La  conclusimi  :  Il  Papa  feva 
quello  el  poteva  contra  francesi  che  non  venisseno  in 
Italia  ;  mandava  danari  publice  a’  sguizari  et  a’  spa¬ 
gnoli,  et  la  Lìga  è  conclusa  con  loro,  et  il  Papa 
l’ha  mandalo  i  capitoli  autentici  sotoscriti,  overo  la 
copia  ;  sichè  si  poi  dir  publicala.  Per  tuta  Roma  si 
dice  il  Papa  è  fato  spagnol.  Et  come  l’ha  inleso,  in  li 
capiloli  è  Papa,  Imperador,  Spagna,  Milan  et  sgui¬ 
zari  ;  non  vi  è  fiorentini.  11  Papa  promete  dar  ducati 
20  milia  al  mexe  ;  l’ Imperador  6000,  Spagna  10 
milia,  il  ducila  di  Milan  10  milia,  et  sguizari  serviva¬ 
no  un  terzo  di  bando,  e  li  do  terzi  pagati,  licet  le 
letere  dielia  do  terzi  di  bando,  ma  à  equivocalo  ;  ta¬ 
men  il  Papa  dice  non  à  fato  ancora  nulla.  E  zonto 
quel  nontio  andò  in  Pranza  con  la  risposta  dii  Re.  E 
altri  avisi  el  coloquii  à  aldi,  Poralor  nostro  con  il  Car¬ 
dinal  Bibiena,  il  sumario  di  qual  è  qui  avanti  scrilo. 
ltem ,  che  sguizari  oferiscono  30  milia  da  esser  pa¬ 
gali  solimi  10  milia  per  la  Liga,  e  il  Papa  dice  che  la 
ben  dà  la  bolla  a’  inimici,  ma  li  convien  far  cussi 
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per  intertenirli,  ma  non  fa  ancora  cavalcar  le  so’ 
zenle  etc. 

281*  Scrive,  ii  ha  referito  i!  reverendissimo  Bibiena, 
come  la  Sanclilà  del  Ponlifice  ha  lelere  del  Tricarico 
suo  oralor  in  Franza,  et  e  ti  am  da  l’oralor  fiorentino 
domino  .  .  . ,  eh’  è  a  Liuti  a  la  corte  dii  Chrislianis- 
simo,  di  26  dii  passalo,  che  li  significano  la  Chrislia- 
nissima  Maestà  fin  quel  bora  non  è  forsi  mossa  de  lì; 
ma  expeclava  da  6001)  lanzinech  de  la  banda  nera, 
i  qual  zonl i  che  fossetto,  per  opinione  de  molli  la 
Maestà  sua  excellenlissima  se  moverà  verso  Garno- 
poli.  Item,  che  a  Lion  era  assa’  penuria  de  vituarie 
per  il  gran  numero  de  le  gente  si  ritrovava  lì,  adeo 
che  per  questo  era  forzo  a  levarsi  de  lì  immediate. 
Item ,  che  da’  sguizari  et  dal  signor  Prospero  Coto¬ 
na  ce  erano  lelere  de  20,  che  diceano  expeclar  con 
gran  desiderio  de  far  la  giornata  con  francesi,  pro- 
metendosi  vicloria  cerla.  Item ,  che  per  lelere  de 
Yspruch  se  havea  come  lì  erano  preparali  6000  fanti 
per  la  Cesarea  Maestà  da  esser  mandali  in  custodia 
di  Verona  et  Brexa,  et  clt’el  duca  de  Milano  ne  do- 
vea  far  altri  3000  per  lo  islesso  effeclo.  Item,  ch’el 
viceré  con  lo  exercito  de’  spagnoli  se  dovea  levar  e 
venir  a  Lodi  et  far  uno  potile  sopra  il  Po.  Scrive 
etiam,  eri  sera,  a  dì  2,  giunse  de  lì  a  Roma  monsi¬ 
gnor  de  la  Gisa  mandato  da  la  Chrislianissima  Mae¬ 
stà  al  Ponlifice,  et  ozi  dia  aver  audienlia  da  Sua  San¬ 
tità.  Basse  etiam  dito,  che  400  cavali  francesi,  capi- 
tanio  monsignor  de  Tibaldo,  con  alcuni  fanti  se  sono 
spinti  a  Susa,  et  la  hano  havuta,  et  sono  etiam  ve¬ 
nuti  de  qui  da  Susa  ad  uno  loco  dito  Sancto  Am¬ 
brosio,  et  che  sguizari  non  curano  più  de  alender 
a  li  passi,  el  se  hanno  reiirati  al  piano  con  inten- 
liotte  de  farla  giornata.  Ancora  scrive  el  diio  oralor 
come  il  reverendissimo  Cornelio  sta  meglio,  el  quella 
notte  ha  benissimo  dormilo,  nè  per  fin  bora  li  è  ve¬ 
nuto  termine  di  febre,  et  spera  non  harà  più  male... 
Scrive  che  dito  monsignor  di  la  Gisa  è  venuto  come 
orator  dii  Christianissimo  Re  lì  a  Roma. 

282  A  dì  6,  fo  San  Salvador.  Quasi  lui  la  la  ma- 
lina  li  Cai  di  X  sleteno  (lenirò  per  certe  lelere  aule: 
et  vene  l’oralor  di  Franza,  qual  ave  audienlia  con 
dilli  Cai  di  X. 

Di  campo ,  teiere  al  solito ,  di  eri  sera,  da 
Este.  Come  i  (limici  sono  ancora  ad  Albarè,  nè  il 
ponte  è  fallo.  F.t  vidi  teiere  particular  dii proveda- 
dor  generai.  Come  à  ’ulo  uno  nviso,  el  viceré  dovea 
andar  con  SUO  cavali  a  Maiiloa  a  parlar  al  Marche¬ 
se,  el  hnvia  aulo  lelere  di  Roma  non  si  movesse 
dove  l’era  col  campo  fino  non  venisse  una  risposta 
di  l’Imperador.  Item,  scrive  lutavia  paga  fanti  eie. 


Da  Constant  inopoli,  fo  teiere  di  sier  Nicolò 
Zastignan  bugio  nostro,  per  messo  spazato  a 
posta ,  di  23,  26,  et  30  Zugno.  In  le  prime,  avisa 
esser  q  rei  dì  venuti  olaehi  dii  campo  d  1  Signor  con 
lelere:  come,  havendo  olenulo  il  Signor,  con  e  srrise 
per  sue  di  16,  la  terra  di  Chiama  dii  Sopiti,  fortissi¬ 
ma,  ha  via  mandalo  parie  dii  suo  exercilo  conira  Ali- 
dulli,  et  era  capitauio  di  l’exercilo  Syuan  bassà,  ho¬ 
mo  valoroso,  qual  prima  era  bassà  in  Bossina.  Et 
cussi  con  15  milia  persone  andato,  trovò  dito  Aliduli 
in  una  montagna  con  le  so’  zente  e  fono  a  le  man, 
e  feno  lato  (Parine,  qual  durò  4  bore,  et  dito  Ali¬ 
duli  fo  morto  in  la  balaja,  et  porlato  la  lesta  di  esso 
Aliduli  al  Signor.  El  Signor  turco,  si  dice,  ritorna  in 
Conslanlinopoli.  Item,  per  lelere  di  30  scrive,  il 
Signor  per  questa  viloria  aula  di  la  terra  dii  Sophì 
e  questa  di  Aliduli  mandava  con  lelere  soe  alegrarsi 
a  la  Signoria,  et  ozi  si  parte  da  Conslantinopoli  uno 
olaclio  vieti  a  Venecia,  fa  la  via  di  la  Yalona,  è  omo 
da  ben.  Item,  par  che  li  fìoli  di  Alidulli  siano  tirali 
in  uno  loco  Iurte  in  montagna  con  8UU0  persone.  Et 
dice  che  questo  olaclto  e  messo  vien  qui,  referisse  di 
bora  il  Signor  turco  ritornerà  in  Conslanlinopoli, 
e  sarà  questo  in  zumate  35,  che  non  poi  essere  di 
manco,  et  poi  anderà  in  Andernopoli,  perchè  par  el 
voy  luor  l’impresa  di  Hongaria.  Scrive  di  l’armada 
si  lavora,  come  scrisse  per  avanti;  ma  non  per  que¬ 
sto  anno  si  potrà  operar  alcuna  rossa,  ma  ben  per 
l’anno  futuro. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen-  ^8 
dum. 

Di  campo,  teiere  al  solito.  Nulla  da  conto;  i 
nimici  sono  ad  Albarè,  ut  supra. 

A  dì  7,  la  matina,  fo  tetere  di  campo.  Dii  re- 
cever  di  ducati  5000,  et  vanno  pagando  le  latitane. 
Scrive  il  capitauio  zeneral  i  minici  l'ano  conte  si  fa  a 
h  infermi,  zoè  spesso  colegio  e  consulti  ;  è  sigual 
l’infermo  sta  mal. 

Fo  diio  una  nova,  per  uno  brexan  vien  di  Brexa, 
qual  partì  a  dì . . . ,  dice  che,  essendo  per  ussir  di  la 
terra,  sentì  cridar  :  «  Serè  le  porte,  »  e  questo  per¬ 
che  si  dicca  il  capitauio  di  le  fanlarie  era  andato  a 
Marlenengo,  dove  erano  400  fanti  el  40  lanze  itti- 
miche;  tamen  di  questo  in  Colegio  non  era  alcun 
a  viso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  a  requisitimi  di  Pro- 
vedadori  sora  la  marchadanlia,  per  meter  legalie  di 
Fiandra  el  altre  parte  e  provisione  pertien  di  la 
rnereadanlia. 

Et  re. luto  Pregadi,  fo  ledo  le  letcre  soprascrife. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  salvocondulo  in  la  per- 


473 


MDXV,  AGOSTO, 


474 


sona  a  uno  Zuan  Dragan  per  uno  anno  :  ave  27  di 
no,  103  di  si.  Iterum:  2  non  sincere,  33  di  no, 
114  di  si;  lo  preso.  Et  è  da  saper,  una  sua  causa  si 
Irata  ozi  in  Quaranlia  civil,  et  il  lerzo  Consejo,  chi 
dia  esser  anzian,  o  una  dota  o  il  credito  di  sier  Al¬ 
vise  di  Prioli  qu  sier  Francesco  da  San  Tlioinà  per 
farine  di  Fontego,  el  si  mena  la  senlenlia  fata  in  fa¬ 
vor  di  la  donna.  Et  è  da  saper:  fu  cosa  nofanda, 
parlò  prima  sier  Alvise  di  Frinii  per  il  laio,  e  la 
dona  medema  in  renga  rispose;  sichè  una  dona  ozi 
à  rengalo;  et  poi  disnar,  tornala  la  Quaranlia,  fo 
iterum  dispulà  la  causa  et  fo  laudala  di  largo. 

Fu  posto  molle  parte  per  li  dili  5  Provedadori 
sora  la  mareadatilia,  videlicet  sier  Andrea  Baxa- 
dona,  sier  Alvise  Malipiero,  sier  Andrea  Foscarini, 
sier  Velor  Pisani  el  sier  Alvise  di  Prioli.  Et  primo, 
atento  è  sta  fato  più  volte  consolo  in  Alexandria  i 
quali  hanno  refudalo,  perchè  con  elìclo  per  il  poco 
salario,  pagando  le  tanxe,  non  poleno  andar,  però  sia 
preso  rh’el  consolo  che  sarà  electo  aver  debi  senza 
alcuna  tansa  o  contribulion  i  sarafi  400  neli  a  l’anno, 
ut  in  parte,  la  qual  si  babbi  a  meler  a  Gran  Con¬ 
sejo.  Ave  una  non  sinciera,  5  di  no,  138  desi;  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  diti  Provedadori,  alenlo  che  fus- 
se  preso  che  il  colimo  di  Alexandria  si  havesse  a 
serar  a  15  per  100,  zoè  cinque  perso,  10  de  depo¬ 
sito,  e  in  loco  di  2  per  100  di  le  4  che  si  pagavano 
de  qui  se  pagasene»  3  per  100  di  saraffi,  et  perchè 
non  si  trova  chi  voy  mandar  al  viazo,  sia  la  dita 
provision  reformada,  videlicet  ch’el  colimo  di  la 
presente  muda  di  Alexandria  si  habi  a  serar  a  10 
per  100,  solwn  4  perse  el  6  de  deposito,  da  esser 
aplicalo  il  Iralo  ultra  le  spexe  ordinarie  a  satisfa- 
tion  de  li  creditori  de  esso  colimo  per  rata;  le  3  per 
100,  se  averiano  a  pagar  de  lì  de  li  sarafi,  siano  ile- 
rum  ritornale  di  qui  in  do  per  100  d.i  esser  in  be¬ 
neficio  di  colimo  per  rata;  le  qual  4  per  100  se  ha- 
bino  a  pagar  per  le  stime  sarano  tàcle  in  questa  cita, 
et  hesseudo  per  spirar  el  ducato  per  sacco  che  pa¬ 
gano  per  impresiedo  i  geloni  e  biadi  si  Irazeno  di 
Cypro  per  questa  cita,  sia  prolungato  etiam  per  altri 
anni  do  da  poi  spirato  il  tempo,  come  fu  preso  dii 
1513  a  dì  '25  Avoslo,  et  sia  dà  autorità  ai  Proveda¬ 
dori  di  eotiino  che  con  le  do  per  100  et  con  el  trato 
del  ducalo  per  sacci»  dii  golon  e  biadi  posano  luor 
tante  merze  e  mandarle  al  viazo  a  beneficio  di  quel 
coliino.  Ave  1 1  di  no,  128  de  sì;  presa. 

Fu  posto,  per  li  dili:  cum  sit  che  fosse  preso  a 
dì  3  Mazo  1514  che  luto  el  piper  Irato  di  Baruto  e 
Alexandria,  che  vien  dal  Cayro  e  da  Damasco  con- 


duto  in  questa  cita,  con  ogni  sorte  di  navilii  posino 
venir  senza  angurie,  per  lauto  sia  preso  che  lutto  el 
piper  de  ccetero  serà  condulo  in  questa  cilà,  debba 
aver  tolto  la  lède  dai  consoli  nostri  di  esser  slà  Ira- 

10  quello  dei  lochi  sopradilli;  el  non  la  portando, 
ditto  piper  se  inlen  li  esser  contrattando.  La  qual 
parie  habi  vigor  e  principii  da  mo’  a  mexi  tre  pro- 
ximi,  aziò  s’il  piper  fosse  slà  cargo,  non  sia  perso. 

Ave  2  di  no,  132  de  si,  et  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  4  di  loro,  salvocon-  284 
duto  a  sier  Alexandro  Marzelo  qu.  sier  Francesco 
per  uno  anno  in  la  persona  tantum:  34  di  no, 

118  de  si  ;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti  Provedadori  sora  la  mer- 
cadanlia  e  navegar,  sier  Andrea  Foscarini,  sier  Ve¬ 
lor  Pixani,  sier  Alvi.xe  Malipiero,  sier  Andrea  Ba- 
xadona  e  sier  Alvise  di  Prioli.  Cum  sit  che  a  dì  29 
Zugno  pasato  fusse  preso  in  questo  Consejo  che 

11  ferri  non  Irati  corniciti  in  Candia  o  Cypro  e  alili 
lochi  da  mar  pagi,  olirà  ogni  dreto,  ducali  4  per 
mier  de  qui,  per  tanto  mo’  sia  preso  che  lutti  i 
ferri  si  trazerano  dentro  el  Golfo  e  anderano  senza 
esser  cornicili  e  daciati  in  questa  terra  e  fata  la 
sua  boleta  per  li  lochi,  ut  supra,  siano  spazali  per 
conlrabando,  ut  in  parte  :  una  non  sincera,  9  di 
no,  120  de  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che,  atento  alias  fusse 
preso  che  tutte  nave  pagasse  a  l’Arsenal,  al  partir 
suo,  certa  summa  di  danari  per  barche  e  gomene 
per  le  dite  quando  sono  sorte  sora  porto,  da  mo’ 
sia  preso,  che  li  dilli  danari  che  il  cassier  a  l’Ar¬ 
senal  scuodi,  siano  tenuti  intarli,  nè  si  spendi  in 
altro  sotto  pena  di  furanti  che  in  le  dite  cosse, 
ut  supra,  dechiaran  lo  che  quelli  adopererano  le 
gomene  siano  tenuti  a  pagar  a  l’Arsenal  il  mendo, 
ut  in  parte;  6  de  no,  140  de  si. 

Fu  p  sto,  per  li  dilli,  3  galie  al  viazo  di  Fian¬ 
dra  con  certa  limitatimi  di  precii  ut  in  parie,  et 
seansalion  di  spexe  e  don,  da  poi  tornale,  di  ducati 
500  per  galia  di  Provedadori  sora  i  oficii  di  aere- 
simenli;  si  elezi  il  capitanio  per  Gran  Consejo;  va¬ 
llino  in  Candia,  et  cargino  vini  per  Fiandra,  el  sia 
scrito  al  serenissimo  re  d’ingallera  provedi  si  habi 
salvoconduto  dal  re  di  Spagna,  ut  in  parte.  Et  in 
questa  opinion  inlrò  sier  Andrea  Trivixan  savio  ai 
ordeni  solo.  Conlradise,  primo  sier  Agustin  da  Pe- 
xaro  savio  ai  ordeni  et  ringraliò  el  Consejo,  el 
qual  con  sier  Carlo  Capelo  suo  eolega  messe  indu- 
siar  ;  li  altri  do  Sa  vii  ai  ordeni  non  erano.  Li  ri¬ 
spose  sier  Andrea  Trivixan.  Poi  parlò  sier  Fran¬ 
cesco  Pasqua! igo,  è  di  Prcgudi  per  danari,  qu.  sier 
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Filippo,  molto  pratico  dii  viazo,  e  disse  era  galie 
pericolose  non  havendo  salvoconduto  di  Spagna, 
etiam  havendolo,  più  pericolose  per  li  porli  di  Spa¬ 
gna  si  convien  locar.  Li  rispose  sier  Andrea  Ba- 
xadona.  Poi  parlò  sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio 
a  terra  ferma,  dicendo  si  faria  sospelar  al  re  di 
Pranza,  e  per  niente  non  si  facesse  queste  cosse. 
Li  rispose  sier  Àlvixe  di  Prioli.  Poi  sier  An.lrea 
Foscarini  e  sier  Vetor  Pixani  introno  in  l’indusia 
con  li  Savii  ai  ordeni.  Andò  le  parte:  13  fo  di  l’in¬ 
canto  et  il  resto  di  l’indusia,  et  fo  preso  l’indusia 
de  tutto  el  Consejo. 

A  dì  8 ,  fo  loto  letrre ,  venute  questa  note  di 
Estr ,  dii  provedador  generai,  di  eri ,  hore  13. 
Come,  per  uno  balestrier  venuto  dii  campo  de  i 
nimici,  dice  che  tuta  la  note  i  nimici  sono  sta  a 
far  il  ponte  sopra  l’Adexe  et  pasar  di  là,  et  zà  e- 
rano  passali  li  do  terzi  e  tuttavia  passava. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Ferara  e  monstre 
lelere  dii  Ducila,  di  5.  Come  il  Magnifico  a  Fiorenza 
era  recazuto  di  la  febre.  Et  scrive  nove  di  Roma, 
come  havemo  nui,  dii  Papa,  che  à  concluso  esser 
con  li  inimici,  et  fato  la  bolla  etc. 

Fo  dito  una  nova,  eh’  è  per  uno  frale  di  San 
Francesco  di  observantia  venuto  di  Lombardia,  co¬ 
me  el  nostro  capitanio  di  le  finitane  era  intralo  in 
Martinengo  e  taiato  a  pezi  SUO  fanti  tedeschi  erano 
dentro  etc.  Item,  fo  dito  esser  lelere  di  Milan  in 
Zuan  Antonio  di  Paxin,  come  sguizari  erano  reirati 
el  sono  in  confusion  e  discordia  tra  loro,  et  che  zer- 
ca  12  miha  erano  parliti,  e  questo  perchè  non  ha- 
veano  quanto  li  fo  promesso,  ch’era  danari  et  zenle 
a  suficientia  da  obslar  a’  francesi. 

Di  campo,  vene  letere  di  Este ,  dii  proveda¬ 
dor  generai ,  di  cri,  hore  do  di  nocte.  Come,  per 
exploratori,  hanno  il  ponte  era  fato,  ma  fino  hore  20 
non  compito,  ma  ben  era  pasalo  di  là  di  l’Adexe  el 
marchexe  di  Pescara  el  altra  zelile,  parte  con  porti 
e  parte  con  burchiele,  et  erano  come  in  fuga  dirli 
inimici  per  esser  fama  in  loro  campo  francesi  aver 
dato  una  rota  a’  sguizari  a  li  passi,  el  pasuvano  luta 
via  li  monti. 

In  questa  malina,  il  Principe  nostro  si  fe’  portar 
in  cariega  per  Palazo,  ch’è  più  di  mexi ....  non  è 
stalo,  et  exorló  li  zudexi  a  far  justicia  indifferenter 
a  lutti. 

Fo  in  Colegio  aldilo  una  diferentia  di  certo  da¬ 
zio  se  dia  pagar  le  sede  di  visenlina  afilade  et  por¬ 
tale  qui,  et  pagò  l’iusida,  qual  non  dovea  pagacele. 
Parlò  sier  Alvixe  Barbaro  qu.  sier  Piero,  olmi  pro¬ 
vedador  over  governador  dii  dazio  di  l’insida,  et 


sier  Marin  Contarmi  qu.  sier  Borlolamio  per  nome 
di  altri  mercanti  palricii;  e  a  la  fin  a  bosoli  e  balote 
in  Colegio  fo  terminà  le  pagasseno.  Monta  quesla 
cossa  ducati  900.  Parlò,  per  la  Signoria,  domino 
Venerio. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  e 
tra  le  altre  cosse  feno  uno  di  Pregadi  per  uno  anno, 
qual  impresta  ducati  500,  sier  Marco  Falier  di  sier 
Francesco;  et  altri  ducali  500  di  certe  grafie  non  da 
conto. 

Fo  mandato  in  campo  ducali  2000,  e  l’altro  zor- 
no  ducali  3000,  el  in  la  Patria  di  Friul  ducali  1000. 

A  dì  9,  la  matina,  fo  leto  letere  di  campo,  285* 
di  eri,  hore  lo.  Come,  per  uno  fante  venuto  dii 
campo  inimico,  haveano  i  nimici  aver  fato  il  ponte, 
qual  compino  a  hore  23,  et  pasavano  tufavia.  Item , 
par  per  li  nostri  cavali  lizieri  sia  slà  preso  Dì  cavali 
di  horneni  d’arme  de  i  nimici  che  andavano  al  saco- 
mano,  et  do  fanfazini,  et  conduti  in  campo  diceva¬ 
no  voler  passar  Po  etc. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarini 
capitanio  e  provedador,  di  4,  in  gifra.  Prima, 
zecca  danari,  el  zà  li  è  slà  mandato  ducati  1000.  Poi 
scrive  aver  ricevuto  letere  di  la  Signoria  nostra  per 
le  qual  si  dolemo  che  li  castelli  prendeno  li  meteno 
a  saco,  come  è  sfà  fato  a  Castel  Lion.  Scrive  aver 
parlato  al  signor  capitanio  di  le  farilarie,  qual  dice 
non  sa  come  far,  perchè  quando  non  si  veleno  ren¬ 
der  bisogna,  usando  forzo,  farli  patir;  per  il  che  à 
terminato  non  far  più  altro;  che  si  questo  non  era, 
l’aria  recuperalo  tutta  la  Geradada;  né  altro  scrive 
di  novo,  che  imporli. 

Fo  mandalo  per  l’orator  di  Franza,  et  letoli  que¬ 
ste  letere;  qual  concluse  quelli  si  rendeno  bisogna 
non  farli  dispiacer,  ma  quelli  è  renitenti  a  darsi  per 
nostri  e  aquistar  i  lochi,  meritano  ogni  danno;  et 
cussi  in  consonantia  fo  scrilo  subito  a  Crema  questo. 

Di  campo,  fo  letere  dii  capitanio  generai, 
di  eri.  sera,  di  Este.  Come  i  nimici  non  è  ancora 
passati  l’Adexe;  ma  ben  certo  hanno  liutaio  il  ponte 
et  4  burchiele  erano  afondate,  ita  ch’è  slà  bisogno 
trarle  et  calafatarle.  Scrive  esser  sialo  a  Montagnana 
a  veder  quello  alzamento  per  moversi  col  campo 
nostro,  dove  à  visto  pieno  di  canevi  el  lino,  ita  che 
andando  il  campo  si  amorberiano;  per  il  che  à  ter¬ 
minato  tuorlo  alozamento  di  Castel  Baldo,  el  parte 
dii  campo  potrà  alozar  a  la  Badia.  Sarà  in  sito  secu- 
ro  per  le  raxon  in  le  letere  alegate,  et  si  potrà  aver 
Lignago,  et  governarsi  sieome  farano  li  inimici. 
Atendeno  a  compir  di  pagar  le  fantarie,  acciò,  vo¬ 
lendo  far  qualche  factiune,  l’exercilo  sia  contento. 
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Però  non  si  resli  di  mandar  danari  a  suplimenlo  di 
la  paga. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

El  Ira  le  allre  cosse,  per  il  Conscjo  di  X  semplice 
fono  expediti  do  presonieri  zà  4  anni  retenuli  in 
presoli,  di  Frinì,  che  fono  a  l’amazar  di  domino  A- 
lovisio  da  la  Torre  e  altri  di  Frinì.  Et  loto  il  pro¬ 
cesso,  fo  preso  che  Limi  proximo  in  Piaza  di  San 
Marco  li  sia  lajà  la  testa  a  lutti  do  el  poi  squarladi. 

Ancora  ozi  in  Quaranlia  criminal,  per  il  pieci ar  di 
Avogadori  di  conuin,  fo  preso  che  alcuni  ladri,  quali 
robò  la  chiexia  di  San  Marco  questa  Sensa,  uno  che 
ha  confesato  sia  Luni  apicalo  per  la  gola,  li  altri  do 
indicadi  eie.  che  siano  chi  cava  li  ochi  e  taià  le 
man,  chi  banditi. 

In  questa  malina,  in  Colegio  veneno  tre  amba- 
sadori  di  la  comunità  di  Conejan,  dove  è  podestà 
sier  Antonio  Viaro,  et  ebeno  audientia  con  li  Cai  di 
X  voleva  alienar  quel  loco  di  Conejan  per  bisogno 
di  danari.  E  lo  sanno,  perchè  alcuni  che  voi  comprar 
è  venuti  lì  a  veder  il  castello  e  saper  Pintrada  el  dà, 
qual  al  presente  è  zerca  ducali . . .  milia,  et  è  molto 
più  per  le  mercadantie  che  core  in  Alemagna  quan¬ 
do  non  è  guera;  per  tanto  suplicuno  la  Signoria  non 
vogii  alienarli,  ma  tenerli  da  boni  subditi,  e  si  la  Si¬ 
gnoria  voi  meterli  qual  laia  li  p  ir,  è  contentissimi, 
clummodo  restino  subdili  etc.  11  Principe  li  usò  bone 
parole  et  li  licenliono. 

Di  campo,  da  Este ,  fo  lettere  dii provedador 
generai,  di  questa  maiina.  Come  i  turnici  ancora 
non  erano  pasati  di  là  di  l’Adese,  nè  il  ponte  com¬ 
pilo,  ma  sono  per  passar,  ltem,  ch’el  marchexe  di 
Pescara  era  ritornato  di  qua  di  l’Adexe,  et  il  signor 
capilanio  zeneral  voi  mudar  alozamenlo,  perchè  ora¬ 
mai  in  Este  stanno  mal  el  si  comenzano  amalar,  et 
voi  andar  alnzar  tra  Caslel  Baldo  e  la  Badia  a  li 
Maxi  sopra  l’Adexe,  sicom’  è  aviso  voler  far. 

A  dì  10,  fo  San  Lorenzo,  e  l'aio  la  fiera  a  Me¬ 
stre,  dove  vi  concorse  gran  numero  di  brigala  di 
questa  terra;  vi  andò  etiam  l’oralor  di  Pranza,  el 
fo  bella  zornata. 

Di  Campo ,  di  Este,  letere  d/l  provedador 
zeneral ,  di  eri  sera,  hore  2  di  note.  Come  i  mini¬ 
ci  non  è  ancora  pasati  di  là;  il  marchexe  di  Pescara 
tornò  di  qua.  Il  ponte  non  è  compiilo,  et  il  viceré 
non  si  curava,  perchè  li  fanti  pasavano  di  là  e  fuzi- 
vano  fino  con  efelo  non  pasase  lutto  l’exercilo,  imo 
dito  marchese  havia  fato  apicar  alcuni  fanti  spagnoli. 
Scrive,  il  capitanio  zeneral  si  voi  levar  questa  note 
el  andar  alozar  dove  el  scrisse. 

Di  Roma,  fo  letere  di  l'orator  nostro ,  di  4, 
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5  et  6.  Di  coloquii  aulì  col  Papa,  e  come  monsignor 
di  la  Gisa  oritor  francese  havia  auto  audientia  da 
Sua  Santità  sub  verba  generaha,  che  non  satisl'erà 
al  Papa;  qual  non  sa  latin  e  parla  francese.  Il  Papa 
sta  molto  sopra  de  sì.  Dice  che  siben  l’ha  soloscrilo 
a  la  Liga  di  nostri  inimici,  per  questo  le  sue  zenfe 
non  farà  altro,  e  pasando  il  Re,  sarà  con  lui;  et 
havia  letere  di  Lioti  di  30,  ch’el  Boy  non  era  an¬ 
cora  parlalo  di  Lion.  Il  Magnifico  era  a  Fiorenza 
con  alquanto  di  mal,  per  il  che  la  Magnifica  sua  con¬ 
sorte  partiva  in  quella  sera  per  andar  a  Fiorenza  da 
lui.  Il  Papa  ha  terminalo  mandar  el  cardenal  Medici 
qual  è  deputalo  legato  al  governo  di  le  zelile  dii 
Magnifico,  in  suo  loco,  e  di  la  Chiexia,  el  partiria 
Memore,  a  dì  8. 

Et  per  letere  di  sier  Hironimo  Lipomano ,  di 
6,  a  mi  drizate,  et  con  queste  nove  le  ultime  di 
Lion,  sono  di  30.  Il  Re  era  partito  di  Lion  a  di  29 
et  si  ha  dii  zonzer  a  Garnopoli.  Si  aspeta  di  ponto 
in  ponto  saper  qualcossa  più  avanti,  et  questa  parte 
nostra  contraria  non  la  vedo  tropo  gaiarda,  benché 
se  ajutano  con  busie  asai.  Il  Papa,  benché  el  pari 
spagnol,  vi  dico  non  è  vero,  ma  stà  cussi  per  far  el 
fato  suo;  e  benché  l’habi  dato  a  questi  zorni  ducati 
8000  a’  sguizari,  il  Papa  lo  ha  fato  per  far  il  suo  a- 
cordo  con  Pranza  più  gagliardo  el  più  a  suo  propo¬ 
sito.  Mercore,  a  dì  8,  parte  di  qui  el  reverendissimo 
Cardinal  Medici  e  va  a  Bologna.  È  stala  movesta  e 
consulto  da  eri  sera  in  qua;  credo  vadi  per  amor  che 
il  magnifico  .luliano  non  poi  cussi  cavalcar,  aziò 
quelle  soe  zente  habi  capo  et  governo;  poi  va  a  la 
sua  legalion,  et  sarà  apresso  a  le  terre  dii  magnifico 
Juliano,  Modena,  Rezo,  Parma  et  Piacenza.  Vi  ari¬ 
cordo  che  considerate  questo,  che  questo  cardenal 
Medici  ha  molti  beneficii  in  Pranza;  sichè  si  poi  far 
assae  conienti,  che  mi  riporto  a  li  effecli. 

Di  Zenoa  è  letere,  di  2.  Quel  doxe  di  Zenoa  287 
dovea  partir  presto  con  15  milia  fanti  el  300  lanze 
per  venir  a  conzonsersi  in  Lombardia  col  signor 
Renzo,  el  qual  de  qui  è  in  grandissimo  nome,  e  si 
dize  fa  fazende  assae,  che  prego  Dio  lo  fazi  cussi 
perseverar,  aziò  presto  habiamo  el  Stailo  nostro, 
che  qui  non  se  ne  fa  uno  dubio  al  mondo.  Eri 
sera  l’oralor  di  Spagna  andò  in  gran  Creta  a  pa- 
laz  >  a  portar  al  Papa  come  certe  galie  spagnole 
in  le  aque  di  Cicilia  hanno  preso  10  l'usle  de’  mori 
el  una  galea,  che  zà  mori  preseno  a  tempo  di  papa 
Julio;  le  qual  fusle  erano  corsari. 

Di  Hongaria,  fo  letere  di  sier  Antonio  Su - 
rian,  dotor,  orator  nostro,  do  letere  di  Luio, 
molto  copiose,  qual  à  auto  letere  dii  suo  secretano, 


MDXV,  AGOSTO. 


479 


MDXV,  AGOSTO. 


480 


che  à  visto  il  lutto,  la  inlrala  di  FImperador,  et  li 
do  re  Hongaria  e  Poiana  in  Viena,  et  le  noze  fate 
e  concluse  et  presenti  dati,  ut  in  litteris ,  ch’è 
mollo  copiose;  le  copie  sarano  qui  avanti  poste. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  etiarn  vi 
vene  il  Principe.  Fo  prima  posto  una  parte  presa 
nel  Consejo  di  Pregadi  a  dì  .  .  .  di  questo,  che  il 
consolo  di  Alexandria  da  esser  electo,  atento  molti 
habino  refudado,  che  per  questa  volta  l’hahi  lieto 
a  l’anno  li  sa rn fi  400,  zoè  200  li  dà  il  signor  Sni¬ 
dali,  et  200  la  Signoria  nostra,  quali  siano  per  spe- 
xe,  di  quali  non  monstri  alcun  conto,  con  tute  al¬ 
tre  utilità  come  fo  electo  sier  Mariti  da  Molili  et 
sier  Thomà  Contarmi.  Ave  60  di  no,  1414  de  si; 
e  fo  presa. 

Fu  poi  ledo,  per  Zuan  Balista  di  Adriani  se¬ 
cretano  dii  Consejo  di  X,  do  parte:  una  dii  1482,  a  di 
8  Novembrio,  presa  ne!  Consejo  di  X,  che  non  si 
debi  procurar  in  Gran  Consejo  sub  pcena  eie.,  e 
l’Avogador  debi  dar  sagramene»  a  li  banchi  si  àrano 
alcun  procurato;  l’altra  1484,  a  dì  11  Mazo,  presa 
pur  in  dito  Consejo  di  X,  che  non  si  possi  star 
a  le  scale  e  dar  bolet ini  di  tot*  etc.,  ut  in  parte. 

Veneno  poi  a  la  Signoria  sier  Zuau  Foscari 
qu.  sier  Agusliu,  et  oferse,  per  nome  di  suo  barba 
sier  Marco,  ch’è  anialato,  ducali  700  prestar;  et 
poi  andò  sier  Almorò  Donado  qu.  sier  Piero  et 
portò  in  uno  sacheto  ducali  400;  siehè,  computa 
li  altri,  presine  ducati  500.  Et  questi  do  per  il  Cati- 
zelier  granilo  fono  publicadi,  che  mossi  da  zelo 
di  la  patria  i  tal  si  sono  venuti  a  oferir  et  impre¬ 
stano,  exortando  altri  a  far  sinici  oficio  che  tarano 
cosa  grata  a  l’Eterno  Dio  e  a  la  sua  patria,  et  sa¬ 
rano  lionoradi,  come  si  vede  farsi,  quelli  servono 
di  danari  Per  il  che  alcuni  andono,  che  fimo  a- 
vanti  fosse  chiama  li  banchi:  Sier  Zusto  Guoro 
ducati  100  et  sier  Zuan  Francesco  Morexini  qu. 
sier  Piero,  da  San  Cassali,  ducali  500.  Et  poi  chia¬ 
mò  le  elelion,  questi  Ire  subsequenli,  visto  erano 
di  soi  in  elelion,  andono  dal  Principe  a  oterirli  altri 
danari,  come  dirò  di  solo,  et  questo  tono  sier 
Mario  Trivixan  qu.  sier  Marchiò,  qual  havea  do  in 
elelion  ch’el  toleva  di  Pregadi,  sier  Piero  Moro  qu. 
sier  Borlolamio  in  la  prima,  et  in  la  terza  sier 
Marco  Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el  cavulier  suo 
cugnado;  el  sier  Michiel  ili  Prioli  havea  in  la  se¬ 
conda  sier  Bei-nardo  Zane  et  in  la  quarta  sier  lli- 
ronimo  Dandolo  qu.  sier  Francesco,  suo  cugliudo. 
LUam  m  la  quarta  sier  Zuan  Mahpitro  qu.  sier 
Iliroinmo  havea  sier  Jacomo  da  Zeuèvre,  et  cussi 
tulli  tre  rimaseno  di  Pregadi,  et  do  altri  che  l’ ul¬ 


timo  Consejo  prestono,  che  fo  sier  Matio  di  Prioli 
qu.  sier  Francesco,  fo  provedador  sora  il  Flisco, 
et  sier  Piero  Mozenigo,  fo  provedador  sora  la 
camera  d’ impresiedi,  qu.  sier  Francesco.  Nè  altri 
di  questi  à  dà  danari,  fo  tolti  che  questi  5,  e  lutti 
rimaseno.  Cazele  molti  litoludi  grossi,  tra  li  qual 
sier  Alvixe  Bon  dotor,  è  di  Pregadi;  sier  Marco 
Loredan,  fo  avogador,  qu.  sier  Domenego;  sier 
Francesco  Gradenigo,  fo  di  Pregadi;  sier  France¬ 
sco  Corner,  è  di  la  zonta,  di  sier  Zorzi  procurala, 
qual  è  andato  in  Jerusalem  ;  sier  Domenego  Lore¬ 
dan  et  altri  con  titolo;  el  sier  Almorò  Donado  pre¬ 
dito  fo  in  elelion,  e  non  si  potè  cavar  di  Pregadi. 
Fu  fato  patron  a  1’  Arsenal  sier  Ferigo  Morexini, 
fo  patron  in  Fiandra,  fo  a  la  custodia  di  Padoa 
con  homeni  20,  qu.  sier  Hironimo,  qual  passa  di 
balote  . . .  Consolo  in  Alexandria  sier  Toma  Mario, 
fo  a  le  raxon  vechie,  di  balote  300,  da  sier  Zaea- 
ria  Coniarmi,  fo  podestà  a  Citadela,  di  sier  Alvise, 
che  rimase  consolo  in  Alexandria,  et  refudoe  per 
il  poco  salario  havia  tunc. 

Questi  sono  quelli  ozi  pubi icati  et  si  oferse  ozi 
a  Conspjo  prestar  danari  a  la  Signoria. 


Sier  Almorò  Donado  qu  sier  Piero,  in 


tutto 

ducati  500 

Sier  Marco  Foscari  qu.  sier  Zuane 

»  700 

Sier  Zusto  Guoro  qu.  sier  Pamlolfo 
Sier  Zuan  Francesco  Morexini  qu.sier 

»  100 

Piero  da  San  Cassali,  altri 

»  500 

Poi  chiamà  i  banchi  a  capello: 

Sier  Marin  Trivixan  qu.  sier  Marchiò, 

ancora 

»  700 

Sier  Zuan  Malipiero  qu.  sier  Hiro- 

nimo 

»  600 

Sier  Michiel  di  Prioli  qu.  sier  Con¬ 

stanti!),  altri 

»  300 

»  3400 

Questi  mò  fo  tolti  et  rimase  ozi  dii  Consejo 
di  Pregadi. 

f  Sier  Marin  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marchiò,  dopio .  945.601 

f  Sier  Michiel  di  Prioli,  che  donò  ducali 
150  per  i  bisogni  di  Padoa,  qu. 
sier  Conslanlin,  qu.  sier  Zacaria 
procuralor .  882.654 
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f  Sier  Domenego  Capelo,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Carlo  ....  966.575 

t  Sier  Matio  di  Prioli,  fo  provedador 
sora  il  Flisco,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  .  1012.505 

f  Sier  Zuan  Malipiero,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo .  865.639 

f  Sier  Piero  Mozenigo,  fo  a  la  camera 

d’imprestedi,  qu.  sier  Francesco  1145.390 
Sier  Alvixe  Bon  dolor,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Michiel  .  .....  841.693 


Tutti  questi  5  é  nuovi,  et  4  di  loro  molto  zoveni. 

38  Exempìum  litterarum  ad  IUustrissimum  Do¬ 
minimi  Ducem  Ferraria,  data  Vienna  die 
23  Jidii  1515. 

Illustrissimo  signor  mio. 

La  excellentia  vostra,  per  più  vie  ha  inteso  come 
la  Cesarea  Maestà  veniva  qui  per  essere  a  parlamen¬ 
to  con  li  serenissimi  regi  de  Hongaria,  Polonia  et 
Boemia,  figliolo  del  re  de  Hungaria,  et  coronato 
de  tutti  dui  li  regni  paterni.  Gionse  qui  la  prefata 
Maestà  Cesarea  a  li  12,  et  per  tre  dì  siete  ritrata 
per  el  male  che  haveva  ad  una  gamba,  quale  se 
gli  è  poi  rotta  presso  la  chiavichiella  el  li  è  uscita 
sanie  assai;  de  che  epsa  ne  sta  aiegra.  Ali  15  se 
levò  de  qui  in  lectica  et  andò  a  la  volta  de  li  Regi 
predicli;  allozossi  distante  de  qui  4  lige.  Condusse 
con  seco  li  principi  con  le  gente  d’arme  et  l'anta  - 
rie,  che  sono  circa  IUU0  homeni  d’  arme  a  la  fogia 
alainana,  et  2000  lancechenech,  el  lo  ambasadore 
del  re  de  Ingaltera  solo,  per  la  contentione  de  pre- 
cedentia  ha  con  lo  yspano.  A  li  16  cercha,  al  mezo 
dì,  in  campagna  distante  de  qui  per  spatio  de  5 
leghe  o  cerca,  queste  Maestà  se  abbocono.  Com¬ 
parsene  de  questo  modo,  videìicet  li  Regi  haveano 
fatto  tendere  padiglioni  sopra  uno  pozeto  et  ivi 
ordinate  le  loro  zente  in  due  bande;  ch’è  assae  bono 
numero  de  cavalli  lezieri  hanno  con  seco.  Aspe- 
torno  che  la  Cesarea  Maestà  se  apresenlasse,  quale 
medesemamente  comparse  per  uno  pozo,  et  fatto 
lei  ancora  de  li  cavalli  soi  due  ali  ad  uno  tempo, 
tutti  se  mossero  et  andorno  ad  incontrarsi.  Era 
etiam  con  el  Re  la  regina  Anna  figliola  del  Re 
Ungaro,  de  età  de  anni  12,  bellissima  et  molto  ve¬ 
nusta.  Forno  nel  primo  congresso  ditte  le  belle  pa¬ 
role:  prima  per  la  Cesarea  Maestà  rese  grafie  a  li 
Regi  de  la  confidenlia  pigliata  et  de  l’honore  li  fa- 
zeano  in  essere  venuti  a  lui.  Polonia,  primo  a  ri- 
7  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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sponder,  disse  che  erano  venuti  a  Sua  Maestà  con 
animo  de  fare  sempre  el  volere  suo,  sperando  che 
questa  havesse  ad  essere  una  unione  gloriosissima, 
utile  a  li  subditi  et  a  la  repubblica  chrisliana.  Un- 
garia  disse  poi  hac  dies  qaam  fecit  Dominus  e- 
xultemus  et  letemur  in  ea.  Erano  le  Maestà  Im¬ 
periale  et  Ungaria  in  lectica,  et  el  parlamento  fu 
così  in  lectiche,  et  li  altri  duo  Re  a  cavallo,  che 
alcuno  non  dismontò.  Dato  ordine  per  lo  dì  sub- 
sequente  de  venire  in  Viena,  andorno  a  li  alza¬ 
menti  :  el  Re  al  loco  ove  stato  era  la  notte  prece¬ 
dente  lo  Imperatore,  et  esso  andò  ad  altro  loco. 

Quello  di  lo  ambasatore  do  Ingaltera  andò  in  Vienna 
de  comissione  de  la  Cesarea  Maestà,  monsignor  el  288* 
nuntio  pontificio,  lo  oratore  catholico  et  noi  altri 
andamo  in  compagnia  distante  do  qui  due  lege;  tro¬ 
vammo  la  Maestà  Cesarea  ad  uno  pozeto  con  li  soi, 
et  li  Regi  ad  uno  altro  distante  per  uno  miglio  et 
mezo  da  li  nostri,  et  col  medemo  ordene  che  fu 
observato  el  dì  precedente  andorno  ad  incontrar¬ 
si.  Gionle  insieme,  li  duo  oratori  prefati  feceno  lo 
loro  visitalioni  a  li  Regi  et  Regina,  stando  a  cavallo. 
Milano,  lo  oratore  del  signor  viceré  et  io  smoll¬ 
iamo,  et  li  basamo  le  mani  colle  racomandationi  et 
obligationi  debite.  Poi  se  pigliò  el  camino  verso  le 
citade  con  questo  ordine  directo  a  le  turbe:  trombet¬ 
ti,  li  mazieri  de  li  cardinali,  li  araldi  imperiali,  poi 
tolti  li  maestri  de  caxa  imperiali  et  regi.  Dopo  loro, 

10  oratore  de  Milano,  del  signor  viceré  a  mano  sini¬ 
stra  et  io  a  la  dextra  ;  drieto  li  principi  ecclesiastici 
et  secolari  secondo  li  loro  gradi.  Seguivano  poi  li  o- 
rulori  pontificio  el  catholico  drieto  la  corte  del  re¬ 
verendissimo  legato  Slrigonieuse.  Apresso  li  duo 
cardinali  Sirigonia  el  Gurza.  Poi  el  re  de  Polonia  et 
Boemia.  Apresso  le  due  lectiche  imperiale  el  regia 
pare.  Poi  la  Regina  in  una  superba  caretta  tirala  da 
octo  corsieri  bianchi,  con  altre  carrette  el  gente  se¬ 
guivano.  Se  venne  de  questo  modo  a  Vienna  a- 
compagnati  sempre  da  una  gagliarda  pioza.  Tutto 
el  clero  et  la  cita  erano  preparate  a  recevere  so¬ 
lennemente  questi  principi  ;  ma  la  pioza  impedì  che 
non  poterò  lare  li  loro  acti.  El  re  ue  Polonia  é  a- 
lozato  in  la  città  ;  tutti  li  altri  in  castello.  Lo  Im¬ 
peratore  fa  le  spese  a  li  Re,  et  a  li  assistenti,  a  le 
loro  persone.  Li  dì  18,  19,  20,  21  se  è  danzato  a 
le  volle  et  fatto  giostre  al  modo  allamano.  A  li  22, 
ne  la  chiesa  calhedrale  se  cantò  messa  solemne  de 
Spirito  Santo,  a  quale  fumo  acompagnate  la  Regina 
Anna  et  Maria  da  li  oratori  del  catholico,  dui  de 

11  marchexi  de  Brandiburg,  et  da  uno  barone  liti¬ 
gare.  Erano  in  mezo  el  coro  tre  scabeli  :  per  le  Re- 
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gine  quello  de  mezo,  et  quello  da  man  destra  per 

10  oratore  et  barone  ungaro,  da  man  mancha  per 

11  Brandiburg.  Venero  dopo  la  corte,  a  la  banda 
dextra  del  coro,  lo  Imperatore,  li  Regi  apresso  Boe- 

289  mia,  che  è  lo  ultimo,  lo  oratore  inglese,  poi  quello 
del  principe  don  Carlo,  et  poi  li  principi  laici  et 
noi  altri,  secondo  el  primo  ordene  ;  a  la  sinistra  li 
reverendissimi  signori  cardinali,  li  nunlii  pontiticii, 
che  quello  dì  comparse  uno  altro  eh’ è  apresso  el 
re  de  Ungaria,  poi  li  principi  ecclesiastici  et  altri 
prelati.  Fornita  la  messa,  la  Maestà  Cesarea  se  re- 
lirò  in  loco  secreto  et  ornosse  de  la  corona  et 
manto  imperiale,  et  venne  al  coro  ad  uno  cata¬ 
falco  de  alleza  de  tre  gradi  con  li  principi  che  por¬ 
tavano  le  insegne  imperiale,  et  sopra  li  quali  an- 
dorno  li  tre  Regi,  le  due  regine  et  li  duo  cardinali. 
Strigonia  poi  pregò  la  Cesarea  Maestà  li  piacesse 
acceptare  per  sua  legitima  mogliere  la  Serenissi¬ 
ma  Anna,  ivi  presente;  eragli  etiam  lo  oratore  del 
Catholico.  Epsa  Maestà,  premessa  questa  protestatio- 
ne,  de  la  quale  tre  notari  fumo  rogati,  che  si  intra 
amimi,  lo  principe  don  Carlo  nepote  et  figliolo 
suo  non  la  aceptaria  per  sua  legitima  moglie  e  lo 
infante  don  Fernando  nepote  et  figliolo  suo,  ex 
mine  prout  ex  tunc,  in  verbo  regio  et  in  faciem 
Ecclesice ,  elapso  anno  la  accepta  per  legittima  mo¬ 
glie.  A  la  quale  fu  ditto,  per  lo  reverendissimo  Stri¬ 
gonia,  se  essa  havea  bene  intesa  la  protestatione  de 
la  Cesarea  Maestà  ;  quale  respose  che  si,  et  che  ac- 
ceplava  tutte  le  conditioni  de  la  protestatione;  et 
epsa  Maestà  Cesarea  la  coronò  regina  de  Castiglia 
al  tempo  de  la  debita  successione  in  casa  che  la 
sia  moglie  del  principe;  ma  se  de  l’infante,  la  coro¬ 
nava  regina  del  regno  de  Napoli  per  el  tempo 
de  la  debita  successione;  et  se  a  questa  successio¬ 
ne,  per  alcuno  sinistro  accadente  non  potesse  lei 
attingerli,  la  coronava  regina  de  Austria  ;  et  quan¬ 
tunque  questo  stato  non  habia  litulo  de  regno,  per 
essere  ben  qualificato  et  de  grandeza  et  de  rediti, 
Sua  Maestà  li  vole  dare  el  litulo  de  regno.  Et  in 
casu  che  el  matrimonio  non  succedesse  in  alcuno 
de  li  modi  nominati,  la  coronava  perchè  la  fusse 
regina  de1  Romani  post  annuin  elapsum.  Poi  li 
disse  Soa  Maestà:  «  Filia  roga  Beimi  prò  salute 
mea;  »  et  epsa  li  rispose  in  queste  parole  latine  : 

< i  Serenissima  Maicstas ,  rogavi  et  rogalo  Deum 
289  ‘  prò  maiestate  vestra  et  etiam  ut  diligat  ab  ea. 
Posa  a  questo,  el  re  de  Boemia,  quale  anco  non  ha 
el  decimo  anno,  sposò  la  serenissima  donna  Maria 
sorella  del  principe  di  Borgogna  et  coeclanea  del 
Re  prefalo.  Poi  fumo  fatti  da  tutte  queste  Maje- 


state  una  infinità  de  cavalieri,  credo  più  de  300,  et 
con  li  ordeni  prefati  se  tornò  in  corte.  Reslarano  qui 
in  Viena  le  prefate  due  Regine,  et  per  observantia  de 
questo  se  è  convenuto,  fannosi  alcuni  depositi  in  ma¬ 
no  de  alcune  comunitade,  quale  promettono  per  l’una 
et  l’altra  parte.  Non  scrivo  de  la  summa  del  depo¬ 
sito,  nè  el  nome  de  le  tere  che  se  obligano,  perchè 
ancor  non  l’ ho  potuto  sapere.  Ila  la  Cesarea  Maestà 
anco  lei  danzata  cum  la  regina  Anna.  Lo  dì  de  Santo 
Jacobo  se  farà  un  torniamento,  poi  se  deferirà  mol¬ 
to  poco  el  partire  de  qui.  Me  ricomando  a  Vostra 
Signoria. 

Di  campo,  fo  letere,  di  eri,  bore  18.  Come  2: 
hano,  per  uno  messo  di  Sperandio,  i  nimici  tuta  note 
esser  stati  a  far  il  ponte,  et  è  compito,  et  ozi  dovea- 
no  passar  l’Adexe,  Scrive  la  deliberation  fata  dii  si¬ 
gnor  capitanio  zeneral  et  signor  Theodoro  Trulzi  di 
andar  ozi  di  note  alozar  a  la  Badia  e  sopra  il  Pole- 
sene;  et  altre  parlicularità,  ut  in  litteris. 

Dii  capitanio  zeneral,  fo  letere,  di  liore  20. 
Dii  zonzer  lì  Serafino,  qual  vien  di  Franza,  e  li  ha 
portato  risposta  dii  Re  a  la  letera  li  scrisse,  qual  la 
manda,  et  la  copia  di  una  il  Roy  à  scrito  al  ducila  di 
Ferara  et  al  marchese  di  Manloa;  sichè,  per  quanto 
dice  esso  Serafino,  al  zorno  di  ozi  dieno  esser  pas¬ 
sati  francesi  di  qua  da’  monti,  et  sguizari  par  siano 
retrati  ;  però  si  mandi  danari  eie. 

Et  per  letere  particular  dii  provedador,  vidi  li 
ordeni  dati  per  il  capitanio  zeneral  dii  levar  il  cam¬ 
po  di  Este  per  il  Polesene,  qual  è  questi  : 

Ordeni  dati  per  il  capitanio  zeneral  al  levar 
di  l’exercito  di  Este. 

Antiguardia 

Cavali  legieri: 

El  provedador  de  li  slratioti. 

Li  cavali  lezieri  del  signor  capitanio  generale. 

Quelli  dii  signor  Malatesta. 

Missier  Joan  de  Naldo. 

Gente  d’arme: 

Signor  Joanne  Paulo  Manfrone. 

Signor  Julio  Manfrone. 

Quelle  del  Signor  Renzo. 
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Ba  taglia 


Gente  d’arme: 

Quelle  del  signor  capitanio  generale. 
E1  signor  Malatesta  Baglione. 


Li  cariaggi  guidati  dal  Corso  con  li  loro  ordeni, 
fin  li  sia  mostrata  la  via. 

Li  bettolini  et  le  putane  apresso  a  bordine. 

Copia  de  una  teiera  dii  capitanio  cenerai,  data  291 
in  liste  a  dì  19  Avosto,  senta  a  la  Signo¬ 
ria  nostra. 


Fanti  : 

Signor  Joanne  Corado  Ursino. 

Jacomazo  da  Novello. 

E1  Crivello. 

Joanne  da  Riete. 

E1  Toso  di  Bagnacavallo. 

E1  fra’  de  Pavia. 

E1  Borgese  con  li  schiopetieri. 

Fanti: 

Missier  xAntonio  da  Castello. 

E1  colonello  de  rispeto. 

Le  ordinanze. 

Menico  con  li  archibusieri  et  schiopetieri  de  Joanne 
del  Grugno. 

)*  Retroguardia 

Gente  d’ arme  : 

Missier  Joanne  Baptisla  da  Fano. 

Missier  Piero  da  Longena. 

Missier  Joanne  Paulo  da  Sant’Angelo. 

Missier  Victor  di  Pii. 

Quelle  del  cavalier  de  la  Volpe. 

Fanti  : 

Missier  Babone  con  li  brisigelli. 

Cola  Moro. 

Aurelio  con  li  schiopetieri. 

Le  artelarie  tra  V antiguardia  et  bataglia  : 

E1  signor  Mercurio  con  li  sui  slralioti  al  fianco  et 
fronte  verso  Montagnana. 

E1  signor  Troylo  Pigna- 
tello  / 

Quelli  dii  signor  Chiapino  verso  Noventa,  et  rest.no 
E1  Scipion,  l  a  la  Suardia  del  Paduano 

Farfarello. 


Serenissime  Princeps  et  Domine,  Domine 
colendissime. 

La  Serenità  Vostra  bavera  veduto  quanto  scri¬ 
ve  la  Maestà  Christianissima  al  signor  Theodoro  et 
a  me,  et  quanto  etiam  riporla  Serafino  da  Trevi, 
nè  in  questa  materia  mi  accade  dir  altro,  salvo  che 
racomando  a  la  Celsitudine  Vostra  tanto  ditto  Se¬ 
rafino  quanto  dir  non  poteria,  et  pregola  se  degni 
ogni  modo  recognoscerlo  come  el  merita  per  la  fede 
et  fatiche  sue.  Et  certo  che,  quando  mai  el  non  ba- 
vesse  fatta  altra  operatione  in  servitio  de  Vostra 
Sublimità,  per  questa  sola  l’é  degno  de  la  grafia  de 
quella;  et  però  iterum  Io  ricomando  atque  iter  uni 
a  la  Illustrissima  Signoria  vostra,  la  quale,  recogno- 
scendolo,  non  solimi  farà  cosa  grata  a  me,  ma  etiam 
al  ditto  signor  Theodoro;  et  de  hoc  satis . 

Nui  levaremo  campo  con  il  nome  de  Dio  a  l’hora 
ditta  et  andaremo  ad  allogiarc  nel  Polesene;  alogia- 
mento  honorevole,  commodo  et  forte,  et  spero  eh’  el 
sarà  fortunatissimo.  Una  volta  levamo  con  bone  no¬ 
ve,  et  consequenter  con  bono  auspicio,  et  è  da  cre¬ 
dere  che  poco  ce  staremo,  et  manco  ce  staranno  i 
nimici  dove  sono.  Prego  bene  la  Sublimità  Vostra 
voglia  inviar  denari  che  se  possi  satisfar  el  resto  de 
le  genti  :  se  quella  non  spende  adesso  che  la  vede  il 
cielo  favorevole,  quando  vorà  alargarla  mano?  certa¬ 
mente  senza  tanta  importunità  mia  la  doveria  trarsi 
el  denaro  de  le  medolle  in  tanto  desiderata  occasio¬ 
ne;  et  così  pregola  voglia  fare.  Lasso  a  la  custodia  del 
paduano  el  signor  Troylo  Pignatello  con  circa  150 
cavali  legieri  ;  resterà  etiam  domino  Mercurio  cum 
la  sua  compagnia  per  domane  in  queste  parti,  ben¬ 
ché  dovemo  credere  che  i  nimici  habiano  altri  pen¬ 
sieri  che  de  far  incursione;  tutavia  parmi  eh  el  non 
sia  salvo  che  bene  provedere  a  la  indemnità  del 
paese,  et  però  ho  scripto  a  li  magnifici  rectori  de 
Padua  che  mandino  loro  nuntii,  che  per  domane 
faciano  sgombrar  li  animali  et  metter  li  armenti  in 
lochi  securi;  ma  la  Sublimità  Vostra  stia  de  bono 
animo,  perchè,  come  ho  preditto,  i  nimici  hanno  altro 
in  testa  che  dannificare  il  paduano. 

Io  racomando  a  Vostra  Serenità  le  fabriche  de  291* 
Padua,  et  pregola  voglia  darne  expressa  commis- 
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sìone  al  magnifico  capitanio  novo,  el  aslrengerlo  tal¬ 
mente  che  usi  ogni  sua  diligenti;!  circa  quelle,  come 
la  importanti»  loro  recerca.  Si  per  questi  due  mesi 
proximi  non  si  fa  forzo  de  lavorare,  poco  frullo  se 
potrà  poi  fare,  perchè  veranno  le  acque  et  il  giazio, 
uè  se  potrà  far  quel  lavoro  che  se  faria  al  presente; 
bora  li  contadini  non  hanno  alcun  negolio.  Et  perchè 
non  se  fa  extremo  conato  circa  dille  fabriche,  se 
Vostra  Sublimità  non  li  pone  mano,  sia  certa  che  in 
mia  absentia  faranno  poco  processo;  iterum  adonca 
prego  quella  voglia  ponerli  cura  et  lorle  in  quella 
protesone  che  la  deve.  Io,  parlando  ingenuamente, 
se  Vostra  Celsitudine  non  si  curarà,  manco  ne  farò 
conto  de  ditte  fabbriche,  et  me  ne  lavare  le  mani 
una  volta.  De  re  ejus  agitur;  et  de  his  liactenus. 

Racomando  preeterea  a  la  Excellentie  Vostre  li 
bovi  che  stano  a  Padua,  li  quali  reservo  per  le  arte- 
gliarie,  et  sono  sta  per  me  trovati  senza  alcuno  di¬ 
spendio  de  la  inclita  Signoria  Vostra;  ma  se  quelli 
magnifici  reclori  non  usano  altra  diligentia  in  farli 
gubernare,  presto  presto  se  scorlicarano.  Essi  lavora¬ 
no  ogni  giorno  a  le  fabbriche,  et  poi  la  notte  non 
hanno  da  mangiare;  certamente  non  so  donde  pro¬ 
ceda  tanta  negligentia  circa  eì  governo  de  le  cose 
publice.  11  danno  è  de  molti  centenara  de  ducati, 
et  migliara,  ma  major  è  la  vergogna.  Io  stento  et 
crepo  per  rassetar  questa  artegliaria,  et  altri  cer¬ 
cano  de  rumarla.  Ma  se  Vostra  Sublimità  voi  così, 
così  l’habia,  el  dirò  pur,  et  lei  mi  perdonerà;  par- 
mi  che  chi  fa  bene  a  Vostra  Excellentia  li  faccia  de- 
spiacere.  Questi  retori  usano  etiam  poca  diligentia 
in  recuperare  il  denaro  per  li  pagamenti  de  li  bovari, 
adco  che  l’è  forza  pagarli  de  questi  che  vengono  per 
lo  exercilo,  cum  danno  de  Vostra  Celsitudine  et  in- 
commodo  de  li  soldati  ;  el  de  tutto  è  cagione  la 
Serenità  Vostra.  Perdonimi  quella,  perchè  la  dove¬ 
ria  far  pagare  questi  denari  a  li  reclori,  come  per 
duplicate  mie  li  ho  aricordato.  La  Sublimità  Vostra 
scrive  anche  haver  proveduto  circa  li  fanti  de  ordi- 
292  nanza  fugitivi,  et  tamen  fin  qui  nullo  ritorna,  anzi 
ogni  giorno  se  ne  fugono.  Per  l’ amor  de  Dio,  la  Se¬ 
renità  Vostra  proveda  da  bon  seno  a  tal  desordeni, 
et  scriva  in  tal  forma  a  li  rectori  che  obediscano. 

De  li  inimici,  non  se  intende  altro  salvo  che 
sono  pur  ad  Albareto,  el  stano  lutti  travagliati. 
Mando  a  Vostra  Excellentia  le  letere  che  questa 
sera  ho  recepulo  da  Roma,  le  quali  lette  se  de¬ 
gnerà  rimandare  con  quelle  del  Re  Chrislianissimo, 
et  altre  che  ogi  li  ho  redrizale.  Gralie  eie. 

Ex  castri s  ad  Este,  X  Augusti  1515 ,  hora 

secunda  noctis. 
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Gionse  la  Cesarea  Maestà  a  Viena,  come  signi¬ 
ficai  a  quella,  a  dì  10  de  l’instante,  pur  la  notte,  tra 
le  10  et  11  fiore,  omnibus  ferme  dormientibus 
et  insciis  di  tale  advento.  La  seguente  malina,  li 
oratori  di  questi  serenissimi  Re,  levati  da  li  ospitii 
loro  el  acompagnati  da  quatro  duci  et  dui  per  lati, 
hebbeno  cum  grande  solennità  audientia  di  la  pre¬ 
fata  Maestà  Cesarea,  el  il  giorno  seguente  poi  heb¬ 
beno  la  relatione,  che,  per  quanto  si  dice,  non  fu 
altro  nisi  imponer  quello  ordene  che  hora  Vostra 
Sublimità  intenderà  esser  stato  exeguito.  Prima,  a 
dì  14,  li  serenissimi  re  Hungaro  et  Polono  se  le- 
vorono  da  Possonio  hora  tertia  post  meridiem, 
et  a  dì  15  pernoctorono  in  Prudi,  loco  di  Ger¬ 
mania.  El  seguente  giorno,  che  fu  il  Luni,  hora  se¬ 
cunda  post  meridiem ,  le  prefale  Maestà  si  leva¬ 
rono  di  Pruch  procedendo  uno  miglio  verso  Viena 
in  campagna;  nel  qual  loco  conveneno  cum  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  et  forono  in  coloquio  per  spatio  di 
meza  hora.  El  qual  colloquio,  di  che  natura  sia  stalo, 
mal  se  intende  per  non  esserli  intervenuto  se  non 
le  persone  de  li  tre  re  de’  Romani,  Ilungaro,  et 
Polonio.  È  fama  tale  congresso  de  la  Maestà  Cesarea 
esser  stato  molto  pomposo  et  solenne,  pr  esser  tini 
di  gente  armate  benissimo  in  ordene.  Expedito  tal 
colloquio,  le  prefate  Maestà  preseno  di  Vision  el  ca¬ 
mino  verso  Viena,  la  Maestà  Cesarea  per  una  via  et 
li  serenissimi  re  Hungaro  et  Polono  per  una  altra; 
le  qual  pervenute  ad  uno  palazo  distante  da  Viena 
miglia  tre,  ivi  si  firmorono  et  reposorono  la  notte. 

El  seguente  giorno  poi,  al  tardo,  cioè  tra  le  6  et  7 
bore  post  meridiem ,  feceno  la  entrata  in  Viena 
cum  solennità  et  pompa  molto  grande;  la  quale 
etiam  seria  stata  molto  magiore,  quando  la  piogia, 
che  per  tutto  il  giorno  havea  continuato  in  grande 
abundantia,  non  havesse  dato  perturbatione.  Il  pro¬ 
cesso  di  tale  solenne  entrata  intendo  esser  stata  in 
questa  forma.  Primo  loco  enlrorono  le  gente  d’ar¬ 
me  de  la  Maestà  Cesarea,  el  numero  de  le  qual,  per 
quanto  sento,  fu  da  cavalli  1500  in  2000  benissimo 
in  ordene;  secando  loco ,  introrono  le  gente  del  se¬ 
renissimo  Polono,  el  numero  de  le  qual  si  dice  esser 
da  cavalli  1200  computali  li  cavalli  legieri:  tertio 
introrono  le  genti  hungare  assai  ben  in  ordene,  el 
numero  de  le  qual  si  divulga  esser  cavalli  1500  in 
circa,  el  forzo  legieri;  quarto  entrorono  li  signori  et 
baroni  una  cum  la  corte  di  questi  tre  Serenissimi, 
ordinatamente  ognuno  a  li  lochi  sui.  Poi  seguitorono 
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tre  oratori:  pontificio,  hispano,  el  anglo  ;  successive 
poi  li  doi  reverendissimi  cardinali  Strigonia  et  Gur- 
cetise;  nè  molto  spacio  dapoi  seguirono  a  cavallo  el 

)3‘  serenissimo  Polono  a  dextris,  et  il  re  Ludovico  a 
sinistri s,  et  successive  seguitorono  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  a  dextris,  et  a  sinistris  questo  serenissimo  re 
di  Hungaria  ambi  in  due  sbare  coperte  di  veluto 
negro  et  scarlato  inquartate,  et  portate  ciascuna  da 
dui  cavalli  bardi,  e  drieto  successive  seguitò  la  bella 
regina  Anna  figliola  di  questo  Re  in  uno  carro  trium- 
phule  dorato,  nel  qual  solum  modo  erano  la  ditta 
regimila,  figliola  naturale  del  serenissimo  re  di  Polo¬ 
nia,  el  la  moglie  del  conte  Piero  di  Ovar,  olirn  vai- 
voda  transilvano,  acompagnate  da  uno  altro  carro 
pur  dorato  pien  di  dame.  Postremo  loco,  quasi  per 
retroguardia,  seguirono  fanti  domilia  germani  ben 
in  ordene,  tutti  cum  le  arme  et  corsaleti  sui,  parte 
schiopetieri,  et  parte  lanzaruoli.  Era  ordinato  ad  bo- 
norare  questo  ingresso  el  clero  et  la  università,  ta- 
men  forono  inlerditti  da  la  piogia.  Li  allogiamenti  a 
questi  Serenissimi  Re  sono  stà  deputati  in  questa 
forma:  in  castello  la  Cesarea  Maestà  et  questo  sere¬ 
nissimo  re  Hungaro  cum  liberis  suis  extra  vero ; 
non  molto  distante,  in  uno  superbo  palazo,  allogia  il 
serenissimo  Polono;  la  qual  Cesarea  Maestà  ha  vo¬ 
luto  siano  fatte  le  spese  cum  grande  abondantia  cce- 
sareis  pecunii s  a  questi  Serenissimi  Re,  ac  etiani 
a  le  compagnie  et  corte  loro;  la  grandeza  de  le  qual 
spese,  apresso  le  altre  cause,  fa  creder  a  molti  che 
non  siano  per  dimorar  molti  giorni  in  ditto  loco. 

Signori  da  conto  venuti  cum  la  Cesarea  Maestà 
intendo  esser  solum  do  soi  nepoti,  videlicet  il  duca 
di  Baveria  et  il  marchese  Brandeburden  capitanio 
di  Sua  Maestà  ;  ben  è  fama  che  molli  altri  Duchi  et 
baroni  si  expettino.  Et  questo  è  quanto  finhora  è 
succeduto. 

Data  Buda,  die  XX  Jidii  1513. 

Orator  Surianus. 

294  Questi  Serenissimi  Re  congregati  in  Vienna,  Prin¬ 
cipe  Serenissimo,  come  sum  certificato  et  dal  mae¬ 
stro  Antonio  de  Zuane  et  de  V  exploratore  mio,  hano 
finalmente  concluso  la  materia  de  li  longa mente  tra- 
ctati  inalrimonii,  et  tal  conclusione  etiam  exequita 
ne  l’ infrascripto  modo,  videlicet.  Dominica  prete¬ 
rita,  che  fu  la  festa  Divce  Maria  Magdalence ,  es¬ 
sendo  già  preparata  la  Cesarea  Maestà  una  cum  que¬ 
sti  Serenissimi  Re  et  le  corti  loro  per  conferirsi  a  la 
chiesia  di  Saneto  Stefano,  ne  la  qual  si  dovea  cele¬ 
brar  la  solennità  che  io  narro,  prima  che  si  nioves- 


seno,  la  regina  Anna  figliola  di  queslo  Serenissimo 
Re  vene  a  la  presentia  di  la  Cesarea  Maestà,  et  feceli 
dono  di  una  girlanda  di  fiori  a  la  foglia  di  questi 
paesi,  ne  la  quale  era  posto  un  adamante  molto  no¬ 
bile,  ac  ut  asseritur,  di  valor  grande.  A  V  incontro 
veramente,  Sua  Maestà  donò  a  quella  una  corona 
d’  oro  ornata  di  molte  et  riche  gemme,  et  manibus 
propriis  la  pose  a  lei  in  capo  coronandola  in  guisa 
di  Regina  ;  poi  la  vestì  de  uno  lavor  de  oro  tirado  a 
la  foglia  francese  molto  superbo  ;  et  ita  precedendo 
li  Re  pur  nel  caro  dorato,  se  aviò  verso  chiesa,  ac¬ 
compagnata  da  l’orator  hyspano  et  dal  Palatino  di 
la  Littuania,  simul  etiam  da  madama  Maria  di  Bor¬ 
gogna  nepote  cesarea,  la  quale  cum  diece  carete  di 
donne  belle  et  pompose  la  expectava  a  la  porta  del 
castello.  Da  poi  si  mosse  la  corte  cesarea  molto  et 
numerosa  el  pomposa  per  li  sopravenuti  signori  in¬ 
sieme  cum  la  corte  di  questo  Serenissimo  Re  hun¬ 
garo;  et  nel  megio,  more  patrio,  processe  a  cavallo 
la  Cesarea  Maestà  a  dextris ,  et  a  sinistris  el  re 
Ludovico,  apresso  del  quale,  ma  drieto,  seguiva  que¬ 
sto  serenissimo  re  Hungaro  portato  in  sbara.  Era 
vestita  la  prefata  Maestà  Cesarea  a  la  francese,  di  uno 
bello  et  ricco  drappo  d’  oro  fodrato  di  armellini,  et 
havea  in  capo  una  barela  di  veluto  negro,  sopra  la 
qual  portava  la  girlanda  donata  per  la  regina  Anna. 

Era  etiam  vestito  el  re  Lodovico  di  simel  habito,  et 
pur  a  la  francese,  donatoli  per  la  prefata  Maestà  Ce¬ 
sarea,  la  quale,  quantunque  et  a  questo  serenissimo 
re  Hungaro,  et  al  serenissimo  Polono  parimente  ha- 
vesse  donato  simil  vestimento,  tamen  di  quello  per 
la  graveza  et  peso  questo  serenissimo  Re  valitudi- 
nario  non  si  ha  potuto  vestir.  Driedo  queste  Maestà, 
seguivano  li  do  reverendissimi  cardinali  Strigonia  e 
Gurcense  cum  il  clero  ordinatamente.  Appropin¬ 
quandosi  questi  serenissimi  Re  a  la  chiesia,  se  incon- 
trorono  nel  serenissimo  Polono,  che  expectava,  ve¬ 
stilo  pur  del  dorato  habito  a  la  francese,  li  quali  fa- 
tosi  reverentia  et  datosi  cum  Cesare  la  mano,  recto 
tramite  entrorno  in  Chiesia,  dove  per  lo  episcopo 
Viennense  fu  celebrata  la  missa;  et  pervenuti  al  se¬ 
gno  de!  prefacio,  essendosi  privnum  la  Maestà  Ce¬ 
sarea  mutata  del  pristino  indumento,  el  vestita  a  la 
imperiai,  el  reverendissimo  Strigoniense,  una  cum 
lo  episcopo  celebrante,  addusseno  la  regina  Anna  a 
la  prefata  Maestà  Cesarea,  et  ibi  fu  celebrato  el  ma¬ 
trimonio  in  Irne  forma  et  his  conditiombus,  vide¬ 
licet  che,  casu  quo  in  termine  de  uno  anno  Sua  29 
Maestà  non  possi  darla  per  donna  ad  uno  de  li  soi 
nepoti  borgognoni  Carlo  aut  Ferdinando,  la  prehen- 
dcrà  per  se,  promettendo  la  observatioue  di  tale 
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contratto  sub  penna  de  ducati  trecento  milia,  obli- 
gando  il  ducato  de  l’Austria.  Hoc  facto ,  in  signum 
di  maggior  declaratione,  juxta  morem,  la  prefata 
Maestà  si  traxe  de  capo  la  corona  et  posela  una 
volta  in  capo  a  la  predita  Regina.  Successive  poi  fu 
addilla  madama  Maria  nepote  cesarea  dal  re  Ludo¬ 
vico,  et  ivi  similiter  celebrato  el  secundo  matri¬ 
monio;  circa  le  conditione  dotali  et  capiluli  pertinenti 
a  tal  materia,  finhora  nulla  bo  potuto  intender.  His 
peractis,  da  poi  creato  per  la  Cesarea  Maestà  uno 
grande  numero  de  cavallieri,  juxta  solitimi,  tan¬ 
dem  circa  una  bora  da  poi  mezzogiorno  fu  posto 
fine  et  a  la  celebracion  di  la  missa  et  di  la  solemnità, 
le  qual  ho  voluto  particolarmente  significar  a  Vostra 
Celsitudine  acciò  la  intendi  el  tutto,  quando  ben  io 
fusse  alquanto  prolixo.  Gratice. 

Data  Buclce,  die  XXV  Julii  1515. 

ANTONIUS  SURIANUS 
doctor ,  orator. 

297  A  dì  11,  Sabado.  La  matina,  per  tempo,  fo  dal 
Principe  Serafino  da  Trevi,  vicn  di  Lion,  con  letere 
di  oratori  nostri  in  z i fra ,  el  qual  fo  mandato  con  le¬ 
tere  di  la  Signoria  et  dii  capi  tallio  zeneral  al  Chri- 
stianissimo  Re  ;  bora  è  ritornato,  porta  letere  di 
oratori,  di  29  Zugno,  da  Lion ,  et  1  Avosto  da 
Garnopoli,  dove  ba  lassalo  il  Roy  con  li  oratori 
nostri,  le  qual  erano  in  zifra.  Et  disse  a  fioca,  come 
il  Re  era  zonto  a  dì  3  a  Garnopoli,  e  tutto  l’exercito 
avanti,  et  cbe  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  era  a 
Umbrun  con  le  zenle,  ch’era  30  mia  da  Susa,  et 
pasava  tutavia  li  monti,  et  cbe  sguizari  erano  re¬ 
tigli  ;  sichù  certo  francesi  è  pasati.  Disse  aver  fato 
lui  la  volta  di  Zenoa,  dove  quel  Doxe  feva  fanti  per 
il  Re,  ita  cbe  con  li  soi  fati  prima  e  quelli  fa  aria 
10  milia  fanti;  et  400  lanze  francese  erano  zonle  a 
Saona  et  veniva  a  Zenoa,  le  qual  tutte  se  conzon- 
zeriano  con  il  signor  Renzo,  eli’  è  in  Crema;  siebè, 
concludeva,  non  è  alcun  dubio  francesi  non  siano  zà 
passati.  Et  questa  nova  dii  passar  tutta  la  terra  fo 
piena,  et  sicr  Andrea  Grifi  procurator,  eh’  è  patron 
dii  ditto  Scrafin,  lo  disse  a  la  Madonna  di  1’  Orto  a 
messa,  cbe  francesi  erano  passali.  Fo  mandato  a  dir 
a  l’orntor  di  Franza  per  la  Signoria  etc.,  imo  siazon- 
zeva  di  più,  cbe  lui  avia  visto  12  milia  lanzinech  zà 
passali  di  qua  da  Susa  a  Turiti,  ltem ,  disse,  e  questo 
è  vero,  come  il  doxe  di  Zenoa  havia  tolto  al  ducila 
di  Milan  uno  castello  a  li  confini  soi  vicino  ad  Ale¬ 
xandria  di  la  Paja,  chiamato . ,  e  lo  leniva  per 

Franza,  et  sguizari  erano  reirati  di  passi. 


Fo  leto  poi  in  Colegio  le  letere  di  oratori  nostri; 
il  sumario  dirò  poi.  Conclusive,  l’ impresa  è  in  or¬ 
dine  et  presto  sarano  passati. 

Vene  l’orator  di  Franza,  episcopo  di  Aste,  in  Co¬ 
legio,  qual  non  ha  letere,  el  li  fo  comunicato  quanto 
si  havea,  et  ledo  una  letera  dii  signor  Zuan  Ja¬ 
como  Triulzi,  da  Umbrun,  di  5,  drizata  al  si¬ 
gnor  Todaro  Triulzi,  è  nel  nostro  campo  col  ca- 
pilanio  zeneral.  Come,  fin  4  over  5  zorni,  sarà  fato  o 
disfato,  videlicet  paserano  francesi  di  qua  da’  monti, 
overo  pacifice,  overo  vegnirano  a  la  zornala  con 
sguizari  ;  unde  ditto  orator  disse  si  poi  reputar  il 
Christianissimo  sia  de  qua  da’  monti,  et  confortò  a 
far  li  oratori  nostri  etc. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalicr 
vidi  letere,  da  Lion ,  a  dì  29  Lino,  drizate  a 
sier  Marco  Barbo  suo  nepote  ;  il  sumario  è  que¬ 
sto.  Come  a  dì  24  fo  l’ultime  sue  ;  poi  non  è  inno¬ 
vato  altro,  solum  a  dì  25  partì  de  lì  el  duca  de  Gè- 
ler  ben  in  ordine  per  andar  sui  monti,  dove  è  aviato 
tulio  l’exercito,  et  è  stà  fato  bona  provision  a  le  vi-  297 
tuarie.  Et  il  Re  li  ba  dito  ba  lanze  2800,  lanzinech  17 
milia,  el  13  milia  altri  fanti  zà  sui  monti,  et  aspetta 
quelli  di  la  banda  negra,  cbe  sarano  da  5  in  6000, 
et  fin  6  zorni  zonzerano  ;  sichè  sarano  a  tempo.  Et 
eri  zonse  l’armadura  dii  Re,  da  fante  a  pe’.  Questi 
lanzinech  di  la  banda  negra  à  dimorato  a  venir  per 
questi  caldi,  ma  si  ba  esser  intrati  zà  ne  la  Franza, 
e  vieneno.  Eri,  per  tempo,  la  Maestà  regia  si  armò 
e  con  la  lanza  e  pica  ussì  di  la  terra,  et  fe’  un  poco 
di  exercitio,  poi  tornò  a  riposarsi,  e  si  vestì  a  la  sgui- 
zara,  et  io  el  vidi  cbe  lo  acompagnai  a  la  messa.  L’a¬ 
bito  suo  in  tal  modo  :  calze  nove  in  piedi,  una  meza 
per  longo  tuta  bianca,  l’altra  per  longo  meza  lislada 
bianca  e  negra;  il  zipon  tutto  listado  d’oro  sopra- 
rizo  e  raso  cremesino  ;  la  spada  per  traverso  centa 
di  sopra  una  capa  di  scaldalo  con  el  capiron  largo  da 
driedo,  come  si  usava,  tutta  listada  de  striche  d’oro 
soprarizo  large,  butada  ad  armacolo  ;  la  bareta  di 
veludo  negro  in  capo,  con  uno  gran  penachio  negro 
suso.  Soa  Maestà  è  grande  di  persona  e  molto  gaiar- 
do.  Sguizari  sono  a  Moncalier,  Chier  e  Pinaruol, 
ch’è  a  pe’  di  monti,  da  numero  20  milia,  zoè  12  mi¬ 
lia  pagati  di  le  lige,  et  4000  valesani,  zente  inutile, 
et  4000  venturieri  senza  soldo,  quali  etiam  loro  vo- 
icno  danari.  Soa  Maestà  voleva  eri  partirsi  di  Lion 
per  Garnopoli  ;  non  à  potuto,  partirà  doman.  È  loro 
oratori  con  Soa  Maestà  et  sono  dii  tutto  in  hordine, 
c  anderano  sui  monti,  e  il  tardar  è  stato  perchè  Soa 
Maestà  voi  lutto  prima  sia  aviato,  et  aspeta  questi 
lanzinech  de  la  banda  negra,  quali  sarano  però  a 
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tempo.  Dii  Papa  et  dii  Magnifico,  di  soi  andamenti, 
per  le  publice  se  intenderà. 

Dii  dito ,  di  4,  da  Garnopoli ,  in  la  moderna 
letera  avisa  il  zonzer  dii  Christianissimo  Re  e  loro 
oratori  nostri  eri  sera  li,  et  a  di  3U  parlino  per  Lion, 
et  hanno  fato  la  via  un  poco  longa  per  caxon  di  al¬ 
zamenti.  Tutto  l’exercito  è  aviato,  et  è  su  li  monti. 
Soa  Maestà  voi  esser  ultima  et  serar  l’exercito  ;  et 
quelli  di  la  banda  negra  in  questo  mezo  zoczerà,  i 
quali  il  Re  molto  desidera  averli.  Scrive  fin  6  zorni 
parlirano  di  Garnopoli  con  il  Re  a  la  volta  de  Italia; 
et  eri  Soa  Maestà  li  disse  scrivesseno  a  la  Signoria 
omnino  el  voi  venir  a  Venecia  a  veder  quella  terra. 
Scrive  hanno  ricevuto  letere  di  la  Signoria  per  do 
corieri,  et  che  lui  orutor  verà  con  la  Christianissima 
Maestà  a  Venecia  etc. 

298  Stimano  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio 

Contarmi  di  sier  Carlo  a  sier  Mafio  Lion , 

di  Garnopoli ,  a  dì  4. 

Compare,  sarò  breve,  perchè  mi  convien  Air 
brevi,  et  perchè  Serafin,  un  altro  Dedalo  veramente, 
è  con  i  spironi  per  cornenzar  a  volar.  Ego  valeo 
si  tu  vales.  Expecta  una  longa  per  il  primo  che  ex- 
pediremo  fin  4  over  5  zorni.  Senio  in  Garnopoli, 
expetemo  la  banda  nera,  perchè  la  Maestà  dii  Re  voi 
si  aspeti  dita  banda  nera  per  esser  alcuni  elvelii  per 
impedirne  il  venir  in  Italia;  et  questi  di  la  banda 
predita,  sicambri,  sondi  più  experti  fanti  se  atrovano 
adesso  al  mondo,  e  non  solum  15  stipendii,  come 
dice  il  Roy,  ma  do  volte  15  bau  fato  con  el  suo  stre¬ 
nuo  Ducha.  Si  chiama  banda  nera  per  vestir  tutti  di 
nero,  et  arme,  et  lanzoni  et  breviter  ogni  cosa  nera  ; 
e  si  ha  dii  suo  zonzer  sopra  Lararin  oltre  la  Sona. 
Sarano  fin  do  zorni  a  Lion,  nè  si  hanno  voluto  par¬ 
tire  da  Rens  se  non  hanno  abuto  4  page  per  uno, 
ch’è  scudi  4  e  mezo  per  paga.  El  Christianissimo  non 
manca  in  punto  alguno;  dimorerà  qui  solum  per 
serar  la  coda  del  suo  exercito,  ut  ejtis  utar  verbo; 
non  si  poi  volar.  Questo  è  il  più  bello  exercito  sia 
mai  insido  de  la  Franza,  et  in  manco  de  mexi  3  ogni 
cosa  è  stà  exequita;  che  prima  non  haveano  pelo  si 
pensasse  de  vegnir  in  Italia.  Omnia  satis  agimur; 
niuna  rason  el  volea.  A  sii  zorni  passati,  prceter 
spem,  semo  evasi  de  un  grandissimo  pericolo.  Erano 
vegriuti  in  questa  terra  doi,  uno  zenoese  et  uno  altro 
francese  per  brusar  la  munition  del  Re,  et  si  Dio 
miracolosamente  non  ne  ajutava,  actum  erat.  Sono 
stà  impicadi  el  zenoese,  e  ’1  francese  è  fuzito.  Omnia 
diligentius  custodiuntur.  Aspeto  tue  copiose  et 


spero  lezerle  dentro  de  Milan.  Fa  mi  ricomandi  etc.; 
et  fa  che  habia  continue  lue  in  Milan,  che  altro  non 
pensemo  possi  achader.  El  Christianissimo  li  par  aver 
sì  florido  exercito,  che  non  teme  Jupiter.  lo  ho  tuta 
la  mia  speranza  in  domino  Jacobo  Triulzio  el  el  du¬ 
cha  de  Geler  etc. 

Sumario  di  letera  dii  dito  a  sier  Batista  suo 
fr  addìo,  di  4  Avo  sto,  da  Garnopoli. 

Staremo  qui  4  over  5  zorni  expectando  la  ban¬ 
da  negra,  qual  zonzerà.  In  questo  interim ,  l’antiguar- 
da  non  resta  andar  avanti;  penso  senza  una  dificultà 
al  mondo  passaremo.  Mai  fo  el  più  bel  campo,  ni 
maior  provision  a  vituarie  et  a  ogni  cosa  apartinenle 
a  la  guera.  Nui  andemo  sempre  de  compagnia  del  298* 
Re,  zoè  alozemo  in  quel  mederno  luogo  sempre  do- 
v’è  l’aloza,  e  semo  tratadi  asai  rasonevolmente,  per¬ 
chè  non  si  manchemo  anche  nui  del  nostro  debito. 

La  Maestà  del  Re  delibera  più  presto  perder  la  coro¬ 
na  e  la  vita  che  non  otegnir  questa  impresa  ;  e  tutto 
tu  intenderai  ordinatamente  per  letere  di  ambasa- 
dori.  Se  Dio  mi  dà  gratia  di  tornar  sano  a  casa,  non 
sarà  stà  homo  zà  100  anni  che  habia  auto  el  più  bel 
viagio  di  quello  bavero  habuto  mi.  Penso  avanti  sia 
25  de  Avosto  saremo  dentro  de  Milan.  Lauda  la  di- 
ligentia  di  Serafin,  qual,  lieti,  tornerà  subito  in- 
driedo. 

È  da  saper,  in  le  letere  publice  di  oratori  di  la 
Signoria,  tra  le  altre  cosse  è  questo  aviso,  che  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  Triulzi  à  mandato  6000  guasta- 
dori  a  certo  passo  di  monte  a  laiar  e  far  la  strada, 
dove  i  ditti  francesi  porano  passar  senza  contrasto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  oratori  in  299 
Franza  contra  il  Christianissimo  Re  et  provedador 
zeneral  in  campo,  perchè  molto  fo  mormorato  il  le¬ 
var  dii  nostro  campo  e  andar  sopra  il  Polesene.  Et 
reduto,  fo  ledo  le  letere  di  Hongaria,  Constantino- 
poli,  Roma,  et  Franza,  el  campo  etc. 

Di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  di  5 ,  al 
signor  Thodaro  Triulzi  et  al  capitanio  zeneral 
nostro ,  da  Umhrun.  Come  era  lì  con  le  zente,  et 
che  fin  4  over  5  zorni  desenderia  li  monti;  sichè . . . 
cussi  sarà  fato  et  disfato  etc. 

Di  Crema,  fo  letere  di  sier  Bortolamio  Con¬ 
tarmi  capitanio  e  provedador,  di  7.  Zerca  danari 
et  altro  di  novo  ;  nulla  da  conto.  Le  qual  non  fo  le¬ 
de  ozi  in  Pregadi,  et  erano  in  zifra. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  alento  per  letere  di  15 
Zugno  pasato  dii  serenissimo  re  di  Hongaria,  la  Si- 
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gaoria  nostra  sìa  sta  richiesta  si  debbi  darli  spiciarie 
per  ducati  700  a  conto  dii  suo  credito,  per  tanto  è 
bon  satisfar  quella  Maestà,  sia  preso  ch’el  Colegio 
nostro  habi  libertà  di  darli  dite  spiciarie  per  l’am¬ 
montar  di  ducati  600  in  700.  Ave  7  di  no,  190  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  una  letera  al  re 
d’ingallera  in  risposta  di  quella  scrila  per  il  Rea 
la  Signoria  nostra,  e  come  acelemo  di  esser  in  la 
liga  tra  la  Christia riissima  Maestà.  È  letera  ben  no- 
tada,  leda  e  composta  per  Bortolamio  Cornili  secre¬ 
torio,  et  ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL, 
et  Savii,  che  quamprimum  se  intendi  il  passar  di 
qua  da’  monti  di  la  Chrislianissima  Maestà,  la  Dome- 
nega  sequenle  si  fazi  una  processione  a  ringratiar  il 
Nostro  Signor  Dio.  Item ,  sia  dispensà  de  presenti 
stera  300  tormenti  di  quelli  dii  Polesene  a’  mona¬ 
stero  observanti,  sicome  parerà  al  Colegio,  da  esser 
balotadi,  et  per  li  do  terzi  di  le  balote  dispensadi, 
ni  in  parte  Fu  presa;  4  di  no,  1 86  di  sì.  Fu  posto, 
per  li  diti  Savii,  atento  la  Christianissima  Maestà  si 
aproxima  dì  qua  da’  monti,  che  de  presenti  per  ho- 
norar  la  soa  excellentia  siano  elecli  4  oratori  di  pri¬ 
marii  di  la  cità  nostra,  di  ogni  luogo  e  olìcio  conli- 
299  *  nuo, . menino  con  si  cavali  30  per  uno  et  il  se¬ 

gretario  e  cogitor,  et  suo  lameglio  et  4  slatìeri  per 
uno  a  spexe  di  la  Signoria  nostra,  et  habino  per  ca¬ 
dauno  ducati  30  per  valise,  forzieri  etc.,  ut  in  parte 
et  fu  presa.  Ave  5  di  no,  185  di  sì. 

Fu  posto,  per  sier  Andrea  Grifi  procurator,  savio 
dii  Consejo,  atento  le  occorenze  presente  per  ogni 
bon  rispeto  è  ben  haver  do  provedadori  nostri  in 
campo,  però  sia  preso  che  de  p>r  essenti,  di  ogni  loco 
e  olicio  sia  electo  uno  provedador  zeneral  in  campo 
insieme  sia  con  sier  Domenego  Contarmi  proveda¬ 
dor  presente,  qual  habi  ducati  120  per  spexe  etc.  et 
sia  electo  con  pena.  Et  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Con¬ 
scio  andò  suso  e  contradise,  dicendo  questo  prove¬ 
dador  è  aventurado  e  grato  al  capitanio;  non  acade 
a  far  altro  provedador,  che  sarà  confusimi  hessendo 
do  provedadori.  Li  rispose  sier  Andrea  Oriti  cali¬ 
gando  il  levar  dii  campo  et  andar  su  el  Polesene, 
eh’ è  lozamenlo  pericoloso;  et  che  il  provedador  è 
tanto  uso  col  capitanio  zeneral  che  ’l  n’osa  discompia¬ 
cer;  ma  essendo  doi,  si  consulterà  megio  le  cosse 
col  capitanio.  Andò  poi  in  renga  sier  Antonio  Ori- 
mani  procurator,  qual  non  sente  sia  lato  proveda¬ 
dor  per  ni  un  muodo.  Pur  andò  sier  Alvise  di  Prioli, 
fo  Savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Piero  procurator, 
el  cargo  d  Collegio  che  non  babbi  scrito  al  capitanio 
zeneral,  che  lo  alzamento  dii  Polesene  non  è  bono. 


Ilor  l’Emo  messe  di  elezer  dito  provedador  zeneral 
di  ogni  loco  e  oficio  continuo,  cegnando  far  sier 
Andrea  Griti  provedador,  qual  per  niun  muodo  voi 
andar  provedador  con  it  presente  capitanio  zeneral, 
per  esser  inimici.  Sier  Piero  Trun  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  messe  indusiar.  Andò  le  tre  opinion  :  una  non 
sinciera,  do  di  no,  35  di  l’Emo,  e  questa  andò  zoso, 

7(J  dii  Trun  di  l’indusia,  94  dii  Griti.  Iterum  le  do 
balotade,  90  di  l’indusia,  116  dii  Griti  dii  far,  et 
questa  fu  presa. 

Et  tanien  ozi  non  fu  facto,  perche  l’ bora  era 
tarda,  et  fo  prima  fato  et  tolto  il  scurtinio  di  oratori 
al  Christianissimo  re  di  Franza,  et  rimaseno  lì  4 
procuratori  primarii  di  la  tera,  et  sier  Antonio  Gri- 
manì  voleva  andar,  et  sier  Hironimo  suo  fiol  procu¬ 
rava  di  no,  pur  ri/nase,  tanien  conto  le  leze,  per¬ 
chè  non  poi  esser  do  procuratori  di  una  Procuratia 
in  alcun  oficio  ne  anche  legatione  insieme.  Tanien 
rimase  do  procuratori  di  una  Procuratia,  eh’ è  il 
Griti  e  il  Grimani  e  fo  stridà  rimasti,  et  statini  tutti 
4  aceptono  ìnclitissime. 

Die  XI  Augusti  1515,  in  Rogatis.  30C 
Serenissimo  Domino  Regi  Anglice. 

Accepimus  nuper  humanissimas  ejusdemque amo- 
ris  et  officii,  plenas  litteras  Serenissimse  Regiae  Maie- 
statis,  ex  quibus  incredibilem  capimus  fructum  ve- 
tustissimse  amicitise  et  observantiae  in  Eam  ejusque 
Serenissimos  maiores  a  nobis  non  modo  sponte  ac 
libenter,  sed  naturali  quodam  instituto  studiosissime 
semper  custoditile,  curo  tam  perspicuamque  gratam 
liti  esse  videamus  nostrum  erga  se  optimam  volun- 
tatein,  gralas  per  has  litteras  gratissimas  etiam  ora- 
tores  nostros;  de  quo  si  quales  et  quantas  resexigit 
Maiestati  Vestrae  gratias  agere  velirnus,  longum  pro- 
fecto  minus  essel  minusque  facerei  ad  mentem  no¬ 
strani  quae  semper  fuit  animo  et  re  multo  magisque 
verbis  non  gratas  probare,  nequeenim  ulla  unquam 
oblivionis  injuria  delere  poterit  ex  animis  nostris 
benivolentissimam  Majestatis  Vestrae  in  nos  volunta- 
lem,  quae  fecil  ut  feedere  el  amicilia  cum  Rege  Chri¬ 
stianissimo  ineundis  ab  ea  inter  praecipuos  suos  ami- 
cos  appellala  fuerit  et  complexa  Respublica  nostra 
fecit  amor  quo  nos  prosequitur  Regia  Celsitudo  Ve- 
slra,  ut  ultro  nos  suis  lilteris  ad  id  ratificanduni  at- 
que  firmandum  amicabiliter  invita ret  dilatis  igitur 
in  tempus  suum  graliarum  actionibus.  Nunc,  quod 
ad  rem  perline!,  cum  bis  litteris  Vestrae  Regiae  Cel¬ 
situdini  representandam  initlimus  ipsam  ratifica- 
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tionem  Donni  Optimum  Maximum  orantes,  ut  nobis 
aliquando  vires  et  facultatem  tribuat  ostendendi  nos 
memores  tot  officiorum  tanlique  affectus  erga  nos 
Serenissimse  Regiae  Majestatis  Vestree  non  ingratos 
debitores. 

Patcntes. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  dux  Vene- 
tiarum  eie.  ea  semper  intersit  nobis  cum  Sercnis- 
simis  Angliae  regibus  benivolentia  atque  amicitia 
nostramque  erga  illos  ....  observantiam  viguit,  ut 
jure  et  merito  continuum  cum  illis  faedus  habere  vi- 
DO*  deremurjquod  quam  maxime  omnibus  perspicuum 
effecit  ex  quadam  pene  hmreditaria  a  Serenissimo 
parente  suo  ducla  in  nos  cantate  serenissimus  et 
potentissimus  dominus  Henricus  preesens  Angliae  et 
Franciae  rex  et  Hiberniae  dominus  illustrissimus,  ut 
quod  antea  fecerat  in  fsedere  cum  Christianissimo 
Francorum  rege  percutiendo,  idemque  nuper  aman¬ 
tissime  praestiterit  in  ea  quam  postea  cum  preesenti 
serenissimo  et  excellentissimo  rege  Francisco  Deo  fa- 
vente  confoederatione  constituit,  Dominium  nostrum 
cum  primis  amicorum  suorum  denominando  etcom- 
prehendendo.  Quod  profecto  nobis  tam  gratum  at¬ 
que  jucundum  fuit,  quam  quod  gratissimus  idemque 
jucundissimum  esse  possit,  et  in  singulare  animi  no¬ 
stri  testimonium,  ad  eas  quas  ejus  Regiae  Maiestati 
nuperrime  litteras  misimus,  hacipsa  de  re  bas  quoque 
patentesaddere  constituimus  manus  propriae  nostrae 
subscriptione  plumbeoque  pendente  sigillo  munitas, 
eandem  nostri  denominationem  etcomprehensionem 
debita  cum  gratiarum  actione  approbantes,  confir- 
mantes  et  ratam  habentes,  nosque  praesentium  tenore 
in  ipsa  regia  confaederatione  denominatos  et  com- 
prehensos  fuisse  contentos  esse,  cum  Senatu  nostro 
proti  temur. 

Data  in  nostro  Ducali  palatio,  die  XI  Au¬ 
gusti  1515. 

301  Scurtinio  di  1  oratori  incontra  il  Christianis- 
simo  re  di  Pranza,  justa  la  parte  presa. 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  consier,  qu.  sier 

Jacomo  Antonio  procurator  .  .  .  3G.171 

Sier  Christofal  Moro,  fo  savio  dii  Con¬ 
scio,  qu.  sier  Lorenzo . 33.1G0 

t  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procura¬ 
tor,  savio  dii  Conseio . 152.  53 

Sier  Lunardo  Mozenigo  el  savio  dii  Con¬ 
seio,  qu.  Serenissimo . 113.  93 

I  Diarii  di  RI.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


f  Sier  Andrea  Grili  procurator,  savio  dii 

Conseio . 184.  27 

Sier  Bernardo  Bembo  dotor  cavalier, 

fo  consier . 47.165 

f  Sier  Antonio  Grimani  procurator,  fo 

savio  dii  Conseio . 141.  G7 

Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo 

savio  dii  Conseio . 79.124 

Sier  Zorzi  Emo  el  savio  dii  Conseio,  qu. 

sier  Zuan  cavalier . 77.130 

Sier  Domenego  Trivixanel  cavalier  pro¬ 
curator,  savio  dii  Conseio  .  .  .  180.24 


Fo  mandalo  in  questa  sera  in  campo  ducati 
2000,  a  Crema  ducali  200;  dati  a  domino  Anto¬ 
nio  da  Martinengo,  qual  à  ’uto  100  homeni  d’arme, 
ducati  500  per  metersi  in  ordine  etc 

A  dì  12.  La  malina,  non  fo  nulla  di  novo.  Fo 
Domenega,  fo  provado  il  dazio  di  la  grassa,  oondu- 
tor  sier  Marco  Contarmi  qu.  sier  Lorenzo. 

Di  campo ,  fo  teiere  dii  capita nio  generai, 
da  la  Badia ,  di  eri,  hore  18.  Come  la  matina,  per 
tempo,  imo  la  note,  si  levò  il  campo  in  ordinanza  di 
Este,  et  a  bore  15  azonseno  lì  a  la  Badia,  et  cussi 
lutto  il  campo  incolumen  è  zonto  e  alozato  ivi  be¬ 
nissimo.  I  nimici  ad  Albarè  al  solito.  Et  in  conso¬ 
nante  scrisse  sier  Domenego  Contarmi  provedador 
zeneral,  ut  supra. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  et  vene,  a  ve- 
sporo,  teiere  di  la  Badia ,  dii  provedador  zene¬ 
ral,  di  hore  do  di  note.  Come  i  nimici  sono  al  so¬ 
lito  con  fama  voler  passar,  et  il  ponte  è  fato;  tamen 
non  sono  mossi,  ni  passadi. 

El  Serenissimo  Principe  nostro  fu  a  Conseio,  et 
fo  fato  eìclion  di  9  voxe.  La  prima,  Provedador  sora 
la  sanità.  Et  comenzato  a  chiamar  i  banchi  a  capello, 
quelli  che  voleano  esser  nominati  si  andono  a  oferir, 
et  erano  per  il  Canzelier  grando  publicadi,  come  el 
tal  desideroso  dii  ben  di  la  patria  si  era  venuto  a 
oferir  prestar  a  la  Illustrissima  Signoria  ducati  tanti, 
ita  che  7  si  veneno  a  oferir,  et  G  fono  nominati 
di  Pregadi,  di  quali  4  rimaseno  et  uno  fo  soto,  come 
qui  soto  si  vederà,  et  sora  la  sanità  rimase  sier  Ri¬ 
sto  Guoro,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Pandolfo,  qual 
prestò  ducali  100,  et  ave  de  sì  balole  1179,  di  no 
385,  e  niun  di  altri  se  li  acostò  a  balde  500,  ni  passò; 
el  qual  sier  Justo  Guoro  fo  tolto  etiam  di  Pregadi, 
et  rimasto  a  l’ofìcio  primo,  lterum  si  andò  a  oferir  30 j[  * 
prestar  altri  ducali  100,  credendo  rimanir  di  Pre¬ 
gadi,  ma  non  li  valse;  fu  tolto  et  cazete,  sicome  si 
vederà  qui  soto.  Sier  Almorò  Donado,  che  portò 
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l’altro  Consejo  li  ducati . Ialite  etiam  ozi;  pur 

fo  tolto  di  Pregadi  et  rimase.  Et  prima,  quelli  si 
oferseno  noterò  qui.  Sier  Jacomo  Corner  non  fu  no¬ 
minato,  che  saria  certissimo  rimaso. 

Questi  osi  si  oferseno  prestar  danari 
a  la  Signoria  nostra. 


Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  cava- 
lier  procurator,  oltra  ducati  400 
prestò  suo  padre,  al  presente  ofc- 


risse  prestar . 

ducati 

1000 

Sier  Beneto  di  Prioli  qu.  sier  France¬ 
sco,  oltra  quello  prestò  .... 

» 

600 

Sier  Ferigo  Contarini  qu.  sier  Am¬ 
bruoso,  qu.  sier  Ferigo  el  procu- 
rator,  oltra  quello  el  prestò 

» 

800 

Sier  Justo  Guoro  qu.  sier  Pandolfo, 
oltra  ducati  100 . 

» 

100 

Sier  Pangrati  e  sier  Lorenzo  Capello 
qu.  sier  Bernardo,  oltra  quello  im- 
prestono,  che  fo  ducati  150,  mò 

y> 

600 

Sier  Lucha  Loredan  qu.  sier  France¬ 
sco,  oltra  altre  comodità  fate  di  la 
persona  e  di  la  l’acuità,  mò  presta 

» 

300 

Sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  per  desiderio  dii  beneficio  dii 
Stado,  oltra  i  ducali  400,  presta 
mò  altri  ........ 

» 

300 

Somma  3700 

Questi  mò  fo  tolti  et  rimase  osi 
dii  Consejo  di  Pregadi 

f  Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  è  di 
Pregadi,  qu.  sier  Piero  .... 
f  Sier  Almorò  Donado,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Piero . 

t  Sier  Ferigo  Contarmi,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Ambruoso . 

t  Sier  Pangrali  Capelo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Bernardo . 

f  Sier  Beneto  di  Prioli,  è  ai  X  Savii,  qu. 
sier  Francesco,  qu.  sier  Zuan  pro- 

curator . 

f  Sier  Domenego  Capello,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Nicolò . 

Sier  Lucha  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Francesco . 


Et  li  altri  non  passano  : 


Sier  Alvixe  Bon  dotor,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Michiel . 80G.853 

Sier  Michiel  Salamon,  fo  al  luogo  dei 

procuratori .  800.83G 

Sier  Zusto  Guoro,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo .  737.883 

Sier  Andrea  Foscolo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 717.891 

Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi, 
che  donò  ducati  150  e  prestò  du¬ 
cali  1500  per  uno  anno  .  .  .  .  717.893 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador,  qu. 

sier  Domenego . G97.932 

Et  altri  assà  soliti  rimaner  ordenarii. 


Copia  de  una  teiera  dii  capitanio  seneral  30: 

nostro  scrita  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  e  te. 

Havendo  scrito  hogi,  a  hore  18,  a  la  Sublimità 
Vostra  del  gionger  nostro  in  questo  allogiamento 
con  tutto  lo  exercito,  per  queste  poco  mi  occore 
scriver;  ma  ben  non  voglio  restar  de  pregarla  et 
importunarla  a  mandar  denari  subito  subito,  se  fin 
bora  non  fosseno  adviati,  aziò  se  possi  fornir  de  pa¬ 
gar  lo  exercito  :  de  lo  quale  dirò  così  la  Celsitudine 
Vostra  se  ne  pò  tanto  gloriar,  quanto  de  altro  che 
mai  s’abia  hauto  tanto.  Io  voria  servir  uno  mese  de 
bando,  et  che  quello  potesse  vederlo  in  ordinanza, 
come  l’ho  veduto  hogi,  tanto  ben  ad  ordine  et  tanto 
ben  disciplinato,  che  mi  prometeria  poter  exequir 
ogni  grande  et  dificile  impresa  ;  tutavia  non  son  per 
procedere  se  non  con  ogni  securtà  de  le  genti,  se¬ 
condo  che  è  il  desiderio  de  la  Vostra  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  et  secundo  che  mi  par  recerchi  la  presente 
occasione.  De  questo  allogiamento,  la  Serenità  Vostra 
ne  stia  tanto  secura  quanto  lei  era  de  quello  de  Este, 
et  anzi  molto  più,  et  ne  prenda  grandissimo  con¬ 
tento  che  mi  sia  spento  qui  con  reputatione,  securtà 
et  commodo,  perchè  medesimamente  il  Re  Christia- 
nissimo  ne  coneeperà  summo  apiacere;  al  quale  Vo¬ 
stra  Celsitudine  deve  dar  opera  per  ogni  mezo  de 
gratificare  et  dimostrarli  che  in  lei  è  reciprocamente 
uno  ardentissimo  desiderio  de  continuare  in  la  bona 
lianza  et  indisolubile  confederalione  con  sua  Chri- 
stianissima  Maestà,  et  de  coadj  u va  re  prò  viribus  la 
comune  impresa.  Io,  Serenissimo  Principe,  mi  per¬ 
suado  che  questa  venuta  nostra  qui  a  la  Abbatia  a 
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presso  il  caldo  de  la  armala  francese  farà  saltare 
questi  inimici;  ma  quando  pur  non  vogliano  moversi, 
farò  qualche  altra  prova  sempre,  tamen  con  secu- 
rità  de  lo  exercito  et  non  altramente.  La  Sublimità 
Vostra  me  invii  pur  il  modo  de  poter  contentar  et 
satisfar  le  genti  una  volta.  Per  relatione  de  explo- 
ratori  nostri  et  de  prigioni,  se  intende  che  diti  ini¬ 
mici  stanno  accinti  per  passar  de  hora  in  bora,  et 
sono  de  mala  voglia.  Io  questa  sera  son  cavalcato 
2*  atorno  atorno  questo  alogiamenlo,  et  a  tutte  rotte, 
passi,  ponti  et  strade  ho  poste  quelle  guardie  et  or- 
deni  che  mi  sono  parsi  necessarii  et  opportuni,  et 
provedino  de  modo  ad  ogni  cosa,  che  non  solimi  la 
Celsitudine  Vostra  ma  etiam  tutti  nui  possemo  dor¬ 
mire  con  l’animo  quieto  et  securo,  et  ho  dato  etiam 
ordene  ch’el  ponte  de  la  Passiva  sia  restaurato,  aziò 
che  et  li  advisi  nitro  citra  siano  più  presti,  et  li  de¬ 
nari  possino  venir  più  securi.  Gratie. 

Ex  castris  ad  Abbatiam,  XI  Augusti  1515, 
bora  secunda  noctis. 

Qui  soto  sarà  notadi  li  monasterii  di  monache 
ave  formenti  donati,  amore  Dei,  per  Colegio. 

Santa  Chiara  di  Murati. 

San  Francesco  di  la  f . 

Santa  f  di  la  Zuecha. 

1  Anzoli  de  Muran. 

San  Marco,  Sancto  Andrea  di  Muran. 

San  Marlin  di  Muran. 

San  Mafio  di  Mazorbo. 

Santa  Catarina  di  Mazorbo. 

Santa  f  di  Chioza. 

San  Cosma  e  Damian. 

E1  Spirito  Santo. 

E1  Corpus  Domini. 

L’ Anuntia’. 

Santo  Alvise. 

San  Hironimo. 

Ogni  Santi. 

1  Miracoli. 

San  Zuan  Lateran. 

Santa  Justina. 

Santo  Sepulcro. 

San  Rocho. 

Santa  Malgari ta. 

Santo  Andrea  de  Zirà. 

San  Servolo. 

San  Daniel. 

Santa  Caterina  di  Venetia. 

San  Moro  di  Buran. 


Santa  Maria  Mazor. 

San  Joseph. 

San  Ilironimo. 

San  Jacomo  de  Muran. 

Santa  Catharina  di  Chioza. 

San  Bernardo  di  Muran. 

N.  slera  312. 

A  dì  13,  la  matina,  fo  letcre  in  Colegio,  ve-  303 
nute  questa  note  di  campo,  da  l’Abatia,  dii pro- 
vedador  generai,  di  eri,  bore  18.  Come  hanno  i 
nimici  aver  fato  il  ponte  et  compito,  et  dieno  passar 
a  alozar  a  Cerea.  Scrivo,  il  nostro  campo  è  ben  alo- 
zato  et  in  loco  che  non  si  amalerà  tanti  come  si 
amalava  quando  erano  a  Este,  che  tal  zorno  50  al 
di  si  amalavano. 

Fo  dito  una  nova,  incerto  auctore ,  come,  per 
|  uno  vien  di  Verona,  partì  eri  e  passò  al  ponte  fato 
ad  Albarè,  e  dice  i  nimici  erano  in  procinto  di  pas¬ 
sar,  et  ch’el  conte  di  Chariati,  eh’  è  in  Verona,  havia 
mandà  li  soi  cariazi  via;  eh’ è  segnai  voi  sfar  poco  a 
quel  governo.  Vene  l’ orator  di  Franza  per  saper  di 
i  novo,  more  solito. 

Di  Vicenza,  fo  teiere  di  uno  Bernardin  dal 
Covolo,  di  eri  sera,  drizate  ai  rectori  di  Badoa, 
el  qual  Bernardin  governa  Vicenza.  Avisa,  ave  spa¬ 
gnoli  haveano  comenzato  a  passar  di  là  di  l’ Adexe, 
et  dize  da  chi  l’ à  inteso  ;  i  qual  rectori  di  Padoa 
manda  batando  l’aviso  in  questa  terra,  et  come 
I  todeschi  dieno  andar  in  Verona,  et  spagnoli  passar 

Iin  Lombardia. 

Et  poi  a  nona,  fo  teiere  dii  capitanio  generai, 
di  VAbadia,  di  eri,  bore  21  ;  il  sumario  di  le  qual 
e  copia  di  esse  è  questo  : 

Serenissime  Princeps  et  Domine  colen¬ 
dissime. 

Hora  mò  che  i  nimici  sono  passati  l’ Adice,  come 
da  molti  siamo  advisati,  et  maxime  da  la  comunità 
de  Cologna,  secondo  che  Vostra  Celsitudine  vederà 
per  le  alligale  letere,  voglio  pur  credere  che  la  in¬ 
vierà  il  denaro  per  pagare  el  resto  de  le  genti,  ben¬ 
ché  mi  persuada  che  fin  d’  ora  la  ne  habia  posto  a 
camino  bona  summa  ;  ma  quando  questo  non  fusse, 
la  prego  et  suplico  voglia  farlo  subito,  subito,  et 
trarrai  de  tanto  fastidio  et  de  tanto  cruciamento. 

Né  voglia  mandarne  poca  quantità,  perchè  ce  ne 
sono  molti  fanti  che  restano  ad  haver  la  paga,  si- 
come  la  Excellenlia  Vostra  vederà  per  la  inlroclusa 
lista,  et  ultra  questi  ce  sono  li  officiali,  lanze  spe- 
zate,  cavallari,  exploratori,  et  altre  spese  necessarie, 
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senza  le  quali  non  si  po’  faro  ;  ce  sono  etiam  li  bo- 
vari,  che  per  negligentia  de  li  rectori,  pace  eorum 
dìxerim,  de  Padua,  de  Treviso  el  de  Udene,  se  con- 
vien  pagar  de  li  danari  de  Vostra  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  ;  ce  sono  demum  li  fanti  novi,  che  se  hanno 
a  far  fin  al  suplimento  de  700,  secondo  che  Vostra 
Celsitudine  mi  ha  promesso;  la  quale  prego  con 
303  *  istantia  se  degni  atendermi  a  la  promessa  et  non  dif¬ 
ferir  più.  Ne  haveva  fatti  intertenir  alcuni  per  re¬ 
metterli  ;  ma  dapoi  che  hanno  veduto  lo  strado  che 
se  fa  a  la  fantaria  in  darli  el  stipendio  suo,  se  ne 
sono  andati,  et  peggio  è  che  etiam  molti  de  li  pa¬ 
gati  se  ne  vanno,  vedendo  che  sono  pur  ancora  pro- 
tracli  a  li  50  et  più  giorni  ;  eco  il  sparagno  consueto 
de  Vostra  Sublimità.  Se  haveva  un  poco  raquistato 
il  credito,  et  bora  cominciamo  de  novo  a  perderlo; 
per  lo  amor  de  Dio  voglia  quella  advertir  a  tanto 
inconveniente  et  non  butti  il  ducato  per  sparagnar  il 
soldo.  Intendo  che  la  Vostra  Excellenlia  ogni  giorno 
fa  nova  provisione  de  trovar  denari  per  lo  exercito; 
ma  che  mi  giova  se  non  sono  mandati,  o  se  veranno 
dopo  pasto?  Proveda  Vostra  Serenità  in  tempo,  et 
iterum  proveda  avanti  che  li  fanti  se  ne  vadano. 
Hora  in  molti  lochi  se  dà  denari,  et  maxime  a  Ge- 
nua,  come  sa  la  Inclita  Signoria  vostra;  et  li  fanti 
sono  pagati  se  tengono  con  dificultà  a  questi  tempi; 
pensi  mò  quella  come  ce  staranno  non  essendo  pa¬ 
gati.  Perù  torno  a  pregarla  et  exortarla  a  man¬ 
dar  subito,  subito,  bona  suma  de  denari;  a  l’ora  la 
sfrata  è  secura,  el  pontio  venir  per  la  dirita  et  per 
la  breve  senza  alcun  suspecto.  Non  creda  anche 
Vostra  Sublimità  ch’el  denaro  suo  sia  bulalo  o  ma¬ 
gnalo;  dico  ben  questo,  et  chiedone  venia,  che  Dio 
volesse  el  non  fusse  più  magnato  a  Venecia  che  qui 
in’campo,  et  satis.  Hora  che  siamo  nel  fiorir,  Vostra 
Celsitudine  non  manchi,  per  la  reverenda  de  Dio 
non  manchi,  clic  a  questa  stagione  non  potrà  esser 
maggior  manchamento  de  questo  e  de  magior  im- 
portantia.  Dovemo  accrescer  et  non  diminuirle  forze, 
se  volcmo  non  modo  coadjuvarela  comune  impresa, 
ma  etiam  confirmarc  il  Pve  Christianissimo  ne  la 
bona  dispositionc  sua.  Io  voleva  scrivere  de  mano 
mia  ;  ma  da  poi  mi  son  pentito,  perchè  non  mi  ha- 
veria  potuto  contenir  che  non  scrivesse  cose  a  la  Se¬ 
renissima  Signoria  Vostra  che  la  fariano  tremar  dal 
capo  a  le  piante;  nè  li  haveria  potuto  tacer  per  la 
deditissima  servitù  mia  verso  questo  inclito  Stalo; 
el  de  hoc  quoque  satis. 

Li  panni  per  li  condulicri  non  sono  stati  ancora 
expediti;  il  che  certo  mi  fa  tanto  turbar  ne  l’animo 
che  sento  gran  cordoglio,  parendomi  che  Vostra 


Sublimità  burli  el  a  li  condutieri  et  a  me  ad  un  tratto.  304 
Almeno  si  risolvesse  non  li  voler  dare  più  presto 
che  lenir  li  nuncii  loro  in  Venetia  con  spesa  già 
tanti  giorni  ;  et  cosi  la  prego  voglia  far  ogni  modo. 

Lei  si  cura  poco  se  le  genti  sue  parerano  tanti  cin- 
gani  apresso  le  francese.  Li  inimici,  come  ho  ditto, 
sono  passati  de  qua  da  l’ Adice,  et  per  quanto  refe¬ 
riscono  li  exploratori  nostri,  hanno  preso  il  camino 
verso  Tomba  de  sotto,  et  hanno  disfato  il  ponte. 
Altro  progresso  fin  hora  non  intendemo,  ma  presto 
lo  saperemo,  et  la  Sublimità  Vostra  ne  sarà  advisata. 

Nui  per  3  o  4  giorni  dimoraremo  qui  per  veder  che 
via  faranno,  et  justa  li  andamenti  loro  ne  governe¬ 
remo.  Interim  la  Celsitudine  Vostra  proveda  al  pa¬ 
gamento  et  al  bisogno  supraditto  et  non  perda  tem¬ 
po,  perchè  se  più  presto  ne  bisognasse  mover,  più 
presto  ne  moverimo.  Gran  vergogna  et  gran  per¬ 
dita  de  reputatione  saria  la  nostra  quando  per  di¬ 
telo  de  denari  non  potessemo  levar  campo;  dico 
appresso  la  Christianissima  Maestà,  che  de  altri  non 
facio  hora  conto.  Grafie  etc. 

Ex  castris  ad  Abbatiam ,  12  Augusti  1515 , 
hore  21. 

Et  fo  terminato  in  Colegio  mandarli  ducati  quel 
più  si  pò,  et  ordinalo  a  sier  Zacaria  Dolfin  e  sier 
Luca  Trun  cassieri  di  Colegio  ne  mandino  questa 
sera,  et  fo  mandà  ducati  3000. 

Da  poi  disnar,  fo  chiamà  Pregadi  per  far  prove- 
dador  zeneral  in  campo,  dimandato  per  sier  Andrea 
Griti  procurator  savio  dii  Consejo,  qual  solo  messe 
di  far,  et  fo  preso  ;  et  leto  le  predilte  letere  dii  ca- 
pitanio  zeneral,  et  quelle  di  Cologna  e  di  Vicenza, 
ita  che  certo  si  fo  i  ninnici  eri  passono  l’Adige. 

Fu  fato  scurtinio  dii  provedador  zeneral  in  cam¬ 
po,  e  rimase  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  et 
aceto  aliegramente  senza  rispeto,  et  voi  andar  al 
presente,  licet  più  volle  l’habi  refudato,  come  apar 
in  la  historia  mia. 

Fu  posto  poi  alcune  parte.  Per  sier  Piero  Alvise 
Barbaro,  sier  Sebastian  Querini  e  sier  Lunardo  Zan- 
lani  Cai  di  XL,  do  parte  :  una,  certo  ordine  che  li 
Cai  di  XL  criminal  e  zivil  siano  sopra  i  Avogadori, 
ut  in  parte,  la  qual  si  à  meter  a  Gran  Consejo;  e 
fo  presa. 

ltem ,  messeno  che  li  Avogadori  non  si  puossi 
luor  zoso  di  le  loro  inlromission,  ut  in  parte,  A 
posta  tuto  in  la  prima  parte. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  le  termenation  di  Con- 
sicri,  de  ccetcro  sieno  a  bosoli  e  balote  e  habi  4,  et 
non  havendo  il  numero,  siano  balotà  in  quel  Colegio 
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o  Consejo,  ut  in  parte;  la  qual  parte  etiam  voi 
che  sia  presa  in  Gran  Consejo,  et  fu  presa. 

Item,  voleano  meter  che  li  Consieri  a  Gran  Con¬ 
sejo  che  conta  le  balote  non  balotaseno,  et  a  questo 
fo  dito  bisognava  prima  la  prendesse  in  Quarantia. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  certa  permutation  di 
do  campi  di  terra  a  la  Mota,  beni  di  chiesia  :  ave  121 
4  di  no. 

304  *  Scurtinio  di  provedador  generai  in  campo 
con  pena. 


Sier  Sebastian  Moro,  fo  podestà  e  ca- 
pitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Da- 

mian . 76.100 

Sier  Zustignan  Morexini  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Marco  .  .  .  .  55.144 

Sier  Bortolamio  da  Mosto  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  44.157 

Sier  Polo  Capelo  el  cavalier,  fo  prove¬ 
dador  zeneral  in  campo,  qu.  sier 

Vetor . 68.125 

f  Sier  Zorzi  Emo,  fo  provedador  zeneral 
in  campo,  qu.  sier  Zuan  ca¬ 
valier  . 117.  87 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  provedador  ze¬ 
neral  in  campo,  qu.  sier  Jacomo 

Antonio  cavalier . 85.100 

Sier  Alvise  Barbaro,  fo  podestà  e  capi- 
lanio  in  Cao  d’Istria,  qu.  sier  Za- 
charia  cayalier  provedador  .  .  39.160 

Sier  Francesco  Falier,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Piero  ....  45.151 

Sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Alvise . 42.156 

Sier  Chrislofal  Moro,  fo  provedador  ze¬ 
neral  in  campo,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  . 109.  96 


In  questo  zorno,  a  San  Marco,  fo  fato  gran  ma¬ 
leficio.  Apicato  uno  chiamato  Albani,  qual  volse  ro- 
bar  la  chiesia  di  San  Marco  e  robò,  come  fu  preso 
in  Quarantia,  et  a  uno  suo  compagno  taià  una  man 
e  cava  l’altro  ochio  ;  e  do  de  Friul  per  deliberation 
dii  Consejo  di  X,  per  esser  stà  quando  fo  amazà  do¬ 
mino  Alvise  di  la  Tore,  li  fo  taià  la  testa,  e  poi 
squartati,  et  V  apicado  stete  tutta  la  note  su  la  forca 
et  fin  el  dì  sequente  da  sera. 

Et  venuto  zoso  Pregadi  a  bore  23  1/2,  vene  altre 
letere  di  campo ,  dii  provedador  generai,  da  la 
Badia,  ogi  liore  14.  Come  i  nimici  erano  certissi- 
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mo  il  dì  avanti  passati  l’Adexe  et  alozali  a  San  Piero 
di  Cerea  e  li  intorno,  et  che  nostri  sono  in  alza¬ 
mento  molto  sccuro,  et  è  stato  di  sorta  -che  impau¬ 
risce  l’inimico.  Et  par  che  essi  inimici  fazino  spianar 
li  bastioni  di  Lignago  per  dubito  non  vadino  nostri 
alozarsi  de  lì;  et  spierà,  zonto  sia  la  Chrislianissima 
Maestà  a  li  piani  de  Italia,  si  vederano  essi  inimici 
in  tanta  fuga  che  non  saperano  che  partito  babbi  a 
tuor.  Scrive  esser  zonto  lì,  nel  nostro  campo,  Maxin 
dal  Forno  comesso  dii  signor  ducha  di  Fcrara  per 
dar  risposta  a  le  letere  dii  Pie  Chrislianissimo,  che  li 
fo  mandate.  Et  cussi  in  questa  matina,  a  bonora,  re- 
duti  el  signor  Theodoro  Triulzi,  el  signor  capitanio 
e  lui  provedador  vene  el  dito  Maxin.  Espose,  per 
nome  dii  suo  signor,  molte  parole  di  la  bona  mente 
de  quello  verso  la  Christianissima  Maestà  et  Signoria 
nostra,  con  parole  zeneral,  che  longo  saria  el  scri¬ 
ver.  El  signor  Theodoro  saviamente  li  disse  che 
l’avia  inteso  quanto  el  riportava  in  risposta,  dicendo  305 
hora  mai  non  è  più  tempo  di  parole  zeneral,  ma  si 
facesse  intender  amico  o  inimico  dii  Chrislianissimo 
re  e  di  venitiani.  Da  poi,  el  signor  capitanio,  con  pa¬ 
role  onnipotente,  li  disse  lui  non  aver  de  bisogno  de 
vituarie,  né  de’  passi,  come  el  se  oferiva  dar,  per 
esser  apto  a  tuorseli  per  ogni  banda  con  el  Ibrido 
exercito  l’ha;  dicendoli  che  sempre  è  stato  amico  dii 
suo  signor,  ma  che  hora  el  va  el  suo  honor,  qual 
più  clic  la  vita  l’aprexia;  afirmandoli  se  soa  excellen- 
lia  non  si  scovcrzaria  con  le  sue  forze  et  arme  amico 
di  Franza  e  questa  Signoria  nostra,  lo  faria  de  bone 
letere  intender  a  la  Christianissima  Maestà,  perchè 
lui  non  voi  aver  due  Calze  una  per  banda  nemiche, 
videlicet  lui  e  il  marchexe  di  Mantoa,  dicendoli  zer- 
cha  questo  assa’  optime  parole,  e  ben  a  proposito, 
che  non  sa  quanto  se  avesse  potuto  più  largo,  nè  sa¬ 
viamente  dir.  E  fra  le  altre  parole,  li  ha  ditto  questi 
moxi  non  creder  che  la  Illustrissima  Signoria  abbi 
inanellato  partito  de  Papa  et  altri,  et  tutti  a  danno  dii 
stado  del  tuo  signor,  perchè  l’è  stato  eli’  è  molto 
desiderato,  con  el  qual  se  puoi  adatar  molti  partiti, 
ma  mai  questi  signori  hanno  voluto  asentir  ruina  al¬ 
cuna  de  quel  signor,  come  quella  che  l’à  fato  e  tienlo 
e  mantien  ;  e  questo  è  stà  ch’el  Papa  non  se  dechiara 
con  Franza,  perchè  con  Ferara  se  adateria  Parma  e 
Piasenza  ;  pertanto  fazase  bon  franzese  et  bon  vene- 
zian,  c  non  staga  por  suso  pratiche  clic  non  è  tempo, 
e  ch’el  cavi  del  campo  spagnol  el  suo  ambasador,  e 
faza  a  mio  seno  che  lo  amo  da  fratello,  e  non  babbi 
paura  del  Pontifìce  che  possi  dir  averlo  relevato,  et 
à  manco  cuor  clic  uno  conio.  Come  vederà  Franza  di 
qua  da’  monti,  che  sarà  di  brieve,  se  buterà  a  pan- 


507 


MDXV,  AGOSTO. 


508 


zua,  e  credamelo  a  me,  e  li  neutrali  ne  pentirano. 

305  *  Poi  lui  provedador  in  questo  preposito  disse  alcune 
parole  a  benefìzio  di  le  cosse  nostre,  tuta  fiata  riser- 
vadamente  ;  et  cussi  steteno  piu  di  do  bore  in  questi 
ragionamenti  etc. 

Sumario  di  alcune  parte  prese  osi 
in  Pregadi. 

Fu  posto,  per  sier  Piero  Alvise  Barbaro,  sier 
Sebastian  Querini,  sier  Lunardo  Zantani  Cai  di  XL, 
zerto  ordene  de  confirmar  l’autorità  de’  Cai  de  XL, 
quali  possano  meter  pena  li  Avogadori  sili  civil,  co¬ 
me  i  criminal  di  solo  e  di  sopra,  in  quelle  cosse  li 
parevano  come  li  Avogadori  contrafazino  a  le  leze, 
possendo  placitar  le  opinion  sue  a  qual  Conseglio  li 
parerà,  juxta  la  parte  dii  1349,  e  non  si  possi  questa 
parte  revocar  se  non  per  parte  posta  per  G  Consieri, 
3  Cai  di  XL,  XL  di  XL,  e  li  5  sexti  di  questo  Con- 
sejo  di  Pregadi:  29  de  no,  141  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  un’altra  parte  di  questo  te- 
nor.  Nascono  ogni  zorno,  sì  in  Gran  Consejo  et  in 
Pregadi,  come  in  Colegio,  diverse  dificultà  da  esser 
decise  per  li  Consieri  nostri,  et  per  li  respeli  diversi 
che  hanno  quelli  che  dieno  judicar  le  definition,  se 
protrazeno  tanto  in  longo  che  tutti  se  ne  fastidisse 
et  resente.  Per  il  che,  essendo  ben  a  proposito,  imo 
necessario,  zcrcha  zio  trovar  expedition  utile  et  con¬ 
veniente,  che  cadauno  judicante  possi  senza  alcun  ri- 
specto  satisfar  sua  conscientia  et  far  una  presta  et 
grave  expedition,  l’anderà  parte,  che  de  ccetero  tute 
le  definition  che  haverano  in  sè  qualche  dificultà  che 
se  averano  a  far  sì  a  Gran  Consejo  et  in  Pregadi, 
come  in  Colegio  per  li  Consieri  nostri  prefati  se  fa- 
zino  a  bosoli  et  balote,  nè  deliberatimi  alcuna  se  in¬ 
tendi  esser  facta,  se  la  non  haverà  4  balote  de  quelli 
se  troverano  a  la  definitione  ;  et  in  caso  che  non  se 
trovasse  4  balote  almeno  per  una  di  le  opinion,  li 
Consieri  sino  tenuti  soto  debito  de  sacramento  meter 
parte  in  essa  materia,  per  viam  declarationis,  in 
Colegio  over  in  Pregadi  aut  in  Gran  Consejo  dove 
per  aventura  vertiseno  le  diferentie,  essendo  tenuto 
cl  secretano  notarà  dieta  definition,  notar  etiam  el 
nome  di  Consicri  serano  intervenuti;  ave  do  non  sin¬ 
cere,  28  de  no,  138  de  si. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  che  Alvise  Guidoto  da 
Montagnana,  qual  avisava  li  provedadori  nostri  di 
andamenti  ostili,  et  ultimate  fato  presoli  di  spa¬ 
gnoli,  et  fuzito  di  qua:  che  sia  exempte  et  halli  im¬ 
munità  per  le  possession  c  beni  soi,  e  non  pagi  col¬ 
te,  daic  over  altra  graveza  per  li  diti  beni  in  vita 
sua,  c  non  excieda  ducali  20.  2G  de  no,  154  de  si. 


A  dì  14,  la  matina,  fo  letere  di  campo ,  di  306 
eri  sera,  dii  capitanio  zeneral  da  l’Ahatia ,  et 
dii  provedador  zeneral  Contarmi.  Come  i  nimici 
sono  alozati  Àngiari  e  lì  intorno  di  soto  e  di  sora;  et 
scrive  aver  scrito  una  letera  al  Christianissimo  re  di 
Franza,  la  copia  è  qui  avanti  ;  et  il  trombeta  mandò 
a  Mantoa,  non  è  ancora  ritornalo.  Scrive  aver  ter¬ 
minato  mandar  el  contili  di  Martinengo  con  300  ca¬ 
vali  lizieri  a  la  volta  di  Crema  con  letere  al  signor 
Renzo,  per  susitar  Brexa  e  far  movesla.  Item,  si 
mandi  danari;  et  altri  particulari;  e  si  dagi  li  panni 
per  li  soldati. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  domino  Bernardin  di 
Prosperi,  qual  sta  qui,  in  Colegio  con  letere  dii  Du¬ 
cila,  di  eri,  qual  ave  audientia  con  i  Cai,  exponendo 
quanto  il  Christianissimo  re  li  havia  scrito,  scusan¬ 
dosi  non  si  poteva  dimonstrar  al  presente,  tamen  il 
suo  stato  era  pronto  a  ogni  comodo  dii  nostro  e- 
xercito,  e  di  mandar  vituarie  in  campo  etc.  Conclu¬ 
sive,  verba  generalia,  perchè  esso  Ducha  non  si  voi 
scoprir  fino  il  Roy  non  sia  di  qua  da’  monti.  Disse 
poi  aver  nove  di  Fiorenza,  come  il  magnifico  luliano 
era  pur  lì  et  non  stava  bene. 

Di  Roma,  fo  letere,  venute  poi  terza,  di  l’o¬ 
rator  nostro,  in  bore  48,  le  ultime  di  11  Jiore. 
Scrive,  come  li  do  oratori  francesi,  monsignor  di  Ma- 
mort  et  monsignor  di  la  Gisa  venuto  noviter,  era¬ 
no  partiti  a  dì  9,  perchè  il  suo  star  lì  era  frustro,  et 
vanno  contra  la  Christianissima  Maestà.  Resta  ben  il 
terzo  vechio  stato  longamente  in  corte,  cli’è  monsi¬ 
gnor  di  Soglier.  Vanno  ditti  oratori  ben  edificati  di 
le  operation  di  l’orator  nostro.  Scrive  poi  coloquii 
auti  col  Papa  zercha  questa  venuta  dii  re  di  Franza, 
e  ch’el  voi  obstarli,  s’il  porà,  e  fa  cavalcar  le  sue  zen- 
te  a  Bologna,  et  zà  Marco  Antonio  Colona  et  il  con¬ 
te  Guido  Rangon  erano  partiti,  et  il  Cardinal  Medici 
partite  a  dì  . .  .  qual  governerà  le  zenfe  dii  Papa  in 
loco  dii  Magnifico.  Et  il  Papa  li  ha  ditto  la  Signoria 
non  doveva  sì  presto  monstrarsi  con  Franza,  perchè 
le  cosse  si  conza va  de  Italia;  et  che  sguizari  erano 
ben  rifrati  da  li  passi,  et  francesi  a  Umbrun  ;  et  par 
che  sguizari  habino  combattilo  una  terra  dii  ducha  di 
Savoia  chiamata  Cogni,  et  quelli  dentro  hanno  re- 
batuto  essi  sguizari  con  occision  di  300  sguizari. 

Item,  li  oratori  dii  Christianissimo  re,  a  le  tre  pro- 
position  dii  Papa,  par  habi  risposto  :  prima,  che  Par¬ 
ma  e  Piasenza  sia  dii  Magnifico  e  di  la  Chiexia,  ri¬ 
sponde  che  l’è  contento  lasarle  al  Magnifico  prò 
nunc.  Di  andar  a  tuor  il  reame  di  Napoli,  risponde  306* 
voi  aquistar  quel  de  jure  li  aspeta  e  non  altro;  et  a 
la  terza,  di  far  pace  zeneral  conira  infideli,  è  con- 
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tento,  dummoclo  non  sia  con  vergogna  di  la  corona 
di  Franza.  Le  qual  risposte  il  Papa  non  è  satisfate. 
Scrive  che  in  conclusion  il  Papa  farà  quel  el  potrà 
contra  Franza  ch’el  non  passi.  Et  par  sguizari  habi- 
no  fato  la  dieta  a  Monchalier,  e  terminato  obstar  a 
Franza,  e  oltra  quelli  sono,  ingrosarsi  e  venir  con 
loro  a  la  zornata;  et  il  Papa  dice  il  re  di  Spagna 
romperà  di  sora  a  Franza.  Avisa  che  di  Zenoa  era 
letere,  di  6,  come  erano  zonle  150  lanze  francese, 
di  le  400  si  aspetava,  le  altre  erano  a  Saona,  e  si  feva 
li  fanti  ;  sichè  quel  Doxe  è  scoperto,  e  sarà  grosso 
di  fanti,  et  voi  romper  in  Alexandria,  et  par  babbi 
auto  uno  castello  chiamato  Cuni,  vicino  Alexandria 
mia  . . ,  che  deva  ubedientia  quelli  signori  Guaschi, 
che  lo  posedevano,  al  ducha  di  Milan,  et  halo  fornito 
per  il  re  Christianissimo.  Scrive  che  ha  inteso,  per 
bona  via,  ch’el  Cardinal  Sedunense  et  il  signor  Pro¬ 
spero  Colona  ha  scrito  al  Papa  non  si  scoverzi  an¬ 
cora  esser  da  la  parte  spagnola,  ma  stagi  cussi  ;  ch’è 
segnai  tratino  acordo  con  Franza.  ltem ,  scrive  che 
monsignor  di  la  Gisa  partite  prima  con  dir  visiteria 
il  Magnifico  a  Fiorenza;  poi  monsignor  di  Mamort 
tolse  licentia  dal  Papa,  dicendo,  apropinquandosi  la 
Christianissima  Maestà  a  pe’  di  monti,  voleva  andar 
a  incontrarlo.  Il  Papa  recusava  darli  licentia,  pur  a 
la  fin  fu  contento,  e  cussi  partite. 

307  Sumario  di  le  letere  sente  di  sier  Mar  in  Zorsi 

dotor ,  orator  nostro  in  corte ,  date  a  dì ... 

Avosto  1515. 

Se  intende,  per  letere  da  Genua,  de  6,  che  lì  era 
zonto  monsignor  de  Legai,  qual  ha  lanze  100,  de  le 
qual  parte  era  arivate  a  Genoa,  et  il  resto  venia 
drieto  immediate ,  et  apresso  serano  le  compagnie 
del  Triulzi  et  del  Gambara,  a  la  summa  in  tutto  de 
lanze  400  francese. 

Item ,  che  il  ritardar  fano  i  francesi  al  passar  i 
monti,  è  causato  perchè  sguizari  hanno  consumato 
assai  victualie,  unde  è  necessario  a’  francesi  per  ogni 
mezo  ritrovarne,  et  hanno  a  questo  effecto  mandato 
più  de  diecimilia  somieri. 

Item ,  che  sguizari  hanno  voluto  prender  Cogno, 
loco  del  ducha  de  Savoia,  et  ne  son  stà  morti  de  lor 
sguizari  più  de  200. 

Item ,  che  era  zonto  etiam  a  Genoa  monsignor 
de  Pria  con  50  lanze,  et  che  haveriano  in  ordene  da 
10  milia  fanti,  et  el  dose  de  Genoa  è  capitanio  de 
quella  gente  et  locotenente  del  Re. 

Item,  l’orator  francese  monsignor  de  Momor  è 
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partito  da  poi  de  la  Gisa  che  vene  ultimamente,  et 
se  ne  va  a  la  corte. 

La  presa  de  le  fuste  de’  mori  et  turchi  per  le 
galee  del  re  Catolico  è  vera,  e  il  suo  orator  qui  ha 
fatto  festa  con  fochi  et  trar  schiopi  per  tal  causa  ;  et 
dicono  che  erano  9  fuste  et  due  galee,  fra  le  qual 
c’era  quella  de  papa  Julio,  quale  hanno  recuperato. 

Il  reverendissimo  Cornelio  sta  bene,  et  dimane, 
piacendo  a  Dio,  uscirà  di  casa  et  andarà  dal  Papa. 

Copia  de  una  teiera  dii  signor  Bortolamio  d’A~  308 
viano  capitanio  generai  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  scripta  al  Christianissimo  re  di  Fran¬ 
za,  a  dì  13  Avosto. 

Sacra  Regia,  Christianissima  Maiestas, 
humillima  commendatione  prcemissa  etc. 

A  li  10,  havendo  io  deliberato  levar  campo  per 
venir  in  questo  allogiamenlo  de  la  Abbatia  nel  Po¬ 
rsene,  gionse  Seraphino  con  le  letere  de  Vostra 
Christianissima  Maestà  directive  a  lo  illustrissimo 
signor  Theodoro  et  a  me,  le  quali,  quanto  ne  siano 
state  accepte,  io  per  me  non  lo  saperla  exprimer. 

Ma  questo  voglio  ben  dir,  che  non  potevano  gion- 
ger  più  a  tempo,  perchè,  non  solum  a  tutto  que¬ 
sto  exercito,  che  era  accinto  per  levarsi,  furono  ju- 
cundissime,  ma  etiam  furono  da  tutti  judicate  fe¬ 
licissimo  segno  et  auspicio  de  futura  victoria.  Su¬ 
bito  per  ditto  signor  Theodoro  et  per  me  furono 
expediti  duo  trombeti  con  le  letere  de  la  Maestà 
Vostra  a  li  illustrissimi  ducha  de  Ferara  et  mar¬ 
chese  de  Mantea,  le  quali  etiam  non  potevano  es¬ 
ser  più  opportune,  però  che,  dovendo  nui  spinger 
avanti,  et  havendo  da  man  sinistra  questi  stati  su- 
specti,  et  da  man  dextra  lo  exercito  hyspano,  era¬ 
vamo  necessitali  andar  intertenuti  ;  ma  se  haveremo 
a  guardarse  da  un  canto  solo,  spero  presto,  pre¬ 
sto,  cum  la  intelligentia  de  le  genti  de  Genoa  et  de 
Crema,  far  sentir  qualche  bona  nova  a  la  Christia¬ 
nissima  Maestà  Vostra.  La  malina  sequente  per 
tempo,  cioè  ali  11,  ne  levassemo  cum  tutto  lo  e- 
xercito,  et  siamo  venuti  in  questo  allogiamento  o- 
norevole  et  commodo.  Li  spagnoli  veramente,  che 
erano  allogiati  ad  Albaredo,  intesa  la  venuta  nostra 
qui,  beri  malina  sono  medesimamente  passati  de 
qua  de  l’Adexe  et  allogiano  in  quelle  ville  proxime, 
non  però  per  firmarsi,  secondo  che  per  molti  se¬ 
gni  se  po’  coniecturare  ;  ma  vadano  dove  vogliano, 
che  io  sempre  darò  opera  de  esserli  a  cavalliero 
et  sopra  la  sella.  Questa  matina  è  ritornato  el  from¬ 
bola  mandato  a  Ferara,  e  con  lui  è  venuto  uno 


511 


MDXV,  AGOSTO. 


512 


homo  del  Ducila,  el  quale  al  signor  Theodoro  et  a 
308*  me  ha  fatto  tanto  amorevole  et  liumile  risposta 
quanto  dir  se  possi,  ma  non  però  resoluta  ;  linde 
li  habiamo  cimi  parole  acomodatissime  replicato 
che  la  excellentia  sua  voglia  ogni  modo  dechiarir- 
se  o  francese  o  non,  et  levar  ogni  pratica  et  com¬ 
mercio  cli’el  ha  cum  lo  Imperator  et  cimi  spagnoli, 
et  che  per  tutto  dimane  expetamo  la  resolutione  soa; 
et  così  se  ne  è  ritornato  a  Ferara.  Da!  marchese  de 
Mantua,  non  è  ancor  venuta  risposta.  De  quanto  se 
bavera  et  de  ogni  altra  occorentia  degna  de  adviso, 
la  Maestà  Vostra  Christianissima  ne  haverà  per  zor- 
nata  noticia;  et  noi,  come  è  preditto,  havendo  intelli- 
gentia  cum  le  genti  de  Genua  et  de  Crema,  non 
manearemo  de  far  qualche  honorevole  effecìo  a  lau¬ 
de  et  gloria  la  Vostra  Maestà  et  a  comune  beneficio. 
Et  a  la  bona  grafia  de  quella  genibus  flexis  me  ri¬ 
comando. 

Ex  castris  Vcnetis  ad  Abbatiam,  13  Au¬ 
gusti  1515. 

309  In  questa  mafina,  in  Quarantia  criminal,  absente, 
fo  spazado  sier  Anzolo  Bragadin  qu.  sier  Piero,  che 
amazò  sier  Bernardo  Justinian  qu.  sier  Lorenzo.  Et 
parlò  sier  Francesco  Orio  l’avogador,  e  messe,  in¬ 
sieme  con  sier  Ferigo  di  Renier  l’avogador,  eh’ el 
fusse  bandizà  di  terre  e  luogi  di  la  Signoria  nostra 
da  terra  e  da  mar,  con  taia  etc.  Et  li  Consieri  e  vice 
Cai  di  XL  messeno  fusse  bandito  da  terra  dal  Men- 
zo  in  là,  e  da  mar  dal  Quarner  in  là,  con  taia  lire 
1000  ch’il  prenderà  in  li  confini,  e  preso  el  sia,  li  sia 
laià  la  lesta  in  mezo  le  do  Coione,  sichè  ’1  niuora,  et 
il  suo  sia  ubligato  a  la  taia.  Andò  le  parte  :  8  di  Avo- 
gadori  et  24  questa,  e  fu  presa.  Item,  quel  sier 
Piero  Dandolo  qu.  sier  Andrea  presentato  a  le  pre- 
xon  fu  asollo,  et  li  Avogadori  messeno  di  relassar 
quel  Etor  Zon,  qual  si  apresentò  come  homo  dii  Pa- 
triarcha.  Etiam  lui  mescilo  di  relasar,  e  fu  presa. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen- 
dum. 

Di  campo,  dii provedador  sellerai,  da  V Aba¬ 
zia,  fo  letcre,  di  osi,  bore  11.  Come  i  nimici  erano 
a  Angiari,  nè  è  mossi;  et  par  non  mandi  più  li  cavali 
lizieri  il  capitani©  in  brexana,  come  scrisse  voler  far, 
per  le  raxon  in  le  letere  alegale  etc. 

Di  Zcnoa,  fo  letere  di  sier  Mafo  Bernardo 
qu.  sier  Francesco,  patritio  nostro ,  andato  lì  per 
andar  in  Fiandra,  e  di  missier  Bonin  degan  di 
Treviso,  di  6,  particulur.  Come  erano  zonte  parte 
di  le  lanzc  francese  li;  et  il  capilanio  Tarlatino,  qual 
feva  fanti  a  nome  dii  Christianissimo,  era  verso  Ser- 


zana  e  quelli  lochi  ;  et  àrano  10  milia  fanti,  et  voleno 
disender  a  tuor  Alexandria;  et  sguizari  par  voglino 
venir  a  la  zornata  con  Franza;  et  come  il  Doxe  ha 
mandato  a  tuor  Gavio,  ch’è  uno  castello  vicino  ad 
Alexandria  mia  . . . ,  tenuto  a  obedientia  di  Milan 
e  di  missier  Nicola  e  missier  Bernardin  Guasco  si¬ 
gnori  de  lì  et  zenlilhomeni  di  Alexandria  di  la  Paia. 
Item,  il  resto  di  le  lanze  francese  erano  10  mia 
lontan  ;  le  arme  vien  per  mar. 

Et  par,  le  letere  di  campo  erano  drezate  a  li  Cai 
di  X.  Fo  mandato  per  sier  Francesco  Foscari  el  ca- 
valier  cao  di  X  per  aprir  dite  letere,  et  fo  lede  con 
li  Savii  et  Cai. 

Da  Fiorenza,  si  ave  aviso,  per  letere  di  Ro¬ 
ma,  di  11,  come  il  Christianissimo  havia  scrito  una 
letera  a’  fiorentini,  volesseno  atender  a  la  promessa 
feno  al  qu.  Re  suo  socero  di  darli  lanze  G00  et 
fanti  3000,  perchè  el  vien  in  Italia  a  recuperar  la  soa 
ducea  de  Milan.  Et  fiorentini  hanno  mandato  la  copia 
di  la  letera  al  Papa  a  Roma,  a  dir  non  poleno  far  di 
manco  di  non  servar  la  promessa,  perchè  Fiorenza 
è  molto  connexa  con  la  caxa  di  Franza  per  li  trafegi 
i  fano  e  mercadantie  ne  la  Franza  ;  tamen  di  questo 
aviso  in  le  letere  di  Roma  in  la  Signoria  nulla  era. 

Ozi,  sul  lardi,  fo  una  grandissima  pioza  e  stranio 
tempo  ;  ma  durò  poco. 

A  dì  15,  fo  il  sorno  di  la  Madona.  La  Si¬ 
gnoria  fo  a  messa  in  chiexia  de  more,  vicedoxe  sier 
Marco  da  Molili  el  consier,  et  l’orator  di  Franza,  ma 
non  vi  fu  quel  di  Ferara  per  risentirsi  un  poco,  et 
altri  patricii.  Et  poi  messa,  il  Colegio  con  la  Signoria 
si  reduse,  dove  vene,  con  li  Savii,  il  Principe  etiam 
a  lezer  letere. 

Di  campo,  fo  letere  dii  capitanio  seneral  et 
provedador  seneral  Contarmi  in  consonantia, 
di  la  Badia,  eri,  bore  2.  Come  à  letere  di  Pelegrin 
di  la  Riva,  qual  è  a  la  guarda  dii  passo  a  . . .  Aviso 
che  Zuan  di  Naldo,  con  alcuni  cavali  lizieri,  andato  lì 
intorno  passò  a  Figaruol  il  Po,  e  di  là  verso  la  Stella 
trovoe  uno  secretario,  over  maiordomo,  dii  viceré, 
over  marchese  di  Pescara,  con  15  cavali,  do  muli  et 
1G  fanti,  et  fono  presi  da  li  nostri  con  molte  letere 
ch’el  ditto  portava  in  reame  dii  viceré  e  di  altri 
scrite  inspagnol.Et  si  dize  à  preso  danari  ch’el  viceré 
mandava  a  far  fanti  1000.  Et  di  queste  letere  è  stato 
assa’  a  lczerle,  et  ne  mandano  10  di  qui,  per  le  qual 
se  intenderà  molte  cosse  de  i  nimici,  e  come  si  levo- 
rono  di  Albarè  et  passono  l’Adexe  per  andar  verso 
Zenoa,  poi  hanno  terminato  soprastar  lì  dove  i  sono 
a  li  contorni  de  Lignago;  et  francesi  par  siino  a  Susa, 
e  sguizari  relrali,  e  li  voleno  aspetar  a  la  campagna 
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Item,  el  viceré  ù  mandato  danari  por  far  3000  fanti 
todeschi  e  nieterli  in  Verona,  etaspetano  Marco  An¬ 
tonio  Colona  con  le  zente  dii  Papa.  Scrive  cli’el  suo 
cxercito  è  fanti  4000  spagnoli  di  fama,  ma  3000  ben 
in  hordine,  cavali  lizieri  pochi,  fanti  todeschi  400,  e 
aspetavano  le  zente  dii  Papa,  maxime  Marco  Anto- 
310  nio  Colona.  Et  tra  le  altre  letere,  è  una  copiosa  di 
uno  spagnol  scrive  al  ducha  di  Sessa  in  reame,  per 
la  qual  li  avisa  tutti  i  loro  andamenti,  la  copia  di  la 
qual  tengo,  sarà  qui  avanti  posta.  Item ,  avisa  el  pro- 
vedador  predito  come,  hesscndo  passati  30  fanti  no¬ 
stri  la  rota  dii  Castignaro  con  certi  archibusi,  sopra¬ 
vene  da  200  cavali  de  i  nimici  lì,  ma  inteso  questo, 
il  signor  capilanio  con  il  signor  Theodoro  e  proveda- 
dor  cavalcono  a  le  rive  con  zente  assai  :  sentito  li  ar¬ 
chibusi  nostri  se  retornono  in  campo.  Scrive  come 
par  a  Lignago  siano  venuti  alcuni  inimici,  et  l’anno 
riconzar  il  ponte  passa  l’Adexe  a  Porto;  si  starà  a 
veder  quello  tarano,  et  governarsi  per  jornata.  Item, 
come  nostri  lì  a  l’Abazia  pativano  di  vituarie. 

Et  inteso  questa  letera,  hessendo  venuto  in  Co- 
legio  l’ orator  di  Pranza,  li  fo  comunicato  quanto  si 
havea  di  Roma. 

Et  poi  fo  scrito  una  letera,  per  Colegio,  al  capita- 
nio  zeneral,  dovesse  star  riguardoso  e  senio  certi  Pa¬ 
vera  l’ochio  a  quel  exercilo;  et  come  havemo  scrito 
a  Padoa,  provedi  di  vituarie  per  campo. 

Da  poi  disnar,  poi  vesporo,  li  Savii  si  reduseno  in 
Colegio,  et  Porator  di  Franza  mandò  a  dir  al  Papa 
aver  per  bona  via  et  certa,  ch’el  doxe  di  Zenoa  avia 
auto  Tortona,  cli’è  mia  14  lontano  di  Alexandria  di 
la  Paia,  a  nome  dii  Christianissimo  re. 

Di  Bologna,  fo  ledo  uno  capitolo  di  letere 
particular ,  di  12.  Come  Marco  Antonio  Colonna 
con  lanze  150  a  nome  dii  Papa  era  zonto  al  Final, 
et  veniva  di  longo  per  conzonzersi  con  spagnoli,  et 
che  è  sta  à  manda  a  far  3000  fanti  todeschi  per  me- 
terli  in  Verona,  et  si  aspeta  a  Bologna  altre  zente  dii 
Papa. 

Fo  scrito,  per  Colegio,  al  capilanio  zeneral  a  la 
Badia  una  letera  molto  longa  e  calda,  dovesse  opi¬ 
nino  atender  a  la  conservation  di  quel  exercilo,  per¬ 
che  vedemo  i  nimici  si  vien  aproximando;  però  non 
vardi  di  far  ogni  cossa  di  redursi  a  la  securtà,  e  non 
stimar  l’honor  più  che  la  securtà;  con  altre  parole; 
et  ordinata  dita  letera,  sora  vene  la  posta  con  letere  : 

Di  campo ,  dii  capitanio  zeneral,  di  ozi ,  ore 
13,  a  l’Abazia,  una  bona  letera.  Come  stava  ri¬ 
guardoso  a  ogni  cossa  potesse  venir,  et  sentendo 
i  nimici  opropinquarsi,  faria  novi  pensieri  di  salvar 
Pexercito;  et  non  si  stagi  su  pensier  alcuno  di  que- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


sto,  eh’ è  in  sua  libertà  sempre  ritrarsi  sul  padoan 
quando  li  piace.  1  nimici  non  è  mossi  ctc.  Sono  alo- 
zati  a  Roverchiara,  Cerea,  Sanguenò  e  quelli  lochi 
vicini  a  Lignago,  et  si  dice  si  voleno  ingrosar  di  fanti 
alemani  e  le  zente  dii  Papa;  et  la  Signoria  non  du¬ 
biti,  come  altre  fiate  à  fato,  salverà  Pexercito;  con 
altre  parole.  Et  come  ha  inteso  la  creatimi  dii  ma¬ 
gnifico  suo  compare  domino  Georgi  Emo  provedi-  310* 
tor  in  campo,  li  piace  assai,  perchè  non  bavera  doi 
proveditori  ma  uno  solo  ;  ben  aricorda  quando  el 
vegnirà  porti  bona  summa  di  danari,  et  più  presto 
stagi  qualche  zorno  a  vegnir  e  porli  danari. 

Et  il  provedador  zeneral,  sier  Domenego  Conta¬ 
rmi,  scrive  et  manda  il  resto  di  le  letere  intcrceple, 
qual  sono  assai,  ma  tutte  in  una  subslantia  come  le 
altre,  ut  in  eis. 

In  questo  zorno,  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pexa- 
ro  qu.  sier  Beneto  procurator,  fece  l’intrala  capita¬ 
nio  di  Padoa  ;  è  zovene,  di  anni  .  . .,  andò  con  zen- 
tilhomeni  et  etiam  done  con  lui,  et  fece  una  hono- 
rificentissima  inlrada,  e  doman  farà  festa. 

A  dì  16,  fo  San  Rocho,  la  matina  fo  letere 
di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi  capi¬ 
tanio  e  provedador,  di  9.  Come  il  signor  capifanio 
non  havea  fato  ancora  il  ponte  sopra  Ada  per  passar 
di  là  e  far  faconde  ;  questo  perchè  era  tante  pioze 
che  non  si  potea  far  el  dito  ponte;  et  etiam  non  sa- 
pea  a  che  modo  far  facende,  poiché  la  Signoria  si 
doleva  de  li  danni  si  feva,  e  non  si  potea  far  di 
manco,  atenlo  la  renitentia  di  darsi  di  quel  loco;  e  al¬ 
tre  particularità,  ut  in  litteris.  Scrive,  come  è  ve¬ 
nuto  uno  suo  messo  in  quel  hora,  qual  vien  di  so¬ 
pra,  dice  francesi  erano  passati  di  qua  da’  monti  di 
passo,  chiamato  . .  . ,  zoè  el  ducha  di  Geler  con  12 
milia  lanzinech  et  22  pezi  de  artelaria  ;  sguizari  par 
erano  retrati  più  in  qua.  Item,  come  le  zente  dii 
doxe  di  Zenoa  havia  auto  Tortona  et  intrati  dentro 
a  nome  dii  re  di  Franza. 

Di  campo,  fo  leto  letere  di  sier  Domenego 
Contarmi  provedador  zeneral ,  di  eri,  bore  17, 
da  l’Abazia,  qual  manda  molte  letere  di  le  inter- 
cepte,  et  una  tra  le  altre  dii  marchexe  di  Pescara, 
scrive  da  campo  suo  in  Spagna,  e  dize  molte  cosse. 

E  come  si  convien  levar  per  Lombardia  col  campo, 
et  che  il  nostro  campo  è  più  zente  di  loro,  ma  loro 
meglio  in  ordine  di  zente,  et  anderia  a  trovarli  si 
non  fusse  una  cossa.  Item,  scrive  i  nimici  sono,  ut 
supra,  apresso  Lignago. 

Ancora  vene  letere  dii  capitanio  zeneral,  di 
bore  do  di  note.  Come  i  nimici  sono  ut  supra;  et 
manda  la  relation  et  depositimi  di  quel  spagnol  sc- 
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cretario  dii  marchese  di  Pescara,  che  prese  Zuan  di 
Naldo,  et  è  sta  conduto  in  campo,  qual  dipone  assa’ 
cosse,  et  è  bella  e  torsi  qui  avanti  sarà  copiata. 

1  Exemplum. 

Heri,  che  fu  otto  del  presente,  recevì  letere  de 
vostra  magnifìcentia,  et  per  quella  havi  gran  piacer 
haver  adviso  del  suo  bene  star  et  de  mia  signoria, 
la  qual  prego  Nostro  Signor  sempre  augumenti  co¬ 
me  vostra  magnifìcentia  desidira.  Et  perchè  sono  po¬ 
chi  giorni  che  scrissi  a  vostra  magnifìcentia  per  un 
messo  dii  signor  marchese,  che  me  promesse  de  ve¬ 
nir  de  lì,  facendoli  saper  le  poche  cosse  che  in  que¬ 
sto  campo  se  fano,  per  questa  ho  poco  de  dirli  de 
quello  che  da  poi  de  qui  è  sucesso,  che  è  nulla;  però 
da  poi  che  io  ho  comenzado,  benché  non  ce  sia,  lo 
voglio  dir  per  lenir  che  scriver.  Da  poi  che  si  par- 
tissemo  da  Vicenza,  venissemo  a  una  terra  15  miglia 
lontan  de  lì,  a  la  volta  de  Verona,  et  stando  de  lì  se 
intese  ch’el  signor  Bartolamio  d’Alviano  ussite  de 
dove  el  stava  alozado,  che  era  lontan  de  Padoa  dui 
curii  miglia,  et  veniva  a  Este,  che  è  una  terra  molto 
forte,  dove  zà  stete  questo  campo,  et  è  più  propin¬ 
quo  a  qui;  il  che  inteso  dal  signor  marchese,  el  si¬ 
gnor  viceré  non  era  in  campo  per  esser  sta  a  Milan  a 
vederse  cum  el  Ducha,  ussite  de  lì  et  vene  a  Colo- 
gna,  che  è  un’altra  terra  apresso  a  la  via  de  Este, 
dove  se  atrova  el  signor  Bartolamio  d’Alviano,  et  lì 
stavano  fino  ch’el  signor  viceré  vene.  Dove  fazo  a 
saper  a  vostra  signoria,  che  ne  fecero  tante  volte  dar 
l’alarme,  et  tutte  in  una  bora;  et  come  el  signor 
viceré  vene,  de  lì  a  dui  o  tre  giorni,  el  campo  se 
partì  de  lì  et  vene  a  l’Adese  a  una  villa  ditta  Albarè, 
che  é  la  via  de  Verona,  donde  stevemo;  et  quando  de 
lì  se  partissemo,  se  teniva  per  certo  che  questo  cam¬ 
po  andava  a  la  volta  de  Zenoa  et  dei  francesi,  ma  io 
credo,  che  fino  che  i  altri  se  rompano  la  testa,  se 
rcstarà  qui.  11  che  qui  se  tiene  per  molto  certo  de’ 
francesi,  è  che  Piero  Navarros  con  4  milia  navarros 
et  gasconi  per  mar  arivò  a  la  volta  de  Zenoa,  la 
qual  dice  non  lo  haver  voluto  acetar,  benché  per  par¬ 
te  del  Ite  el  ge  fosse  molli  parlidi  grandi  al  Ducha 
che  bora  la  governa.  El  qual  se  dice  che  li  rispose, 
che  mentre  ch’el  Re  non  tuoi  qualche  cosa  in  Italia, 
per  se  per  modo  alcuno  faria  movimento  alcuno,  el 
così  se  ne  tornò  a  Marseglia.  El  ducha  de  Gheler 
con  17  milia  lancechenech  se  dice  che  è  già  passato 
li  monti  et  sono  de  qua  de  lì,  in  una  terra  ditta  Pi- 
narolo  ;  cl  Re  con  la  gente  d’  arme  et  tutto  il  resto 
del  campo  se  ne  veniva  drio  el  campo,  cl  ancor  non 


sono  insieme  18  milia  sguizari  che  el  duca  de  Milan 
mandò,  subito  ch’el  sape  la  sua  venuta,  a  li  monti.  Se 
dice  che  se  retirono  al  piano  per  paura  de  non  es¬ 
ser  tolti  de  mezo,  zoè  per  il  duca  de  Gheler  per  una 
parte,  et  Piero  Navarro  per  1’  altra,  et  cussi  se  dice 
che  stanno  a  Susa  insieme;  non  so  che  di  ciò  reu¬ 
scirà;  el  viceré  ha  manda  per  4  milia  todeschi.  Io 
credo  che  i  venirano  presto;  de  i  quali  non  so  poi 
che  faremo. 

La  gente,  che  è  qui  in  campo,  è  pocha,  che  ben-  311  * 
che  sia  fama  de  4  milia  fanti  spagnoli,  credo  che  non 
passino  3  milia,  et  che  todeschi  non  son  più  de  400, 
et  per  haver  sì  poca  gente,  credo  che  non  volesseno 
andar  a  visitar  Borlholamio  d’Alviano  a  Este.  De 
zente  d’arme  ne  son  sì  poca,  che  per  Dio  non  credo 
che  siano  700,  et  cavalli  lezieri  molto  pochi  et  tutti 
mal  in  ordene.  La  fantaria  è  molto  ben  in  ordene 
armade;  et  de  queste  se  dice  ch’el  signor  Borlho¬ 
lamio  se  teme,  che  de  le  zente  d’arnie  el  le  tien  per 
niente. 

In  campo,  a  dì  11  Avosto  1515. 

Alvaranius. 

Exemplum.  312 

Signor  Protonolario. 

Acciò  la  Santità  de  Nostro  Signor  intenda  la  con- 
clusion  de  la  dieta  venuta,  hogi  ve  significo.  De  su¬ 
bito,  poi  el  disnare,  siamo  stali  tutti  in  consiglio  in 
casa  del  reverendissimo  Sedunense  presente  il  si¬ 
gnor  Prospero,  ove  intrati,  fu  proposto  quid  agen- 
dum  con  tra  francesi  venuti  a  Dragone,  terra  del 
marchese  de  Sai  alio  assai  forte,  et  in  forte  paese,  et 
sono  la  maior  parte,  dicono,  a  cavallo,  che  indica 
voler  travagliar  in  la  campagna  per  le  victuaglie  più 
presto  che  niuna  altra  cosa  ;  il  che  non  li  può  succe¬ 
dere.  Altri  dicono  voleno  andare  in  astesana  et  poi 
in  Alexandria  per  divertirne,  et  questo  me  par  dif¬ 
fìcile.  Venuta  la  gente  de  Nostro  Signor  et  il  viceré, 
qual  par  non  pono  tardar  diece  giorni  a  comparer 
ne  le  nostre  parte,  il  che  se  soliciti  per  l’ amor  de 
Dio,  el  parer  de  luti  li  capitani  tuli  fu  curto  et  tutto 
uno,  cioè  ch’el  se  andasse  a  trovar  questi  francesi 
cum  diecimilia  persone,  et  il  resto  andasse  a  Susa, 
non  volendo  tenir  qua  persona  et  male.  Prometto  a 
Vostra  Signoria,  voria  ch’el  Nostro  Signor  et  ora¬ 
tore  catolico  fusero  stati  in  quel  hora  a  questo  Con- 
sejo,  per  vedere  leoni  rabiati,  et  fare  question  tra 
loro  chi  haveria  questo  loco  de  Draconero  ;  è  impos¬ 
sibile  crederlo  né  judicarlo  a  chi  non  lo  vede.  Fos- 


517 


MDXV,  AGOSTO. 


518 


simo  rechiesti  el  signor  Prospero  et  io  del  parer 
nostro,  il  quale  fu  che  dove  se  potesse  trovar  li  ini¬ 
mici  et  combaterli  andassemo  de  drito,  ma  andare 
ad  una  terra  murata,  ove  bisognasse  tirare  artelia- 
ria  et  salir  mure,  a  le  volte  se  ritorna  senza  haverla, 
cosa  troppo  damnosa,  et  de  quella  mala  consequen- 
tia  che  se  sa  ;  et  che  de  abandonare  questo  passo  per 
oro  del  mondo  non  era  da  fare.  11  che  i  nimici  pote¬ 
vano  venire  cimi  artegliaria  al  manco  cimi  cavalli 
lezieri,  et  homeni  d’arme,  et  fanti  in  lo  plano  in 
mezo  de  Susa  et  noi,  il  che  importava  la  mina  no¬ 
stra  per  le  victuarie.  Fu  sopra  il  parer  nostro  chia¬ 
mato  di  novo  il  parer  de  li  capitani,  li  quali  cum 
multa  disputa  in  la  sua  opinion,  prima  arguendone, 
et  noi  e  converso  demostrandoli  che  dapuò  non  se 
può  andar  a  combatere  de  drito  el  caso  nostro  è 
di  tener  fermi  questi  passi,  et  in  spetie  Susa,  quale 
è  il  passo  vero  per  le  genti  d’  arme  el  artegliaria,  et 
per  là  veneno  li  lanzechenech  insieme  cimi  loro  ;  et 
de  più  che  il  caso  nostro  sempre  megliora  andando 
inanti,  pur  che  denari  vengano  cimi  li  oratori  del 
Santissimo  et  Catholico  ;  la  qual  cosa  è  pur  di  gran¬ 
dissimo  momento.  Extendome  sopra  questo,  co¬ 
nio  la  verità  è,  perchè  il  re  de  Franza  se  desacorerà 
vedendo  la  sua  Santità  descoperla  a  questo  modo. 
Allegassemo  ch’era  impossibile  ch’el  re  de  Spagna 
veduta  la  liga  conclusa  et  il  campo  qua,  perdesse 
questa  occasion  di  romper  in  Franza,  et  molte  altre 
cose  concluse  per  noi.  Tandem,  omnibus  auditis, 
tutti  si  redusseno  a  la  nostra  opinione,  et  furono  ben 
aiegri  et  contenti  haver  inteso  le  opinione  nostre; 
et  per  questo  fu  concluso,  che  10  milia  fanti  andase- 
no  a  Susa  domani  proveduti  de  artegliaria,  cioè  de 
archibusi  et  falconi  abastanza.  A  Salutio  vano  8000, 
computali  li  primi,  et  qui  restano  quelli  che  erano 
logiati  a  Vigione,  che  sono  7000,  certandovi  se  re- 
duceno  talmente,  che  questa  banda,  quale  è  in  mezo, 
scorerà  ove  bisogna.  Et  cussi  tutto  è  benissimo  pro¬ 
veduto,  spero,  benché  quelli  vano  a  Susa  farano  de 
li  fatti  avanti  quattro  giorni.  El  Signor  Prospero  an- 
darà  a  Salutio  per  governar  quella  banda,  dal  quale 
si  haverà  ogni  zorno  el  vero  de  le  cose  che  se  pos- 
sino  sapere,  et  secondo  le  occorrentie,  cusì  se  go¬ 
vernai  ;  et  a  questi  capitani  tutti  pare  quello  che  è 
il  vero,  cioè  ove  è  la  persona  sua,  il  tutto  non  pos- 
312*  sa  passare  se  non  bene,  et  per  certo  loro  V  hanno  in 
grandissima  reputatimi  et  existimation,  corno  per 
altre  mie  ho  scrito,  prò  conclusione ,  civitas  super 
montem  etc.  Signor  protonotario,  aciochò  Nostro  Si¬ 
gnor  intenda  minuto  de  questi  monti,  li  dico  clic 
hanno  tre  passi  principali,  cioè  Collo  de  l’Agnello,  la 


Porosa  et  Susa:  li  due  primi  sono  difficili,  di  sorte 
che  non  si  può  conducere  artegliaric.  Susa  è  bono,  et 
non  è  dubio,  che  chi  havesse  havuto  denari,  haveria 
menato  li  fanti  sotto  el  Collo  de  l’ Agnello,  uno  ca¬ 
stello  chiamato  Castel  Delphino,  et  da  sta  banda  se 
saria  andato  ad  una  terra  chiamato  Susana  al  piede 
de  Mongenevrio,  et  da  lì  se  serava  la  via  de  Susa 
et  Exilia  ;  ma  il  non  haver  denari,  ha  causato  come 
de  sopra,  imperoché  non  si  poteva  andare  se  non 
cum  munitione  de  vituarie,  le  quale  bisognava  pa¬ 
gare,  et  bisognava  cavalli  per  l’arteglieria  ;  et  sempre 
ch’io  proponeva  tal  cose,  respondevano  dove  sono 
li  denari  ?  al  che  non  era  risposta.  Et  per  aventura  è 
stato  il  meglio  per  una  ragione  onnipotente,  la  qua¬ 
le  è,  che  se  havea  danari  al  principio  che  venissemo 
qua,  passavamo  li  monti  senza  obstaculo,  et  ne  se¬ 
guivano  questi  tutti  in  posta,  taliter  che  a  noi  slava 
la  guera  et  pace,  et  Dio  sa  quello  haressimo  fatto, 
essendo  suso  tanta  gloria,  come  se  sariano  trovali. 
Seti  prudente,  intendetelo;  agionlo  clic  la  lega  non 
era  ancor  conclusa.  Dirò  bene  clic,  anello  per  avere 
lassato  quel  Castello  et  Susana,  per  questo,  havendoli 
in  mano,  non  erano  già  signori  de  li  dui  monti  ; 
vero  è  che  li  bastava  tanto  manco  genti  ;  ma  vedu¬ 
to  poi  che  li  bisognava  comprare  sino  al  sole,  senza 
dubio  se  sariano  levati  senza  dir  altro,  et  saria  stata 
una  levata  per  essi  loro  senza  remedio.  Questa  è  la 
pura  verità  ;  ma  concludo  che  Susa  e  qui  teneremo, 
se  Nostro  Signor  non  ne  fusse  contrario.  A  quello 
altro  Collo  de  l’Agnello  vedirano  de  passar  o  al 
piano,  havendo  el  signor  Prospero  a  Salutio  cimi 
8000  svizari  et  noi  qua,  et  secundo  vedaremo,  cusì 
governaremo  el  caso  nostro.  Direte  al  prefato  San¬ 
tissimo  e  a  l’oratore  del  Catholico,  che  stiano  de  bo¬ 
na  voglia,  che  li  faremo  sentire  bone  et  optime  no¬ 
ve  in  caso  che  francesi  assaggieno  passar.  Circa  a  li 
7000  fanti,  è  parso  al  reverendissimo  Sedunense, 
signor  Prospero  el  a  me,  che  sia  necessario  farli, 
et  non  solo  quelli,  ma  8000,  et  non  sarano  poi  tan¬ 
ti  continui  affani  di  quello  ritorno  benedetto.  Et  se 
fra  questo  mese  de  Agosto  francesi  siano  fori  de 
speranza  de  passare,  se  adopererano  questi  fanti  a 
le  imprese  necessarie,  cioè  de  Crema  et  de  Genoa, 
et  sarà  cussi  presto  che  a  pena  el  Duce  potrà  ti¬ 
rar  gente  a  Genoa  de  Franza  nè  di  altrove,  agion- 
to  che  il  mare  serà  d’ altra  sorte  non  è  de  pre¬ 
sente.  Ma  de  queste  cose  non  bisogna  farne  moto. 
Se  anche,  venendo  li  dui  exerciti,  et  li  siano  le  cose 
necessarie  parerà  passar  li  monti,  inviaremo  opti¬ 
me  ;  concludendo  tra  noi  vediamo  non  solo  esser 
bene,  ma  necessarissimo.  Se  son  longo,  vostra  si- 
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gnoria  ne  ha  causa,  et  se  non  lusso  per  l’istanlia 
grande  quella  me  ha  fatto,  li  prometto  non  li  ha- 
veria  scritto  cussi  longo,  perchè  il  tempo  non  mi 
avanza,  et  io  so  fastidirà  Nostro  Signore,  il  che  non 
voria  già.  Ha  questa  posta  il  cavallaro  del  prefato 
Sancissimo  in  la  moderna  diligente,  et  spero  sarà 
Soa  Santità  ben  chiarita  de  quello  desiderava,  per 
quelle  parole  de  la  tregua  et  paura,  et  ab  operi- 
bus  eonrn  etc.  Solicitate  di  novo  le  gente  d’arme 
313  et  cavali  lezieri,  che  o  pochi  o  assai  vengano;  così 
li  cavali  legeri  venesseno  avanti  a  bone  giornate, 
che  saria  la  cosa  feria  molto  gaudio  a  questi  ho- 
meni  et  a  li  inimici  terrore,  et  li  poneria  fora  de 
ogni  speranza;  ma  il  ponto  de  li  denari,  vengano 
per  pagar  li  fanti  novi  de  li  quali  se  è  promesso, 
et  conviene  anco  succorrere  a  li  capitani  novi  se 
sono  fatti  per  andare  a  levare  li  ditti  fanti,  a  li 
quali  se  vederia  pure,  per  quella  via,  dargli  qual¬ 
che  picola  summa.  Et  sapia  vostra  signoria  et 
quella  quale  scrive  el  signor  oratore  catholico  al 
signor  Prospero,  al  quale  scrive  de  questa  levata 
molto  largamente,  et  certo  prudentemente,  et  più 
forse  necessariissimamente  s’è  fondata  la  delibera- 
lione  di  essa  levata,  et  voria  mò  ne  costasse  del 
nostro,  et  che  havessemo  havuto,  cum  piacere  però 
de  sua  signoria  qua  el  signor  don  Hieronimo  Vitti 
tre  mesi  fa  cum  uno  oratore  del  Santissimo  Pon- 
tifice,  perchè  anche  che  tutto  è  bene  el  in  bona 
speranza  et  quasi  certeza  de  vittoria,  tutta  volta 
saressimo  certi  de  essa  vittoria  qualche  setimana 
fa.  Concludo  che  tutto  andarà  bene,  et  tanto  più 
vedendo,  che  la  prefata  Santità  et  prefato  oratore 
mandino  li  denari  in  bona  diligentia  ;  et  così  ha  te¬ 
iere  dal  Gambaro  da  Turino,  quale  expelto  qua  ozi, 
et  scriverne  che  l’orator  hyspano  deve  esser  anche 
lui  in  via.  Non  manca  bora  salvo  che  comparessino 
pure  ducenlo  cavalli  del  Santissimo  Signor  Nostro, 
li  quali  amore  Bei  si  solicitano  per  tutti  li  respelli 
del  mondo.  De  me  non  dico  niente,  almanco  che 
non  mora  elico,  clic  vi  prometto  n’harcti,  salvo  che 
se  haveslovi  una  pace,  in  la  quale  serveria  pure, 
Monsignor  mio,  un  poco  de  compassione,  che  la  me¬ 
rito  per  molti  concetti  el  non  più,  salvo  che  vi  pre¬ 
go  cum  tutto  el  cor  mio  siale  contento  far  mie  hu- 
inilissimc  rccomcndation  a  li  piedi  de  Nostro  Si¬ 
gnor,  excusandomi  se  non  li  respondo  al  breve.  Ilora 
non  si  può  più,  et  assicuratone. 

Da  bora  inalili  servirà  el  Gambaro,  al  quale  sarò 
quanto  por  l’anima  propria  ;  et  cusì  impegnate  la  mia 
lede  a  Nostro  Signor.  11  medesimo  farò  a  l’oratore 
hyspano,  et  cusì  proluderete  al  signor  don  Ilicro- 


nimo  cum  fare  te  mie  recomandatione.  Ilieoman- 
dateme  vi  prego  al  signor  Alberto,  et  se  ne  te  mie 
non  lo  nomino  cussi  spesso  corno  li  altri,  sua  si¬ 
gnoria  sa  ben  che  n’è  causa  lui  stesso,  perchè  non 
manda  danari  ;  vero  che  mi  può  rispondere  che  chi 
non  liabet  nonpotest  dare ,  et  per  Dio  ha  ragione, 
signor  protonotario  ;  che  è  bono  segno  che  burlo,  il 
che  non  havefi  veduto  per  li  tempi  passati.  Causa 
ne  è  il  locotenente  del  Nostro  Signor  Idio  et  il  Ca- 
Iholico.  Certe  a  Vostra  Signoria  me  racomando,  el 
ve  prometto  che,  finita  questa  impresa,  dico  che 
questo  anno  me  ne  vengo  a  Roma  a  basar  i  piedi 
a  Nostro  Santissimo  Signore,  et  rechiedere  absolu- 
tioni  del  mate  ho  fatto  et  altri  hanno  fatto  per  cau¬ 
sa  mia.  Il  che  non  se  può  negare,  perchè  son  stalo 
il  conduttore. 

Binar  oli,  XI  Augusti  1515. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  qual  ave  audientia  con  31 
li  Cai  di  X,  et  avea  teiere  dii  suo  Ducila  zercha  la 
presa  fata  apresso  Figaruol  di  Zuan  di  Naldo  et .  . 

È  da  saper,  a  dì  14,  la  vezilia  di  la  Madona,  in 
trivisana,  verso  il  Terajo  accade  che  sul  Sii  e  lì 
intorno  tempestò  sì  fortemente  et  sì  grossa,  che  pe¬ 
sava  lire  4  a  la  grossa,  adeo  rupe  braze  a’  villani, 
caxe  ruinò  e  arbori  et  fe’  grandissimo  danno. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  il  Princi¬ 
pe,  zoè  portato  in  cariega.  et  fo  fato  provedador  so¬ 
ra  la  sanità  sier  Piero  Mozenigo  di  sier  Lunardo  qu. 
Serenissimo,  qual  oferse  prestar  ducati  300;  prove¬ 
dador  di  cornuti  sier  Marco  Antonio  Venier  dolor, 
fo  auditor  vcchio,  qu.  sier  Christofolo,  qual  prestò 
ducali  300,  et  etiam  fo  soto  sier  Faustin  Barbo,  fo 
provedador  sora  la  revision  di  conti,  qual  so  fradelo 
et  fiol  oferse  ducati  200.  Di  Pregadi  rimaseno  tutti 
quelli  banno  prestado,  come  si  vederà  notadi  di  soto, 
et  fo  soto  sier  Lorenzo  Falier,  qual  prestò  etiam 
lui.  Molti  vechi  con  titolo  fonno  tolti,  et  haveano  po¬ 
che  balote,  perchè  el  Consejo  voi  danari,  et  non  si 
varda  altro  si  non  a  quelli  presta  danari  a  farli  ro- 
magnir,  nè  va  età,  nè  titolo  grosso.  Et  accidit  che 
sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Francesco  dal  Banco 
havia  dito  non  voler  prestar  danari  a  questo  modo. 

Suo  fiol  fo  in  eletteli  e  sapendo  la  voluntà  sua  non 
te  tolse  di  Pregadi,  e  lui,  credendo  esser  tolto,  si 
pentì  et  oferse  prestar  ducati  600,  tamen  non  fo 
nominato,  ch’el  saria  rimaso.  Li  altri  che  prestò  ste- 
tcno  a  veder  di  vegnir  di  Pregadi  ;  et  perchè  di  or- 
denc  de  la  Signoria  li  era  fato  intender  che  vernano 
di  Pregadi,  et  loro  vernano  a  la  Signoria  a  oferir 
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prestar,  ch’era  una  cossa  bella  e  ridiculosa,  et  fo 
trovato  ducati  4600,  et  non  valse  un  titolo  grande 
di  sier  Bernardin  da  cha’  Taiapicra,  fo  di  la  zonta, 
che  perse  quello  haveva  al  mondo  al  condito  de  Ca- 
314*  ravazo,  è  stado  prexon  in  Franza  mexi  52,  qu.  sier 
Nicolò,  tolse  per  lui  medemo  et  ultimo  balotado. 
sichè  al  presente  non  vai  questi  titoli,  ni  esser  stado 
a  l’asedio  e  custodia  di  Padoa,  ma  solimi  quelli  im¬ 
prestano  danari,  i  qual  vien  chiamadi  titoladi  e  li  al¬ 
tri  non  ;  imo  fu  tolto  ozi  di  Pregadi  sier  Sebastian 
Foscarini  dolor,  che  leze  in  philosophia,  e  il  Consejo 
si  la  rise  grandemente,  quasi  dicat  non  bisogna  phi¬ 
losophia  ma  danari.  Et  ne  la  fin  di  romasi  di  Pre¬ 
gadi,  el  Canzelier  grando,  di  hordene  dii  Principe  et 
Signoria,  disse  exortando  quelli  erano  venuti  a  oferir 
di  prestar  aliegramenle  et  erano  sta  honorati,  cussi 
dovesseno  portar  li  danari  ozi  e  doman  per  poter 
expedir  sier  Zorzi  Emo  electo  provedador  zeneral 
in  campo,  aziò  porti  bona  summa  di  danari  con  lui  ; 
e  disse  questo  con  accomodate  parole  poco  avanti  il 
publichar  di  romasi.  El  prima  chiamato  sier  Hironi- 
mo  Barbarigo  camerlengo  di  comun  a  la  Signoria,  fo 
mandato  zoso  a  l’ofizio,  aziò  chi  voleva  questa  sera 
portar  danari  li  acceptasse  etiam  per  mandar  du¬ 
cati  100  a  Chioza  per  armar  barche  per  l’Adexe, 
juxta  il  voler  dii  capitanio  zeneral  scrito  per  sue  le- 
tere  di  eri  sera. 

Fu  posto  certa  parte,  per  li  Consieri,  e  tamcn 
sier  Bernardo  Barbarigo  era  cazudo  nè  poteva  me- 
terla,  che  atento  li  tre  Provedadori  sora  la  revision 
di  conti  non  poteano  refudar,  ni  havia  alcuna  utilità 
per  esser  brusalo  l’ofìcio  loro  e  i  libri  in  l’incendio 
di  Rialto,  che  li  diti  possino,  li  presenti,  videlicct 
sier  Francesco  Barbarigo,  sier  Jacomo  Contarmi  qu. 
sier  Piero,  e  sier  Mariti  Bon  e  li  futuri,  hessendo  in 
l’ofizio,  esser  electi  in  ogni  ofìcio  e  rezimento  non 
obstante  alcuna  parte  in  contrario,  ut  in  parte. 
Ave  3  non  sincere,  262  di  no,  628  de  si,  e  fo  presa  ; 
qual  fo  leda  per  Vetor  Biancho  ;  tamcn  per  le  leze 
a  revocar  una  parte  voi  aver  certo  numero  di  le  ba¬ 
lde,  però  non  era  presa. 

Fu  chiama  sier  Piero  Antonio  Morexini  electo 
podestà  et  capitanio  a  Bassan,  aziò  el  vadi  a  la  sua 
podestaria  :  è  pasà  li  tre  mexi  di  la  sua  creatimi,  e 
lui  scusandosi  non  è  in  ordene;  linde  fu  posto,  per 
li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Alexandro  Badoer  po¬ 
destà  et  capitanio  di  Bassan,  qual  è  amalato,  ch’el 
possi  venir  in  questa  terra,  lassando  in  suo  loco  un 
zentilhomo  nostro,  ut  in  parte.  Ave  131  de  no, 
868  de  si,  et  fo  presa. 


Copia  de  una  letera  dii  capitanio  zeneral  315 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Scrivo  ogni  giorno  duo  et  tre  fiate  qualche  volta, 
et  Vostra  Sublimità  nulla  mai  o  rarissime  volle  ri¬ 
sponde  a  le  letere  mie,  et  maxime  a  le  parte  essen- 
tiale  che  ricercano  risposta.  Una  assai  mi  maravegliò, 
nè  so  donde  causi,  et  se  non  fusse  che  del  scriver 
mio  vien  tenuto  poco  conto,  ma  sia  con  Dio,  per 
questo  anche  non  mancarò  da  quello  che  mi  par  es¬ 
ser  debitore.  Ilo  ben  ozi  letere  da  Vostra  Celsitudi¬ 
ne  molto  copiose  in  materia  de  uno  salvocondulo 
concesso  a  Brazalelo  mio  cavai  legiero  ad  benepla¬ 
cito  de  Vostra  Illustrissima  Signoria,  il  quale  per  li 
meriti  sui  doveria  esser  recognosulo  de  altro  non 
che  de  questa  minima  cosa  ;  ma  Vostra  Sublimità, 
perdonemi,  dà  mal  exemplo  a  li  sudditi  sui.  Di  que¬ 
sto  io  mi  curo  poco;  non  l’ho  fatto  ad  compiacen¬ 
te  de  alcuno,  ma  solimi  per  benefizio  de  Vostra 
Exccllentia;  circa  zio  la  poteva  ben  desister  de 
scrivermi.  Io  non  lo  vidi  mai  più,  ma  havendolo  o- 
perato  in  molti  negolii  et  maxime  in  explorar  le  co¬ 
se  de  sopra,  mi  parse  non  meritasse  li  fusse  negato 
tal  salvoconduto  in  premio  de  tanto  merito,  et  mi 
persuadeva  che  Vostra  Serenità  dovesse  non  modo 
laudarlo,  ma  etiam  recognoscer  ditto  Brazaleto  de 
altro;  sed  de  hoc  satis. 

Io  cxpectava  hozi  denari,  ma  la  expeclatione  mia 
è  stata  vana,  come  etiam  molle  volte  mi  è  interve¬ 
nuto;  ma  Vostra  Celsitudine  voi  così;  pacientia ;  de 
re  eius  agitur.  Io  non  posso  più;  stento  a  trar  el 
denaro  de  Venelia,  et  da  Padua  il  pane  et  vino  ;  il 
pensiero  de  le  cose  de  i  nimici  a  me  è  niente.  Ilispc- 
to  a  questo  che  mi  crucia  et  me  invechia  avanti  ora, 
scrissi  bene  a  la  Sublimità  Vostra  volesse  mandar 
qualche  barca  de  pane  da  Venetia  ;  ma  non  l’ha  vo¬ 
luto  far  ;  pregola  almeno  voglia  solicilar  a  mandar¬ 
ne  ogni  giorno  per  ordinario  due  barche  de  pane  al¬ 
meno,  et  20  bote  de  vino,  aziò  questo  excrcito  non 
mora  da  fame.  Pregamo  ancora  Vostra  Celsitudine 
voglia  ogni  modo  mandarne  qualche  barca  da  Vc- 
nccia,  ma  non  tardi  questa  missione  de  pane,  et 
manco  tardi  quella  de’  denari  :  denari  et  pane,  de¬ 
nari  et  pane,  ltem,  ricordo  a  la  Serenissima  Signoria 
Vostra,  voglia  ogni  modo  mandar  subito  subito  qual¬ 
che  barca  armata,  che  ne  havemo  grandissimo  biso¬ 
gno;  iterum  ne  mandi  con  celerilà,  utqiie  iterum. 

Le  letere  che  Joanni  de  Naldo  ha  intercepte  in¬ 
sieme  con  li  cavalli  et  muli  del  marchese  de  Pe- 
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scara  serano  mandate  per  il  durissimo  provedador 
a  la  Sublimità  Vostra.  Io  li  mando  solum  a  que¬ 
sta  connexe  le  letere  del  Signorelli  et  del  Contino 
circa  la  caplura  de’ ditti  cavalli  et  muli,  et  mandoli 
una  lelcra  spagnola  piena  de  nove,  che  mi  è  re¬ 
stata  in  mani,  oziò  Vostra  Celsitudine  veda  et  in¬ 
tenda  il  tutto.  Mandoli  demum  un’altra  letcra  che 
mi  scrive  el  Cinganeto,  del  tenor  che  Vostra  In¬ 
clita  Signoria  vederà. 

De  i  nimici  non  se  intende  altro,  se  non  quanto 
significa  Peregrino  da  la  Riva  per  le  alligate  letere 
sue.  Se  altro  se  intenderà,  che  sia  degno  de  adviso, 
la  Serenità  Vostra  ne  serà  subito  advisata,  cujus 
gratice  etc. 

Ex  castris  ad  Abbatiam,  14  Augusti  1515 , 
liora  prima  noctis. 

316  Di  Boma,  fo  letere  di  Vorator  nostro,  di  12 
et  13,  venute  per  altro  corier  expedito  per  l’o- 
ralor.  Scrive  come  il  Papa  non  atendea  ad  altro 
dia  far  cavalcar  le  sue  zente  a  la  volta  di  Parma 
e  Piasenza,  el  in  Banchi  se  diceva  francesi  erano 
calati  di  qua  da’  monti,  et  sguizari  retrati,  ma  in 
palazo  dii  Papa  se  diceva  che  sguizari  tornavano 
a  li  passi.  Item ,  che  in  Calabria  spagnoli  haveano 
fato  relenir  tutte  le  sede  de’  zenoesi  per  valuta  di 

ducati  150  milia,  quale  erano  andate  a  la  fiera  de . 

Item,  che  Marco  Antonio  Colona  veniva  con  lanze 
80  solamente,  nè  più  havea,  licei  la  conduta  fosse 
di  150,  et  par  sia  per  filtrar  in  Verona;  et  le  altre 
zente  dii  Papa  e  di  fiorentini  si  univano  a  Parma  et 
Piasenza;  et  altre  particularità. 

316  ‘  Di  Crema,  dii  capitario  e  provedador,  di 
11.  Come,  havendo  inteso  quel  capilanio  di  le  fan- 
larie  dii  zonzer  a  Parma  el  conte  Guido  Rangon  con 
le  zente  dii  Papa  da  lanze  150,  e  poi  di  le  altre,  havia 
soprastalo  di  la  coraria  voleva  far  per  quelli  castelli 
c  lochi  dii  milanese;  et  in  Cremona  è  stà  mandà,  per 
il  Ducha,  alcuni  fanti.  Tortona,  par  quelli  di  Zenoa 
clic  tien  con  il  Christianissimo  re  l’hahi  aula  et  sa- 
chizala,  et  volendo  il  Ducha  mandarvi  dentro  400 
fanti,  non  fonno  a  tempo.  Scrive  poi  altre  particula- 
rità,  ut  in  litteris. 

Di  Mantoa,  fo  una  teiera  di  uno  amico  /idei, 
(piai  è  stà  mandato  verso  sguizari,  et  riporta  tutti  li 
successi.  Prima,  come  essendo  a  l’ultimo  di  Lujo  con 
sguizari,  par  quelli  desse  tre  balaje  a  Cuni,  loco  dii 
ducha  di  Savoja,  e  quelli  erano  dentro  si  difescno 
virilmente;  et  nel  campo  di  sguizari  vene  una  ma¬ 
lattia  per  manzar  agresla  etc.,  adeo  crcdeano  esser 
Insegali,  c  a  dì  primo  Avoslo  si  levono,  el  par  haves- 


se  uno  taion  di  la  terra  di  ducali  3000  per  levarsi. 

Poi  partì  esso  nontio  e  vene  a  Casal  San  Zevas  loco 
dii  marchese  di  Monterà,  dove  intese  sguizari  era 
stati  a  le  man  a  Col  di  l’Agnello  con  francesi,  et  era 
stà  morti  da  3000  sguizari,  et  francesi  haveano  preso 
quel  passo.  Item,  che  esso  nontio  zonlo  in  Alexan¬ 
dria  di  la  Paja,  veleli  tutti  in  moto  per  queste  nove 
di  francesi,  che  diceva  esser  passati.  Item,  intese  le 
zente  dii  doxe  di  Zenoa  erano  venule  a  Tortona  et 
havea  auta  quella  terra,  ch’è  dii  stalo  di  Mila»,  et 
sachizata  ;  et  il  Ducha  li  mandò  400  fanti,  ma  non 
fono  a  tempo.  Item,  dize  che  a  Milan  era  stà  rete¬ 
nulo  uno  fiol  dii  marchese  Barnabò  qual  fo  squarta 
mò  uno  anno;  e  altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Noto.  Per  Colegio  fo  terminalo,  ozi,  armar  8 
barche  di  Chioza  e  mandarle  in  l’Adexe  dal  capita- 
ilio  zeneral;  et  fo  mandato  a  sier  Pangrali  Zustignan 
podestà  di  Chioza  ducati  100  per  far  questo  effecto. 

Questi  si  oferscno  osi  prestar  danari  a  la  317 
Signoria  nostra  in  Gran  Consejo. 

ducali 

Sier  Piero  Mozenigo  di  sier  Lunardo,  qu.  Se¬ 
renissimo,  per  le  forze  sue . 300 

Sier  Marco  Antonio  Veuier  dotor,  qu.  sier 

Christofolo . 300 

Sier  Faustin  Barbo  qu.  sier  Marco,  à  mandado 
a  oferir  prestar  di  la  povertà  sua  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra . 200 

Sier  Santo  Trun  qu.  sier  Francesco  .  .  .  600 
Sier  Andrea  Baxadona  qu.  sier  Filippo,  olirà 
ch’el  donò  ducati  150  per  far  fanti,  et  pre¬ 
stò  ducati  150  i  qual  ancora  non  li  ha  reauti, 
e  ultimate  prestò  ducali  100,  hora  presta 
a  la  Signoria  per  questo  imprestedo  .  .  500 
Sier  Vetor  Valaresso,  qu.  sier  Ilironimo,  ol- 

tra  ducati  50  700 

Sier  Marco  Foscari  qu.  sier  Zuane,  qual  era 
in  eletion  suo  nepote  sier  Zuan  Alvise  Ve- 
nier  qu.  sier  Piero,  andò  a  oferir  per  nome 

suo,  oltra  ducati  700,  altri . 300 

Sier  Jacotno  Soranzo  qu.  sier  Francesco  dal 
Banco,  olirà  quello  è  solito  prestar  et 
quello  prestò  l’altro  zorno,  ....  600 
Sier  Alvise  Bon  qu.  sier  Otavian,  imitando  li 
altri  et  oltra  quello  prestò  ultimamente, 

dà  mò . 600 

Sier  Beneto  Dolfin  qu.  sier  Daniel,  oltra 
quello  el  donò,  al  presente  impresta  .  500 

Somma  ducati  4600 
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Questi  riniaseno  ozi  di  Pregadi  per  avere 
prestado  danari. 

f  Sier  Velor  Valaresso  qu.  sier  Iliro- 

nimo . 

f  Sier  Santo  Trini,  lo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco . 

f  Sier  Marco  Foscari,  fo  camerlengo  di 
comun,  qu.  sier  Zuanne  .  .  . 
f  Sier  Beneto  Dolfin,  fo  provedador 
sora  la  sanità,  qu.  sier  Daniel,  dopio 
f  Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi, 
che  donò  ducati  150  per  far  fanti 
et  prestò  ducati  1500,  i  qual  fin 
questo  zorno  se  atrovano  in  la  Il¬ 
lustrissima  Signoria  senza  utile  al¬ 
cuno,  qu.  sier  Piero . 

f  Sier  Alvise  Bon,  fo  provedador  di 
comun,  qu.  sier  Otavian  .  .  . 

Sier  Lorenzo  Falier,  fo  di  la  zonta,  qu. 
sier  Thomà . 

E  li  altri  non  passono  : 

Sier  Bernardin  da  chà  Taiapiera,  fo  di 
la  zonta,  qu.  sier  Nicolò  .... 

Sier  Bortolomio  Pasqualigo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Carlo  Coniarmi,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Batista . 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Hironimo . 

E  altri  soliti  rimaner  ordinarli. 

A  dì  17,  la  matina,  fo  letere  dii  capitanio 
zeneral,  date  a  VAbatia,  di  eri  sera ,  drizate  a 
li  Cai  di  X.  In  materia  di  tuor  certo  parlido  che 
si  saperà  poi;  qual  fo  lede  con  li  Cai  di  X  per  tem¬ 
po,  et  ordinato  far  ozi  Consejo  di  X. 

Vene  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  venuto 
capitanio  di  Padoa  eri,  vestito  di  veludo  cremexin, 
acompagnato  da  molti  patricii,  et  fé’  la  sua  relatione 
de  more;  dii  campo  tochò  che  sta  li,  e  la  gran  fatica 
à  auta  col  capitanio  zeneral  di  contentar  soa  excel- 
lentia.  Item,  di  le  fabriche  di  la  terra  et  di  la  came¬ 
ra,  et  di  qualche  fedel  padoan  è  li.  Fo  laudato,  justa 
il  consueto,  dal  Principe. 

Di  Piasenza,  fo  letere  a  la  Signoria  dii 
conte  Paris  Scoto,  di  14.  Come  havia,  Venere,  fo 
a  dì  10,  francesi  erano  passati  di  qua  da’  monti  per 


la  via  di  Col  di  1’  Agnello  e  stati  a  le  man  con  sgui- 
zari  con  occision  di  molti  di  loro;  la  qual  nova  li  fa 
creder  la  sia,  perchè  li  a  Piasenza  erano  capitati  al¬ 
cuni  burchi  con  robe  di  pavesi  per  salvarsi  venuti 
li,  e  dicevano  il  governador  di  Pavia  esser  fuzito  via 
a  Milan,  et  quella  terra  esser  sotosopra  ctc.,  ut  in 
litteris. 

Di  Zenoa,  fo  una  teiera  di  domino  Octavian 
di  Campo  Fregoso  doxe ,  di  10,  drizata  al  ca¬ 
pitanio  zeneral  nostro.  Li  scriveva  come  era  con 
2000  fanti  et  50  lanze  ussilo  fuora  et  andato  a  Gavi 
et  quello  combatulo,  e  à  auto,  e  la  rocha  poi  si  rese, 
et  va  facendo  danni  de  lì  via  ;  et  come  à  inteso  spa¬ 
gnoli  è  per  venirli  con  tra,  però  scrive  saria  bon 
unirsi  insieme  etc. 

Fo  leto  una  letera  intercepta,  mandata  di  qui 
per  letere  di  campo,  presa  per  Zuan  di  Naldo,  qual 
con  do  cavalli  passò  Po  a  Figaruol  et  prese  uno  co- 
rier  portava  questa  letera  al  ducha  di  Ferara,  li  scri¬ 
ve  uno,  si  tien  sia  Visconte,  è  in  campo  di  sguizari  a 
Pinaruol  a  dì  1 1.  Di  consulti  fatti  e  ogni  cosa,  molto 
copiosa  letera  ;  la  copia  di  la  qual  scriverò  qui  di 
soto,  et  spierò  di  averla. 

Vene  poi  Porator  di  Franza  in  Colegio,  qual 
etiam  à  letere  di  Piasenza  dii  Scoto,  et  comunicato 
insieme,  non  la  creteno  niun  di  Colegio  tal  nova,  di¬ 
cendo  si  la  fusse  vera,  Mantoa  e  Ferara,  che  stanno 
a  veder,  gè  l’aria  fata  intender.  Et  tamen  la  terra 
era  piena  che  francesi  erano  passati  di  qua  da’  mon¬ 
ti  :  che  Dio  voia  el  sia  ! 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  318 
et  a  nona  vene  uno  corier  di  Poma,  di  l’orator 
nostro,  con  letere  di  15,  hore  una  di  note,  venu¬ 
to  in  hore  39,  per  le  qual  avisa,  come  era  zonto 
quel  zorno  a  monsignor  di  Soglier  orator  di  Fran¬ 
za  tre  corieri  di  Franza,  quali  diceano  a  boca  il 
passar  di  l’exercilo  dii  Christianissimo  re  di  qua 
da’  monti  per  PArzentiera  ;  et  diti  corieri  è  venuti 
per  beneficii,  fo  intertenuti  fino  le  zente  fosseno  per 
passar  o  passate.  Item,  dicono  che  a  dì  9  zonse  a 
Lion  la  banda  negra,  et  che  sguizari  era  lontan  10 
mia  da’  francesi.  Scrive  poi  che  il  Cardinal  Corner, 
era  in  palazo  dii  Papa,  etiam  li  ha  mandato  a  dir 
questa  nova  venula  dii  passar  di  francesi  di  qua 
da’  monti.  El  Papa  horamai  è  scoperto  contra  Fran¬ 
za,  è  intrato  in  la  liga  di  nostri  nimici,  et  fa  ca¬ 
valcar  le  so’  zente  a  furia;  sicliè  la  matina  l’ora¬ 
tor  fo  col  Papa  in  varii  coloqui  zercha  la  partida 
di  oratori  francesi  in  disacordia,  dicendo  si  Laverà 
dii  passar  dii  Boy  di  qua  da’  monti,  si  fosse  ben 
mezza  note,  li  manderà  a  dir.  Poi  disnar,  venendo 
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l’oralor  a  caxa,  monsignor  di  Soglicr  li  disse  la  ve¬ 
nuta  di  corieri  ;  poi  il  maistro  di  corieri  lo  afermò, 
et  terzo  il  Cardinal  Cerner  li  mandò  a  dir;  et  lui 
orator  mandò  dal  Cardinal  Bibiena  Santa  Maria  in 
Portico  a  dimandar  si  era  vero.  Li  disse  di  si,  et 
ch’el  Papa  liavia  dato  la  bolla  di  la  liga  fata  a  li 
oratori  yspani,  et  fato  el  Cardinal  Sedunense  lega¬ 
to  in  campo  conira  Franza  etc. 

Et  poco  da  poi  lele  queste  lelere,  soprazonse 
uno  prete  nontio  di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
con  letere  drizate  a  la  Signoria  nostra  a  dì  12 , 
sul  pian  di  Piamonte,  per  le  qual  avisa  il  suo 
passar  a  di  il,  fo  Sabato,  la  copia  di  le  qual  letere 
sarano  scriple  qui  avanti,  et  una  di  Costanzo 
secretarlo  di  ditto  missier  Zuan  Jacomo.  Et  il 
prelato  nontio  etiam  disse  a  boca  come  per  fran¬ 
cesi  erano  sta  svalisate  400  lanze  dii  signor  Pro¬ 
spero  Colona;  et  altre  parlicularità.  E  come  è  ve¬ 
nuto  a  Zenoa  et  portò  tal  nova  al  Doxe;  poi  è 
venuto  di  longo;  la  qual  relalione  etiam  sarà  scri- 
ta  qui  soto.  Et  questa  optima  nova  intesa  per  il 
Principe  e  li  altri  di  Colegio  et  Consejo  di  X  re- 
318*  duti,  intesa,  fo  mandala  a  notificar  per  la  terra, 
et  a  l’orator  di  Franza;  et  poi  reduta  la  Signoria 
et  Colegio,  fo  terminato  spazar  la  dita  nova  a  Roma, 
aziò  il  Papa  la  intendi  di  certo  francesi  esser  passa 
monti,  et  scrito  in  campo  al  capitanio  zeneral  et 
a  Crema,  et  mandato  la  copia  di  le  letere  a  tutti  : 
qual  è  qui  soto. 

Copia  di  la  teiera  di  sier  Marin  Zorzi  dotor, 

orator  nostro ,  di  15,  hore  una  di  note,  dri- 

zata  a  suo  zenero  sier  Ma  fio  Lion. 

Io  spazio  il  presente  corier  in  diligenlia,  per  es¬ 
ser  valente  homo,  cimi  ducali  20,  ch’el  sia  in  48  hore, 
con  la  infrascala  nova:  Ilozi  sono  venuti  3  cavalari 
de  Francia  cum  vacantie,  quali  sono  stati  retenuti 
alcuni  zorni  a  Lion,  aziò  non  porlasseno  nova  alcu¬ 
na  del  campo  francese.  Cum  uno  ha  parlato  il  nostro 
maestro  di  corieri  et  un  altro  mi  è  venuto  dir  a  casa 
che  etiam  lui  ha  parlato  col  corier.  Dice  che  fran¬ 
cesi  hano  dato  la  baia  a’  sguizari  ;  hanno  finto  com- 
baler  a  Susa,  el  hano  mandato  a  la  volta  de  l’Arzen- 
tiera,  ch’ò  una  strata  a  la  volta  del  genoese  strania  et 
quodammodo  inaccesibile;  et  credendo  sguizari  che 
francesi  facesseno  demostration  de  voler  passar  per 
l’Arzentiera  per  desviarli  da  Susa,  e  come  li  haves- 
seno  dcsviali  poi  ritornar  a  passar  per  Susa,  non 
credendo  mai  che  a  l’Arzentiera  havesseno  a  passare, 
non  si  mosscno  cum  queforzo  che  haveriano  pos- 


suto  per  obviarli  quel  transito.  Et  cussi  son  passali 
et  zonti  a  pie’  de  monti  ad  un  loco  chiamato  Churii. 

E  dice  haver  veduti  monsignor  de  Barbon  et  duca 
de  Geldria,  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi  et  altri  ca¬ 
pitani,  et  che  hanno  conduta  l’arlelaria  da  campo 
per  via  ch’el  diavolo  non  ge  seria  andato.  Vero  è 
che  hanno  lassalo  qualche  pezo  de  artelaria  grossa 
adrieto  per  l’asperità  del  camino,  et  hanno  perso 
anche  qualche  numero  de  cavali  per  sinistra  de  vi- 
tuarie.  A’  9  del  mexe  zonse  la  banda  negra  a  Lion;  il 
Christianissimo  era  a  Granopoli  che  aspelava  per 
passar  anche  lui  con  quella.  Mi  dicono  che  francesi 
non  sono  distanti  mo’  da’  sguizari  10  milia,  ma 
eli’  el  gè  il  Po  de  mezo  eie. 

Exemplum.  3 1 9 

Serenissime  Princeps. 

A  viso  la  Serenità  Vostra  che  beri  cum  lo  adiulo 
de  Dio  arivassemo  qua  a  la  pianura  del  Piamonte, 
traRocha  Sparvara  et  Cunio ,cum  l’armata  del  Chri¬ 
stianissimo  re.  Ilozi  expetamo  l’artelaria,  quale  anco¬ 
ra  non  è  zonla  per  il  male  camino  ha  passato,  cioè 
insolito,  et  difficultoso,  che  non  è  accostumato  di 
pasarli  niuno.  Zonta  sia  ditta  artellaria,  si  inviaremo 
al  camino  nostro.  La  Maestà  del  Re  è  partilo  da 
Granopoli,  et  è  a  tre  zornate  de  qua  in  camino.  Li 
inimici  nostri  pensavano  sopra  li  altri  passagi,  et 
mai  si  sono  accorti  de  questo,  nè  de  la  venula  no¬ 
stra  ;  li  è  ben  parso  stranio  hozi  che  l’hanno  inteso, 
et  pare  non  sapiano  che  deliberare  per  parerli  que¬ 
sto  una  cosa  a  la  sproveduta  ;  sichè  cum  la  gratia  de 
Dio  io  ho  avuto  honore  di  quello  ho  proponulo. 
Grafie  etc. 

Data  in  foelicibus  castris  regiis ,  12  Augusti 
1515. 

Serenitatis  Vcstrce  scrvitor  deditissimus. 

Johannes  Jacobus  Triultius. 

Al  magnifico  missier  Gasparo. 

Il  Re  preheri  gionse  ad  Ambruno.  Credemo  sarà 
qua  Mercore  aut  Zobia.  Questa  mia  havemo  fatto, 
dove  vene  il  magnifico  missier  Zuan  Badoer,  cioè 
da  ....  in  qua.  Qui  sono  il  duca  di  Barbon  et  il 
duca  di  Geler  cum  li  lanzchnech,  cioè  12000,  il 
conte  Pietro  Navaro  et  banda  sua,  et  luta  via  arriva 
il  campo,  che  so  dire  a  la  signoria  vostra  ch’el  pare 
uno  miraculo  che  in  tre  dì  sia  passato  un  tale  exer- 
cito  per  questi  monti.  Spero  si  vederemo  presto.  Li 
inimici  sono  parte  a  Saluzo,  che  si  voleano  levar,  et 
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li  son  siati  furati,  et  levati  li  buoi  de  l’artellaria,  che 
non  la  hanno  potuto  levar.  Il  Sedunense  cum  li  altri 
sono  a  Pinarolo.  Questo  paese  del  Piamonte  è  in 
arme,  et  a  noi  dà  vitualie  cum  grande  abundantia. 

Data  fra  Rocha  Sparvara  et  Cnnio  a  dì  12  Avo- 
sto  1515. 

Servitor  Constantius. 

A  tergo  :  Domino  Gaspari  a  Vidua  secretano. 
j Exemplum. 

Die  17  Augusti  1515. 

Pre’  Bernardin  de  Faino  mandato  dal  signor 
Zuan  Jacomo  Triultio  cum  letere  a  la  Illustrissima 
Signoria,  partilo  dal  campo  del  Christianissimo  re 
a’  12  del  presente  mese  di  Avosto,  dice  il  campo 
esser  tra  Rocha  Sparvara  et  Cunio,  sul  piano  del  Pia- 
monte,  sopra  le  ripe  de  Po.  E1  sito  è  questo,  che  svi- 
zari  sono  de  là  da  Po  parte  a  Saluzo,  et  parte  a  Pi- 
naruol,  e  ’l  Po  veramente  è  di  mezzo  tra  loro  et  lo 
exercito  del  Christianissimo  re,  et  così  da  Pinaruol 
come  da  Saluzo  sono  miglia  ...  al  Cunio,  dove  sono 
le  gente  del  Christianissimo  re,  et  li  el  Po  à  le  ripe 
altissime,  come  è  questo  palazo  di  Venetia.  Referisse, 
che  hessendo  lui  a  la  Trinità,  loco  di  Savoglia  di¬ 
stante  da  l'exercito  francese  miglia  18,  et  da  Villa¬ 
franca  di  Savoglia  nove,  intese  li  a  la  posta,  da  molti 
che  venivano  da  Villafranca  di  Savoia  et  Savignan, 
che  portavano  le  nove  correndo  al  Re,  come  domino 
Filiberto  da  Fore  homo  d’arme  del  signor  Zuan  Ja¬ 
como,  et  el  Tondu  da  Monduni  capi  di  parte  in  quelli 
lochi,  partiti  Sabado  da  sera  dal  campo  regio,  che  fu 
11  dii  mexe,  cum  lanze  400  per  far  lo  effetto  infra¬ 
scritto,  erano  stati  cum  li  partesani  sui  al  ditto  loco 
de  Villafranca,  et  in  quello  haveano  svalizate  circa 
300  lanze  et  molti  cavalli  legieri  del  signor  Prospe¬ 
ro  Colona  ;  et  chi  diceva  lui  esser  preso,  et  chi  ch’el 
non  si  trovava  :  et  cussi  affirma  esser  la  verità  per 
haverlo  inteso  da  zentilhomeni  et  persone  veridiche 
che  portavano  la  nova  al  Re.  Item ,  dice  che  de  là 
da  Savona  a  le  Cardie  verso  Genoa,  el  trovò  le  gente 
d’arme  et  fantarie  del  Christianissimo  re  che  anda¬ 
va  a  Gavi  per  unirse  cum  le  gente  del  duca  di  Ge¬ 
noa,  che  poteano  esser  lanze  400  et  bon  numero 
de  fanti  guasconi.  A  Zenoa,  dove  lui  relator  si  trovò 
a’  14  de  l’ instante,  l’ andò  dal  Duce  et  ritrovò  che 
sua  signoria  havea  la  instessa  nova  dii  svalizar  di  le 
gente  del  signor  Prospero,  ditta  di  sopra  ;  et  ch’el 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Tarlatino  havea  fatto  li  fanti  et  si  trovava  in  Genoa 
cum  fanti  tre  milia,  et  che  a  Fornovo  el  trovò  ho- 
meni  d’arme  300  cum  il  conte  Francesco  Torello 
per  andar  dal  Duce  ;  et  che  lui  relator  ha  mandato  al 
conte  Alexandro  Triultio  la  commission  del  Chri- 
slianissimo  re  eh’  el  se  ne  vadi  cum  quel  maior  nu¬ 
mero  di  partesani  el  po’  da  pe’  et  da  cavallo,  ad 
unirse  cum  le  gente  di  Genoa,  el  restandone,  alcuno 
el  mandi  ad  unir  cum  il  signor  Renzo,  over  cum  le 
altre  gente  de  la  Illustrissima  Signoria. 

Copia  litterarum  daf.ee  Florentice 
die  XIII  Augusti  1515. 

Heri  se  fece  qui  la  monstra  de  la  compagnia  et 
gente  d’arme  del  signor  magnifico  Laurentio,  in  la 
quale  fu  observato  questo  ordine  in  gran  parte,  vi- 
delicet;  fu  ordinato  che  tre  volte  in  diverse  hore  li 
trombetti  andasseno  sonando  perla  terra,  videlicet 
una  avanti  giorno,  che  significava  ogni  homo  met¬ 
tersi  in  bordine,  a  le  hore  11,  che  se  montasse  a  ca¬ 
vallo,  a  le  13,  che  tutte  le  gente  fusscno  in  ordi¬ 
nanza  unite  tutte  in  uno  loco  deputato.  A  la  quale 
bora  tutti  se  trovorno,  ove  andò  poi  el  signor  Mario 
Ursino  locotenente  del  signor  magnifico  Laurentio, 
quale  in  primis  fece  venire  da  quello  loco,  che  è  el 
tempio  de  San  Marco,  non  molto  sopra  la  casa  de 
epsi,  da  cerca  140  cavalli  lizieri,  di  quali  erano  capi 
el  signor  Francesco  del  Monte  con  trenta,  Mosachino 
con  trenta,  Simonefo  da  Cortona  con  trenta,  et  el 
resto  erano  de  li  gentilhomeni  del  signore  magnifico 
Laurentio,  tutti  li  novanta  vestiti  con  saioni  di  pan¬ 
no  a  la  livrea  dii  prefato  signor  Magnifico,  cioè  mo¬ 
rella  et  verde,  cum  duo  leoni  in  petto  che  mettono 
in  mezo  uno  lauro,  cum  breve  che  dice  ita  et  vir- 
tus;  el  resto  erano  vestiti  secondo  le  livree  de’ gen¬ 
tilhomeni  loro  patroni.  Dopo  li  quali,  venne  la  fan- 
taria  a  piede.  Jacomo  Corso  capitanio  generale  de  la 
fantaria  in  megio  a  duo  capo  colonelli,  zioè  el  mar¬ 
chese  Theodoro  Malaspina  et  Meo  da  Castiglione.  Se- 
quitavano  questi  28  contestabili  armati  bene  a  sete 
per  filazo.  Drieto  veniva  la  fanteria  divisa  in  40  ban¬ 
diere  a  sei  a  sei  tutti  armati,  il  maggiore  numero  de 
qui  erano  piche  et  corsaletti.  Fu  in  tutto  la  summa 
de  4000  fanti,  a  li  quali  nel  passare  la  casa  de’  Me¬ 
dici,  fu  prohibito  fare  strepito  per  causa  del  signor 
magnifico  Juliano.  Passata  la  fantaria,  vene  el  signor 
Ursino  da  Magnano,  cum  saione  di  velluto  et  braca¬ 
to,  capo  de  quaranta  lanze  spezate  de  le  quale  por¬ 
tava  la  bandiera  Ilironimo  Corso,  tutti  vestili  cum 
saioni  de  panno  et  velluto  a  la  livrea  del  signor  ma- 
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gnifico  Laurenlio.  Dopo  li  quali  vennero  li  paggi  del 
prefato  signor  Magnifico  cum  saioni  de  brocalello  a 
divisa  sua,  cum  corsetti  et  gianetti;  li  corsieri  cum 
superbe  barde  coperte  tutte  debrocato  d’oro  de  di¬ 
verse  sorte.  Quali  passati,  il  signor  Magnifico  montò 
320*  a  cavallo  cum  saione  di  bracato  richissimo,  et  la  co¬ 
perta  del  cavallo  a  la  similitudine  del  saio,  tutto  ar¬ 
mato,  excepto  lo  elmo,  et  da  piedi  li  erano  1G  sta¬ 
ffieri  cum  gubane  de  brocatello  a  livrea,  et  cerca  60 
alabardieri,  cbe  erano  homeni  de  la  guardia  de  la 
piaza,  tutti  cum  calze  a  divisa  de  quella  de  commis¬ 
sione,  de  la  quale  se  dette  la  sua  prima  bandiera  al 
signor  Joanne  Baptista  de  Stabio,  quale  ha  sotto  sé 
30  homeni  d’arme.  Era  questui  in  megio  al  signor 
conte  de  l’Anguillara,  ambiduo  vestiti  de  bracato  di 
oro,  et  che  anco  ha  30  homeni  d’arme  sotto  el  si¬ 
gnor  Magnifico,  et  e!  signor  Nicolò  figliolo  del  signor 
Paulo  Vitello  vestito,  et  sua  fanteria,  ideamente,  quale, 
sotto  el  medesimo  signore  Magnifico,  ha  20  homeni 
d’arme.  Seguivano  questi  li  zentilhomeni  del  primo 
grado,  vestiti  ogniuno  secondo  la  sua  livrea,  in  li 
quali  erano  solimi  tre  fiorentini.  Tutti  li  altri  erano 
romani  de  più  case,  uno  dolo  del  signor  Joan  Paulo 
Baione  de  età  de  anni  10,  uno  conte  de  Boschetti, 
uno  nepote  del  Cardinal  de  Pavia  dicto  el  signor 
Cesare,  uno  sanese  de  Petruzi,  da  po’  quali  veniva  el 
secondo  grado  de’  genlilhomeni,  tutti  gioveni  fioren¬ 
tini  che  hora  cominciono  dare  principio  a  l’arte  mi¬ 
litare,  armati  a  la  leggiera  cum  saioni  de  velluto  a 
la  livrea  del  Magnifico,  tutti  bene  a  cavallo.  Compar- 
seno  deinde  CO  homeni  d’arme  de  la  compagnia 
propria  del  Magnifico,  cum  saioni  de  velluto  et  bar¬ 
de  coperte  de  raso  a  la  livrea  de  sua  signoria.  Dopo 
seguivano  li  homeni  d’arme  del  signor  Joan  Baptista 
da  Stabio,  signor  conte  de  l’Anguillara  et  signor  Ni¬ 
colò  Vitello,  cum  saioni  et  barde  de  panno  a  la  livrea 
del  signor  Magnifico;  in  ultimo  era  il  signor  Mario 
locotenenle.  Et  cosi  lutti  in  ordinanza  se  transferirno 
in  piaza  ove  se  sentivano  gran  sonari  de  artegliarie, 
trombe,  et  campane,  et  voce  universale  dicenle  : 
“  Palle ,  palle  !  „  Erano  questi  excelsi  signori  in 
residenlia  in  la  rengiera  a  piede  de  le  scale  fori  del 
palazo,  et  smontato  el  signor  Magnifico  prefato  fra 
el  Confalonicro  et  uno  altro  de’ signori,  dove  audirno 
una  oratione  fatta  da  missier  Marcello  secretano  pri- 
321  ino  de  loro  signorie,  in  la  quale,  dopo  varie  disputa- 
lione,  concluse,  fluctuante  Ecclesia,  per  divina  cle- 
menlia  Dio  averse  electo  il  medico  Pontifice  cum  li 
duo  magnifici  et  Immanissimi  ministri,  uno  de  la  Ec¬ 
clesia,  el  l’altro  de  fiorentini  capitanio.  Qua  expedita, 
el  Confalonicro  dette  lo  stendardo,  lo  elmetto,  uno 


cavallo  et  il  bastone  al  signore  Magnifico,  quale  re- 
montato  a  cavallo,  fece  portare  lo  stendardo  al  conte 
de  l’Anguillara,  lo  elmetto  ad  uno  suo  favorito,  et 
sua  signoria  el  bastone,  et  per  altra  diversa  via  se 
ne  tornò  a  caxa.  Ilogi,  a  bore  24,  è  entrato  el  legalo, 
contro  al  quale  è  ito  tutta  la  nobilita  de  questa  cita 
a  cavalo,  li  magistrati  sino  a  la  porta,  el  clero  fora. 

Et  comparsa  sua  signoria  in  piaza,  la  Signoria,  che 
era  in  residenza,  vene  fino  ad  ultimo  grado  dele 
scale  de  fuora,  a  le  quale  acostatosi  senza  smontare 
da  cavallo  el  legalo,  et  locata  la  mano  al  Confalo- 
niero,  cum  alcune  parole  cerimoniose  venne  a  la 
ecclesia  Calhedrale,  et  poi  se  ne  andò  a  smontare  a 
lo  episcopato,  nè  multo  dopo  se  ne  andò  in  caxa 
Medici  a  cena,  et  lì  demorerà.  Dicese  che  Jovedì 
proximo  sua  signoria  reverendissima  col  signor  ma¬ 
gnifico  Laurentio  se  aviarà  verso  Bologna  per  la  via 
dritta.  Domane  se  aspetta  madona  mogliera  del  si¬ 
gnor  magnifico  Juliano  di  qui.  È  da  saper,  questo 
legato  è  il  nepote  del  Papa,  Cardinal  de  Medici. 

In  questo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  poi  expedi-  322 
to  le  letere  publice  in  campo  et  a  Crema,  preseno  di 
relassar  di  cabioni  domino  Vido  di  la  Torre  preson, 
qual  fo  dato  a  sier  Zuan  Vituri  per  ditto  Consejo  di 
X,  con  qual  possi  aver  li  danari  à  promesso  pagar 
per  la  taia  Fave  quando  el  fo  preso  da’  todeschi,  con 
questo  el  stagi  in  questa  terra  con  segurlà  de  ducali 
5000. 

Aucora,  hessendo  Io  Mario  Sanudo  comparso 
questa  matina  in  Colegio  davanti  li  Cai  di  X,  sier 
Nicolò  di  Prioli,  sier  Alvixe  Grimani  et  sier  France¬ 
sco  Foscari  el  cavalier,  rechiedendo,  cimi  sit  che  zà 
anni  22  mi  afatichi  in  scriver  la  historia  di  tempi, 
opera  grande  et  copiosa,  qual  principia  a  la  venuta 
di  re  Carlo  di  Pranza  in  Italia  in  qua;  et  hessendo 
stato  7  volle  savio  di  ordeni  per  grafia  di  questo 
Stado,  et  scrito  quello  era  occorso,  e  volendo  ricon- 
zar  la  mia  opera,  desiderava  mi  fusse  concesso  poter 
veder  i  libri  secreti  e  letere  per  notar  la  verità,  si- 
come  fu  fato  alias  ad  altri.  Unde  li  Cai  di  X,  con¬ 
sultato  insieme,  mi  laudono  assai  ;  et  cussi  ozi  nel 
Consejo  di  X,  consultato  con  il  Principe  e  la  lllustris- 
ma  Signoria,  terminono  mi  fosse  mostrato  ogni  cosa 
come  richiesi,  et  ordinò  al  Canzelier  grando  di  questo 
ne  facesse  nota  e  terminalione. 

Di  Crema ,  vene  letere ,  di  12,  poi  ussido 
Consejo  di  X,  in  sifra.  Come  el  signor  capitanio 
di  le  fanlarie  diceva  non  voler  più  servir  la  Signoria 
nostra,  et  ch’el  voleva  licentia  di  partirsi,  perchè  la 
Signoria  non  li  avea  ateso  a  li  soi  capitoli,  nè  li  pa- 


1 


MDXV,  AGOSTO. 


534 


Ooo 

reva  esser  capitanio  di  le  fantarie,  et  però  li  era  lecito 
etiam  lui  romper  la  promission  fatta,  però  manderia 
uno  suo  homo  per  questo  a  la  Signoria  nostra,  con 
altre  parole  ;  qual  fo  tenuto  secrete. 

Di  campo,  dii  provedador  generai ,  da  la  Ba¬ 
dia,  di  ozi,  liorc  14.  Come  i  nimici  erano  al  solito 
loco  alozati,  et  manda  una  letera  anta  di  Jacomo  di 
Nodari  proveditor  di  Cologna,  di  16,  a  lui  proveda- 
dor  drizata,  per  la  qual  li  scrive  come  quel  zorno,  a 
hore  zerca  21,  era  passato  de  lì  per  li  borgi  di  Co¬ 
logna  Bernardin  Calderaio  con  cavali  40,  et  havea 
con  lui  alcuni  pregioni  facti  a  queste  bande,  tra  li 
qual  era  uno  missier  Zuan  Francesco  dal  Torso 
vicentino,  e  dito  Bernardin  è  voltato  a  la  volta  de 
Presana  ;  non  intende  il  viagio  ch’el  farà.  Di  l’exer- 
cito  hostile,  per  uno  suo  nontio  mandato  a  posta, 
intende  esser  ancora  a  Roverchiara  et  ne  li  loci 
322'  circumvicini,  et  haver  il  suo  ponte  non  tamen  facto 
in  lo  Athice  per  mezo  Corgia,  et  esser  andati  fanti 
numero  600  a  Lignago,  et  farsi  a  Porto  uno  bastione. 
Di  tutto  li  à  parso  dar  adviso  etc. 

A  dì  18.  La  malina,  nulla  fu  da  conto  ;  sohm 
lecto  queste  do  letere  di  Crema  et  di  campo,  et 
di  Crema  drizate  a  li  Cai  di  X,  et  di  Ber  ara. 
Nulla  era  dii  passar  di  francesi  ;  eh’  è  gran  cossa,  il 
Ducha  non  fazi  demostration  per  Pranza. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Franza,  et  li  fo  co¬ 
municato  le  letere  di  Franza,  di  missier  Zuan  Jacomo, 
di  eri,  licei  le  vedesse  eri,  e  si  alegrono  insieme,  et 
fo  su  varii  ragionamenti.  Poi  introno  in  le  letere  di 
Crema  et  quello  se  dia  far,  et  dii  nostro  campo,  qual 
è  ai  fianchi  di  spagnoli,  e  dii  Papa  ch’el  manda  le  so’ 
zente  et  za  è  scoperto  contro  il  Christianissimo  Re. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere,  e  or¬ 
dinato  far  Consejo  di  X  con  la  zonta . 


Di  campo,  vene  letere ,  a  nona,  di  eri  sera, 
dii  capitanio  generai,  da  la  Badia.  Come,  avendo 
inteso,  per  bona  via,  ch’el  marchese  di  Pescara  con 
alcuni  cavalli  lizieri  e  altri  dovea  venir  asaltar  li 
nostri  cavali,  che  voleva  mandar  per  far  l’effetto 
noto  a  la  Signoria,  et  esso  capitanio  havia  terminato 
mandarli  bon  numero  di  cavali  e  intrapolar  questi 
inimici,  e  dii  sequito  aviserà. 

Fu  leto  le  letere  soprascrite  in  Pregadi,  et  posto, 
per  li  Consieri,  salvoconduto  per  uno  anno  in  la  per¬ 
sona  a  Nicolò  Cortese,  et  fu  preso.  Ave  2  non  sin- 
ciere,  72  di  no,  95  di  si,  licet  li  Cai  di  XL  non  vo¬ 
leva  si  metesse,  dicendo  è  contra  le  leze. 

Fo  leto  in  la  letera  dii  capitanio  zeneral,  di  eri 
sera,  come  manda  una  poliza  ha  auta  di  uno  è  in 


campo  de’  spagnoli,  quali  avisa  come  il  marchese 
di  Mantoa  avia  fato  asaper  a  i  nimici  nostri  voleva 
mandar  alcuni  cavali  di  là  di  Po;  el  qual  aviso  vene 
in  man  dii  signor  Theodoro  Triulzi,  et  si  cognosce 
il  bon  voler  à  quel  signor  verso  le  cosse  dii  Iloy  e 
nostre. 

Et  licentiato  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
zonta  fino  hore  24,  et  scrisseno  in  campo  et  a 
Crema. 

Gionse  ozi  uno  gripo  di  Corphù  con  sier  Alvise 
da  Canal  qu.  sier  Luca,  e  letere  dii  baylo  e  altri,  e  se 
intese  al  Zante  a  dì .  .  era  morto  in  zorni  .  .  .  sier 
Domenego  Lion  qu.  sier  Alvise  sopracomito,  e  co¬ 
me  la  galia  dita  era  venuta  a  Corfù,  et  posto  vice- 
soracomito  per  il  provedador  di  l’armada  su  la  dita 
sier  Alban  d’Armer  di  sier  Alvise  baylo  di  Corfù. 

De  campo ,  fo  letere ,  di  questa  matina.  Come,  323 
havendo  inteso  el  signor  capitanio  che  i  nimici  sapea 
la  cavalcata  voleva  mandar,  capo  el  signor  Malatesla 
Baion,  per  far  l’efecto  che  sa  la  Signoria  nostra,  et 
volendo  venir  il  marchese  di  Pescara  con  bona  sum- 
ma  di  cavali  per  prender  li  nostri,  el  capitanio  avea 
fato  ritornar,  ita  che  non  anderano,  et  etiam  par 
che  i  nimici,  inteso  esser  stà  scoperti  da  li  nostri,  non 
habi  cavalcato.  Scrive  poi  dito  capitanio  zeneral,  aver 
inteso  le  bone  nove  aute  dii  passar  di  l’exereilo  dii 
Christianissimo  re  di  qua  da’  monti,  si  aliegra  mollo, 
et  ha  terminato  far  sbarar  tutte  artelarie,  et  far  gran 
fuogi  questa  note  in  campo  ;  et  ha  scrito  a  Zuan  di 
Naldo,  è  a  la  guarda  di  Figaruol,  e  altri,  che  sentendo 
queste  artelarie  non  si  movino  di  la  soa  guardia,  ma 
stagino  fermi,  et  scritoli  la  causa  dii  trar.  I  nimici 
sono  al  loco  solito,  et  si  dice  dieno  levarsi. 

Et  nota.  Fo  intercepte  alcune  letere,  che  pareva 
il  ducha  di  Ferara  scriveva  al  viceré  zercha  le  no¬ 
stre  zente,  acciò  si  havesse  danno  etc.  ;  qual  fo  lede 
nel  Consejo  di  X. 

Et  fo  mandato  a  monstrar  a  l’orator  di  Franza. 

Dii  qual  Ducha  e  dii  mal  oficio  el  fa,  etiam  el  signor 
Theodoro  Triulzi  ch’è  in  campo  è  informato  ;  e  cusì 
etiam  dii  marchese  di  Mantoa. 

A  dì  19.  Domenega,  fo  Santo  Alvise,  in  Co¬ 
legio,  fo  leto  una  letera  di  Cologna,  di  Jacomo 
di  Nodari  provedador,  di  eri.  Come,  per  uno  suo 
stato  in  campo  de  i  nimici,  ha  esser  zonte  burchiele 
8,  ita  che  hanno  in  tutto  40  burchiele  preparate,  et 
voleno  far  uno  ponte  sora  Po.  Item,  esser  zonto  da 

Verona  per  l’Adexe  lì  a . uno  burchio  con  40 

cara  di  vin  ;  e  altri  avisi,  utpatet. 

Vene  sier  Carlo  Marin  qu.  sier  Antonio,  ch’è  ho¬ 
mo  d’arme,  over  capo,  a  provision  clil  signor  Renzo 
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da  Zero  capitanio  di  le  fantarie  nostre,  è  a  Crema,  e 
fo  in  Colegio  con  li  Cai  di  X.  Etiam  vene  quel  Mar¬ 
tin  homo  di  dito  signor  Renzo  con  letere  di  creden¬ 
za,  et  ebbeno  audientia  con  li  Cai  di  X.  Par  esso  si¬ 
gnor  Renzo  vogli  licenlia  di  partirsi,  compie  la  sua 
ferma  a  di .  .  .  di  questo;  sicome  per  avanti  ha  fato 
intender,  non  poi  più  star.  Ben  è  vero,  per  certo 
tempo  voi  servir  la  Signoria  ancora.  Et  par  sia  sta 
fato  capitanio  zeneral  di  fiorentini  ;  sichò  voi  licen- 
tia.  Questa  materia  è  sta  tratà  nel  Consejo  di  X  con 
la  zonta,  et  ancora  non  è  venuta  al  Pregadi  ;  quello 
sarà,  scriverò. 

Et  dito  sier  Carlo,  disse  partì  da  Crema  a  dì  14, 
la  vizilia  di  la  Madona,  e  con  dificoltà  zonse  a  Pia- 
senza,  dove  lì  fo  seguro,  e  trovò  le  zente  dii  Papa 
zonte,  videlicet  conte  Guido  Rangon,  Zuan  di  Sa- 
xadello,  Rcnier  di  la  Sasseta,  Monte  Aguto,  e  man- 
323  *  cava  azonzer  4  altri  condutieri;  le  qual  zente  dii  Papa 
dicevano  esser  con  quelle  di  fiorentini,  zonte  le 
sarano,  da  lanze  1700;  et  eh’  el  magnifico  Lorenzin 
doveva  zonzer  a  Bologna  con  la  so’  compagnia  di 
fiorentini,  e  vien  etiam  lui  a  Piasenza  e  Parma  a  far 
la  massa.  Dice  ivi  li  fo  fato  bona  compagnia,  ma  che 
intese  lì  il  passar  di  francesi  di  qua  da’  monti  a 
l’Arzentiera.  Item,  che  Marco  Antonio  Colona  veniva 
in  Verona,  et  altre  particularità,  sicom’e  in  la  soa 
relation. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  dicendo  aver  inteso  che 
el  suo  Ducha  era  imputato  ete.,  sicome  li  ha  dito 
l’oralor  di  Pranza,  et  era  certo  cativa  informalione, 
perchè  il  suo  signor  era  bon  servitor  di  la  Christia- 
nissima  Maestà  e  di  questo  Illustrissimo  Stado.  Il 
Principe  li  disse . 

Et  sopravene  l’ambasador  di  Franza,  episcopo 
di  Aste,  qual  intrò  hessendo  dentro  ditto  orator,  et 
si  alegrò  col  Principe  dii  passar  di  qua  da  monti  di 
francesi,  e  dii  svalizar  di  le  zente  dii  signor  Prospero 
Colona,  e  lien  presto  sarà  ultimala  l’impresa,  et  par- 
lono  un  poco  zerca  Ferara.  Poi  l’orator  di  Ferara 
ussì  fuora,  et  restò  l’orator  di  Franza  con  li  Cui  di 
X  ctc. 

Di  Hong  aria,  fo  loto  letere,  di  30,  di  l’ ora¬ 
tor  nostro  sier  Antonio  Surian  dotor,  da  Buda. 
Come  quelli  tre  reali  a  Viena  haveano  lato  una  dieta 
c  Iralato  conira  infideli,  et  volcno  mandar  oratori  a 
li  Principi  chrisliani,  et  maxime  al  Papa,  al  re  di 
Franza  et  a  la  Signoria  nostra,  per  far  pace  e  poi 
union  centra  infideli;  quali  oratori  sarano  quelli 
manderà  quel  re  di  Hongaria,  non  lo  sa.  El  Cardinal 
Slrigonia  è  partito  di  Viena,  c  venuto  a  .  .  .  . ,  lo 
nuderà  a  visitar  per  saper  qualcossa.  Si  dice  va  a  | 


Roma  e  farà  la  via  di  Venecia.  Il  re  di  Poiana  si 
parte  e  torna  nel  suo  reame  ;  e  benché  babbi  fato 
pace  con  moscoviti,  pur  resta  che  moscoviti  li  fanno 
danni.  Il  re  di  Hongaria  torna  a  Buda,  e  Flmperalor 
vien  verso  Italia  per  le  molion  di  francesi;  et  altre 
particularità,  ut  in  litteris. 

Nota.  Eri  sera  fo  expedito,  per  la  Signoria  nostra,  354 
uno  corier  in  Hongaria  con  sumarii  e  nove,  et  con 
una  letera  di  credenza  al  nostro  orator  drizata  al  re 
di  Poiana,  che  con  Sua  Maestà  fazi  bon  uficio,  acer- 
tandola  questo  Stado  aver  quella  Maestà  in  grande 
observantia,  et . 

Et  volendo  levar  il  Colegio,  vene  iterum  l’orator 
di  Ferara  con  letere  dii  Ducha,  di  eri,  qual  avi- 
sava  aver  di  Fiorenza  le  nove  dii  passar  di  missier 
Zuan  Jacomo  Triulzi  con  l’exercito  dii  Chrislianissi- 
mo  re  a  l’Arzentiera  ;  etiam  come  le  zente  dii  si¬ 
gnor  Prospero  erano  sta  svalizate  da’  francesi,  et 
lui  signor  Prospero  si  tien  sia  fato  presoli  dal  mar¬ 
chese  di  Monferà.  Item,  il  Magnifico  era  pur  a 
Fiorenza  con  la  febre.  Fo  ringraliato  di  la  comunica- 
tione. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  vene  il  Prin¬ 
cipe,  zoè  portato  in  cariega,  justa  il  consueto,  con 
varo. 

Fo  publicato  una  parte,  per  Zuan  Balista  di  A- 
driani,  presa  ne  l’excellentissimo  Consejo  di  X  con  la 
zonta,  a  dì  17  dii  presente.  Conzosiachè  stà  fatto 
molte  grafie  a’  debitori  di  la  Signoria  nostra  di  dacii 
et  altro,  et  etiam  dato  ofìcii,  tamen  quelli  le  hanno 
ante  non  hanno  compitamente  satisfato  quanto  sono 
obligati  ;  però  sia  preso  che  tutti  questi,  ut  supra, 
che  restano  a  dar,  debano  in  termine  di  tutto  Mer- 
core,  sarà  22  di  l’ instante,  aver  exborsato  quanto 
sono  obligati.  Et  passato  il  ditto  termine  et  non  ha- 
vendo  pagato,  le  loro  gratie  siano  per  nulla,  et  li 
danari  arano  dati,  sia  messi  per  parte  dii  suo  debito, 
e  dii  restante  siano  publicati  et  retenuti  in  haver  e 
in  persona.  Con  altre  clausule,  ut  in  parte. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  che,  atento 
che  per  lo  incendio  di  Rialto  la  chiexia  di  San  Zuan¬ 
ne  Evanzelista,  eh ' è  juspatronatus  dii  Ducato,  fusse 
tuta  consumpta,  e  volendo  repararla,  sia  preso  che 
al  piovati  et  procuratori  di  la  dita  chiesia  li  sia  con¬ 
cesso  una  di  le  nostre  galie  grosse,  ch’é  in  l’Arsenal, 
la  qual  sia  innavegabele,  con  tutta  la  feramenta,  aziò 
con  la  ditta  possi  reparar  la  chiesia.  Ave  4  non  sin- 
ciere,  170  di  no,  1013  di  si,  et  fo  presa. 

Et  fo  publicato  di  far  do  dii  Consejo  proveditor 
a  le  biave,  et  G  di  Pregadi,  et  fo  principiato  a  chia- 
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324  *  mar  li  banchi  a  capello.  Et  cussi  come  andavano  bri¬ 
gate  in  letion,  che  sapeva  toleva  di  quelli  oferiva 
danari,  andavano  essi  dal  Principe  a  oferir,  et  per 
il  Canzelier  grando  erano  publicadi  al  Consejo  con 
varii  modi  di  oferir  quelli  imprestavano  danari, 
et  il  Consejo  se  la  rideva  ;  et  cussi  poi  compito  le 
eletion,  intendendo  li  tolti  è  dii  Consejo  di  X  et  a 
le  biave  et  di  Pregadi,  venivano  o  mandavano  a 
oferir  danari,  sicome  distinte  sarà  notado  qui  soto, 
e  tutti  quelli  imprestò  rimaseno  ozi.  Et  di  Pregadi 
fo  più  dii  numero,  et  quelli  prestò  fo  soto,  come 
qui  soto  si  vede;  sichè  in  tutto  fo  trovato  ozi  a  im- 
prestedo  ducati  12500,  et  la  briga  andavano  a  re¬ 
gata  a  oferir  più  numero  per  romanir  ;  et  dii  Con¬ 
sejo  di  X  cazeteno  con  titolo,  et  cussi  di  Pregadi 
assa’  vechi. 

Et  domente  si  andava  i  banchi  a  capello,  non 
hessendo  ancora  andà  dentro  la  prima  lectione,  vene 
teiere  di  Roma,  di  sier  Marin  Zorsi  dotar,  ora- 
tor  nostro,  di  16  et  17,  hore  16.  Le  qual  lecte 
prima  a  la  Signoria,  terminono  lezerle  al  Consejo 
per  esser  bone  nove.  11  sumario  è  questo,  zioè: 

Di  Roma ,  di  17,  hore  16.  Come,  hessendo  an¬ 
dato  in  quella  matina  a  caxa  dii  reverendissimo  Car¬ 
dinal  Santa  Maria  in  Portico,  soa  signoria  reveren¬ 
dissima  li  disse  :  «  Domine  orator,  che  mi  volò 
vii  dar,  che  vi  dirò  una  bona  nova  per  viti  ?  » 
Poi  li  disse  :  «  A  bora,  a  bora  è  zonlo  letere  di 
P  homo  dii  Magnifico,  di’ è  a  Turiti.  Avisa  francesi 
aver  svalizato  le  zcnte  dii  signor  Prospero  Colona, 
e  tien  etiam  lui  sia  sta  fato  presone,  et  che  sguizari 
erano  in  volta,  quali  haveano  scrito  a  nui  e  a’  spa¬ 
gnoli  non  li  mandasseno  più  danari  ».  Esso  orator 
rispose  :  «  Come  poi  esser  la  persona  dii  signor  Pro¬ 
spero  sta  preso,  ch’el  va  molto  cauto  ?  »  Pospose  soa 
signoria  :  «  La  sorte  voi  cussi,  e  contra  quella  non  li 
vai  prudentia.  »  Disse  etiam  esser  letere  di  Zenoa, 
di  13,  come  il  dì  sequente  il  Christianissimo  re  do- 
vea  zonzer  nel  suo  campo  con  quelli  di  la  banda 
negra.  Et  in  queste  parole,  soa  signoria  fo  mandato 
a  chiamar  dal  Papa,  et  lui  orator  andò  dal  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Cornelio.  Et  parlato  insieme  di  que¬ 
ste  nove,  soa  signoria  reverendissima  consejo  si 
expedisse  subito  in  diligente  questo  aviso  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra;  et  scrive,  ben  ch’el  lengi  per  altra 
via  si  averà  inteso,  pur  questo  corier  dia  esser  co¬ 
me  l’altro,  però  la  Signoria  li  darà  etc.  Et  nota.  È 
venuto  in  hore  51,  et  l’altra  letera  dii  dito  orator 
fo  mandato  a  lezerla  in  Colegio  reduto  e  i  Savii  ;  il 
sumario  di  la  qual  scriverò  di  soto  al  loco  suo.  Et 
per  lectura  di  questa  letera,  el  Consejo  fo  mollo  alie- 
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grò,  et  però  fo  trovado  la  ditta  stimma  di  ducali  12 
milia  cinquecento  a  regata. 

Et  compito  di  balolar  quelli  di  Pregadi  fino  a  325 
l’ultimo,  el  Canzelier  grando,  di  bordine  di  la  Signo¬ 
ria  nostra,  ch’el  Principe  li  confisse,  disse,  con  parole 
molto  acomodate,  che  l’altro  Consejo  fo  nolifìcado  a 
tutti  che  haveano  promesso  prestar  danari  dovesse- 
no  portarli  a  l’ofizio  di  Camerlengi,  cussi  al  presente, 
vedendo  esser  remunerati  et  honorati,  come  si  ha 
visto  et  si  vede  al  presente,  exortava  lutti  a  portarli 
domati  per  esser  bisogno  di  expedir  il  provedador 
zeneral  in  campo  con  bona  summa  di  danari,  qual 
partirà  doman  da  sera;  et  lutti  aliegramente  vadino 
a  portarli,  e  cussi  quelli  è  debitori  di  le  angarie,  per 
che  si  vede  chiaro  il  nostro  Signor  Dio  voler  inte¬ 
grarne  dii  Stado  nostro,  et  sarà  di  propinquo,  però 
non  si  manchi  ;  con  altre  parole  ben  dite  et  con  op- 
tima  e  degna  eloquentia. 

Ancora  fo  chiamati,  prima  sier  Zu,°n  Francesco 
da  Canal  electo  podestà  a  Montagnana,  etsierTomà 
Zane  electo  podestà  Este,  et  dito  si  melino  in  ordine 
andar  a  i  loro  rezimenti;  et  sier  Francesco  da  Molin 
qu.  sier  Thimoteo  andò  a  la  Signoria,  dicendo  lui 
era  podestà  a  Este  e  voria  compir  la  sua  podeste¬ 
ria,  et  li  fo  dito  andasse  fino  venisse  il  suo  successor. 

Questi  pr  e  stono  osi  a  Gran  Consejo  danari 
in  varie  hore. 

Sier  Vicenzo  da  Molin  di  sier  Alvise, 
imitando  le  vestigie  di  caxa  soa  de 
imprestar  oltra  quello  hanno  sem¬ 
pre  et  ultimamente  imprestà,  al 
presente  impresta  ducati  1000 

Sier  Fantin  Michiel  qu.  sier  Hironimo, 
olirà  molte  angarie  pagade,  al  pre¬ 
sente  impresta  »  G00 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Alvise  da 
Santa  Marina,  mandoe  a  oferir  de 
imprestar  al  presente  »  1000 

Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Za- 
caria,  oltra  i  ducati  200  presladi, 
ancora  impresta  al  presente  »  1000 

Sier  Piero  Badoer  qu.  sier  Albertin 

dotor,  impresta  »  2000 

Sier  Batista  Erizo  qu.  sier  Stefano, 
oltra  ducali  100  imprestò,  à  mandà 
suo  fiol  a  oferir  al  presente  altri  »  1400 

Sier  Sebastian  Bernardo  qu.  sier  Ili- 
ronimo,  oltra  altri  danari  prestadi, 
al  presente  è  venuto  a  oferir  »  800 


MDXV,  AGOSTO. 


539 


MDXV,  AGOSTO. 


540 


Sier  Antonio  Bembo  qu.  sier  Hironi- 
mo  da  San  Zulian,  oltra  li  ducati 
100  imprestoe,  ancora  voi  prestar  ducati  700 
Sier  Tadio  Contarmi  qu.  sier  Nicolò, 
oltra  i  altri  imprestedi  fati  per  lui, 
è  venuto  a  oferir  d’imprestar  »  1500 

Sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  oltra  i  ducati  600  imprestò 
l’ ultimo  Consejo,  ancora  impresta  »  400 

Et  nota.  Etiam  ozi  sier  Francesco  so  fiol  lo  tolse 
di  Pregadi  et  rimase;  io  in  Iction,  e  ave  do  voxe  co¬ 
me  l’altro  dì. 

325*  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  qu.  sier 
Francesco,  oltra  ducati  300  impre¬ 
stò  ultimate ,  et  poi  molte  fatiche 
portate  in  tempo  di  questa  guerra, 
è  venuto  a  portar  in  contadi  a  la 
Signoria  ducati  300  in  uno  sachclo 
altri,  eh’ è  ducali  300 

et  fo  chiama  il  Camerlengo  di  comun  a  tuorli. 

Sier  Fantin  Michiel  qu.  sier  Hironimo, 
oltra  i  ducati  400  prestadi,  mandò 
a  oferir  di  prestar  per  il  presente 
imprestedo  ducati  400 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Da¬ 
niel,  oltra  i  ducali  300  prestadi  et 
grandissime  fatiche  e  spexe  e  danni 
patidi  con  la  persona,  dii  puoco 
dii  cuor  suo  dà  altri  »  300 

Sier  Sebastian  Bernardo  qu.  sier  Hi¬ 
ronimo,  oltra  i  ducati  800  l’à  im- 
prestado,  ozi  è  venuto  a  oferir 
altri  »  200 

Questi,  poi  comensà  a  stridar  li  tolti  di 
Pregadi,  vene  a  oferir. 

Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  ca- 
valicr  procurator,  oltra  li  ducati 
400  prestò  suo  padre  et  lui  ducali 
1000,  etiam  dà  ducati  300 

Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvixe, 

mandò  azonzer  »  300 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Alvixe, 

vene  azonzer  altri  »  300 

Summa  »  12500 


Questi  osi,  per  danari  prestadi,  rimascno 


do  dii  Consejo  di  X 

f  Sier  Piero  Badoer,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Alberlin  dotor . 

1208.  444 

f  Sier  Balista  Erizo,  fo  al  luogo  di  prò- 

curator,  qu.  sier  Stefano  .  .  . 

1220.  460 

Sier  Alvixe  Pixani,  fo  consier,  qu. 

sier  Zuanne  dal  Banco,  dopio  . 
Sier  Piero  Capelo,  fo  savio  dii  Con- 

856.  903 

sejo,  qu.  sier  Zuan  procurator  . 
Sier  Alvixe  di  Garzoni  el  consier, 

562.1092 

qu.  sier  Mario  procurator  .  . 
Sier  Alvixe  Barbaro,  fo  podestà  e 

465.1214  . 

capitanio  in  Cao  d’istria,  qu.  sier 
Zacaria  procurator . 

583.1055 

Sier  Alvixe  di  Prioli,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Piero  procurator 

297.1321 

Provedador  a  le  biave 

Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier 

Zacaria . 

795.  738 

Sier  Zuan  Mvise  Duodo,  è  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Piero  .  .  .  . 

392.1135 

f  Sier  Tadio  Contarmi,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Nicolò  dopio  .  .  .  . 

1154.372 

VI  dii  Consejo  di  Pregadi 


f  Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  ca- 

valier  procurator,  dopio  .  .  .  1274.470 
f  Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvise, 

da  San  Zulian,  dopio  ....  1152.471 
f  Sier  Fantin  Michiel,  fo  provedador  di 

comun,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  1175.478 

f  Sier  Francesco  Barbaro,  fo  di  la  zonla, 
che  fo  in  persona  a  la  custodia  di 
Padoa  e  con  fanti  175,  qu.  sier  Da¬ 
niel,  qu.  sier  Zacaria  cavalier  pro¬ 


cura  lor  . .  •  •  1 1  G4.497 

f  Sier  Jacomo  Soranzo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco,  triplo  ....  1306.326 
-j-  Sier  Piero  Marzelo,  qu.  sier  Alvixe  da 

Santa  Marina . 1 139.454 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  a  le  ra-  326 


xon  nuove,  fo  a  la  custodia  di  Pa¬ 
doa  con  liomeni  10,  qu.  sier  Fran¬ 


cesco 


1065.609 
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Sier  Antonio  Bombo, qu.  sicr  Ilironimo, 

da  San  Zulian .  1008.623 

Sier  Sebaslian  Bernardo  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Ilironimo .  864.772 

Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Thomà .  828.788 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Francesco,  fo  a  la  custodia  di 
Padoa  do  mexi  con  fanti  25  a  soe 
spese .  654.967 


Et  li  altri  fono  tolti  con  titolo  di  Pregadi  ve- 
chi  numero  5,  et  sier  Andrea  Dandolo  fo  podestà 
e  capitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Antonio  cavalier, 
et  sier  Ilironimo  Grimani,  è  di  Pregadi,  de  sier 
Antonio  procurator,  et  sier  Gregorio  Barbarigo,  è 
dì  Pregadi,  qu.  Serenissimo,  et  altri  tre. 

Item,  fo  nominato  sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier 
Andrea,  qual  voleva  prestar  ducati  600,  ma  si  re- 
tene  e  fo  maltratado:  190.1406. 

Di  campo,  fo  letere,  di  osi,  Jiore  14.  Come  i 
nimici  non  è  mossi,  ma  stanno  streti  molto;  et 
hanno  ch’el  signor  Marco  Antonio  Colona  era  pa- 
sato  Po  a  Sacheta  con  homeni  d’arme  80,  et  va  a 
la  volta  di  Verona. 

Di  Roma,  in  la  leiera  di  16,  è  uno  aviso.  Co¬ 
me  a  Fiorenza,  essendo  proposto  far  risposta  al  Chri- 
stianissimo  re  che  li  dimanda  le  lanze  ...  et  li  da¬ 
nari  ubligati  dar  per  li  fanti  al  Pie,  sicome  era  li 
patti  con  il  qu.  Christianissimo  re  defunto,  parse 
che  Lorenzino  volesse  contradir  in  Consejo,  di¬ 
cendo  non  era  di  darli  nulla,  imo  esser  col  Papa 
et  spagnoli  ;  e  a  questo  molti  fiorentini  primarii  si 
levono  a  contradir,  dicendo  contra  esso  Lorenzino, 
adeo  fo  gran  remor  et  parole  in  ditto  Consejo, 
ita  che  fo  risolto,  e  s’il  non  si  partiva,  saria  se¬ 
guito  scandolo.  Et  par  il  Cardinal  Medici  vadi  a 
Fiorenza  per  sedar  questi  tumulti. 

326  *  A  dì  20,  la  matina,  fo  leto  letere  di  campo, 
di  l’ Abazia.  Nulla  di  novo,  solimi  Marco  Antonio 
Colona,  a  nome  dii  Papa  venuto  con  la  sua  com¬ 
pagnia,  era  zonto  sul  veronese. 

Di  Bologna  fo  leto  una  letera  di ...  et  di 
Mantoa  con  li  avisi  dii  passar  di  francesi  di  qua 
de’  monti  per  la  via  di  l’Arzenliera,  et  esser  sta 
svalizade  le  zente  dii  signor  Prospero  Colona  et 
lui  fato  presoli  di  francesi,  et  etiam  svalizati  da 
4000  sguizari;  per  il  che  Tortona  et  Alexandria 
di  la  Paja  haveano  leva  le  insegne  di  Pranza  ;  et 
altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Vene  l’oralor  di  Franza  in  Colegio,  al  qual 


credo  fusse  comunica  dii  signor  Picnzo  che  voi  li- 
centia  per  ronzarsi  con  fiorentini,  et  fu  con  li  Cai 
di  X  su  questi  coloquii. 

Vene  Y  orator  di  Ferara  con  avisi  di  le  nove, 
ut  supra. 

Fo  in  Colegio,  con  li  Cai  di  X,  consultato  quel¬ 
lo  si  havesse  a  risponder  al  signor  Renzo  capita¬ 
nio  di  le  fantarie,  che  per  sue  letere  da  Crema, 
di  13,  dimanda  licentia  di  partirsi,  dicendo  non  li 
è  sta  observà  li  capitoli,  però  tien  esser  in  soa  li¬ 
bertà,  el  qual  compie  la  ferma  a  di ... .  Fevrer, 
et  resta  uno  anno  in  libertà  di  la  Signoria  nostra. 

Et  fo  terminato  sopra  questa  materia  farli  una  bona 
letera  per  il  Consejo  di  X  ozi,  et  alcuni  tien  sarà 
pentido,  inteso  farà  il  passar  di  francesi  di  qua  da’ 
monti,  altri  tien  non  ne  servirà  più,  voi  esser  ca¬ 
pitanio  di  fiorentini,  et  il  Papa  li  ha  promesso,  par¬ 
tendosi  da  questo  Stado,  far  uno  suo  fiol  Cardinal, 
poi  la  concorentia  con  il  signor  Bortolomio  d’Al- 
viano  fa  per  niun  modo  voi  star  con  nui. 

Et  sier  Zorzi  Emo  savio  dii  Consejo,  venuto 
in  Colegio,  tolse  licentia,  va  provedador  zeneral 
in  campo,  et  si  partì  ozi  poi  disnar  ;  va  suo  se¬ 
cretano  Hironimo  Dedo.  Et  la  sera  li  fo  mandato 
10  gropi  con  ducati  1000  l’uno,  quali  li  portò  a 
Padoa  sier  Zuan  Emo  suo  fiol:  et  voi  esser  presto 
in  campo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta, 
et  fono  sopra  la  cossa  dii  signor  Renzo,  et  li  scri- 
seno  una  bona  letera  fata  per  Bortolomio  Comin 
secretano,  persuasori  a  restar  a  servir  questo 
Stado. 

Di  Campo,  fo  letere,  di  osi,  hore  15,  dii  pro¬ 
vedador  seneral.  Come,  per  uno  venuto  di  Verona, 
si  ha  il  signor  Marco  Antonio  Colona  esser  intrato 
in  Verona  con  lanze  100  e  cavali  lizieri  60,  et  i  ni¬ 
mici  si  dieno  levar  certissimo  ;  ozi  si  dice  vanno  in 
Lombardia.  Hanno  inteso  il  svalizar  e  prender  dii 
signor  Prospero  Colona  da’  francesi,  et  come  a  Ve¬ 
rona  si  aspelava  2000  fanti  todeschi  vien  di  Eiema¬ 
gna  per  custodia  de  lì. 

A  dì  21,  la  matina ,  fo  letere  di  sier  Vicen -  327 
so  Capello  provedador  di  l’armada,  di  Corfù ,  a 
dì  21.  Come  era  zonto  a  la  Valona  uno  orator  dii 
Signor  turco,  vien  a  la  Signoria  nostra.  L’avia  man¬ 
dalo  a  levar,  et  con  gripo  verà  in  questa  terra. 

Fo  ordinato  a  quelli  di  le  Raxon  vechie  di  pre¬ 
pararli  l’abitatione,  qual  sarà  . . . 

Vene  l’orator  di  Franza,  et  ave  audientia  secreta, 
et  credo  li  fosse  comunicato  quanto  era  stà  scrito  eri 
per  il  Consejo  di  X  a  Crema  al  signor  Renzo. 
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È  da  saper,  eri  fo  expedito  per  il  Consejo  di  X 
in  Romagna  da  domino  Anzolo  Francesco  da  Santo 
Anzolo,  che  sta  li,  che  subito  el  vengi  in  Crema. 
Questo  fu  fato  aziò,  s’ il  signor  Renzo  si  partisse,  lui 
resti  al  governo  di  Crema. 

Di  Campo,  vene  letere  dii  capitanio  generai 
et  provedador  generai,  di  eri  sera ,  da  la  Badia, 
hore  do  di  note.  Come  i  nimici  erano  ozi  per  le¬ 
varsi,  ma  aspetavano  zonsese  in  Verona  alcuni  fanti 
alemani  dii  conta  de  Tiruol,  che  dieno  venir  per  cu¬ 
stodia  di  quella  cita,  da  zerca  2000,  ut  in  litteris. 
Item  scrive,  zerca  diti  inimici,  da  ogni  banda  risona 
stanno  in  ale  per  andarsene,  dicono,  verso  Milan,  et 
però  bisogna  star  accinti  per  posser  mover  l’eser¬ 
cito  et  coadiuvar  la  comune  impresa,  aziò  che  la 
Maestà  Christianissima  non  habia  justa  et  legitima 
causa  de  dolersi  de  nui.  Per  tanto,  per  letere  di  hore 
13,  solicita  la  venuta  dii  provedador  Emo  con  quella 
bona  summa  de  denari  che  ricerca  il  bisogno,  e  non 
tardi,  c  tardando  lui,  non  tardino  li  danari,  perché  à 
a  le  spalle  il  signor  Joan  Corado  Orsino,  Antonio  da 
Castello,  li  homeni,  et  altri  che  hanno  passato  li  40 
giorni.  Etiam  subito  si  expedissa  Orlando  con  li 
altri  150  adjutanti,  et  farlo  immediate  adviare  in 
campo,  solicitando  li  rectori  di  Udene,  Treviso  e  Pa- 
doa  a  mandar  con  ogni  possibele  celerità  li  carri,  bovi 
et  boari  che  mancano,  e  il  stipendio  loro.  Item,  si  ex- 
pedisca  li  condutieri  a  darli  li  panni,  et  si  soliciti  il 
podestà  di  Chioza  a  mandar  il  resto  di  le  barche  ar¬ 
mate,  et  ordinar  in  l’Arsenal  siano  fate  altre  venti 
burchiele  con  li  ponti,  di  la  qualità  sono  queste  è  in 
campo,  e  mandarle  con  ogni  presteza.  Etiam  desi¬ 
dera  la  resolutione  di  quanto  scrisse  dii  signor  Vi¬ 
tello,  e  si  fazi  questa  volta  a  suo  senno,  che  la  se 
trovarà  contentissima  etc. 

Da  poi  disuar,  fo  Pregadi  per  la  terra,  tamen 
ordinato  a  requisitimi  di  Morexini,  justa  la  parte  pre¬ 
sa  in  Consejo  di  X  di  darli  il  Consejo  predilto  per 
aver  ambe  doy  parte  prestato  danari  a  la  Signoria 
nostra.  Et  redulo  il  Consejo,  fo  prima  leto  le  letere 
di  campo,  dii  capitanio  generai,  et  di  Emonia 
quella  fo  Iota  a  Gran  Consejo,  di  17,  ma  non 
quella  di  1G.  Et  poi  fo  licenliali  quelli  non  metevano 
balota. 

Et  perché  si  ave  aviso  de  Histria,  per  letere  dii 
podestà  di  Parenzo,  come  era  zonto  lì  uno  gripo  con 
l’oralor  dii  Signor  turco,  fo  chiamati  alcuni  palricii, 
numero  1G,  quali  debano,  zonto  el  sarà,  andarlo  a 
levar  dii  gripo  et  condurlo  a  l’ abitalion  preparatali 
per  l’ofizio  di  le  Raxon  vechie  sul  Canal  Orando  a 
San  . . .,  in  la  caxa  fo  di  Zuan  Da  Rio. 


Et  poi  introno  in  el  caso.  Non  fo  il  Principe  in 
Pregadi,  et  andò  in  renga  sier  Filippo  Morexini  qu. 
sier  Andrea,  poiché  prò  forma  sier  Francesco  Bo- 
lani  l’avogador  di  comun,  el  qual  per  tessera  li  locò 
a  introdur  in  loco  di  sier . . .  olim  avogador  che  in¬ 
tromesse  la  deliberadion  dii  Pregadi  in  favor  dii  pa¬ 
dre  dii  predito  sier  Filippo  e  sier  Bortolomio  qu. 
sier  Ruberto  Morexini  qu.  sier  Alvise,  intervenendo 
uno  testamento  fece  sier  Marco  Morexini  el  vechio 
da  Santo  Aponal  fradello  di  loro  padre,  qual,  per 
quello  fo  consta,  sier  Silvestro  Morexini  fiol  mazor 
dii  predito  sier  Andrea  lo  manzo  e  ingiotì  poi  ledo; 
unde  fo  preso  in  Pregadi  divider  la  facultà  per  mità. 

Hor  dito  sier  Filippo,  in  renga  disse  molte  pazie,  a- 
legando  Dante  più  volte,  adeo  il  Consejo  si  la  ride¬ 
va,  et  comenzò,  Deus  in  nomine  tuo  salvum  me 
fac  et  in  virtute  tua  lìbera  me.  Poi  vedendo  ch’el 
non  parlava  nel  caso,  la  Signoria  fece  venir  zoso  il 
prefato  sier  Filippo,  et  parlò  il  suo  avocato  domino 
Alvise  da  Noal  dotor.  Li  rispose  domino  Rizo  Anto¬ 
nio  avocato  de  Ruberto  Morexini,  et  a  hore  23  fo 
licentiato  il  Consejo  senza  balotar,  et  rimesso  a 
doman. 

A  dì  22,  la  matina,  fo  leto  letere  di  campo,  328 
di  sier  Domengo  Contarmi  provedador  generai, 
di  eri,  da  la  Badia,  hore  li.  Come  in  quella  note 
si  ha  auto  che  i  nimici  doveano  levarsi  ozi  per  allo- 
giare  a  Villafranca,  et  poi  andar  verso  Milano.  Sono 
pur  alozati  a  Roverchiara,  e  lì  intorno,  tamen  fin 
questa  bora  non  si  ha  altro  movimento  dii  campo 
loro.  Resona  per  el  campo,  per  relation  de  uno  fante 
venuto  da  Crema,  come  el  signor  Renzo  ha  preso 
per  forza  Romanengo,  mia  5  di  Crema,  et  tagliato  a 
pezi  tutti  che  vi  erano  dentro,  et  ch’el  signor  Zuan 
Antonio  Orsino  suo  nepotc  é  stà  morto  a  quella  im¬ 
presa;  se  la  sarà  vera,  la  nova  se  bavera  con  certeza 
per  letere  di  Crema. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  et  monstre  letere  dii 
Ducila  suo  con  a  visi  di  la  certeza  auta  che  francesi 
erano  passati  li  monti  a  l’Arzentiera,  et  preso  il  si¬ 
gnor  Prospero  Colona  et  svalisata  la  sua  compagnia, 
et  si  scusa  con  la  Signoria  s’il  non  se  dimonstra  con 
la  Christianissima  Maestà  et  con  la  Signoria  nostra, 
per  esser  il  suo  Stado  situado  di  sorta  ch’el  convien 
star  basso.  Poi  le  zente  dii  Papa  propinque,  et  il 
campo  di  spagnoli,  tamen  à  optimo  voler  etc. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenen¬ 
te,  di . . ,  con  avisi  aulì  da  missier  flironimo  Savor- 
gnan,  di  preparamenti  si  fa  di  sopra  di  zente  e  arte- 
laric  per  venir  in  la  Patria  et  a  l’impresa  di  Oxopo, 
ma  prima  di  la  Schiusa,  come  par  una  letera  seri toli; 
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il  che  esso  locotenente  scrive  le  provision  è  fato  per 
tutto,  et  mandar  più  custodia  a  la  Chiusa  et  altrove, 
a  li  passi  et  exploratori,  ita  che  sarà  advisato  dii 
tutto;  ita  che  per  Colegio  fo  laudato,  et  con  letere 
scritoli  si  porta  bene. 

328  *  Gionse  a  li  Cai  di  X  uno  vien  da  Turin  merca- 

dante  rico,  nominato  Nicolò  Cathelan,  di  nation  . . ., 
qual  menato  in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  referì  esser 
partido  Sabado,  a  di  18,  da  Turili.  Ha  certo  il  Chri- 
stianissimo  re  zonse  il ...  a  dì ...  a  disnar  a  Cuoi, 
dove  era  tuto  l’exercito  regio  passato  di  qua  da’ 
monti,  et  GO  pezi  de  artelarie  grosse  ;  et  che  sguizari 
erano  in  quelli  castelli  di  là  di  Turili  numero  18  mi- 
lia,  et  che  stentavano  de  vituarie,  perchè  non  ne  po- 
teano  aver,  et  par  si  tratava  acordo  mediante  il  ducha 
di  Savoja  con  essi  sguizari  e  il  Roy.  Verifica  il  svali- 
zar  di  le  zente  di  Prospero  Colona,  a  dì  12,  a  Villa 
Franca,  et  lui  fu  preso  da’  francesi  disnando,  et  tut¬ 
ta  la  compagnia  minata  da  zercha  pochi  che  fuzite- 
no  ;  et  dito  signor  Prospero  è  stà  mandà  in  Pranza, 
con  molti  di  quelli  capi.  Dice,  subito  intese  il  zonzer 
dìi  Roy,  era  partito  per  portar  questa  bona  nova. 
Item,  che  Aste  si  avia  dato  al  Roy  et  Alexandria  di 
la  Paja;  et  lui  è  venuto  per  Po,  è  zonfo  qui  ozi,  eh’ è 
Marti,  a  dì  22.  Fo  molto  acarezato  dal  Principe,  et 
ordinato,  per  Colegio,  scriver  al  capitanio  zeneral 
questo  aviso  e  a  li  provedadori  zenerali,  et  farlo  di- 
poner:  la  deposition  dii  qual  se  li  manderà. 

Et  fo  ordenalo  Pregadi  per  la  terra;  ma  per  ex- 
pedir  la  lite  di  Morexini.  Et  a  nona  vene  l’orator  di 
Ferara  dal  Principe  con  una  letera  dii  Ducila,  di  eri, 
a  lui  drizata,  per  la  qual  avisava  a  dì  16  il  passar  di 
qua  da’  monti  dii  Christianissimo  re  a  Cuni  con  il 
suo  exercito,  et  verifica  la  captura  dii  signor  Pro¬ 
spero  Colona,  et  come  alcuni  danari  si  mandava  a 

sguizari  erano . ,  et  li  commette  debbi  comu- 

nichar  questa  bona  nova  col  Principe.  Fo  ringra- 
tiato  etc. 

329  Copia  de  una  letera  dii  capitanio  sonerai 

a  la  Signoria  nostra  drisata. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Li  denari  ancora  non  giongono,  et  li  fanti  mi 
tormentano.  Io  credo  che  il  clarissimo  provedador 
novo  tardi  de  dita  opera  et  de  ordene  de  Vostra 
Sublimità,  a  la  quale  par  non  habiano  servilo  assai 
4G  giorni,  et  circa,  ancora  de  tuorli  qualche;  ma  io 
li  fazio  intendere  come  il  pensier  li  andava  fallito, 
perchè  ho  promesso  a  li  fanti  di  restituirli  in  tempo 
de  li  40  giorni,  et  così  farò  per  non  venire  a  manco 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


de  la  fede  mia  ;  ma  dolemi  che  la  Serenità  Vostra 
crede  avanzare,  et  perde  il  denaro  et  li  fanti  a  un 
Irato;  et  così  sempre  interviene  a  lo  avaro  che  spa¬ 
ragna  per  la  spina  et  spande  per  il  codione.  Hora 
Vostra  Sublimità  non  po’  più  dir  ove  anderano.  Niu- 
no  dà  denari  in  Italia  come  per  il  passato,  l’à  ditto, 
perchè  il  Papa  non  solamente  fa  fanti,  ma  ancora 
ha  fato  far  proclame  stretissime,  che  cadauno  de 
le  terre  della  Chiesia  debia  andar  al  stipendio  suo. 
Se  adoncha  la  Vostra  Illustrissima  Signoria  non  paga 
li  fanti  suoi,  persuadesi  che  pochi  ce  ne  resterano  ; 
più  non  voglia  civanzare  al  presente  et  far  conto 
che  ogni  giorno  li  buia  ducati  GOO,  perchè,  come 
ho  ditto,  la  perderà  il  denaro  et  le  genti  ;  iterimi , 
la  perderà  il  denaro  et  le  genti,  lo  so  quello  che 
dico,  et  Dio  voglia  ch’io  menta.  Non  si  pensi  quella 
che  io  possa  far  più  di  quello  che  io  posso.  Fin¬ 
ché  ho  possuto  sparagnar  l’ ho  fato  volentieri,  hora 
non  è  più  tempo  de  strenzer;  non  faziamo  come  la 
vacca  che  fatto  il  lacte  lo  spande;  non  perdano  li 
fanti  hora  che  ne  bisognano,  et  scitis. 

Ma  la  Excellentia  Vostra  se  ricordi  etiam  de  le 
gente  d’arme,  et  non  le  ruinamo  hora  che  sono 
riducte  in  optimo  termene.  Se  quella  li  dava  la  pa¬ 
ga  de  panni  come  li  era  stà  promesso,  scorevano 
ancora  qualche  giorno;  hora  che  li  nuncii  loro  sono 
stà  licentiati,  dicono  non  voler  più  panni  ma  danari, 
et  questa  sera  me  l’hanno  fato  intender  de  bone 
letere,  con  protestarmi  che  senza  non  sono  per  le¬ 
varsi  certamente.  Parlando  con  la  solita  libertà  mia, 
parmi  che  Vostra  Celsitudine  sempre  me  dichi  il 
contrario;  era  pur  più  suo  avantagio  darli  li  panni 
neh  quali  guadagnavi  la  mità  o  poco  meno;  ma 
se  la  voi  così,  così  habia.  Fazia  mo’  provision  de 
danari  per  dite  gente  d’arme,  et  non  tardi,  perchè 
son  certissimo,  havendo  a  levar  campo,  non  voranno 
cavalcar,  nè  io  potrò;  et  quando  ben  potesse,  non 
vorò  astrenzerla,  perchè  parmi  habiano  grandissi¬ 
ma  ragione.  Jacomo  da  Vicovaro  mio  creato  et 
capo  deli  mei  stradioti,  è  stato  ultra  Po  con  circa 
15  cavalli,  et  mi  riporta  come  nel  terreno  del  ducha 
di  Ferara  sono  stati  assai  ben  veduti,  ma  in  quello 
dii  marchese  de  Mantoa  tanto  male  quanto  dir  se 
possa  ;  et  haver  inteso  che,  non  solum  ditto  mar¬ 
chese  ha  fatto  proclamare  per  le  sue  terre  che  sol¬ 
dati  de  Vostra  Sublimità  non  siano  receptati,  imo 
caziati  et  svalisati  ;  ma  ancora,  passando  per  il  suo 
terilorio  alcuni  schiopetieri  de’  nostri  con  preda  de 
qua,  da  poi  sono  stà  spogliati  et  impregionati  a  Man¬ 
toa  ;  di  che  mi  ha  parso  darne  notitia  a  la  Excel¬ 
lentia  Vostra.  Li  inimici  stanno  pur  accinti  per  levar- 
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si.  et  hanno  cargate  le  bagaglio  et  impedimenti  loro, 
et  crede  non  expecterano  altro  ch’el  marchese  de 
Pescara,  eh’  è  ito  a  Verona,  et  de  subito  ritornato, 
se  leverano.  Le  due  barche  che  Vostra  Excellenlia 
scrive  esser  ne  l’Arsenal  de  la  qualità  che  sono  quelle 
del  ponte,  pregola  voglia  subito,  subito  inviarle. 

Scripta  fin  qui,  è  arivato  uno  nuntio  de  l’amico, 
eh’ è  in  campo  de’  spagnoli,  che  mi  fa  intender  come 
da  matina,  per  tempo,  se  levano  ogni  modo,  et  per 
quanto  dicono,  vanno  a  la  volta  de  Milano  molto 
mesti  et  de  mala  voglia  :  se  questo  sarà,  Vostra  Cel¬ 
situdine  haverà  adviso,  cuius  gratice  etc. 

Ex  castris  ad  Abbattavi,  XXI  Augusti 
1515,  bora  prima  noctis. 

Fo  leto  ozi  in  Pregadi  le  ter  e  di  Roma,  di  16, 
che  eri  non  fo  lede,  et  la  relalione  di  quello  portò 
la  nova  dii  passar  dii  Christianissimo  re  in  Italia, 
la  copia  sarà  qui  posta  ;  et  la  letera  di  Udene  con 
li  avisi  di  le  preparatimi  di  sopra  non  fo  leda, 
ma  ben  quella  dii  ducha  di  Ferara,  et  ozi, 

Vene  una  posta  di  Crema  con  l etere  di  sier 
JBortolamio  Contarmi  capitano  e  provedador, 
di....  Avisa  il  passar  di  francesi  di  qua  da’ monti,  et 
manda  una  letera  aula  da  Piasenza  dii  conte  Paris 
Scoto  copiosa  di  questi  avisi  francesi,  et  dii  pren¬ 
der  dii  signor  Prospero  Colona.  Avisa  poi  dito 
capitanio  come  il  signor  Renzo  e  lui  haviano  ri¬ 
cevuto  l’ordine  dii  Senato  di  romper  sul  slado  de 
Milan  ;  di  che  quel  capitanio  ringratia  assai,  et  havia 
mandato  a  far  uno  ponte  sora  Ada  e  fato  far  di  là 
uno  bastimi  per  più  forteza,  qual  domali  saria  com¬ 
pito,  et  spera  tuor  Lodi,  qual  hauto,  corerano  fino 
su  le  porte  di  Milano;  et  ha  intelligentia  con  li 
Scoli  et  li  Stanga. 

In  questo  Pregadi,  fo  leto  una  letera  di  sier 
Zorsi  Emo  provedador  generai,  di  eri,  da  Pa- 
doa.  Avisa  il  suo  zonzer  lì,  et  aver  auto  per  Zuane 
suo  fiol,  che  li  portò,  ducati  diecimilia,  et . 

Fo  poi  intrato  in  la  materia  dii  caso  con  il  testa¬ 
mento  a  stampa,  che  non  à  sesto  di  scritura  alcuna, 
et  parloe  domino  Venerio  per  sier  Filippo  e  Borto- 
lamio  Morexini;  et  ben  li  rispose  domino  Bortola- 
mio  da  Fin.  Andò  la  parte  posta  per  sier  Francesco 
Bolani  l’avogador,  fiutato  loco  defuncti:  ave  35 
non  sinciere,  1 1  di  la  parte  di  taiar  quel  Consejo  et 
72  di  no;  sicliè  fu  preso  che  quello  fu  preso  fosse 
ben  preso,  et  a  questo  modo  sier  Filipo  Morexini 
perse  la  causa  e  fo  tralà  da  mato. 

A  dì  23.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’ orator 
di  Franza,  al  qual  fo  comunicato  la  relation  di  eri, 


et  etiam  le  letere  di  Crema,  e  tulli  si  meravegliava 
non  fusse  letere  di  oratori  nostri,  tenendo  certo  fos- 
seno  slà  intercepte,  perchè  di  4  dii  mexe  in  qua,  di 
Garnopoli  non  si  à  ’uto  letere.  Poi  li  fo  dito  di  1’  a- 
cordo  si  dice  tratar  il  Re  con  sguizari,  qual  eri  non 
fo  ledo  in  Pregadi,  et  steteno  su  vari  coloquii. 

Da  poi  vene  domino  Lodovico  di  Cozai  dolor  da 
Salò  con  uno  di  soi  stato  in  campo  di  sguizari,  partì 
a  dì  ... ,  et  referì  la  captura  dii  signor  Prospero 
Colona  e  il  zonzer  dii  Christianissimo  re,  e  altre 
particolarità.  Fu  fato  deponer,  et  la  copia  sarà  no- 
tada  qui  avanti. 

Gionse,  a  terza,  do  barche  longe  con  trar  di  ar- 
tellarie  e  in  segno  di  festa,  qual  una  era  di  Maran, 
presa  per  le  nostre  barche  do  longe,  la  qual  è  di  re¬ 
mi ...  Et  era  dentro  di  presi  numero  (1,  tra  li  qual  uno 
dice  à  fato  taia  da  si  ducati  100,  che  morì;  altri  fe¬ 
rali,  et  altri  è  morti  nel  venir,  et  altri  sbasiti,  che 
fo  posti  in  terra  a  San  Marco.  Jo  era  in  Canzelaria 
quando  la  gionse,  e  con  festa,  Marchio ...  et  Nadalin 
Orando,  patroni  di  dite  barche,  vene  in  Colegio  e 
narò  il  modo  di  la  presa  fata.  Qual  fu  eri  bore  20,  che 
andati  apresso  Maran,  vene  fuora  questa  barca  con 
homeni  32  suso  et  una  altra  picola  di  homeni  18,  e 
la  barca  fense  fuzer,  e  quelli  inimici  seguendola  drio 
in  mar,  dove  era  1’  altra  nostra  barca  in  arguato,  et 
ussiti,  li  fono  adosso  et  combateno  insieme;  la  picola 
fuzì,  e  la  longa  preseno  con  occision  di  homeni  di 
loro  numero  ...  e  di  nostri  niun,  e  di  quelli  erano 
in  barca  fuzite  numero  ...  ;  sichè  con  questa  viteria 
1’  ànno  conduta  qui.  Fo  molto  laudati  dal  Principe 
et  dal  Colegio,  et  ordinato  li  numero  .  .  .  presoni 
melerli  in  presoli  a  loro  instantia.  Tutti  coreva  a  ve¬ 
der  la  preda  fata  et  si  alegrono,  perchè  meritano 
ogni  mal.  Questi  tnaranesi  sono  parte  boemi  e  parte 
di  Maran;  et  come  poi  intisi  da  dito  Nadalin,  erano 
in  el  Taiamento  le  dite  do  barche  longe,  e  la  fusta 
dii  Bobiza,  qual  fe’  vela  e  andò  verso  Muia,  e  le  do 
barche  vene  via  vogando;  unde  visto,  maranesi  usile 
fuora  per  prenderle  et  l’intravene  quello  ho  ditto; 
e  dice  di  loro  c  stà  morti  da  numero  ....  in  tutto 
come  cani,  e  combateno  do  mia  in  mar;  di  nostri  7 
feriti. 

Di  campo ,  da  la  Radia,  dii  capitanio  se -  331 
neral,  di  beri,  bore  prima  di  note.  11  sumario  è 
questo.  Li  inimici,  che  questa  malina  dovevano  le¬ 
vare,  sono  sopraseduti;  la  causa,  per  quanto  se  in¬ 
tende,  è  die  ’l  conte  de  Chariati  li  ha  facto  instantia 
vogliano  soprastar  fin  che  si  fornisca  Verona  de 
strame  et  de  genti  de  quell  se  expectano  de  Alema¬ 
gna,  tamen  à  di  Schyo,  et  manda  le  letere  alligate, 
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che  de  li  210  tedeschi  passati  da  Roverè  in  fora,  non 
se  intende  che  altri  se  movano.  Et  questo  lo  tengo 
più  che  certo,  perchè  horamai  se  cognosce  molto 
bene  quanto  poco  fondamento  se  pò  far  sopra  lo 
Imperatore;  ma  questi  spagnoli  voluntieri  ce  resta¬ 
no,  et  voria  haver  legitima  scusa  de  non  partirsi  de 
queste  parti,  per  veder  prima  lo  exito  de  le  cose  tra 
francesi  et  svizeri.  Tufavia,  ha  da  bon  loco  che  ogni 
modo  avanti  Domenica  proxima  se  leverano  et  ta¬ 
rano  el  primo  alogiamento  a  Isola  de  la  Scalla.  Mossi 
che  siano  epsi,  a  me  par  che  debiamo  ancor  noi  mo¬ 
ver,  et  per  alargarsi  da  Verona,  laudo  la  via  drieto 
a  Po  da  Figaruol  et  da  Ilostiglia,  et  reusir  apresso 
Goyto,  o  pigliar  altro  camino,  secondo  che  ne  parerà 
più  opportuno  per  coadjuvar  et  favorir  la  comune 
impresa;  di  che  mi  ha  parso  prima  advisarne  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  Vostra,  azió  la  sapia  el  lutto  et 
possi  etiam  farne  qualche  pensiero.  É  giolito  il  cla- 
rissimo  provedador  Emo  con  li  ducati  diecimilia,  et 
subito  si  ha  dato  principio  a  pagar  li  fanti;  suplico 
Vostra  Signoria  voglia  inviarne  de  li  altri,  perchè 
levandone  con  lo  exercito,  è  necessario  che  portamo 
con  nui  qualche  bona  summa  de  danari,  co  mogis 
che  havemo  a  le  spale  le  gente  d’  arme  et  de  mano 
in  mano  vengono  le  altre  fantarie,  perchè,  come  più 
fiate  ho  scripto,  el  pagamento  de  le  gente  è  circular, 
et  pagata  una  compagnia  l’ altra  succede,  adeo  che 
l’è  forza  al  continuo  pagar,  e  consequenter  a  Vo¬ 
stra  Excellentia  è  necessario  al  continuo  submini¬ 
strar  denari.  Item,  altre  occorentie  scrive,  ut  in 
litteris. 

Di  sier  Zorzi  E'mo  e  sier  Domenego  Conta¬ 
rmi  proveditori  z onerati,  di  eri  sera.  Prima,  dii 
zonzer  di  esso  Emo  lì  in  campo  a  la  Badia,  a  bore  .., 
eri,  incontrato  assa’  da  molti  cavali  nostri  che  li  fo 
mandato  per  scorta  e  dal  signor  Theodoro,  et  lui 
sier  Domenego  con  li  primi  dii  campo,  poi  dal  capi- 
tanio  zeneral,  et  aceptato  da  tutti  molto  alegramen- 
te.  Scrive  poi  coloquii  auti  col  capitanio  zeneral 
zerca  voler  compir  di  pagar  le  zente  et  star  accinto 
per  levarsi,  et  andar  verso  Lombardia.  I  ninnici  si 
dieno  levar  di  qua  da  Domenica  etc.  ;  et  cussi  di  li 
ducati  dieci  milia  à  portato  con  lui,  si  à  principiato  a 
pagar  il  resto  di  fanti. 

Et  poco  da  poi  terza,  gionse  una  stafeta  di  cam¬ 
po  con  le  ter  e  di  proveditori  zenerali  prediti , 
di  eri ,  liore  . . .  di  note.  Come  era  zonto  in  quella 
hora  uno  stafìer  dii  Cardinal  di  Magona,  eh’  è  a  Fe- 
rara,  venuto  a  posta,  et  à  portato  nova  al  signor 
Theodoro  Triulzi,  come  a  di  20  a  Fiorenza  era 
morto  il  magnifico  Juliano  di  Medici  fradelo  dii  Pon- 


550 

tifico;  la  qual  nova,  tal  qual  l’hano,  la  mandano  vo¬ 
lantemente  a  la  Signoria  nostra. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  non 
zà  per  trovar  danari,  come  prima  si  lèva,  ma  per 
altre  caxon,  et  tra  le  altre  cose  fu  posto  la  gratia  di 
sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Francesco  dal  Banco, 
qual  vien  inPregadi  per  danari  prestadi  ducati  1000, 
et  hora  è  rimasto  di  Pregadi  ordinario,  et  voi  nieter 
in  suo  loco  sier  Francesco  suo  Col,  sicome  fu  fato 
per  sier  Marco  Vendramin  qu.  sier  Polo  in  loco  di 
sier  Nicolò  so  fradello  ;  et  balotala  tal  cossa,  non  fu 
preso. 

Fu  fato  altre  gratie,  tra  le  qual  sier  Aguslin  Ve- 
nier  e  sier  Hironimo  Trivixan  qu.  sier  Domenego 
debitori  di  dacii,  che  possano  pagar  il  suo  debito  di 
danari. 

Di  Roma,  vene  letere  di  V  orator  nostro,  di 
20  te  ultime.  Prima,  coloquii  auti  col  Papa,  et  li 
disse,  se  diceva  per  Roma  tre  cosse  olirà  la  verità 
dii  passar  francesi  et  presa  dii  signor  Prospero  Co- 
lona,  zoè:  che  era  seguito  acordo  tra  il  Chrislianissimo 
re  et  sguizari;  la  seconda  che  ’l  ducila  di  Milan  era 
fuzilo  et  Milan  sotosopra  ;  la  terza  che  tra  il  Chri- 
stianissimo  re  et  il  re  di  Spagna  era  sta  fato  Irieva 
per  anni  tre.  A  questo  il  Papa  disse:  «Non  è  vero 
di  l’ acordo,  imo  l'arano  zornata  insieme,  e  a  questo 
volemo  meter  tutte  le  nostre  forze;  sguizari  è  po¬ 
tenti  e  se  ingrossano  »;  e  di  Milan  à  letere  freschis¬ 
sime  nulla  era,  e  il  DuchS  era  in  Castello.  Di  la  trieva 
con  Spagna,  potria  esser  ma  non  lo  sa.  Poi  intrò  che 
’l  voi  far  ogni  cossa  conira  francesi.  Tamen  Soa 
Santità  è  molto  conquassala  ;  li  è  venuto  una  posta 
de  Milan,  di  17  :  non  dicono  nulla,  tien  sia  che  si 
trati  acordo  tra  francesi  et  sguizari.  Item,  il  Magni¬ 
fico  a  Fiorenza  è  pezorato,  et  judicio  medicorum,  o 
presto  morirà,  o  sarà  longo  et  elico. 

In  questo  zorno  gionse,  da  poi  disnar,  l’ orator  332 
dii  Turco,  venuto  con  barella  di  peota  di  Ruigno  in 
qua,  e  li  vien  driedo  il  suo  brigantin,  et  fo  mandato 
alcuni  zentilhomeni  a  tuorlo  di  barca  a  Lio  et  con¬ 
durlo  a  la  sua  habitatione  in  la  caxa  fo  di  Zuan  Da¬ 
rio,  et  questa  sera  se  li  fa  le  spexe  per  1’  oficio  di  le 
Raxon  vecliie;  poi  se  li  darà  ducati  G  al  zorno  per 
spexe  ;  è  con  persone  numero  .... 

A  dì  24,  fo  San  Bortolamio,  fo  prima  le- 
ter  e  di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contar  ini 
capitanio  e  provedador,  di  19,  et  do  di  20.  Et 
una  di  29,  hore  .  . . ,  che  non  era  in  zifra,  diceva 
in  quella  hora  il  signor  capitanio  aver  auto  letere  di 
domino  Ypolito,  fator  di  domino  Alexandro  Benti- 
voy,  non  dice  dove  el  si  trova,  avisa  come  era  ve- 
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liuto  nova  elio  francesi  et  sguizari  erano  stati  a  la 
zornata,  e  sguizari  è  sta  tutti  roti  e  taiali  a  pezi  ;  ta- 
men  non  fu  vero,  e  fu  una  zanza. 

Et  poi,  per  le  altre  letere  trate  di  zifra,  è  come 
era  zonto  lì  domino  conte  Paris  Scoto  venuto  di 
Piasenza  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  lizieri.  Dice 
dii  passar  di  francesi  di  qua  da’  monti  per  la  via  di 
ì’Arzentiera,  et  preso  il  signor  Prospero  Cotona  da’ 
francesi,  qual  era  a  Villa  Franca;  e  altre  particulari- 
tà.  Item,  scrive  come  il  signor  capitanio  di  le  fan- 
tarie,  vedendo  l’impresa  di  Lodi  poiria  esser  dificile 
per  le  zenteyspane  e  ducliesche  sono  in  Martinengo 
alozate,  linde  à  terminato  tuor  un’altra  impresa, 
qual  è  di  tuor  Cremona  a  nome  dii  Christianissimo 
re,  et  ha  la  intelligentia  dentro  fata  per  via  di 
Stanga.  Et  diti  Stanga  arano  2000  fanti,  e  lui  capila- 
nio  con  le  zente  nostre  e  li  Scoli,  in  quella  note  di 
20,  venendo  21,  il  Luni,  doveano  andar  a  far  la  dila 
factione  et  speravano  reussirà  ad  vota.  Scrive  altre 
particolarità,  sicome  in  le  letere  si  contien;  e  co¬ 
me  li  passi  di  Milan  è  molto  streti,  non  si  poi  man¬ 
dar  persona;  et  in  Piasenza  esser  solimi  200  lanze 
di!  Papa. 

Foleto  una  letera  portata  per  domino  Lodovico 
di  Cozai  dotor  da  Salò,  qual  à  di  uno  suo  di  Man- 
toa,  di  22,  et  è  copia  di  una  scrive  uno  è  in  campo 
dii  signor  Zuan  Jacorno  Triulzi  di  qua  da’  monti,  di 
13,  al  conte  Nicolò  Triulzi,  è  in  piasentina  a  uno  ca¬ 
stello,  e  lui  lo  manda  a  Mantoa  a  la  fia  di  missier 
Zuan  Jacorno  contessa  di  la  Mirandola,  con  queste 
nove  tulle  qui  solo  annotate,  videlicet.  Avisa  la  ca- 
plura  dii  signor  Prospero  Colona,  qual  è  presoti  di 
monsignor  di  la  Palisa,  e  fo  preso  a  dì  12  a  Villa 
Franca  a  tavola,  et  subito  fo  mandalo  a  la  volta  di 
*  Lion,  la  compagnia  svalisata,  et  altri  da  conto  fati 
presoni;  et  come  li  sguizari  erano  retrati  20  mia  de 
li  passi  verso  Novara,  et  le  zente  francese  è  intrate 
in  campagna  di  qua  da’  monti  mia  8,  et  par  da 
zcrca  150  cavalli  di  francesi  fogosi,  corendo  verso 
sguizari,  siano  sta  presi  da  loro  e  malmenati.  Item, 
francesi  erano  di  là  de  Po  et  sguizari  di  qua.  Item, 
il  doxe  di  Zenoa  era  con  1500  fanti  et  500  lanze  in 
uno  loco  dito  la  Frascha,  apresso  Alexandria  di  la 
Paia;  et  come  Aste  et  Alexandria  di  la  Paia  si  ha- 
vcano  dà  a  la  devution  di  Pranza;  et  come  tutto  il 
paese  erano  in  fuga  e  sublevalion  per  francesi  pa- 
sati  di  qua  da’  monti.  Item,  come  il  ducila  di  Milan, 
è  in  la  Rochela  a  Milan. 

Di  campo,  fo  letere  di  provedadori  generali, 
di  eri,  liorc  3  di  note,  e  vidi  una  di  sicr  Dome- 
nego  Contarmi  proveditor  generai,  con  queste 


nove.  1  nimici  esser  per  levarsi  da  malina,  per 
quanto  si  ha  per  dui  noncii  venuti  dii  dito  campo  ;  et 
che  già  el  viceré  era  partito  questa  malina  per  Ve¬ 
rona  con  li  sui  cariazi,  et  che  non  erano  mirati  an¬ 
cora  in  Verona  le  gente  d’ arme  colonese,  ma  ben 
el  signor  Marco  Antonio  Colona  era  in  Verona,  et 
faceva  condur  dentro  strami  assai,  et  preparava  di 
far  quattro  bastioni,  videlicet  a  la  porla  dii  Vescovo 
et  verso  San  Zen,  dove  bombardoe  el  signor  Bor- 
tolamio,  et  in  do  altri  lochi,  et  voleva  far  certi  to- 
rioni  al  castel  San  Felixe  eie.  Praeterca,  che  300 
fanti  todeschi  erano  partiti  da  Verona,  perché  non 
haveano  voluto  tuor  cinque  caranlani  che  gli  voleano 
dare  per  uno  ;  et  che  ’l  capitanio  Deslen  era  ito  con 
3000  raynes  in  Alemagna  per  condur  quelli  fanti  dii 
contà  de  Tyrol,  che  fo  dito  si  aspelava  in  Verona. 
Scrive,  come  era  zonto  uno  nonlio  dii  ducha  di  Fe- 
rara  lì  nel  nostro  campo  con  letere  credentiale  e  con 
molti  ad  visi,  zoè  che  ’l  Re  Christianissimo  era  a  Pi- 
narolo;  che  sguizari  erano  retrati  per  redursi  a  No¬ 
vara,  seguitati  dai  cavalli  lizieri  francesi,  che  li  vela¬ 
vano  ctiam  le  vituarie.  Item,  che  Tortona  era  per¬ 
sa  et  el  stado  de  Milano  era  in  confusione  ;  et  che 
sguizari  si  dolevano  grandemente  de’  milanesi  et  del 
Pontifìce  et  de’  spagnoli,  che  li  mancavano  de  le 
promesse.  Item,  che  le  gente  pontifizie  non  passe- 
rano  Piasenza,  a  la  qual  terra  il  Christianissimo  re 
doveva  expedir  uno  araldo  a  rcchiederla.  Et  che  333 
l’era  giolito  uno  noncio  pontificio  al  Christianissimo; 
et  che  ’l  magnifico  Lorenzino  era  firmato  a  Modena 
con  le  sue  gente,  et  haveva  habulo  Rubiera  d’ acordo 
dal  conte  Guido  Rangon,  et  tandem  che  ’l  ducha 
suo  di  Ferara  va  mò  a  bon  camino,  et  monstra 
esser  con  francesi,  et  per  consequenter  di  la  Signo¬ 
ria  nostra.  Item ,  da  poi  sigilato  la  letera,  é  venuto 
nova  per  uno,  ozi  partito  da  Mantoa,  come  francesi 
hanno  hauto  Pavia,  et  che  sguizari  erano  in  fuga,  el 
tutto  el  stado  de  Milan  sottosopra  ;  et  che  ’l  Cardi¬ 
nal  Sedunense  havea  voluto  levarsi  con  fama  de 
andar  a  far  gente,  et  loro  sguizari  l’ hanno  inter- 
tenuto. 

Dii  capitanio  generai  nostro  etiam  fo  letere; 
il  sumario  dirò  di  soto. 

Di  Hongaria,  fo  letere  di  sier  Antonio  Su- 
rian  dotor,  orator  nostro,  da  Buda,  a  dì  14. 

Come  quelle  Diete  erano  risolte,  et  il  Re  di  romani 
venuto  di  Viena  a  Castel  Nuovo,  e  par  vadi  verso 
Fiandra.  In  le  qual  Diete,  hanno  concluso  il  governo 
di  Prusia  resti  al  ducha  di  Lituania  fratello  di  do 
reali  ;  et  di  mandar  oratori  in  materia  di  far  la  expe- 
dilion  contra  infideli;  et  il  Cardinal  Strigonia  va  a 
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Roma,  e  si  tien  farà  la  volta  di  Venezia,  et  etiam 
verano  a  posta  episcopi  oratori  a  la  Signoria  nostra 
per  questa  materia,  pacificar  i  christiani  e  tender  le 
arme  contra  infideli.  Item,  scrive  esser  zonto  uno 
orator  di  Pranza  a  l’Imperador,  et  ave  audientia. 

Vene  l’ orator  dii  Signor  turco,  per  il  qual  fo 
mandato  a  levar  in  uno  piato  zercha  . . .  zenlilhomeni 
nostri,  vestiti  di  scarlato,  zoè  sier  Gabriel  Moro  el 
cavalier,  sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  sier  Hironimo 
da  cha’  Taiapiera  dotor,  sier  Alvise  Bon  dotor,  sier 
Lunardo  Bembo,  va  baylo  a  Constantinopoli,  sier 
Piero  Zustignan  fradello  dii  baylo  è  lì,  et  alcuni  altri. 
Era  dito  orator  vestito  damaschin  lionato  :  non  è  ho¬ 
mo  da  conto  ;  havia  7  con  lui.  Et  il  Colegio  vestito  di 
scarlato,  è  intrato  in  la  sala  di  l’audientia.  11  Principe 
si  levò  e  lo  aspetò,  e  li  tocò  la  man  et  lo  messe  a  sen- 
tar  ;  el  qual  per  via  di  interpetre  de  uno  Zivran  Hi¬ 
ronimo  da  Modon,  qual  à  molte  lingue,  disse  il  Si¬ 
gnor  suo  mandava  a  saludar  il  Principe  et  visitarlo 
e  dirli  di  le  so’  vittorie,  et  apresentò  una  letera  dii 
Signor  scrita  in  paese  di  Aliduli,  la  qual  si  farà  tra- 
dur.  El  Principe  li  usò  bone  parole  ;  e  cussi  tolse  li- 
centia  e  si  partì. 

333*  Vene  1’  orator  di  Franza  con  avisi  etiam  lui  da 
Crema,  el  fi  fo  ledo  quanto  nui  havevamo  da  Crema 
et  altre  relatione  ;  el  qual  orator  disse  presto  se  in¬ 
tenderà  il  Christianissimo  re  esser  in  acordo  con 
sguizari. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  il  Principe, 
zoè  portato,  more  solito,  in  cariega,  et  fu  posto  una 
parte,  per  fi  Consieri,  che  atento  fi  Proveditori  sora 
la  sanità,  quali  stanno  senza  alcun  salario  e  pena  di 
refudar,  et  la  terra  sta  ben  di  morbo  mediante  la 
soa  diligentia,  che  fi  presenti  e  quelli  succederano 
possino  esser  electi  in  ogni  ofìcio  e  rezimento  non 
obstante  alcuna  parte  in  contrario;  la  qual  parte  fo 
leda  per  Vetor  Bianco,  et  è  contra  le  leze.  Ave  10 
non  sincieri,  307  di  no  et  584  di  si. 

Et  hessendo  controversia  tra  la  Signoria  si  la 
fusse  presa  o  no,  fo  stridà  le  balote  e  si  vederà  la 
leze  si  la  voi  i  do  terzi  overo  non  ;  et  cussi  questa  e 
quella  di  Provedilori  sora  la  revision  di  conti  fo 
stridà  fusse  suspesa  fino  al  primo  Consejo,  che  in 
questo  mezo  si  vederà  le  leze. 

Et  avanti  il  stridar  di  le  voxe,  sier  Marco  Miani, 
era  in  eletion,  mandò  a  oferir,  olirà  ducati  100  pre¬ 
stadi,  altri  ducati  100,  et  poi  fo  dato  principio  a 
stridar  le  voxe,  che  fo  consolo  in  Alexandria  ;  e  ne 
l’andar  fuora,  sier  Nicolò  Bragadin  andò  a  oferir  du¬ 
cati  200;  poi  podestà  e  capitanio  a  Sazil,  sier  Alvise 
Barozi  ofcrse  ducati  300  poi  stridato;  et  sier  Lucha 


Miani  oferse  altri  ducati  200  per  suo  fradelo  sier 
Marco  ch’era  tolto,  tamen  cazete.  Poi  Provedilor  al 
sai,  sier  Andrea  Vendramin  oferse  ducati  800,  et  sier 
Francesco  Barbaro  etiam  lui  vene  a  oferir  ducati 
800.  Et  inteso  il  Vendramin  questo,  vene  fuora  di 
scurtinio,  ch’era  quasi  comenzà  a  balotar  il  Barbaro, 
e  oferse  altri  ducati  300,  et  il  Barbaro,  spento  da  suo 
cugnado,  sier  Andrea  Bragadin,  mandò  a  oferir  altri 
ducati  300  come  il  Vendramin,  et  rimase,  et  fo  con 
gran  so’  so’  et  rider  dii  Consejo.  Sichè  mi  par  le  no¬ 
stre  cosse  e  fi  oficii  vanno  al  modo  de  incantar  chi 
dà  più,  ch’è  mala  cossa  poi  stridati  a  far  cussi,  o  saria 
da  proveder;  ma  il  Consejo  è  inclinato  a  voler  chi 
impresta,  adeo  a  fi  X  Savii  fo  tolti  alcuni  quali  non 
prestono,  e  di  largo  non  passono.  Poi  di  Pregadi 
rimaseno  6,  pur  di  quelli  prestò  danari,  et  altri  tolti 
si  oferseno  prestar  ma  non  poleno  romanir,  perchè 
chi  à  dato  più  dinari  rimase,  licet  zoveni  fusse,  so¬ 
limi  di  età  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo. 

Questi  oferseno  prestar  osi  danari  a  334 
Gran  Consejo. 

Sier  Marco  Minio,  olirà  ducati  100 

prestati  ultimate ,  altri  ducati  100 

Poi  comenzà  a  stridar  le  voxe. 

Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Andrea,  ducati  200 
Sier  Lorenzo  Venier  dotor  qu.  sier 
Mario  procurator,  oltra  altri  im¬ 
prestai  fati,  vene  a  oferir 
Sier  Alvise  Barozi  qu.  sier  Anzolo 
Sier  Marco  Miani  qu.  sier  Anzolo,  an¬ 
cora  sier  Luca  so  fradelo  vene  a 
prometer  di  prestar 
Sier  Alvixe  Bragadin  qu.  sier  Marco, 
oltra  i  ducati  50,  etiam 
Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Bor- 
tolomio  da  Latisana,  altri 
Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Da¬ 
niel,  oltra  grandissimi  danni  di  la 
persona  c  imprestidi  fati,  altri 
Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Bor- 
tolamio,  ancora  ducati 
Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Da¬ 
niel,  ancora  »  300 

Poi  leti  i  tolti  di  Precjadi. 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi,  oltra  fi 
danari  prestadi  sempre, e donado, 


»  800 

»  300 

»  200 

»  600 

»  800 

»  800 

»  300 
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e  ultimate  presta  ducati  100, 
ora  dà  ducati  1000 

Sier  Michiel  Morexini  qu.  sier  Piero 
da  Sau  Cassati,  olirà  l’imprestidi 
e  spexa  di  armar  la  galia  et  li  du¬ 
cati  100  ultimate  prestadi,  bora 
©ferisse  »  500 

Sier  Sebastian  Bernardo  sier  Hironi- 

mo,  olirai  ducati  1000  »  200 

Somma  ducati  6100 
Questi  osi  per  danari  rimaseno. 

Consolo  in  Alexandria. 

Sier  Nicolò  Bragadin,  lo  viceconsolo  in 

Alexandria,  qu.  sier  Andrea,  restò  805.  G03 

Podestà  et  capitanio  a  Sazil. 

Sier  Marco  Miani,  el  XL  zivil,  qu.  sier 


Anzolo . 844.629 

f  Sier  Alvixe  Barozi,  el  zudexe  di  peti- 

tion,  qu.  sier  Anzolo .  890.574 

Li  altri  non  noto,  non  oferseno  nulla. 


Provedador  al  sai. 
f  Sier  Francesco  Barbaro,  fo  di  la  zonta, 


qu.  sier  Daniel .  980.495 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  podestà  e  capita¬ 
nio  in  Cao  d’istria,  qu.  sier  Ruberto  466.995 
Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Zaca- 

ria  da  La  tisana .  951.509 

Sier  Marin  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio .  358.804 


VI  dii  Consejo  di  Pregadi. 
Sier  Lorenzo  Venier  dotor,  è  a  la  Ca¬ 


mera  d’imprestidi,  qu.  sier  Mario 

procurator . 1018.454 

334*  f  Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Bor- 
tolamio,  qu.  sier  Zacaria,  qu.  Sere¬ 
nissimo,  terzo . .  .  1309.193 

f  Sier  Polo  Nani,  fo  pagador  in  campo, 

qu.  sier  Zorzi,  terzo .  1082.410 


f  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  a  le  ra- 
xon  nuove,  qu.  sier  Francesco,  do- 
pio . 


f  Sier  Sebastian  Bernardo,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Ilironimo .  971.472 

f  Sier  Antonio  Bembo  qu.  sier  Ilironimo 

da  San  Zulian .  900.538 

Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Tomà,  dopio .  854.626 

Sier  Alvise  Bragadin,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Marco .  844.G20 

Sier  Michiel  Morexini,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero .  759.677 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco .  671.781 

Sier  Faustin  Barbo,  fo  provedador  sora 

la  revision  di  conti,  qu.  sier  Marco  615.876 


e  altri  con  titolo  vechii,  ebeno  poche  balote. 

Di  Pranza ,  fo  letere  di  oratori  nostri ,  da 
TJmbrun,  di  12  et  13,  poi  venuto  zoso  Gran  Con¬ 
sejo.  Come  erano  venuti,  partiti  da  Garnopoli,  drieto 
il  Christianissimo  re,  sicome  hanno  scrito  per  sue 

di .  . .  spazate  per . corier,  e  come  a  di  14  il 

Roy  partiria  e  loro  insieme  per  venir  zoso  di  monti 
per  la  via  di  l’Arzentiera,  dove  erano  passate  le 
zente,  zoè  lanze  1500,  con  missier  Zuan  Jacomo 
Triulzi,  el  ducila  di  Barbon  e  altri  capi,  e  lanzinech 
27  milia;  et  che  la  banda  negra,  zoè  quelli  lanzi¬ 
nech,  erano  tre  lige  di  qua  da  Garnopoli. 

Copia  di  la  letera  dii  Signor  turco  drizata  a  la  335 

Signoria  nostra ,  portata  per  il  suo  orator, 

traduta  di  greco  in  latin. 

Sultan  Selym  Sach  Dei  gratia  rex  maximus 
et  imperator  utriusque  continentis  Asice  atque 
Europee  etc.  ad  illustrissimum  et  perquam  Ito- 
norabilem  ducem  Illustrissimi  Domimi  Vene - 
tiarum  dominimi  Leonardum  Lauretanum  sa¬ 
lutoni  condignam  et  convenientem  salutationem , 
cuni  condecenti  affectus  splendori  mittìmus. 

Sapiati  che,  con  la  gratia  del  celeste  Idio,  et  con 
la  benediction  dei  nostri  progenitori,  se  levassemo  ai 
10  del  mese  d’  Aprii  de  Amasia,  et  andasemo  con 
lo  exercito  a  la  Syria,  Arabia  et  de  la  Persia,  nomine 
Chiemach,  et  era  sotto  lo  imperio  de  quel  impio  et 
infide],  el  qual  havemo  prodigato  et  anichilato  al 
tutto.  Et  perchè  era  necessario  che  la  ditta  cità  fosse 
sotto  lo  imperio  de  la  nostra  maestà,  andasemo  sopra 
de  quela  et  arivasemo  de  lì  ai  18  de  Mazo,  et  in  quel 
medemo  zorno  che  arivasemo,  metesimo  in  ordine 
le  artelarie,  et  gli  dessemo  una  bataglia  formidabile; 
et  passato  mezzodì,  la  tolessemo  a  fll  de  spada  et 
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amazasemo  grandi  et  pizoli,  et  vene  solo  lo  dominio 
nostro  tutto  el  suo  teritorio  et  loci.  Et  deinde  se 
levasemo  de  la  dita  cita  et  andasemo  sopra  uno  Si¬ 
gnor  proximo  a  la  dita  cita,  nomine  Alodoulis,  el 
qual  se  intendeva  con  quel  infido,  et  lo  havemo  fu¬ 
gato  et  omnino  destrutto.  Et  per  esser  proximo 
quando  andassemo  contra  quello  impio,  vene  el  ditto 
Alodoulis  sopra  lo  paese  de  la  nostra  maestà  et  lo 
danizò,etperò  andasemo  contra  de  lui,  et  subito  che 
arivasemo  al  suo  paese,  se  messe  a  fuzer,  et  subito 
comandò  la  nostra  maestà  che  andasse  el  nostro  ve- 
siri  Synam  bassà  drio  le  sue  vesfigie  con  15  milia 
homeni  electi,  et  lo  azonse  in  loci  asperi  et  strecti.  Et 
subito  che  el  ditto  Alodouli  vide  esser  azonto,  se 
voltò  contra  con20  milia  persone  et  fece  fato  d’arme 
a’  1 1  del  mese  de  Zugno,  et  hanno  roto  et  preso  el 
ditto  Alodouli  con  quatro  suo’ figlioli,  et  taiorno  la 
testa  a  tutti,  et  similiter  tutto  el  suo  exercito  taior¬ 
no  a  pezi,  et  lo  anichilorno,  et  così  tolseno  tutti  i  loci 
et  castelli  soi,  et  havemo  signorizà  con  tutto  el  suo 
circuito.  La  qual  cosa,  perchè  vui  seti  mei  cordini 
amici  et  fra  nui  è  bona  pace  et  amicitia,  mandemo  el 
335*  nostro  presente  zaus  Suleman  in  congratulation  de 
la  viteria  et  augumento  de  l’ impero  de  la  nostra 
maestà,  aziò  ve  consolate  et  alegrale  ex  foto  corde , 
come  boni  et  fidi  amici  che  vui  ne  seti. 

Scripta  in  Gregali  nostrce  majestatis  aula ,  in 
civitate  et  sede  Alodouli  Banenti,  decimo  quinto 
mensis  Junii. 

336  Copia  di  do  letere  dii  capitanio  cenerai  nostro, 
date  in  campo  a  VAbatia,  scrite  a  la  Signo¬ 
ria  nostra ,  la  prima  di  23  Avosto,  hore  21. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Sicome  per  molte  mie  ho  scrito  a  la  Sublimità 
Vostra,  parrai  ch’el  sia  modo  expediente,  ma  etiam 
necessariissimo,  movendosi  i  nemici,  che  ancor  noi 
moviamo  questo  exercito ,  perchè  altramente  la 
Christianissima  Maestà  non  restarà  satisfata  de  noi  : 
la  quale  se  deve  ogni  modo  cercar  de  gratificar  per 
ogni  rispecto.  Stando  adonca  ditti  inimici  sopra  le  ale 
per  andarsene  de  hora  in  fiora,  ho  voluto  esser  oggi, 
da  poi  pranzo,  con  lo  illustrissimo  signor  Teodoro 
et  clarissimi  proveditori  generali,  sopra  questa  ma¬ 
teria,  et  ho  proposto  el  camino  che  dovemo  tenire 
con  lo  exercito,  et  securo  et  commodo,  et  de  maxi¬ 
ma  reputatione,  zioè  per  lo  argere  de  Po  drieto  il 
fiume  con  le  barche  nostre  et  ponte  acanto,  perchè, 
volendo  andar  per  la  via  drita  et  passar  a  Legnago, 
et  proceder  per  la  campagna  de  Verona,  se  acostamo 


troppo  a  la  terra,  et  afirmandosi  il  campo  di  spagnoli 
al  Menzo,  et  ussendo  le  genti  di  Verona,  ne  potria- 
no  tuor  de  mezo,  et  non  solum  levarne  le  victua- 
glie,  ma  etiam  in  quelli  lochi  aperti  vegnir  al  con- 
flicto  con  noi  ;  il  che  non  son  ullo  pacto  mai  per  fare, 
salvo  se  non  vedesse  grandissimo  avantagio  imo 
la  victoria  certa,  o  se  grandissima  necessità,  quod 
absit,  non  mi  astringesse.  Et  poi,  c’è  uno  altro  re- 
specto  che  mi  à  desvià  da  questo  camino,  zioè  che 
Irovaremo  el  paexe  exausto  et  consumpto,  nè  posse- 
mo  prometerne  victuaglie  dal  mantuano  se  non  le 
pigliamo,  tanta  è  la  malignità  di  quel  Marchese  e  odio 
ch’el  porta  a  la  Illustrissima  Signoria  Vostra;  ma  se 
procederemo  drieto  Po,  andaremo  securissimi,  et 
havendo  li  fanti  de  ordinanza,  et  li  adiutanti  con  li 
instrumenti  necessarii  che  portamo  con  noi,  dove 
voramo  allogiare  potremo  sempre  da  fronte  et  da 
tergo,  et  dal  lato  destro,  s’el  bisognerà,  fortificarne 
talmente  che  non  si  potrà  dubitare  de  alcun  sinistro. 
Haveremo  poi  le  victuaglie  in  tanta  abondantia,  et  33G* 
dal  mantuano,  et  per  Po,  et  dal  fiume  quanta  ne  ha¬ 
vemo  al  presente;  et  secondo  che  intenderemo  li 
successi  de  le  cose  francese,  così  ne  governaremo 
sempre  con  securità  et  circonspectione  et  senza  ari- 
sigo.  Et  quando  spagnoli  volesseno  passare  de  là  da 
Po  et  conjugersi  con  le  gente  pontificie,  come  è  da 
credere  più  presto  che  conjugersi  con  svizeri  o 
tender  verso  Milano,  se  ne  parerà  obstarli  el  transito 
o  lassarli  passare  uno  terzo  o  la  metà,  et  al  resto 
dare  la  bota,  chi  ne  vetarà  che  non  lo  possiamo  fare 
senza  alcuno  periculo  nostro  una  volta  essendoce  el 
Po  de  mezo?  Le  genti  del  Papa  non  li  polrano  dar 
ajuto,  ma  ben  noi  potremo  averlo,  o  da  le  genti  de 
Crema,  o  da  le  altre  che  solevate  da’partesani  hanno 
pigliate  le  arme  in  mani  per  la  Maestà  Christianissima. 
Tuttavia,  el  constantissimo  parer  mio  è  de  non  mo¬ 
vermi  prima  de  qui  che  non  senta  li  inimici  haver 
fatti  dui  allogiamenti,  et  non  sapia  ove  faziano  el  se¬ 
condo  allogiamento,  perchè  parmi  se  debia  haver 
grande  rispecto  a  Ponte  Molino,  che  è  al  fianco  de 
Hostiglia,  et  per  là  i  nimici  potriano  facilmente  venirce 
a  trovare,  et  il  Marchexe  li  daria  el  passo,  come  etiam 
lo  ha  voluto  dar  a  questi  giorni  al  marchese  di  Pe¬ 
scara  aziò  venisse  a  svalizar  li  cavalli  nostri  lezieri 
che  erano  verso  Figarolo.  Et  però  vorrò  che  essi 
inimici,  prima  che  mi  mova,  siano  passati  avanti.  E 
questa  è  stata  la  proposta  et  il  discorso  mio,  il  quale 
non  modo  ha  piaciuto  a  l’illustrissimo  signor  Theo- 
doro,  ma  ancora  sua  signoria  l’ha  molto  laudato,  et 
rispose  a  tutte  le  obiectioni  che  per  il  clarissimo  Emo 
aut  clarissimo  Contarino  sono  stà  facte,  come  da  le 
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magnificencie  loro  la  Celsitudine  Vostra  ne  bavera, 
senza  dubio,  più  distincta  et  più  particolare  notilia; 
al  sapientissimo  juditio  et  delibera tione  de  la  qual 
el  tutto  è  stato  remesso.  Ma  io,  con  la  debita  reve¬ 
renda  mia,  contortola  bene  voglia  ben  sopra  questa 
importantissima  materia  haver,  non  solamente  rispe- 
cto  al  particolare,  ma  etimi  al  comune  beneficio  de 
la  impresa,  et  ricordarsi  che  se  ha  a  fare  con  uno 
337  Re  giovane  francese  potentissimo  et  victorioso;  et 
ricordisi  ancora  la  Serenità  Vostra,  che  l’ha  molti  e- 
muli,  li  quali  farano  mal  ofiitio  apresso  Sua  Maestà, 
con  dir  che  tutti  fanno  et  noi  starno  ad  vedere,  et 
più  che  quelli  fanno  spontaneamente  et  noi  per  ob¬ 
bligo  non  volemo  fare.  Iterimi,  la  Serenissima  Si¬ 
gnoria  Vostra  ce  pensi  molto  ben,  et  deliberi  quanto 
a  la  sua  summa  sapientia  par;  la  quale  deliberatone 
con  summo  dexiderio  expectamo,  pregandola  voglia 
anche  pensar  al  numero  de  le  gente  d’arme,  che  è 
de  830  lonze,  computate  quelli  del  signor  Renzo,  et 
al  numero  de  li  fanti  che  non  arivano  a  7000,  come 
difusamente  ho  facto  intendere  a  li  carissimi  pro- 
vedadori.  Iterimi  la  Celsitudine  Vostra  ce  pensi,  et 
non  resti  da  far  celerima  et  abondante  provisione 
de  denari,  con  li  quali  possiamo  supplir  a  questo  et 
a  li  altri  bisogni  de  l’exercito.  Hinc  pendent  leges, 
Se  haveremo  danari,  non  ce  mnncharanno  homeni 
d’arme,  nè  fanti,  et  procedendo  avanti,  da  ogni  banda 
ne  verano.  Item,  la  Sublimità  Vostra  se  degni  dar 
ogni  modo  la  paga  de  panni  a  le  genti  d’arme  aziò 
possino  comparer,  perchè  tutti  sono  strazati  et  è  una 
gran  vergogna  a  vederli  ;  ma  questa  provisione  voi 
esser  subita  et  immediata,  altramente  non  sarà  in 
tempo.  La  Serenità  Vostra  non  manchi  dal  canto  suo, 
che  io  ancora  non  manco  dal  canto  mio  de  far  tutte 
quelle  provisione  che  par  sono  possibile.  Ho  proveduto 
de  carri  et  de  bovi,  et  lutti  hanno  obedito  salvo  che 
quelli  da  Torre  da  Mosto,  li  quali,  per  qualche  favor 
che  hanno,  sono  molto  licentiosi,  et  non  temeno  al¬ 
cuno  ,unde  prego  et  suplico  Vostra  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  voglia  ogni  modo  provedere  che  subito,  su¬ 
bito  mandino  para  10  de  bovi,  che  li  tocano,  con  5 
carri  et  10  bovari  pagali  al  modo  che  sono  li  altri, 
altramente  io  mandarò  una  banda  de  cavali  et  fardi 
obedire,  el  portar  la  pena  de  la  insolentia  et  vilanie 
loro.  Gratie  etc. 

Ex  ccistris  ad  Abbatiam ,  XXIII  Augusti 
1515,  bora  24. 


Letera  dii  dito  di  23,  liore  una  di  note,  337* 
pur  drizata  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  et  Domine,  Domine 
colendissime. 

Da  poi  scriple  le  alligate,  è  giunto  uno  nunlio 
de  l’ illustrissimo  signor  ducila  de  Ferrara  con  le 
annexe  letere  credentiali,  et  in  nome  de  sua  excel- 
lentia  mi  ha  fatto  intendere  come  l’adviso  certo  che 
’l  Re  Christianissimo  marcia  avanti,  et  che  sguizari 
vengono  verso  Novara,  et  le  genti  d’arme  del  Papa 
et  de’  fiorentini  sono  come  firmate,  nè  vanno  più  in 
diligenza  verso  Lombardia  come  andavano;  subiun- 
gendo  che  quel  medesimo  li  è  stà  confirmato  da  un 
homo  del  ducila  de  Urbino  che  parte  del  campo 
francese,  et  va  in  posta  a  trovar  el  ditto  Ducha  con 
questa  nova.  Da  poi  riferite  queste  nove,  esso  nunlio, 
pur  in  nome  del  signor  ducha  de  Ferara,  a  lo  illu¬ 
strissimo  signor  Teodoro  et  a  me  se  ha  offerto  de 
far  tutto  quello  volemo  in  servitio  de  la  Maestà  Chri- 
stianissima,  cum  dir  comandate,  che  tutto  quello  po¬ 
trà  far  el  Ducha  non  è  per  mancar  de  exequirlo;  et 
altre  simile  parole.  Nui  li  habiamo  risposto  che  pre¬ 
sto,  presto  siamo  per  mover  questo  exercito  et  pro¬ 
ceder  avanti,  et  che  sua  excellentia  voglia  meter  ad 
ordine  et  le  genti  sue  et  vittuaglie  de  ogni  sorte,  et 
che  a  tempo  li  faremo  intendere  quello  ne  parerà  in 
servitio  del  Christianissimo  Re;  et  che  forse  se  acco- 
staremo  tanto  con  il  campo,  che  sua  excellentia  potrà 
abocarsi  con  nui.  Al  che  rispondendo,  ditto  nunlio 
disse  che  esso  signor  Ducha  non  desidera  altro  che 
esser  in  coloquio  con  nui  ;  et  da  matina  parte  per 
tempo,  et  con  questa  risposta  nostra  torna  a  Fera¬ 
ra.  De  li  inimici,  son  certificato  che  se  non  domane, 
senza  dubio  el  sequente  giorno  partono,  perché  lo 
Imperatore  consente  el  vole  ;  et  che  ’l  viceré  è  ito 
a  Verona,  nè  ritorna  più  a  Roverchiara  dove  hora  è 
il  campo.  Altro  non  intendo  che  sia  degno  de  adviso; 
de  quanto  seguirà,  la  Sublimità  Vostra  ne  haverà 
notilia.  Scrivendo,  è  arivato  el  Zoppino  de  Mantua, 
ben  noto  a  la  Serenità  Vostra.  È  venuto  a  referir  la 
nova  sopraditta,  zioè  ch’el  Re  Christianissimo  spenge 
avanti,  et  che  sguizari  se  retirano  verso  Novara,  et 
che  li  cavali  lizieri  francesi  ne  hanno  amazati  molti, 
che  per  esser  amalati  restavano  adietro.  Mi  ha  dato 
lo  incluso  memoriale,  qual  dice  haveva  fato  prima 
che  giongeseno  le  nove  predite;  altro  non  riporta, 
salvo  ch’el  ducha  de  Milano  è  ritirato  in  la  Rocheta 
per  bon  rispccto. 

Ex  castris  ad  Abbatiam,  bora  prima  noctis. 
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338  A  dì  25,  di  campo,  fo  leto  letere  di  provedito¬ 
ri  zenerali,  di  erihore  14,  venute  questa  notte.  De 
occurrentiis ,  nulla  da  conto,  ma  hanno  pagato  tutte 
le  fantarie  fino  al  primo.  Manca  il  signor  Zuan  Co¬ 
rado  Orsino,  ch’è  ducati  3500,  qual  a  dì  4  Septem- 
brio  core  la  sua  paga.  I  ninnici  non  è  mossi  ancora; 
ma  si  dice  sono  in  procinto  di  moversi. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasquahgo  po¬ 
destà  et  capitanio ,  qual  tornò  al  suo  rezimento,  et 
sempre,  poi  partì  di  Vicenza,  stete  a  Padoa,  ma  pas¬ 
sato  spagnoli  di  là  di  l’Adexe  ritornò  a  Vicenza  di 
voler  dii  capitanio  zeneral  e  intrò  a  di  ...  di  questo 
al  governo.  Scrisse  a  la  Signoria,  ma  non  da  conto  ; 
hora  mò  advisa  aver  di  Verona,  dii  signor  Marco 
Antonio  Colona,  ch’è  lì  intra to  con  800  homeni  d’ar¬ 
me  et  60  cavali  lizieri,  et  esser  sta  in  qualche  pa¬ 
role  con  il  conte  di  Chariati,  et  che  l’atendeva  a  far 
portar  strami  assa’  in  Verona,  et  voi  far  5  bastioni 
fortissimi  a  la  terra,  et  scrive  dove  i  fanno. 

Fo  mandato  in  questa  matina  ducati  2000  a  Cre¬ 
ma  per  pagar  quelle  zente  et  altri  bisogni  occoreno 
de  lì. 

Item,  fati  a  l’armamento  altri  50  acculanti  per 
campo. 

Dii  Zante,  di  sier  Piero  Sagredo  provedi tor, 
di...,  tre  letere.  De  occurrentiis  di  quelle  parte, 
uon  da  conto:  forsi  scriverò  il  sumario. 

Di  Dalmatici,  fo  letere  di  Spalato,  di  sier 
Mafio  Michiel  conte;  di  Trai),  di  sier  Hironimo 
Diedo  conte.  Zerca  turchi,  come  hanno  levati  de  la 
impresa  di  Jayza,  qual  è  sta  socorsa  da’  hongari. 

Fo  divulgato  esser  letere  di  Ragusi  particular, 
come  hanno  a  dì  primo  Avosto  il  Signor  turco  zonse 
in  Constantinopoli. 

Vene  l’orator  di  Franza  et  ave  audientia  con  li 
Cai  di  X,  in  materia  dii  duca  di  Ferara  voi  far  quello 
voi  il  Christianissimo  Re  et  la  Signoria  nostra,  et 
monslrò  letere  li  scrive  il  signor  Theodoro  Triulzi 
in  consonantia  di  quello  ho  scriplo  di  sopra. 

Di  campo,  vene  letere  dii  capitanio  zeneral, 
di  24,  hore  una  di  note,  da  VAbadia ,  di  questo 
tenor.  Come,  havendo  per  le  mie  de  heri  sera  scrito 
difusamente  circa  il  progresso  che  mi  par  debia  far 
questo  esercito  quando  spagnoli  si  movano  et  ten¬ 
dano  verso  Lombardia,  non  acade  far  altra  replica  a 
le  letere  di  la  Celsitudine  Vostra  ozi  recepute  in  tal 
materia,  salvo  reverentemente  li  ricordo  voglia  ben 
considerar  sopra  questo  negozio  et  ben  considerar 
tulli  quelli  respecti  che  al  presente  occorono,  et  poi 
deliberar  quanto  li  parerà  più  oportuno  e  più  ne- 
338  *  cessano.  Questo  ben  anche  non  voglio  tacer,  che  se 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XX. 
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Vostra  Illustrissima  Signoria  fa  pensiero  de  le  cose 
de  Verona,  o  de  Brexa,  o  de  Bergamo  avanti  ch’el 
Re  Christianissimo  sia  in  Milano,  lei,  perdonimi,  se 
trovarà  inganata.  Quando  alcuna  deditecilà  volesse- 
no  far  spontanea  deditione,  io  non  consigliaria  la  Se¬ 
renità  Vostra  le  acceptase  per  non  sdegnare  il  Re, 
il  quale  justamente  potria  dir  che  atendemo  più  al 
particolare  che  al  benefizio  de  la  comune  impresa; 
però  Vostra  Exeellentia  sapientissima  consideri  ben  il 
tutto,  et  lassi  che  batano  il  capo  et  non  la  coda.  Co¬ 
me  saremo  signori  de  la  campagna,  saremo  etiam 
signori  de  le  terre  et  forteze;  aceplamo  le  oblationi 
del  signor  ducha  di  Ferara,  siano  facte  per  qual  ri¬ 
spetto  se  voglia.  Quando  il  diavolo  in  questi  casi  vo¬ 
lesse  esser  amico  mio,  io  non  lo  repudiaria  ;  verà  ben 
tempo  poi  che  Vostra  Celsitudine  potrà  rameritarli 
ogni  oltragio  receputo,  et  satis.  Questo  anche  non 
voglio  pretermeter,  che  Vostra  Illustrissima  Signoria 
voglia  presto  risolversi  circa  el  futuro  progresso  no¬ 
stro,  perchè,  presto,  presto  questi  inimici  sceverano, 
lo  non  son  ancora  certo  de  la  partita  del  viceré  de 
campo  ;  ma  son  ben  certo  che  i  stanno  in  ala  per  an¬ 
darsene  de  hora  in  hora  ;  nè  so  per  qual  causa  tar¬ 
dino^  per  expectar  lo  exercito  de’  sguizari,  o  el  pre¬ 
sidio  de  Verona  ;  se  expectano  questo,  tardi  se  parti- 
rano.  Li  3000  fanti,  che  dovea  venir,  par  siano  risolti 
in  300;  ma  non  mi  maraviglio,  perchè  le  cose  di  lo 
Imperator  riescono  sempre  a  questo  modo.  Potria 
anche  esser  che  questi  spagnoli  non  sapiano  che  se 
far,  et  stiano  cosi  suspesi  el  irresoluti;  ma  che  se  sia, 
nui  ancora  dovemo  star  accinti  e  preparali,  et  però 
la  Sublimità  Vostra  dal  canto  suo  fazia  tutte  quelle 
provisione  che  sono  state  da  me  ricordate,  sì  in  ex- 
pedir  le  gente  d’arme  dei  panni,  come  in  mandar 
bona  summa  de  danari  aziò  possiamo  satisfar  a  li 
bisogni  de  l’exercito,  et  supplir  per  giornata  al  nu¬ 
mero  de  li  mille  homeni  d’arme  et  7000  fanti. 

Circa  el  signor  Vitello,  la  Excelenlia  Vostra  non 
mi  ha  mai  risposto,  et  Io  ho  intertenuto  fin  qui  con 
bona  speranza,  et  intertenerollo ancora  fin  Domenica 
proxima;  ma  se  fin  quel  giorno  non  bavero  risposta 
da  Vostra  Celsitudine,  io  lo  licentiarò  per  sconcluso. 

10  non  voglio  pregar  quella  che  se  risolva  prò  voto, 
perché  lo  cognosco  ch’el  pregar  mio  in  simel  casi 
vai  poco  appresso  la  Illustrissima  Signoria  Vostra;  ma 
pregola  bene  et  supplico  la  voglia  risolversi  come 

11  par,  et  levarmi  una  volta  questa  pratica  da  le  spale, 
et  satis.  Prceterea,  volentieri  voria  sapere  se,  venen¬ 
domi  la  occasione  de  posser  svalisar  qualche  parte 
de  le  genti  del  Papa,  Vostra  Celsitudine  voi  che  fazia 
o  non;  et  circa  questo  arliculo  pregula  instantemenle 
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mi  voglia  dechiarir  la  mente  sua,  aziò  sappia  quello 
ho  a  far.  Iterum,  di  questo,  la  prego  et  supplico  vo¬ 
glia,  per  le  prime,  darmi  nolitia.  Demum  prego  Vo¬ 
stra  Sublimità  voglia  far  celere  provisione  de  10  bar¬ 
che  pedotine  armale  et  con  boni  homeni  sopra  se- 
cundo  che  dirà  el  capitanio  de  quelle,  che  questi  cla- 
rissimi  provedadori  et  io  l’habiaino  inviato  a  la  Celsi¬ 
tudine  Vostra  per  tal  causa.  Pregola  anche  voglia  per 
il  primo  coriero  inviar  io  alligato  mazo  de  letere 
mie  a  Roma.  Gralie  etc. 

Ex  castris  ad  Abbatiam,  24  Augusti,  bora 
prima  noctis  1515. 

Ancora  fo  ledo  letere  di  do  proveditori  zenerali 
nostri  in  substantia,  ut  supra,  et  una  letera  venuta 
di  campo,  di  uno  è  a  Bologna,  scrive  al  cavalier  di 
la  Volpe  la  condition  di  le  gente  dii  Papa  passate  de 
lì  ;  la  copia  sarà  posta  qui  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta.  Et  è 
da  saper,  a  nona  zonse  letere  di  campo ,  de  prove- 
ditori  generali,  di  eri  sera,  bore  ...di  note;  e  tra 
le  altre  letere  fo  una particular  di  sier  Domenego 
Contarmi ,  scrivea  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo , 
la  qual  lezè  in  Rialto,  che  dizeva,  per  uno  partì  Mer- 
core,adì2“2,  da  Mantoa,  dize  a  Pavia  era  venuto  uno 
trombeta  dii  Re  Christianissimo  a  dimandar  la  terra, 
et  che  la  Domenega,  a  dì  19,  francesi  e  sguizari  erano 
stati  a  le  man  con  occision  di  una  parte  e  l’altra  assai, 
et  come  essi  provedadori  nostri  hanno  zà  10  giorni 
tre  messi  fuora  verso  francesi,  et  niun  di  loro  par 
339*  ritornino:  tamen  per  le  publice  nulla  diceva.  YAper 
teiere  di  Hironimo  Anzoleti  canzelier  dii  dito 
proveditor  Contarmi  a  sier  Ma  fio  Contarmi 
drizate,  par  questa  nova  vengi  da  Mantoa,  et  a  dì  15, 
cl  dì  de  la  Madona,  francesi  con  sguizari  fono  a  le 
man,  et  par  francesi  havesseno  la  pezor.  Et  inteso 
questa  nova,  tutta  la  terra  fo  piena,  e  si  slava  di 
mala  voia,  tamen  in  la  Signoria  nulla  era,  et  fo  ca¬ 
lunnialo  chi  scrisse  tal  cossa:  pur  chi  la  credeva  chi 
no.  Tamen  la  raxon  non  vuol  la  possi  esser,  perchè 
si  ha,  di  18,  de  campo  di  francesi  che  nulla  dice  di 
questo;  sichè  è  busia  di  Mantoa. 

In  questo  Consejo  di  X,  feno  do  ordinarii  a  la 
canzelaria  :  Daniel  di  Vido  che  atende  ai  debitori 
con  so  padre  Zuan  di  Vido,  et  Hironimo  Zivran  da 
Modon,  è  stà  inlerpelre  di  1’  orator  dii  Turco,  è 
dolo  et  sa  più  lengue. 

Po  scrito  a  Roma  et  in  campo. 

A  dì  22,  Domenega,  fo  leto  letere  di  campo, 
di  eri,  bore  li.  Nulla  da  conto  ;  i  nimici  non  sono 
ancora  mossi. 

El  al  tardi,  levata  la  Signoria,  vene  altre  letere 


I  di  campo,  dii  capitanio  generai,  di  eri  sera, 
bore  do  di  note,  drizate  ai  Cai  dii  Consejo  di 
X.  Et  perchè  il  Colegio,  zoè  la  Signoria,  era  levala, 
fo  trovà  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier  cao  di 
X,  e  fato  venir  suso  per  lezer  queste  letere,  le  qual 
diceva  aver,  i  nimici  si  dovea  levar  ozi  o  doman,  la 
mità  andar  in  Verona,  e  l’altra  milà  in  Brexa,  con 
animo,  venendo  francesi,  consigliarli  quelle  do  terre 
e  loro  partirsi  securamente.  Scrive,  come  era  zonto 
a  hora  il  secretano  dii  signor  Renzo,  parte  da  Cre¬ 
ma.  Dice  il  signor  lassava  prò  nunc  la  impresa  di 
tuor  Cremona,  et  andava  a  tuor  Lodi,  et  zà  era  par¬ 
tito,  ma  hessendo  a  cavallo,  cascò  et  si  ha  spalato, 
tamen  non  haverà  mal,  et  per  questo  non  resta  di 
seguir  l’ impresa,  e  tien  Laverà  auto  subito;  il  ponte 
sora  Ada  era  fato.  Scrive,  poi  ch’el  dito  canzelier  li 
ha  dito  che  la  cità  di  Pavia  e  quella  di  Novara  sono 
venute  a  la  devution  dii  Christianissimo  Re;  ma  non 
la  rocha  di  Novara. 

Copia  de  una  letera  di  Imola,  scrita  al  cavalier 
di  la  Volpe,  data  a  dì  22  Avosto  1515. 

Magnifico  missier  Cesaro  mio  honorevole.  Me 
reputerà  et  ignaro  et  ingrato,  se  non  desse  a  vostra 
signoria  notilia  di  quanto  ha  verno  de  qua  :  havendo 
maxime  messo  certo.  Et  prima  li  significo  lo  essersi 
el  Papa  declarato  spagnolo,  et  de  l’aver  a  li  negri  et 
bianchi  dato  speranza  di  extremo  gaudio,  facendo 
tutt’homo  juditio  che  lui  cum  tutto  il  clero  partirà, 
con  digno  supplitio  de  li  loro  scelleratissimi  processi, 
che  ne  seguirà  in  la  Santa  Chiesa  oplima  reformation. 
Et  come  credo  vostra  signoria  sia  informata,  de  qua 
sono  passale  le  gente  d’arme,  et  sotilmente  vedute 
per  nui  altri  et  examinate,  quale  non  passano  il  nu¬ 
mero  de  600  tristissimamente  a  cavallo,  et  la  mag¬ 
gior  parte  hanno  per  cavalli  grossi  poliedri  de  reame. 
Poi  li  sono  certi  gentilhomeni  facti  per  amicitia,  che 
nel  viso  hanno  la  fuga  depincta  :  dico  seicento,  se  la 
excellentia  del  duca  de  Urbino  cavalcarà  per  darli 
ne  le  spale,  come  vole  et  ricerca  le  minatorie  voce  de 
levarli  el  stado.  Le  gente  de’  fiorentini,  quale  ne  la 
monstra  vidi,  dico  li  boni  mustazi  a  cavalo  de  capre, 
che  mai  se  vide  monstra  simile,  che  invero  represen¬ 
tava  una  funebre  pompa  per  respeclo  de  certi  che 
hanno  lassate  le  pianelle,  capuzi  et  la  usura  ;  ben 
armati;  etiam  pompose  veste  et  sopraveste,  de  so¬ 
pra  le  cavalle  parean  gettami  de  forche,  li  quali  ta¬ 
cendo  cridavano  :  «  Me  arendo  a  la  excellentia  del 
signor  Bartolameo.  »  Deinde,  è  venuto  qua  il  pre- 
xidente  de  Romagna,  quale  ha  inviato  odo  boche  de 
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artellarie  grosse  senza  cariazi  et  munitione,  che  jnro 
per  lo  immortai  Dio,  ogni  homo  iudicaria  preda  del 
signor  Bartholameo.  Questa  sera  sono  gionti  a  Forlì 
4000  cernede  perosine  che  vengono  a  ritrovare.  11 
Legato,  che  è  in  Bologna,  fa  2000  fanti,  parte  sotto  il 
signor  Ursino,  che  serano  a  la  guardia  de  esso  Le¬ 
gato,  et  parte  soto  Ramazoto,  che  restano  a  la  guar- 
340  dia  per  timor  de  li  Bentivoli.  Et  cussi  esso  Legato 
credo  fra  tre  giorni  partirà  per  Piasenza,  et  seco  in¬ 
tende  menar  molti  zentilhomeni  de  la  parte  segante, 
azò  vadi  vacuo  de  suspecto  ;  che  al  judicio  mio,  poco 
discorre  a  desperar  l’animo  de  tanti  nobeli  che  li 
agiungeno  aira  a  le  cure  del  guberno  de  le  gente 
d’arme,  nel  quale  credo  sii  poco  pratico.  Qua  hoggisi 
è  divulgato  che  le  gente  vostre  sono  corse  a  San 
Jeanne  de  Bolognese,  et  per  non  haver  letere  sopra 
zio,  non  l’ho  creduto;  pur  spero  che  sera,  perochè 
la  excellenlia  del  signor  Bartolameo  vorà  Bologna 
con  li  Bentivoli  dentro  a  la  devotione  sua  ;  che  hora 
è  tempo  de  spinger  et  non  dormir  per  poner  li  ce- 
rebri  a  partito,  li  quali  come  fedeli  del  Christianis- 
simo  con  li  loro  amici  forno  cazati,  et  per  consiglio 
de’  sguizari  et  spagnoli,  mai  el  Papa  gli  ha  voluto 
restituir  la  patria,  dandoli  zanze  et  busie,  facendoli 
impicare,  che  simel  crudeltade  non  useriano  mori, 
nè  marani.  Qua  se  ha  per  certo  la  captura  del  signor 
Prospero,  et  per  consequens,  lo  passare  del  poten¬ 
tissimo  Re.  Mediante  elduce  de  Zenoa,  Alexandria  et 
Tortona  volte  a  la  devotione  del  Re,  et  che  pavesi 
con  le  lor  done  et  meglioramenti  con  barche  a  se¬ 
conda  fugeno  la  presentia  de  li  loro  falli  commessi 
in  francesi.  Tandem ,  per  molli  corrolarii  se  vede  la 
victoria  del  Christianissimo  et  sua  lega,  che  Dio  lo 
voglia,  azò  che  preti,  ultra  il  jugo  che  si  hanno  posto 
al  collo,  non  ce  adjungano  le  cathene  et  ferri  a’  piedi, 
dandoci  tanto  maior  tormenti,  quanto  con  la  viefo- 
ria  augumenterano  insolentia  :  che  potius  me  possa 
veder  subdilo  de’  turchi,  che  star  sotto  il  perfido  do¬ 
minio  di  questi  ribaldi. 

Imolce,  22  Augusti  1515. 

Servitor  Dignisius  de  Luca. 


Copia  de  una  teiera  senta  da  Bologna  per  do¬ 
mino  Alvixe  Marescoto  cavaìier  al  signor 

capitanio  generai  nostro,  data  a  dì  24  Avo- 
sto  1515. 

Illustrissimo  signor  capitanio ,  mille  sa¬ 
luti  etc. 

Per  una  di  mio  fratello,  ho  inteso  quanto  desiderio 
ha  Vostra  Illustrissima  Signoria  ad  intendere  de  le 
nove  de  qua.  In  prima,  Vostra  Illustrissima  Signoria 
ha  ad  intendere,  Domenica  passata,  che  fu  a  dì  19  de 
Agosto,  gionse  monsignor  reverendissimo  legato  Me¬ 
dici  insieme  con  il  signor  magnifico  Lorenzo,  il  qual 
è  andato  a  Modena  et  lì  è.  Il  conte  Guido  Rangone  è 
a  la  Motha,  di  là  da  Piasenza  tre  miglia,  da  là  in  qua 
gli  è  tutte  le  gente  d’arme  et  cavalli  de  Nostro  Signor, 
excepto  il  signor  Marco  Antonio  et  il  signor  Mutio 
cum  il  numero  dei  300  homeni  d’arme  sono  andati 
a  la  custodia  de  Verona.  Il  signor  magnifico  Juliano 
è  ancora  un  poco  amalato;  purà  alquanto  poco  de 
febre,  in  modo  che  sua  signoria  illustrissima  non  poi 
cavalcare.  Il  signor  ducha  de  Urbino,  nè  soe  gente  per 
ancora  non  sono  arivate  qua;  ma  se  dice  ariverano 
qua  fra  dui  o  dì  tre.  Dii  signor  Joan  Paulo  Baglione, 
per  ancora  non  è  partito  ;  ma  si  tiene  esser  in  pro¬ 
cinto  de  partirse.  De  fantarie,  monsignor  legato  fa 
opera  di  far  6000  fanti.  La  artellaria  se  mette  ad  or¬ 
dine  :  credo  che  oggi  ne  ariva  una  parte  a  Modena, 
dove  credo  che  lì  se  firmerà  secondo  il  mio  parere. 
De  li  francesi,  qua  è  nova  come  Alexandria  e  Tor¬ 
tona  è  rivoltate  a  devotione  loro  et  è  certissimo,  et 
se  dice  grandissime  nove  molto  favorevoli  de’  fran- 
zesi,  et  se  tiene  per  certo  habiano  ad  essere  victo- 
riosi  per  molte  rasone,  come  meglio  sa  vostra  illu¬ 
strissima  signoria;  de  me  però  non  le  scrivo.  De  li 
sguizari,  sono  arivati  a  Novara  et  expectano  il  campo 
de’spagnoli,  ancora  dicono  quello  de  la  Chiesia,  qua¬ 
le,  secondo  il  mio  parere,  credo  non  passerà  le  terre 
de  la  Chiesia;  non  so  mò  quello  farano,  come  sa  vostra 
illustrissima  signoria  :  dubius  est  eventus  belli.  Se 
crede  non  passerà  octo  dì  se  sentirà  cosse  nuove  et 
mazore  de  queste.  Questo  è  il  modo  certo  che  ha 
tenuto  li  signori  francesi  a  passare  ;  dirò  in  prima 
dove  era  sguizari. 

Sguizari  una  parte  slava  a  Susa,  quali  erano  dieci 
milia  ;  un’altra  parte,  quali  erano  a  Pinaruolo,  erano 
16  milia  et  bene  distante  da  Susa  55  milia,  o  più  o 
manco;  et  cussi  examinato  bene  secondo  loro  li  parea 
che  francesi  non  potessino  passare  in  loco  nissuno 


A  tergo  :  Magnifico  domino  Cesari  Vulpensi 
armorum  etc. 
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senza  fare  contro  con  essi  ;  ma  li  è  venuto  scarso  il 
suo  fallace  pensiero. 

11  Christianissimo  Re,  condudo  per  la  via  de 
Brienson  con  sì  nobel  compagnia  et  grandissimo  e- 
xercito,  loco  distante  da  Susa  30  milia,  et  essendoli 
solo  per  passar  in  Italia,  corno  quello  che  prima  ha- 
vea  considerato  ogni  bisogno,  veduta  la  oppugnatio- 
3  H  *  ne  de’  sguizari,  determinò  de  pigliare  lo  opportuno 
expediente,  benché  diffìciliimo  et  pericolosissimo  so- 
lum  a  tentarlo.  In  prima  fece  uno  stratagema,  et 
mandò  verso  li  sguizari  a  Susa  gran  parte  de  li  ca¬ 
vali  lezieri  et  li  monstrò  volerli  assaltare,  et  fece  tuli 
li  segni,  cimi  tamburi  et  trombete,  che  ricercano  tal 
manegio,  aziò  che  credesseno  che  lì  fusse  tutto  il 
campo,  et  con  questo  modo  li  tenne  lì  a  baglia.  In 
questo  tempo,  mandò  per  monsignor  de  Barbon  et 
il  signor  Joan  Jacomo  Triulzi,  et  li  comandò  andas¬ 
sero  con  tutto  lo  exercito,  insieme  con  4000  guasta¬ 
tori,  a  passare  a  la  via  de  uno  certa  monte  lontano 
de  li  molte  miglia,  et  che  Sua  Maestà  reslarebe  lì  a 
tenerli  a  baglia,  aziò  che  sguizari  non  credesseno 
pensassino  de  passar  in  altro  loco.  Li  sopradicti  con 
lo  exercito  se  inviorno,  et  per  il  loco  tanfo  arduo  et 
austero  funo  sforzati  tutti  ad  andar  a  piedi,  dove  li 
morse  parecchi  cavalli.  Pensi  mò  vostra  Illustrissi¬ 
ma  signoria  corno  fece  li  cavalli  de  l’artelaria,  corno 
sacri  et  meze  colubrine,  corno  meglio  sa  vostra  illu¬ 
strissima  signoria  de  me:  dove  se  è  dilto  per  dui  ca¬ 
vallari  fiorentini,  esserli  morti  500  cavalli  solo  l’ar- 
tellaria. 

Da  poi  il  quarto  giorno,  perveneno  al  piano  a  uno 
loco  nominato  Cunio  in  Savoglia,  su  la  rippa  de  uno 
fiume  lontano  da  Pinaruolo  12  miglia,  dove  sono  li 
16  milia  sguizari,  fra  i  quali  li  è  il  Cardinal  Sedunense, 
et  il  tutto  senza  saputa  alcuna  de  essi  sguizari,  per 
fino  non  forno  allogiati.  Inteso  de  repente  sguizari 
che  francesi  erano  passati,  mandornoa  disfidarli  a  la 
giornata,  dove  el  signor  Joan  Jacobo  li  accusò  de  in- 
solcntia  et  importunità,  et  che  havendo  facto  il 
camino  tanto  aspero  per  il  quale  se  tenivano  stan¬ 
chi,  che  li  lassasse  possare  et  poi  li  compiaceria. 
Questa  nova  è  venuta  per  dui  cavallari  fiorentini, 
quali  li  francesi  preseno  et  li  menomo  con  loro 
aziò  non  scoprisscno  l’ordene  suo,  et  dicono  se  re¬ 
putano  una  gran  gloria  haver  veduto  una  tanta 
obcdienlia  in  quel  exercito,  quale  è  numero  6000 
persone,  et  passar  cum  si  mirabel  inzegno  per  quelli 
augustissimi  lochi.  Questo  monte  dove  sono  pas¬ 
sati,  dicono  esser  quello  per  il  qual  se  piglia  il  ca¬ 
mino  curto  ad  andar  in  Spagna  a  chi  vuol  andar 
a  Barzelona,  et  che  prima  se  capila  in  Avignon; 


ma  sia  quomodocunque,  è  monte  indomito,  dove 
sono  molto  comendati  chi  l’ha  trovato  questo  ca¬ 
mino,  et  è  cosa  incredibile. 

Bononice  die  23  Augusti  1515. 

Subscript  io  : 

Servitor  Aloisius  Marescotus  eques. 

A  tergo  :  Illustrissimo  domino  Barlholameo  Li¬ 
viano  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fo  il  Principe  343 
more  solito ,  et  fo  leto,  per  Zuan  Batista  di  Adriani 
secretario  dii  Consejo  di  X,  il  capitolo  solo  di  la 
letera  dii  capitanio  zeneral  zerca  Pavia  et  Novara. 

Fu  fato  podestà  a  Chioza,  licet  non  sia  ancora 
il  tempo  ma  per  aver  danari.  Era  alcuni  voleva  dar 
3000  si  erano  tolti.  Etiam  fo  fato  10  Savi,  10  Oficii 
et  6  di  Pregadi,  et  uno  Signor  di  note,  e  tutti  li 
olici  deteno  danari,  ma  al  presente  non  vanno  a 
oferir  avanti  che  non  siano  stridati  electi.  Et  fo 
tolto  a  Chioza  sol  uni  do:  sier  Jacomo  Corner  di  sier 
Zorzi  cavalier  procurator  triplo,  et  sier  Domenego 
Contarmi,  è  di  Pregadi  per  danari,  qu.  sier  Bertuzi, 
unde  il  Contarmi  andò  a  oferir  oltra  che  sier  Ber¬ 
tuzi  so  fiol  pagador  a  l’Armamento,  e  havia  ar- 
mado  la  fusta  patron  sier  Anzolo  Guoro,  con  du¬ 
cati  500  imprestò.  Etiam  imprestò  i  danari  per 
armar  do  barche  longe:  bora  mò  impresta  ducati 
1000.  Et  compito  d'indir  el  Canzelier  questo,  vene 
sier  Jacomo  Corner  et  oferse  dar  ducati  1000  ol¬ 
tra  i  ducati  1700  à  prestado  per  avanti,  e  le  spexe 
fate  per  caxa  sua  in  angarie,  et  armar  galie:  et 
balotadi,  rimase  el  Contarmi,  perchè  el  Consejo  vo¬ 
leva  el  Corner  desse  più  danari.  Item,  il  Signor  di 
note  di  Castello,  tolto  tra  li  altri,  sier  Polo  Morexini, 
fo  cao  di  XL  qu.  sier  Alban,  qual  vene  a  oferir 
prestar  ducati  100,  unde  sier  Antonio  Marzelo,  fo 
cao  di  XL,  di  sier  Anzolo,  etiam  lui  vene  a  oferir 
imprestar  ducati  1000,  e  lui  rimase.  Poi  ai  X  Oficii 
tolto  sier  Nicolò  Bragadin,  fo  podestà  a  Casal  Mazor, 
qu.  sier  Marco,  oferse  prestar  ducati  400,  e  sier  Al¬ 
vise  Foscari,  fo  provedador  di  comun,  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  oferse  prestar  altri  ducati  400,  e  tamen  il  Bra¬ 
gadin  rimase.  Poi  ai  X  ofici  tolto  sier  Ziprian  Mali- 
lipiero  qu.  sier  Ilironimo  prestò  ducali  800,  e  li  altri 
non  prestò  nulla,  et  rimase  da  sier  Tomà  Moro,  fo 
capitanio  al  Golfo,  qu.  sier  Alvise,  fo  a  la  custodia  e 
in  l’asedio  di  Padoa  e  Treviso:  è  di  anni  15  più.  Poi 
ledi  quelli  di  Pregadi,  fono  alcuni  novi  che  andono 
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iterimi  a  oferir  imprestar,  sicome  dirò  qui  soto,  i 
quali  rimaseno  tutti  6  che  imprestò  danari,  overo 
ozi  o  sti  zorni  ;  li  quali  imprestò,  sono  questi  : 

Questi  prestono  osi  a  Gran  Consejo 


Sier  Domenego  Contarmi,  è  di  Pre- 
gadi,  qu.  sier  Bertuzi,  electo  po¬ 
destà  a  Chioza 

Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi 
cavalier  procurator,  electo  tri¬ 
plo  a  Chioza 

Sier  Polo  Morexini,  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Alban,  electo  signor  di 'nocte 
Sier  Antonio  Marzelo,  fo  cao  di  XL, 
di  sier  Anzolo,  electo  signor  di 
nocte 

*  f  Sier  Nicolò  Bragadin,  fo  podestà  a 
Caxalmazor,  qu.  sier  Marco,  e- 
lecto  ai  X  Savii ,  imprestò 
Sier  Alvixe  Foscari,  fo  provedador 
di  comun,  qu.  sier  Nicolò,  electo 
ut  supra 

f  Sier  Ziprian  Malipiero  qu.  sier  Ili 
ronimo,  electo  ai  X  Ofìcii 


ducati  1000 

»  1000 

»  100 

»  100 

»  400 

»  400 

»  800 


Da  poi  stridati  i  tolti  di  Pregadi 

Sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier  Andrea,  ducali  800 
Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  To- 

maxo  »  700 

Sier  Michiel  Morexini,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero,  ancora  »  200 

Sier  Piero  Corner,  fo  ai  X  Ofìcii,  qu. 

sier  Marco  »  800 


Somma  ducati  60300 

Biniase  di  Pregadi 

f  Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Thomà,  dopio .  904.631 

f  Sier  Alvixe  Bragadin,  òdi  Pregadi,  qu. 

sier  Marco,  dopio .  950.561 

f  Sier  Michiel  Morexini;  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero,  quadruplo  .  .  .  1066.409 
f  Sier  Piero  Corner,  fo  ai  X  Ofìcii,  qu. 

sier  Marco .  1 122.368 

f  Sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier  Andrea  .  964.534 

f  Sier  Nicolò  Malipiero,  fo  a  la  custodia 

di  Padoa,  qu.  sier  Tomaxo  .  .  .  1029.441 


Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco .  754.76 1 

Sier  Faustin  Barbo,  fo  provedador  sora 

la  revision  di  conti,  qu.  sier  Marco  622.889 

Et  altri,  con  titolo  grande,  cazete:  Sier  Zuan  Miani 
è  provedador  a  le  biave  ;  sier  Alvixe  Zustignan,  fo 
podestà  e  capitanio  in  Cao  d’istria  ;  sier  Andrea  Fo¬ 
scolo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Marco,  et  sier  Fran¬ 
cesco  Gradenigo,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Polo,  tutti 
vechii. 

Fo  publicado  in  questo  Consejo,  per  Vetor  Bian- 
cho,  che  visto  le  leze,  la  parte  di  sora  la  sanità  messa 
il  precedente  Consejo  se  intendi  esser  presa  :  e  cussi 
vien  stridà  presa. 

Di  Udene ,  fo  teiere  di  sier  Lunardo  Emo 
luogotenente,  et  di  Cadore  di  sier  Piero  Ari¬ 
mondo  capitanio ,  con  avisidi  le  cose  di  sopra.  Par 
quelle  zente  andavano  tutte  verso  Verona,  qual,  se 
diceva,  erano  preparate  per  Friul. 

A  dì  27.  La  malina,  il  Colegio  fo  con  li  Gover-  344 
nadori  de  l’ intrade  sora  capitoli  dii  dazio  dii  vin  si 
à  incantar. 

Vene  l’orator  di  Franza  per  saper  qualcossa  di 
novo,  che  si  meravegliava  non  era  letere  di  nostri 
oratori,  concludendo  tutto  il  Colegio  esser  stà  inter - 
cepte,  e  si  dubita  il  marchese  dì  Mantoa  non  sia 
quello  qual  fa  mal  ofìcio  al  presente,  come  per  più 
vie  si  ha  questo. 

Et  fo  ordinalo  redur  ozi  il  Colegio  con  la  Signo¬ 
ria  di  novo. 

Et  tardi,  levata  la  Signoria,  vene  letere  di  Poma, 
di  Vorator  nostro,  portato  per  uno  nuntio  dii  si¬ 
gnor  Penso,  di  21  et 23.  Avisa  come  de  li  non  è  le¬ 
tere  di  14  dii  mese  in  qua  da’  sguizari,  ma  ben  da  Ze- 
noa,  di  17,  come  il  Christianissimo  Re  havea  auto  tutti 
i  lochi  e  terre  di  là  di  Po,  zoè  Aste,  Alexandria  di  la 
Paia  et  Novara.  Et  per  letere  de  Milan,  di  18,  par  il 
Ducha  babbi  scrito  a’  sguizari  che  stiano  fermi  et  non 
vengano  a  la  zornata  con  francesi,  perchè  subito  li 
zonzeria  10  milia  sguizari  per  socorso,  et  le  zente 
dii  Papa  et  le  spagnole  ;  qual  socorso  zonto  potrà 
obstar  a’  francesi.  Item,  il  Papa  à  parlato  con  l’ora- 
tor  nostro  di  queste  materie  de’  francesi,  e  dà  bone 
parole;  tuttavia  esso  orator  à  inteso,  per  bona  via, 
che  il  Papa,  quelli  15  milia  ducati  ch’el  mandava  in 
campo  di  sguizari  li  à  inviati  a  Verona  al  signor 
Marco  Antonio  Colona,  aziò  fazi  3000  fanti  per  man- 
tenir  quella  terra  contea  de  nui.  Et  il  Papa  non  voi 
più  che  le  sue  zente  vadino  a  conzonzersi  con  sgui¬ 
zari,  et  voi  far  la  massa  di  le  so’  zente  a  Bologna. 
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Item,  è  uno  aviso,  che  le  trieve  tra  Franza  e  Spa¬ 
gna  è  seguite  per  le  cose  di  là  da’  monti.  Item,  che 
tien  spagnoli  verano  a  unirse  con  le  zente  dii  Papa. 
Il  Papa  è  molto  di  mala  voia  ;  zerca  star  in  jochi  e 
feste  per  star  aliegro,  ma  queste  cose  francese  lo 
preme  assai,  poi  le  nove  dii  magnifico  Juliano,  qual 
a  Fiorenza  sta  malissimo,  e,  judicio  omnium,  brie- 
ve  sarà  la  sua  vita;  altre  particularità  scrive.  Item, 
come  il  prothònotario  Bentivoy  era  venuto  a  dirli 
che  il  Pontifice  li  havia  dato  licentia  che  lui  e  tutti  li 
soi  ritornaseno  in  Bologna,  e  faloli  far  patente  di 
questo  ;  el  qual  dove  si  troverà,  sarà  bon  servitor  di 
344*  la  Signoria  nostra.  Et  il  nontio  portò  le  letere,  disse  a 
bocca  che,  venendo  le  zente  dii  ducila  di  Urbin,  che 
venivano  a  nome  dii  Papa,  l’à  viste  tornar  a  Urbino 
a  li  alozamenti,  e  il  Ducila  è  andato  a  Ugubio.  Dice 
in  (eterea  come  eri  a  Ravena  fo  dito  esser  nova  che 
Milan  havia  levà  le  insegne  di  Franza. 

Di  campo  etiam  vene  letere  dii  capitanio 
seneral  e  di  provedadori  senerali,  di  eri,  hore  2 
di  note.  Come  i  nimici  è  per  levarsi  ozi  o  doman 
certissimo,  et  chi  dice  passerano  Po,  chi  dice  ande- 
rano  a  Verona,  et  zà  è  preparati  li  burcliii  a  Lignago 
per  cargar  le  artellarie  loro  per  mandarle  a  Verona, 
et  haveano  principiato  a  cargar;  et  Marco  Antonio 
Colona,  è  in  Verona,  par  babbi  dito  non  voi  star 
s’il  non  ha  ancora  lì  fanti  8000.  Scrive  il  capitanio 
zeneral,  come  li  cavalli  per  li  clarissimi  oratori  an- 
derano  al  Christianissimo  Re,  sono  in  ordene  et  ne 
darà  di  più  do  de  li  soi;  ma  molti  zentilhomeni  han¬ 
no  scrito  a’  condutieri  per  aver  ditti  cavali,  i  quali 
havendo,  il  campo  si  smenueria  mollo,  tanti  i  sono; 
per  tanto  à  fato  uno  edito,  niun  servi  di  cavalli  dii 
campo  ad  alcuno  soto  pena  di  cassatione. 

Fo  divulgato  esser  venuto  uno  di  Milan,  partì  a 
dì  24,  come  il  Ducha  era  in  Castello,  et  si  diceva 
sguizari  se  ritrazerà  verso  Milan  per  levar  il  Ducha 
et  altri  soi  seguazi  et  condurli  salvi  in  loro  terre. 
Tamen  questa  nova  fo  dita  per  le  piaze. 

Di  Constantinopoli,  fo  letere  di  sier  Nicolò 
Justinian  haylo  nostro,  di  12  Luio.  Come  il  Si¬ 
gnor  era  zonto  lì  a  dì  1 1  ditto  con  do  bassà.  Com’è 
per  stafeta  venuto,  et  si  dizc  starà  poco  e  torna  in 
Andcrnopoli,  dove  arà  il  suo  exercito  in  ordene,  e 
voi  luor  l’impresa  conira  Ilongaria.  El  qual  Signor 
però  non  era  ancora  intrato  in  Constantinopoli,  ma 
zonto  su  la  Natòlia  e  lì  è  sta,  mandò  navilii  a  le¬ 
varlo  etc.  Scrive  di  l’armada  el  fa,  come  .  .  .  . 


Sumario  e  copia  di  una  letera  dii  capitanio  345 
zeneral,  data  ad  Abatia  in  campo,  a  dì  26, 
hore  do  di  note. 

Serenissime  etc. 

Havendo  inteso  che  la  Sublimità  Vostra  voria 
dar  de  pr (esenti  la  paga  de  panni  a  le  gente  d’arme 
et  scorer  per  tuto  Setembrio  a  darli  danari,  io  me 
sono  molto  maravigliato,  et  parendomi  ch’el  saper 
spender  a  tempo  sia  doppio  sapere,  ho  voluto  per 
queste  reverentemenle  exortar  la  Celsitudine  Vostra 
a  non  voler  rendersi  dificile  in  darli  al  presente  aut 
panni,  aut  denari,  aziò  che,  se  sono  poche  lanze,  non 
siano  almanco  malvestite  et  malcontente.  Se  Vostra 
Excellentia  li  dà  li  panni  et  una  paga  in  danari  de 
pr  essenti,  comparirai^  al  doppio,  et  non  solum  sa¬ 
ranno  ad  ordine  de  cavalli,  et  arme  et  ben  vestite, 
ma  ancora  sarano  allegre  et  jocunde,  con  maximo 
honor  de  Vostra  Illustrissima  Signoria  apresso  fran¬ 
cesi.  Per  lo  amore  de  Dio,  non  voglia  quella  spara¬ 
gnar  una  paga  et  desperar  le  genti  d’arme,  co  ma- 
gis  che  tutte  sono  a  provisione,  e  tanto  è  a  Vostra 
Sublimità  darli  adesso  come  a  la  fine  de  l’anno; 
ma  pregola  bene  non  voglia  tardar  a  darli  li  panni 
et  così  el  denaro,  aziò  possino  metersi  ad  ordene 
in  tempo.  Et  praeterea,  la  Sublimità  Vostra  sa  lo 
expediente  per  me  trovato  zercha  li  bovi  de  le  ar¬ 
tellarie  cum  maximo  avantagio  de  li  poveri  suditi, 
li  quali  pagavano  ducati  20  et  29  al  mese  per  caro 
che  serviva  in  campo,  et  bora  non  pagano  altro 
che  li  bovi  et  ducati  3  per  bovaro  ogni  40  giorni. 

Et  perchè  intendo  che  molti  para  de  bovi  tolti  sì 
l’hanno  preterito  come  presente,  et  nel  Friul  et 
nel  trivisano  non  sono  sta  ancor  pagati  cum  gran¬ 
de  jactura  et  danno  de  li  poveri  patroni,  prego 
la  Celsitudine  Vostra,  cum  instantia,  voglia  scriver 
in  efficacissima  forma  che  siano  ogni  modo  pagati 
con  presteza,  scrivendo  ancora  a’ dicli  rectori  de 
Friul  et  de  Treviso,  et  etiam  dar  severissima  puni- 
tione  a  li  fanti  de  ordinanza  et  bovari  fuzitivi,  et  non 
li  haver  rispecto  alcuno.  Demum,  vedendo  io,  Sere¬ 
nissimo  Principe,  che  meza  Venezia  se  mette  ad  or¬ 
dene  per  andar  con  li  clarissimi  oratori  a  Milano 
quando  andarano  a  far  reverenda  al  Re  Clirislianis- 
simo,  et  che  cadauno  incapara  cavalli  da  questi  ma¬ 
gnifici  condutieri  et  capi  de  cavalli,  li  quali  non  pon¬ 
ilo  negarli,  adeo  che  lassando  correr  tal  desordeni  se 
leveriano  de  questo  exercito  da  200  et  più  cavalli  de  345* 
li  megliori  che  siano  ;  il  che  saria  de  grandissimo 
danno  et  vergogna,  mi  ha  parso  aduncha  non  solum 
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darne  de  ciò  notitia  a  la  Sublimità  Vostra,  pregan¬ 
dola  voglia  dal  canto  suo  provedere  et  admonire 
tutti  che  se  forniscano  per  altro  mezo,  zoè  in  Padoa, 

Treviso,  et  nel  Friul  et . ,  ove  ne  troveranno 

abastanza,  et  cavalli  più  al  proposito  loro  che  questi 
de  campo;  ma  ancora  ho  voluto  commeter  a  tutti  li 
condutieri  et  capi  et  altri  soldati  da  cavalli,  che  per 
quanto  hanno  cara  la  vita,  non  debiano  prestare  al¬ 
cuno  senza  mia  licentia.  Son  ben  contento  che  le 
persone  de  li  clarissimi  oratori  se  forniscano  ove  li 
par;  ma  altri  non,  et  io  anche  so  contento  prestarne 
uno  paro  a  le  magnificentieloro,  et  de  his  hacienus. 

De  li  inimici,  non  intendo  altro  se  non  quanto 
Vostra  Celsitudine  vederà  per  la  introclusa  relalione 
de  uno  tedesco  captivo;  ma  scrivendo,  sono  sopra- 
gionti  dui  de  li  miei  da  Legnago,  mandati  verso  quel 
loco  per  intender  qualche  motivo  de  i  minici,  et  mi 
riportano  come  il  campo  loro  tra  domane  et  Marti 
ogni  modo  se  deve  levare  ;  et  che  li  fanti  300  erano 
in  Lignago,  sono  partiti  cum  le  artegliarie  et  moni- 
tioni  che  erano  in  quel  loco,  et  non  sono  rimasti  al¬ 
tro  che  50  fanti  vel  circa,  subjungendo  che  hanno  da 
bon  loco,  come  alcuni  cavalli  insieme  con  diti  fanti, 
avanti  el  levar  loro  debano  venir  a  la  Villa  Bartholo- 
mea  et  Carpi  a  brusar  li  strami.  Et  questo  è  quanto 
riferiscono  degno  de  notitia  de  la  Sublimità  Vo¬ 
stra.  Gratie  etc. 

Da  poi  disnar,  come  ho  dito,  fo  Colegio  di  la 
Signoria  e  Savii  per  expedir  li  capitoli  dii  dazio  dii 
vin  si  ha  incantar  con  li  Governadori. 

Di  Bassan,  si  ave  aviso  che  sier  Alexandro 
Badoei*  podestà  et  capitanio  era  morto,  qual  per 
Gran  Consejo  venisse  in  questa  terra  a  curar  la  egri¬ 
tudine  sua  ave  licentia,  et  in  suo  loco  è  vicepodestà 
sier  Marco  Antonio  Michiel  di  sier  Vetor,  et  il  suc- 
cessor  è  electo  zà  più  mesi,  ma  non  voi  fin  non  si 
veda  tranquilità  di  le  cosse. 

In  Quarantia  criminal  reduta,  fo  expediti  alcuni 
ladri,  quali  robono  la  chiexia  di  Santa  Maria  Mazor 
e  altre  chiesie,  et  per  più  disprecio,  cagò  in  chiesia. 
Et  fo  menati  per  li  Avogadori,  videlicet  che  do  di 
loro  ladri  siano  apicati  per  la  gola  ;  li  altri  do  confi¬ 
nati  al  confin  di  ladri. 

34G  A  dì  28 ,  fo  Santo  Agustin,  la  matina,  fo 
letere  di  Bontà ,  di  l’orator  nostro ,  di  2i.  Come 
era  letere  di  Turili,  di  E  homo  dii  Magnifico,  de  . . , 
come  sguizari  hessendo  a  Chievas  et  inteso  esser 
inlrade  lanze  400  et  4000  lanzinech  di  francesi  in 
Moncalier,  li  parse  andar  a  recuperar  il  loco.  E  zon- 
ti,  fono  a  le  man  con  francesi,  et  ne  fo  molti  morti, 


utpatet,  et  rebatuli  sguizari,  quali,  venendo  su  per 
le  rive  dii  fiume  chiamato  Dora  et  volendo  butar 
uno  ponte  per  passar  di  là,  francesi  venendo  sopra 
le  rive  per  devedarli,  sichè  E  una  parte  e  l’altra  ve¬ 
nivano  su  le  rive  del  fiume.  Et  sguizari  mandò  non- 
cii  al  Chrislianissimo  Re  a  desfidarli  a  la  zornata,  i 
qual  capitani  francesi  risposeno  non  era  tempo.  Et 
cussi  sguizari  veneno  per  intrar  in  Turin,  ma  el  du¬ 
cila  di  Savoia  liavea  scrito  a  Turin  non  li  lassasse 
intrar,  et  zà  era  nitrati  dentro  300  lanze  et  3000 
lanzinech  di  Franza,  ita  che  sguizari,  venuti,  non  li 
fo  dato  alozamento,  imo  devedato  il  darli  vituarie  ; 
per  il  che  essi  sguizari  pigliono  la  via  di  la  strada 
Dora,  qual  è  sul  passo  di  tornar  a  caxa  loro,  over 
altrove.  Conclusive ,  il  Chrislianissimo  Re  à  auto  tuto 
di  là  di  Po.  Li  manca  solum  Milan,  Cremona  et  Lodi. 

Scrive  che,  dove  se  ritrova  francesi,  li  8000  sguizari 
si  aspetava,  venendo,  non  si  potrano  conzonzer  in¬ 
sieme  con  sti  altri.  Item,  scrive  come  il  Papa  è 
stato  in  gran  coloquii  col  Cardinal  San  Severin, 
qual  tien  la  parte  di  Franza,  e  voria  acordarsi 
con  Franza,  et  hanno  expedito  uno  con  letere  al  Roy, 
qual  tornerà  in  zorni  9.  Item ,  scrive  come  erano  ve¬ 
nute  tre  letere  al  Papa  in  risposta  di  quelle  Soa  Santità 
scrisse  zercha  dar  socorso  al  re  di  Hongaria  per  le 
cosse  di  Jayza  contra  turchi:  una  dii  re  di  Spagna, 
che  rispondeva  faria  eie.;  l’altra  dii  re  d’Ingaltera 
che  scrive  al  Papa  doveria  far  sedar  queste  discor¬ 
die  de  Italia  et  scomunicar  quella  parte  non  voi  far 
pace,  e  non  si  stii  su  guerre;  la  letera  terza  è  dii 
Sophì,  qual  risponde  al  Papa  è  tutto  suo,  et  che  lui 
dal  canto  suo  farà  ogni  sforzo  per  intertenir  turchi  da 
la  banda  di  là  occupati,  et  christiani  di  qua  fazino  il 
suo  forzo  a  jactura  di  loro.  Item,  par  il  re  di  Fran¬ 
za  babbi  auto  tutto  di  là  di  Po,  excepto  li  manca  a- 
quislar  Milan,  Lodi  et  Cremona.  Et  questo  coloquio 
e  nove  aule,  par  sia  ch’el  Cardinal  San  Severin  à  co¬ 
municato  con  dito  orator  nostro.  Item ,  il  Papa  va 
ogni  dì  a  solazo  fuor  di  Roma  a  piacer  per  confor¬ 
tarsi;  pur  à  gran  dolor  di  la  venuta  di  francesi  e  dii 
mal  à  il  Magnifico  suo  fratello,  qual  a  Fiorenza  à  dii 
mal  assai. 

Vene  Eorator  di  Franza  in  Colegio,  col  qual  fo  346  * 
conferito  zercha  ie  cose  di  Roma  e  di  campo  Este  in 
Colegio  con  li  Cai  di  X. 

Di  Campo,  fo  letere  dii  capitanio  generai, 
di  eri.  Come  el  voria  luor  nuova  impresa  e  passar 
Po  con  ajuto  dii  ducila  di  Ferara,  qual  si  à  scoperto 
con  nui,  e  farà  il  ponte  sora  Po,  et  cussi  andar  col 
campo  in  Romagna  et  far  voltar  Ravena;  e  altre  soe 
opinion.  Et  à  fato  far  esso  capitanio  il  ponte  a  Pon- 
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tecliio  per  andar  verso  Po  etc.  De  i  nirnici,  non  è 
mossi;  sono  al  loco  solito.  Scrive  etiam  che  el  signor 
Theodoro  Trinlzi,  consultato  con  li  provedadori  ze- 
nerali,  è  di  questo  tenor,  et  li  provedadori  zenerali 
scriseno  in  consonanfia.  A  Verona  non  fanno  altro 
che  fortificar  la  terra. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  per  trovar  da¬ 
nari,  et  fu  el  Principe.  Et  prima,  per  molti  disor- 
deni  che  si  vede  a  Gran  Consejo  in  star  in  piedi, 
trar  balote,  star  al  tribunal  et  altro,  fo  leto,  per  il 
Canzelicr  Grondo,  una  parte  presa  1494,  a  di  14 
Novembrio,  nel  Consejo  di  X,  contra  queste  cose 
molto  longa  et  assae  ordeni,  e  poi  admoniti  tutti 
a  observarla,  alitcr  sarà  exequida  conira  di  loro. 

Et,  chiamati  li  banchi  a  capello,  in  ultima  sier 
Zuan  Batista  Lion  qu.  sier  Nicolò,  desideroso  an¬ 
dar  in  eletion,  andò  al  capelo  de  mezo  e  tocò  ba¬ 
tata  d’oro  e  andò  suso  senza  aver  tocà  nel  primo 
capelo,  che  zà  el  Consier  era  levato;  unde  visto 
questo  et  che  erano  10  in  eletion,  fo  publicà  dito 
sier  Zuan  Balista  cazuto  a  la  leze,  privo  per  mesi 
C  dii  Consejo,  et  fo  statini  mandato  zoso. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  licentia  a  sier  Almo- 
rò  Barbaro  podestà  di  Castelfranco,  amalato,  possi 
venir  in  questa  terra,  lasando  in  loco  suo  sier. . ., 
e  fu  presa.  Ave . 

Fo  tato  teiere  di  Crema ,  qual  vene  di  22, 
23  et  24,  di  sier  Bortolameo  Contarmi  capita¬ 
nici  e  provedador,  in  zifra,  ma  una  postscripta 
diceva  cussi,  qual  per  il  Canzelier  Grando  fo  tata 
a  contento  de  tutti.  Postseripta.  Ilo  auto  aviso  No¬ 
vara  e  Pavia  esser  date  al  Chrislianissimo  Re,  et 
che  sguizari  fuzivano  verso  il  suo  paese.  È  stà 
dito  etiam  che  l’exercito  dii  Chrislianissimo  Re 
leva  uno  ponte  sora  Po,  et  ch’el  borgo  di  Milan 
di  Porla  Romana  questa  note  havia  cridato  «Fran- 
za  »;  sichè  fin  do  o  tre  zorni  si  lieti  il  Christianis- 
simo  Re  sarà  in  Milan;  e  di  tutto  aviserà.  Le  zente 
pontificie  erano  cavalcate  verso  Castel  San  Zuane, 
sono  ritornate  a  Piasenza. 

Et  le  altre  letcre  di  22  et  23,  non  fo  tate  ma 
ben  Irate  di  zifra.  Erano  in  brievi,  et  lede  con  li 
Savii,  dice  ch’el  signor  capitanio  di  le  fantarie,  co¬ 
me  scrisse,  volendo  andar  a  la  impresa  di  Lodi, 
si  era  dispaiato,  et  che  tamen  toriano  la  dila  im¬ 
presa,  lasando,  per  adesso,  de  tuor  quella  di  Cre¬ 
mona,  perchè  questa  sarà  più  facile.  Avisa  alcune 
cose  di  nove  di  francesi  el  sguizari,  sicome  si  à 
auto  di  Roma. 

Fo  fato  ozi  eletion  c  tolto  do  zoveni  podestà 
a  Piove  di  Saco  :  sier  Zuan  Francesco  Balbi  di  sier 


Piero,  sier  Zuan  Batista  Grimani,  che  servì  a  Pa- 
doa  e  in  campo  con  homeni  9  e  cavali  3,  qu.  sier 
Domenego,  el  qual  Grimani  andò  prima  a  oferir 
ducali  100  inprestedo;  il  Balbi  oferse  ducati  150. 
Iterum  il  Grimani  oferì  ducati  100,  e  il  Balbi  al¬ 
tri  ducati  100,  et  balotadi,  il  Balbi  rimase,  che 
prestò  ducati  50  più;  sichè  non  si  varda  più  stato 
in  custodia,  ni  altro;  sichè  di  Piove  di  Saco  si  tro¬ 
vò  ducati  450.  Auditor  vechio  niun  prestò  danari, 
et  niun  non  passò  Provedador  sora  le  camere  ;  sier 
Fantin  Corner  qu.  sier  Ilironimo  da  la  Piscopia,  di 
età  di  anni . . ,  tolto,  prestò  ducati  1500  et  rimase. 
A  la  camera  di  hnpresledi,  tolti  4,  do  prestò:  sier 
Francesco  Bon  qu.  sier  Scipion  stato  tre  anni  pre¬ 
soli  a  Ferara,  prestò  ducali  200,  olirà  ducati  50 
prestali  ultimamente,  et  sier  Alvise  Foscarini  qu. 
sier  Marco,  prestò  ducali  400,  e  lui  rimase.  Poi, 
quelli  tolti  di  Pregadi  si  andono  a  oferir,  come 
dirò  di  soto,  et  veneno  tripli  e  quadrupli,  perchè 
quasi  niun  con  titolo  si  fa  tuor  di  Pregadi  ;  e  li 
eletionarii  votano  chi  impresta,  che  altri  non  vota¬ 
no  esser  tolti  per  cazer,  et  rimase  quelli  che  ozi 
oferse  prestar.  Fo  tolti  altri,  quali  voleano  pre¬ 
star;  ma  visto  queste  poste  grosse,  restono  di  an¬ 
dar  a  oferir  e  oferirano  un  altro  Consejo;  sichè 
quelli  impresta  più,  à  più  batate  et  rimali.  Et  qui 
avanti  nolarò  chi  rimase  et  imprestò;  ma  è  una 
cosa  di  più  importanti  in  Gran  Consejo. 

Questi  prestono  ozi  a  Gran  Consejo. 

Sier  Zuan  Baplista  Grimani  qu.  sier 
Domenego,  electo  a  Piove  di  Saco, 
si  vene  a  oferir  prestar  ducati  100 

Sier  Zuan  Francesco  Balbi  di  sier 

Piero  »  1 50 

Sier  Zuan  Batista  Grimani  ancora  »  100 

Sier  Zuan  Francesco  Balbi  ancora  »  100 

Sier  Fantin  Corner  qu.  sier  Hironimo 
da  la  Piscopia,  electo  provedador 
sora  le  camere  »  1500 

Sier  Francesco  Bon  qu.  sier  Scipion, 

electo  a  la  camera  d’imprestedi  »  200 

Sier  Alvixe  Foscarini  qu.  sier  Marco, 

electo  ut  supra  »  400 

Da  poi  stridati  ti  tolti  di  Pregadi , 

Sier  Pangrati  Dolfin  qu.  sier  Dolfin, 

olirà  angurie  e  imprestedi  ducati  700 

Sier  Pota  Malipiero  qu.  sier  Jacomo  »  800 
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Sier  Alvise  Foscari,  qu.  sier  Nicolò 
mandò  sier  Ferigo  so  fradelo,  olirà 
li  primi  ducati  300  et  poi  ducati 
400,  mò  dà 

Sier  Andrea  Zustignan  qu.  sier  Un- 
fredo 

Sier  Lunardo  Zustignan  qu.  sier  Lo¬ 
renzo 

Sier  Alvise  Bembo  qu.  sier  Lorenzo, 
olirà  imprestedi  e  stato  in  persona 
in  assedii,  mò  presta 

Sier  Antonio  Contarmi  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  qu.  sier  Andrea  procurator 

Somma 


ducati  400 


800 


1000 


800 


1000 


»  8050 


Questi  rimasene»  di  Pregadi 


f  Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo, 

triplo . 

f  Sier  Pangrali  Dolfin,  fo  provedador 
sora  la  sanità,  qu.  sier  Dolfin  .  . 

f  Sier  Andrea  Zustignan  provedador  so¬ 
ra  il  cotimo  di  Damasco,  qu.  sier 

Unfrè . 

f  Sier  Alvise  Bembo  qu.  sier  Lorenzo, 
da  San  Polo,  dopio  .... 
f  Sier  Antonio  Contarini  qu.  sier  Fran 
cesco,  qu.  sier  Andrea  procura 

tor  dopio . 

f  Sier  Lunardo  Zustignan  qu.  sier  Lo 
renzo,  qu.  sier  Bernardo  cavalier 

procurator  . 

Sier  Alvise  Foscari,  fo  provedador  di 
comun,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo 
Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonla,  qu. 
sier  Francesco,  dopio  .  .  .  . 
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E  altri  che  voi  prestar  e  non  oferseno,  ave  poche 
balote,  et  do  di  vechii  con  titolo. 

348  Copia  di  do  leterc  di  sier  Peìegrin  Venier  qu. 
sier  Domenego ,  date  in  Palermo ,  una  a  dì 
25  Lido  1515 ,  drizate  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  et  excellentissime  Princeps  et 
Domine,  Domine  semper  colendissime. 

A  di  13  de  l’instante,  zonse  a  la  Fagajana  le  nove 
galie  di  Napoli,  una  barza  et  uno  galion  dii  Centu- 
rion,  do  brigantini,  una  fusta  benissimo  a  ordene; 
dicono  haver  1200  homeni  permeter  interra.  A  dì 
I  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


20  erano  a  la  Pantalaria  per  andar  a  Malta  a  tuor 
6  fusto,  et  poi  vanno  cercando  le  fusto  et  galie  de’ 
mori  per  quella  costa,  et  non  trovando,  sono  per  an¬ 
dar  a  Susa  over  Monasteri,  et  li  è  per  andar  fata  de 
facili  per  esser  venuto  eri  uno  galion  di  Saona,  dà 
nova  di  22  fuste  et  alcune  galie  esser  in  Sardegna  ; 
quanto  succederà  Vostre  Excellentiene  haverà  noli- 
tia.  Formenti  sono  montati  per  luto  el  regno,  non 
obstante  lasaxon  sia  stà  bona,  per  causa  il  reame  de 
Napoli  à  abuto  mala  ricolta,  et  già  si  caricano  per  Na¬ 
poli  et  quella  costa.  Va  per  Calavria  vel  a  Castelamar 
tari  16,  termene  tari  17,  xiacatari  15,  et  la  mità  soli 
mese  alte  in  Majorica  et  Minorica;  hanno  perduto 
le  semenze  menudi  in  Provenza.  Le  trate  per  Zenoa 
son  serate  in  Barbaria;  non  ne  hanno  quanto  fano 
nel  regno.  Vostra  Serenità  ne  haverà  adviso.  Et  for¬ 
menti  sono  assai  mala  opinion  e  mazor,  non  obstan¬ 
te  il  maximo  mancamento  dii  danaro:  che  Idio  pro¬ 
vedi  per  tutto  !  Di  Spagna  non  zè  pasazi  zà  molti 
zorni,  ni  d’alcuna  parte  è  nova  alcuna  degna  de  Vo¬ 
stra  Sublimità,  in  la  cui  gratia  mii  fradeli  et  mi  per 
sempre  mi  racomando. 

Letera  dii  ditto,  data  in  Palermo  a  dì  primo 

Avosto ,  drizata  ut  supra. 

Serenissime  Princeps  etc. 

A  di  29  del  pasato  fu  l’ultime  mie,  per  le  qual 
significai  a  Vostra  Sublimità  come  le  9  galie,  barze  et 
galion  del  Centurion,  a  di  23  era  partite  da  la  Panla- 
laria  per  andar  a  Susa.  Di  poi  zonse  ordine  novo  da 
Napoli  et  fu  mandalo  driedo.  Le  qual,  prima  verso 
Lamploxa  andete  la  barza  et  galion  prescripto,  fimo 
combattile  da  13  fuste,  capitanio  di  le  qual  il  nome 
fin  bora  non  intendo,  ma  è  quello  prese,  zà  li  tempi 
passati,  le  tre  galie  chesicalorno  a  quel  camino.  Sen¬ 
tendo  l’artelarie,  subito  vedute  le  galie,  abandonò  le 
nave  et  galion,  et  virilmente  vene  ad  incontrar  le 
galie,  le  qual  ben  a  ordene  è  meglio  del  passato.  Ila- 
vendo  tutti  di  bona  voglia,  con  le  artelarie  ne  sfon- 
drono  3,  et  6  hanno  preso,  non  con  strage  imo  in-  348* 
finiti  et  morti  bon  numero,  et  le  4  fuzirno.  Con  la 
qual  preda,  se  atende  le  ditte  galie  ozi  over  altius 
dimane,  et  subito  partirano  per  Napoli,  et  non  più 
per  questo  anno  toranno  tal  camino  de  Barbaria;  et 
si  andavano,  levano  bona  opero.  Li  formenti  di  con¬ 
tinuo  montano.  A  tari  16  e  mezzo  a  Zirzenta,  tari  18 
a  Xiaca  et  Castelana,  tari  19  a  Termene.  Universal  o- 
pinion  è  meterano  al  tutto  nova  imposta,  e  de  facili 
sererano  li  porti  per  luoclii  alieni  de’  subditi  di  sua 
Catholica  Maestà.  Per  fin  il  reame  è  maxima  doman- 
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da  per  la  mala  saxon  si  lamentano  haver  abuto,  e 
de  qui  ognun  si  tien  di  non  voler  vender,  non  ostan¬ 
te  ne  era  bona  quantità.  Quanto  se  intenderà,  e  cussi 
d’ogni  altra  cosa,  Vostre  Excellentie  ne  haverà  per 
me  adviso,  pregando  lo  Altissimo  esalti  il  suo  Sta¬ 
to.  E  mii  fradeli  e  mi  a  Vostra  Serenità  mi  rico¬ 
mando. 

È  zonta  con  ...  13  gaiioni  per  cargar  fomenti 
per  Zenoa. 

Letera  dii  dito,  data  a  dì  29  Luio  in  Palermo, 

et  sonta  da  poi  le  altre. 

A  di  25  de  l’instante,  Serenissime  etExcellen- 
tissime  Princeps  etc.  Domine,  Domine,  fu  l’ulti¬ 
ma  mia.  Da  poi  si  ha  le  9  galie  et  galion,  et  barza 
dii  Zenturion  et  altri  brigantini,  con  6  foste  di  Mar- 
zala,  Trapano,  esser  partite  de  la  Panthaleria  a  dì  23, 
e  tutti  dicono  vanno  per  meter  a  sacho  Susa  in  la 
Goleta  de  Tunis.  Era  6  fusto  in  el  colio,  3  galie  di 
Rugio,  over  Barbarossa,  il  qual  ha  preso  la  galia  di 
Majoricha,  che  era  ben  a  ordene,  et  tre  altre  barze, 
et  altri  gaiioni  ;  niuna  altra  particularità  non  sanno 
dir.  Sopra  Lamploxa,  una  barza,  veniva  da  Napoli,  è 
slà  veduta  circumdata  da  più  foste:  molti  judicano 
sia  il  corsaro  Cortoldo  che  da  Syo  era  partilo  con 
fuste  9  et  do  galie  per  questi  mari.  Et  lo  governador 
de  Tripoli  è  venuto  con  uno  brigantin  de  tal  nove  ; 
quel  più  si  sentirà,  Vostra  Sublimità  ne  averà  adviso. 
Li  tormenti,  per  la  dimanda  dii  reame,  sono  montati 
a  tari  1G  a  Zirzenta  et  per  altri  cargadori  molto  più. 
Si  judica  la  corte  meterà  nove  imposte,  et  si  dubita 
più  montino,  et  è  stà  incogitata  tal  dimanda  nel  re¬ 
gno  in  bonasumma;  imperò  la  opinion,  non  obstante 
lo  mancamento  dii  danaro,  è  granda.  Per  letere  da 
Rodi,  di  24  dii  passato,  quel  signor  Gran  maistro 
liavea  fato  armar  una  grosa  nave,  perchè  li  fu  pre¬ 
sa  una  soa  c  morto  il  capitanio  e  zenle  assae  da  do 
barze  armò  quelli  di  Syo  persiquitando  don  Pietro 
di  Bovodiglia.  Et  scrivono  era  molto  indignati  ;  Idio 
interponi  quiete.  A  Zenoa,  era  relcnulo  li  navilii  in 
Provenza.  Da  Saona,  scrivono  si  faceva  armada  ;  fu¬ 
sto  di  turchi  e  mori  sono  in  Sardegna  e  a  queste 
ixolc  ;  fin  bora  non  si  sa  l'azino  danno  :  Nostro  Signor 
provedi  al  bisogno. 

349  Erniario  di  avisi  autiper  via  di  campo,  per  le¬ 
tere  di . . ,  di  successi  de  i  nimici 

Come  francesi  sono  passati  lutti  cum  l’artelaria 
et  ogni  altra  cosa,  et  tulli  sono  al  piano  nel  paese  de 


Monferrà  et  de  Salucio.  La  persona  del  Re  è  ad  uno 
passo,  che  non  se  recorda  el  nome,  et  con  una  gran¬ 
dissima  banda  de  arlelarie;  el  numero  del  campo 
suo  è  prima  1 4  milia  lancinech,  9000  altri  fanti  de  Pie¬ 
tro  Navaro,  et  G000  con  el  duella  de  Geler,  guasta¬ 
tori  3000  con  li  sui  pedi  et  piche,  lanze  2000  et  più, 
cavalli  lezieri  4000,  et  60  pezi  de  artelaria  grossa, 
munitione  tra  carete  cavalli  et  muli  assaissimi  et  da 
portar  grandissime  vidualie. 

Li  sguizari  sono  retracti  più  adrieto  de  loro  14 
miglia,  et  stanno  expectando  nui  con  le  zenle  del  Pa¬ 
pa  ,  le  quale  sono  per  unirse  cum  nui  per  andar 
a  la  volta  de’sguizari.  Et  come  dicono,  saranno  tulli 
2000  lanze  et  più,  et  che  in  Alexandria  et  Tortona  è 
el  signor  Zuan  Jacomo  con  Piero  Navaro  con  una 
banda  de  gente  d’arme,  cavali  lezieri  et  fantaria,  et 
grandissima  quantità  de  paesani.  Et  perchè  lutto  el 
paese  crida  «Franza»  et  etiam  tutta  la  nocte  per  Mi¬ 
lano  non  si  sente  altro  che  cridar  «Pranza»,  il  Ducila 
ha  facto  1 500  fanti  et  200  cavalli  lezieri,  li  quali  dì  et 
nocte  vano  con  el  capitanio  de  justitia  per  Milano,  per 
modo  che  pur  se  è  acquietato  tal  cridare;  et  che  da 
Milano  assai  zenlilhomeni  se  ne  vano  con  robe  et 
done.  De  li  sguizari,  sono  25  milia  et  patiscono  assai 
de  vicluaria.  Io  ho  leda  questa  letera  de  tal  teno¬ 
re  mandata  al  viceré  per  el  suo  ambasador,  quale 
è  in  Milano,  ne  la  qual  assai  solicita  l’andata  no¬ 
stra.  Et  in  questo  zonzer  de  le  letere,  è  zonto  etiam 
uno  capitanio  spagnolo  da  Milano,  quale  dice  el 
medesmo  a  boca,  et  più  che  ogni  cosa  da  quelle 
bande  è  in  grandissimo  timore  et  fuga.  Quello  me¬ 
desmo  è  in  nui;  et  dov’è  aviso  come  in  questa  sera, 
ch’è  Sabato  de  nocte,  è  stà  coricato  et  mandato  ogni 
cosa  a  la  volta  de  Verona,  et  da  malina  el  campo 
se  leva  a  la  volta  de  l’Isola  de  la  Scala,  et  li  alo- 
giamenti  da  poi  a  la  volta  de  Valezo,  per  andarse  349* 
ad  unirse  con  le  zente  del  Papa.  La  qual  levata  è 
molto  tacita  et  timorosa,  a  quello  posso  intender, 
non  per  altra  causa  se  non  per  la  zente  poca,  et 
dico  pochissima  et  assai  malcontenta,  sì  per  tal  an¬ 
data,  come  del  mal  pagamento  ;  et  se  lo  vedesti, 
come  lo  vedo  io,  vi  tencresli  in  grandissima  ver¬ 
gogna  a  non  haver  facto  più  de  quello  havete  facto, 
benché  son  certissimo  non  è  mancato  da  vui.  Ma 
chi  cussi  vole  s’habia;  tutto  è  una  salata. 

11  vostro  servitor. 

Da  poi  scripto  questa,  questa  matina,  ch’é  Do¬ 
menica,  a  dì . . .  Avosto,  è  venuto  uno  mio  da  Ve¬ 
rona,  ne  la  qual  ha  visto  intrar  do  altre  bandiere. 

Le  zenle  del  signor  Marco  Antonio  Colona  sono  an- 
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cora  allogiate  a  Villafranca,  et  non  se  sa  la  quan¬ 
tità.  In  Verona  non  se  fa  altro  di  et  nocte  che  me¬ 
nar  strame,  et  dì  et  nocte  se  lavora  a  quelle  fa- 
briche  che  si  fa  fare,  se  dice  al  Castel  de  San  Fe¬ 
lice,  et  paga  qualunque  li  voi  lavorar  ad  uno  bos- 
soloto  al  zorno,  ultra  li  comandati,  quali  sono  a 
volte  de  2000,  et  questo  è  stato  è  già  parecchi 
giorni;  et  ultra  questo  tuttala  terra  è  comandata 
per  tante  opere  per  uno,  et  chi  non  voi  lavorar, 
paga  altri  che  lavora.  Da  poi  la  venuta  del  signor 
Marco  Antonio  in  Verona,  ha  designato  altri  repari 
per  altri  loci  de  Verona.  Credo  la  sia  avisata  la 
sumrna  de  le  gente  de  questo  campo,  et  aziò  la 
ne  sia  certissima  quanti  sono,  li  do  aviso,  come  le 
gente  d’arme  in  esser  non  sono  più  de  700,  ca¬ 
valli  lezieri  da  6  in  700,  et  de  l’uno  et  l’altro  as- 
sae  mal  in  ordene;  li  fanti  hispani  da  3000  et  li 
todeschi  500  non  più,  et  ogni  giorno  è  stato,  et  è, 
da  poi  che  semo  qui,  che  tra  Verona  et  mandati 
in  qua  et  in  là  per  queste  ville,  el  terzo  dii  cam¬ 
po  è  fora.  Et  secondo  siamo  alozati,  credo  la  saperà 
pur  molto  sparsi,  et  per  modo,  ch’io  restò  admi- 
rativo  non  habiafe  facto  fin  questa  hora  qualche 
opera  di  man  sua,  segondo  el  solito.  Per  l’ andata 
vostra,  la  infantaria  spagnola  da  Villafranca  in  là 
andava  per  la  volta  de  Peschiera,  et  al  passar  del 
ponte  se  li  farà  la  monstra  et  se  pagerano  ;  per 

350  Valegio  passerà  tutto  el  resto  del  campo  cum  l’ar- 
telaria,  et  questo  per  esser  debile  el  ponte  de  Pe¬ 
schiera.  Tutta  questa  nocte  è  stato  in  arme  lo  cam¬ 
po,  perchè  beri  sera  vene  nova  come  havevate  bu¬ 
fato  el  ponte  a  la  rota  de  Castignaro  et  che  pas¬ 
savi.  Non  potria  far  crederli  de  quanto  timore  era¬ 
no  ;  a  la  levata,  potrestiTar  qualche  bona  opera  ;  vi 
prometto  che  parevano  persi  ;  el  levar  nostro  serà 
da  matina. 

Ex  castris  hyspanis  ad  Eoverchiariam,  die 
. . .  Augusti  1515. 

351  A  dì  29  Avosto ,  fo  San  Zuan  Digolado, 
fo  leto  letere  di  campo ,  venute  questa  note,  di 
eri,  liore  li,  di  provedadori  generali,  date  a 
VAbatia.  Come  i  nimici  se  dicono  certo  è  per 
levarsi  ozi,  e  dieno  andar  prima  a  Ixola  di  la  Scala, 
poi  Villafrancha  et  Lombardia;  et  di  Verona  si  ha 
el  signor  Marco  Antonio  Colona  e  il  capita nio  Ar- 
chon  sono  lì  e  atendono  a  fortificar  la  terra. 

Vene  l’orator  di  Ferara  et  monstrò  letere  dii 
Ducha  a  lui  scrite,  à  di  Milan,  di  24,  come 
sguizari  si  partivano  etc. 

Di  Campo,  vene  letere,  di  eri,  liore  do  di  note, 


dii  capitanio  generai,  drizatc  a  li  Cai  di  X. 
Zerca  soi  discorsi,  e  di  levar  dii  campo  levandose 
i  nimici,  et  quello  li  par  di  far;  el  ducha  di  Fé- 
rara  è  scoperto  con  nui  etc. 

De  li  provedadori  generali  letere,  di  liore  do 
di  note,  eri  da  l’Abadia.  Di  occurentie,  ma  non 
volendo  più  scriver  quando  i  nimici  si  leverano, 
perchè  quando  sarano  levali  scriverà. 

Et  li  Cai  di  X  steteno  assae  in  Colegio,  cazati 
li  all  ri  fuora. 

Et  da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere  et 
e.xpedir  alcune  parte  di  Colimo,  et  poi  redur  Con- 
sejo  di  X. 

Di  campo,  vene  letere,  a  nona,  di  provedado¬ 
ri  generali,  di  liore  6  di  note.  Come,  per  uno  man¬ 
dato  per  quelli  stanno  su  le  rive  di  l’Adexe  per  mc- 
zo  i  nimici,  hanno  esser  venuto  una  statela  de  Milan 
al  viceré,  qual  auta,  si  reduseno  in  consulto  a  bore 
22,  e  poi  terminono  levarsi  certo  questa  malina 
per  Isola  di  la  Scala.  Et  haveano  fato  cargar  19 
burchiele  sopra  burchi,  e  alcune  artelarie  per  man¬ 
darle  per  l’Adexe  a  Verona,  et  altre  burchiele  1 1 
sopra  cari  ;  siehè  certo  si  lieverano,  con  fama  an¬ 
dar  a  trovar  e  unirse  con  le  zente  dii  Papa,  et  an¬ 
dar  in  Lombardia  contra  francesi. 

Di  Cotogna,  di  Jacomo  di  Nodari proveda - 
dor,  di  18,  fo  edam  letere.  In  consonanti  sopra 
questo  levar  certo  de  i  nimici  da  matina,  eh’  è  ozi, 
et  aver  cargà  le  burchiele,  ut  supra. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  et  capitanio,  di  eri  sera.  In  consonanti,  i 
nimici  ozi  si  bevano  per  Lombardia,  et  che  in  Vero¬ 
na  erano  zonli  zercha  . . .  todeschi  per  custodia  di 
la  terra;  e  che  Marco  Antonio  Colona  atendeva  a 
fortificar  la  terra  et  castelli,  maxime  San  Felixe,  fa¬ 
cendo  bastioni  e  bulando  zoso  torre  ;  el  eh’  el  conte 
di  Chariati  con  Marco  Antonio  Colona  erano  lì. 

Fu  posto,  per  li  Savia  terra  ferma,  che  Francesco 
di  Cypro  condutor  dii  dazio  di  Este  1513,  voi  restoro, 
sia  spazà  per  Colegio  a  bosoli  e  balote;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  non  era  sier  Lu- 
nardo  Contarini,  che  sier  Andrea  Marzelo  capitanio 
di  le  galie  di  Baruto  sia  confìnà  in  galia  per  tutto 
Luni,  a  dì  3  Setembrio,  parti  per  tuto  5,  e  la  con¬ 
serva  parti  per  tutto  di  8,  soto  pena  di  ducati  500, 
ut  in  parte:  2  di  no,  1G1  de  si. 

Fo  leto  la  letera  dii  Signor  turco,  et  posto,  per  351  * 
i  Savii,  di  expedirlo  per  Colegio  con  li  presenti  so¬ 
lili.  Et  fu  presa,  zoé  darli  in  tutto  ducati  700;  la  co¬ 
pia  di  la  letera  predila  sarà  qui  avanti  posta  tran¬ 
sla  tad  a. 


583 


MDXVj  AGOSTO. 


584 


Fu  posto,  per  li  Cai  di  XL  sier  Piero  Alvise  Bar¬ 
baro,  sier  Sebastian  Querini  et  sier  Lunardo  Zanta- 
ni,  una  parte  zerclia  regolation  di  judicii  et  oblation 
si  danno  etc.,  molto  longa  et  oplima  parte,  la  qual 
non  si  intendi  presa  si  la  non  sarà  posta  e  presa  in 
Gran  Consejo.  Ave . 

Di  Campo  vene  letere ,  tardi ,  di  V  Abatia, 
di  provedadori  generali,  di  ozi ,  liore  14.  Come 
era  venuto  uno  aviso  di  Pelegrin  da  la  Riva,  li  scri¬ 
ve,  in  quella  malina  per  tempo  le  zente,  erano  in 
Lignago,  esser  levate,  e  cussi  si  dice  fa  il  campo  di 
spagnoli,  et  tengono  la  volta  di  Ixola  di  la  Scala. 

Fu  posto,  per  i  Savii  di  Colegio,  atento  la  morte 
di  sier  Domenego  Lion  sopracomilo  nostro,  qual 
armò  la  sua  galia  con  danari  soi  etc.,  che  per  auto¬ 
rità  di  questo  Consejo  sia  concesso  che  sier  Piero 
Lion  suo  fradello,  fo  savio  ai  ordeni,  vadi  sopraco- 
mito  in  loco  suo,  con  quelli  modi  et  condilion  andò 
il  sopraditto  sier  Domenego,  qual  è  stato  solimi  4 
mexi  in  arma’  ;  et  ditto  sier  Piero  habi  le  preminen- 
tie  havea  dito  suo  fradelo,  e  sia  tenuto  satisfar  le 
spexe  à  fato  il  vicesopracomito,  nè  possi  inlrar  su 
la  galia  se  prima  non  bara  salisfato  il  tutto  a  esso 
vicesopracomito,  qual  habi  il  salario  per  il  tempo 
sarà  stato:  4  di  no,  128  di  si. 

Fu  posto,  per  sier  Andrea  Zustignan  e  sier  Ma- 
rin  Contarmi  provedadori  sora  il  cotimo  di  Dama¬ 
sco,  che  de  ccetero  li  Consoli  con  il  Consejo  non 
possi  tuor  più  manzaria  di  ducati  50  per  una  fiata, 
et  ocorendo  tuor  mazor  summa,  mandi  le  scripture 
di  qui  da  esser  proposte  a  questo  Consejo,  sotto  pena 
di  pagar  dii  suo  et  pena  di  10  per  100  scossa  per  i 
Provedadori  sora  il  cotimo,  ut  in  parte,  il  cavedal  a 
beneficio  di  Cotimo  e  la  pena  soa  :  2,  4  di  no,  80  di  si. 

Fu  posto,  per  li  diti:  cimi  sit  che  ’1  Cotimo  di 
Damasco  sia  agravato  il  debito  di  ducati  50  milia 
tolti  a  usura  ducali  40  milia,  et  corsi  da  6  in  8  mi¬ 
lia  di  usura  e  vanno  cresendo,  però  sia  preso  si  seri 
il  Cotimo  zeneral  al  15  per  100,  che  primato  preso 
serar  a  9,  videlicet  9  in  contadi  et  6  in  sconto,  ut 
in  parte;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  sier  Piero  Antonio 
Barbaro  Cao  di  XL,  loco  di  Consier,  che  ’l  sia  con- 
firmà  la  concession  fata  per  li  reclori  di  Zara  a 
Marco  Antonio  da  Bigna  nobel  zaratino,  di  poter 
fahricar  mobili  di  biave,  et  valchc  di  rase  a  so’  spese 
ultra  cl  barcagno  situato  apresso  la  marina  in  una 
valesella  da  la  parte  di  syrocho,  con  questo  pagi  la 
decima  di  l’ intrata  a  la  camera  nostra  de  lì,  ut  in 
parte:  13  di  no,  117  di  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  libertà  a  li  frali  di 


Santa  Maria  Mazor  di  Treviso,  poter  vender  alcune 
terre  su  quel  di  Monte  Beluna  per  lire  050  di  pizoli, 
et  investir  li  danari  in  tanto  stabile,  et  il  podestà  di 
Treviso  conseia:  11  di  no,  108  di  si. 

Et  licentialo  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con  la 
zonla  in  certa  materia  che  importa,  et  sleteno  fino 
fiore  una  di  note  suso. 

Vene  letere  di  Crema ,  di  25,  in  risposta  di  la 
letera  fo  scrita,  per  il  Consejo  di  X,  al  signor  Ren¬ 
zo,  sichè  le  letere  fo  lete  in  dito  Consejo  di  X,  et  se 
intese  pur  dito  signor  Renzo  era  in  Crema  con  le 
zente  di  arme  soe,  et  le  fanlarie  di  fuora.  Era  zonlo 
in  Crema  domino  Alexandro  Triulzi  con  120  cavalli, 
et  domino  Gaspar  Stanga  con  60  cavalli  era  a  Ca¬ 
stel  Lion  et  si  meteva  in  ordine  per  tuor  l’ impresa 
di  Lodi;  dito  signor  Renzo  era  varilo.  Di  francesi, 
ni  sguizari  non  sanno  nulla.  Item ,  dimandano  da¬ 
nari,  aliter  il  capilanio  non  cavalcherà. 

A  dì  30.  In  Colegio  steteno  li  Cai  di  X  lunga¬ 
mente,  et  fono  sopra  materie  di  campo  et  di  Crema, 
et  di  scriver  in  Pranza,  et  più  messi  è  sta  spazà  con 
letere  e  corieri,  maxime  Zuan  Gobo,  che  non  par 
venir,  ita  che  di  13  dii  mexe  di  Umbrun,  non  è  le¬ 
tere  di  nostri  oratori,  et  il  fio  di  Taiagola  spazà  a 
dì  . .  non  par. 

Vene  l’ orator  di  Franza  et  siete  assa’  dentro 
con  ditti  Cai  di  X. 

Vene  V  orator  di  Ferara  prima,  et  monstrò  le¬ 
tere  di  cri,  di  Ferara,  dii  Duella.  Li  scrive  aver 
di  Milan,  di  26,  e  le  letere  eran  sta  retenule  a  Bolo¬ 
gna  dal  magnifico  Lorenzino,  aperte  et  lede,  ma 
erano  in  zifra,  poi  mandate  a  Ferara,  scrive  il  Chri- 
stianissimo  re  era  a  Casal  San  Zevas,  eh’  è  dii  mar¬ 
chese  di  Monferà,  et  che  sguizari  8000,  zoè  li  ber¬ 
nesi,  si  levava  per  ritornar  a  caxa  loro,  unde  il  du¬ 
cila  di  Milan  par  volesse  andar  fuor  di  Milan  da  essi 
sguizari  per  farli  tornar,  e  li  fo  dito  non  andasse, 
perchè  partido  el  fusse,  Milan  faria  novità.  E  come  li 
altri  sguizari  li  havia  mandà  a  dir  non  dubitasseno 
che  loro  si  anderiano  retirando  verso  Novara,  aspe- 
tando  il  socorso  li  vien  da’  altri  sguizari  et  zente 
aspetano;  le  qual  cosse  il  Ducha  comunicha  etc. 

Di  Campo,  fo  letere  di  provedadori  genera¬ 
li,  di  29,  liore  18,  da  V  Abadia.  Come  hanno  i 
nimici  esser  levati  tutti  di  Roverchiara  in  quella  ma- 
tina  di  eri,  per  tempo,  et  teneno  la  volta  di  Ixola  da 
la  Scala,  dove  alozerano  questa  note  pasata,  poi  an- 
derano  a  Villa  Francha.  Scriveno,  il  signor  capitanio 
voi,  inteso  i  nimici  habino  fato  do  alozamenti,  le¬ 
varsi  col  campo  et  lenir  quella  via  à  scrito  per  sue. 
Item,  si  mandi  danari. 
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Da  poi  disnar,  fo  ordinato  Pregadi  per  scriver  al 
capitanio  zercha  quello  voi  far,  et  prima  ordinato 
Consejo  di  X  con  la  zonla,  e  cussi  reduto  stete  il 
Consejo  di  X  alquanto  ;  poi  ussito,  lexeno  alcune  In¬ 
tere  al  Consejo  dii  capitanio  zeneral  et . 

. ;  et  fo  comanda  gran  credenza  et  sa- 

gramentà  il  Consejo. 

Di  Vicenza,  fo  letere  di  sier  Nicolò  Pasqua- 
Ugo  podestà  et  capitanio,  di  ozi.  Dii  partir  certo 
de  i  nimici  per  Ixola  di  la  Scala.  Item,  che  vano  poi 
a  Villa  Franca,  e  de  lì  la  miti  di  le  zente  intrerano 
in  Verona,  l’altra  miti  in  Brexa;  et  di  Verona  ha  si 
fortificha  molto  quella  terra,  ni  Marco  Antonio  Co¬ 
tona  atende  ad  altro.  Item,  il  viceré  era  li,  e  di  le 
parte  di  sopra  si  sente  gran  preparamenti  di  te¬ 
deschi,  quali  dieno  venir  immediate  a  intrar  in 
Verona.  Item,  spagnoli  par  si  voglino  conzonzer 
con  le  zente  dii  Papa  è  in  Bologna,  et  poi  far  la  di- 
vision  dita  di  sopra. 

Fu  poi  posto  una  savia  letera  al  capitanio  zene¬ 
ral  in  risposta  di  soe  zerca  levar  il  campo,  che  inteso 
quanto  soa  excellentia  ne  ha  scripto  di  passar  Po  et 
andar  verso  Bologna,  e  far  motion  etc.,  a  nui  non 
par  questo  di  far  per  non  iritar  il  Papa;  ma  ben  vo¬ 
lendo  seguir  il  campo  nimico,  vadi  soa  excellentia 
come  li  par.  Et  fo  licenlià  Pregadi  zercha  bore  24, 
con  gran  credenza. 

In  questa  matina,  l’orator  dii  Turco  fo  per  Mar¬ 
zaria  con  altri  patricii,  et  era  ben  ronzata,  et  a  veder 
le  arme  dii  Consejo  di  X  in  Palazo:  è  homo  mollo 
discreto,  è  zaus  dii  Signor,  non  come  fo  1’  altro,  et 
ha  la  febre  quartana. 

Ozi,  in  Consejo  di  X,  fo  fati  Cai,  per  il  mexe  di 
Septembrio,  quelli  Ire  fono  il  mexe  di  Luto:  Sier 
Francesco  Falier,  sier  Marco  Orio  et  sier  Francesco 
di  Garzoni. 

A  dì  ultimo  Avosto,  la  matina,  non  fo  le¬ 
tere  di  campo,  et  fo  in  Colegio  ledo  la  letera  si 
manda  al  Signor  turco  in  risposta  di  la  sua,  scrita 
per  Borlolamio  Corniti  in  optima  forma,  la  copia  di 
la  qual  sarà  notada  qui  avanti,  et  terminato  domati 
vengi  a  la  Signoria  vestito,  et  so  li  dà  una  vesta  di 
veludo  cremexin  et  altre  veste,  et  ducati  400  d’oro, 
e  li  altri  soi  di  scarlato  etc. 

Vene  1’  orator  di  Franza  per  saper  di  novo,  et 
nulla  era. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 

fo  fato  la  grazia  a  domino . Calergi  di  Can- 

dia,  qual  è  poco  amazò  suo  zenero,  videlicet  dona 
a  la  Signoria  ducati  1500  et  è  asolto  dii  bando.  È 
parente  di  sier  Ilironimo  Corner  di  sier  Zorzi  ca- 
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valier  procurator,  eh’  è  maridà  in  Candia,  et  sier 
Zorzi  Corner  li  à  dà  gran  favor. 

È  da  saper,  quelli  hanno  promesso  l’imprestedo 
a  Gran  Consejo,  con  gran  difìcultà  danno  li  danari 
fuora,  et  di  ducati  61  milia  in  lutto  è  stà  promesso 
in  questo  imprestedo,  si  resta  a  scuoder  più  di  du¬ 
cati  25  milia  ;  siche  bisognerà  far  provisione,  e  fo 
solicità  sier  Zacaria  Dolfm  e  sier  Luca  Trini  a  setto- 
derli,  quali  sono  cassieri,  et  ordinato  mandar  ducati 
10  milia  in  campo,  aziò,  levandosi  il  campo,  ballino 
danari  con  toro. 

Di  campo ,  vene  letere,  a  vespero,  avanti 
intrar  nel  Consejo  di  X,  di  provedadori  zene- 
rali  e  dii  capitanio,  di  eri,  hore  do  di  note.  Co¬ 
me,  in  questa  matina,  per  tempo,  col  nome  dii  Spi¬ 
rito  Santo  si  leveriano  di  l’Abadia  et  andariano  a 
Villa  Marzana  per  andar  a  Figaruol  e  far  la  via  su  le 
rive  di  Po  a  Hoslìa  et  intrar  sul  veronese,  et  anderà 
temporizando,  aspetando  le  letere  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  À  lassato  a  custodia  dii  padoati  zerca  250  ca¬ 
valli  liziet'i,  zoè  Troylo  Pignatello,  Chiapin  Ursino, 
Tulio  Scipion  et  Farfarello.  Item,  se  li  mandi  dana¬ 
ri,  et  i  nimici  alozati  la  note  a  Ixola  di  la  Scala  è  le¬ 
vati,  tiravano  a  la  volta  di  Valezo. 

In  questo  Consejo  di  X  fo  fato  molte  grafie,  vi¬ 
delicet  al  cavaìier  dii  Doxe  una  porta  a  Verona,  a 
Seraphin  di  Trevi,  operato  in  queste  cose  francese, 
capitanio  dii  devedo  di  Ruigo,  et  Branditi  di  Fiorio 
gastaldo  di  le  barche  di  Padoa  in  loco  dii  padre  be¬ 
nemerito  nostro,  qual  è  andato  in  Lombardia  a  li 
nostri  servicii,  et  non  si  sa  quello  sia  de  lui;  et  altre 
gratie. 

Di  Iioma,  vene  letere  di  V  orator  nostro ,  di  35 
25,  27  et  28,  il  sumario  è  :  Come  vene  nova  de  lì 
che  sguizari  e  franzesi  erano  stati  a  le  mano,  et  ri¬ 
masti  victoriosi  francesi,  et  morti  20  milia  sguizari 
et  12  milia  lanzinech  dii  re  di  Franza,  nude  assais¬ 
simo  persone  si  reduse  da  lui  per  saper  la  verità. 
Tamen  mandò  dal  Papa,  et  dice  non  havia  nulla  Soa 
Santità,  ni  dal  Cardinal  San  Severino,  Cornelio  et  Bi- 
biena,  che  sono  quelli  sanno  le  nove,  quali  li  afir- 
mono  nulla  aver,  e  questo  fo  a  dì  27.  Poi  a  dì  28 
fo  dal  Papa.  Soa  Santità  li  fè  varii  coloquii,  dicendo 
aver  letere  di  24,  di  Turiti,  di  quel  agente  dii  Ma¬ 
gnifico,  come  il  Christianissimo  re  era  lì,  et  francesi 
reirati  a  Navara  ;  et  esser  letere  di  Zurich,  di  .... , 
come  quelli  sguizari  haveano  termina  venir  grossi 
in  socorso,  di  altri  capitani,  da  numero  20  milia, 
contra  Franza,  dicendo  Soa  Santità  il  Re  averà  da 
far  assai.  Spagnoli  si  redurà  con  le  zente  di  Soa  San¬ 
tità,  eli’  è  a  Bologna,  et  in  questo  mezo  tornerà  il 
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messo  andò  in  Franza  al  Roy,  e  si  vederà  s’ il  starà  | 
duro  ad  acordarsi  con  Soa  Beatitudine.  Scrive  de  li 
non  si  sa  alcuna  verità.  Tieneno  secrete  le  cosse;  ma 
poi  che  ’1  Christianissimo  è  in  Italia,  de  qui  se  dia 
saper  ogni  successo  ;  niente  di  meno  non  voi  restar 

di  avisar  quanto  de  lì  se  dice. 

In  questo  zorno,  fo  fato  malefizio  a  San  Marco, 
justa  la  deliberation  di  Quarantia,  a  quelli  robono 
Santa  Maria  Mazor.  Una  femina,  se  intendeva  con 
loro,  fo  incoronata,  et  poi  disnar  do  fono  apicadi,  et 
è  uno  prete,  qual  è  in  preson,  loro  compagno,  per 
il  Patriarcha. 

Gionse  ozi  li  synici  di  Levante,  sier  Zuan  Nadal 
Salamon  et  sier  Marco  Antonio  Calbo  stati  fuora 
mexi  .  .  . . ,  et  è  venuti  con  gripo  da  Corfù  in  qua  ; 
hanno  locato  Ragusi,  dove  anno  inteso  il  zonzer  a 
Constantinopoli  dii  Signor  turco,  et  dicono  ragusei 
che  ’1  solicitava  V  arrnada  sua  di  galle  200. 

354  Leonardus  Lauredano  Dei  Gratta  Dux  Vene-, 
tiarum  etc.  nobili  et  sapienti  viro  ot%* 
Diedo  de  suo  mandato  corniti  et  promson 
Lesina  fideli  dilecto ,  salutem  et  diìectioms 
affectum. 

Per  vostre  di  tre  di  l’ instante,  diretive  a  nui  et 
ai  Capi  del  Consejo  nostro  di  X,  habiamo  inteso  con 
nostra  singular  satisfatione  il  prudente  modo  et 
ordine  per  vui  servato  in  componer  le  differente 
venivano  fra  quelli  fìdelissimi  nobili  et  populan,  del 
che  molto  vi  laudamo  et  comendamo,  parendone  che 
in  cadauna  action  vostra  vi  deportate  con  tanta  pru¬ 
dente,  dexterilà  et  circumspectione,  che  non  poresu 
più  satisfar  al  desiderio  et  voler  nostro;  nè  menor 
piacer  habiamo  receputo,  imo  supra  modani  siamo 
rimasti  contenti  et  satistàti,  che  Y  una  et  l’altra  parte, 


con  tanta  amorevoleza  si  habiano  pacificati,  cum 
tanta  demostratione  di  carità,  quanta  merito  si  con¬ 
viene  a  fideli  et  devoti  del  Stato  nostro.  Però  vole- 
mo  con  i  Capi  dii  Consejo  nostro  di  X  e  vi  coman- 
demo  che  debiati  in  nome  nostro  comendar  et  lau¬ 
dar  cum  quella  affectuosa  et  dolce  forma  di  parole 
vi  parerà  convenir  a  carissimi  et  fìdelissimi  dii  Stato 
nostro  i  prefati  nobili  et  populari,  facendoli  certi  che 
i  non  haveriano  potuto  farne  mazor  apiacere;  ma 
molto  più  contento  ne  serà  et  tanto  più  acquisterano 
la  grafia  del  Stato  nostro,  quando  che  vederemo  la 
perseverantia  loro  in  questa  bona  opera  tanto  a  nui 
accepta  et  grata  quanto  dir  si  possa.  Perseverino 
adunque  con  bon  animo  et  demostrino  con  effecli  354 
la  propensilà  de  l’optimo  voler  suo,  perchè  cussi  fa-  . 
cendo,  seremo  prontissimi  ad  ogni  suo  commodo 
et  benefitio.  Laudarete  proeterea  quel  nobile  fidelis- 
simo  de  Balzi,  quale  posposta  ogni  passione,  ha  cum 
tanta  carità  abbraciato  l’ interfector  del  proprio  fi¬ 
gliolo;  de  la  qual  piissima  dimostratione  el  Nostro 
Signor  Dio  è  per  remunerarlo,  et  darali  relribulion 
disserta  che  et  qui  et  a  presso  la  Maestà  Divina  el  ne 
sentirà  il  benefitio  che  a  tanto  clementissimo  effecto 
si  ricerca.  Demum ,  vi  dicemo,  che  quanto  spetta  a 
f  aricordo  contenuto  in  fin  de  le  lctere  vostre  pre¬ 
dine,  reputandolo  ben  a  proposito,  lo  haremo  a  me¬ 
moria  et  meteremolo,  quando  serà  il  tempo,  ad  exe- 
cutione.  Dii  successo  veramente  di  quanto  è  sopra¬ 
ditto,  ne  darete  per  vostre  particular  adviso  ai  capi 

preditti.  .  . 

Data  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  Au¬ 
gusti,  indictione  tertia,  1515. 

Fo  publicata  a  Liesna  a  dì  14  Octubrio  1515. 

Jo.  Baptista  Adriani. 
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522,  527,  529,  532,  536,  542,  545,  553,  572. 

»  Arsenale,  43,  44,  45,  47,  53,  55,  56,  57,  61, 
83,  85,  94,  97,  130,  146,  149,  165,  176, 
197,  201,  227,  300,  321,  345,  349,  458,  459, 
474,  536,  543,  547. 

»  Brolo  (Broio)  1’  attuale  Piazzetta  di  S.  Marco, 
53. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 


» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


calle  delle  Rasse,  341. 
campanile  di  San  Marco  ( Campaniel ),  279. 
campo  Rusolo  presso  la  piazza  di  S.  Marco, 
367,  368. 

Canal  grande,  17,  19,  124,  125,  131,  337, 
382,  436,  543. 

Cappelle  nel  centro  della  città,  6,  250. 

Casa  Corner  della  Piscopia  a  S.  Luca,  419. 
»  Dandolo  in  calle  delle  Rasse,  341. 

»  Dario  ( da  Rio )  sul  canal  grande,  543, 
350. 

»  Garzoni  a  S.  Pantaleone,  401. 

»  Giustinian  a  s.  Moisè,  143,  145. 
Castelli  di  Lido,  203,  213,  345. 

Chiese  della  città,  99. 

Chiese  nel  centro  della  città,  5,  250,  251. 
Chiesa  della  Carità,  95,  96,  99,  117. 

»  dei  Frati  minori  {Erari),  63,  85,  97, 
98,  99,  104,  125,  292. 

»  dei  Servi,  19,  117,  452. 

»  della  Madonna  dell’Orto,  491. 

»  della  Noncià  v.  s.  Lucia. 

»  di  sant’Antonio,  97. 

»  di  s.  Benedetto  ( Beneto ),  67. 

»  di  s.  Biagio  ( Biaxio )  dei  greci,  66. 

»  di  s.  Cassiano  (S.  Cassati),  90,  96. 

»  di  s.  Catterina  (S.  Catarina ),  52. 

»  di  s.  Domenico  ( Domenego ),  438. 

»  di  s.  Donato  di  Murano,  234. 

»  di  s.  Fantino,  96. 

»  di  s.  Geminiano  ( Zuminian ),  119. 


Venezia,  Chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista,  536. 

»  »  di  s.  Giovanni  [Zuane)  Laterano,  61, 

62,  85. 

»  »  di  ss.  Giovanni  e  Paolo  (S.  Zancpolo) 

37,  38,  52,  62,  67,  73,  114,  351. 

»  »  di  s.  Girolamo  (Hironimó),  73. 

»  »  di  s.  Giustina  [Justina),  54,  62. 

»  »  di  s.  Lucia  (la  Noncià),  73. 

»  »  di  s.  Marco,  41,  73,  90,  96,  97,  99, 

118,  119,  120,  139,  181,  182,  211, 
214,  217,  218,  229,  274,  279,  300, 
328,  405,  477,  505,  512,  529. 

»  »  di  s.  Margherita  ( S .  Malgarita ),  73. 

»  »  di  s.  Maria  del  Carmine  [i  Carmini), 

117. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


»  di  s.  Maria  Maggiore  (Mazor),  52,  62, 
114,  573,  587. 

»  di  s.  Maria  Mater  Domini,  377 . 

»  di  s.  Marina,  59,  388,  405. 

»  di  s.  Moisè,  277,  367. 

»  di  s.  Pantaleone  (Pantalon),  138. 

»  di  s.  Paolo  (»S.  Polo),  104. 

»  di  s.  Pietro  di  Castello  (Castello),  63. 
»  di  s.  Rocco,  73. 

»  di  s.  Salvatore,  156,  157,  158,  159, 
160. 

»  di  s.  Silvestro,  65. 

»  di  s.  Simeone  ( Simion ),  377. 

»  di  s.  Sofìa,  284. 

»  di  s.  Zaccaria,  97,  100. 

»  di  s.  Zuminian  v.  sopra  s.  Gemi¬ 
niano. 

Contrade  (cantra)  o  parrocchie,  18,  19,  138. 
»  dei  B i ri ,  66. 

»  dei  Frari,  117. 

»  dei  Servi,  20. 

»  di  s.  Antonio,  65. 

»  di  s.  Agostino,  98,  312. 

»  di  s.  Apollinare  (Aponal),  98,  544. 
»  di  ss.  Apostoli  (S.  Apostolo),  292. 

»  di  s.  Bartolomeo  ( Bortolomio ),  57. 

»  di  s.  Benedetto  (Beneto),  78,  460. 

»  di  s.  Canciano,  133. 

»  di  s.  Cassiano  (S.  Cassati),  98,  196, 
467,  479,  480,  555. 

»  di  s.  Croce,  180. 

»  di  s.  Croce  della  Giudecca,  39,  4L 

»  di  s.  Eustacchio  (Stai),  98. 

»  di  s.  Fantino,  100. 

»  di  ss.  Gervasio  e  Protasio  (S.  Tro- 
vaso),  132. 

»  di  ss.  Giovanni  e  Paolo  ( S .  Zanepolo) 
(contrada  e  campo),  253,  254. 

»  di  s.  Giovanni  in  Bragora,  154. 

»  di  s.  Giovanni  (Zuan)  Grisostomo, 
461. 
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Venezia,  Contrade  di  s.  Giovanni  nuovo  ( Zane  novo), 
166. 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7> 

» 

» 

» 


»  di  s.  Giuliano  (. Zulian ),  165,  206, 
539,  540. 

»  di  s.  Gregorio  (&  Griguol ),  274,  331. 
»  di  s.  Leone  (Lio),  214. 

»  di  s.  Luca,  409. 

»  di  s.  Marco,  18,  38,  72,  178,  300, 
548,  587. 

»  di  s.  Maria  Formosa  (contrada  e 
campo),  38,  145,  163. 

»  di  s.  Maria  Mater  Domini,  98. 

»  di  s.  Marina,  59,  154,  538,  540. 

»  di  s.  Moisè,  143,  367. 

»  di  s.  Nicolò,  202. 

»  di  s.  Pantaleone  ( Pantalon ),  401. 

»  di  s.  Paterniano  ( Patrinian ),  328. 

»  di  s.  Paolo  (Polo),  98,  163,  165, 

577. 

»  di  s.  Severo,  41. 

»  di  s.  Stai  v.  s.  Eustacchio. 

»  di  s.  Travaso  v.  sopra  ss.  Gervasio 
e  Protasio. 

»  di  s.  Zaccaria,  80. 

»  di  s.  Tomaso  (S.  Toma),  478. 
Conventi  v.  Monasteri. 

Due  colonne  (in  piazzetta),  154,  180,  511. 
fondaco  (fontego ),  20,  98,  155,  409,  473. 
fondaco  a  S.  Marco,  72. 
fondaco  ( fontego )  dei  tedeschi,  38,  39,  67, 
76,  78. 

Isole  nella  laguna. 

»  Giudecca,  39,  41,  138. 

»  Lazzaretto  vecchio  e  nuovo,  59,  97. 

»  Lido  (Lio),  49,  74,  117,  124,  126,  231, 
233,  234,  550. 

»  Mazzorbo,  501. 

»  Murano,  93,  138,  165,  234,  501. 

»  S.  Giuliano  (. Zulian ),  206. 

»  S.  Spirito,  104. 

Merceria  (strada),  585. 

Monasteri  o  conventi,  401,  495. 

»  nel  centro  della  città,  5,  6,  250. 
»  nelle  parti  estreme  della  città,  6. 

»  degli  Angeli  di  Murano,  501. 

»  dei  Frari  minori,  92. 

»  del  Corpus  Domini,  501. 

»  della  Carità,  96. 

»  dell’Annunciata,  501. 

»  dello  Spirito  Santo,  501. 

»  del  S.  Sepolcro,  501. 

»  di  S.  Alvise,  501. 

»  di  S.  Andrea  di  Zirà  (Girata),  501. 
»  di  S.  Bernardo  di  Murano,  502. 
»  di  S.  Catterina,  501. 

»  di  S.  Catterina  di  Mazzorbo,  501. 


Venezia,  Monasteri  di  S.  Chiara  di  Murano,  501. 

»  »  di  S.  Croce  alla  Giudecca,  39,  501. 

»  »  di  SS.  Cosma  e  Damiano,  501. 

»  »  di  S.  Daniele,  501. 

»  »  di  S.  Francesco,  61. 

»  »  di  S.  Francesco  delia  Croce,  501 

»  »  di  S.  Giacomo  di  Murano,  502. 

»  »  di  S.  Giovanni  ( Zuane )  Laterano, 

132,  501. 

»  »  di  S.  Girolamo,  501,  502. 

»  »  di  S.  Giuseppe,  502. 

»  »  di  S.  Giustina,  501. 

»  »  di  S.  Marco  e  Andrea  di  Mura¬ 

no,  501. 

»  »  di  S.  Maria  di  Grazia,  234. 

»  »  di  S.  Maria  Maggiore,  502. 

»  »  di  S.  Martino  di  Murano,  501. 

»  »  di  S.  Margherita,  501. 

»  »  di  S.  Maffeo  di  Mazzorbo,  501. 

»  »  di  S.  Mauro  di  Burano,  501. 

»  »  dei  Miracoli,  501. 

»  »  di  Ogni  Santi,  501. 

»  »  di  S.  Rocco,  501. 

»  »  di  S.  Servolo,  501. 

»  »  di  S.  Salvatore,  156,  157,  158, 

159,  160. 

»  »  di  S.  Spirito,  185. 

»  Ospitali  ed  ospizii. 

»  »  della  Pietà,  6. 

»  »  di  S.  Antonio,  87. 

»  »  di  S.  Giobbe  (Job),  66. 

»  »  di  S.  Ubaldo  ( Boldo ),  66. 

»  Ossoduro  v.  sotto  Sestiere  di  Dorsoduro. 

»  Osteria  del  Cappello  a  S.  Marco,  179. 

»  Palazzo  ducale,  100,  142,  145,  160,  209,  213, 
214, 274,  300,  304,  475,  497,  585,  588. 

»  Palazzi  privati,  v.  Venezia,  casa  ecc. 

»  parti  estreme  della  città,  5,  250. 

»  Piazza  S.  Marco,  120,  130,  178,  179,  181, 
274,  318,  328,  361,  368,  477. 


»  Ponte  di  S.  Polo,  377. 

»  Prigione  dei  Gabbioni  (in  Terranova),  76,  85, 
151,  163,  166,  178.  184,  192,  236,  288. 

»  Prigione  delle  Torreselle  (nel  palazzo  ducale), 
76,  80,  151,  166,  188,  198,  419. 

»  Rialto,  centro  commerciale  della  città,  18, 
20,  38,  80,  94,  96,  115,  126,  154,  179, 
212,  219,  229,  251,  257,  300,  308,  397, 
409,  414,  428,  521,  536,  563. 

»  Riva  del  Vino,  97. 

»  Scuola  di  S.  Rocco,  138. 

»  Sestieri,  18. 

»  di  qua  da  Canal,  17,  19,  124,  125,  337,  382. 
»  di  là  da  Canal ,  17,  19,  131,  436. 

»  Canaregio  ( Canareio ),  116,  182. 

»  Castello,  65,  116,  133,  376,  568. 
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Venezia,  Dorsoduro  ( Osso  duro),  382. 

»  S.  Croce,  382. 

»  S.  Paolo,  (Polo),  382. 

»  Tana  (la)  campo  presso  l’Arsenale,  53,  262. 

»  Terranuova  (ora  giardino  reale),  419. 

»  traghetto  di  S.  Silvestro,  408. 

»  Zattere  (Zafre),  riva  di  fronte  alla  Giudecca, 
132,  237. 

»  distretto  di,  154,  180,  342. 

»  Dogado  (da  Grado  a  Cavarzere),  18,  19,  180, 
181,  435,  436. 

Veniexia,  Viniesia,  v.  Venezia. 

Vercelli  (Verzei),  229. 

Verona,  42,  44,  51,  52,  73,  76,  77,  86,  87,  91,  94, 
102,  109,  118,  123,  133,  152,  162,  165,  166, 
167,  175,  178,  183,  184,  191,  202,  226,  232, 
235,  248,  249,  261,  262,  274,  275,  276,  278, 
287,  300,  301,  302,  303,  307,  312,  313,  316, 
318,  328,  329,  335,  336,  338,  339,  345,  346, 
347,  350,  352,  360,  365,  367,  368,  369,  370, 
371,  378,  379,  380,  381,  389,  392,  398,  406, 
407,  409,  410,  418,  449,  453,  470,  471,  502, 
513,  515,  523,  534,  535,  541,  542,  543,  547, 
548,  549,  552,  557,  558,  560,  561,  562,  564, 
566,  570,  571,  575,  580,  581,  582,  585,  586. 

»  Castel  S.  Felice,  86,  202,  209,  261,  552,  581, 
582, 

»  Castelvecchio,  76,  275. 

»  Cittadella,  275. 

»  Loggia  (Loza),  232. 

»  porte  della  città,  275. 

»  porta  del  Vescovo,  275,  276,  552. 

»  S.  Felixe  (di)  monte,  o  castello  v.  sopra  Ca¬ 

stel  S.  Felice. 

»  S.  Zeno,  552. 

Veronese  (contado  di  Verona),  247,  345,  350,  372,  398, 

441,  546. 

Verzei  v.  Vercelli. 

Vicentino  (contado  di  Vicenza),  45,  50,  62,  86,  91, 


100, 

109, 

132, 

136, 

167, 

175, 

184, 

191, 

211, 

215, 

226, 

231, 

232, 

234, 

235, 

241, 

248, 

262, 

278, 

289, 

298, 

305, 

317, 

319, 

334, 

342, 

343, 

345, 

475. 

Vicenza 

(Yiz 

enza 

),  45 

,  90, 

91, 

108, 

114, 

162, 

182, 

211, 

218, 

225, 

231, 

233, 

234, 

235, 

236, 

238, 

240, 

241, 

243, 

247, 

248, 

249, 

255, 

256, 

257, 

258, 

259, 

261, 

262, 

263, 

273, 

274, 

275, 

276, 

277, 

278, 

279, 

280, 

281, 

282, 

283, 

287, 

289, 

291, 

293, 

294, 

296, 

298, 

299, 

300, 

301, 

302, 

303, 

304, 

305, 

306, 

307, 

308, 

309, 

311, 

312, 

313. 

314, 

316, 

317, 

318, 

319, 

321, 

322, 

323, 

324, 

325, 

328, 

329, 

334, 

335, 

336, 

338, 

340, 

343, 

345, 

346, 

347, 

348, 

350, 

352, 

355, 

360, 

365, 

370, 

371, 

374, 

377, 

378, 

380, 

389, 

394, 

405, 

406, 

442, 

453, 

502, 

504, 

515, 

561, 

582, 

585. 

m 

Vienna  (  Viena),  52,  63,  305,  318,  402,  412,  428,  479, 
481,  482,  484,  488,  489,  535,  552. 

»  cattedrale  di  S.  Stefano,  489,  490. 

Vienne  ( Vierina )  (Francia,  sul  Rodano),  393. 

Vierina  rectius  Vienna,  v.  Vienne. 

Vigevano  (Veg everte)  (Lombardia),  88,  256,  261. 
Viggiona  ( Yigione )  (Piemonte),  517. 

Villa  Bartolomea  (veronese),  573. 

Villachiara  (bresciano),  99. 

Villaco  (Carinzia),  317,  325,  384. 

Villadolmo  (trevisano)  ( Villa  di  Olmo),  92. 
Villafranca  di  Savoja  (presso  Cuneo),  529,  545,  551. 
Villafranca  (  Villa  Franca)  (veronese),  544,  581,  584, 
585. 

Villa  Marzana  (Polesine),  586. 

Villanova  (presso  Cuneo),  394. 

Viterbo,  383. 

Vituerpia  v.  Anversa. 

Volterra,  375. 

X 

Xiacca  v.  Sciacca. 

Y 

Yeldez-daghi  ( Montagna  Stella)  in  Anatolia,  242. 
Yspruch  od  Yspurch  v.  Innsbruk. 

Z 

Zaffo  v.  Jaffa. 

Zaghman  o  Salman  (Sulman  ?),  269. 

Zais  (in  Francia  sulla  Durance),  393: 

Zampagna  v.  Champagne. 

Zante,  55,  63,  134,  143,  177,  181,  248,  295,  296,  415, 
534,  561. 

Zara  (. ladra ),  94,  181,  210,  223,  235,  240,  252,  303, 
370,  469,  583. 

Zefalonia  v.  Cefalonia. 

Zelanda  ( Zilanda )  provincia,  422. 

Zenoa,  Zenoese,  v.  Genova,  Genovese- 
Zerbi  v.  Dscherba. 

Zerea  v.  Cerea. 

Zervarese  v.  Cervarese. 

Ziacha  v.  Sciacca. 

Ziden  (il)  v.  Gedan. 

Zilanda  v.  Zelanda. 

Zirzenta  v.  Girgenti. 

Zogian  (villa  in  vicentina),  136. 

Zueca  v.  Venezia,  Giudeoca. 

Zuri  ( Azuri )  (isola  nell’  Adriatico  di  fronte  a  Sebe- 
nico),  256,  280. 

Zurigo  ( Zurich ),  586. 
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A 

Abate  (dei  Borgognoni),  v.  Trevisan  Girolamo. 
Achmet  Bubach,  magistrato  commerciale  egiziano,  359 
Adorno,  famiglia  e  fazione  di  Genova,  229. 

Adria  (di)  cittadini,  141. 

»  vescovo,  v.  Costabili  Beltrando. 

Adriani  (di)  Giovanni  Battista,  segretario  veneto,  284, 
286,  382,  453,  454,  479,  536,  568,  588. 

Adriano,  cardinale  v.  Castelli  Adriano. 

»  maestro,  fu  professore  all’Università  di  Lo- 
vanio,  consigliere  dell’  arciduca  di  Borgo¬ 
gna,  445. 

Agostini  (degli)  Banco  a  Venezia,  326. 

»  Paolo,  403. 

Agostino  N.  N.,  uomo  di  Costanzo  segretario  di  G.  G. 
Trivulzio,  254,  258. 

Ahmad  o  Ahrned  (Ahmat,  Alimed ,  Allimat),  sultano 
di  4mid  (Diabekir),  246,  247,  269,  270. 
Alaiiddevle  ( Aliduli ,  AUidulli),  signore  di  una  parte 
dell’Asia  minore,  40,  96,  109,  167,  355, 
361,  383,  385,  403,  472,  553,  557.  (È 
adoperata  la  stessa  voce  per  indicare 
il  paese  ed  il  sovrano). 

»  nipote,  167. 

Albanese  Pietro  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
277,  434. 

Albanesi,  255. 

Albani,  ladi’O  appiccato  a  Venezia,  505. 

Albergheto  (Albergete)  Sigismondo,  fonditore  nell’Ar¬ 
senale  di  Venezia,  262. 

Alberto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco  qu.  Antonio,  465. 

s>  Giacomo,  eletto  provveditore  sopra  il  cottimo 
di  Alessandria,  di  Marino,  404,  417. 

»  Girolamo  (non  patrizio),  sensale  a  Venezia, 
nominato  vicario  a  Mirano,  364,  368,  391. 
j>  Marino,  di  Pregadi,  qu.  Antonio,  337,  464. 

»  signor,  v.  Carpi  (da)  Alberto. 

Alemanni  v.  Tedeschi. 

1  Diariì  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IX. 


Alemanno  (di)  Giovanni  Aleandro,  uno  dei  conservato- 
ri  della  città  di  Milano,  346. 

Alen<jon  (Lanzon,  Lanzono)  (di)  monsignor,  Delfino 
di  Francia,  governatore  generale  di  Nor¬ 
mandia  e  luogotenente  generale  di  Francia, 
105,  106,  327,  384,  391,  423. 

»  sua  moglie,  sorella  del  re  Francesco  I,  327, 
391. 

Alessandria  della  Paglia  (di)  uno  dei  primarii  citta¬ 
dini  (N.  N.)  alla  Corte  del  re  di  Francia,  327. 

Alessio  (Agliardi)  ingegnere  a  Venezia,  437,  438. 

Alfonso  ....  cavaliere,  uno  dei  conservatori  della  città 
di  Milano,  347. 

Alidolat  (Alodat)  (dell’)  signore,  nell’Asia  minore,  272, 
385. 

Alimed  v.  Ahmad. 

Allidullì  od  Alivuli  v.  Alaiiddevle. 

»  (di)  nipote,  167. 

Allighieri  Dante  (ricordato),  544. 

Altavilla  (Hanteville)  (d')  monsignore,  70. 

Alviano  (d’)  (Liviano)  Bartolomeo,  capitano  generale 
dell’  esercito  dei  veneziani,  15,  19,  20, 
37,  39,  40,  42,  43,  49,  50,  51,  52,  53, 

54,  57,  58,  59,  62,  63,  65,  66,  68,  72, 

73,  74,  76,  77,  79,  85,  86,  90,  91,  93, 

96,  97,  98,  100,  104,  108,  114,  116, 

117,  122,  124,  127,  132,  133,  136,  137, 
140,  141,  142,  143,  145,  146,  149,  150, 
151,  162,  163,  166,  167,  174,  176,  177, 
178,  182,  183,  184,  190,  191,  192,  198, 
199,  201,  202,  203,  204,  209,  211,  213, 
214,  215,  219,  220,  221,  223,  226,  227, 
228,  231,  232,  233,  234,  235,  236,  237, 
238,  240,  241,  243,  247,  248,  249,  255, 
258,  259,  261,  262,  263,  273,  274,  276, 
277,  278,  280,  281,  283,  287,  288,  289, 
290,  291,  293,  294,  296,  297,  298,  299, 
300,  301,  302,  303,  304,  305,  306,  308, 
309,  31 1,  312,  313,  314,  316,  317,  318, 
319,  321,  322,  323,  324,  325,  327,  328, 
329,  334,  335,  336,  338,  339,  340,  343, 
40 
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344,  350,  351,  353,  354,  356,  360,  364, 
365,  368,  369,  371,  372,  373,  374,  377, 
378,  379,  381,  382,  384,  387,  388,  389, 
390,  392,  398,  399,  400,  401,  405,  407, 
409,  410,  413,  419,  427,  428,  429,  431, 
432,  437,  438,  446,  447,  448,  449,  452, 
470,  472,  475,  476,  477,  484,  485,  486, 
487,  491,  492,  494,  495,  496,  498,  500, 
501,  502,  504,  506,  508,  510,  512,  513, 
514,  515,  516,  521,  522,  524,  525,  527, 
533,  534,  542,  543,  545,  548,  549,  552, 
557,  559,  560,  561,  564,  565,  566,  568, 
571,  572,  574,  581,  582,  584,  585,  586. 

Alviano  (dell’)  moglie,  Pantasilea  Baglioni,  sorella  di 
Gian  Paolo,  211,  222,  226. 

»  sue  tre  figlie,  Porzia,  Elisabetta,  e  Lucre¬ 
zia,  211,  222. 

»  nipote  di  lui,  prigioniero  a  Verona  v.  An- 
tignola  (di)  conte  Bernardino. 

»  suo  segretario  e  messo  a  Venezia  v.  Malo 
(di)  Martino. 

»  altro  suo  segretario  v.  Gasparo. 

Alviano  Pisano,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
433. 

Ambrusani  v.  Arbosani. 

Ameto  Bubaeho  v.  Acbmet  Bubach. 

Ammonius  (Hammond  ?)  Andrea,  segretario  del  re  di 
Inghilterra,  435. 

Anatolia  (dell’)  bilarbei  v.  Synan  pascià. 

»  un  signore,  provvisionato  del  Sofì  di 

Persia,  signore  del  Monte  Stella, 
(Yeldez-daghì),  242. 

Ancisa  v.  Incisa. 

Anderlini  v.  Andrelini. 

Andreazzo,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  116, 
117. 

Andreis  (di)  Vincenzo,  vescovo  Ottociense  (o  di  Otto- 
chaz),  332. 

Andrelini  Fausto  da  Forlì,  dotto  professore  dell’Uni¬ 
versità  di  Parigi,  108. 

Anetola  (forse  Auadolu,  cioè  1’  Asia  minore)  uno  dei 
signori  del  paese  nemici  del  gran  Turco,  255. 

Angelletti  (A nzoletti)  Girolamo,  cancelliere  del  prov¬ 
veditore  generale  Domenico  Contarmi,  563. 

Angellieri  (di)  Antonio,  250. 

Angioini,  fazione  di  Napoli,  89. 

Angouléme  (d’)  madama,  v.  Francia,  madre  del  re. 

»  vescovo,  v.  Estaing. 

Anguillara  (di)  conte,  capo  di  uomini  d’armi  dei  fio¬ 
rentini,  531,  532. 

Anseatica  lega,  435. 

Anseimi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  titolare 
di  un  canonicato  a  Padova,  132,  194,  230,  294, 
308,  330,  413,  426. 

Anseimo  banchiere  ebreo,  42,  50,  G0,  G3,  66,  71,  75, 
115,  138,  167,  195,  360,  372,  379,  386,  390,  391. 
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Anseimo  (di)  figlio,  v.  Jacob  e  Salamon. 

Antignola  (dell’)  conte  Bernardiuo,  nipote  di  Bartolo¬ 
meo  d’Alviano,  prigioniero  dei  tedeschi  a  Verona, 
42,  188. 

Antivari  (di)  Andrea,  bandito  per  imputazione  di  omi¬ 
cidio,  1 14. 

Antonio,  detto  frate  padovano,  giovane  predicatore  in 
varie  chiese  di  Venezia,  63,  73,  85,  104. 

Antonio  N.  N.  oste  a  Fombio  nel  Cremasco,  394. 
Anzellieri  v.  Angellieri. 

Anzoletti  v.  Angeletti. 

Anzuini  v.  Angioini. 

Aquileia  (di)  patriarca  v.  Grirnani  Marco. 

Aquitania  v.  Gujenna. 

Aragona  (di)  Alfonso,  figlio  naturale  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  vescovo  di  Valenza,  160,  310. 
»  cardinale,  Luigi  (o  Lodovico)  Giacomo, 
arcivescovo  d’Otranto,  407,  549. 

»  suo  staffiere,  549. 

Aragonesi,  fazione  di  Napoli,  89. 

Arbosani  Benedetto,  cittadino  veneziano,  325. 

Archon  don  Ferrando,  capitano  spagnuolo  contro  i  ve¬ 
neziani,  51,  65,  86,  166,  288,  370,  410,  581. 
Arciduca  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Arezzo  (d’)  fra  Giov.  Maria,  predicatore  nella  chiesa 
dei  Frari  minori  a  Venezia,  92,  97,  98,  99,  104. 
Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  il  cottimo,  elet¬ 

to  console  a  Damasco,  69,  124. 

»  Andrea  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  404,  467. 

»  Francesco,  150. 

»  Pietro,  fu  consigliere  in  Candia,  capitano 
in  Cadore,  qu.  Nicolò,  130,  317,  399, 
447,  570. 

»  Pietro  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  407,  467. 

»  Sebastiano  di  Fantino,  38. 

Armeni  (degli)  vescovo  v.  David. 

Armer  (d’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  bailo  e  capitano  a  Corfù,  77,  130, 
131,  133,  167,  198,  209,  248,  355,  366, 
387,  534. 

Ascoli  (da)  Nicolò,  fante  della  guardia  di  Siena,  139. 
Assonica  (de)  Pietro,  avvocato  a  Venezia,  303. 

Asti  (d’)  vescovo,  oratore  di  Francia  a  Venezia  v.  Tri- 
vulzio  Antonio. 

Atri  (di)  duca  (Aquaviva),  napoletano,  89,  427. 
Aubigny  (d’)  (Obignì)  monsignor,  58 
Augustini  v.  Agostini. 

Aurelio  Nicolò,  segretario  del  Consiglio  dei  X,  368. 

»  N.  N.  capo  dei  schiopettieri  al  servizio  dei 
veneziani,  485. 

Aurio  v.  Orio. 

Austria  (d’)  casa,  445. 

»  Carlo  arciduca,  nipote  di  Massimiliano 
imperatore,  re  di  Castiglia,  duca  di 
Borgogna,  conte  di  Fiandra,  21,  58,  70, 
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71,  77,  92,  101,  102,  103,  106,  109, 
110,  111,  118,  128,  133,  140,  141,  143, 
144.  146,  148,  153,  210,  273,  282,  305, 
306,  320,  321,  324,  327,  365,  378,  386, 
406,  421,  422,  435,  440,  442,  443,  444, 
445,  450,  483,  190. 

Austria  (d’)  suo  cancelliere,  443,  444,  445. 

»  suo  oratore  all'Imperatore,  483. 

»  suo  oratore  in  Francia,  210.  V.  anche 
Nassau  (di)  mons. 

»  Ferdinando  di  Borgogna,  arciduca,  fratello 

di  Carlo,  282,  483,  490. 

»  Margherita  di  Massimiliano,  210,  422,  435 
»  Maria  di  Borgogna,  sorella  di  Carlo,  282, 
482,  483,  484,  490,  491. 

»  Massimiliano  I  imperatore  eletto,  re  dei 
romani,  21,  39,  42,  52,  58,  61,  67,  68, 
69,  70,  71,  75,  76,  77,  79,  87,  96,  100, 
110,  111,  112,  116,  152,  163,  204,  210, 
212,  253,  261,  282,  318,  325,  357,  384, 
402,  412,  422,  428,  441,  443,  444,  445, 
447,  470,  471,  481,  482,  483,  484,  488, 
489,  490,  491,  511,  535,  536,  552,  553, 
560. 

»  suoi  capitani  in  Friuli,  133,  405. 

»  suoi  inviati  in  Tirolo,  318,  325,  405. 

»  suoi  oratori  in  campo,  365. 

»  suo  oratore  straordinario  al  re  di  Fran¬ 
cia,  111,  112,  210,  212,  220. 

»  suo  oratore  a  Roma  v.  Carpi  (da)  Alberto. 
»  suoi  rappresentanti  presso  l’arciduca  di 
Borgogna,  443,  445. 

»  suo  rappresentante  a  Milano  v.  Gonzaga 
Giovanni. 

Auch  ( Aus )  cardinale  v.  Castelnau. 

Avalos  (d1)  Ferrante  Filippo  marchese  di  Pescara,  con¬ 
dottiero  al  servizio  di  Spagna,  101,  194, 
211,  219,  221,  345,  350,  378,  399,  410, 
475,  477,  512,  514,  515,  522,  523,  533, 
534,  547,  558. 

»  suo  segretario,  fatto  prigione  da  G.  di  Nal- 
do,  514,  515. 

Avanzago  (d’)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  è  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Lo¬ 
renzo,  463. 

Aviano  (di)  comunità  e  villani,  177,  238. 

Azzali n  Girolamo  veneto,  oratore  straodinario  del  re 

d’  Ungheria  all’  Imperatore,  365. 

B 

Badessa  del  Monastero  di  S.  Anna  di  Padova,  145. 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  podestà  e  capitano  di  Bassano, 
521,  573. 

»  Andrea,  oratore  in  Inghilterra,  20,  21,  71,  77, 


78,  143,  156,  177,  206,  224,  261,  264, 
265,  266,  267,  268,  366,  373,  406,  426, 
433. 

Badoer  Antonio,  fu  tesoriere  in  Friuli,  di  Giacomo, 
qu.  Sebastiano  eav.,  165. 

»  Giacomo,  fu  luogotenente  in  Friuli,  eletto  dei 
X  Savii  a  tassare,  qu.  Sebastiano  cavalier, 
125,  458,  469. 

»  Giovanni  Andrea  di  Girolamo,  fu  patrono  a 
Beyrut,  79,  274,  345. 

»  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  fu  oratore  ve¬ 
neto  in  Spagna,  savio  a  terra  ferma,  5, 
18,  68,  148,  149,  150,  183,  184,  192,  243, 
250,  259.  296,  300,  312,  324,  341,  342, 
343,  344,  460. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  giudice  di  petizione, 
qu.  Giacomo  qu.  Sebastiano  cavaliere,  56 

»  Pietro,  di  Pregadi,  qu.  Albertino,  218,  463, 
538,  540. 

»  Pietro,  priore  di  S.  Giovanni  Evangelista,  qu. 
Orso,  196,  407. 

»  Sebastiano,  di  Pregadi,  qu.  Giacomo,  458. 

Baduarius  v.  Badoer. 

Baffo  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  capo  dei  XL,  eletto  provveditore  a  Ci- 
vidale  di  Friuli,  qu.  Maffio,  36,  78,  90,  162, 
209,  214,  223. 

»  Benedetto  qu.  Lorenzo,  394. 

»  Giovanni  Giacomo,  fu  podestà  a  Murano,  qu. 
Maffio,  234. 

Bagarotto  Bertuccio,  ribelle  padovano  giustiziato,  202 

Baglioni,  famiglia  e  fazione  di  Perugia. 

»  Gian  Paolo,  374,  375,  400,  531,  566. 

»  »  suo  figlio  di  anni  10,  531. 

»  Malatesta  di  G.  Paolo,  condottiero  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  116,  127,  167,  212, 
213,  214,  219,  234,  236,  241,  255,  296, 
351,  353,  407,  484,  485,  534. 

»  sua  moglie,  116. 

»  Pantasilea  sorella  di  Gian  Paolo  v.  Alviano. 

Bagnacavallo  (di)  Toso,  contestabile  al  servizio  dei 

veneziani,  433,  485. 

Balzano,  lavoratore  di  calze  a  Venezia,  229. 

Bajardo  monsignor,  capitano  francese,  406. 

Bajon  v.  Baglioni. 

Bakàcs  d’Erdod  Tommaso,  arcivescovo  di  Gran,  car¬ 
dinale  Strigoniense,  del  titolo  di  S.  Martino 
nei  monti,  68,  232,  282,  306,  482,  483,  489, 
490,  535,  552. 

»  suo  segretario,  232. 

Balastro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  camerlengo  e  capitano  a  Mo- 
done,  250,  302. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Francesco,  eletto  podestà  a  Piove  di 
Sacco,  di  Pietro  qu.  Benedetto,  575,  576. 
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Balbi  Pietro,  provveditore  sopra  le  pompe,  qu.  Be¬ 
nedetto,  20,  465. 

Baldegara  o  Baldegaja  Giorgio,  fu  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  94. 

»  Domenico,  fratello  di  Giorgio,  94. 

Balzi  (da)  N.  N.  da  Lesina,  588. 

Bambaion  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  261,  277,  434. 

Bano  (?)  (del)  figlio,  55. 

»  di  Croazia  v.  Beriszlò  Pietro. 

Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  doge  (ricordato),  286. 

»  Andrea,  fu  patron  all’arsenale,  eletto  prov¬ 
veditore  sopra  il  Fisco,  qu.  Andrea,  195, 
197,  465. 

»  Bernardo  consigliere,  fu  capitano  e  viceduca 
in  Candia  e  capitano  a  Padova,  qu.  Sere¬ 
nissimo  principe,  16, 17,  18,55,62,  129, 
137,  138,  148,  176,  177,  204,  209,  217, 
224,  225,  295,  296,  409,  425,  456,  521. 

»  Francesco,  provveditor  sopra  il  cottimo  di 
Alessandria,  69. 

»  Francesco,  provveditore  sopra  la  revision 

dei  conti,  521. 

»  Francesco  qu.  Benedetto,  467. 

»  Francesco,  provveditore  al  sale,  qu.  Gio¬ 
vanni,  462. 

»  Girolamo,  camerlengo  di  Comune,  qu.  An¬ 
drea,  463,  521. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  la  revi¬ 
sione  dei  conti,  qu.  Antonio,  196. 

»  Girolamo,  fu  governatore  a  Cefalonia,  qu. 
Benedetto,  410,  467. 

»  Gregorio,  di  Pregadi,  qu.  Serenissimo  Prin¬ 
cipe,  461,  541. 

»  Lodovico,  provveditore  sopra  i  dazii,  qu. 
Andrea,  457. 

»  Lorenzo  qu.  Girolamo,  444. 

»  Marco,  doge  (ricordato),  284,  285. 

»  Marco,  qu.  Andrea  qu.  Serenissimo  prin¬ 
cipe,  466. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  podestà  di  Castelfranco,  575. 

»  Alvise,  fu  governatore  al  dazio  dell’uscita, 
qu.  Pietro,  475. 

»  Alvise,  podestà  e  capitano  a  Capodistria,  qu. 
Zaccaria  cavaliere  e  procuratore,  65,  102, 
116,  130,  293,  451,  461,  505,  540. 

»  Francesco,  fu  della  Giunta,  qu.  Daniel,  qu. 
Zaccaria  cavalier  e  procuratore,  299,  370, 
467,  539,  540,  554,  555. 

»  Giovanni  Antonio,  capitano  e  provveditore  a 
Napoli  di  Romania,  150,  177,  203. 

»  Marco,  provveditore  sopra  il  dazio  dell’uscita, 
e  conduttore  del  dazio  della  spina,  qu.  An¬ 
drea,  202,  222. 


Barbaro  Matteo,  entrato  alle  Ragioni  nuove,  fu  prov¬ 
veditore  sopra  le  pompe,  qu.  Antonio,  20, 
78,  463. 

»  Pier  Alvise,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  436, 
462,  504,  507,  583. 

»  Zaccaria  qu.  Daniele,  qu.  Zaccaria  cavalier 
procuratore,  467. 

Barbarossa  (Ariadeno),  corsaro,  309,  579. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Faustino,  fu  provveditore  sopra  la  revisione 
dei  conti,  qu.  Marco,  520,  524,  556,  578. 

»  Gabriele,  podestà  di  Cavarzere,  57,  79,  93. 

»  Marc’Antonio,  qu.  Francesco,  466. 

»  Marco,  qu.  Marco,  422,  439,  492. 
Barcellonesi,  160,  161. 

Bardolino  Almorò,  cavaliere,  cittadino  di  Mestre,  203. 
Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Angelo,  553,  554,  555. 

»  Giovanni,  capo  dei  XL,  qu.  Giacomo,  16,  18, 
41,  466. 

Bartolomio,  signor  v.  Alviano. 

Basadonna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Pregadi,  qu.  Filippo,  alias  qu. 

Pietro,  460,  500,  524,  525. 

»  Andrea,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  provve¬ 
ditore  sopra  le  mercanzie,  83,  116,  129, 
185,  349,  473,  474,  475. 

»  Filippo,  pagatore  in  campo,  149,  163,  217 
»  Girolamo,  della  Giunta,  qu.  Filippo,  125, 
460. 

»  Michele,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Fran¬ 
cesco,  57,  370,  466. 

Baseggio  (Baxejó),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  castellano  di  Capodistria,  412. 
Battaglia,  (Battaja)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro  Antonio,  detto  il  Battaglione ,  col¬ 
laterale  generale  dell’esercito  veneziano, 
15,  39,  124,  126,  136,  229,  236,  304,  419, 
432. 

Battochio  Giovanni,  fu  capitano  delle  prigioni,  e  mas- 
ser  alla  Camera  d’ imprestiti,  222. 

Baviera  (di)  duca,  489. 

Beatrice  madama,  v.  Ungheria. 

Beauvais  (di)  vescovo  v.  Villiers. 

Becichemi  Marino,  391. 

Belegno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Vincenzo,  patrone  di  una  galea  di  Alessan¬ 
dria,  qu.  Benedetto,  72,  387,  466. 
Beltrame  Giovanni,  spagnuolo  morto  a  Venezia,  166. 
»  sua  figlia,  maritata  nel  tesoriere  del  campo 
spagnuolo,  166. 

Bembo,  casa  patrizia  di 'Venezia. 

»  Alvise  qu.  Lorenzo,  577. 

»  Alvise,  eletto  provveditore  di  cavalli  leggeri, 
o  dei  stradiotti,  qu.  Paolo,  163,  164,  192, 
193,  238,  283,  484. 
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Bembo  Antonio,  eletto  console  in  Alessandria,  45,  168, 
287. 

»  Antonio  qu.  Girolamo,  da  San  Giuliano ,  468, 
539,  541,  556. 

»  Benedetto,  podestà  a  Marostica,  qu.  Bernar¬ 
do,  94,  319. 

»  Bernardo,  dottor  e  cavaliere,  fu  consigliere,  498. 
»  Girolamo,  qu.  Biagio,  466. 

»  Leonardo,  eletto  bailo  a  Costantinopoli,  205, 
403,  553. 

»  Leonardo,  rieletto  dei  XL  al  civile,  fu  alla  cu¬ 
stodia  di  Treviso,  qu.  Francesco,  56,  411, 
419,  425. 

»  Leone,  va  castellano  a  Nauplia  (Napoli  di  Ro¬ 
mania),  43. 

»  Paolo,  fu  alla  custodia  di  Padova,  qu.  Girola¬ 
mo  da  S.  Giuliano,  165. 

»  Pietro  di  Bernardo,  segretario  del  Papa,  dot¬ 
tore  e  cavaliere  di  Rodi,  37,  157,  230,  254. 
Benedetto  (BenetoJ,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  della  Giunta,  fu  consigliere  .qu. 
Pietro,  338,  457. 

Benezian  (?)  egiziano,  168,  170. 

Bentivoglio,  già  signori  di  Bologna,  565,  571. 

»  Alessandro,  550. 

»  Antongaleazzo  protonotaro,  571. 

Bentivoy  v.  Bentivoglio. 

Benzone  Soncino,  138. 

Beouis  v.  Beauvais. 

Bergamaschi  cittadini,  237,  399. 

Bergamo  (da)  Bergamo  v.  Boselio. 

»  (di)  vescovo  v.  Lippomano  Nicolò. 

Berizlò  Pietro,  bano  di  Croazia,  vescovo  Vesprimien- 
se,  59,  331. 

Bernardino  (frà)  corsaro  francese,  46,  64,  309,311. 

»  suo  nipote,  64. 

Bernardo  N.  N.,  cantore  Agriense  (o  di  Erlau),  332. 
Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Pietro,  459. 

»  Filippo  qu.  Dandolo,  qu.  Andrea,  337. 

»  Bernardo  Francesco,  227. 

»  Bernardo  Francesco,  fu  consigliere,  qu.  Pao¬ 
lo  procurator,  463. 

»  Girolamo  di  Nicolò  qu.  Pietro,  231,  234. 

»  Maffeo  qu.  Francesco,  511. 

»  Nicolò,  fu  consigliere,  qu.  Pietro,  222,  459, 
469. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  448,  458 

»  Sebastiano  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  462, 

538,  539,  541,  555,  556. 

Bessarione,  cardinale  Niceno  (ricordato  pei  libri  da 
esso  donati  alla  Signoria  di  Venezia),  176,  178,  181. 
Bianco  Vettore,  segretario  ducale,  521,  553,  570. 
Bibbiena  (da)  Bernardo,  cardinale  del  titolo  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Portico,  70,  103,  110,  174,  193,  220,  223, 
300,233,  341,  353,  426,  470,  471,  527,  537,  586. 
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Bichi  Alessandro,  banchiere  di  Siena,  89 
Bidelli  Girolamo,  sopramasser  a  Corfù,  134,  366. 
Bigna  (da)  Marc’Antonio,  nobile  zaratino,  583. 
Bigolin  Alessandro,  336. 

Bizichemi  v.  Becichemi. 

Bobiza  da  Muja,  padron  di  fusta,  116,  548. 

Boemi  soldati  in  Friuli,  74,  197,  214,  255,  279,  281. 
Boemia  (di)  re  v.  Ungheria  (di)  Lodovico. 

»  Gran  cancelliere,  413. 

Boisi  (di),  monsignore  Arturo  Gouffier  gran  maestro 
di  Francia,  106,  107,  327,  410. 

Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  savio  agli  ordini,  82. 

»  Andrea,  314. 

»  Francesco,  eletto  avogador  di  comune,  qu.  Can- 
diano,  204,  218,  226,  233,  243,  256,  257, 
283,  284,  285,  286,  287,  288,  328,  364,  371, 
376,  380,  381,  396,  398,  411,  419,  425,  462, 
544,  547. 

»  Maffio  qu.  Pietro,  468. 

»  Marco  procuratore,  59,  60,  113,  367,  458. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Butistagno,  qu.  Nicolò,  57 
»  Trojano,  fu  provveditore  a  Lonato,  qu.  Giro¬ 
lamo,  196. 

»  Urbano,  dei  XL  al  criminal,  qu.  Alessandro, 
56. 

Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  cavalier,  fu  avogadore  di  Comune,  257, 
314. 

»  Antonio,  fu  ai  tre  savii,  381. 

»  Pietro,  è  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Leonardo, 
463. 

Bologna  (da)  Spinazza,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  433. 

Bonavita  Pietro,  fu  capitano  delle  prigioni,  222. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  dottore,  di  Pregadi,  qu.  Michele,  eletto 
oratore  in  Ungheria,  218,  238,  402,  412,  429, 
463,  469,  480,  481,  500,  553. 

»  Alvise,  provveditore  di  comune,  qu.  Ottaviano, 
185,  216,  462,  524,  525. 

»  Antonio,  fu  provveditore  in  Albania,  130. 

»  Antonio,  della  Giunta,  qu.  Nicolò,  464. 

»  Benedetto  il  grande ,  qu.  Alessandro,  196. 

»  Domenico,  pi’ovveditore  sopra  la  sanità,  qu.  Ot¬ 
taviano,  462. 

»  Francesco,  qu.  Scipione,  468,  576. 

»  Marino,  313. 

»  Marino,  provveditore  sopra  la  revision  dei  conti, 
407,  521. 

Bondimier  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  \enezia. 

»  Andrea,  fu  capitano  e  provveditore  dell'ar¬ 
mata  dell’Adige,  qu.  Zanotto,  o7,  65, 
79,  93. 

»  Marino,  fu  Capo  dei  XL,  podestà  a  Budua, 
qu.  Bertuccio,  38. 
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Bonino  domino,  decano  di  Treviso,  99,  511. 

Borbone  (di)  duca,  monsignor  Carlo  (chiamato  anche 
Francesco),  gran  contestabile  di  Fran¬ 
cia  e  governatore  di  Linguadoca,  35, 
36,  58,  71,  105,  106,  107,  140,  210, 
292,  325,  327,  350,  364,  375,  378, 
391,  393,  414,  422,  439,  528,  556, 
567. 

»  madama,  figlia  del  re  Luigi  XI,  107. 

»  sorella,  figlia  di  mons.  di  Montpensier, 

moglie  del  duca  di  Lorena,  356. 
Borgia  Cesare,  duca  Valentino,  ricordato,  110,  183. 

»  (di)  figlia,  proposta  sposa  a  Lorenzino  de’  Me¬ 
dici,  193. 

Borgo  (dal)  Andrea,  era  rappresentante  dell’  Impera¬ 
tore  a  Milano,  85. 

»  Borghese,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  433,  485. 

»  Todaro  (Teodoro),  capo  di  balestrieri  al 
servizio  dei  veneziani,  166,  213,  398,  415. 
Borgogna  (di)  casa,  444,  445. 

»  arciduca  v.  Austria  (d’)  Carlo. 

»  duca,  titolo  di  Pari' di  Francia  appli¬ 
cato  alla  Corona,  24,  27,  35,  92. 
Borgognoni  (dei)  abate  v.  Trevisan  Girolamo. 

Boselo  Bergamo  da  Bergamo,  fu  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  120. 

Borromeo,  famiglia  nobile  di  Padova. 

»  Achille,  commissario  cesareo  in  campo,  300, 
301,  318,  321,  365, 

»  N.  N.  moglie  di  un  Capodivacca,  v.  questa 
voce. 

Boudet  (di)  Michele,  arcivescovo  e  duca  di  Langres, 
pari  di  Francia,  24,  35. 

Bourbon-Vendome  (di)  Lodovico,  arcivescovo  e  duca 
di  Laon,  pari  di  Francia,  22,  23,  24,  25,  35. 
Boville  ( Bovilio )  Carlo,  francese,  professore  dell’uni¬ 
versità  di  Parigi,  108. 

Bozzolo  v.  Gonzaga  da  Bozzolo. 

Boysi  v.  Boissì  (di)  monsignore. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  famiglia,  da  S.  Severo,  4L 

»  Alvise  qu.  Andrea,  da  S.  Severo,  391. 

»  Alvise  qu.  Marco,  457,  554,  556,  569. 

»  Angelo,  qu.  Pietro,  di  Campo  Rusolo,  368, 
376,  402,  511. 

»  Andrea,  fratello  di  Francesco,  consigliere, 
456,  554. 

»  Francesco,  Capo  dei  XL,  40,  402. 

»  Francesco,  savio  del  Consiglio,  dei  X  Savii 
a  tassare,  17,  18,  60,  125. 

»  Francesco,  consigliere,  436,  456. 

»  Francesco,  di  Pregadi,  qu.  Giacomo,  460. 

»  Francesco  qu.  Vettor,  456. 

»  Giacomo,  è  alle  Ragion  vecchie,  qu.  Da¬ 
niele,  457. 
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Bragadin  Giovanni  Francesco,  Capo  dei  XL,  qu.  Ber¬ 
nardo,  72,  369,  466. 

»  Girolamo  qu.  Daniele,  457. 

»  Marco  qu.  Andrea,  appaltatore  del  dazio  del 
vino,  132,  228,  429. 

»  Nicolò  cavaliere,  qu.  Vettor,  456. 

»  Nicolò,  eletto  console  in  Alessandria,  qu. 
Andrea,  553,  554,  555. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Casal  maggiore,  qu. 
Marco,  568. 

»  Pietro  qu.  Andrea,  da  S.  Severo,  41,  60,  61, 
62,66,75,  76,  115,  145,  167,  203,  204, 
379,  386,  391. 

Brandeburgo  (di)  marchese,  482,  483,  489. 

Brazaleto,  cavalleggiero  di  B.  d’Alviano,  422. 
Brazzoduro  Gentile,  cittadino  vicentino,  313. 

Brescia  (da)  Cristoforo,  frate  a  Treviso,  138. 

»  »  frate  Elia,  predicatore  nella  chiesa  dei 

Servi  a  Venezia,  20,  117. 

»  (di)  Camera,  43. 

»  »  vescovo  v.  Zane  Paolo. 

Bresciani  cittadini,  228,  399. 

Bressan  Pietro,  segretario  veneto  mandato  a  Rodi, 
203. 

Bri^onnet  Guglielmo,  vescovo  di  Lodéve,  107. 
Brisighella  v.  Naldo. 

Brisighelli  ( brixigeli ),  fanti  sotto  gli  ordini  dei  Naldo, 
40,  151,  204,  409,  417,  431,  485. 

Brola  (da)  Lodovico,  cittadino  veronese,  fatto  prigio¬ 
niero  dei  veneziani,  374. 

»  suo  nepote,  343. 

Bua  Mercurio,  conte,  capo  di  cavalli  leggieri  stradiotti 
al  servizio  dei  veneziani,  49,  51,  52,  54,  62,  73, 
86,  102,  117,  175,  191,  197,  202,  209,  211,  226, 
232,  241,  248,  276,  296,  303,  313,  314,  342,  343, 
351,  360,  369,  389,  407,  485,  486. 

Buran  Stefano,  bandito  per  imputazione  di  omicidio, 
114. 

Busichio  Andrea,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  81. 
»  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  50,  54,  87,  136,  281,  282,  381, 
399. 

Buschetti,  o  Boschetti  (di)  conte,  531. 

Busse  (di)  Matteo,  capitano  di  giustizia  di  Milano,  347. 

C 

Cabriel  v.  Gabriel. 

Cadara  Giorgio,  cittadino  di  Patrasso,  255. 

Cagnola  Marco  Antonio,  nobile  lombardo,  347. 
Cagnolin  ( Cagnol )  Maffeo,  bergamasco,  capo  di  fanti 
della  Repubblica,  118,  132,  137,  320,  322,  323. 
Cagual?  (da)  don  Diego,  oratore  spagnuolo  in  Mila¬ 
no,  352. 

Calais  (di)  governatore  inglese,  oratore  in  Francia 
(sir  Riccardo  Wingfield?)  107. 
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Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico  qu.  Marino,  339. 

»  Giovanni,  drappiere,  guardian  grande  della 

scuola  di  S.  Rocco,  275. 

»  Marc’Antonio,  sindaco  in  Levante,  123,  224, 
248,  415,  587. 

Calegaro  Arrigo  (Rigo)  da  Ravenna,  soldato  al  servizio 
dei  veneziani,  120. 

Calergi  N.  N.  di  Candia,  585. 

Calderaro  Bernardino,  veronese,  capo  di  cavalli  leg¬ 
gieri,  disertato  dall’  esercito  veneziano  al  nemico, 
51,  166,  338,  533. 

Caldogno  ( Caldonio )  (di)  Angelo,  dottore,  cittadino  vi¬ 
centino,  313. 

Canolegi  v.  Canonici. 

Camerino  (di)  signore  v.  Varano  Giovanni  Maria. 
Camillo  Furio,  antico  romano  (ricordato),  160. 
Campagna  v.  Champagne. 

Canal  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Giacomo,  468. 

»  Andrea  qu.  Bernardo,  qu.  Giovanni,  117, 
127. 

»  Alvise  qu.  Luca.  534. 

»  Antonio,  fu  provveditor  alle  biave,  dei  X 
savii  a  tassare,  qu.  Nicolò,  337,  463,  468. 
»  Cristoforo,  dei  X  Savii,  qu.  Giovanni,  461. 

»  Gaspare  di  Cristoforo,  466. 

»  Giacomo,  nuovo  podestà  e  capitano  di  Me¬ 

stre,  321. 

»  Giovanni  Francesco,  eletto  podestà  a  Mon- 
tagnana,  qu.  Pietro,  538. 

»  Girolamo,  313. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  le  pompe,  qu. 

Nicolò  dottor,  78,  465. 

Candia  (di)  arcivescovo  v.  Landò. 

»  Camera,  130. 

»  Clero,  130. 

Canonici  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia,  218. 

»  regolari  dell’ordine  di  Sant’Agostino,  della 
congregazione  di  S.  Salvatore  di  Venezia, 
(capitolo,  generale,  visitatori,  definitori), 
156,  157,  158,  159. 

Canossa  (di)  Lodovico,  vescovo  di  Tricarico,  oratore 
pontificio  in  Francia,  107,  128,  220,  291,  471. 
Caodivacca  v.  Capodivacca. 

Capodivacca,  famiglia  nobile  di  Padova. 

»  N.  N.  promessa  sposa  di  un  conte  di  S. 
Bonifacio,  144,  145. 

»  sua  madre  N.  N.  di  casa  Borromeo,  144, 
145. 

Cappello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  di  Domenico,  468. 

»  Antonio  dal  Banco,  qu.  Leonardo,  183,  451, 
456. 

»  Carlo,  savio  agli  ordini,  qu.  Francesco  ca- 
valier,  78,  80,  147,  176,  262,  474. 
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Cappello  Cristoforo,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Fran¬ 
cesco  cavaliere,  281,  325,  465. 

»  Domenico,  di  Pregadi,  qu.  Nicolò,  467,  469, 
499. 

»  Domenico,  provveditore  al  sale,  dei  X  Savii 
a  tassare,  qu.  Carlo,  119,  131,  199,  216, 
457,  481. 

»  Filippo,  capo  dei  XL,  provveditore  al  cotti¬ 
mo  di  Damasco,  di  Lorenzo,  qu.  Giovanni 
procuratore,  38,  150,  404,  460. 

»  Filippo,  di  Paolo  cavaliere,  465. 

»  Giovanni,  fu  avogador  di  comune,  qu.  Fran¬ 
cesco,  145,  195,  203,  458. 

»  Girolamo,  sopracomito,  225. 

»  Lorenzo,  fu  capo  dei  X,  governatore  delle 
entrate,  qu.  Giovanni  procuratore,  285, 
373,  460. 

»  Lorenzo,  provveditore  sopra  i  dazii,  qu.  Ber¬ 
nardo,  460,  499. 

»  Pangrazio,  di  Pregadi,  qu.  Bernardo,  460, 
499. 

»  Paolo  cavaliere,  savio  del  Consiglio  qu.  Vet¬ 
tore,  15,  16,  17,  60,  148,  176,  178,  185, 
214,  217,  243,  274,  300,  317,  323,  342, 
343,  344,  346,  410,  463,  505. 

»  Pietro,  cassiere,  342. 

»  Pietro,  era  savio  a  terra  ferma  sotto  il  do¬ 
ge  Agostino  Barbarigo,  286. 

»  Pietro,  fu  savio  del  Consiglio,  qu.  Giovan¬ 
ni  procuratore,  199,  344,  460,  469,  540. 

»  Silvano  dui  Banco,  qu.  Leonardo,  183. 

»  Simeone  di  Domenico,  468. 

»  Vincenzo,  provveditore  dell’  armata  di  Le¬ 
vante,  51,  55,  77,  100,  133,  135,  137, 

138,  154,  162,  248,  295,  330,  366,  387, 

439,  542. 

Caracciolo  Bernardino,  447. 

»  N.  N.  protonotario  apostolico,  oratore  del 
duca  di  Milano  a  Roma,  88. 

Carazzolo  v.  Caracciolo. 

Cardinali  (dei)  Collegio,  52. 

»  palatini  (Medici,  Bibbiena  e  Pucci),  142, 
193. 

»  (in  generale),  42,  92,  99,  101,  103,  110,  113, 
127,  128,  143,  175,  193,  194,  205,  220, 
353,  362,  363,  375. 

»  (dei)  famiglie,  103,  127,  362. 

»  spagnoli,  249. 

Cardona,  famiglia  principesca  di  Spagna. 

»  (di)  N.  N.  nipote  del  re  di  Spagna,  propo¬ 
sta  sposa  a  Lorenzino  de’  Medici,  61,  103. 

»  »  principe,  161. 

»  »  don  Raimondo  viceré  di  Napoli,  capitano 

generale  dell’  esercito  spagnuolo  in  Italia, 
42,  61,  65,  73,  85,  89,  90,  101,  129,  152, 
166,  175,  194,  219,  231,  234,  235,  236, 


639 


ìndice  dei  nomi  di  persone  e  di  cose 


247,  248,  257,  262,  274,  278,  288,  300, 

301,  306,  311,  318,  319,  326,  335,  336, 

339,  347,  348,  352,  365.  367,  371,  372, 

375,  377,  380,  382,  384,  385,  389,  392, 

399,  400,  405,  406,  407,  408,  412,  418, 

419,  420,  427,  430,  470,  471,  477,  512, 

513,  515,  516,  534,  560,  562,  580,  585. 
Cordona,  suo  cancelliere  venuto  a  Venezia,  127. 

»  suo  oratore  all’Imperatore,  482. 

Cariati  (di)  conte  v.  Spinelli  Giovanni. 

Carlo  Giovanni,  cittadino  veneziano,  325. 

Carpi  (da)  Alberto  Pio,  oratore  imperiale  presso  il  Papa, 
118,  128,  220,  223,  230,  263,  292,  411,  426,  520. 
Carzego  v.  Herzek. 

Castellamare  (di)  vescovo  v.  Flores  Pietro. 

Castello  (da)  Antonio,  eontestabile,  capo  di  fanti  al 
servizio  dei  veneziani,  119,  152,  201,  203,  213,  314, 
220,  229,  236,  433,  485. 

Castelfranco  (da)  Policreto  daziere  di  Treviso,  137. 
Castelli  Adriano,  cardinale  del  titolo  di  S.  Grisogono, 
103,  127  (uno  dei  tre  non  nominati). 

Castelnau  di  Clermont  Lodò  ve  Francesco,  cardinale, 
arcivescovo  di  Narbona  e  di  Audi,  384,  386. 
Castiglione  ( Castion )  (di)  Giovanni,  uno  dei  conser¬ 
vatori  di  Milano,  346. 

»  (da)  Meo,  capo  colonnello  dei  fiorentini,  530. 
Castris  (de)  famiglia  dell' Istria. 

»  Bernardino  contestabile  a  Raspo,  82. 

»  Giovanni  Battista,  82. 

»  Vincenzo,  82. 

Catalani  (dei)  console  in  Egitto,  169,  170. 

Catelan  Nicolò,  mercante,  545. 

Cattaro  (da)  Nicoliza,  detto  Garbiti,  contrabbandiere 
bandito  per  imputazione  di  omicidio, 
114. 

»  Nicolò,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  261,  277,  434. 

Catello  Giovanni  (di)  figli,  dazieri  di  Nauplia,  330. 
Cattolico  re  v.  Spagna. 

Cavalieri  di  S.  Giorgio  d’ Inghilterra,  265,  266. 
Cavarzere  (di)  oratori  a  Venezia,  79. 

Cavazza  Giovanni,  ragionato  aH’armamento,  381. 
Cavrasecca  Paolo,  sopranome  di  una  meretrice  vene¬ 
ziana,  126. 

Cavriana  Emilio,  mantovano,  74,  100. 

Cechin  Francesco,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433. 

Cenami  Pandolfo  (?),  319. 

Centurione  N.  N.,  capitano  d’un  galeone  (genovese), 
577,  578,  579. 

Cesare  Giulio  (ricordato),  161. 

Chalon  sur  Marne  (di)  vescovo  v.  Luxembourg. 
Champagne  (di)  conte,  titolo  di  uno  dei  Pari  di  Fran¬ 
cia  applicato  alla  Corona,  24,  35. 

Cheimi  Condo,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  54. 
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Cherso  (da)  Marco  Antonio,  ministro  dei  Minori  Os¬ 
servanti,  92. 

»  (di)  fratello,  predicatore  nella  chiesa  di 
S.  Zaccaria  a  Venezia,  97. 

»  ed  Ossero  (di)  vescovo  v.  Garzoni  (di)  Gio¬ 
vanni  Battista. 

Chiapino  v.  Orsini. 

Chieregato  v.  Chiericati. 

Chiericati  Nicolò,  dottore,  cavaliere,  oratore  vicenti¬ 
no  a  Venezia,  211. 

»  Francesco  frate,  161. 

Chiesa  (cattolica),  42,  52,  216,  307,  301.  362,  363, 

411,  435,  478,  508,  546. 

Chioggia  (di)  comunità,  80. 

»  oratori  a  Venezia,  80. 

Cibo  Innocenzo  cardinale,  arcivescovo  di  Genova,  figlio 
di  Maddalena  de’  Medici  sorella  del  papa  Leone 
X,  103,  127  (uno  dei  tre  non  nominati),  330. 
Cicogna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  podestà  a  Capodistria,  qu.  Marco, 
293. 

»  Gabriele,  dei  XL  al  civile,  di  Francesco,  56 
»  Marco  qu.  Francesco,  466. 

Cinganetto  (?),  523. 

Cinquechiese  Fiinfkirclien)  (di)  vescovo,  v.  Szahmàry 
Giorgio. 

Cippico,  abitanti  del  castello,  320. 

Cipro  (di)  Francesco,  conduttore  del  dazio  di  Este, 
582. 

Civran,  casa  patrizia  di  Venezia,  301. 

»  Andrea,  fu  provveditore  di  stradiotti,  qu.  Pie¬ 
tro,  164. 

»  Girolamo,  da  Modone,  553,  563. 

Clodoveo  re  v.  Francia,  stessa  voce. 

Cogolo  (da)  Gerardo  o  Bernardino,  vicentino,  teneva 
il  governo  di  Vicenza  a  nome  della  Signoria  ve¬ 
neta,  405,  502. 

Colla  Giovanni,  fu  maestro  e  consigliere  del  duca  di 
Milano,  87,  347. 

Colombina  (dalla)  Giovanni  Francesco,  cittadino  di 
Venezia,  467. 

Colonna,  famiglia  e  fazione  di  Roma. 

»  Marc’Antonio,  capitano  delle  genti  del  Papa, 

89,  128,  223,  340,  362,  400,  508,  512, 
513,  523,  535,  541,  542,  552,  561,  566, 
570,  571,  580,  581,  582,  585. 

»  Prospero,  capitano  al  soldo  del  duca  di  Mi¬ 
lano,  50,  59,  87,  117,  124,  129,  175,  249, 

311,  394,  471,  509,  516,  517,  518,  519, 

527,  529,  536,  537,  541,  542,  544,  545, 

547,  548,  550,  551. 

»  Muzio,  340,  566. 

Colonnesi,  fazione  di  Roma,  128. 

Colonia  (di)  arcivescovo,  v.  Daun-Oberstein. 

Colorno  (da)  Zanon  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  277,  433. 
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Colti  (di)  Francesco,  cittadino  di  Venezia,  451. 

Coltret  Lodovico,  fuoruscito  cremonese  a  Venezia, 
305,  311. 

Cornino  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneto,  495, 
542,  585. 

Commissario  spagnuolo  mandato  a  Montagnana,  68. 

Como  (da)  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  433. 

Concilio  ecumenico  lateranense,  93,  194,  195. 

Condottieiù  al  servizio  dei  veneziani  (in  generale),  127. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  savio  a  terraferma  e  oratore 
in  Francia,  qu.  Bernardo,  199,  428,  460. 

»  Bernardo  qu.  Giovanni  Francesco,  278. 

»  Eugenio,  132. 

Conegliano  (di)  Vecchio,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  433. 

»  oratori  della  comunità  a  Venezia  477. 

Contarini,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  provveditore  sopra  la  sanità, 

qu.  Alvise,  465. 

»  Alessandro,  di  Pregadi,  qu.  Pandolfo,  164 

»  Alvise,  fu  consigliere,  qu.  Andrea,  467. 

»  Alvise  qu.  Alvise,  461. 

»  Andrea  (del  qu.)  figlio  naturale,  detto  Gra¬ 
molato ,  340,  342,  417. 

»  Andrea,  podestà  a  Parenzo,  qu.  Ambrogio, 
543. 

»  Antonio,  fu  provveditore  in  Albania,  130  I 
»  Antonio  junior ,  patriarca  di  Venezia,  40, 

65,  73,  91,  132,  142,  156,  275,  511, 
587. 

»  Antonio,  qu.  Francesco,  577. 

»  Bartolomeo,  qu.  Paolo,  capitano  e  provve¬ 
ditore  a  Crema,  eletto  consigliere,  40, 
50,59,72,90,  102,  115,  116,  117,  124, 
129,  175,  182,  183,  191,203,218,224, 
227,  241,  242,  258,  287,  289,  295,  320, 
329,  346,  351,  375,  376,  382,  387,  392, 
394,  408,  411,  416,  419,  436,  459,  476, 
494,  514,  523,  547,  550,  575. 

»  suo  messo  a  Milano,  40,  50. 

»  Battista  di  Carlo,  423,  494. 

»  Bernardo  sopracomito,  qu.  Teodosio,  16,  50, 
256,  280,  311,  321. 

»  Carlo  avvocato,  di  Panfilo,  95. 

»  Carlo,  fu  provveditore  al  sale,  dei  X  Savii 
a  tassare,  qu.  Battista,  125,  337,  459, 
525. 

»  Carlo  qu.  Giacomo  da  Sant’Agostino,  312, 
315. 

»  Domenico,  provveditore  generale  in  cam¬ 
po,  qu.  Alessio,  15,  19,  37,  39,  42,  49, 
50,  90,  91,  98,  100,  102,  108,  114,  116, 
118,  123,  124,  127,  129,  133,  136,  139, 
140,  141,  142,  146,  149,  151,  162,  165, 

1  Diani  di  M.  Sanuto.  Tom.  XX. 
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166,  167,  175,  182,  184,  191,  197,  198, 
202,  209,  215,  219,  221,  231,  234,  235, 
236,  237,  241,  247,  249,  255,  259,  261, 
262,  275,  276,  278,  280,  282.  283,  289, 
290,  291,  293,  296,  299,  303,  304,  305, 
306,  307.  312,  217,  319,  322,  324,  329, 
335,  336,  338,  339,  340,  342,  343,  345, 
350,  351,  355,  356,  365,  369,  371,  372, 
374,  378,  379,  381,  384,  389,  390,  392, 
394,  399,  400,  405,  409,  410,  413,  417, 
428,  437,  446,  449,  451,  452,  470,  471, 
475,  477,  484,  495,  498,  502,  505,  506, 
507,  508,  511,  512,  513,  514,  523,  533, 
543,  544,  549,  551,  558,  559,  561,  563, 
571,  575,  581,  582,  583,  584,  585. 

Contarini  Domenico  qu.  Bertuccio,  457,  568,  569. 

»  Ferigo  (Federico),  provveditore  sopra  il  cot¬ 
timo  di  Alessandria,  fu  savio  agli  or¬ 
dini,  qu.  Ferigo,  63,  404,  417. 

»  Ferigo  (Federico),  qu.  Ambrogio,  qu.  Fe¬ 
rigo,  461,  499. 

»  Francesco  qu.  Zaccaria  cavaliere,  274,  444, 
467. 

»  Francesco,  fu  di  Pregadi,  qu.  Paolo,  118, 
125,  295,  405,  416,  459,  469. 

»  Giacomo,  fu  provveditor  a  Gradisca,,  prov¬ 
vedi  tore  sopra  la  revision  dei  conti, 
qu.  Pietro,  196,  521. 

»  Giovanni  Antonio,  patron  di  galea  di  Ales¬ 
sandria,  qu.  Alvise,  387. 

»  Giovanni  Battista  qu,  Andrea,  466. 

»  Giovanni  detto  Cazadiavoli ,  sopracomito, 
di  Marc’Antonio,  62,  75,  79,  90,  147, 
175,  201,  234,  240,  303,  317. 

»  Giovanni,  fu  alla  custodia  di  Padova,  qu. 

Alvise,  qu.  Bertuccio  procuratore,  164, 
165. 

»  Giovanni  Francesco  di  Panfilo,  147. 

»  Girolamo  detto  Grillo ,  provveditore  esecu¬ 
tore  all’armamento  ed  all’Arsenale,  elet¬ 
to  capitano  a  Padova,  qu.  Francesco, 
53,  57,  94,  116,  135,  239,  292,  293,  301 

»  sua  figlia  v.  Tron  Sante. 

»  Girolamo,  fu  capitano  a  Padova,  qu.  Ber¬ 
tuccio  proeurator,  469, 

»  Girolamo,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Priamo, 
457. 

»  Girolamo,  qu.  Pietro  dalla  Saetta ,  94. 

»  Leonardo,  fu  capitano  a  Bergamo,  di  Gio¬ 

vanni  da  S.  Barnaba,  404. 

»  Leonardo,  savio  agli  ordini,  di  Girolamo, 
78,  147,  154,  175,  176,  262,  582. 

»  Lorenzo  qu.  Antonio,  459. 

»  Maffio,  563. 

»  Marc’Antonio  di  Carlo,  107,  423,  438,  440, 

442,  493,  494. 
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Contarmi  Marc’  Antonio,  fu  di  Pregadi,  qu.  Alvise, 
196. 

»  Marc’Antonio  qu.  Michele,  113. 

»  Marco,  fu  provveditor  alle  biave,  qu.  Pie¬ 
tro,  459. 

»  Marco  qu.  Lorenzo,  498. 

»  Marco  qu.  Matteo,  376,  377. 

»  Marco  qu.  Zaccaria  cavalier,  479. 

»  Marino  di  Andrea,  63. 

»  Marino,  provveditore  sopra  il  cottimo,  della 
Giunta,  e  dei  XL,  qu.  Bartolomeo,  124, 
287,  301,  466,  476,  583. 

»  Nicolò,  è  alle  Ragion  nuove,  qu.  Moisè, 
428. 

»  Paolo,  fu  provveditore  degli  stradiotti,  qu. 
Francesco,  164. 

»  Pietro  (?),  388,  448. 

»  Pietro  avvocato  (?),  379. 

»  Pietro,  da  S.  Paternian,  qu.  Giovanni,  328 

»  Pietro,  eletto  al  luogo  di  procuratori,  so¬ 
pra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Al¬ 
vise,  301  r  462. 

»  Pietro,  il  filosofo,  fu  avogador  del  comu¬ 
ne,  e  provvditor  al  sale,  qu.  Giovanni 
Ruggero,  145,  167,  203,  262,  337,  379, 
386,  458. 

»  Sebastiano  qu.  Antonio,  459. 

»  Sebastiano,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Seba¬ 

stiano,  404,.  447. 

»  Stefano,  256. 

»  Stefano,  fu  capitano  a  Padova,  dei  X  savii 

a  tassare,  della  Giunta,  qu.  Leonardo 
(o  Bernardo?),  131,  446,  469. 

»  Stefano,  fu  consigliere,  qu.  Bernardo,  199, 
280,  416,  460. 

»  Taddeo  qu.  Alvise,  436. 

»  Taddeo,  qu.  Nicolò,  459,  539,  540. 

»  Teodosio,  qu.  Bernardo,  460. 

»  Tommaso,  eletto  console  in  Alessandria, 

479. 

»  Zaccaria,  fu  podestà  a  Cittadella,  di  Alvi¬ 

se,  164,  411,  480. 

»  Paolo,  cittadino,  scrivano  alla  camera  d’im- 
prestidi,  429. 

Corbavia  (di)  conte  Giovanni,  condottiero  al  servizio 
della  Repubblica  in  Dalmazia,  177, 
178 

»  Suoi  oratori  a  Venezia,  178. 

Conte  Palatino  v.  Palatino. 

Conte  Lodovico,  padovano  ribelle  ai  veneziani,  239, 

Contestabile  v.  Borbone. 

Contino  v.  Sambonifacio  e  Martinengo. 

Coppo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  provveditore  al  sale,  qu.  Giacomo,  322, 
462. 

Corboli,  mercanti  fiorentini  a  Venezia,  410. 
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Coreggio  [Corego)  (di)  Macon,  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  433. 

Coresi,  mercanti  genovesi  a  Venezia,  446. 

»  N.  N.  (di)  figlio,  ucciso  da  Sebastiano  Arimon¬ 
do,  38. 

Corner,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  della  Piscopia,  famiglia,  439. 

»  Alvise,  è  ai  X  Savii,  qu.  Donato,  465. 

»  Andrea,  fu  consigliere,  qu.  Marco,  464. 

»  Catterina  regina  di  Cipro  (ricordata),  446. 

»  Fantino  della  Piscopia,  qu.  Girolamo,  576. 

»  Francesco,  della  Giunta,  di  Giorgio,  cavalier 
procurator,  274,  345,  480. 

»  Francesco  qu.  Andrea,  468. 

»  Francesco,  qu.  Giorgio,  278. 

»  Giacomo,  di  Giorgio  cav.  e  procurator,  499, 
539,  540,  568,  560. 

»  Giorgio,  cavaliere,  procuratore,  Savio  del  Con¬ 
siglio,  oratore  straordinario  al  re  di  Fran¬ 
cia,  145,  323,  328,  335,  339,  340,  342,  343, 
344,  345,  350,  351,  355,  356,  360,  364,  365, 
367,  368,  369,  372,  446,  448,  456,  497,  499, 
586. 

»  Giovanni,  148. 

»  Giovanni  qu.  Francesco,  466. 

»  Girolamo  di  Giorgio,  585. 

»  Marco  cardinale,  di  Giorgio,  70,  129,  174,  193, 
329,  375,  401,  450,  471,  510,  526,  527, 
537,  586. 

»  Marino,  fu  provveditore  al  sale,  dei  X  Savii  a 
a  tassare,  qu.  Paolo,  125,  459. 

»  Marino  qu.  Cornelio,  468. 

»  Nicolò,  di  Pregadi,  qu.  Antonio,  458. 

»  Pietro  qu.  Marco,  569. 

Corrieri  veneti  di  Roma,  20,  70,  140,  142,  175,  212, 
291,  293,  307,  329,  352,  361,  400,  450, 
523,  526. 

»  (dei)  maestro,  527. 

Corsari  mori,  307,  310,  478,  510,  578. 

»  turchi,  235,  309,  355,  385,  510. 

Corso  Giacomo,  capitano  generale  delle  fanterie  fio¬ 
rentine,  530. 

»  Girolamo,  lancia  spezzata  dei  fiorentini,  530. 

»  Mariano,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
166. 

»  Pietro,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  433. 
»  Tristano,  contestabile  di  fanterie  al  servizio  dei 
veneziani,  323,  327,  351,  353. 

»  Vermiolo,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  433. 

Cortese  Nicolò,  533. 

Cortoldo  (?)  corsaro,  579. 

Cortona  (da)  Mello,  fu  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  312. 

»  Simonetto,  capitano  dei  fiorentini,  530. 
Corvati  v.  Croati. 
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Costabili  Beltrando,  vescovo  di  Adria,  oratore  del  duca 
di  Ferrara  a  Roma,  194. 

Costanzì  pascià,  genero  del  Gran  Sultano,  96. 

Costanza  (di)  vescovo  (Hugo  von  Hohenlandenberg?), 
105,  107. 

Costanzo,  segretario  di  G.  G.  Trivulzio,  139,  254,  292, 
330,  357,  366,  375,  385,  386,  527,  529. 

Cozzali  (di)  Lodovico  dottore,  di  Salò,  548,  551. 

Crano  Lazzaro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  130. 

Cremaschi  cittadini,  40,  102. 

»  »  a  Venezia,  237. 

Cremona  (di)  Comunità,  130. 

»  frà  Paolo,  commesso  dell’ordine  di  Rodi 
a  Venezia,  119,  141,  212,213,  274,  304. 

Cremonesi  cittadini,  242. 

Cristianissimo  Re  v.  Francia. 

Cristoforo  conte  v.  Frangipani. 

Crivelli  Benedetto  cavaliere,  ascritto  al  patriziato  ve¬ 
neto,  capitano  al  servizio  dei  veneziani,  202,  433, 
485. 

Croati,  soldati  in  Friuli,  39,  65. 

Curzense  cardinale  v.  Lanch  Matteo. 

D 

Dacia  (di)  re  (Cristierno  II  re  di  Danimarca),  77,  435. 

D’Albin  Giacomo,  drappiere  bergamasco  a  Venezia,  1 15 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu. 
Antonio  cavaliere,  541. 

»  Daniele,  fu  provveditore  a  Feltre,  qu.  Girola¬ 
mo,  456. 

»  Giovanni  Antonio,  provveditore  alla  custodia 

dei  prigionieri  di  guerra,  provveditor  so¬ 
pra  il  fisco,  qu.  Francesco,  76,  85,  151, 
192,  199,  227,  236,  288,  389,  419,  451, 
462,  539,  540,  554,  555. 

»  Girolamo  qu.  Francesco,  479. 

»  Lorenzo,  è  ai  X  savii,  fu  provveditore  di  Co¬ 
mune,  qu.  Antonio  dottore,  196,  465. 

»  Marco,  dottore  e  cavaliere,  oratore  veneto  in 
Francia,  38,  58,  70,  71,  75,  78,  98,  104, 
106,  107,  110,  111,  112,  113,  117,  118, 

139,  140,  141,  142,  143,  152,  153,  175, 

209,  210,  215,  220,  221,  224,  254,  273, 

274,  279,  302,  321,  325,  336,  341,  356, 

383,  384,  386,  391,  392,  393,  401,  414, 

420,  438,  439,  441,  450,  491,  492,  493, 

494,  548,  556. 

»  Marc’Àntonio,  patron  di  una  galea  di  Jaffa, 
qu.  Giovanni,  274,  304,  314,  321,  338,  345 
(A  colonna  338,  correggasi  l’errore  tipo¬ 
grafico  leggendo  :  .  .  .  di  Marconi ,  patro- 
nizada  per  sier  Marc’  Antonio  Bandolo). 
Marino  qu.  Pietro,  458. 
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Dandolo  Pietro  qu.  Alvise,  alias  qu.  Andrea,  368,  376, 
402,  511. 

Dardani  (di),  famiglia  veneziana,  ascritta  all’  ordine 
della  cancelleria  ducale. 

»  Giacomo  di  Alvise,  vicario  a  Mirano, 
364,  368. 

Dario  Giovanni,  fu  proprietario  di  una  casa  sul  Canal 
grande,  543,  550. 

Daun-Oberstein  Filippo  II,  arcivescovo  di  Colonia  elet¬ 
tore  dell’impero,  52,  63. 

David,  vescovo  degli  Armeni  residente  in  Cipro,  245, 
268,  272. 

Dedo  Girolamo,  segretario  v.  Diedo. 

Delpliino  v.  Dolfin. 

Desten,  v.  Sten  (di). 

Detricho  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggeri  stradiotti  al 
servizio  dei  veneziani,  54,  87. 

Devico  N.  N.  luogotenente  di  L.  Orsini  capitano  delle 
fantarie  venete,  398. 

Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Francesco,  377. 

»  Andrea  qu.  Antonio,  417. 

»  Giacomo  qu.  Leonardo,  467. 

»  Giovanni  Antonio,  563. 

»  Girolamo,  conte  a  Grado,  317. 

»  Girolamo,  conte  e  capitano  a  Traù,  307,  320. 

»  Pietro  qu.  Francesco,  456. 

»  Vettore,  va  conte  a  Lesina,  80,  587,  588. 

»  Girolamo  (cittadino),  fu  segretario  dell'oratore 
Landò  a  Roma,  mandato  a  Treviso,  101,  127, 
260,  261,  263,  276,  278,  280. 

Dimitri  N.  N.  di  Cipro,  15. 

Dolce  Agostino,  296. 

Dolcetta,  ebrea  di  Venezia,  139,  206. 

Docvvra  Tommaso,  chiamato  monsignor  di  S.  Zuanne , 
priore  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
in  Inghilterra,  nuovo  oratore  a  Roma,  156. 

Doge  di  Venezia  v.  Loredan  Leonardo. 

Dolfin,  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  consigliere,  dei  X  savii  a  tassare,  qu. 

Marco,  131,  464. 

»  Bartolomeo,  dottore,  313. 

»  Benedetto  qu.  Daniele,  524,  525. 

»  Giovanni,  consigliere  in  Cipro,  qu.  Daniele, 
61,  242. 

»  Giovanni  Francesco  qu.  Vettor,  fu  patrono  al¬ 
l’arsenale,  165. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  a  Feltre,  qu.  Giro¬ 
lamo,  56,  278. 

»  Nicolò,  fu  avogador  di  Comune,  qu.  Marco, 
39,  115,  134,  145,  154,  168,  179,  203,  204, 
257,  344,  379,  388,  416,  462. 

»  Pangrazio,  qu.  Delfino,  576,  577. 

»  Sebastiano,  64. 

»  Zaccaria,  fu  savio  del  Consiglio,  qu.  Andrea, 
16,  17,  55,  338,  344,  416, 427, 458,  504,  586. 
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Dolze  v.  Dolce. 

Dona  (Donado,  Donato)  casa  patrizia  di  Venezia. 
Dona  Alessandro  conte,  capo  di  cavalli  leggeri,  na¬ 
turale  di  Pietro,  59,  115. 

»  Almorò  qu.  Pietro,  457,  479,  480,  498,  499. 

»  Andrea,  fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu. 
Antonio  cavaliere,  147. 

»  Andrea,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  42,  55. 

»  Bernardo,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  337. 

»  Bernardo,  qu.  Girolamo  dottore,  157. 

»  (di)  moglie,  figlia  di  Benedetto  Semitecolo,  154. 
»  Francesco  cavaliere,  fu  avogador  di  Comune, 
qu.  Alvise,  145,  168,  203,  337,  353,  379,  464, 
469. 

»  Francesco,  qu.  Bartolomeo,  qu.  Antonio  cava¬ 
liere,  119. 

»  Giacomo  qu.  Pietro,  466. 

»  Matteo,  fu  governator  delle  entrate,  qu.  Fran¬ 
cesco,  465. 

»  Marco,  fu  consigliere,  dei  X  Savii  a  tassare,  qu. 

Bernardo,  125,  199,  222,  457. 

»  Paolo,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  467. 

»  Pietro  qu.  Nicolò,  202. 

»  Nicolò,  dei  XL  al  criminale,  di  Andrea  qu.  An¬ 
tonio  cavaliere,  da  S.  Agostino,  56,  164. 

»  Tommaso,  alla  porta  del  Fontego  a  S.  Marco,  72. 
»  Tommaso  cju.  Nicolò,  381. 

Dragan  Giovanni,  483. 

Drago  Giovanni,  cittadino  veronese,  fatto  prigioniero 
dei  veneziani,  374. 

Dscherba  (Zerbi)  (di)  Zieco  o  Cieco  (Sceicco?),  64. 
Dresano  v.  Trissino. 

Drevizio  Matteo,  vescovo  Premislense,  cancelliere  del 
re  di  Polonia,  413. 

Duca  Ginogli,  consigliere  del  Gran  Sultano,  49. 
Duchesche  genti  v.  Sforza. 

Duchi  (di)  Giovanni  Francesco,  cittadino  bresciano, 
377,  414. 

»  suo  messo  a  Venezia,  414. 

Duchagin  pascià,  fu  primo  visir  del  Gran  Sultano,  225, 
299. 

»  suo  figlio,  299. 

Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Pietro,  540. 

»  Eustacchio  (Stai) ,  di  Pregadi,  qu.  Leonardo, 
464. 

»  Francesco,  della  Giunta,  qu.  Pietro,  461. 

»  Giovanni  Alvise,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  461. 

»  Girolamo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  fu  con¬ 
sigliere,  qu.  Pietro,  461. 

»  Nicolò,  mercante  in  Inghilterra,  155. 

»  »  suo  figlio  naturale,  155. 

»  Francesco  (cittadino)  ragionato,  126. 


E 

Ebrei  di  Corfù,  248,  331. 

»  della  Vallona,  239,  240. 

»  di  Venezia,  60,  71,  98,  138,  153,  198,  199,  342, 
381. 

»  stracciaiuoli  in  Venezia,  71,  339,  354,  360. 

Egina  (Legena)  (dell’)  oratori  a  Venezia,  203. 

Egitto,  casa  regnante. 

»  Soldano  Kampson  E1  Ga\vri,40,  41,  43,  45,  47, 
82,  83,  109,  167,  168,  169,  170,  171,  172, 
242,  245,  271,  272,  355,  356,  357,  358,  359, 
361,  383,  385,  479. 

»  sua  moglie  e  figlia,  170. 

»  armata  del  Soldano,  45,  168. 

»  ammiraglio  o  emii'O  grande,  170,  171. 

»  cadì,  171,  172. 

»  Coza,  169,  170,  171. 

»  mamaluchi  del  Soldano,  167, 170,  172,  355. 

»  memendar  del  Soldano,  168,  169. 

»  Nadraches,  170. 

»  turcimano  grande,  168,  169,  170. 

Egmont  (d’)  Carlo,  duca  di  Gueldres,  comandante  della 
banda  nera  nell’esercito  francese,  111,  356,  378, 
384,  386,  391,  411,  420,  421,  423,  424,  449,  492, 
493,  494,  514,  515,  516,  528,  580. 

Elettori  dell’  impero,  68. 

Elvezii  v.  Svizzeri. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  duca  in  Candia,  123,  202,  224. 

»  Bernardino  cavaliere,  qu.  Pietro,  56. 

»  Giorgio,  savio  del  Consiglio,  provveditore  gene¬ 
rale  in  campo,  qu.  Giovanni  cavaliere,  19,  20, 
37,  40,  49,  52,  53,  60,  67,  69,  78,  86,  116, 
122,  138,  148,  163,  177,  178,  183,  217,  259, 

262,  279,  280,  291,  294,  296,  300,  317,  323, 

382,  388,  419,  447,  448,  456,  495,  496,  498, 

504,  505,  514,  521,  543,  545,  549,  558,  559, 

561,  563,  571,  575,  581,  582,  583,  584,  586. 

»  Giovanni,  camerlengo  di  comune,  di  Giorgio  qu. 

Giovanni  cavaliere,  419,  469,  547. 

»  Leonardo,  luogotenente  in  Friuli,  15,  39,  50,  54, 
65,  68,  80,  98,  102,  133,  136,  166,  177,  191, 
197,  201,  209,  212,  213,  214,  217,  219,  223, 

235,  258,  279,  302,  316,  317,  322,  324,  329, 

335,  340,  376,  382,  396,  398,  405,  413,  414, 

447,  543,  544,  545,  570,  572. 

Enzio  (Entius)  priore  generale  del  capitolo  dei  canoni¬ 
ci  regolari  di  S.  Salvatore  di  Reggio,  159. 

Erasmo  (Erasmus  Besiderius ,  Gerrit,  Gerritz)  celebre 
filosofo  di  Rotterdam,  (ricordato),  441. 

Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  della  Giunta,  dei  X  savii  a  tassare,  qu. 

Francesco,  338,  461. 

»  Andrea  di  Battista,  404,  417. 
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E  ri  zzo  Antonio  di  Battista,  466. 

»  Battista,  fu  al  luogo  di  procurator,  qu.  Stefano, 
285,  460,  538,  540. 

Este  (d'),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 

»  Alfonso,  duca,  53,  55,  70,  91,  98,  101,  129, 
151,  155,  156,  174,  198,  231,  327,  364,  378, 
406,  418,  429,  437,  475,  481,  484,  506,  508, 
510,  511,  526,  533,  534,  535,  536,  544,  547, 
552,  560,  561,  562,  574,  581,  584. 

»  sua  moglie,  Lucrezia  Borgia,  duchessa  di  Fer¬ 
rara,  53,  372. 

»  suoi  figli,  53,  193,  372. 

»  suo  messo  in  Inghilterra  v.  Strozzi  (di)  Giro¬ 
lamo. 

»  suo  oratore  a  Roma  (vescovo  di  Adria?)  362. 

»  suoi  oratori  a  Venezia,  v.  Remin  (di)  Obizzo, 
e  Prosperi  (di)  Bernardino. 

»  suo  oratore  all’  Imperatore,  482. 

»  suoi  oratori  in  Francia,  53. 

»  Ippolito,  cardinale,  61,  330,  364,  372,  407. 
(Per  la  correzione  dell’errore  di  punteggia¬ 
tura  a  col.  330,  v.  Rovere  (della). 

F 

Fabri  v.  Favre. 

Falier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  provvedi¬ 
tore  sopra  le  fabbriche  di  Rialto,  cassiere, 
qu.  Pietro,  15,  39,  67,  150,  162,  219,  227, 
343,  350,  406,  408,  425,  459,  505,  585. 

»  Giovanni  Battista  qu.  Tommaso,  404,  417,  468. 

»  Giovanni  Bernardo  qu.  Marco,  468. 

»  Lorenzo,  fo  di  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Tom¬ 
maso,  136,  456,  468,  469,  520,  525,  541,  556, 
569. 

»  Marco  di  Francesco,  476. 

»  Sebastiano  qu.  Tommaso,  468. 

Fano  (Faino)  (da)  Bernardino,  prete,  messo  di  G.  G. 
Trivulzio,  a  Venezia,  527,  529. 

»  (da)  Giovanni  Battista,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  485. 

Farfarello  da  Ravenna,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  485,  586. 

Farnese  Alessandro  cardinale,  375. 

Fasuol  Francesco,  dottor,  cancellier  grande,  183,205, 
219,  256,  284,  328,  425,  452,  479,  498,  521,  532, 
537,  538,  575. 

Favre  (Fabri)  Giacomo,  francese,  dotto  professore  del¬ 
l’Università  di  Parigi,  108. 

Ferando  re,  v.  Napoli. 

Feras,  signore,  o  governatore  di  Damiata  (?),  173. 

Fere  (Ferero?)  Bartolomeo,  nobile  lombardo,  347. 
Ferrara  (da)  Bernardino,  fante  della  guardia  di  Siena, 
139. 

Ferrara  (duca,  duchessa,  messi,  oratori  di),  v.  Este. 
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Ferrier  (cioè  cavalier  di  Rodi)  cittadino  veronese  fatto 
prigioniero  da  Lorenzo  Orsini,  369. 

Fiandra  (di)  duca,  titolo  di  uno  dei  Pari  di  Francia,  24. 
37. 

Fiano  (da)  Francesco,  segretario  e  cancelliere  a  Vene¬ 
zia  di  Renzo  da  Ceri,  238,  290,  328.  (A  colonna  290 
in  luogo  di  eh' è  stà  leggasi  che  sta). 

Fieravante  v.  Fioravante. 

Fin  (da)  Bartolomeo,  avvocato  in  Venezia,  379,  547. 
Fioravante  Lodovico  ucciso  dal  figlio,  126. 

»  Lodovico,  messo  della  Signoria  di  Venezia 
in  Francia,  qu.  Lodovico,  37,  38,  60,  67, 
126. 

Fiorentini  mercadanti  v.  Mercanti. 

»  (Repubblica  di  Firenze  ed  esercito),  220, 223, 

230,  307,  308,  319,  329,  340,  352,  362, 
375,  412,  435,  470,  512,  523,  531,  535, 
541,  542,  560,  564. 

»  (de’)  ambasciatori,  in  Francia,  319,378,471. 

«  gonfaloniere,  531. 

Fiorio  (di)  Brandino,  gastaldo  delle  barche  di  Padova, 
586. 

Flores  Pietro,  vescovo  di  Castellamare,  195. 

Fore  (da)  Filiberto,  soldato  di  G.  G.  Trivulzio,  529. 
Forlan  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
423. 

Forno  (dal)  Masin,  commesso  del  duca  di  Ferrara  in 
campo,  506,  511. 

Foscari,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  fu  console  di  mercadanti,  qu.  Ur¬ 
bano,  404. 

»  Alvise,  provveditore  di  Comune,  qu.  Nicolò, 
104,  185,  216,  264,  266,  267,  460,  568,  569, 
577. 

»  Federico  qu.  Nicolò,  266. 

»  Francesco,  capitano  di  Zara,  qu.  Nicolò,  211, 
223,  469. 

»  Francesco,  cavaliere,  fu  savio  del  Consiglio,  fu 
podestà  a  Padova,  capo  del  Consiglio  dei 
X,  dei  X  Savii  a  tassare,  qu.  Andrea,  60,  69, 
76,  78,  125,  227,  237,  243,  260,  344,  388, 
419,  437,  458,  498,  512,  532,  564. 

»  Francesco,  consigliere,  qu.  Filippo  procurato¬ 

re,  16,  17,  18,  41,  43,  63,  82,  129,  148,  177, 
204,  209,  217,  225,  279,  376,  457,  469. 

»  Francesco,  doge  (ricordato),  284. 

»  Francesco  cavaliere  (di)  madre,  260. 

»  Francesco,  e  fratelli,  qu.  Nicolò,  460. 

»  Giovanni  qu  Agostino,  479. 

»  Marco,  fu  camerlengo  di  comune,  qu.  Giovanni, 

qu.  Marco  procuratore,  197,  480,  524,  525. 

»  Marco  (?),  479. 

Foscarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Marco,  576. 

»  Andrea,  fu  provveditore  sopra  le  biave,  fu 
al  luogo  di  procuratore,  provveditore  so- 
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pra  le  mercanzie,  qu.  Bernardo,  83,  1 15,  j 
129,  185,  191,  222,  228,  235,  349,  459, 
473,  474,  475. 

Foscarini  Giovanni,  fu  provveditore  a  Pordenone,  qu. 
Nicolò,  164, 

»  Michele,  provveditore  sopra  il  dazio  dell'u¬ 
scita,  qu.  Zaccaria,  222. 

»  Sebastiano  dottore,  lettore  in  filosofia,  521. 

»  Vettor,  savio  a  terraferma,  dei  X  Savii  a 
tassare,  consigliere,  qu.  Alvise  procura¬ 
tore,  69,  78,  131,  344,  350,  367,  382, 
388,  395,  464. 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Pregadi,  dei  X  Savii  a  tassare,  qu. 

Marco,  119,  131,  216,461,500,570. 

»  Pietro,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  326. 

»  Zaccaria,  di  Pregadi  e  della  Giunta,  qu.  Mar¬ 
co,  fu  alla  custodia  di  Padova,  457. 

Fracasso  signor  v.  Sanseverino, 

Franceschi  (di)  Andrea,  segretario  dell’oratore  Zorzi 
Marino,  43,  62. 

Francesco  N.  N.  qu.  Melchiorre,  daziere  a  Mirano,  75 
»  N.  N.  di  Martino,  daziere  delle  mercanzie  di 
Padova,  75. 

Francesi,  eserciti,  73,  103,  110, 128,  191,  203,  205,  212, 
220,  227,  230,  249,  256,  261,  262,  289, 

303,  306,  319,  320,  329,  336,  341,  352, 

361,  376,  379,  382,  383,  384,  386,  392, 

393,  394,  401,  406,  408,  410,  411,  413, 

414,  416,  420,  422,  428,  439,  446,  449, 

470,  471,  475,  484,  491,  492,  493,  494, 

501,  508,  509,  512,  514,  515,  516,  517, 

518,  523,  524,  525,  527,  528,  529,  533, 

536,  541,  542,  544,  545,  517,  550,  551, 

552,  560,  562,  566,  570,  573,  574,  575, 

579,  584,  586. 

Franchapanni  v.  Frangipani. 

Francia,  reali,  35,  111. 

»  re  Carlo  Vili  (ricordato),  107,  532. 

»  re  Clodoveo  (ricordato),  35. 

»  re  Luigi  XI  (ricordato),  107. 

»  re  Luigi  XII  o  Lodovico,  21,  97,  107,  112, 
152,  175,  269,  434,  436,  450,  512,  541. 

»  Reniera,  figlia  secondogenita  del  re  Luigi  XII 
promessa  all’arciduca  Carlo  di  Borgogna, 
70,92,  101,  102,  103,  106,  109,  111,  152, 
210. 

»  re  Francesco  I,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26, 
27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37, 
38,  42,  46.  53,  58,  60,  63,  67,  70,  71,  74, 
75,77,  92,  97,  101,  102,  103,  104,  105,  106, 
107,  108,  109,  110,  111,  112,  113,  114,  118, 
123,  128,  133,  139,  140,  141,  143,  144,  148, 
152,  153,  155,  156,  161,  174,  175,  184,  193, 
194,  197,  198,  205,  210,  211,  212,  215,  216, 
220,  221,  223,  224,  228,  230,  237,  241,  243, 


249,  254,  257,  262,  263,  264,  266,  268,  269, 
273,  274,  279,  280,  283,  291,  292,  294,  302, 
303,  305,  306,  307,  308,  310,  312,  318,  319, 
320,  321,  324,  325,  326,  327,  328,  329,  330, 
334,  335,  336,  340,  341,  342,  344,  346,  350, 
351,  352,  354,  356,  357,  360,  361,  362,  364, 
365,  366,  369,  371,  373,  374,  375,  378,  380, 
383, 384,  386,  387,  388,  391,  392,  393,  394, 
398,  400,  401,  406,  409,  410,  411,  412,  413, 
414,  420,  421,  422,  423,  424,  425,  426,  428, 
429,  432,  435,  436,  437,  438,  439,  440,  445, 
446,  447,  448,  449,  450,  453,  471,  475,  477, 
478,  484,  486,  487,  491,  492,  493,  494,  495, 
496,  497,  500,  503,  504,  506,  508,  509,  510. 
511,  512,  513,  514,  515,  517,  523,  526,  528, 
529, 533,  534,  535,  536,  537,  541,  543,  544, 
545,  547,  548,  550,  551,  552,  553,  556,  557, 
558,  559,  560,  561,  562,  563,  564,  565,  567, 
570,  571,  574,  575,  579,  582,  584,  586,  587. 

Francia,  regina  Claudia,  moglie  di  Francesco  I,  37, 
106,  140,  141,  153,  210,  220,  221,  302,  383, 
384,  386. 

»  regina  Maria,  chiamata  Bianca,  vedova  del 
re  Luigi  XII,  rimaritata  Del  duca  di  Suf- 
folk,  37,  58,  70,  77,  92,  107,  108,  112,  118, 
133,  141,  152,  153,  156,  175,  206,  366. 

»  Luisa  di  Savoia,  duchessa  di  Angoulème,  ma¬ 
dre  del  re  Francesco  I,  106,  107,  108,  112, 
153,  210,  255,  384,  386,  391,  401. 

»  sorella  del  re  Francesco  I  v.  Alen^on. 

»  principi  del  sangue,  v.  Alemjon,  Borbone, 
Vendòme. 

»  armata  e  galee,  111,  140,  197,  230,  310. 

»  Gran  Camerario,  27,  30. 

»  Gran  cancelliere,  105,  106,  107,  110,  112,  220, 
326. 

»  Gran  contestabile  v.  Borbone  (di)  duca. 

»  Gran  maestro  v.  Boisì. 

»  Gran  scudiero  v.  Sanseverino  (di)  Galeazzo. 

»  guardia  del  Re,  23. 

»  Pari  e  signori  alla  consacrazione  del  re  Fran¬ 
cesco,  23,  24,  25,  31,  32,  33,  34, 35,  36,  37. 
»  Marescialli,  34,  36. 

»  messo  all’  Imperatore,  357. 

»  nunzi  straordinarii  al  re  d’ Inghilterra,  al 
duca  di  Borgogna,  al  Papa,  ed  alla  Signo¬ 
ria  di  Venezia,  327. 

»  oratore,  mandato  in  Inghilterra,  vescovo  di 

_ 71. 

»  oratore  a  Venezia  v.  Trivulzio  Antonio. 

»  oratori  a  Roma,  v.  Seyssel,  Momor  e  Guisa. 

»  oratori  agli  svizzeri  v.  Savoia  (di)  duca. 

»  oratori  all’arciduca  di  Borgogna,  210. 

»  segretario  del  Re  v.  Rubertet,. 

»  Signori  otto  al  governo  del  regno  durante  l’as¬ 
senza  del  Re,  386. 
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Francia,  Tesorieri  del  re,  254,  393. 

»  vescovi  e  prelati,  22,  23,  24,  25,  26,  105, 
106,  107,  421. 

»  (di)  Re,  (titolo  del  re  d’Inghilterra),  497. 
Frangipani,  famiglia  principesca  di  Croazia. 

»  Apollonia,  moglie  del  conte  Cristoforo,  con¬ 
tessa  di  Segna,  Veglia  e  Modrussa,  so¬ 
rella  del  cardinale  Matteo  Lanch  e  co¬ 
gnata  del  conte  Ferdinando,  188,  189, 
190,  199. 

»  Anna  Maria  di  Cristoforo,  190. 

»  Cristoforo,  conte  di  Segna,  Veglia  e  Mo¬ 
drussa,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
prigioniero  dei  veneziani,  80,  174,  188, 
189,  190,  410. 

»  sua  sorella,  190. 

Francolino,  padrone  di  burchiello,  120. 

Frassina  Pietro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  qu.  Teodoro,  117,  314,  377. 

»  Teodoro,  fu  al  servizio  dei  veneziani,  ucciso  a 
Brescia,  117,  377. 

Frate  N.  N.  venuto  dal  Polesine  a  Venezia,  166. 

»  »  venuto  da  Lombardia  a  Venezia,  475. 

Frati  minori  di  Venezia,  92. 

»  di  Venezia,  275. 

»  dell’ordine  dei  Predicatori  dei  SS.  Gio.  e  Paolo 
di  Venezia,  38,  67. 

»  osservanti  di  S.  Francesco  della  Vigna,  61. 

»  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Treviso,  584. 

Fregoso  o  Campofregoso,  famiglia  e  fazione  genovese, 
191,  194,  197,  230. 

»  Federico,  fratello  di  Ottaviano,  arcivescovo  di 
Salerno,  230.  (È  erroneamente  chiamato 
arcivescovo  di  Genova). 

»  Ottaviano,  doge  di  Genova,  128,  174,  194,  198, 
212,  220,  229,  230,  237,  249,  307,  327,  398, 
414,  421,  478,  491,  509,  512,  513,  514,  515, 
518,  526,  527,  529,  565. 

»  suo  messo  al  Re  di  Francia,  327. 

Fiinfkirchen  (di)  vescovo,  v.  Szakmàry  Giorgio. 

G 

Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia,  397. 

»  conti  di  S.  Polo,  cioè  Angelo  e  Cristoforo,  429. 
»  Angelo,  qu.  Silvestro,  177,  238. 

»  Benedetto,  della  Giunta,  dei  X  Savii  a  tassare, 
qu.  Alvise,  125,  456. 

»  Cristoforo,  fu  alla  castellala  di  Treviso,  qu. 
Silvestro,  56,  177,  238. 

»  Marco,  fu  podestà  a  Chioggia,  qu.  Zaccaria, 
337,  457. 

»  Marco  provveditore  sopra  le  acque,  437. 

»  mogli  di  Angelo  e  Cristoforo,  due  figlie  del 
conte  Lancilotto  da  Tolentino,  177. 

Gabriel  Zaccaria,  fu  consigliere,  cassiere,  qu.  Giaco¬ 
mo,  199,  342,  457. 


Galee  di  Napoli,  577. 

»  spagnuole,  478. 

»  veneziane  (in  generale),  138,  154. 

»  »  di  Jaffa,  o  Joppe  (del  Zaffo),  274,  314, 

353. 

»  »  di  Alessandria  d’Egitto,  54,  69,  72,  83, 

168,  172. 

»  »  di  Beyruth,  54.  69, 72,  81,  94, 124,  126, 

133,  135,  168. 

»  »  di  Candia  (candiotte),  51,  55,  100,  154, 

162,  294,  330,  331,  366. 

»  »  dell’armata  di  Levante,  137,  138,  295. 

»  »  di  Fiandra,  472,  474,  475. 

Galengo  corsaro,  202. 

Gambara  N.  N.  fuoruscito  bresciano,  al  soldo  del  re  di 
Francia,  509. 

Gambaro  N.  N.  da  Torino,  519. 

Gardellino  Antonio,  era  guardiano  alla  prigione  delle 
Torreselle,  80. 

Garzoni  (di),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Garzon  dal  banco ,  409. 

»  Alvise,  consigliere,  qu.  Marin  procuratore, 
16,  17,  82,  209,  217,  326,376,  379,  406, 
462,  469,  540. 

»  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Marino  procuratore,  15,  150,  162,  216, 
343,  350,  408,  419,  425,  463,  585. 

»  Giovanni  Battista  qu.  Andrea  dal  Banco , 
vescovo  di  Cherso  ed  Ossero,  401. 

»  Giovanni  qu.  Marino,  66. 

»  Vettore,  sopracomito,  qu.  Marino  procu¬ 

ratore,  66,  73,  1 16. 

Gasparo  (messer)  v.  Vedova  (dalla)  Gasparo. 

»  N.  N.  segretario  del  capitano  generale  B.  Al- 
viano,  151. 

»  (di)  Pietro,  esploratore,  275. 

Geler,  Geldria  (di)  (Gueldres),  duca,  v.  Egmont  (d’) 
Carlo. 

Genova  (di)  Antonietto,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  433. 

Genova,  Genovesi  (cittadini  e  Repubblica  di  Genova), 
64,  111,  128,  174,  198,  212,  230,  237,  290, 
292,  330,  341,  361,  383,  392,  393,  523. 

»  (di)  arcivescovo  v.  Cibo  Innocenzo.  (A  col. 

230  è  erroneamente  indicato  come  aLci- 
vescovo  di  Genova  il  fratello  di  Ottavia¬ 
no  di  Fregoso,  Federico  arcivescovo  di 
Salerno). 

»  »  console  in  Egitto,  169. 

»  »  doge,  v.  Fregoso  Ottaviano. 

»  »  navigli,  64. 

»  »  nunzio  in  Francia,  111. 

»  »  signore,  titolo  del  re  di  Francia,  436. 

Georgius  v.  Zorzi. 

Gergeto,  capo  di  genti  del  duca  di  Milano,  420. 

Ghiena  v.  Gujenna. 
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Ghisi  (Gixi),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Pietro,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Antonio, 
240,  250,  370,  466. 

»  Pietro,  è  ai  X  Savii,  qu.  Alvise,  465. 

»  Zaccaria  qu.  Angelo,  81. 

Giacomo,  nome  di  un  mostro  che  si  faceva  vedere  a  Ve¬ 
nezia  nell’osteria  del  Cappello,  179,  183. 

Gigles  (ZiglisJ  (di)  Silvestro,  vescovo  di  Worcester,  o 
vigormiense,  fu  oratore  del  re  d’ Inghilterra  a  Ro¬ 
ma,  mandato  oratore  straordinario  in  Francia,  140, 
141. 

Giocondo  (frà)  architetto  morto  a  Roma,  363. 

Giorgia  (Iveria)  (della)  re,  271. 

Giorgiani  (o  Gurgi)  popolo,  244. 

Giovanni  (Zuane)  (di)  Domenico,  94. 

»  »  Francesco,  94. 

»  »  Giacomo  e  nipoti,  toscani  dimo¬ 

ranti  a  Venezia,  467. 

»  »  maestro  Antonio,  489. 

»  Maria  ( Zuan  Maria)  compositore  di  musica, 
268. 

Girolamo  soprastante  ai  biscotti  a  Corfù,  v.  Bidelli. 
Gisa  v.  Guiche. 

Giuliano  (N.  N.)  sopraintendente  alle  lettere  dei  prigio¬ 
nieri  a  Venezia,  352. 

Giusti  (di)  Paolo,  soldato  al  servizio  dei  veneziani,  165. 
Giustiniani  (Zustignan,  Justinianus),  casa  patrizia  di 
Venezia. 

»  famiglia  da  S.  Moisè,  143. 

»  Alvisd,  fu  podestà  e  capitano  in  Capodistria, 
qu.  Marino,  570. 

»  Alvise,  qu.  Unfredo,  103,  128. 

»  Angelo  di  Alvise,  padrone  di  una  galea  di 
Beyruth,  79,  126,  133,  337. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  qu.  Unfredo,  459,  577,  583. 

»  Antonio  dottore,  fu  provveditore  a  Brescia, 
capitano  in  Candia,  123,  202,  224. 

»  Bernardo  qu.  Lorenzo,  qu.  Bernardo  cava¬ 
liere  e  procuratore,  367,  368,  376,  402, 
511. 

»  Francesco,  fu  consigliere,  dei  X  Savii  a  tas¬ 
sare,  qu.  Giovanni,  131,  465. 

»  Francesco  qu.  Unfredo,  103,  128,  142. 

»  Giacomo  qu.  Marino,  397. 

»  Girolamo,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Anto¬ 
nio,  5,  78,  91,  102,  113,  148,  149,  150, 
153,  154,  175,  190,  192,243,250,262, 
323,  388,  410,  448,  456. 

5>  Girolamo,  qu.  Benedetto,  147,  225. 

»  Leonardo  qu.  Lorenzo,  577. 

»  Marino,  397. 

t>  Nicolò,  bailo  a  Costantinopoli,  40,  95,  96, 

109,  225,  320,  301,  385,  401,  403,  472, 
571. 

»  Orsato,  fu  avogadore,  qu.  Paolo,  337,  461. 
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Giustiniani  Pangrazio  (Pangroti),  provveditore  al  sale, 
qu.  Bernardo,  463. 

»  Pangrazio  podestà  di  Chioggia,  qu.  Unfre¬ 
do,  79,  80,  99,  120,  178,  325,  343,  373, 
409,  524,  543. 

»  Paolo  sopracomito,  qu.  Pietro,  15,  73,  138. 
»  Pietro,  fratello  di  Nicolò  bailo  a  Costan¬ 
tinopoli,  553. 

»  Sebastiano  cavaliere,  oratore  in  Inghil¬ 
terra,  qu.  Marino,  21,  58,  71,  72,  75, 
104,  105,  106,  107,  108,  110,  111,  112, 
113,  117,  118,  139,  140,  143,  153,  156, 
206,  224,  261,  264,  265,  266,  267,  268, 
279,  366,  373,  426,  434. 

Gixi  v.  Ghisi. 

Glubenich  Nicolò  da  Sebenico,  assunto  condottiero  al 
servizio  dei  veneziani,  178. 

Gobbo  Giovanni,  corriere  veneto  in  Francia,  103,  230, 
273,  391,  392,  393,  394,  401,  440,  584. 

»  Giovanni,  daziere  a  Piove,  75. 

»  Luca,  patron  di  nave,  258. 

Godi  (de’)  Arrigo  Antonio  (Rigo  Antonio ),  avvocato  a 
Venezia,  39,  313,  379,  544. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova. 

»  Giovanni  Francesco,  marchese  di  Mantova, 
55,  372,  471,  484,  506,  510,  511,  526, 
534,  546,  548,  558,  570. 

»  sua  moglie  Isabella  d’ Este,  marchesana  di 
Mantova,  42. 

»  Giovanni,  commissario  imperiale  a  Milano, 

72,  87,  88,  202,  242. 

»  sua  moglie,  87. 

»  Segretario  del  marchese  inviato  a  Venezia, 

372. 

»  (dei)  signori  di  Bozzolo,  famiglia,  183. 

»  »  »  Federico,  362,  363. 

»  »  »  Lodovico,  383. 

Gorizia  (di)  capitano  imperiale,  329. 

Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Domenico  cavaliere,  184,  344,  461. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di 
Rialto,  397. 

»  Francesco,  fu  di  Pregadi,  qu.  Paolo,  480, 
570. 

»  Francesco,  fu  rettore  e  provveditore  a  Cat- 
taro,  274. 

»  Francesco  qu.  Bartolomeo,  404,  417. 

»  Gian  Paolo,  luogotenente  in  Cipro,  61,  124, 
241,  242,  258,  260. 

»  Giuliano,  della  Giunta,  fu  capitano  a  Ra¬ 
venna,  qu.  Paolo,  461. 

»  Pietro,  fu  alla  dogana  di  mare,  qu.  Ga¬ 
briele,  56. 

»  Pietro,  signor  di  notte,  402. 

Grado  (di)  nunzii  della  comunità  di  Venezia,  317. 
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Grando  Natalino,  padrone  di  barca,  548. 

Gran  Signor,  o  Gran  Turco,  v.  Turchia. 

Greci  dimoranti  a  Venezia,  65,  142. 

»  Calogeri  o  Papi  (sacerdoti  greci)  a  Venezia,  66. 
Greco  Costantino,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  disertato  ai  nemici,  108,  281,  299. 
Grifalconi  Girolamo  e  Giovanni,  cittadini  di  Venezia, 
466. 

Grimaldi  (Grimaldo)  Ottaviano,  mercadante,  368,  376, 
442. 

Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>»  Alvise,  fu  consigliere,  capo  del  Consiglio  dei 
X,  qu.  Bernardo,  39,  67,  80,  90,  338,  419, 
437,  458,  532. 

»  Antonio  procuratore,  savio  del  Consiglio, 
oratore  straordinario  al  re  di  Francia, 
16,  18,  45,  55,  77,  81,  148,  174,  176,  178, 
184,  217,  257,  344,  367,  462,  495,  496, 
498. 

»  Benedetto  di  Marino,  466. 

»  Bernardo,  qu.  Zaccaria,  126, 

»  Domenico,  cardinale,  patriarca  di  Aquileja, 
di  Antonio  procuratore,  250,  342,  375. 

»  Francesco  qu.  Pietro,  467. 

»  Girolamo  (di)  figlio,  250. 

»  Giovanni  Battista  qu.  Domenico,  576. 

»  Girolamo,  de’  Pregadi,  di  Antonio  procura¬ 
tore,  250,  342,  462,  467,  469,  496,  541. 
»  Marino  di  Girolamo  di  Antonio,  vescovo  di 
Ceneda,  250,  342. 

»  Pietro,  di  Antonio  procuratore,  129. 

»  Vincenzo,  di  Antonio  procuratore,  250. 

»  suo  figlio,  prete,  250,  342. 

Grimani  mercadante  recte  Grimaldi  v.  questa  voce. 
Grisoni  recte  Gussoni  v.  questa  voce. 

Gritti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  a  Monfalcone,  qu.  Fran¬ 
cesco,  56. 

»  Andrea  procuratore,  savio  del  Consiglio,  oratore 
straordinario  al  re  di  Francia,  97,  111, 
217,  218,  300,  323,  344,  350,  367,  398, 
428,  438,  456,  491,  495,  496,  498,  504. 

»  Antonio,  era  capo  sestiere,  di  Andrea,  40,  91. 

»  Domenico,  fu  alla  Camera  degl’  imprestiti,  qu. 

Francesco,  196. 

»  Domenico,  fu  al  dazio  del  vino,  qu.  Nicolò, 
376,  456. 

»  Giovanni,  recte  Antonio,  v.  questa  voce. 

»  Omobuono,  fu  patrono  all’arsenale,  qu.  Batti¬ 
sta,  197. 

*  Vincenzo,  giudice  di  petizione,  genero  di  Cri¬ 
stoforo  Moro,  69. 

Grosseto  (di)  vescovo  v.  Petrucci. 

Grugno  (del)  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  433,  485. 

Guasco,  famiglia  nobile  di  Alessandria  della  Paglia,  509. 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 


Guasco  Bernardino,  512. 

»  Nicolò,  512. 

Gueldres  (GelerJ  (di)  duca  v.  Egmont. 

Guiche  (di)  monsignore,  oratore  straordinario  del  re 
di  Francia  al  Papa,  471,  478,  508,  509,  510,  526 
Guienna  (Ghiena)  od  Aquitania  (di)  duca,  titolo  di 
uno  dei  pari  di  Francia  antichi,  24,  35. 

Guglielmi  (di)  Giovanni  Battista,  segretario  veneto, 
184,  279. 

Guidotto  Alvise,  cittadino  padovano,  410,  418,  427,  507. 
Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  568. 

»  Angelo,  fu  provveditore  a  Feltre,  di  Girola¬ 

mo,  164. 

»  Benedetto  qu.  Pandolfo,  66,  79. 

»  Giusto,  fu  di  Pregadi,  fu  alla  custodia  di  Pado¬ 
va,  qu.  Pandolfo,  56,  479,  480,  498,  499,  500. 
Gurck  (di)  cardinale,  v.  Lancli. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Andrea,  qu.  Nicolò,  79,  92,  457,  468  469. 

»  Nicolò  qu.  Nicolò,  79,  92. 

H 

Hamon  Francesco,  vescovo  di  Nantes,  195. 

Hangest  (di)  Carlo,  vescovo  e  conte  di  Noyon,  pari 
di  Francia,  24,  35. 

Herzek  (Carzego)  pascià,  destituito,  96. 

Honoradi  v.  Onorati. 

1 

Ignazio  o  Egnazio  (Cipelli)  Battista,  dottissimo  prete 
veneto,  177. 

Imperatore  v.  Austria  (di)  Massimiliano. 

Incisa  (di)  marchesi,  292. 

Inghilterra,  cioè  re  d’ Inghilterra  v.  sotto. 

»  (d’)  casa  regnante. 

»  re  Enrico  Vili,  Tudor,  21,  38,  58,  60,  67, 
70,71,77,  78,  92,  103,  109,  111,  112, 
128,  129,  130,  139,  140,  141,  142,  143, 

146,  152,  153,  155,  156,  177,  206,  231, 

261,  264,  265,  266,  267,  268,  279,  327, 

422,  426,  434,  435,  446,  450,  474,  495, 

496,  497,  574. 

»  regina,  Catterina  d’Aragona,  figlia  del  re 
di  Spagna,  266,  267,  268. 

»  regina,  118.  V.  Francia,  regina  vedova. 

»  guardia  del  Re,  265,  267. 

»  oratori  del  Re,  a  Roma,  156,  362.  Vedi  an¬ 
che  Docwra. 

»  oratori  presso  l’ Imperatore,  481,  482,  483, 
489. 

»  oratori  del  re,  in  Francia,  21,  107,  156. 

Vedi  anche  Suffolk  (di)  duca,  Calais  (di) 
governatore,  e  Gigles  Silvestro. 

42 
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Inghilterra,  Parlamento,  155. 

Inglesi  gentiluomini  alla  consacrazione  di  Francesco  I 
re  di  Francia,  87. 

»  »  mandati  incontro  agli  oratori  ve¬ 

neti,  264,  265,  267. 

Ippolito,  fattore  di  Alessandro  Bentivoglio,  550. 
Iskanderun  (di)  signore,  243. 

Iveria  v.  Giorgia. 

J 

Jacob,  ebreo  di  Venezia,  386,  390,  391. 

»  figlio  di  Anseimo  banchiere  ebreo,  115,  145, 
167,  195,  203. 

Joan  Jacomo  signor  v.  Trivulzio. 

Jova  Alvise,  mercante  ritenuto  dai  Mori,  45,  174. 

Justi  v.  Giusti. 

Justinianus  v.  Giustiniani. 

L 

Lampugnano  Giovanni  Battista,  famigliare  di  Girola¬ 
mo  Contarmi  d.  Grillo ,  292. 

Lanch  (o  Lang)  Matteo,  cardinale,  vescovo  di  Gurck, 
39,  52,  63,  68,  96,  190,  204,  282,  305,  318, 
402,  428,  482,  483,  489,  490. 

»  Apollonia  v.  Frangipani. 

Landi  (di)  Alessandro,  204. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  arcivescovo  di  Candia,  115. 

»  Pietro,  oratore  veneto  alla  corte  di  Roma,  go- 
governatore  delle  entrate,  qu.  Giovanni,  20, 
42,52,58,61,63,70,74,  75,  91,  101,  103, 
104,  110,  126,  127,  131,  135,  136,  143,  150, 
162,  205,  236,  244,  373,  462. 

»  Pietro,  (di)  segretario  v.  Dedo  Girolamo. 
Landriano  (da)  Giovanni  Tommaso,  uno  dei  conser¬ 
vatori  della  città  di  Milano,  347. 

Langres  (di)  arcivescovo  v.  Boudet. 

Laon  o  Lan  (di)  arcivescovo  v.  Bourbon. 

Lautreck  (di)  visconte,  monsignore  Odetto  di  Foys, 
70,  71,  375,  439. 

Lassao  (di)  monsignor  v.  Nassau. 

Latino  messere,  messo  del  Papa  a  Genova,  292,  330. 
Lazzaro,  maestro,  medico  ebreo  a  Venezia,  98,  215,  361. 

»  suo  fratello,  in  Adrianopoli,  361. 

Legatori  delle  balle  nel  Fondaco  dei  Tedeschi,  corpo- 
razione,  38. 

Lenoncourt  (di)  Roberto  arcivescovo  e  duca  di  Reims 
pari  di  Francia,  22,  23,  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31, 
32,  33,  34,  35,  36. 

Lesignani,  popolani  e  nobili  in  lotta  fra  loro,  80. 
Letisten  o  Letistener  v.  Lichtenstein, 

Lezze  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Donato  qu.  Priamo,  fu  podestà  e  capitanio 
a  Rovigo,  245,  247,  263,  268,  272. 


Lezze  (da)  suo  figlio  naturale,  263. 

>  Francesco,  ai  X  Savii,  qu.  Alvise,  205,  463 

»  Girolamo  qu.  Francesco,  fu  pagatore  al¬ 

l’Armamento,  165,  461. 

»  Marc’ Antonio,  dei  XL,  qu.  Francesco,  461 

»  Michele,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  prov¬ 
veditore  sopra  le  acque,  dei  X  Savii  a 
tassare,  qu.  Donato,  285,  338,  460. 

»  Priamo,  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  457. 

»  Silvestro,  sindaco  di  Rialto,  257. 

»  Mariano,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  nipote  di  fra’  Leonardo  di 
Prato,  137. 

Lichtenstein  (Letisten  o  Letistener ),  capitano  impe¬ 
riale  à  Villaco,  317,  325. 

Liegi  (Lexe)  (di)  vescovo  v.  Mark  (van  der). 

Limena  (Limina)  (da)  Girolamo,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  204,  209. 

Linz  Balbi  Girolamo  (poi  vescovo  di  Gorizia)  messo 
all’  Imperatore,  306. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  qu.  Alvise,  qu.  Giacomo,  79,  147,  325, 
368,  466. 

»  Domenico,  sopracomito,  qu.  Alvise,  16,  50,  74, 
330,  534,  583. 

»  Giovanni  Battista  qu.  Nicolò,  295.  575. 

»  Girolamo  qu.  Francesco,  qu.  Giacomo,  468. 

»  Maffio,  fu  uditor  nuovo,  genero  dell’oratore  Zor- 
zi,  107,  362,  429,  438,  440,  493,  527. 

»  Pietro,  consigliere,  16,  17,  73,  90,  96,  99,  118, 
135,  139,  141,  176,  178,  209,  212,  213,  217, 
229,  274,  293,  304,  328,  379,  405. 

»  Pietro,  fu  consigliere,  qu.  Simeone,  459,  569. 
»  Pietro,  savio  agli  ordini,  qu.  Alvise,  81,  583. 

»  Tommaso,  fu  provveditor  alle  biave,  qu.  Filip¬ 
po,  461,  464. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  cattavere,  qu.  Giovanni,  463. 
»  Antonio,  capitano  delle  Saline  di  Cipro, 
qu.  Francesco,  61. 

»  Andrea,  prior  della  Trinità,  di  Girola¬ 
mo  dal  Banco /  67,  401. 

»  Fantino,  dei  XL  al  criminal,  qu.  Gio¬ 
vanni,  55,  56,  57,  78. 

»  Francesco,  fu  provveditore  a  Pontevico, 
è  dei  XL  al  civile,  qu.  Giovanni,  56,  164. 
»  Girolamo  qu.  Tommaso,  67,  72,  99,  104, 
249,  375,  401,  478. 

»  N.  N.  (forse  Nicolò)  in  voce  di  esser  creato 
cardinale,  230. 

»  Nicolò,  vescovo  di  Bergamo,  qu.  Tom¬ 
maso,  99,  253,  254. 

Lituania  (di)  duca,  fratello  dei  re  d’ Ungheria  e  di  Po¬ 
lonia,  552. 

Livello  Francesco,  nominato  vicario  a  Teoio,  364. 
Liviano  Bartolomeo  v.  Alviauo. 
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Lodeve  (di)  vescovo,  v.  Brhjonnet. 

Lodi  (di)  vescovo,  v.  Sforza  Ottaviano  Maria. 

Lodovici  (di)  Daniele,  segretario  veneto,  183. 

Lodovico  cremonese  v.  Coltrét. 

Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  nobile  della  galea  del  sopracomito 
Giovanni  Contarmi,  303. 

Longavilla  v.  Orleans. 

Longena  v.  Longhena. 

Longhena  (da)  Pietro,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  122,  485. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  provveditor  sopra  la  sanità,  qu. 

Francesco,  196. 

»  N.  N.  di  Candia,  355. 

Lonay  (Lonai)  Alberto,  oratore  straordinario  del  re  di 
Ungheria  a  Venezia,  19,  41,  42,  50,  57,  60,  61,  62, 
66,  73,  75,  76,  85,  90,  96,  97. 

Loredano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  di  Leonardo  doge,  290. 

»  Alvise  qu.  Marco,  417. 

»  Alvise,  sopracomito,  qu.  Luca,  51. 

»  Andrea,  savio  agli  ordini,  qu.  Bernardino, 
qu.  Pietro,  81,  82. 

»  Antonio,  fu  governatore  a  Nasso  (Nichsia) 
qu.  Matteo,  354,  356,  376. 

»  Antonio  qu.  Giovanni,  466. 

»  Antonio  cavaliere,  qu.  Paolo,  277. 

»  Antonio  qu.  Matteo,  459. 

»  Domenico,  fu  della  Giunta,  di  Marco,  qu. 

Domenico,  197,  465,  480.  (Nel  presente 
volume  è  indicato  come  Domenico  qu. 
Domenico). 

»  Leopardo,  doge  di  Venezia,  19,  37,  40,  41, 
43,  47,  52,  54,  57,  60,  63,  64,  65,  73, 
78,  85,  90,  91,  92,  95,  100,  102,  104, 
119,121,  122,  123,  127,  139,  141,  142, 
146,  156,  157,  158,  159,  174,  176,  179, 

182,  190,  209,  212,  213,  214,  215,  217, 

221,  223,  229,  236,  250,  263,  274,  275, 

282,  290,  291,  293,  294,  298,  300,  301, 

302,  304,  305,  306,  314,  315,  316,  317, 

322,  326,  327,  328,  330,  331,  333,  338, 

341,  342,  343,  345,  358,  359,  360,  373, 

388,  399,  401,  403,  405,  406,  407,  409, 

410,  412,  413,  414,  417,  419,  430,  431, 

432,  434,  435,  437,  438,  441,  448,  450, 

451,  452,  453,  454,  455,  456,  470,  475, 

479,  486,  487,  491,  495,  497,  498,  500, 

501,  502,  503,  504,  512,  520,  521,  522, 

523,  525,  527,  528,  532,  535,  536,  537, 

538,  544,  545,  546,  547,  553,  556,  557, 

558,  559,  560,  568,  572,  575,  577,  578, 

579,  580,  586,  587. 

»  figli  di  lui  (Alvise,  Bernardo  e  Lorenzo), 
300. 


Loredano,  genero  e  figlia  v.  Priuli  (di)  Zaccaria. 

»  Giorgio  qu.  Marco,  403. 

»  Lorenzo,  fu  capitano  delle  galee  d’Alessan- 
dria,  qu.  Pietro,  164. 

»  Luca,  fu  alle  Cazude,  fu  alla  custodia  di  Pa¬ 
dova,  della  Giunta,  qu.  Francesco,  361, 
465,  499,  541,  550,  570,  577. 

»  Marc’Antonio,  provveditore  sopra  le  acque, 

fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giorgio, 
326,  437,  469. 

»  Marco,  fu  avogador  di  comune,  qu.  Domeni¬ 
co,  199,  464,  480,  500. 

»  Marco,  patrono  di  una  galea  di  Beyruth, 
qu.  Pietro,  da  S.  Canciano,  133,  337. 

»  Zaccaria,  di  Pregadi,  qu.  Marco,  463. 

»  Zaccaria,  di  Pregadi,  podestà  e  provveditore 
a  Crema,  fu  alla  custodia  di  Padova,  qu. 
Luca,  qu.  Giacomo  procuratore,  51,  103, 
124. 

Lorena  (di)  duca,  fratello  del  duca  di  Guise,  34,  35, 
356,  384,  422. 

»  sua  moglie,  sorella  del  duca  di  Borbone, 
356. 

Loreo  (. Loredo )  (di)  l’oste,  120. 

»  sua  moglie  e  sua  fantesca,  120. 

Loys  Pietro,  castellano  a  Brindisi,  134. 

Luca  (de)  Dionisio,  da  Imola,  565. 

Lucca  (da)  don  Pietro,  predicatore  nella  chiesa  della 

Carità  a  Venezia,  99. 

Lucchesi,  cioè  gli  anziani  del  governo  di  Lucca,  156. 

Luchis,  corriere  del  Gran  Turco,  243. 

Lupi  (di)  famiglia  di  cittadini  bergamaschi,  fuorusciti. 

»  Giovanni  Antonio,  82. 

»  Giovanni  Maria,  82,  1 15. 

»  Girando,  82,  115. 

»  Troilo,  82,  115. 

Luschi,  o  Loschi  N.  N.  vicentino,  312. 

Luxemburg  (di)  cardinale  (Filippo),  384,  386,  421. 

»  Egidio,  vescovo  e  conte  di  Chalons  sur 

Marne,  pari  di  Francia,  24,  35. 

Luxoria  (de)  Lopez,  spagnuolo  alla  Dieta  de’  svizzeri, 


Magnano  (da)  Orsino,  capo  di  lancie  spezzate  dei  Fio¬ 
rentini,  530. 

Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  governatore  delle  entrate,  qu.  Ste¬ 
fano,  338,  416,  466. 

»  Vincenzo,  patrono  di  una  galea  di  Alessandria, 
qu.  Pietro,  72,  387. 

Malaspina  marchese  Teodoi'o,  capo  colonnello  dei  fio¬ 
rentini,  530. 

Maldonato  spagnuolo,  consestabile  al  servizio  dei  ve- 
|  neziani,  261,  277,  434. 
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Malipiero  (Marìpetrus),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Pregadi,  provveditore  sopra  le 
fabbriche  di  Rialto  e  sopra  le  mercanzie, 
e  della  Giunta,  provveditore  sopra  le  acque, 
qu.  Stefano  procuratore,  80,  83,  116,  129, 
130,  191,  222,  337,  349,  397,  459,  473, 

474. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  le  Camere,  qu. 
Lorenzo,  456. 

»  Andrea,  fu  della  Giunta,  conte  a  Zara,  qu. 
Matteo,  370. 

»  (di)  figlio,  castellano  a  Zara,  370. 

»  Annibaie,  244. 

»  Cipriano,  qu.  Girolamo,  568,  569. 

»  Fantino,  di  Pregadi,  qu.  Francesco,  125, 
466. 

»  Gaspare,  savio  a  terraferma  cessante,  qu.  Mi¬ 
chele.  5,  16,  17,  18,  54,  148,  163,  185,  216, 
226,  239,  243,  248,  250,  251,  259,  262, 
279,  280,  296,  300,  344,  388,  416,  458, 

475. 

»  Giovanni,  alla  zecca  dell’oro,  di  Pregadi,  qu. 

Girolamo,  56,  66,  461,  469,  480,  481. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Fran¬ 
cesco,  463. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  la  sanità, 
provveditore  sopra  la  camera  d’imprestidi, 
qu.  Giacomo,  119,  456. 

»  Marco,  fu  camerlengo  a  Padova,  qu.  Paolo, 
165. 

»  Michele,  patrono  all’  Arsenale,  qu.  Giacomo, 
qu.  Dario,  85,  245,  459. 

»  Nicolò,  eletto  console  in  Alessandria,  qu. 
Tommaso,  301,  569. 

»  Paolo,  qu.  Giacomo,  qu.  Dario,  196,  459, 
576,  577. 

»  Pietro,  fu  provveditore  sopra  gli  Ufficii,  qu. 
Michele,  196,  458. 

»  Priamo  (del  quondam)  commissaria,  397. 

»  Priamo,  dei  XL,  di  Dionisio,  448,  456. 

»  Sebastiano,  consigliere  a  Corfù,  100. 

Malo  (di)  Domenico,  confidente  del  capitano  generale 
Bartolomeo  d’Alviano,  151. 

»  Martino,  segretario,  messo  a  Venezia  del  ca¬ 
pitano  generale  B.  d’Alviano,  211,  336, 
353. 

Malombra  Riccardo,  commentatore  degli  Statuti  ve¬ 
neti,  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa  dei  SS.  Gio. 
e  Paolo  di  Venezia  (ricordato),  67. 

Mamaluchi  v.  Egitto. 

Manfredi  (di)  Antonio,  conduttore  del  dazio  della  spina,  ! 

202. 

Manfrone  Gio.  Paolo,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  74,  149,  213,  226,  484. 

»  Giulio  di  Gian  Paolo,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  74,  100,  114,  149,  226,  484. 


Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  sopragastaldo,  97. 

»  Giacomo,  fu  provveditore  a  Pizzighettone, 

qu.  Orsato,  164. 

Mantova  (di)  marchese  e  marchesana  v.  Gonzaga  Gio¬ 
vanni  Francesco  ed  Isabella. 

Maperger  Giovanni,  mercante  tedesco,  227. 

Marano  (di)  abitanti,  317. 

Marconi,  armatori  di  Venezia,  45,  56,  57,  274,  304, 
321,  338. 

»  Bernardo,  339,  345. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Francesco,  474. 

»  Alessandro,  di  Lorenzo,  da  S.  Marina,  154. 

»  Alvise,  di  Pregadi,  qu.  Giacomo,  464,  467. 

»  Andrea,  fu  patrono  in  Fiandra,  qu.  Giaco¬ 
mo,  capitano  delle  galee  di  Beyrouth,  135. 
467,  582. 

»  Antonio,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Angelo,  568, 
569. 

»  Antonio,  fu  sopracomito,  qu.  Andrea,  79, 

147,  176. 

»  suoi  parenti,  147. 

»  Bernardo,  di  Pregadi,  qu.  Andrea,  459. 

»  Cristoforo,  arcivescovo  di  Corfù,  81. 

»  Donato,  fu  consigliere  della  Giunta,  luogo- 

tenente  in  Cipro,  128,  222,  226,  321,  339. 

»  Filippo,  di  Girolamo,  qu.  Antonio,  165. 

»  Giacomo,  fu  podestà  alla  Badia,  369. 

»  Giacomo,  fu  capitano  delle  galee  di  Bey¬ 
routh,  qu.  Giovanni,  196. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  An¬ 
drea,  459. 

»  Giovanni  Francesco,  dei  XL  al  criminale,  qu. 
Fantino,  56,  466. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Pregadi,  qu.  Anto¬ 
nio,  118,  131,  459. 

»  Marco  qu.  Giacomo  Antonio  cavaliere,  164. 

»  Natale,  fu  sopracomito,  qu.  Nicolò,  164. 

»  Pietro,  consigliere,  qu.  Giacomo  Antonio  ca¬ 
valiere,  131,  222,  226,  228,  323,  382,  464, 
497,  505. 

»  Pietro  Antonio  qu.  Fantino,  232. 

»  Pietro,  fu  capitano  a  Bergamo,  provveditor 
sopra  le  acque,  qu.  Filippo,  125,  337. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  538,  539,  440. 

»  Valerio,  governatore  a  Cefalonia,  255. 

»  N.  N.  segretario  della  casa  Medici  di  Firen¬ 
ze,  531. 

Marescotto  Alvise,  cavaliere  bolognese,  566,  588. 

Marinato  (o  Marinazzo)  capitano  della  stimarla,  114. 

Marignan  v.  Melegnano. 

Marin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alberto,  di  Pregadi,  qu.  Antonio,  555. 

»  Benedetto,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  qu.  Gio¬ 
vanni  dottore,  164. 
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Maria  Carlo  qu.  Antonio,  534,  535. 

»  Giovanni  avvocato,  qu.  Girolamo,  95. 

»  Tommaso,  fu  alle  Ragion  vecchie,  480. 

»  Guglielmo  (Vieimo)  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  311. 

»  Valerio,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
360,  405. 

»  Angelo,  cittadino,  dottore,  di  Antonio,  417. 

»  Giovanni,  cittadino  di  Venezia,  467. 

Maripetrus  v.  Malipiero. 

Mark  (van  der)  Eberardo  vescovo  di  Liegi  (Lexe),  111. 

Martino  N.  N.  luogotenente  del  capitano  delle  fantarie 
Lorenzo  Orsini,  210,  535. 

Martino  parente  di  Mello  da  Cortona,  contestabile,  212 
»  nunzio  a  Venezia,  del  capitano  generale  Bart. 
d’Alviano,  v.  Malo. 

Marola,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  318,  319. 

Martinengo,  famiglia  castellana  in  Lombardia,  patrizia 
di  Venezia. 

»  Antonio  qu.  Bernardino,  373,  408,  416, 
427,  498. 

>  Bartolomeo  di  Vettore,  da  Villachiara,  99. 

»  Contino  (Cesare  ?)  figlio  del  conte  Vettore, 
427,  428,  508,  523. 

»  Gabriele,  128,  163,  167,  216. 

»  Vettore,  conte  di  Villachiara,  qu.  Giovan 
Francesco,  258,  259,  262,  327,  428,  430, 
432. 

Marzello  v.  Marcello. 

Masuro  Marco,  pubblico  lettore  di  lingua  greca  a  Ve¬ 
nezia,  177. 

Matto  Giovanni,  corriere  veneto  d’ Inghilterra,  268. 

Mattia  (Corvino]  re  v.  Ungheria. 

Maza  Giovanni  Stefano,  famigliare  dei  conti  Frangi¬ 
pani,  189. 

Medici  (de’)  famiglia  principale  di  Firenze,  411. 

»  Giovanni  v.  Papa  Leone. 

»  Giuliano,  il  Magnifico,  capitano  della  Chie¬ 
sa,  20,  21,  22,  42,  50,  52,  53,  61,  66,  75, 
92,  99, 101,103,  110, 113,  118,  128,  142, 
174,  193,  205,  215,  223,  224,  230,  249, 
261,  264,  292,  307,  310,  329,  330,  341, 
353,  357,  362,  363,  364,  374,  375,  379, 
383,  400,  401,  406,  410,  418,  426,  429, 
437,  450,  475,  478,  493,  508,  509,  530, 
532,  536,  537,  549,  550,  566,  571,  573. 

»  sua  moglie  Filiberta  di  Savoja,  20,  21,  22, 
50,  92,  99,  101,  103,  128,  142,  193,  205, 
362,  363,  401,  426,  478,  532. 

»  Giulio,  cardinale  palatino,  del  titolo  di  S. 

Maria  in  Dominica,  creato  vescovo  di 
Narbona,  22,  103,  193,  254,  363,  411, 
478,  508,  532,  541,  565,  566. 

Medici  (de’)  Lorenzino  fu  Pietro,  61,  103,  118,  193, 
205,  220,  223,  230,  264,  330,  375,  379, 
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406,  426,  530,  531,  532,  535,  541,  552, 
566,  581. 

Medici  (de’)  sua  madre  (Alfonsina  Orsini),  103. 

»  Lorenzino  (a)  proposta  sposa  v.  Cardona 
(di)  N.  N. 

Medio  (de)  v.  Mezzo. 

Melfi  (di)  principe,  427. 

Melchiorre,  padrone  di  barca,  548. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Andrea,  466. 

»  Giovanni  Battista,  capo  dei  XL,  qu.  France¬ 
sco,  214. 

»  Marco,  provveditor  sopra  la  sanità,  qu.  An¬ 
drea,  465. 

»  Michele,  rettore  alla  Canea,  123,  124,  224, 
Melegnano  (da)  Giovanni  Alberto,  uno  dei  conserva- 
tori  della  città  di  Milano,  346. 

Memo  v.  Memmo. 

Mercante  milanese  N.  N.,  venuto  a  Venezia,  87. 
Mercanti  di  ogli  a  Venezia,  185. 

»  fiorentini,  21,  153,  192,  239. 

»  lucchesi,  393. 

»  tedeschi,  39. 

»  veneziani,  39,  153. 

»  veronesi  e  bergamaschi  a  Venezia,  240,  303. 

»  francesi  in  Egitto,  358,  359. 

»  veneziani  in  Aleppo,  258. 

»  veneziani  in  Egitto,  70,  83,  171,  358,  359, 
411. 

»  veneziani  in  Inghilterra,  264,  265,  266. 

Mezo  v.  Mezzo. 

Mezzo  (di),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  126,  127,  134,  179,  180,  183. 

»  Girolamo,  uflìciale  alla  messetteria,  126, 
134,  179,  180,  183. 

Miani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  provveditor  alle  biave,  570. 

»  Luca,  qu.  Angelo,  468,  554. 

»  Marco,  dei  XL  al  civile,  qu.  Angelo,  165,  468, 
553,  554,  555. 

»  Paolo  Antonio,  fu  consigliere,  è  ai  X  Savi,  a  tas¬ 
sare,  131,  457. 

Michiel  (?)  capitano  francese,  421,  439. 

Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  alla  dogana  di  mare,  di  Vettore,  165. 
»  Antonio,  fu  provveditor  a  Pordenone,  qu.  Pie¬ 
tro,  56,  57. 

»  Bartolomeo  qu.  Donato,  437. 

»  Fantino  qu.  Girolamo,  538,  539,  540. 

»  Giacomo,  di  Pregadi,  qu.  Tommaso,  463. 

»  Giovanni  qu.  Girolamo,  259. 

»  Jacopo,  fu  di  Pregadi,  sopracomito  delle  galee 
di  Jaffa,  qu.  Girolamo,  274,  345. 

»  Maffio,  capitano  e  conte  a  Spalato,  di  Nicolò 
dottore,  cavaliere  e  procuratore,  221,  224, 
320,  366,  561. 
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Michiel  Marc’Antonio,  vicepodestà  a  Bassano,  di  Vet¬ 
tore,  573. 

»  Nicolò,  dottore  cavalier  procuratore,  113,  307, 
466. 

»  Nicolò,  dottore,  consigliere  in  Cipro,  61,  242. 
»  Nicolò,  fu  provveditore  agli  Orzinuovi,  qu. 

Francesco,  79,  147. 

»  Stefano  qu.  Giovanni,  277. 

»  Tommaso,  di  Pregadi,  405. 

»  Tommaso,  dei  XL,  pagatore  in  campo,  qu. 
Pietro  da  S.  Polo,  163,  165,  192,  229,  236, 
327,  447. 

»  Tommaso,  è  ai  X  Savii,  della  Giunta,  qu.  Gio¬ 
vanni  Matteo,  118,  416. 

»  Vettore,  di  Pregadi,  capitano  a  Bergamo,  qu. 
Michele,  184,  458. 

»  Vicenzo,  di  Nicolò  dottore  cavaliere  procura¬ 
tore,  404. 

Milanesi  cittadini  e  gentiluomini,  68,  87,  88,  203,  218, 
237,  256,  329,  340,  344,  346,  381,  408,  412,  552. 
Milano  (di)  duca  (titolo  del  re  di  Francia),  436. 

»  duca  v.  Sforza  Massimiliano. 

»  governatore  dello  Stato  per  T  Imperatore  v. 

v.  Gonzaga  Giovanni. 

»  capitano  di  giustizia,  87. 

»  conservatori  della  città,  344,  346,  381,  412. 

»  fuorusciti,  parteggianti  pel  re  di  Fran¬ 

cia,  212. 

»  avversi  al  re  di  Francia,  237. 

Millo  (da)  Zanetto,  era  masser  alla  Giustizia  vecchia, 
257. 

Minio  (Minius),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  capo  dei  XL,  di  Lorenzo,  qu.  Almo- 
morò,  57,  163,  240,  279,  370,  397,  398,  402, 
466.  (A  colonna  57  è  indicato  :  Andrea  qu. 
Almorò). 

»  Bartolomeo,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Marco, 
464. 

»  Lorenzo  qu.  Andrea,  541,  569. 

»  Marco,  savio  a  terra  ferma  qu.  Bartolomeo,  5, 
16,  18,  148,  154,  188,  192,  243,  250,  259, 
262,  300,  323,  344,  464,  554. 

Minius  v.  Minio. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  e  fratelli  qu.  Giacomo,  468. 

»  Giovanni,  conte  a  Zara.  210,  211. 

Mirandola  (della)  contessa,  figlia  di  G.  G.  Trivulzio, 

551. 

Mocenigo,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  cavaliere,  fu  avogador  di  Comune, 
464. 

»  Andrea,  dottore,  è  ai  X  uffici,  di  Leonar¬ 
do  qu.  Serenissimo  principe,  238,  337, 
429,  463,  553. 

»  Lazzaro,  di  Pregadi,  qu.  Giovanni,  459. 

»  Leonardo,  savio  del  Consiglio,  qu.  Serenis¬ 
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simo  principe,  78,  148,  217,  225,  233, 
243,  287,  300,  462,  497. 

Mocenigo  Leonardo,  (di)  figlio,  287. 

»  Tommaso  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

16,  17,  78,  113,  367,  466. 

»  Bernardino  da  Modone,  qu.  Pietro,  63. 

»  Pietro,  fu  alla  camera  d’ imprestiti,  qu. 

Francesco,  468,  480,  481. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  la  sanità,  di  Leo¬ 
nardo  qu.  Serenissimo  principe,  520,  524. 
Moises  (domino)  maestro  di  casa  del  re  d’Ungheria, 
402. 

Molili  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  savio  del  Consiglio,  qu.  Nicolò,  16, 

17,  44,  78,  125,  337,  344,  350,  373,  448, 
454,461. 

»  Federico  (Ferigo),  è  alle  Ragioni  nuove, 
di  o  qu.  Marco.  119,  463. 

»  Francesco,  podestà  ad  Este,  qu.  Timoteo 
538. 

»  Francesco  qu.  Pietro,  conduttore  del  da¬ 
zio  della  spina,  232,  295. 

»  Girolamo  (?),  155. 

»  Girolamo,  provveditore  alle  biave,  qu.  An¬ 
tonio,  462. 

»  Marco,  qu.  Pietro,  202. 

»  Marco,  consigliere,  qu.  Paolo,  376,  402, 

»  Marino,  eletto  console  in  Alessandria,  479. 
»  Marino,  provveditore  sopra  il  fisco,  qu. 

Giacomo,  125,  436,  446,  456,  512. 

»  Vincenzo  di  Alvise,  da  S.  Giuliano ,  404, 
538,  539,  540. 

»  N.  N.  (non  nobile),  94. 

Molli  (?),  168. 

Momor  (detto  anche  Mamor,  Momort,  Nemor,  Momo- 
ry),  (di)  monsignore,  oratore  di  Francia  al  Papa, 
152,  193,  205,  212,  249,  263,  291,  292,  293,  307, 
308,330,  341,  361,  362,  363,  374,  400,  410,  411, 
502,  509,  526. 

Monache  di  Venezia,  7,  251,  391. 

»  Osservanti  di  S.  Giovanni  Laterano  in  Ve¬ 
nezia,  61,  85,  132. 

Monduni  (Mondovì?)  (da)  Tondu  (?),  529. 

Monferrato  (di)  marchese  (Guglielmo  IX),  256, 524,  584. 
Monopoli  (da)  maestro  Girolamo,  dell’ordine  dei  Pre¬ 
dicatori,  predicatore  nella  chiesa  di  S.  Cassiano  in 
Venezia,  90,  96. 

Montagnana  (di)  cittadini,  68. 

»  Bernardo,  frate  guardiano  di  S.  Fran¬ 

cesco  a  Este,  437. 

Monte  (del)  Antonio  Maria,  cardinale  vescovo  di  Pa¬ 
via,  531. 

»  Cesare,  nipote  del  cardinale,  vescovo  di  Pa¬ 
via,  uomo  d’arme  dei  Fiorentini,  531. 

»  Francesco,  conte,  condottiero  dei  Fioren¬ 
tini,  308,  530. 
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Monti  di  pietà  (discussi  nel  Concilio  Ecumenico),  194. 
Morando,  famiglia  veronese. 

»  due  della  famiglia  fatti  prigionieri  da  Lo¬ 
renzo  Orsini,  369. 

Mora  Pasqualino  e  fratelli,  cittadini  di  Venezia,  466 
More  Filippo,  fu  oratore  d’  Ungheria  a  Venezia,  366. 
Mori,  v.  Corsari. 

Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  camerlengo  di  Comune,  470. 

»  Bernardo  qu.  Leonardo,  457. 

»  Cristoforo,  doge  (ricordato),  280. 

»  Cristoforo,  fu  podestà  e  provveditore  generale 
in  campo,  fu  savio  del  Consiglio,  dei  X  Sa- 
vii  a  tassare,  qu.  Lorenzo,  16,  17,  19,  54, 
57,  69,  76,  78,  82,  84,  131,  138,  148,  324, 
344,  459,  469,  497,  505. 

»  Donato,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Bartolomeo,  90, 
209,  221,  232,  369,  466. 

»  Gabriele  cavaliere,  di  Pregadi,  fu  ambasciatore 
a  Napoli,  qu.  Antonio,  69,  125,  370,  461, 
553. 

»  Giovanni,  provveditore  a  Veglia,  21. 

»  Marco,  148. 

»  Nicolò,  138,  148. 

»  sua  vedova,  madonna  Petrinella,  e  figli,  148. 

»  Pietro  qu.  Bartolomeo,  479. 

»  Sebastiano,  fu  podestà  e  capitano  di  Treviso, 
qu.  Damiano,  364,  460,  505. 

»  Tommaso,  fu  capitano  al  Golfo,  qu.  Alvise,  fu 
alla  custodia  di  Treviso,  55,  568. 

»  Cola  (non  patrizio),  capo  di  fanti  al  servizio  di 
veneziani,  433,  485. 

Morone  Girolamo,  oratore  straordinario  del  duca  di 
Milano  a  Roma,  88,  264,  347. 

Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  detto  Schiavino,  qu.  Michele  da  S. 
Giovanni  Laterano,  85,  132,  464. 
Antonio,  provveditore  alle  biade,  qu.  Fran¬ 
cesco,  406. 

•>  Bartolomeo  qu.  Roberto,  544,  547. 

»  Battista,  fu  podestà  a  Padova,  consigliere, 
16,  17,  176,  178,  209,  217,  222,  226,  379, 
410,  456. 

'■  Federico  ( Ferigo ),  qu.  Cipriano,  397,  398. 

»  Federico  qu.  Girolamo,  457,  480. 

»  Filippo  qu.  Andrea,  257,  314,  377,  544,  547. 
»  Francesco  qu.  Nicolò,  238. 

»  Francesco  qu.  Pietro,  457. 

»  Giacomo  qu.  Carlo,  466,  468. 

»  Giovanni  Francesco  qu.  Pietro,  da  S.  Cas- 
siano,  479,  480,  499. 

»  Girolamo  qu.  Pietro,  da  S.  Cassiano,  467. 

»  Giustiniano,  savio  a  terraferma,  qu . 

78,  344,  350,  381,  388,  462,  468,  505. 

»  Leonardo  qu.  Gabriele,  da  S.  Cassiano ,  404 
»  Marco,  da  Sant' Apollinare,  544. 


Morosini  Marco  il  vecchio,  257. 

»  Marino,  fu  avogadore  di  Comune,  qu.  Paolo, 
318. 

»  Marino  qu.  Domenico,  da  S.  G.  Grisosto- 
mo,  461. 

»  Michele,  fu  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  da  San 
Cassiano ,  132,  196,  467,  555,  556,  569. 

»  Pandolfo,  è  ai  X  Savii,  qu.  Girolamo.  457. 
»  Paolo,  Capo  dei  XL,  qu.  Albano,  41,  90, 
209,  466,  568,  569. 

»  Pietro,  podestà  e  capitano  a  Bassano,  521. 

»  Roberto  qu.  Alvise,  257,  314,  377. 

»  Silvestro  di  Andrea,  544, 

»  Tommaso,  alla  custodia  di  Padova,  qu.  Ni¬ 
colò,  290. 

»  Vincenzo  qu.  Giovanni  da  S.  Polo,  165. 

»  Zaccaria,  fu  al  dazio  del  vino,  qu.  Zacca¬ 

ria,  274,  345. 

Mosachino  (?),  capo  di  cavalli  leggeri  dei  fiorentini, 
530. 

Moscoviti  (dei)  esercito,  366,  536. 

»  prigionieri,  mandati  in  dono  dal  re  di 

Polonia  alla  Signoria  di  Venezia, 
trattenuti  dall’  Imperatore,  68. 
Mosto  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  capitano  in  Po,  qu.  Pietro,  164 
»  Bartolomeo,  savio  a  terraferma,  provve¬ 

ditore  temporaneo  a  Treviso,  qu.  Gia¬ 
como,  15,  16,  17,  20,  39,  42,  66,  78, 
300,  344,  350,  363,  364,  370,  373,  382, 
388,  410,  456,  505. 

»  Francesco  qu.  Giacomo,  456. 

Mostro  che  si  faceva  vedere  a  Venezia  v.  Giacomo. 
Motella  (della)  Taddeo,  fuoruscito  bresciano,  condot¬ 
tiero  al  servizio  dei  veneziani,  353. 

Mudazzo,  o  Muazzo.  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  della  Giunta,  al  luogo  di  procuratori 
sopra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Nicolò, 
301,  459. 

»  Pietro,  fu  auditore,  qu.  Marco,  196. 

Mula  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  dei  X  Savii  a  tassare,  capitano 
a  Zara,  qu.  Paolo,  216,  223,  457. 

»  Antonio  qu.  Paolo,  131,  457. 

Muson  Marco,  contrabbandiere  bandito,  376. 

Mustafà  pascià  capitano  del  Gran  Sultano,  destituito, 
96,  135. 

Mustazl  (Bostangl)  pascià,  (forse  lo  stesso  che  Skan- 
der  pascià  genero  del  Gran  Turco),  247. 

N 

Nadal,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Bernardo, 
411,  425. 

Naldo  (di)  da  Brisighella,  condottieri  al  senùzio  dei 
veneziani. 
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Naldo  (di)  Aurelio,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433. 

»  Babon,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  54,  66,  433,  485. 

»  Babin,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  433. 

»  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  40,  54,  91,  231,  257, 
258,  339,  340,  343,  353,  367,  484,  512, 
520,  523,  526,  534.  (A  col.  353,  correg¬ 
gasi,  leggendo  :  capo  di  cavalli  lizieri ,  è 
di  Val  di  Lamon ,  ecc.) 

y>  Guido,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  433. 

»  Zanin  (Giovannino),  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  433. 

Nani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  qu.  Costantino,  344. 

»  Bernardo  qu.  Giorgio,  467. 

»  Giovanni  Benedetto,  capo  dei  XL,  qu.  Costan¬ 
tino,  240,  466. 

»  Paolo,  è  alle  Cazu'de,  qu,  Giacomo,  467. 

»  Paolo,  è  alla  custodia  di  Padova,  qu.  Giorgio, 
290,  467,  554,  555. 

Nantes  (di)  vescovo,  v.  Hamon  Francesco. 

Napoli  (di)  Beatrice,  regina,  v.  Ungheria. 

»  re  Federico  di  Aragona,  106,  107. 

»  sua  figlia,  infante  di  Napoli,  106,  107. 

»  Ferdinando  (FerandoJ  re,  ricordato,  41. 

»  Viceré,  v.  Cardona  (di)  don  Raimondo. 
Napoli  (da)  Marco,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433. 

Nasin  (di)  Nicolò  e  compagni,  furono  dazieri  di  Nau- 
plia,  252. 

Nassau  (Lassao)  (di)  conte,  oratore  dell’arciduca  Carlo 
d’Austria,  duca  di  Borgogna,  ecc.  in  Francia,  21, 

111. 

Nasso  (di)  duca  (Francesco  III  Crispo),  356. 

Navarca  (di)  re  (Giovanni  d’Albrét),  70,  71,  107,  193, 

211. 

Navarro  Pietro,  capitano  spagnuolo,  prigioniero  in 
Francia,  eletto  capitano  del  re  di  Francia,  e  ciam¬ 
bellano,  70,  71,  140,  210,  211,  220,  273,  302,  351, 
375,  384,  420,  439,  515,  516,  528,  580. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco  qu.  Antonio,  466. 

»  Michele,  fu  consigliere,  qu.  Luca,  125,  465 
Navajer  v.  Navagero. 

Navi  dei  fiorentini,  100. 

Navi  egiziane,  45. 
y>  inglesi,  155. 

»  scozzesi,  155. 

»  veneziane  che  vanno  in  Soria,  44. 

Negro  Girolamo,  secretano  del  Consiglio  dei  X,  53. 
Nemici,  v.  spagnuoli  e  tedeschi,  contro  i  veneziani. 
Nemor  v.  Momor. 


Niceno  cardinale  (ricordato),  v.  Bessarione. 

Noale  (di)  Giacomo,  avvocato  a  Venezia,  386,  544. 

Nodari  (di)  Giacomo,  cittadino  di  Cologna  veneta,  191, 
231,  533,  534,  582. 

Normandia  (di)  duca,  titolo  di  pari  di  Francia,  ritor¬ 
nato  alla  Corona,  24,  35. 

Notari  di  Venezia  costituiti  in  collegio,  214. 

Novello,  capitano  alla  custodia  alle  guardie  di  Rialto, 
96.  Correggasi  l’errore  di  punteggiatura,  leggendo: 
fo  asaltado  da  alcuni ,  circa  12  era,  Novello  ecc. 

Novello  (da)  Giacometto,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  277,  485. 

Noyon  (Noion)  (di)  vescovo,  v.  Hangest. 

0 

Onorati  ( Honoradi ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Donato,  podestà  e  capitano  a  Mestre,  201. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  Corti  e  gli  Stati 
v.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  varii  presso  la  Santa  Sede,  110,  128,  308,  363, 
»  varii  presso  il  re  di  Francia,  37,  220,  383. 

Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  avogador  di  Comune,  qu.  Pietro,  41, 
91,  179,  203,  379,  402,  437,  458,  511. 

»  Giacomo  Antonio,  signor  di  notte,  367. 

»  Lorenzo,  dottore,  avvocato  di  prigionieri,  228, 
338,  381,  386. 

»  Marco,  fu  governatore  delle  entrate,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  e  cassiere,  qu.  Pietro,  235, 
244,  343,  350,  408,  463,  585. 

Orlando  (?)  capo  di  genti  d’armi  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  543. 

Orleans  (di)  Francesco,  marchese  di  Rothelin,  conte 
di  Dunois,  duca  di  Longueville,  106,  292. 

Orsini,  casa  principesca  romana,  103. 

»  Camillo,  230. 

»  Chiapino,  qu.  Nicolò  conte  di  Pitigliano,  capo 

di  balestrieri  al  servizio  dei  veneziani,  299, 
351,  353,  388,  485,  586. 

»  Giovanni  Antonio,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  nipote  di  Lorenzo  capitano  delle 
^fanterie,  233,  544. 

»  Giovanni  Corrado,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  qU.  Giovanni,  303,  330,  340,  343, 
345,  350,  355,  361,  368,  373,  374,  400,  433, 
485,  543,  561. 

»  Giovanni  Giordano,  nipote  di  Lorenzo,  221, 
227,  229. 

»  Girolamo  da  Magliano  (ricordato),  330. 

»  Lorenzo  da  Ceri,  dell’Anguillara,  capitano  delle 
fanterie,  e  governatore  generale  dell’esercito 
veneziano  ( Renzo  da  Zeré),  15,  58,  74,  92, 
99,  100,  102,  113,  115,  117,  119,  120,  129, 
139,  140,  146,  149,  162,  163,  166,  167,  191, 
192,  197,  198,  202,  203,  204,  209,  210,  214, 
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215,  216,  221,  227,  229,  233,  234,  237,  238, 

241,  242,  258,  259,  261,  263,  276,  277,  278, 

280,  281,  283,  289,  290,  291,  292,  294,  297, 

301,  309,  313,  320,  322,  323,  324,  328,  335, 

339,  340,  343,  355,  356,  360,  365,  366,  367, 

368,  369,  370,  371,  372,  375,  376,  377,  380, 

381,  382,  392,  393,  394,  398,  401,  405,  406, 

408,  412,  416,  420,  428,  429,  431,  450,  452, 

472,  475,  476,  478,  484,  491,  508,  514,  523, 

530,  532,  534,  535,  542,  543,  544,  547,  559, 

564,  575,  584. 

Orsini  suo  cancelliere  a  Venezia  v.  Fiano  (da)  Fran¬ 
cesco. 

»  suo  luogotenente  v.  Martino  e  Davico. 

»  suo  figlio,  58. 

»  suo  fratello,  58. 

»  Luigi  (di  Nicolò)  conte  di  Pitigliano,  362. 

»  Mario,  luogotenente  di  Lorenzino  de’  Medici, 
530,  531. 

■»  Nicolò,  conte  di  Pitigliano,  fu  capitano  gene¬ 
rale  dei  veneziani,  sepolto  nella  chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  (ricorda¬ 
to),  67,  330. 

Orso  Cesare,  da  Ravenna,  soldato  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  120. 

»  Tommaso,  detto  Quattro  quattrini,  da  Raven¬ 
na,  soldato  al  servizio  dei  veneziani,  120. 

Ossero  (di)  vescovo  v.  Garzoni  (di)  Giovanni  Battista. 

Ovar  conte  Pietro,  fu  vaivoda  di  Ti’ansilvania,  (di) 
moglie,  489. 

P 

Pace  Domenico,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
433. 

Padovani  cittadini  a  Venezia,  20. 

»  cittadini  e  villani  del  contado,  85,  91,  114. 

Paiello  Bartolomeo  cavaliere,  oratore  vicentino  a  Ve¬ 
nezia,  211. 

Pagnano  Giovanni  Andrea,  uno  dei  conservatori  della 
città  di  Milano,  346. 

Palavisino  v.  Pallavicini. 

Palatino  conte,  ungherese,  41,  68,  96,  204,  402,  490. 

Paleologo  Teodoro,  fu  capo  di  stradiotti  al  servizio 
dei  veneziani,  63. 

Palisse  (de  la)  monsignor  Jacopo  de  Chabannes,  106, 
551. 

Palestina  (Prenestino)  (da)  Domenico,  contestabile  al 
servizio  dei  veneziani,  433. 

Pallavicini,  casa  nobilissima  de’  marchesi  nel  parmigia¬ 
no,  piacentino,  cremonese,  etc.  87,  306. 

»  Antonio  Maria,  374,  375. 

Palmieri  Giovanni  dottore,  oratore  di  Borghese  Pe~ 
tracci  al  vescovo  di  Grosseto,  89. 

Papa  Alessandro  III  (ricordato),  95. 

»  Alessandro  VI  (ricordato),  110. 

I  Dìarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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Papa  Bonifacio  Vili  (ricordato),  157. 

»  Giulio  II  (ricordato),  240,  317,  478. 

»  Pio  II  (ricordato),  286. 

»  Pio  III  (ricordato),  88. 

»  Leone  X,  20,  22,  38,  42,  43,  52,  53,  54,  58,  61, 

67,  69,  70,  73,  74,  75,  77,  81,  89,  92,  97,  99, 

100,  101,  103,  104,  108,  109,  110,  113,  118, 

124,  127,  128,  131,  140,  142,  143,  144,  152, 

156,  174,  175,  179,  193,  194,  195,  198,  205, 

206,  212,  215,  216,  220,  223,  228,  230,  237, 

249,  261,  262,  263,  264,  275,  277,  279,  289, 

291,  292,  293,  303,  305,  306,  307,  308,  311, 

321,  325,  326,  327,  329,  331,  340,  341,  343, 

352,  353,  357,  361,  362,  363,  374,  375,  383, 

400,  401,  410,  411,  412,  413,  421,  426,  429, 

435,  449,  450,  452,  470,  475,  478,  493,  506, 

508,  509,  510,  512,  513,  514,  516,  517,  518, 

519,  520.  523,  526,  527,  531,  533,  535,  540, 

541,  544,  550,  558,  560,  562,  563,  564,  565, 

570,  571,  574,  580,  585,  586,  587. 

»  (del)  famiglia,  127. 

»  »  genti  d’armi,  379,  508,  513,  514,  523,  526, 

533.  535,  544,  552,  560,  562,  563,  566, 
570,  575,  580,  582,  585. 

»  »  governatore  di  Parma,  Piacenza,  Modena 

e  Reggio  v.  Medici  (di)  Giuliano. 

»  »  legato  in  Ungheria,  413,  483. 

»  »  maestro  del  Sacro  palazzo,  195. 

»  »  messo  a  Genova  v.  Latino. 

»  »  messo  in  Francia  v.  Sebastiano. 

»  »  altro  messo  in  Francia,  N.  N.,  nipote  del 

Papa,  362,  383,  449,  470. 

»  »  nipote  N.  N.,  proposta  sposa  al  figlio  del 

duca  di  Ferrara,  193. 

»  »  nipote,  Catterina  Cibo,  v.  Varano  Giovanni 

Maria  (?). 

»  »  oratore  all’  Imperatore,  482,  483,  489. 

»  »  oratore  in  Francia  v.  Canossa. 

»  »  oratori  attesi  nel  campo  degli  svizzeri,  516, 

517. 

Paolis  (de)  Gian  Domenico,  speziale  di  Legnago,  428 

Parigi  (di)  vescovo,  v.  Poncher. 

Parma  (di)  Bernardino,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  239. 

Paruta,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  fu  patrono  in  Fiandra,  qu.  Alvise, 
404,  417. 

Pasin  (di)  Giovanni  Antonio,  475. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Pregadi,  qu.  Filippo,  464,  467. 

»  Andrea,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  460. 

»  Bartolomeo,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  464, 
525. 

»  Francesco,  fu  provveditore  degli  stradiotti, 
qu.  Vettore,  164. 

»  Francesco  qu.  Filippo,  191,  192,  467,  474. 
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Pasqualigo  Lorenzo,  206. 

»  Nicolò,  podestà  e  capitano  di  Vicenza, 
90,  91,  108,  114,  162,  182,  231,  235, 
241,  255,  256,  262,  317,  318,  561,  582, 
585. 

»  Pietro  dottore,  cavaliere,  oratore  in  Fran¬ 
cia,  qu.  Filippo,  20,  21,  58,  72,  75, 
104,  105,  106,  107,  108,  110,  111,  112, 
113,  117,  118,  139,  140,  143,  153,  155, 
206,  224,  254,  261,  264,  265,  266,  267, 
268,  273,  320,  324,  383,  420,  481,  422, 
439,  440,  441,  442,  443,  444,  446,  450, 
491,  492,  493,  494,  548,  556. 

»  (di)  fratelli,  320. 

»  (di)  segretario  v.  Rosso  Andrea, 

»  Pietro  di  Cosma,  369. 

»  Pietro  qu.  Marco,  qu.  Filippo,  165. 
Patrasso  (da)  Pietro,  64. 

»  (di)  arcivescovo,  v.  Tagliazzi. 

Patriarca  di  Venezia  v.  Contarmi  Antonio. 

Pavia  (di)  Frate,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  433,  485. 

»  governatore,  526. 

Pellegrini  tre  assassinati  a  Fosson,  120,  178. 

»  di  terra  santa,  venuti  a  imbarcarsi  a  Ve¬ 
nezia,  274,  287,  304,  321,  338,  345,  353. 
Pender  Pietro,  svizzero  dimorante  a  Venezia,  57. 
Permarin  v.  Premarin. 

Perosa  v.  Perugia. 

Perugia  (da)  maestro  Gasparo,  dell’ordine  dei  Predi¬ 
catori,  predicatore  della  Chiesa  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo  a  Venezia,  73. 

Persia  (di)  casa  regnante. 

»  Ismail  Sofì,  40,  43,  47,  48,  96,  100,  109, 
143,  209,  225,  233,  238,  241,  242,  244, 
245,  246,  247,  255,  258,  260,  268,  269, 

270,  271,  272,  355,  361,  366,  383,  385, 
402,  472,  574. 

»  ambasciatore  del  Sofì  al  Gran  Sultano,  40, 
100,  109,  244,  245,  271,  272. 

»  ambasciatori  del  Sofì  al  Soldano  d’Egitto, 

271. 

»  capitani  del  Sofì,  48,  244. 

»  fabbricatori  d’  armi,  244. 

mercanti  principali,  244. 

»  moglie  od  altre  donne  del  Sofì,  244. 
Pesaro  (da  ca’  da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  savio  agli  ordini,  qu.  An¬ 

drea,  78,  80,  147,  262,  474. 

»  Alessandro,  fu  provveditore  alla 

camera  d’imprestiti,  qu.  Nicolò, 
fu  alla  custodia  di  Treviso,  463 
»  Andrea  qu.  Girolamo,  466. 

»  Andrea,  dei  XL  al  criminale,  qu. 

Bartolameo,  369. 

»  Antonio  qu.  Alvise,  168. 
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Pesaro  (da  ca’  da)  Francesco,  arcivescovo  di  Zara,  qu. 
Fantino,  210,  252. 

Francesco  qu.  Leonardo,  e  fratelli, 
466. 

Francesco,  ai  X  Savii,  qu.  Marco, 
460. 

Girolamo  qu.  Fantino,  211. 
Girolamo,  fu  consigliere,  capitano 
a  Padova,  fu  provveditore  gene¬ 
rale  a  Treviso,  qu.  Benedetto 
procuratore,  135,  154,  326,  328, 
405,  458,  514. 

Marco,  fu  provveditore  a  Cividale, 
di  Friuli,  qu.  Caroso,  55,  223. 
N.  N.  qu.  Alvise,  mercante  ritenu¬ 
to  dai  Mori,  45. 

Pietro,  fu  ai  X  Savii,  eletto  della 
Giunta,  qu.  Nicolò,  406,  467. 

Petertin  v.  Petratin. 

Petratin  Agostino,  da  Corfù,  sopracomito,  131,  248. 

»  Leonardo,  recte  Agostino. 

Petro  Rais  (Ras  ?)  turco,  64. 

Petrinella,  madonna  v.  Moro  Nicolò. 

Petrucci,  casa  principale  di  Siena. 

»  Alfonso  cardinale,  fratello  di  Borghese,  89, 

90,  103,  127  (uno  dei  tre  non  nominati), 
375. 

»  Borghese  qu.  Pandolfo  signore  di  Siena,  88, 
89,  90. 

»  sua  moglie,  Vittoria  Piccolomini,  88,  89. 

»  sue  quattro  figlie,  88,  89. 

»  suo  figlio  naturale,  88. 

»  Fabio  qu.  Pandolfo,  88,  89. 

»  Raffaello  qu.  Jacopo,  vescovo  di  Grosseto, 

cardinale,  88,  89. 

»  Lattanzio  vescovo  di  Sovana,  89,  90. 

»  N.  N.,  531. 

Petruzi  v.  Petrucci. 

Phaedra  Tommaso,  cancelliere  o  segretario  del  Con¬ 
cilio  ecumenico  lateranense,  custode  della  biblio¬ 
teca  apostolica,  194. 

Piacenza  (di)  commissarii  od  agenti  pontificii,  287, 
289,  306,  352. 

Pianello,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  277. 
Piccolomini,  casa  nobile  di  Siena. 

»  papa  Pio  II  (ricordato),  286. 

»  papa  Pio  III  (ricordato),  88. 

»  Pietro  Francesco,  signore  di  Montemar- 
zo,  88. 

»  Vittoria,  sorella  di  P.  Francesco,  vJPe- 
trucci. 

Picone  v.  Pincone. 

Pietro  (don)  N.  N.  capitano  di  un  galeone  spagnolo. 
Pievano  di  S.  Marina  di  Venezia,  59. 

»  di  S.  Pantaleone  a  Venezia,  138. 

»  di  S.  Giovanni  Evangelista,  536. 
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Pigna  (della)  Giovanni  Alberto  ferrarese,  263. 

»  Giovanni  Matteo  milanese  (mereiaio  alias 
speziale  all’insegna  della  Pigna j,  260 
Pignatelli  (o  Pignatello)  Troilo,  conte,  capitano  di  ca¬ 
valli  leggieri  al  servizio  dei  veneziani,  50,  91,  167, 
235,  298,  303,  314,  316,  318,  322,  335,  378,  389, 
405,  485,  486,  586. 

Pincone  Guagni,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  119,  123,  405. 

Pio  (o  Pii),  famiglia  dei  signori  di  Carpi. 

»  Vettore,  condottiero  al  servizio  dei  veneziani,  149 
485. 

Piombino  (di)  signore  (Appiano),  118,  362. 

Pisa  (di)  Pancacino,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433. 

Pisani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  dal  Banco ,  45,  192. 

»  Alessandro,  provveditore  di  Comune,  135,  185, 
216. 

»  Almorò  qu.  Giovanni  dal  Banco,  387,  467. 

»  Alvise  dal  Banco ,  consigliere,  della  Giunta,  qu. 

Giovanni,  6,  16,  17,  18,  41,  60,  81,  92,  129, 
176,  195,  209,  217,  225,  251,  281,  300,  314, 
388,  402,  415,  446,  448,  456,  540. 

»  Giacomo,  dei  XL,  qu.  Domenico  cavaliere,  456. 
»  Giorgio  dottore,  cavaliere,  fu  consigliere,  dei 
X  Savii  a  tassare,  qu.  Giovanni,  131,  222, 
446,  458. 

»  Lorenzo  qu.  Giovanni  dal  Banco,  387,  467. 

»  N.  N.  dal  Banco ,  155. 

»  Ottaviano  qu.  Domenico  cavaliere,  165. 

»  Pietro,  guardiano  dei  frati  Minori,  92. 

»  Sebastiano,  fu  signor  di  notte,  qu.  Bernardo, 

404.  . 

»  Sebastiano  qu.  Sebastiano,  417. 

»  Vettore  qu.  Giorgio,  277. 

»  Vettore,  fu  della  Giunta,  provveditore  sopra  le 
mercanzie,  qu.  Marino,  83,  115,  129,  185, 
349,  446,  460,  473,  474,  475. 

Pisato  Nicolò  (erroneamente  Girolamo)  da  Montagna- 
na,  ribelle  dei  veneziani,  338,  339,  340,  343,  350, 
353. 

Pistoia  (di)  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433. 

Pitet,  capitano  spagnuolo,  231. 

Pitigliano  (Pitjan)  (di)  conte  v.  Luigi  Orsini. 

Pixani  v.  Pisani. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  di  Jacopo  q.  Fantino,  40,  91. 

»  Francesco,  39. 

»  Giacomo,  è  ai  X  Savii,  qu.  Fantino,  40, 
91,  465. 

»  Giovanni  Andrea  qu.  Michele,  39,  41. 

»  Gregorio,  fu  provveditore  a  Cittadella,  qu. 
Marco,  56. 

Poiana  (da)  Francesco  di  Guglielmo,  vicentino,  394. 


Poiana  (da)  Guglielmo,  vicentino,  394. 

Poiana  (di)  re  v.  Polonia. 

Polani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  qu.  Luca,  403. 

»  Pietro,  fu  sopracomito,  qu.  Jacopo,  72. 
Polonia  (di)  casa  regnante. 

»  re  Sigismondo,  granduca  di  Lituania, 
signore  di  Prussia  e  di  Russia  ecc.  68, 
96,  204,  232,  282,  305,  365,  366,  402, 
412,  479,  481,  482,  483,  488,  489,  490, 
535,  536. 

»  sua  figlia  naturale,  489. 

»  suo  figlio  naturale,  213. 

»  cancelliere  del  re  v.  Drevitio  Matteo. 

»  esercito  ( 'polani )  contro  i  russi,  366,  385. 

»  oratore  del  Re  al  Papa,  vescovo  di  N.  N. 

194. 

»  oratore  in  Ungheria,  68. 

Pompei  (di)  Girolamo  veronese,  conte  di  Ilasi,  90. 
Poncher  (de)  Stefano,  vescovo  di  Parigi.  107. 

Ponte  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  qu.  Giovanni,  466. 

Pontefice  v.  Papa. 

Porto  (da),  famiglia  nobile  di  Vicenza. 

»  Giovanni  Battista,  313. 

»  Leonardo,  dottore,  cavaliere,  oratore  vicen¬ 
tino  a  Venezia,  211,  313,  406. 

»  Simeone,  cavaliere,  oratore  vicentino  a  Ve¬ 
nezia,  211,  312. 

Portogallo  (di)  oratore  a  Roma,  292. 

»  re  (Emmanuele),  99. 

Prato  (da)  fra  Leonardo,  fu  governatore  di  cavalli 
leggieri  al  servizio  dei  veneziani,  sepolto  nella 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia  (ricor¬ 
dato),  67. 

Predicatori  nelle  chiese  di  Venezia. 

»  nella  chiesa  della  Carità,  117. 

»  »  dei  Carmini,  117. 

»  »  dei  Frari  v.  Arezzo  (da)  fr. 

G.  M. 


»  »  dei  Servi  v.  Brescia  (da)  fr. 

Elia. 

»  »  di  S.  Cassiano  v.  Monopoli 

(da)  m.  Girolamo. 

Prégeant  de  Bidoux,  comandante  dell’armata  navale 
francese,  64,  111,  140,  197. 

Prejam  v.  Prégeant. 

Premarin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Alessandro  qu.  Andrea. 

Prete  N.  N.  da  Brescia  venuto  a  Venezia,  386. 

Preti  di  Venezia,  275. 

»  della  chiesa  di  S.  Marco  a  Venezia,  218. 

Priè  (di)  Marco,  capitano  francese,  421,  509. 

»  Renato,  cardinale  arcivescovo  di  Bajeux,  421 
Prigionieri  di  guerra  in  potere  dei  veneziani,  42,  43, 
85,  151,  163,  166,  167,  174, 
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176,  178,  182,  183,  184,  191, 
192,  227,  236,  249,  288,  296, 
299,  335,  338,  339,  399. 

Prigionieri  di  guerra  veneziani  in  potere  dei  nemici, 
42,  76,  151,  162,  163,  166, 
178,  335,  336. 

Primicerio  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia,  218. 

Principe  v.  Loredan  Leonardo  doge  di  Venezia. 

Prioli  v.  Priuli. 

Priuli,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  dal  Banco ,  127. 

»  Alvise  qu.  Francesco,  457,  472. 

»  Alvise,  fu  savio  a  terra  ferma,  provveditore  so¬ 
pra  le  mercanzie,  qu.  Pietro  procuratore,  16, 
83,  115,  129,  185,  192,  243,  252,  349,  458, 
473,  474,  475,  495,  540. 

»  Alvise  qu.  Nicolò  (di)  commissaria,  458. 

»  Andrea,  fu  patrono  all’arsenale,  qu.  Giovanni 
procuratore,  195,  196,  197. 

»  Andrea,  fu  provveditore  sopra  le  camere,  qu. 
Giovanni,  196,  458. 

»  Benedetto,  è  ai  X  Savii,  qu.  B’rancesco,  qu.  Gio¬ 
vanni  procuratore,  467,  499. 

»  Giovanni,  qu.  Pietro  procuratore,  458. 

»  Girolamo,  cattavere,  qu.  Lorenzo,  457. 

»  Girolamo  dal  Banco ,  127,  128. 

»  Girolamo,  era  rettore  all’  Egina,  qu.  Roberto, 
150,  182,  203. 

»  Girolamo  qu.  Domenico,  463. 

»  Lorenzo,  fu  consigliere,  qu.  Pietro  procuratore, 
125,  199,  338,  416,  460. 

»  Marc’Antonio,  patrono  all’Arsenale,  85,  458 
»  Matteo,  fu  provveditore  sopra  il  Fisco,  qu.  Fran¬ 
cesco,  480,  481. 

»  Matteo,  qu.  Francesco,  467. 

»  Michele,  qu.  Costantino,  qu.  Zaccaria  procura¬ 
tore,  468,  479,  480. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Padova,  capo  del  Consiglio 
di  X,  qu.  Giovanni,  80,  90,  227,  237,  419, 
437,  465,  533. 

»  Nicolò,  provveditore  sopra  i  dazii,  qu.  Maffio, 
465. 

»  Paolo  qu.  Domenico,  196,  388,  468. 

»  Zaccaria,  alla  custodia  di  Padova,  qu.  Leonar¬ 
do,  290,  292,  293. 

»  sua  moglie,  figlia  del  doge  L.  Loredano,  290. 

»  Zaccaria,  provveditore  al  sale,  qu.  Marco,  462. 

Prosperi  (di)  Bernardino,  oratore  a  Venezia  di  Alfonso 
d’  Este  duca  di  Ferrara,  53,  151,  166,  174,  197,  198, 

212,  213,  223,  229,  231,  274,  303,  304,  327,  328, 

335,  362,  364,  372,  378,  405,  406,  418,  429,  437, 

475,508,  512,  520,  535,  536,  544,  545,  581,  584. 

Prospero  signor  v.  Colonna  Prospero. 

I’rotonotario  N.  N.,  516. 

Pucci  Lorenzo  cardinale  palatino,  del  titolo  do’  Santi 
Quattro  Coronati,  datario,  193,  363. 
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Pusterla  (di)  cavaliere,  uno  dei  conservatori  della  città 
di  Milano,  346,  352. 

Q 

Querini,  casa  patrizia  di  Venezia,  97. 

»  Alessandro  qu.  Giacomo,  222. 

»  sua  moglie,  figlia  di  Alvise  Rizzo,  222. 

»  Biagio  di  Giovanni  Natale,  277. 

»  Francesco  qu.  Domenico  da  S.  Marina,  59. 

»  sua  madre,  59. 

»  sua  figlia,  moglie  di  Zorzi  Alvise,  59. 

»  Girolamo,  della  Giunta,  qu.  Andrea,  219, 
337,  465. 

»  Girolamo,  fu  dei  XL,  qu.  Giacomo,  72. 

»  Girolamo,  patrono  all’arsenale,  qu.  Pietro,  85, 
209,  227,  262,  463. 

»  Girolamo,  savio  agli  ordini,  di  Francesco, 
qu.  Girolamo,  82. 

»  Girolamo  qu.  Francesco  qu.  Marco,  93. 

»  Lodovico,  fu  capo  dei  XL,  fu  provveditore  agli 
Orzi  nuovi,  fu  alla  custodia  di  Padova,  qu. 
Giacomo,  164,  370. 

»  Nicolò  qu.  Paolo  dalle  Papozze,  234. 

»  Pietro,  podestà  a  Padova,  278,  316,  356. 

»  Sebastiano,  capo  dei  XL,  di  Carlo,  437,  462, 

504,  507,  583. 

»  Vettore,  fu  podestà  a  Castelfranco,  qu.  Pietro, 
404. 

R 

Rains  v.  Reims  (di). 

Rali  Michele,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  415. 

Ramazzotto,  capo  di  fanti  del  Papa,  565. 

Rangoni,  famiglia  nobile  di  Modena. 

»  Francesco  conte,  fratello  di  Guido,  assoldato 

per  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei 
veneziani,  233, 

»  Guido  conte,  condottiero  del  Papa,  101,  198, 
508,  523,  535,  552,  566. 

»  Girando  conte,  198. 

Rapeta  Galeazzo,  posto  dal  capitano  generale  Barto¬ 
lomeo  d’Alviano  al  governo  di  Schio,  281. 

Raubel  Giovanni,  capitano  di  Trieste,  102. 

Ravenna  (da)  Scanderbecho,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  dei  veneziani,  415. 

Raynerio  v.  Renier. 

Regolin  v.  Rigolino. 

Reims  (di)  abate  e  monaci  di  S.  Remigio,  23,  25,  34 
»  arcivescovo  v.  Lenoncourt. 

»  canonici  e  capitolo  della  cattedrale  di  No¬ 
stra  Donna,  22,  23,  24,  25. 

»  vescovi suffraganei  dell’arcivescovato,  24, 26 

Remer  Marco,  da  S.  Zaccaria,  80. 
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Remiti  (di)  Obizzo,  nuovo  oratore  del  duca  di  Ferra¬ 
ra  a  Venezia,  53,  70,  73,  91,  96,  97,  98,  99,  118, 
135,  139,  141,  151,  166. 

Remolino  Francesco  cardinale,  già  arcivescovo  di  Sor¬ 
rento,  249. 

Renesi  Pietro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  50. 

»  Teodoro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  54,  136. 

Renier  capitano,  prigioniero  di  guerra  dei  veneziani, 
151,  419. 

Renier  (di)  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Daniele,  fu  avogador  di  Comune,  provve¬ 
ditore  sopra  le  Fabbriche  di  Rialto, 
dei  X  Savii  a  tassare,  135,  338,  464. 

»  Ferigo  o  Federico,  avogador  di  Comune, 
qu.  Alvise,  39,  91,  119,  168,  179,  203, 
376,  381,  458,  511. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Co¬ 
stantino,  463. 

»  Sebastiano,  consigliere  a  Corfù,  239. 
Renzo  signor,  capitano,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Ridolfi  Contessina,  sorella  di  papa  Leone  X,  362,  363. 

»  (di)  Giovanni  Battista  fiorentino,  363. 

»  Nicolò,  cardinale,  362. 

Rieti  (di)  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  433,  485. 

Rigo  Antonio  v.  Godi  (di)  Arrigo  Antonio. 

Rigolini  Pietro,  daziere  della  muta  di  Cividale,  137. 
Rigolino  Giovanni,  scrivano  all’  Ufficio  dei  governa¬ 
tori  delle  entrate,  231,  234. 

Rio  (da)  v.  Dario. 

Riva  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise  di  Bernardino,  66,  81. 

»  »  Bernardino,  fu  conte  a  Spalato,  151. 

»  »  Vincenzo  di  Bernardino,  66,  151. 

»  (dalla)  Basilio,  veronese,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  144,  145. 

»  »  Pellegrino,  al  servizio  dei  veneziani,  512, 

522,  583. 

Rizan,  capitano  tedesco  prigioniero  a  Venezia,  174, 
419. 

Rizieri  (de’)  Leonardo,  cancelliere  a  Venezia  di  Mercu¬ 
rio  Bua,  86. 

Rizo  rectius  Rigo  Antonio  v.  Godi. 

»  v.  Rizzo. 

Rizzo  Alvise,  scrivano  alla  massettaria,  222. 

»  sua  figlia  v.  Querini  Alessandro  (di)  moglie. 

»  Simplicio,  veneziano  in  Egitto,  168. 

Rodi  (di)  commesso  della  religione,  v.  Cremona  (da)  fra 
Paolo. 

»  gran  maestro  (Fabbrizio  del  Carretto,  dei 
marchesi  del  Finale),  203,  579. 

Roma  (di)  prefetto,  e  governatore,  118,  353. 

Romania  (della)  bilarbeì,  capitano  dell’esercito  turco 
contro  il  Sofl  di  Persia,  48. 
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Roncon  (Ronchon)  Giacomo  Antonio,  contestabile  al 
servizio  dei  veneziani,  277,  433. 

»  Gian  Giacomo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  39,  51. 

Rossi  (de’)  Bernardo,  vescovo  di  Treviso,  195. 

Rosso  Andrea,  seeretario  dell’oratore  in  Francia  Pietro 
Pasqualigo,  320,  324,  424,  440,  441. 

Rotolino  v.  Orleans. 

Roux  (de)  (de  la  Roxa )  monsignore,  capitano  borgo¬ 
gnone,  consigliere  dell’  arciduca  Carlo,  444,  445. 
Rovero  (di)  N.  N.  daziere  dal  sale  a  Treviso,  409. 
Rovere  (della)  Giulio  v.  papa  Giulio. 

»  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  305, 
330, 340,  374, 383,  450, 560,  564,  566, 
571.  (A  col.  330,  correggasi  l’errore 
di  punteggiatura,  leggendo  :  vien  a 
Ferrara,  et  a  Urbino  da  quel  Duca  è 
sta  molto  honorato. 

»  suo  nunzio  a  Roma,  450. 

Roxa  v.  Roux. 

Rubertet  (o  Robertet)  segretario  del  re  di  Francia,  58, 
71,  106,  108,  112,  220,  436. 

Ruzieri  v.  Rizieri. 

Ruzier,  casa  patrizia  di  Venezia,  52. 

»  Alvise,  giudice  di  petizione,  dei  XL  al  crimi¬ 
nale,  qu.  Pietro,  52. 

Ruzzini,  casa  patrizia  di  Venezia,  397. 

»  Domenico  qu.  Ruggiero,  467. 

S 

Sadoleto  Jacopo  segretario  pontificio,  333. 

Sagredo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  provveditore  al  Zante,  143,  415,  561 
Sagudino  Nicolò,  segretario  dell’oratore  Giustinian  in 
Inghilterra,  104,  264,  265,  266,  267,  268. 

Saint  Malò  (di)  figlio  del  cardinale  Bri^onnet,  vesco¬ 
vo  di  Lodeve,  v.  Bri§onnet  Guglielmo. 

Saint  Paul  ( Santo  Polo )  (di)  monsignore,  35. 

Saint- Vallier  (di)  monsignore,  105. 

Salamanca,  capitano  spagnuolo  fatto  prigioniero  282, 
283. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo  consigliere  e  rettore  di  Rettimo, 
224,  258. 

»  Giovanni  Natale,  sindaco  in  Levante,  123, 
224,  248,  366,  587. 

»  Lorenzo  qu.  Pietro,  239. 

»  Michele,  al  luogo  de’  procuratori,  qu.  Nico¬ 
lò,  131,  464,  500. 

»  Nicolò,  provveditore  sopra  le  camere,  qu. 
Tommaso,  462. 

»  figlio  di  Anseimo  banchiere  ebreo,  139,  206 
Salerai,  cittadini  cremonesi  fatti  prigionieri  da  Lo¬ 
renzo  Orsini,  420. 

Salomonio  Guido,  canonico  imolense,  cancelliere  del 
cav.  della  Volpe  a  Venezia,  415. 
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Saluzzo  (di)  marchese,  292,  351,  516. 

Sambonifacio  (di)  conti,  famiglia  nobile  di  Verona  e 
di  Padova. 

»  Lodovico,  chiamato  il  Contino,  cubicu¬ 
lario  del  Papa,  canonico  di  Padova, 
81,  144. 

»  suo  fratello  promesso  sposo  di  una  Ca¬ 
podivacca,  di  Padova,  144,  145. 

San  Dionigi  in  Francia  (di)  abate,  24,  25,  27. 

San  Giovanni  (San  Zuane)  (di)  monsignore,  inglese 
v.  Doewra  Tommaso. 

San  Giorgio  (di)  cardinale  (Raffaele  Riario),  363, 
375. 

San  Pietro  in  vinculis  (di)  cardinale  (Sisto  Gara  della 
Rovere),  128. 

Sanseverino  (di)  casa  nobilissima  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia. 

»  Federico,  cardinale  del  titolo  di  San 

Teodoro,  era  oratore  di  Francia  a 
Roma,  58,  61,  291,  340,  353,  363, 
574,  586. 

»  Galeazzo,  grande  scudiere  del  re  di 

Francia,  27,  33,  106,  110. 

»  genti  del  cardinale  a  Roma,  353. 

»  Roberto  detto  il  signor  Fracasso,  con¬ 

sigliere  di  Giuliano  de’  Medici,  374 
400. 

Sant’Angelo  Angelo  Francesco,  346,  543. 

»  (Sant' Anzolo)  (da)  Gian  Paolo  Grifoni  da 

Crema,  condottiero  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  149,  485. 

Santi  (di)  Giovanni  Battista,  dottore,  oratore  di  Bor¬ 
ghese  Petrucci  al  vescovo  di  Grosseto,  89. 

Santa  Maria  in  Portico  cardinale,  v.  Bibbiena. 

Santi  Quattro  coronati  cardinale,  v.  Pucci  Lorenzo. 
Santità  v.  Papa. 

Sanuto,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  qu.  Matteo,  245. 

»  Antonio,  è  di  Pregadi,  qu.  Antonio,  131. 

»  Antonio  qu.  Leonardo,  457. 

»  Leonardo,  fratello  dello  scrittore  dei  Diarii, 
qu.  Leonardo,  326. 

»  Marco,  provveditore  al  sale,  235. 

»  Marino  qu.  Leonardo,  lo  scrittore  dei  Diarii, 
38,41,78,85,  87,  95,  119,  166,  195,  196, 
204,  215,  219,  262,  276,  284,  286,  301, 
326,  356,  360,  373,  381,  402,  417,  425, 
454,  469,  478,  532,  548. 

»  Marino,  della  Giunta,  eletto  dei  X  Savii  a 
tassare,  132,  425,  465. 

»  Marc’  Antonio,  fo  auditor  nuovo,  qu.  Bene¬ 
detto,  238,  245,  404,  417,  429. 

Sassadello  (di)  Giovanni,  condottiero  del  Papa,  535. 
Sassetta  (della)  Ranieri,  condottiero  del  Papa,  535. 
Sauli,  famiglia  nobile  genovese. 

»  banchieri,  20. 
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Savasto  o  Sevasto  (da  Narni?)  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  290,  291,  292,  297. 

Savello  Troilo,  condottiero  del  duca  di  Milano,  229, 
340. 

Savignano  Francesco  (di)  figli,  387. 

Savoia  (di)  casa  ducale. 

»  duca  Carlo  III,  20,  21,  112,  128,  140,  153, 
193,  221,  229,  341,  393,  394,  426,  545, 
574.  (A  colonna  92  è  nominato  il  duca 
di  Borgogna,  come  andato  agli  svizzeri). 
»  Filiberta  v.  Medici  Giuliano  (di)  moglie. 

»  Luisa  v.  Francia,  madre  del  re  Francesco. 
»  Gran  bastardo,  Renato  di  Filippo  II,  106. 
»  oratori  del  duca  a  Roma,  142,  193,  194. 
Savorgnano,  casa  principale  nel  Friuli. 

»  Girolamo  conte  d’Ariis  nel  Friuli,  213, 
317,  544. 

Scandeloro  (di)  signore  v.  Iskanderun  (di)  signore. 
Scanderbecho  v.  Ravenna  (da)  Scanderbeco. 

Schenati  Paride,  414. 

Schinner  Matteo,  vescovo  di  Sion,  cardinale  Sedunen- 
se  o  svizzero,  legato  pontificio  nel  campo  contro  i 
francesi,  88,  249,  256,  261,  311,  352,  375,  426, 
509,  516,  518,  527,  529,  552,  567. 

Scipioni  (de’)  Baldassare,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  141,  149,  485. 

»  »  Giulio,  586. 

Scoti  o  Scozzesi,  153,  155. 

Scoto  v.  Scotti. 

Scotti,  casa  nobile  di  Piacenza. 

»  Paride  (di)  cognato,  N.  N.  cavaliere,  306. 

»  Paride  (Paris)  212,  213,  216,  287,  306,  325, 
340,  350,  352,  361,  421,  525,  526,  547,  551. 
Scozia  nazione,  71. 

Scozia  (di)  re,  Giacomo  IV  Stuart,  77,  112,  133,  140, 
141,  153,  155. 

Scuole  v.  Venezia,  stessa  voce. 

Sebastiano  N.  N.,  scrivano  delle  artiglierie  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  262. 

Sebastiano  N.  N.,  famigliare  del  cardinale  San  Seve¬ 
rino,  messo  del  Papa,  in  Francia,  327,  330,  357, 
383. 

Sebenico  (di),  cancelliere  della  comunità,  59. 
Sedunense  cardinale  v.  Schinner  Matteo. 

Segretario  veneto  mandato  a  Treviso  v.Diedo  Giro¬ 
lamo. 

Serafino  padre,  priore  generale  della  Congregazione  dei 
canonici  regolari  di  S.  Salvatore  in  Venezia,  159. 
Semenza  Agostino,  nobile  milanese,  347. 

Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  154. 

»  (di)  figlia  v.  Dona  Bernardo. 

Serafino  N.  N.  messo  di  B.  d’Alviano  in  Francia  v. 

Trevi  (da)  Serafino. 

Serenissimo  v.  Loredano  Leonardo. 

Serravalle  (veneto)  (di)  oratori  a  Venezia,  75. 
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Serravalle  (veneto)  notari  della  comunità,  396. 

Sessa  (di)  duca,  nel  regno  di  Napoli,  513. 

Sevasto  v.  Savasto. 

Seyssel  (di)  Claudio  (monsignore  di  Seigliere),  vescovo 
di  Marsiglia,  oratore  di  Francia  presso  la  Corte  di 
Roma,  20,  102,  110,  118,  140,  152,  175,  193,  195, 
205,  212,  249,  263,  291,  293,  308,  508,  526,  527. 
Sforza,  casa  ducale  di  Milano,  340. 

»  Francesco,  fratello  del  duca,  87,  242,  258. 

»  Galeazzo,  fratello  del  signore  di  Pesaro,  88,  91. 
»  Massimiliano,  duca  di  Milano,  40,  60,  68,  69, 
72,  87,  91,  110,  191,  193,  203,  212,  218, 

229,  237,  242,  249,  256,  261,  311,  318,  319, 

326,  340,  346,  351,  352,  365,  375,  379,  387, 

394,  406,  408,  412,  470,  471,  491,  509,  512, 

515,  516,  523,  550,  551,  560,  571,  580,  584. 

(A  col.  512  leggasi  :  a  obedientia  di  Milan, 
è  di  missier  ecc.) 

»  sua  guardia  svizzera,  88. 

»  suo  maestro  v.  Colla  Giovanni. 

»  sue  genti  d’armi  (ducheschi),  40,  50,  59,  115, 
191,  218,  237,  249,  376,  452,  551. 

»  suoi  oratori  a  Roma,  411,  426,  v.  anche  Mo- 

rone  Girolamo  e  Caracciolo  protonotario. 

»  suo  oratore  all’  Imperatore,  482. 

»  Ottaviano  Maria,  vescovo  di  Lodi,  zio  del  duca 
Massimiliano,  87,  242,  256,  258,  261,  287, 
306,  375. 

Siena  (di)  cardinale  v.  Petrucci. 

Signor  v.  Turchia,  Gran  Signore. 

Signorelli  Baldassare,  nipote  del  capitano  generale 
Bartolomeo  d’Alviano  e  suo  luogotenente,  capo  di 
cavalli  leggieri  al  servizio  dei  veneziani,  77,  80, 523. 
Sinan  v.  Synap. 

Slaktonia  von  Giorgio  vescovo  di  Vienna,  490. 
Soardi,  nobili  bergamaschi  ribelli  ai  veneziani,  237. 
Soccoleris  Tommaso,  famigliare  del  conte  Cristoforo 
Frangipani,  190. 

Soderini  Francesco,  del  titolo  di  S.  Susanna,  vescovo 
di  Volterra,  375. 

Sofl  v.  Persia. 

Soldano  v.  Egitto  (di)  Soldano. 

Soglier  (di)  mons.  v.  Seyssel. 

Soiano  (da)  Malatesta,  condottiero,  226,  227,  255,  305, 
308,  325, 

Soranzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  di  Sebastiano,  120. 

»  Bernardo,  di  Pregadi,  qu.  Marco,  464. 

»  Francesco,  di  Giacomo,  qu.  Francesco  dal 
Banco ,  550. 

»  Giacomo  qu.  Francesco  dal  Banco ,  456,  520, 

524,  539,  540,  550,  558 

t>  Nicolò,  provveditore  sopra  la  camera  d’im- 
prestidi,  qu.  Andrea,  465. 

»  Vettore  qu.  Maffeo,  qu.  'Vettore  cavaliere  e 
e  procuratore,  219,  314,  342. 


Soria  (della)  signori,  260. 

Sorrento  (di)  cardinale  v.  Ramolino. 

Sorro  Giovanni,  segretario  veneto,  traduttore  della 
corrispondenza  in  cifra,  300. 

Sossina  (SoxinaJ  Nicolò,  fante  dei  consoli,  154. 
Spadacino,  soldato  al  servizio  dei  veneziani,  165,  174, 
184,  237,  241,  247,  262,  287,  365,  367. 

Spadazin  v.  Spadacino. 

Spagna,  cioè,  re  di  Spagna,  v.  sotto  Ferdinando. 

»  Casa  reale. 

»  (di)  re  Ferdinando  il  Cattolico ,  21,  69,  61,  64, 
70,  71,  77,  92,  109,  110,  129,  140, 
141,  152,  153,  161,  193,211,212,  223, 
262,  282,  310,  326,  351,  357,  383,  400, 
412,  422,  450,  470,  509,  510,  517,  518, 
520,  550,  574,  578. 

»  »  suo  figlio  bastardo,  202. 

»  »  regina  (Germana  di  Foix)  sorella  di  mon¬ 

signor  di  Foix,  310. 

»  »  oratori  del  re  attesi  nel  campo  degli  sviz¬ 

zeri,  516,  517,  519. 

»  »  oratore  del  re  presso  l’ Imperatore,  365, 

481,  482,  483,  489,  490. 

»  »  Almirante,  310. 

»  »  oratori  del  re  in  Francia,  21,  112,  141, 

210,  220. 

»  »  nuovo  oratore  del  re  in  Inghilterra,  ve¬ 
scovo  . dell’ordine  dei  Predi¬ 

catola,  77. 

»  »  oratore  del  re  a  Roma,  v.  Vich  Girolamo. 

»  »  oratore  del  re  a  Milano,  88,  v.  anche 

Cagnal. 

Spagnuolo  N.  N.  fatto  prigioniero  dei  veneziani,  73, 
Spagnoli  (degli)  esercito  e  soldati  contro  i  veneziani, 
(nemici),  15,  41,  50,  51,  54,  57,  59,  62,  72,  73,  76, 
77,  85,  86,  90,  91,  93,  94,  97,  100,  101,  102,  109, 
115,  123,  124,  127,  128,  129,  136,  141,  142,  146, 

149,  151,  154,  165,  166,  167,  174,  176,  184,  191, 

197,  198,  202,  209,  211,  215,  219,  226,  228,  229, 

230,  231,  233,  234,  235,  237,  241,  243,  247,  248, 

249,  255,  256,  258,  259,  261,  262,  263,  274,  275, 

276,  277,  278,  279,  280,  281,  283,  287,  289,  293, 

294,  296,  298,  299,  300,  302,  303,  305,  306,  307, 

309,311,  312,  313,  314,  316,  317,  318,  319,  321, 
322,  323,  324,  325,  327,  328,  329,  334,  335,  336, 

338,  339,  340,  341,  342,  343,  345,  347,  350,  351, 

352,  354,  355,  360,  369,  370,  371,  372,  373,  374, 

377,  378,  379,  380,  381,  382,  384,  386,  387,  388, 

389,  392,  394,  398,  399,  400,  405,  407,  409,  410, 

413,  414,  417,  418,  419,  427,  428,  432,  437,  447, 

449,  450,  451,  470,  471,  472,  475,  476,  477,  484, 

486,  487,  498,  501,  502,  503,  505,  506,  508,  512, 

513,  514,  516,  523,  526,  533,  534,  541,  543,  546, 

547,  548,  549,  551,  552,  557,  558,  560,  561,  562, 

566,  570,  571,  573,  575,  581,  582,  583,  585. 

Speraindio,  soldato  al  servizio  dei  veneziani,  484. 
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Spinelli  Lodovico,  segretario  dell’oratore  in  Ungheria, 
A.  Surian,  232,  282,  306,  366,  402,  413,  478. 
»  Giovanni  Battista  conte  di  Cariati,  già  ora¬ 
tore  di  Spagna  a  Venezia,  73,  86,  152,  232, 
235,  249,  252,  261,  262,  300,  301,  318,  321, 
406,  470,  502,  548,  561,  582. 

»  (di)  fratello,  235. 

Spinola,  famiglia  e  fazione  di  Genova,  229. 

Stabio  (di)  Giovanni  Battista,  capo  d’uomini  d’arme 
dei  fiorentini,  531. 

Stael  Acario,  mercante  a  Venezia,  306. 

Starnati,  bandito  dal  Zante,  55. 

Stanga,  famiglia  di  Lombardia,  547,  551. 

»  Gasparo,  condottiero,  584. 

Stefano  (della  bolla?),  229. 

Stefani  (di)  Pietro,  scrivano  all’Ufficio  dei  governatori 
delle  entrate,  281,  313,  407,  408. 

Stradiotti,  capi  e  soldati  al  servizio  dei  veneziani,  49, 
50,  51,52,  54,  62,  73,  80,  87,  117,  124,  136,  234, 
299,  300,  318,  335,  338,  345,  372,  377,  381,  407. 
Strigonia  (di)  cardinale  (Strigoniense)  v.  Bakàcs  d’Er- 
dod  Tommaso. 

Storuol,  buffone  andato  da  Venezia  a  Roma,  61. 
Stromieri,  fazione  di  Cividale  di  Friuli  avversa  agli 
Zamberlani,  68. 

Strozzi  famiglie  nobili  di  Ferrara  e  di  Firenze. 

»  (di)  Girolamo,  messo  del  duca  di  Ferrara  in 
Inghilterra,  156,  231. 

»  N.  N.  oratore  dei  fiorentini  in  Francia,  319. 
Suffolk  (di)  duca  (Carlo  Brandon)  capitano  inglese, 
oratore  straordinario  in  Francia,  21,  37,  92, 
107,  112,  118,  133,  141,  152,  175,  206,366. 
»  (di)  moglie,  Maria  Tudor,  vedova  di  Luigi  XII 
re  di  Francia,  v.  Francia. 

Suleiman  Zaus,  oratore  straordinario  del  Gran  Turco 
a  Venezia,  472,  542,  550,  553,  557,  585. 

Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  dottore,  oratore  veneto  in  Ungheria, 
63,  68,  96,  204,  232,  282,  304,  305,  306, 
365,  401,  402,  412,  428,  452,  478,  489,  491, 
535,  552. 

»  suo  segretario  v.  Spinelli  Lodovico. 

Svizzeri,  cantoni,  21,  61,  88,  92,  104,  112,  140,  141, 
153,  221,  306,  346,  357,  374,  412,  435, 
470,  478. 

»  (degli)  soldati  ed  esercito  in  Italia,  71,  72, 
88,  109,  174,  175,  184,  191,  193,  198, 
210,  212,  218,  219,  220,  227,  229,  230, 

237,  242,  249,  256,  261,  263,  264,  273, 

287,  289,  292,  306,  307,  311,  318,  320, 

329,  330,  340,  341,  351,  354,  376,  379, 

382,  383,  384,  386,  391,  392,  393,  394, 

398,  400,  401,  406,  408,  411,  412,  414, 

416,  420,  426,  428,  429,  439,  449,  450, 

452,  471,  475,  484,  491,  492,  493,  508, 

509,  512,  514,  516,  523,  524,  526,  528, 


529,  541,  548,  549,  550,  551,  560,  562, 
566,  567,  570,  574,  575,  580,  584,  586. 
Svizzeri,  capitani,  352,  516,  517,  586. 

»  (degli)  nunzio  al  re  di  Francia,  75. 

»  »  oratori  a  Milano,  87. 

Svizzero  capitano  IN.  N.)  va  in  pellegrinaggio  a  Ge¬ 
rusalemme,  345. 

»  cardinale  v.  Schinner  Matteo. 

Szakmàry  Giorgio,  vescovo  di  Funfkiirchen,  402. 
Szapolyai  Giovanni  voyvoda  di  Transilvania,  232,  366. 
Synan  pascià,  bilarbeì  dell’ Anatolia,  capitano  dell’e¬ 
sercito  turco  contro  il  Sofì  di  Persia,  48,  49,  472. 
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Tagliazzi  (di)  Stefano,  arcivescovo  di  Patrasso,  fu  ve¬ 
scovo  di  Torcello,  194,  350. 

Tagliagola,  corriere  veneto,  584. 

Tagliapietra  (da  cà),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Bernardino,  fu  della  Giunta,  qu. 

Nicolò,  521,  526. 

»  »  Giacomo,  savio  agli  ordini,  qu. 

Giovanni,  78,  80,  124,  154, 
165,  262, 

»  »  Girolamo  dottore,  fo  auditore  nuo¬ 

vo,  podestà  a  Cividal  di  Bellu¬ 
no,  qu.  Quintino,  196, 41 1, 553. 
»  »  Guglielmo  (Vieimo),  di  Pregadi, 

qu.  Alvise,  461. 

»  »  Sebastiano  provveditore  in  Adria 

51,  65,  127,  151,  211,  221, 


226,  369. 

»  »  suo  fratello  naturale,  127. 

Tajapiera  v.  Tagliapietra. 

Tapi  (di)  Nicolò,  cittadino  veronese,  fatto  prigioniero 
dei  veneziani,  374. 

Tarlatino  (Tarlati  di  Arezzo?),  capitano  dell’esercito 
francese,  511,  530. 

Tartaria  (della)  imperatore,  385. 

Tealdini  Alvise,  scrivano  del  dazio  del  vino  a  Pado¬ 
va,  84. 


»  Angelo  di  Davide,  scrivano  del  dazio  della 
macina  a  Padova,  83,  84. 

»  Antodio,  fu  scrivano  ai  dazii  di  Padova,  83 
»  Davide  qu.  Antonio,  84. 

Tedeschi,  soldati  ed  eserciti  in  Italia  (nemici),  39,  54, 
68,  73,  80,  81.  86,  94,  115,  166,  184,  209,  214,  226, 

275,  276,  278,  280,  287,  299,  303,  335,  347,  352, 

365,  370,  371,  379,  380,  389,  405,  413,  414,  415, 

447,  449,  475,  502,  513,  516,  542,  543,  549,  581, 

582,  585. 

Terni  recte  Trevi  (da)  Serafino,  v.  Trevi. 

Terre  franche  (delle)  vescovo  (?),  318. 

Tesoriere  del  campo  spagnuolo,  166. 

Tibaldo  (de)  monsignore,  capitano  dell’esercito  fran¬ 
cese,  471, 
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Tiberino  Alessandro,  romano,  133. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  podestà  a  Montagnana,  qu.  Paolo, 
147,  176. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  podestà  a  Murano,  qu. 
Matteo,  165. 

»  Girolamo,  consigliere,  della  Giunta,  qu.  An¬ 
drea,  382,  408.  464. 

»  Girolamo,  signor  di  notte,  402. 

»  Nicolò  dottore,  qu.  Francesco,  238. 

»  Stefano,  dei  XL  al  criminale,  provveditore  so¬ 
pra  il  cottimo  di  Damasco,  qu.  Paolo,  404. 

Tiralo  (nel)  villani  sollevati  contro  i  nobili,  317,  325, 
340,  376,  384,  398,  399,  405,  447. 

Tolentino  (da)  conte  Lancilotto  (Mauruzi),  177. 

»  sue  figlie  v.  Gabriel. 

Tolosa  (di)  conte,  titolo  di  uno  dei  Pari  di  Francia, 
applicato  alla  Corona,  24,  35. 

Tolosa  (di)  siniscalco,  105. 

Torcello  (di)  olirà  vescovo  v.  Tagliazzi  (di)  Stefano. 

Torello  Francesco,  conte,  condottiero,  301,  530. 

Torre  (della)  Alvise,  477,  505. 

»  Guido,  conte,  prigioniero  di  guerra  dei 
veneziani  163. 

»  Vito,  prigioniero  di  guerra  dei  venezia¬ 
ni,  532. 

Tracagnoti  Condo,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  54. 

Traieta,  o  Traetto  (di)  duca,  napoletano,  89. 

Trapolin  Antonio,  soldato  della  compagnia  di  Giulio 
Manfron,  qu.  Pietro  dottor,  74,  92,  93,  96,  98,  114, 
117. 

Torso  (dal)  Giovanni  Francesco,  vicentino,  533. 

Trento  (di)  capitano,  370. 

Trémouille  ( Trimoglia )  (de  la)  monsignor,  421. 

Trevi,  o  Treviglio  (da)  Serafino,  messo  di  B.  d’Alviano 
in  Francia,  413,  484,  486,  491,  493,  494,  510,  586. 

Trevuove  sopranome  di  un  Giorgio,  bandito  per  im¬ 
putazione  di  omicidio,  114. 

Trevisan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  cavaliere,  capitano  a  Padova,  278, 
■281,  316,  429,  525. 

»  Andrea,  eletto  savio  agli  ordini,  qu.  Paolo, 
qu.  Pietro  da  S.  Benedetto,  78,  80,  154, 
175,  176,  262,  395,  460,  474.  (A  col.  78 
correggasi  l’errore  di  punteggiatura,  leg¬ 
gendo  :  ...  da  san  Beneto  ;  et  cazete  con 
titolo ,  118  ecc.) 

»  Angelo,  fu  savio  del  Consiglio,  dei  X  Savii 
a  tassare,  qu.  Paolo,  125,  464,  467. 

»  Domenico,  cavaliere,  procuratore,  savio  del 
Consiglio,  della  Giunta,  78,  113,  148,  169, 
217,  226,  259,  280,  300,  323,  328,  335, 

339,  340,  342,  343,  345,  350,  351,  354, 

355,  356,  360,  364,  365,  367,  368,  369, 

372,  410,  456,  498. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX. 
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Trevisan  Daniele,  fu  giudice  del  Proprio,  qu.  Andrea, 
196. 

»  Giacomo  podestà  e  capitano  di  Treviso,  qu. 
Silvestro,  50,  86,  117,  119,  120,  124,  139, 
140,  146,  152,  197,  198,  210,  236,  259, 
276,  278,  311,  324,  336,  347,  351,  360, 
370,  373,  380,  543,  572. 

»  suo  cavaliere,  139,  146. 

»  Giovanni,  fu  consigliere,  qu.  Zaccaria,  16, 
45,  69,  78,  132,  184,  204,  462. 

»  Giovanni  Francesco  di  Alvise,  451. 

»  Girolamo,  abate  dei  Borgognoni,  vescovo  di 

Cremona,  58,  59. 

»  Girolamo,  fu  ai  X  Savii,  qu.  Domenico,  197, 
550. 

»  Marino,  403. 

»  Marino,  consigliere,  qu.  Melchiorre,  99,  388, 
457,  479,  480. 

»  Michele,  fu  savio  agli  ordini,  è  alle  Ragio¬ 
ni  vecchie,  di  Nicolò,  qu.  Tommaso  pro¬ 
curatore,  78,  463  (A  col.  463,  è  indicato 
Michele  qu.  Andrea). 

»  Nicolò,  fu  savio  a  terraferma,  dei  X  Savii 
a  tassare,  qu.  Tommaso  procuratore,  131, 
459. 

»  Nicolò,  provveditore  alle  biave,  qu.  Gabrie¬ 
le.  131,  463. 

»  Nicolò,  sopracomito,  qu.  Pietro,  15,  81,  90 

»  Paolo,  di  Pregadi,  qu.  Andrea,  458. 

»  Pietro,  di  Pregadi,  qu.  Paolo,  164,  460. 

»  Pieti'O  qu.  Andrea  dalla  Drezza,  295,  394. 

»  Zaccaria  qu.  Zaccaria,  dottor  e  cavaliere, 
134. 

Trevisani  cittadini  e  villani,  86,  119. 

Treviso  (di)  decano  v.  Bonino. 

»  (da)  maestro  Liberale,  medico  in  Anversa,  444. 

»  (di)  vescovo,  v.  Rossi  Bernardo. 

»  consiglio  della  comunità,  259. 

Tricarico  (di)  vescovo  v.  Canossa. 

Trieste  (di)  capitano  v.  RaubeL 

Tidmoglia  v.  Tremouille. 

Tripoli  (di)  governatore,  579. 

»  governatore,  viceré,  64. 

Trissino  ( Dresano )  N.  N.,  83. 

»  (da)  Nicolino,  fu  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  250. 

Trivella  Nicolò,  cittadino  veronese  fatto  prigioniero 
dai  veneziani,  374. 

Trivulzio,  famiglia  di  Milano,  fuoruscita,  capo  della 
parte  Guelfa,  301. 

»  Alessandro,  302,  530,  584. 

»  Antonio,  vescovo  di  Asti,  oratore  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia,  37,  38,  42,  53,  62,  67,  72, 
73,  76,  87,  90,  93,  96,  97,  99,  102,  104, 
109,  114,  118,  123,  133,  135,  139,  140, 
141,  142,  148,  166,  211,  212,  215,  219, 
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229,  242,  257,  260,  273,  274,  280,  294, 

302,  304,  312,  319,  328,  339,  341,  343, 

351,  354,  356,  360,  363,  364,  371,  373, 

377,  385,  392,  401,  405,  406,  410,  412, 

420,  427,  428,  432,  437,  447,  452,  471, 

476,  477,  491,  492,  502,  512,  513,  526, 

533,  534,  535,  541,  542,  547,  548,  553, 

561,  574,  584,  585. 

Trivulzio,  due  suoi  fratelli  in  Francia  (forse  Alessan¬ 
dro  e  G.  Giacomo),  105,  328. 

»  suo  segretario,  211,  212. 

»  Cesare,  nipote  di  Teodoro,  427. 

»  N.  N.  in  prigione  a  Venezia,  graziato,  257, 
260. 

»  Gian  Giacomo,  fuoruscito  milanese,  mare¬ 
sciallo  di  Francia,  37,  39,  71,  72,  103, 
110,  118,  123,  128,  139,  140,  142,  231, 

254,  292,  303,  308,  325,  328,  330,  357, 

375,387,  391,  393,  414,  420.  421,  49), 
492,  494,  509,  527,  528,  529,  533,  536, 
551,  556,  567,  580. 

»  sua  figlia  v.  Mirandola. 

»  suo  messo  a  Venezia  v.  Fano  (da)  Bernardino. 

»  suo  segretario  v.  Costanzo. 

»  Nicolò,  551. 

»  Teodoro,  capitano  al  servizio  dei  veneziani, 

luogotenente  del  re  di  Francia,  93,  97, 
133,  137,  162,  202  261,  274,  278,  324, 
339,341,  342,  343,  354,  369,  372,  387, 
399,  409,  410,  413,  427,  432,  484,  486, 

492,  494,  506,  510,  511,  513,  534,  549, 

557,  558,  560,  561,  575. 

»  suo  segretario  a  Venezia,  343,  399. 

Trivixan  v.  Trevisan. 

Trombetta  del  viceré  di  Napoli,  mandato  a  Venezia,  85. 

Tron,  casa  patrizia  di  Venezia,  293. 

»  Antonio  procuratore,  savio  del  Consiglio,  16, 
17,  19,  41,  43,  60,  69,  71,  124,  130,  148, 
163,  184,  216,217,  225,  259,  300,  344,  349, 
367,  402,  466. 

»  Giovanni  qu.  Andrea,  210. 

»  suo  figlio  bastardo,  Andrea,  ufficiale  nella  chiesa 
di  S.  Marco,  218. 

»  Luca,  fu  savio  del  Consiglio,  provveditore  so¬ 
pra  le  artiglierie  e  sopra  l’arsenale,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  qu.  Antonio,  15,  44,  53,  57, 
62,  176,  178,  195,  201,  233,  237,  262,  273, 

277,  324,  339,  344,  388,  416,  427,  467,  504, 

586. 

»  Pietro,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Alvise,  78,  102, 
113,  116,  124,  148,  149,  151,  185,  190,  214, 

243,  262,  300,  312,  322,  323,  341,  388,  408, 

455,  456,  496. 

»  Sante  qu.  Francesco,  292,  457,  524,  525. 

»  sua  moglie,  figlia  di  Girolamo  Contarmi  detto 
Grillo,  292. 


Trufianos  (?)  capitano  ungherese  venuto  a  Venezia, 
57,  135. 

Turchi  battezzati  a  Venezia,  cognati  di  Bernardino 
Mocenigo  da  Modone,  63. 

»  che  facevano  scorrerie  in  Bosnia,  in  Dalma- 
mazia  ed  in  Ungheria,  21,  55,  221,  232, 
307,  308,  320,  331,  366,  402. 

Turchia,  casa  regnante. 

»  (di)  Gran  Signore,  Gran  Sultano,  Selim  Shah, 
40,  43,  47,  48,  49,  95,  96,  100,  109,  134, 
135,  143,  167,  209,  215,  225,  226,  233, 

242,  244,  245,  246,  247,  248,  255,  258, 

260,  268,  269,  270,  271,  272,  299,  355, 

361,  366,  383,  385,  403,  472,  543,  553, 

556,  561,  563,  571,  582,  585,  587. 

»  Abon-Yezid  (Bayxeid  o  Bajazet),  fu  Gran 
Sultano,  padre  di  Selim,  255,  270,  385. 

»  figlio  del  gran  signore  Selim,  governatore 
di  Costantinopoli,  225,  272,  385. 

»  agà  dei  giannizzeri,  109. 

»  ambasciatori  del  gran  signore  al  Sofl  di 
Persia,  40,  100. 

»  ambasciatore  al  Soldano  d’Egitto,  40. 

»  ambasciatore  a  Venezia  v.  Suleiman  Zaus. 

»  armata  (in  costruzione),  167,  225,  243,  472, 
571. 

»  capitani  contro  il  Sofì  di  Persia  v.  Roma¬ 
nia  (di)  bilarbeì,  e  Sinam  pascià. 

»  casandar  o  camerlengo,  creato  pascià  (N.  N.) 
96. 

»  giannizzeri  del  Gran  Signore,  48,  49,  109, 
225,  244. 

»  primo  visir  (N.  N.)  96. 

»  sangiacchi,  48,  95,  109. 

»  timarati  (specie  di  feudatarii),  134. 

»  visir  (risieri),  40,  49. 

Turlon  Gaspare  e  fratelli,  cittadini  di  Venezia,  466. 

U 

Udine  (di)  camera,  162. 

Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  Beatrice,  regina,  moglie  del  re  Mattia,  fi¬ 
glia  del  re  Ferdinando  di  Napoli,  ricor¬ 
data,  4L  - 

»  Ladislao  II  re,  marchese  di  Moravia,  ecc. 
19,  21,  42,  55,  63,  66,  96,  204,  232, 
282,  305,  332,  365,  366,  402,  412,  452, 
479,  481,  482,  483,  488,  489,  490,  491, 
494,  495,  535,  536,  574. 

»  Mattia  re,  ricordato,  4L 
»  Anna,  figlia  di  Ladislao,  282,  447,  481,  482, 
483,  484,  489,  499. 

ì>  Lodovico,  figlio  di  Ladislao,  re  di  Boemia, 
282,  481,  482,  483,  489,  490,  491. 

»  maestro  di  casa  del  re  v.  Moises. 
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Ungheria,  oratore  del  re  a  Venezia,  366,  402,  v.  an¬ 
che  Loniay  Alberto. 

»  speziale  del  re,  venuto  a  Venezia,  452. 

»  signori  e  primati  alla  Dieta  di  Presburgo, 
204. 

Ungheri  soldati  ed  esercito,  60,  385. 

»  prigionieri  dei  turchi,  385. 

V 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Vettore  qu,  Girolamo,  468,  524,  525. 
Valentino  duca  v.  Borgia  Cesare. 

Valenza  (di)  vescovo  v,  Aragona  (di)  Alfonso. 

Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo  qu.  Vettore,  459. 

»  Battista,  di  Pregadi,  qu.  Girolamo,  458. 

»  Carlo,  della  Giunta,  qu.  Antonio,  125. 

»  Carlo,  di  Pregadi,  qu.  Girolamo,  132,  460. 

»  Francesco,  provveditore  al  sale,  qu.  Girolamo, 
462. 

»  Giovanni  Francesco,  ecclesiastico,  figlio  natu¬ 
rale  di  Carlo,  stava  coi  cardinali  Bibiena  e 
Medici,  132,  330. 

»  Simone  qu.  Pietro,  fu  provveditore  a  Lonigo, 
fattosi  frate,  185. 

»  Valerio,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Antonio, 
125,  464. 

»  Vincenzo,  di  Pregadi,  qu.  Pietro,  464. 

Vallona  (della)  sangiacco,  198. 

Valmarana  (di)  Francesco,  oratore  vicentino  a  Vene¬ 
zia,  211. 

Valtrompia  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  398. 

Varano  (da)  Giovanni  Maria,  signore  di  Camerino, 
duca,  205,  330. 

»  sua  moglie,  Caterina  Cibo,  nipote  del  Pa¬ 
pa,  205,  224,  330. 

Varda  Antonello,  sopracomito  di  Corfù,  131,  248. 
Varola  Nicolò,  uccisore  del  capitano  di  giustizia  di 
Milano,  87. 

Vassallo  N.  N.  capitano,  327. 

Vecchia  Andrea,  94. 

Vedova  (dalla)  Gasparo,  segretario  del  Consiglio  dei 
X,  182.  357,  366,  375,  385,  391,  528,  529. 
Venafro  (di)  Antonio,  dottore  in  leggi,  consigliere  di 
Borghese  Petrucci,  cacciato  di  Siena,  89. 
Vendòme  (di)  monsignor,  35,  105,  1 06,  107,  210. 
Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  e  fratelli,  qu.  Bartolomeo  signore 
di  Latisana,  396,  468,  554,  555. 

»  Andrea  qu.  Zaccaria,  528,  540,  555. 

»  Daniele,  di  Pregadi,  qu.  Nicolò,  388,  458. 
»  Luca  dal  Banco ,  451,  456. 

»  Marco  qu.  Paolo,  321,  322,  550,  554. 

»  Nicolò  (?),  388. 


Vendramin  Nicolò  qu.  Bartolomeo,  219. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  esecutore  in  cam¬ 
po,  provveditore  sopra  il  Fisco,  qu. 
Paolo,  qu.  Serenissimo  Principe,  195, 
196,  197,  294,  321,  322,  460,  470,  550. 

»  Nicolò  qu.  Zaccaria,  74,  76. 

»  Zaccaria,  genero  di  Girolamo  Grimani, 
450. 

Venezia,  (di)  armata  in  Levante,  177. 

»  Acque  (sopra  le)  presidenti  e  provveditori,  79, 
336,  337. 

»  Armamento  (dell’)  ufficio,  provveditori  e  pa¬ 
gatori,  226,  382. 

»  Arsenale,  43,  44,  47,  61,  83,  321,  349,  474. 

»  »  (all’)  patroni,  83,  94,  97,  349. 

»  »  »  provveditori,  53. 

»  Avogadori  del  comune  ed  Avogaria,  6,  38,  39, 
41,47,83,  95,  97,  115,  132,  133.  142,  145, 

150,  154,  167,  178,  181,  183,  186,  195, 

203,  204,  207,  208,  218,  228.  256,  285, 

328,  368,  369,  379,  381,  386,  390,  409, 

425,  477,  479,  504,  507,  511,  573. 

»  Avvocati  fiscali,  302. 

»  Biave  (alle)  provveditori,  ufficio,  10,  14,  209, 
536. 

»  Capitani  delle  galee  di  ritorno  dai  viaggi, 
82,  83. 

»  Capitano  e  provveditore  dell’armata  d’Adige, 
v.  Bondumier  Andrea. 

»  Capitano  generale  del  mare,  284,  285,  288. 

»  Capitano  del  golfo,  284,  285,  288. 

»  Capitano  generale  v.  Alviano  (d’)  Bartolomeo. 

»  Capitano  delle  fanterie  v.  Orsini  Lorenzo. 

»  Collaterale  generale  v.  Battaglia  Pier  An¬ 
tonio. 

»  Camere  (sopra  le)  provveditori,  251,  575. 

»  Camera  degl’ Imprestiti,  e  provveditori  (sopra 
la)  14,  15,  44,  45,  46,  113,  116,  191, 
280,  283,  294,  295,  297,  319,  395,  429, 
575. 

»  Camerlenghi  di  comune,  61,  162,  279,  469, 
538. 

»  Cancellier  grande  v.  Fasuol  Francesco. 

»  Cantinelle  (delle)  ufficio,  1 13,  137. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  15,  16,  19,  40,  52, 
53,  58,  59,  65,  67,  71,  72,  74,  80,  93,  102, 
117,  119,  127,  133,  150,  151,  162,  179, 

183,  192,  197,  209,  210,  214,  220,  222, 

230,  232,  236,  237,  239,  258,  263,  275, 

277,  280,  289,  299,  302,  303,  313,  322, 

328,  343,  345,  350,  355,  357,  382,  384, 

386,  401,  408,  412,  419,  420,  425,  471, 

507,  520,  525,  532,  533,  535,  542,  545, 

561,  564,  582,  584,  585. 

»  Capi  dei  XL,  6,  38,  51,  68,  75,  82,  90,  94,  1 19, 
141,  146,  183,  204,  208,  235,  251,  295, 
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303,  326,  328,  436,  448,  454,  455,  495, 
504,  507,  511,  536,  582.  ' 

Venezia  (di)  Capitano  del  Consiglio  dei  X,  419. 

»  Cattaveri  (dei)  ufficio,  235. 

»  Cazude  (delle)  ufficio  e  provveditori,  44,  46, 
69,  81,  251,  283,  348,  349,  397,  418,  421. 
»  Collegio,  15,  19,  21,  38,  40,  41,  43,  44,  47, 
50,  52,  53,  54,  57,  59,  62,  65,  66,  67,  72, 
73,  75,  76,  77,  80,  91,  93,  95,  96,  97,  98, 


99, 

100, 

102, 

104, 

108, 

113, 

118, 

119, 

120, 

123, 

133, 

134, 

135, 

136, 

137, 

140, 

142, 

145, 

146, 

149, 

150, 

151, 

153, 

162, 

167, 

174, 

175, 

176, 

177, 

183, 

184, 

185, 

197, 

201, 

202, 

203, 

209, 

210, 

211, 

212, 

213, 

214, 

217, 

220, 

221, 

222, 

224, 

225, 

ro 

ro 

00 

229, 

230, 

231, 

240, 

241, 

248, 

252, 

254, 

255, 

256, 

257, 

258, 

262, 

263, 

273, 

274, 

275, 

276, 

277, 

280, 

282, 

283, 

289, 

290, 

291, 

293, 

295, 

298, 

299, 

301, 

302, 

303, 

304, 

305, 

306, 

308, 

311, 

312, 

316, 

317, 

318, 

319, 

322, 

323, 

326, 

327, 

328, 

336, 

338, 

343, 

345, 

346, 

348, 

350, 

353, 

356, 

360, 

372, 

373, 

376, 

378, 

379, 

383, 

384, 

385, 

387, 

388, 

389, 

397, 

399, 

402, 

404, 

405, 

406, 

407, 

409, 

410, 

414, 

419, 

420, 

427, 

429, 

437, 

448, 

451, 

452, 

453, 

466, 

472, 

475, 

492, 

495, 

502, 

504, 

507, 

508, 

511, 

512, 

513, 

524, 

527, 

534, 

535, 

536, 

542, 

545, 

547, 

548, 

553, 

570, 

574, 

582, 

583, 

584,  i 

585. 

»  Consiglieri  ducali,  6,  38,  43,  44,  45,  51,  52, 
55,  62,  63,  68,  72,  75,  78,  81,  82,  94,  95, 
126,  137,  138,  146,  162,  177,  178,  183, 
204,  205,  208,  216,  217,  219,  227,  232, 
235,  250,  251,  256,  257,  259,  284,  285, 
286,  288,  294,  295,  296,  301,  302,  318, 
321,  326,  327,  328,  344,  382,  383,  394, 
396,  403,  405,  411,  412,  419,  425,  436, 
448,  451,  454,  455,  472,  474,  495,  504, 
505,  507,  511,  521,  536,  553,  583. 

»  Consiglio  dei  X,  semplice  e  colla  Giunta,  15, 
19,  20,  39,  50,  51,  52,  53,  58,  60,  62,  67, 
71,  76,  77,  79,  80,  81,  85,  92,  93,  95,  98, 
114,  116,  117,  126,  127,  138,  150,  154, 
166,  182,  191,  192,  195,  196,  197,  201, 

203,  212,  214,  215,  220,  221,  222,  223, 

224,  226,  227,  228,  233,  236,  237,  238, 

243,  249,  256,  257,  260,  273,  280,  283, 

291,  293,  295,  299,  301,  314,  321,  322, 

323,  325,  326,  328,  336,  339,  341,  342, 
343,  350,  354,  355,  361,  363,  364,  366, 
367,  370,  372,  373,  376,  382,  383,  387, 

391,  399,  408,  412,  417,  418,  427,  446, 

448,  449,  451,  453,  454,  455,  469,  476, 

477,  479,  525,  526,  527,  532,  533,  534, 

535,  536,  537,  540,  542,  643,  544,  545, 


550,  563,  564,  568,  569,  573,  575,  576, 
582,  584,  585,  586,  587,  588. 

Venezia  (di)  Consoli  di  mercadanti,  195. 

»  Conti  (sopra  i,  sopra  la  revision  dei)  Provve¬ 
ditori,  250,  281,  302,  313,  348,  521,  553. 

»  Cottimo  di  Alessandria  (sopra  il)  Provveditori, 
168,  395,  404,  473. 

»  Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  Provveditori, 
395,  404. 

»  Fisco  (flisco)  (sopra  il)  Provveditori,  195,  196, 
239. 

»  Giudici  di  petizione,  69,  94. 

»  Giudici  del  Proprio,  139,  145,  304,  338. 

»  Giustizia  vecchia  (alla)  ufficiali.  52. 

»  Governatori  delle  entrate  ( Governadori),  7,  8, 

9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  18,  44,  113,  137, 
202,  222,  251,  281,  283,  285,  313,  360, 
570,  573. 

»  Governatori  generali  v.  Orsini  Lorenzo  e 
Volpe  (della)  Taddeo. 

»  Gran  Consiglio  (Mazor  o  Gran  ConsejoJ,  5, 6, 
16,51,52,  53,  63,  69,  81,  93,  95,  119,  135, 
150,  151,  179,  182,  183,  187,  203,  204, 

205,  206,  207,  208,  216,  217,  2!  8,  219, 

235,  237,  251,  256,  279,  282,  283,  284, 

285,  286,  288,  301,  326,  350,  363,  370, 

382,  406,  408,  411,  412,  419,  425,  426, 

451,  452,  455,  467,  479,  498,  504,  505, 

507,  520,  524,  536,  538,  543,  553,  556, 

575,  582,  586. 

»  Legne  (sopra  le)  provveditori,  235. 

»  Mercanzie  e  il  navigare  (sopra  le)  Provveditori, 
82,  83,  115,  129,  130,  134,  185,  191,  251, 
252,  344,  345,  349,  472,  473,  474. 

»  Messetteria  (della)  ufficio,  44,  61. 

»  Monte  Nuovissimo,  11,  13,  44,  46,  137,  252. 

»  Monte  nuovo,  7,  8,  9,  10,  17,  429. 

»  Monte  vecchio,  17,  116,  295. 

»  Pagatore  in  campo,  162,  163,  165,  v.  anche 
Michiel  Tommaso. 

»  Pompe  (sopra  le)  Provveditori,  78. 

Pregadi  (dei)  Consiglio,  o  Senato  (Rogati)  5, 
6,  15,  17,  39,  40,  41,  43,  45,  46,  50,  51,  52, 
55,  59,  61,  .  62,  63,  68,  74,  75,  76,  78,  79, 
80,  81,  82,  83,  84,  90, 92,  94,  104,  109,  112, 
116,  118,  121,  123,  127,  129,  133,  136, 

137,  138,  141,  143,  146,  154,  155,  162, 

165,  174,  175,  176,  177,  182,  184,  185, 

190,  191,  192,  205,  207,  208,  210,  212, 

215,  219,  221,  224,  226,  227,  228,  232, 

233,  241,  243,  248,  254,  256,  257,  258, 

259,  260,  263,  273,  276,  278,  280,  281, 

282,  284,  285,  286,  287,  288,  291,  294, 

296,  302,  304,  314,  318,  319,  321,  322, 

325,  336,  337,  338,  343,  344,  348,  349, 

354,  357,  367,  368,  377,  386,  387,  388, 


» 
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389,  394,  401,  402,  404,  408,  411,  413, 

418,  420,  427,  428,  437,  448,  450,  451, 

452,  453,  454,  469,  472,  479,  494,  496, 

497,  498,  499,  504,  507,  512,  520,  533, 

534,  535,  536,  537,  538,  539,  540,  541, 

543,  544,  545,  547,  548,  550,  554,  568, 

569,  570,  576,  577,  582,  584,  585. 

Venezia  (di)  Procuratori  due  in  missione  a  Padova,  v. 
Corner  Giorgio  e  Trevisan  Domenico. 

»  Procuratori  e  Procuratia  di  S.  Marco,  41,  44, 
45,  61,  113,  178,  181,  182,  279,  300,  367, 
405. 

»  Procuratori  speciali  delle  chiese  e  monasteri, 
6,  251,536. 

»  Provveditore  generale  dell’armata  di  Levan¬ 
te,  284,  285,  v.  anche  Cappello  Vicenzo. 

»  Provveditore  di  cavalli  leggieri  e  di  stra- 
diotti,  50,  51,  54,  162,  163,  v.  anche  Bem¬ 
bo  Alvise. 

»  Provveditori  generali  dell’esercito,  494,  495, 
504,  505,  v.  anche  Contarini  Domenico  ed 
Emo  Giorgio. 

»  Provveditori  di  comune,  185,  523. 

»  Quarantia  civile,  250,  256,  257,  301,  302,  314, 
326,  396,  473. 

s>  Quarantia  criminale,  38,  41,  52,  53,  91,  95, 
115,  134,  139,  145,  154,  167,  178,  179, 
182,  195,  203,  206,  228,  250,  257,  260, 
301,  302,  314,  326,  376,  379,  380,  381, 
386,  396,  409,  419,  477,  505,  511,  573. 

»  Ragioni  ( Raxon )  nuove  (delle)  ufficio,  44,  46, 
251,  348. 

»  Ragioni  vecchie  (delle)  ufficio,  41,  43,  47,  543. 

»  Sale  (del)  ufficio,  e  Provveditori,  11,  12,  13, 
283,  409. 

»  Sanità  (sopra  la)  provveditori,  97,  498,  520,  553. 

»  Savii  (in  generale),  15,  38,  41,F43,  44,  45,  50, 
51,  52,  54,  55,  57,  59,  60,  61,  65,  66,  67, 
69,  72,  73,  75,  77,  81,  82,  83,  90,  91,  95, 
97,  99,  104,  113,  115,  118,  119,  120,  130, 


133, 

134, 

137, 

138, 

142, 

143, 

146, 

147, 

151, 

153, 

162, 

167, 

175, 

177, 

182, 

184, 

185, 

203, 

209, 

210, 

212, 

213, 

214, 

215, 

216, 

217, 

218, 

219, 

225, 

227, 

228, 

231, 

232, 

233, 

241, 

250, 

251, 

252, 

258, 

262, 

263, 

273, 

275, 

276, 

279, 

287, 

289, 

294, 

295, 

296, 

299, 

303, 

304, 

305, 

306, 

308, 

311, 

312, 

313, 

317, 

318, 

321, 

326, 

327, 

328, 

336, 

337, 

338, 

343, 

344, 

348, 

353, 

356, 

367, 

373, 

378, 

379, 

381, 

382, 

383, 

389, 

392, 

394, 

395, 

397, 

398, 

399, 

402, 

403, 

405, 

406, 

409, 

416, 

437, 

448, 

450, 

470, 

472, 

494, 

495, 

507, 

511, 

512, 

513, 

537,  573,  583.  (A  col.  217  correggasi  l’er¬ 
rore  di  punteggiatura,  leggendo  :  Ave  (di 
si)  82,  di  no  .  .  . 


Venezia  (di)  Savii  del  Consiglio,  6,  78,  81,  119,  130, 
178,  188,  216,  217,  243,  259,  279,  344, 
454,  455. 

»  Savii  agli  ordini.  41,  43,  54, 68,  69,  78,  80,  81, 
83,  124,  154,  304,  395,  475,  582. 

»  Savii  a  terraferma,  6,  78,  81,  119,  130,  162, 
178,  188,  217,  226,  251,  259,  276,  277, 
279,  287,  344,  346,  382,  454,  455,  582. 
»  Savii  (tre)  sopra  il  regno  di  Cipro,  46,  69,  76. 

»  Savii  (dieci)  sopra  le  tasse  od  a  tassare,  16,  45, 

82,  84,  124,  125,  131,  337,  397,  568. 

»  Scuole  (confraternite  religiose),  97,  275. 

»  »  grandi,  11,  142. 

»  »  piccole,  11. 

»  »  del  Corpo  di  Cristo,  98. 

»  »  della  Carità,  275. 

»  »  dei  Gesuati,  293. 

»  »  di  S.  Giuseppe  a  S.  Silvestro,  65. 

»  »  di  S.  Rocco,  138,  275. 

»  Senato  v.  sopra  Pregadi. 

»  Signoria,  6,  15,  21,  41,  42,  44,  45,  46,  47,  50, 
52,  53,  54,  55,  56,  57,  61,  63,  64,  65,  66, 
68,  69,  71,  72,  73,  74,  75,  77,  80,  81,  82, 
85,  87,  90,  91,  92,  95,  97,  98,  99,  100,  101, 


104, 

109, 

110, 

111, 

112, 

113, 

114, 

115, 

118, 

119, 

126, 

128, 

129, 

130, 

131, 

132, 

133, 

139, 

141, 

142, 

145, 

146, 

150, 

153, 

155, 

163, 

166, 

168, 

171, 

177, 

178, 

183, 

187, 

189, 

190, 

191, 

198, 

201, 

202, 

203, 

205, 

209, 

210, 

212, 

213, 

214, 

215, 

216, 

218, 

219, 

220, 

222, 

224, 

225, 

226, 

227, 

229, 

238, 

239, 

241, 

242, 

248, 

249, 

250, 

251, 

252, 

256, 

257, 

258, 

259, 

262, 

263, 

265, 

273, 

274, 

275, 

281, 

283, 

284, 

285, 

287, 

291, 

294, 

295, 

298, 

299, 

301, 

302, 

303, 

304, 

305, 

306, 

307, 

308, 

312, 

313, 

317, 

319, 

320, 

322, 

325, 

327, 

328, 

329, 

330, 

331, 

334, 

337, 

339, 

341, 

342, 

343, 

344, 

345, 

348, 

356, 

357, 

360, 

361, 

366, 

372, 

373, 

374, 

376, 

377, 

381, 

382, 

385, 

386, 

387, 

388, 

389, 

390, 

391, 

395, 

396, 

397, 

398, 

399, 

401, 

402, 

403, 

405, 

408, 

409, 

412, 

415, 

425, 

429, 

430, 

431, 

432, 

435, 

436, 

440, 

441, 

443, 

444, 

445, 

448, 

450, 

451, 

452, 

453, 

454, 

455, 

470, 

472, 

476, 

479, 

486, 

491, 

493, 

494, 

495, 

498, 

499, 

500, 

506, 

511, 

512, 

514, 

520, 

521, 

522, 

524, 

525, 

527, 

530, 

532, 

533, 

535, 

537, 

538, 

544, 

546, 

549, 

550, 

552, 

553, 

556, 

561, 

562, 

563, 

566, 

570, 

571, 

573. 

»  Signori  di  notte,  40,  126,  134,  150,  367,  568. 
»  Sindaci  in  Levante,  123,  294. 

»  Sindaci  di  Rialto  e  di  S.  Marco,  38. 

»  Sopraconsoli,  41,  222. 

»  Sopragastaldi  (agli  atti  dei)  Procuratori,  ed  uf- 
fìcii,  97,  256,  285,  288,  301. 
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Venezia  (di)  Uditori  nuovi,  94. 

»  Uditori  vecchi,  575. 

»  Ufficii  (dieci),  12,  348,  568. 

»  Ufficii  (sopra  gli)  Provveditori  tre,  44,  76,  348, 

474. 

»  Ternaria  vecchia  (della)  ufficio,  44. 

»  Vicecollaterale,  396. 

Reggimenti  stabili  e  temporanei  nei  vari  pos¬ 
sedimenti: 

»  Adria  (dij  provveditore,  369,  v.  anche  Taglia- 
pietra  (da  cà)  Sebastiano  e  Moro  Donato. 
»  Bassano  (di)  podestà  e  capitano  v.  Badoer  A- 
lessandro  e  Morosini  Pietro  Antonio. 

»  Cadore  (in)  capitano  v.  Arimondo  Pietro. 

»  Candia  (in)  consiglieri,  123. 

»  »  capitano  v.  Giustinian  Antonio. 

»  »  duca  v.  Emo  Alvise. 

»  »  (di)  rettori  e  reggimento,  43,  129, 137, 

207,  224,  294,  366,  v.  anche  Giu¬ 
stinian  Antonio  ed  Emo  Alvise. 

»  Canea  (della)  rettore,  v.  Memmo  Michele. 

»  Capodistria  (di)  podestà  e  capitano  v.  Barba¬ 
ro  Alvise  e  Cicogna  Francesco. 

»  Castelfranco  (di)  podestà  v.  Barbaro  Almorò. 

»  Cavarzere  (di)  podestà,  57,  v.  anche  Barbo  Ga¬ 
briele. 

»  Cefalonia  (a)  governatore  v.  Marcello  Valerio. 

»  Chioggia  (di)  podestà,  568,  v.  anche  Giusti¬ 

nian  Pangrazio. 

»  cavaliere  del  podestà,  228. 

»  Cipro  (in)  consiglieri,  241,  258,  v.  anche  Dot¬ 
tino  Giovanni  e  Michiel  Giovanni. 
»  »  luogotenente  v.  Gradenigo  Giovanni 

Paolo. 

»  »  rettori,  reggimento,  83,  238,  242. 

»  Cividale  di  Belluno  (di)  podestà  v.  Tagliapie- 
tra  Girolamo. 

»  Cividale  di  Friuli  (a)  provveditore,  51,  56,  57, 
v.  anche  Pesaro  (da  cà)  Marco,  e  Baffo  Al¬ 
vise. 

»  Conegliano  (di)  podestà  v.  Viaro  Antonio. 

»  Corfù  (di)  bailo  e  capitano  v.  Armer  Alvise. 

»  »  consiglieri,  131,  167,  366,  v.  anche 

Renier  (di)  Sebastiano. 

»  Crema  (a)  capitano  e  provveditore,  v.  Conta¬ 
rmi  Bartolomeo  e  Loredan  Zaccaria. 

»  Curzola  (a)  conte,  185. 

»  Este  (di)  podestà  v.  Molin  (da)  Francesco. 

»  Friuli  (dèi)  luogotenente  nella  Patria  v.  Emo 
Leonardo. 

»  Grado  (di)  conte  v.  Diedo  Girolamo. 

»  Lesina  (a)  conte  v.  Diedo  Vettore. 

»  Marostica  (di)  podestà  v.  Bembo  Benedetto. 

»  Mestre  (a)  podestà  e  capitano  v.  Onorati  Do¬ 
nato  e  Canal  (da)  Giacomo. 

»  Murano  (di)  podestà  v.  Baffo  Gio.  Giacomo. 


Venezia  (di)  Nauplia  (Napoli  di  Romania)  capitano  e 
provveditore  (a)  v.  Barbaro  Gio¬ 
vanni  Antonio. 

»  »  (di)  castellani,  43,  v.  anche  Bem¬ 

bo  Leone. 

»  Padova  (a)  capitano,  293,  487,  v.  anche  Trevi¬ 
san  Andrea  e  Pesaro  (da)  Girolamo 
»  »  podestà  v.  Querini  Pietro. 

»  »  (di)  rettori,  85,  151,  162,  166,  167, 

198,  202,  211,  219,  231,  274,  277, 
281,  287,  289,  290,  311,  320,  323, 
324,  327,  335,  336,  367,  384,  407, 
409,  486,  487,  502,  503,  543.  V. 
anche  Querini  Pietro  podestà  e 
Trevisan  Andrea  capitano. 

»  Parenzo  (di)  podestà  v.  Contarini  Andrea. 

»  Piove  di  Sacco  (di)  podestà,  355,  575,  v.  an¬ 
che  Balbi  Gio.  Francesco. 

»  Raspo  (di)  capitano,  65. 

»  Rettimo  (di)  rettore  e  consigliere  v.  Salamon 
Filippo. 

»  San  Servolo  (di)  castellaneria,  82. 

»  Sebenico  (a)  conte  v.  Donà  Andrea. 

»  Spalato  (a)  conte  v.  Michiel  Maffio. 

»  Traù  (di)  conte  e  capitano  v.  Diedo  Girolamo. 
»  Treviso  (di)  podestà  e  capitano  v.  Trevisan 
Giacomo. 

»  Udine  (in)  luogotenente  v.  Emo  Leonardo. 

»  Veglia  (a)  provveditore  v.  Moro  Giovanni, 

»  Vicenza  (di)  podestà  e  capitano  v.  Pasqua- 
ligo  Nicolò. 

»  Zante  (al)  provveditore  v.  Sagredo  Pietro. 

»  Zara  (di)  capitano,  252,  v.  anche  Foscari  Fran¬ 
cesco  e  Mula  (da)  Agostino. 

»  »  conte,  252,  370,  v.  anche  Minotto 

Giovanni  e  Malipiero  Andrea. 

»  »  castellano  v.  Malipiero  Andrea  (di) 

figlio. 

»  »  rettori,  303,  v.  anche  Foscari  Fran¬ 

cesco  e  Minotto  Giovanni. 

»  oratori  presso  le  Corti  : 

»  »  in  Francia  v.  Pasqualigo  Pietro  e 

Dandolo  Marco. 

»  »  al  duca  di  Borgogna  (straordinario)  v. 

Pasqualigo  Pietro. 

»  »  in  Inghilterra,  279;  v.  anche  Badoer 

Andrea  e  Giustinian  Sebastiano. 

»  »  in  Francia  e  in  Inghilterra,  58,  60,  72, 

75,  139,  140,  143,  201,  205,  215, 
224,  255,  261,  264,  434.  V.  anche 
Pasqualigo  Pietro  e  Giustinian  Se¬ 
bastiano. 

»  »  a  Roma  v.  Landò  Pietro  e  Zorzi  Ma¬ 

rino  nuovo  oratore. 

»  »  straordinarii  al  re  di  Francia,  492, 

494,  495,  496,  497,  572,  573. 
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Venezia  (di)  oratori  in  Ungheria  v.  Surian  Antonio  e 
Bon  Alvise. 

»  Baili  e  consoli  all’estero: 

»  Alessandria  (di)  console,  70,  83,  172,  174, 
473,  479,  554,  555;  v.  anche  Venier  To¬ 
maso  e  Bragadin  Nicolò. 

»  Costantinopoli  (a)  bailo  v.  Giustinian  Nicolò 
e  Bembo  Leonardo. 

»  Damasco  (a)  console  v.  Arimondo  Andrea. 

»  Napoli  (a)  console  v.  Anseimi  Leonardo. 

»  Palermo  (a)  console  v.  Venier  Pellegrino. 

»  (di)  Patriarca  v.  Contarini  Antonio. 

Veneziani  cittadini,  5,  7,  18,  129. 

»  gentiluomini,  7,  18,  100,  116,  126,  129,  135, 
139,  141,  143,  146,  174,  185,  186,  187, 
212,  304,  322,  328,  354,  363,  370,  388, 
399,  402,  405,  451,  476,  585. 

»  gentiluomini  alla  custodia  di  Padova,  261, 
277,  290,  297. 

Venerio  (domino)  avvocato  fiscale  a  Venezia,  313,  476, 
547. 

Venier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  di  Pregadi,  qu.  Marco,  463,  550. 

»  Alvise  qu.  Domenico,  250. 

»  Francesco  di  Giovanni,  314. 

»  Giovanni  Alvise,  qu.  Pietro,  524. 

»  Giovanni  Antonio,  avvocato,  provveditore  so¬ 
pra  la  revision  dei  conti,  qu.  Giacomo  Al¬ 
vise,  274,  313,  345,  408. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  X  savii  a  tassare,  qu. 
Francesco,  337,  459. 

»  Giovanni,  governatore  alle  entrate,  205. 

»  Leonardo,  dei  XL  al  criminale,  di  Moisè,  150, 
466. 

»  Leonardo,  provveditore  alle  biade,  qu.  Bernar¬ 
do,  406,  459. 

»  Lorenzo  dottore,  qu.  Marino,  554,  555. 

»  Marc’Antonio  dottore,  fo  auditore  vecchio,  prov¬ 
veditore  di  comune,  qu.  Cristoforo,  qu.  Fran¬ 
cesco  procuratore,  196,  429,  520,  524. 

»  Michele,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Fran¬ 
cesco,  80,  90,  99,  227,  260,  459. 

»  Moisè,  provveditore  al  sale,  qu.  Moisè,  463. 

y>  Moisè,  provveditore  sopra  le  acque,  qu.  Alvise 

337,  437. 

»  Nicolò,  governatore  alle  entrate,  qu.  Girolamo, 
373,  417,  458. 

»  Pellegrino,  console  a  Palermo,  qu.  Domenico, 
45,  64,  309,  310,  579,  580. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Domenico,  57,  86,  250. 

»  Tommaso,  console  veneto  in  Alessandria,  45, 
69,  70,  167,  168,  169,  170,  171,  355,  357. 
»  Vincenzo  qu.  Francesco,  370. 

Verona  (da)  Giovanni  Matteo,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  338. 


Veronesi  cittadini,  232,  247,  345,  398,  406. 

»  »  fatti  prigionieri  da  Lorenzo  Orsini, 

369,  371,  374. 

Verzi  (alias  Vezzo)  Nicolò,  capitano  del  Consiglio  di 
X,  299. 

Verzo  Giovanni,  corriere  veneziano  in  Inghilterra, 
155. 

Vescovi  al  Concilio  Lateranense  di  Roma,  194. 
Vesprimiense  vescovo  v.  Berizlo  Pietro. 

Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  podestà  di  Conegliano,  477. 

Vicario  del  Patriarca  di  Venezia,  218,  402. 

Vicenza  (di)  comunità,  378. 

Vicentini  cittadini  a  Venezia,  20,  318. 

»  oratori  a  Venezia,  v.  anche  Chiericati,  Porto 
(da)  Leonardo,  e  Porto  (da)  Simone,  Pa- 
iello  e  Valmarana. 

Viceré  di  Napoli  v.  Cardona. 

Vich  Girolamo,  oratore  di  Spagna  a  Roma,  110,  118, 
128,  220,  223,  230,  263,  292,  362,  363,  411,  426, 
478,  510,  518,  519,  527. 

Vicovaro  (da)  Giacomo,  capo  di  stradiotti  al  servizio 
dei  veneziani,  546. 

Vido  (di)  Giovanni,  ufficiale  ai  debitori,  83,  563. 

»  Daniele,  di  Giovanni,  ordinario  alla  cancel¬ 
leria,  563. 

Vieimi  v.  Guglielmi. 

Vienna  (di)  vescovo,  v.  Staktonis. 

Vigormiense  (di  Worcester)  vescovo,  v.  Gigles. 
Villiers  de  File  Adam  (di)  Lodovico,  vescovo  e  conte 
di  Beauvais,  pari  di  Francia,  22,  23,  24,  25,  35. 
Villachiara  (di)  conte  Bartolomeo,  v.  Martinengo. 
Vimercate  (da)  Bernardo,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  261,  277,  433. 

Vincenzo  N.  N.,  corriere  di  Francia,  420. 

Visconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Giovanni  Francesco,  uno  dei  conservatori 
della  città  di  Milano,  346. 

»  Sagramoso  lancia  spezzata,  350. 

»  N.  N.  creduto  prigioniero  degli  svizzeri,  242, 
526. 

»  Otto,  condottiero,  qu.  Francesco  Bernardino, 

343,  344,  330. 

»  »  (  di  )  fratello,  condottiei’o  del  re  di 

Francia,  344. 

»  Sasso,  uno  dei  conservatori  della  città  di 

Milano,  346. 

»  Visconte,  uno  dei  conservatori  della  città  di 
Milano,  346. 

Vitelli  Vitello,  condottiero  al  servizio  del  Papa,  194. 
562. 

»  Nicolò  di  Paolo,  capitano  di  fanterie  dei  fio¬ 
rentini,  531. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  470. 

»  Bartolomeo,  195,  197,  465. 
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Vitturi  Matteo,  fu  provveditore  sopra  la  sanità,  prov¬ 
veditore  sopra  il  fisco,  qu.  Bartolomeo,  195, 
197,  465. 

»  Giovanni,  della  Giunta,  qu.  Daniele,  163,  464, 
532. 

Viviano,  ebreo  di  Venezia,  138. 

Volpe  (della)  Cesare,  fratello  del  cav.  Taddeo,  415, 
563,  564. 

»  Taddeo,  cavaliere  di  Imola,  governatore 

dell’esercito  veneziano  in  Friuli,  50, 
102,  166,  415,  485. 

»  N.  N.  vicentino,  380. 

Volterra  (di)  cardinale  v.  Soderini. 

Voyvoda  di  Transil vania  v.  Szapolyai  Giovanni. 

X 

Xegno  Sagnatico,  cipriotto  venuto  a  Venezia,  67. 

Z 

Zamberlani,  fazione  di  Cividale  di  Friuli,  avversa  agli 
Stromieri,  68. 

Zamberti  Filippo,  notaro  e  segretario  dell’  Avogaria, 
182,  284, 

Zambon  Bernardino,  scrivano  all’ufficio  dei  cottimi, 
395. 

Zancaruol  N.  N.  di  Candia,  contrabbandiere,  368. 
Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Albano,  dei  XL,  qu.  Andrea,  370,  466. 

»  Bernardo  qu.  Girolamo  da  S.  Polo,  72,  479. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  99,  213. 

»  Tommaso,  podestà  di  Este,  538. 

Zanetto  (Giovanni)  N.  N.  falegname,  giustiziato,  228, 
338. 

Zanglivana,  galea  dell’armata  di  Levante,  135. 

Zanon,  corriere  di  Francia,  302,  325,  329,  391,  421, 
438,  440. 

Zantani,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  216. 

»  Leonardo,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Antonio, 

56,  78,  504,  507,  583. 

»  Leonardo,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  437,  462. 

»  Marco,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Antonio, 

131,  464. 

Zante  (del)  camera,  177. 

»  arcivescovo  v.  Pesaro  (da  cà  da)  Francesco. 

»  canonici,  oratori  dell’arcivescovo  a  Venezia, 
211,  252. 

Zara  (di)  comunità,  210,  211. 

»  oratori  della  comunità  a  Venezia,  210,  252.  1 


Zeno  (o  Zen)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  della  Giunta,  qu.  Francesco,  338,  464. 

»  Francesco  di  Alvise,  fu  savio  agli  ordini,  165. 

»  Luca  procuratore,  113,  367,  402,  462. 

»  Marco,  fu  bailo  a  Corfù,  qu.  Pietro,  460. 

»  Sebastiano,  ai  X  Savii,  qu.  Francesco,  464. 

»  Vincenzo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Tommaso  cava¬ 
liere,  164,  277. 

Zenturion  v.  Centurione. 

Zerbi  v.  Dscherba. 

Zere  (da)  Renzo  v.  Orsini  Lorenzo. 

Zerziani  v.  Giorgiani. 

Ziglis  (di)  vescovo  v.  Gigles. 

Zigogna  v.  Cicogna. 

Zivran  v.  Civran. 

Zon  prè  Ettore,  scrivano  al  Giudicato  di  mobile,  368, 
376,  401,  511. 

Zenevre  (Ginevra)  (da)  sier  Giacomo  (?)  479. 

Zoppino,  mantovano,  560. 

Zorzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  genero  di  Querini  Francesco,  59. 

»  »  sua  figlia,  97. 

»  Alvise,  provveditore  alle  biave,  qu.  Francesco, 
125. 

»  Alvise  qu.  Antonio  cav.,  fu  di  Pregadi,  fu  alla 
custodia  di  Treviso  e  di  Padova,  164,  465. 

»  Andrea  qu.  Lorenzo,  466. 

»  Giovanni,  di  Pregadi,  qu.  Giacomo,  464. 

»  Marco,  dei  X  Savii  a  tassare,  qu.  Bertucci,  125, 
459. 

»  Marino  dottore,  oratore  a  Roma,  qu.  Bernardo, 
42,  43,  52,  61,  62,  69,  72,  75,  92,  99,  101, 
103,  110,  117,  118,  127,  128,  140,  142,  152, 

156,  157,  192,  193,  194,  205,  206,  212,  216, 

220,  223,  224,  230,  249,  263,  279,  291,  292, 

307,  308,  321,  329,  330,  340,  341,  352,  361, 

362,  363,  374,  375,  383,  400,  401,  410,  411, 

426,  427,  429,  449,  450,  470,  471,  477,  508, 

509,  523,  526,  527,  537,  550,  570,  573,  586. 

»  suo  segretario  v.  Franceschi  (di)  Andrea. 

»  Nicolò  qu.  Roberto,  555. 

Zudei  v.  Ebrei. 

Zupan,  cittadino  di  Cervical,  130. 

Zuponera  Girolama,  meretrice  di  Venezia,  120. 
Zustinian  v.  Giustinian. 

AGGIUNTA 

Frangipani  Ferdinando  conte,  fratello  di  Cristoforo, 
190. 


Fine  del  Volume  Ventesimo. 


